Anno  V.  Fasc.  I-VI. 

<w     »»»»     www     www     oww     www     www     www     »XW     »M<^^^^l»W     W^     M» 

Nuova 
Rivista  Storica 


MILANO  -  ROMA  -  NAPOLI 

SOCIETÀ    EDITRICE    DANTE    ALIGHIERI 

DI 

ALBRIQHI,  SEGATI  à  C. 
1922 


D 
I 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  Lapi. 


Indice  del  Voi.  V  (Anno  1921) 


Fasc.  I.  —  Gennaio-Febbraio  1921. 

La  Direzione,  Il  nostro  programma  pel  1921 Pag.      1 

Giuseppe  Andriani,  Socialismo  e  comunismo  in  Toscana  tra  il    1846 

e  il  1849  {Continua) »         3 

Giuseppe  Pardi.  Storia  demografica  di  Messina  (Continua)  ....  »  28 
Guido  Porzio,  Discussioni  e  battaglie:  Compilazione  e  plagio  nella 

«  scuola  storica  romana  »  di  Giulio  Beloch  :  Giuseppe  Cardinali  .     »       54 
Nota  Archeologica:  Bruno  Lavaonini.  L'Ara  Pacis  Autjustae    .    .     »       72 
Rassegne  :  I.  Gino  Luzzatto,  Studi  italiani  e  stranieri,  di  storia  eco- 
nomica: Fiere  e  mercati  alla  fine  del  Medio  Evo;  La  guerra  e  la 
storia  economica  ;  La  funzione  delle  colonie  nelT economia  mondiale  ; 
L  Italia  economica  nel  1918;  1  progressi  più  recenti  del  Giappone; 
Le  istituzioni  e  C industria  in  Russia  durante  la  Rivoluzione.  II.  En- 
rico Carrara,  Studi  di  storia  letteraria:  L'Orlando  Furioso;  Inizi 
deir Umanesimo;  Origini  del  Romanticismo;  Romanticismo  tedesco; 
La  critica  romantica  in  1  tedia;  Romanticismo  ambrosiano;  Cattaneo.     »      102 
Note  di  Storia  dell'arte:  Jean  Alazard,  Recenti  pubblicazioni  fran- 
cesi di  storia  dell'arte.  Si  parla  di  Millet;  Hourticq;  Basch;  Fo- 

cillon;  Bréal »     121 

Note;  Questioni  storiche;  Discussioni;  Recensioni:  I.  Economia  e 
italianità  nel  nostro  Risorgimento  (ETTORE  Rota);  II.  Gli  antece- 
denti diplomatici  della  Guerra  e  i  responsabili  (E.  R.)    .    .    .    .     »     124 

Rimostranze  e  desideri  legittimi »     136 

Libri  ricevuti »      137 

Errata-Corrige »     139 

Fasc  II-IIL  —  Marzo-Giagno  1921. 

Aldo  Ferrari,  Nel  primo  centenario:  I  moti  del  1821 Pag.  141 

Ettore  Rota,  G.  Poggi  e  la  formazione  psicologica  del  patriota  mo- 
derno {Continua) *      161 

Giuseppe  Andriani,  Socialismo  e  comunismo  in  Toscana  tra  il  1846 

e  il  1849  {Continua) »      197 

Giuseppe  Paladlno,  11  Governo  napoletano  e  la  Guerra  del  1848  {Fine),  »  220 
Rosa  Germano,  La  fortuna  di  Giuseppe  Parini  e  i  contemporanei  »     246 

Ernesto  Pontieri,  I  primordi  della  feudalità  Calabrese  (Continua)  .  »  278 
Bruno  Nardi,  Intorno  alle  dottrine  filosofiche  di  Pietro  d'Abano  (Fine).  »  300 
Rassegna:  A.  Guilland;  M.  B.,  La  produzione  storica  tedesca  nel 

1914-1920 »     314 

Discussioni  e  battaglie:  I.  La  critica  e  i  critici  (E.  De  Ruggiero; 
C.  B);  II.  In  attesa  del  laticlavio  (GUIDO  Porzio);  III.  Storia 
«  scientifica  »  e  storia  «  artistica  »  (C  B  );  IV.  Postuma:  Filologìa 

e  storia  (C.  B.) »      326 

Note;  Questioni  storiche;  Recensioni:  Modernismo  e  Partito  Popo- 
lare (F.  Momigliano) »      343 

Bollettino  bibliografico:  Si  parìa  di:  Costa;  Amati;  Scaleri;  Ciaceri; 
Manaresi;  Anzilotti;  Villari;  Fortunato;  Capello;  Toniolo;  Am- 
brosini;  Howell;  Mariéjol;  Lhéritier;  Pillet;  Roux;  Di  Saint  Pierre; 
Kolpinska;  Woytinsky;  Loria;  Carìi;  Andriani;  Masnovo;  Maynard 
Keynes;  Marchesi;  Lanzalone;  Seillière;  Pascal;  Carrara;  Blan- 
chet;  Taglialatela ;  Olgiati;  Catani;  Gemelli;  Petraglione;  Ortiz; 

Quartana »      347 

Libri  ricevuti »     363 

Avvertenza »     364 


Fasc.  IV.  —  Luglio-Agosto  1921. 

Ettore  Rota,  L'antagonismo  politico  fra  Torino  e  Napoli  durante  la 

Guerra  del  1848 Pag.  369 

Antonio  Sogli  ano.  Anagrafe  e  catasto  nell'antica  Pompei   ....     »     410 

Giuseppe  Pardi,  Storia  demografica  di  Messina  {Fine) »     434 

Rassegne:  Giosuè  Maliandi;  Studii  di  storia  religiosa;  Folklore  re- 
ligiosa; L'Orfismo;  Una  storia  della  letteratura  ecclesiastica    .    .     »     462 
Bollettino  bibliografico:  Si  parla  di:  Perrier;  De  Ruggiero;  Ardito; 
Aulard;  Caprin;  Driault;  Di  Carlo;  Quadrotta;  Emerton;  Mortara; 

Mignosi;  Zeller »     471 

Libri  ricevuti »     479 

Fasc.  V.  —  Settembre-Ottobre  1921. 

Giulio  Urbini,  Per  la  «  Storia  del  Costume  »  in  Italia Pag.  481 

Amedeo  Amato,  Le  Grandi  Potenze  europee  e  la  questione  d'Oriente 

nel  1829 »      496 

Giuseppe  Andriani,  Socialismo  e  comunismo  in  Toscana  fra  il   1846 

e  il  1849  {Continuazione  e  fine) »     513 

Rassegna  di  filosofia  politica  (V.  Piccoli)  {Continuazione  e  fine)  .  »  526 
Note  ;  Questioni  storiche  ;  Discussioni  ;  Recensioni  :  I.  Una  nuova 

storia  di  Roma  antica  (A.  BoiSARD)  ;  II.  La  «  Scuola  Archeologica  » 

di  Atene,  (L.);  III.  Riviste  Nuove  (P.) »     543 

Varia:  Un  appello  per  la  coltura  italiana  (F.  Martini) »     551 

Bollettino  bibliografico:  Si  parla  di  Casotti;  Wallace  E.  Caldwell; 

De  Regibus;  Bidez;  Colin  ecc.;  Barbagallo;  Ravà;  Zdekauer  ecc. ; 

Turati;   Lazzeri;   Nofri   e   Pozzani ;   Colombino;   Campodonico; 

Vichniac;  Sokoloff;  Sergyei  Nilus;  Zuccante;  Piccoli;  Pascal.  .  »  553 
Libri  ricevuti »     662 

Fasc.  VL  —  Novembre-Dicembre  1921. 

Ettore  Rota,  Giuseppe  Poggi  e  la  formazione  psicologica  del  patriota 

moderno  {Continua) Pag.  565 

Generale  Filareti,  Danton  e  Robespierre  {Continuazione  e  fine) .    .     »     603 

Ernesto  Pontieri,  I  primordii  della  feudalità  calabrese  {Continuazione 

e  fine) , »     626 

Rassegne  :  I.  E.  Rota  :  Tendenze  nazionaliste  e  follie  dottrinali  nella 
letteratura  storica  degli  anni  di  guerra:  Un  principio  a  doppio 
uso;  I  miracoli  dell'  individualismo  ;  La  vecchia  Europa:  Angioli  e 
dèmoni;  Le  amplificazioni  del  nazionalismo;  La  storia,  un  ramo 
dell'astronomia.  II.  C.  B.  La  vita  economica  nell'antichità  classica: 
//  commercio  romano  in  Oriente;  Il  lavoro  nella  Grecia  antica; 
L'evoluzione  tributaria  del  mondo  antico;  Il  prestito  a  interesse  e 
le  origini  della  moneta  nelf  antichità  romana »     646 

Note;  Questioni  storiche;  Discussioni;  Recensioni:  Una  nuova 

storia  di  Roma  antica.  II.  (A.  BoiSARD)  ;  Una  collezione  storica  (C.  B.).     »     669 

Divagazioni:  Preparazione  colturale »     679 

Bollettino  bibliografico:  Si  parla  di  Sogliano;  Vicinelli;  Halphen; 
Caggese;  Missiroli;  Smiric;  Imbart  De  la  Tour;  Curcio;  Cham- 
brun;  Bedier;  Jeannroy;  Picavet;  Sorrento;  Salvatorelli;  Lei' 
Spano;  Cencelli;  Del  Vecchio-Veneziani  ;  Gatti;  Marpicati;  Schlum- 
bergcr »     680 

Libri  ricevuti »     689 


Anno  V.-  Gennaio- Febbraio  1921^  Fasc  I. 


j\uo9a    ^\^\s\a    2)^0^^^^ 


•^ ■--  "■»■""''  *■■" 


■»K»  W»»        '    »»»     ■      ■»*■■■  ■■  »»»■"  '-»»»      •      »<»< 


Il  nostro  programma  pel  1921 


2-        2» 


/!/  lettori  della  Nuova  Rivista  Storica  non  saranno  sfuggite  al- 
cane  innovazioni,  che  da  un  anno  andiamo  attuando  nella  tecnica  del 
nostro  periodico.  In  luogo  delle  recensioni,  saltuarie  e  disorganiche,  di 
libri  ricevuti  e  richiesti,  abbiamo  man  mano  adottato  il  sistema  delle 
Rassegne,  suddivise  per  materie:  religione;  economia;  filosofia  poli- 
tica; storia  della  letteratura;  storia,  dell'arte.  Gli  amici,  veramente 
preziosi,  che  si  sono  offerti  per  tale  collaborazione  —  rispettivamente, 
i  proff.  Giosuè  Maliandi,  Gino  Luzzatto,  Valentino  Piccoli,  Enrico  Car- 
rara, fcan  Alazard,  Giulio  Urbini  —  danno  precisa  assicurazione 
della  serietà  del  lavoro  da  essi  intrapreso,  e  quindi  del  valore,  che 
questa  parte  della  Rivista  viene,  per  merito  loro,  ad  assumere.  Noi  ci 
ripromettiamo  di  allargare  il  sistema  e  di  ridarre  al  minimo  le  recen- 
sioni sparse  e  sporadiche,  poco  vantaggiose  per  una  rivista  che  vuol 
essere  di  idee  e  non  di  minuterie.  E  una  speciale  rassegna  sarà  intro- 
dotta, a  cura  della  Direzione,  sopra  alcune  pia  caratteristiche  opere 
d'indole  storico  politica,  pubblicate  durante  la  guerra,  fuori  d'Italia,  per 
nastrare  fino  a  quale  segno  di  deformazione,  logica  e  spirituale,  possa 
iondurre  il  preconcetto  politico,  ossia  esclusivamente  nazionalistico,  nell'am- 
bito della  storia.  Questa  rassegna  potrà  servire,  nel  medesimo  tempo,  di 
informazione  critica  e  di  didattica  storica,  mentre  ci  aiuterà  a  mcuitenere 
un  contatto  sempre  vivo  coi  fenomeni  del  nostro  tempo. 

fjn'altra  innovazione,  di  natura  diversa,  andiamo  preparando,  an- 
ch'essa  di  prima  necessità.  Col  nuovo  anno  la  nostra  rivista  inizierà,  fin  dai 
primi  numeri,  un  Bollettino  di  informazione  bibliografica,  che  tenderà  a 
mimare  una  lacuna  assai  sentita  nel  campo  degli  stndii  storici  italiani. 
Abbiamo,  è  vero,  riviste  italiane,  che  da  anni  conducono  questo  lavoro;  ma, 
per  i  fini  e  -"li  scopi  che  ciascuna  assegna  al  campo  della  propria  attività, 
esse  offrono,  .  mpre  e  solo,  bibliografie  o  regionali  o  parziali:  del  mo- 
vimento degli  studii  generali,  e  specialmente  della  stotia  straniera,  rt- 

1  —  Nana  Rjttista  Stariea. 


n  nostro  prosit  amtna  pei  1911 


stiamo  sempre  tributarii  alle  consorelle  di  oltralpe.  Perchè,  anche  fra 
noi,  non  potremo  promuovere  questa  indagine,  elemento  validissimo  per 
interessare,  non  solo  gli  stranieri  alle  cose  nostre,  ma  noi  stessi,  più  da 
vicino,  alle  cose  altrui?  Come  gli  studiosi  stranieri  --  indubbiamente  — 
si  interessano  alla  storia  italiana,  cosi  noi  dobbiamo  pur  dirigere  ì 
nostri  sforzi  a  conoscere  meglio  e  più  profondamente  la  storia  degli  altri 
Paesi,  a  fine  di  meglio  vedere  la  nostra  nell'ampio  quadro  dell'universo 
sociale.  Una  bibliografia  ragionata,  e  raggruppata  sistematicamente  per 
età  e  per  materia,  potrà  dare  un'idea  obbiettiva  del  movimento  degli 
studii  e  stimolare  altri  alla  conoscenza  e  all'indagine  critica.  Questo 
lavoro,  che  non  è  piccolo,  né  lieve,  è  stato,  su  nostra  preghiera,  assunto 
da  uno  degli  studiosi  italiani  più  coltiepiùcoscenziosi,  che  ha  il  solo  torto  di 
non  volere  che  il  suo  nome  sia  qui  dichiarato.  Ma  facciamo  appello  a  tutti 
perchè  ci  confortino  ed  aiutino.  Chi  ha  notizia  di  nuovi  studii,  che  spesso 
restano  ignorati,  possono  con  lieve  fatica  segnalarcene  la  notizia  biblio- 
grafica, facendo  seguire  un  piccolo  cenno  sul  contenuto  e  sulle  conclusioni. 

Di  studii  originali,  a  parte  gli  articoli  —  diciamo  così,  di  fondo  — 
che  verremo  via  via  pubblicando,  e  in  cui,  come  i  lettori  han  forse  notato, 
cerchiamo  di  alternare  le  ricerche  sulla  materia  storica  con  saggi  ben  nudriti 
su  gli  studiosi  del  presente  e  del  passato,  anche  viventi,  noi  possiamo  prean- 
nunziare fin  d'ora  {e  verremo  alternando)  tre  eccellenti  —  vere  e  proprie  — 
monografie  :  Le  origini  del  feudalesimo  in  Calabria  di  un  giovanissimo 
e  dotto  studioso,  Ernesto  Pontieri  ;  //  secondo,  di  un  altro  giovanissimo, 
Giuseppe  Andriani  sur  un  soggetto  —  diremo  —  di  attualità,  li  socia- 
lismo e  il  comunismo  in  Toscana  dal  1846  al  1847,  nel  qual  periodo 
l'Italia,  sotto  l'influsso  delle  idee  francesi,  fu  tutta  percorsa  da  predi- 
cazioni e  agitazioni  popolari,  che  fanno  ricordare  quelle  di  oggi;  il 
terzo,  di  Giuseppe  Pardi:  un  eccellente  studio  di  storia,  economica  e 
statistica,  sulla  città  di  Messina  attraverso  i  secoli. 

E  quando  sarà  terminata  (fra  breve)  la  pubblicazione  dei  due  lavori, 
in  corso,  quello  su  Danton  e  Robespierre  del  Oen.  Filareti,  che  ce  ne 
promette  un  secondo,  non  meno  interessante,  su  i  retroscena  del  Terrore, 
l'altro,  di  Giuseppe  Paladino  sulla  politica  del  governo  napoletatio  nel 
J848,  noi  li  raccoglieremo  a  parte  nella  Biblioteca  della  Nuova  Rivista 
Storica,  e  i  lettori  e  gli  studiosi,  potendo  scorrerli  in  una  trattazione 
continua,  rileveranno  pia  agevolmente  quali  e  quante  pagine,  idee  e 
tesi  suggestive  essi  contengono,  ancorché  molte  possano  essere  giudicate 
materia  di  ardente  discussione. 

Con  questi  intendimenti  ci  prepariamo  alla  milizia  dell'anno  che  inco- 
mincia, sicuri  di  non  perdere  il  conquistato  favore  del  nostro  pubblico,  e 
cominciando  a  credere  di  non  avere  —  ormai  da  cinque  anni  —  lavorato  in- 
vano per  la  coltura  del  nostro  Paese  e  per  la  italianità  degli  studi  storici, 

LA  DIREZIONE. 


SOCIALISMO  E  COMONISMO  IN  TOSCANA 

TRA  IL  1846  E  IL  1849 


Sansimonismo  e  comunismo  in  Toscana 
intorno  al  1846. 

Anche  in  Toscana,  fra  il  1830  e  il  1846,  le  dottrine  di  Saint-Simon 
e  Fourier  ebbero  qualche  proselite.  Oltre  il  Montanelli,  furono  sansi- 
monisti  il  Mayer,  Celestino  Bianchi  e  il  Malenchini.^  L'avv.  Leopoldo 
Ccmpini  fu  socialista  falarsteriano.-  Neanche  il  babuvismo,  propagato 
dal  robespierrìano  Buonarroti,  sembra  sia  stato  sconosciuto:  Costan- 
tino Marmocchi  fu  «sospettato  intinto  di  babuvismo».^ 

Non  ci  sorprende  che  queste  teorie,  tanto  discusse  e  tanto  oppu- 
gnate in  Francia,  abbiano  allora  appassionato  le  menti  di  taluni  italiani 
colti,  ma  è  veramente  degno  di  nota  il  fatto  che  parecchi  di  essi  ab- 
biano visto  nella  propaganda  di  tali  dottrine  un  mezzo  per  risvegliare 
le  classi  operaie,  sino  allora  estranee  ad  ogni  movimento  politico,  e 
interessarle  alla  soluzione  del  problema  nazionale. 

«  Si  sentiva  il  bisogno,  scrive  David  Levi,  di  infervorare  le  masse 
alla  causa  nazionale,  educarle,  attirarle  a  noi;  non  bastava  a  tale  in- 
tento il  principio  politico,  conveniva  creare  un  interesse  che  corrispon- 
desse ai  loro  bisogni  materiali,  he  scuotesse  il  morale,  potesse  diffon- 
dere negli  animi  uno  spirito  nuovo,  unire  alla  politica  la  questione 
sociale  ».*  E  più  avanti  esplicitamente  dichiara  che  occorreva  agitare 
i  problemi  economici  del  socialismo  :  <  Tentammo  associare  la  questione 
politica  all'economica  e  sociale,  infervorare  l'una  coll'altra,  per  unire 
in  un  interesse  comune,  in  una  solidarietà  collettiva  tutte  le  classi, 
infiammarle  alla  nostra  causa  e  dirigerle  compatte  verso  un  medesimo 


»  David  Levi,  Priau  fasi  del  soeialUmo  in  Italia,  in  Nuova  Antologia,  Serie  IV, 
69.  p.  433.  «    .  . 

«  G.  Montanelli,  op.  àt.,  voi.  1,  p.  211. 

«  Cfr.  a  proposito  :  AGOSTINO  OoBi,  Oli  albori  dtl  socialismo  in  Italia^  Fireoze, 
Lanachi.  1909,  p.  253. 

«  Op.  cit.,  p.  433. 


Giuseppe  Andriani 


scopo  :  rinnovamento    politico   e  rinnovamento  sociale  e  religioso  » 
(p.  434). 

Era  in  fondo  il  pensiero  mazziniario,  per  il  quale  «  la  organizzazione 
operaia,  finché  l'unità  d'Italia  non  fosse  compiuta,  era,  più  che  altro, 
un  mezzo  per  lanciare  nella  lotta  politica  una  quantità  immensa  dì 
forze,  che  rimanevano  inattive,  perchè  trascurate  del  tutto  dai  partiti 
liberali  conservatori  ».*  Il  primo  impulso,  adunque,  alla  propaganda 
socialista  venne  dalla  parte  più  colta  della  borghesia  toscana  e  per 
affrettare  la  soluzione  del  problema  nazionale. 

Fra  i  vari  sistemi  di  rinnovazione  sociale,  il  sansimonismo  ebbe 
maggior  numero  di  adepti,  poiché  le  persone  colte  scorgevano  nelle 
sue  idee  una  certa  «  affinità  con  quelle  che  furono  adottate  nell'antica 
repubblica  fiorentina,  e  nelle  idee  religiose  una  corrispondenza  coi 
principi  delle  scuole  dei  riformatori  e  filosofi  italiani  ».- 

La  propaganda  delle  dottrine  del  Saint-Simon  veniva  alimentata  da 
pubblicazioni  francesi,  che,  portate  per  via  di  mare  a  Livorno,  veni- 
vano poi  spedite  a  Firenze  nel  Gabinetto  Vieusseux.^  Aiutava  questa 
propaganda  il  fatto  che  in  Toscana,  sotto  i  Lorenesi  terra  ospitalissima, 
esuli  ed  emigrati,  italiani  e  stranieri,  trovavano,  insieme  coll'ospitalità, 
la  libertà  di  discutere  di  ogni  cosa. 

Il  Montanelli  stesso,  parlando  della  sua  conversione  al  sansimoni- 
smo, la  dice  dovuta  alla  propaganda  fatta  per  mezzo  di  pubblicazioni. 

«  Avventuratamente,  egli  scrive,  ai  primi  de!  1832  mi  caddero  in  mano  i  libri 
della  scuola  sansiraoniana,  non  ancora  bambclegsriante  nelle  sguaiataggini  teocratiche 
del  Padre  Enfanlln.  E  questa  dolirina  che  ci  riccnciliava  col  mme  di  religione,  ban- 
dito dalle  scuole  ir.a'eriaUstc,  e  al  difetfo  di  sintesi  relifriose  attribuiva  i  mali  presenti, 
e,  separando  i  periodi  critici  dai  periodi  organici,  un  nuovo  periodo  ori^anico  pro- 
netteva  a  rico-tiporre  l'armonia  fra  la  materia  e  Io  spirito,  l'individuilità  e  l'associa- 
zione, la  libertà  e  l'autorità,  la  conservazione  od  il  pro^res'o,  dottrina  siffatta,  dai 
pantani  del  foretto  materialismo  mi  sollevò  a  piti  spirìbil  aere,  e,  colia  certezza  di 
cooperare  alla  si.itosi  religiosa  futura,  partecipai  alla  piccola  chiesa  sansimoniana  di 
Pisa,  e  scg-uitai  poi  con  altri  mici  compagni  di  sludi  il  movimento  delle  qnestioni 
chian]?te  sociali  s.* 

In  Toscana  furono  due  i  centri  di  propaganda  sansimoniana:  uno 
a  "  Firenze  nelle  stanze  appartate  del  Gabinetto  Vieusseiix  in  Piazza 
S.  Trinità;  l'altro,  a  Pisa  nella  casa  dpi  Montanelli  in  Piazza  S.  Cate- 
rina. Anzi  a  Pisa,  dove  si  facevano  frequenti  conferenze  sulle  dottrine 
Pinsimoniane,  si  raccolse  un  uditorio  numeroso  ed  entusiasta,  si  aprì 
e  si  consacrò  un  tempio  di  cui  il  Montanelli  era  apostolo  e  sacerdote  ».^ 

L'efficacia  della  prop?9;an(la  del  Montanelli  fu  tale,  che  anche 
quando,  dopo  il  18<I6,  travolto  dall'impeto  di  entusiasmo  per  l'opera 

»  O.  Mazzini,  Epistolario,  Sansoni,  1902  e  1904.  voi.  I.  p.  277;  Scritti  etlitt  e 
inrdifi,  Milano,  Poma  1861-91,  voi.  V,  p.  249  e  voi.  XVill,  pp.  20;  21;  60;  139;  cfr. 
anche  O.  Sal'emini,  Mazzini,  Caiani- ,  Ballialo,  1915,  p.  165. 

^  David  l.tvi,  op.  cit.,  p.  4ri;  cfr.  anrhe:  O.  Montanelli,  Introduzione  ad 
alcuni  appunti  storici  sulla  Rivolmioue  It-ilinna,  Torino,  Tipografia  subal|)ina,  1851, 
p.  121  e  stgg. 

s  Davio  Levi,  op.  cit.,  p.  43t. 

*  Memoria  sull'Italia  e  specialmente  sulla  Toscana,  voi.  I,  p,  65. 

'  David  Levi,  op.  cit.,  p,  434. 
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politica  di  Pio  IX,  si  sforzò  eli  «rimettere  sulla  buona  via  dell:i  reli- 
gione tutti  coloro  che  erano  stali  da  lui  traviati  con  gli  errori  del 
sansiinonisnio,'  non  solo  non  riuscì  a  far  dimenticare  le  sue  antiche 
idee  sansimoniane,  ma,  col  mutato  atteggiamento,  diede  luogo  alle 
più  disparate  interpretazioni  dellij  proprie  dottrine. 

•  L' idea  rappresentat.i  dal  Montanelli  •»,  scrive  un  suo  critico,  «  è  in  j^.i-.erc  il 
desiderio  di  utili  novità,  aile  quali  egli  ha  sempre  insegunto  e  proa-.iJlo  che  si  deve 
jirocedcre  con  tutta  la  quiete  e  con  tutta  la  legalità;  m2  questa  idea,  che  e  quelli 
del  Moiitanclli,  quauùo  da  lui  passa  nella  scolaresca,  nei  ciltadiui  e  nA  basso  popolo, 
prende  le  forme  le  più  stravaganti  e  le  più  pericolose,  e  tutti  si  credono  in  JUittodi 
realizzarla  a  suo  modo  ;  quindi  un  club  vorrà  la  federazione  italiaua,  un  altr  :•  un  re- 
gno o  due  in  Italia,  chi  vuole  il  papa,  chi  non  lo  vuole,  chi  sogna  le  antiche  repub- 
bliche, chi  una  repubblica  sola;  il  popolo  sogna  i  quattrini,  ed  ogni  riforma  ed  O'^aì 
novità  sarebbero  bi.one  per  lui,  se  paàsa:i5ero  nelle  sue  tnani  le  ricchezze  che  aUual- 
mcnte  sono  in  quelle  di  coloro  che  le  possiedono  >.* 

Intanto,  sotto  l'influenza  delie  dottrine  del  Saint-Simon  si  veniva 
determinando  nella  letteratura  una  corrente  di  simpatia  per  le  classi 
povere.  Di  ciò  si  hanno  accenni  significativi  negli  scritti  di  Cario  Bini. 
In  un  suo  dialogo  //  forte  della  Stella  egli,  polemizzando  con  un  per- 
sonaggio simbolico,  Innocenzo  Tienlistrclti,  il  tipo  del  negoziante  avaro, 
così  esalta  le  teorie  del  sociologo  francese: 

e  Togliete  il  siitsma  sociale  dai  cardini  antichi,  perchè  souo  ru<>giaosì,  mettetelo 
sopra  un  nuovo  perno,  e  allora  scioglierete  il  problema.  I.e  sostanze  possono  essere 
U  patrimonio  di  tutti  ;  i  figliuoli  possono  eisere  i  figliuoli  di  tutù  e  di  nessuno  al 
tempo  stesso.  San  Simo:;e  (sic!)  ha  pens7.to  questo  sistema,  ma  uetAuno  gli  ha  dato 
retta;  altri  in  seguito  più  felicemente  di  lui,  rettificandolo,  potrà  dargli  pratica.  Sparta 
nell'antichità  ne  ha  dato  un  abbozzo  praticamente  ->.3 

l:i  un  altro  suo  lavoro,  //  Alanoscritto  del  prigioniero,  composto 
nel  1833  nelle  carceri  di  Portoferraio,  il  Bini  con  uno  stile  piano, 
dolce  e  che  sembra  rassegnato,  pone  il  problema  più  grave  che  mai 
abbia  occupato  le  menti  degli  economisti:  Quali  sono  le  cause  della 
miseria?  Perchè  i  poveri  vengono  ingiustamente  maltrattati? 

•  La  natura  >,  egli  scrive  a  p.  62,  <-  non  ha  fatto  i  poveri,  ella  è  buona  e  savia,  è 
nadre  e  non  madrigna;  sianro  tutti  i  suoi  figliuoli,  e  vuol  bene  tanto  al  primo  che 
all'altimo...  Ma  come  mai  son  diluviati  in  questo  mondo  ad  ingombrare  le  strade,  i 
vicoli,  le  piazze,  iu  guisa  che  il  signore  per  poter  pxssaic  disperatamente  è  costretto 
di  andare  in  carrozza  ?  Ma  come  mai  ?  Io  mi  son  stillato  il  cervello  e  non  son  venuto 
a  capo  del  come.  L'ho  domand.ito  perfino  agli  stessi  poveri,  e  mi  hanno  risposto 
chiedendomi  qualche  cosa  per  l'amor  di  ;)io...  O  poveri,  voi  siete  ricchi  di  pazieuz.-), 
e  Dio  vi  mantenk^a  perenne  quel  douo.  Che  se  un  giorno  lo  perdeste,  se  rompeste  le 
dighe  che  ai  pr.-àente  vi  contengouo,  qual  sarebbe   allora  la  faccia  del   mondo  ?   La 

4  Cfr.  la  HeltttioMr  tL-l  Rettore  deli' Unif entità  di  Pisa  ai  SoprinUndLitte  ajfii 
Stadi  dei  Granducato  di  Toscana,  IO  agosto  lft47,  pnbLlicata  da  A.  Marradi,  Giu- 
seppe Montaiielii  e  la  Toscana  dal  1815  al  1862,  Roma,  E.  Voghera,  1»K)9,  pp.  179  e  sgg. 

«  A.  Markaui,  op.  cit.  p.  179. 

»  Carlo  Mini,  Scritti  edili  e  postami  per  cura  di  O.  Levantini-Pieroni,  Fireaze. 
Le  Moaiiier.  18u9,  p.  234. 
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gerarchia  sociale  resisterebbe  al  flutto  dei  vostri  milioni  ?  La  piramide  starebbe  qiiand* 
si  sommuovesse  la  base?  Come  sarà  la  superficie  di  questo  suolo  quando  il  vulcan* 
l'avrà  lambita  colle  sue  mille  lingue  di  fuoco'?  >. 

E  poco  più  avanti  (p.  68)  egli  nega  che  vi  possa  essere  «  mutua 
corrispondenza  di  doveri  sociali  fra  l'uomo  che  spende  un  milione 
all'anno  e  l'uomo  che  non  è  sicuro  di  mangiare  ogni  giorno  una 
scarsa  misura  di  pane  impastato  di  fiele  e  di  lagrime  ». 

Tale  linguaggio  potrebbe  indurci  a  pensare  che  il  sansimonismo 
avesse  una  base  piuttosto  popolare,  ma  non  è  così.  Esso  non  travalicava 
i  limiti  di  un  movimento  intellettuale  molto  pacifico,  fondato  sopra 
un  seniimento  di  simpatia  per  le  classi  diseredate  dalla  fortuna.  Né 
in  questo  periodo  di  tempo  si  ebbero  movimenti  popolari  che  aves- 
sero qualche  rapporto  col  sansimonismo  dei  pochi  intellettuali,  certo 
per  altro  che  la  polizia  toscana  era  assillata  dal  timore  di  disordini 
rivoluzionari.  Nell'agosto  del  1833  essa  pretese  di  avere  scoperto  le 
traccie  di  una  congiura  per  un  movimento  rivoluzionario  in  Toscana, 
che  faceva  capo  al  Guerrazzi,  h1  Bini,  al  Poggi,  al  Ricci  e  al  Minutilii, 
che  si  adunavano  «  con  dei  forestieri  Uffiziali  franchi  e  profughi,  al 
fine  di  sollecitare  la  sommossa  ».,^  ma  non  si  trova  nessuna  accusa  spe- 
cifica di  sansimonismo  nemmeno  a  carico  del  Bini,  il  quale  è  solo  qua- 
lificato come  «  uno  dei  più  intraprendenti  e  pericolosi  agenti  della 
propaganda  rivoluzionaria  ».-  Del  resto  il  sansimonismo  non  pose  salde 
radici  in  Toscana;  «  fu  una  fase  passeggiera  che  durò  non  più  di  cinque 
o  sei  anni  »,"^  poiché  dopo  il  processo  di  Ménilmontant  contro  i  san- 
simonisti  francesi,  «  anche  in  Toscana  si  procedette  contro  la  setta, 
le  adunanze  furono  vietate,  il  tempio  chiuso,  gli  adepti  minacciati  e 
dispersi  ».* 

1  Comunisti  di  Ponte  al  Serchio» 

I  primi  accenni  di  movimenti  popolari  di  carattere  prevalentemente 
economico,  con  minacele  di  attentati  alla  proprietà  privata,  di  saccheggi 
e  di  stragi  si  hanno  nel  secondo  semestre  del  1846.  Nell'ottobre  di 
tale  anno  la  polizia  scopriva  una  società  segreta  con  fine  comunista, 
che  faceva  attiva  propaganda  in  Toscana.  «Nell'aprile  del  1846», 
scrive  Ferdinando  Martini,  «  il  Dottor  Francesco  Leoli  e  l'Ing.  Alessan- 
dro Bicci  fondarono  in  Pisa  una  società  segreta,  che  si  chiamò  dei 
Prof(ressisti  d'ltalia\  la  componevano  uomini  del  basso  popolo,  spar- 
titi in  decurie,  per  la  massima  parte  nelle  parrocchie  di  Gello,  di  Vec- 
chiano  e  Ponte  a  Serchio».  1  loro  apostoli  erano  a  Pisa  e  a  Livorno; 
i  dirigenti  di  questa  società  affermavano  che  lo  scopo  di  essa  era  di 
riunire  tutte  le  regioni  d'Italia  sotto  il  dominio  di  Carlo  Alberto;  «  ma 
al  minuto  popolo,  più  che  di  indipendenza  e  d'unità  d'Italia,  si  parlava 
di  premi  tangibili  e  di  speranze  di  un  lieto  avvenire,  e  sopratutto  ai 
contadini  si    diceva   che,    rovesciato  il   Granduca,  verrebbe  stabilita 

1  Archivio  segreto  di  Staio  di  Firenze,  fil/a  31  (414-417)  Negozi,  2»  agosto  1833. 
«  Archivio  segreto  di  Stato  di  Firenzi,  filza  31  (414-417)  Negozi,  17  agosto  1833. 
•  David  Levi,  op.  cit.,  p.  454. 
4  Davi»  Levi,  op.  cit.,  p.  435. 
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l'eguaglianza  e  il  comunismo,  o  —  come  allora  essi  intendevana  —  la 
divisione  dei  beni.  Quegli  embrionali  comunisti  avevano  anche  un  em- 
brionale inno  dei  lavoratori  che  cominciava: 

L'uomo  è  immagin  d'un  libero  Iddio  ; 
Tutti  uguali  noi  Siam  sulla  terra; 
Nello  spazio  che  tutto  rinserra 
Luce  eguale,  comune  c'è  il  sol...».* 

La  propaganda  di  questa  società  fu  insieme  grossolana  e  im- 
prudente, tanto  che,  «  a  sentire  certuni  (come  il  Giusti  ebbe  modo  di 
affermare  celiando),  la  Toscana  era  bella  e  spartita,  tre  braccia  di  ter- 
reno a  testa,  per  farcisi  seppellire  ».*  La  polizia  finalmente  intervenne,  e 
tra  il  27  ottobre  e  l'I  1  novembre  trasse  in  arresto  i  comunisti  più  in  vista. 

Il  fatto  suscitò  vivo  scalpore  in  tutta  la  Toscana.  Si  discusse,  e 
a  lungo,  se  si  trattava  di  una  propaganda  comunista  nel  vero  senso 
delia  parola,  o  se  non  fosse  una  levata  di  scudi  dell'Austria  per  legit- 
timare le  misure  repressive  che  imponeva  alla  polizia  toscana.  Non  si 
sapeva  se  l'associazione  esplicasse  un  programma  prestabilito,  o  se 
agisse  a  vanvera  senza  uno  scopo  determinato.  La  polizia  dal  canto 
suo  non  si  raccapezzava  nemmeno,  e  gli  arresti  furono  fatti  sotto  l'im- 
putazione generica  di  «  associazione  giurata,  sovversiva  dell'ordine  pub- 
ÌjIìco  ed  atti  irreligiosi  ».' 

Ma  quale  procedura  doveva  tenersi  contro  gl'imputati?  l'econo- 
mica o  l'ordinaria?  L'auditore  di  Pisa  era  per  la  procedura  economica; 
il  Bologna,  presidente  del  Buongoverno,  per  l'ordinaria.  A  costui  «  il 
fine  comunista  dei  cospiratori  del  Ponte  a  Serchio  pareva  così  evidente 
come  quello  politico,  e,  generalizzando,  ne  concludeva  che  il  partito 
liberale  italiano  «  voleva  l'uguaglianza,  l' indipendenza  e  la  divisione 
dei  beni  >.*  Dello  stesso  parere  era  il  Procuratore  Generale  Lami.  Dal- 
l'altro lato  gl'imputati  volevano  la  procedura  ordinaria.  Così,  fra  di- 
scussioni più  o  meno  inopportune,  si  arrivò  al  12  giugno  1847,  in  cui 
venne  pubblicato  un  motuproprio  sovrano  che  troncava  qualunque 
procedura. 

Questa  conclusione  inaspettata  di  un  fatto  che  aveva  appassionato 
uomini  d'ogni  partito,  fu  aspramente  biasimata.  Il  Giusti  al  proposito 
scrisse  :  «  Qualcosa  sotto  ci  fu  e  un  rumore  per  tutto,  ma  come  stesse 
la  cosa  non  saprei  dire  con  certezza,  perchè  dopo  aver  tenuto  in  car- 
cere per  tre  mesi  a  frollare  i  principali  imputati,  schiacciarono  la  cosa 
lì,  e  non  ne  raccapezzammo  un'acca.  Chi  disse  il  governo  aver  cono- 
sciuto non  esservi  luogo  a  procedere,  e  chi  disse  aver  voluto  che  non 
si  iicuoprissero  altari,  per  paura  di  propagare  il  morbo,  tanto  più  che 
i  carcerati  avevano  chiesto  processo  ordinario  >.^ 

Ancora  più  severo  fu  il  giudizio  di  Gino  Capponi  (4  marzo  1847): 

«  Il  Govenio,  quando  arresta  e  manda  via  misteriosaniente  degli  uomini  scelti  qua 
e  là,  e  poi  ricusa  di  tradarli  innanzi  ai  tribunali  ordinari;  quando  annunzia  di  protrarre 


I  Agostino  Gori,  op.  cU.,  p.  323  e  sgg. 
t  Op.  cit.,  p.  82. 

*  A.  Cori,  op.  cit.,  p.  326. 

*  A.  OORI,  op.  cit.,  p.  326. 

s  O.  QiusTi,  Memorie  inedite,  pp.  82,  83. 
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altri  mesi  il  processo  del  Ponte  a  Serchio,  perchè  intanto  il  terrore  del  comunismo  pendi 
come  spada  sul  capo  dei  paurosi,  il  Governo  è  in  errore  ;  e  se  non  è  in  colpa,  uccide  la 
propria  forza  morale,  ed  io,  che  desidero  questa  forza  morale,  come  ho  combattuto 
e  quanto  a  me  impedito,  qualunque  dimostrazione  che  avesse  effetto  o  annunziasse  la, 
voglia  di  menomamente  disarmare  il  Governo,  farò  poi,  e  altri  galantuomini  lo  fanno, 
che  il  Governo  sappia  i  perìcoli  di  questa  via,  nella  quale  non  volendo  si  può  trovare 
impegnato  ;  ed  a  voi  [il  Prof.  Capei]  uomo  autorevole,  grido  che,  temprato  sì  (e  Io 
ve:jgo),  ma  inasprito  anche  dalla  solitudine,  non  fate  buona  opera  l'.ietlenilo  innan;'. 
questa  parola  di  comunismo».! 

Nemmeno  gli  scrittori  più  tardi,  che  si  occuparono  del  processo 
del  Ponte  a  Serchio,  riuscirono  a  stabiUre  quale  fosse  stata  l'opera  dei 
comunisti  in  quella  località,  e  a  darsi  ragione  della  condotta  del  go- 
verno contro  di  esso.  Il  Martini,  pur  negando  ogni  intento  comunista 
alla  Società  dei  Progressisti  Italiani,  scrisse:  <  È'  probabile  che  tra  i 
soci,  gente  di  fantasia  fervida,  e  i  più  di  nessuna  coltura,  si  adoperas- 
sero a  spargere  semi  di  commovimenti  sociali  »,*  e  il  Gori  crede  che 
«  uno  scopo  comunista,  se  pur  vago  e  mescolato  a  idee  patriottiche, 
animava  i  capi  dei  Progressisti  ».^  Comunque  le  lunghe  discussioni  su 
tale  processo  sono  segno  evidente  dello  stato  d'animo  che  si  veniva 
formando  nella  borghesia  toscana  tra  la  fine  del  1846  e  il  principio 
del  1847. 

Dall'altro  lato,  non  sembra  ingiustificata  l'opera  del  governo,  che 
mantenne  l'arresto  dei  comunisti  del  Ponte  a  Serchio  fino  al  i;iugno 
del  1847:  gli  avvenimenti  che  segm'rono  proprio  nei  primi  giorni  di 
tale  anno  dovettero  certamente  influire  nel  determinare  le  severa  coti- 
dotta  della  polizia. 

I  tumulti  annonari  del   1847. 

li  1847  fu  un  anno  assai  triste  per  la  Toscana.  La  situazione  po- 
litica era  difficile;  una  grande  incertezza  era  nell'opera  del  governo, 
oscillante  tra  i  prepotenti  intrighi  austriaci  e  la  baldanza  dei  tempi 
nuovi. 

«  Noi  viviamo  »,  sciive  in  proposito  i!  Salvagnoli,  «  fra  i  rottami  di  tutti  i  tenip^, 
di  tutti  i  regni,  e  ogni  elemento  del  bene  è  disperso  e  sepolto  fra  le  rovina.  Tutti  i 
auovi  bisogni  s'agitano  senza  trovare  i  mezzi  di  soddisfazione.  I  diritti  sono  o  non 
conosciuti  o  mal  garantiti,  l'opinjpne  pubblica,  rumorcf^i^iante  e  non  curata. ..  Governo 
insomma  non  costituito,  popolo  non  educato,  preparata  la  inatcria  di  un  buono  sti'o; 
mancare  la  forma,  mancare  la  legale  personalità  ■».■* 

Difficilissime  eraho  poi  le  condizioni  economiche.  Lo  scarso  rac- 
colto dei  cereali  diede  luogo  a  una  forte  crisi  dei  generi  alimentari 
di  prima  necessità.  Le  finanze  dello  Stato  erano  in  disavanzo  cre- 
scente,  perciò    non  era   possibile   sperare  un    aiuto  efficace  dal  go- 


>  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui  raccolte  e  puhhlicate  da  Alessan- 
dro Carraresi,  Firenze,  Le  Mounier,  1882,  voi.  II.  pp.  285-287. 

•  O.  Giusti,  op.  cit.,  p.  260,  nota  18  del  Martini. 
»  Op.  cit.,  pp.  322,  327. 

*  Diteorso  sullo  stato  politico  della  Toscana  nel  marzo  del  IS47,  Lugano,  1147. 
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verno.  Lo  Zobi,  esaminando  questo  stato  di  cose,  ben  a  ragione  os- 
serva che, 

«  sparite  le  antichi  manifatture  ed  i  comincfxi  coll'eslcro,  non  rimase  ai  toscani  altra 
f«nte  di  ricchezza  che  le  terre,  gej-.cralmentc  poco  feraci  e  molto  bisognose  di  vistosi 
capitali  e  d'accurata  assistenza  per  e;>sere  produttive.  Laonde  ogniqualvoìta  interven- 
gono naturali  fenomeni  a  sturbare  e  diminuire  la  produzione  territoriale,  o  che  arti- 
ficiali accidenti  distraggono  capitali  e  fracìonisno  le  relativo  industrie,  la  pubblica 
|Nt>sperità  tosto  ne  risente  sensibili  pregiudizi  non  compensati  \.\^  altri  niez7.i  di  gua- 
ilagno».! 

Gli  incettatori  acquistarono  tutto  il  grano  e  divennero  padroni 
del  mercato,  e  per  conseguenza  si  ebbe  il  caro  ('ci  viveri,  e  special- 
mente del  pane,  II  Montaneiìi  affern'a  che  il  rincaro  del  pane  non  fu 
«  ne  straordinario  né  eccedente  »,  e  che  ^  il  popolo  non  chiedeva  pane, 
ma  si  rifiutava  di  dare  per  ogni  sacco  di  grano  le  due  o  tre  lire  che 
si  erano  aumentate  sopra  i  prezzi  ordinari  >."  Questa  l'origine  dei  tu- 
multi annonari,  <  cui  spingevano  i  fautori  d.\  idee  sovversive,  non  degli 
ordini  politici  soltanto,  ma  sibbene  ancora  del  consorzio  sociale  »/ 

Tali  tumulti  si  estesero  a  parecchie  località  della  Toscana.  Il  Giusti 
dice  che  il  primo  trambusto  scoppiò  a  Monsiurimano  il  5  gennaio,  ove 
i  depositi  granari  furono  saccherf^liafi,  o  fra  i  negozianti,  uno,  ii  La- 
strucci,  ridotto  letteralmente  al  verde.'  Lo  stesso  giorno  si  ebbero  di- 
sordini a  Pistoia  e  a  Borgo  Buggiano,  e  il  giorno  successivo  a  Prato 
e  a  Pescia.  Anche  a  Pisa  ci  furono  tentativi  di  tumulti,  nia  «  chi  li 
tentò  ebbe  a  fuggire  colle  trombe  nel  sacco  >.'  Il  Montanelli  afferma  che 

«  tra  la  folla  commossa  giravano,  ed  alcnni  furono  arrestati,  uomini  travestiti  da  pre- 
ti; che  in  alcun:  paesi  gli  animi  dei  contadini  e  dei  poveri  erano  incitati  contro  ì 
(attori  e  possidenti  dilla  vece  di  improvvidi  e  prof  vii  ministri  deiralLire,  che  vcdevansi 
snile  pubbliche  vie  che  mettono  ,-.:  vari  mercati,  nomini  mandaci  alcuni  da  incettatori, 
altri  non  si  sa  da  ci'',  i  quali  ccii  prave  inciissioni  dì  falsi  timori,  rimandavano  i  vet- 
turali che  portavano  a  vendere  il  loro  grano», 

ed  invoca  dal  pubblico  ministero  -  una  diligente  ricerca,  e  pubblica 
discussione,  o  giudizio,  perchè  si  prevengano  in  qualclic  modo  colla 
forza  dell'opinione  legittimata  altre  brutte  intenzioni  t>.'''  Un  disposto 
granducale  del  7  gennaio  invitava  i  gonfalonieri  a  provvedere  di  lavori 
i  braccianti  disoccupati',  e  levava  la  voce  contro  gli  incettatori  che 
approfittavano  delle  condizioni  del  momento  per  arricchire." 

Questi  tumulti,  che  in  tempi  normrli  avrebbero  richiamato  solo 
l'attenzione  delle  autorità,  allora  commossero  l'opinione  pubblica. 

Dalle  discussioni  e  polemiche  conservateci  negli  scritti  e  negli 
epistolari  degli  uomini  politici  del  tempo,  si  vede  chiaramente,  che  essi, 

J  Antonio  Zob»,  Manna U  storico  delle  massime  e  degli  ordinamenti  econoniiri 
rigenti  in  Toscana,  Firenze,  1817,  p.  231. 
«  Op.  eit.,  p.  325. 

*  Cosimo  Ridolfi  e  £li  istituti  del  smo  tempo.  Ricordi  raccolti  dal  figlia  Luigi, 
rirenze,  Civelli,  1901,  p.  M4. 

*  Epistolario,  voi.  Il,  pp.  S03  e  561. 
5  O.  Giusti,  op.  cit.,  voi.  Il,  p.  503. 
«  Op.  cit.,  pp.  335,  336. 

'  A.  Zobi,  Storia  eifUe  della  Toseama,  Firenze,  Molini,  1852,  voi.  V,  pp.  45,  46.  • 

*  Cfr.  il  Mondo  iltastrato  di  Torino,  numero  del  23  gennaio  1847. 
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pur  negando  ogni  carattere  politico  alle  agitazioni  del  gennaio  1847, 
non  seppero  sottrarsi  alle  preoccupazioni  del  comunismo.  Tale  preoc- 
cupazione fu  allora  stesso  vivissima  anche  in  altre  regioni  d'Italia,  i 
tumulti  annonari  dell'alta  Lombardia  nel  '47  furono  attribuiti  «  ai  re- 
pubblicani, comunisti  atei  >'  ;  *  quelli  di  Bologna  si  ritennero  istigati 
dalia  «  stampa  clandestina,  la  quale  semina  la  discordia  fra  le  varie 
classi  sociali,  e  in  occasione  del  caro  viveri  eccita  il  popolo  a  rivolta 
e  a  distruzione  ».'-  Era  ben  naturale  che  tali  notizie,  giungendo  in 
Toscana,  e  trovandovi  un  terreno  adatto,  accrescessero  lo  sgomento 
dei  possidenti.  Il  Giusti,  pur  affermando  che  «  in  tempi  di  mutamenti 
civili,  o  quando  si  temono  o  si  aspettano,  tutto  è  creduto  rivoluzione, 
come  tutto  è  creduto  peste  ai  tempi  del  contagio  »,^  in  una  lettera 
deirs  gennaio,  indirizzata  al  padre,  cerca  di  rassicurarlo  sui  moti,  con- 
sigliandolo a  non  spaventarsi,  perchè  «  in  Toscana  sono  tanti  gli  in- 
teressati alla  proprietà,  che  gli  attentati  contro  di  quella  non  possono 
avere  né  piena,  né  lunga  riuscita  ».* 

Sempre  a  proposito  della  natura  di  questi  tumulti  vi  fu  un  note- 
vole scambio  di  lettere  tra  Gino  Capponi  ed  il  Prof.  Capei.  Non  siamo 
riusciti  a  trovare  le  lettere  del  Capei,  ma  da  quelle  del  Capponi  risulta 
evidente  che  il  Capei  riteneva  che  i  tumulti  non  furono  puramente 
occasionali,  ma  avevano  estesa,  se  non  profonda  radice  nella  propa- 
ganda comunista.  La  prima  lettera  del  Capponi  è  del  7  [geimaio]  1847; 
manca  l'indicazione  del  mese,  ma  è  sicuramente  del  gennaio,  perchè 
in  essa  si  accenna  ai  «  chiassi  pistoiesi  >.  In  detta  lettera  il  Capponi, 
dopo  aver  accennato  alle  condizioni  economiche  della  Toscana  ed  alle 
difficoltà  che  si  opporrebbero  ad  un  movimento  comunista,  scrive: 
«  Lo  stato  del  mondo  è  per  tutti  i  versi  io  non  so  se  minaccioso,  ma 
fecondo  certamente  di  grandi  e  imprevedibili  cose,  e  se  anche  la  fame  e 
le  commozioni  popolari  vi  s'interpongono,  adoriamo  la  Provvidenza».^ 

La  seconda  lettera  è  del  4  marzo  1847.  In  essa,  dopo  aver  affer- 
mato constargli  con  certezza,  in  quanto  gli  era  stato  <  scritto  da  Vienna 
come  cosa  positiva  »,  che  la  propaganda  comunista  in  Italia  era  una 
triste  tattica  del  governo  austriaco,  escogitata  per  provocare  e  giusti- 
ficare un  suo  intervento  armato  nella  penisola,  scrive  : 

«  Questo  afife.--nio  senza  dubitazione  alcuna:  che  il  comunismo,  poco  temibile  ovun- 
que, fuorché  in  Inghilterra,  è  nullo  in  Toscana  per  le  condizioni  nostre.  Dove  un 
buon  terzo  della  popolazione  possieile,  e  l'altro  terzo,  i  contadini,  partecipa  alla  pro- 
prietà, dove  è  mitezza  di  costumi,  mollezza  di  fibra,  bonaiielà  di  Governo,  mezzi 
pronti  ad  ogni  piccolo  guadagno  per  l'assenza  di  ojrui  vincolo,  dove  la  democrazia 
organica  e  tradizionale  sale  perfino  le  scale  di  Palazzo  Pitti,  ecc.  vi  sfido  a  creare  il 
comunismo  ». 

Passando  quindi  a  discutere  la  condotta  del  governo  toscano,  a 
proposito  dei  tumulti,  scagiona  il  Granduca  dell'accusa  di  convivenza 
coi  governo  austriaco,  e  continua: 


>  C.  CORRBNTi,  Scritti  setUl,  I,  p.  546. 

>  a.  DE  Cambra Y  Diony  nel  Felsineo  di  Bologna,  niiniero  del  10  mano  1847. 

>  Memorie  inedite,  pp.  80;  81. 
*  Epistolario,  voi.  II,  p.  503. 
»  Op.  cit.,  voi.  Il,  p.  278. 
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•  io,  per  missiina  generale,  perchè  II  grano  è  a  trenta  lire,  credo  si  debba  ora 
meno  che  mai,  quello  che  io  non  credo  si  debba  mai,  togliere  forza  al  governo;  ma 
per  quattro  ladri  a  Monsummano,  e  tredici  comunisti  al  Ponte  a  Serchio,  abbandonare 
ogni  altra  cura  della  cosa  pnbblica,  e  abbracciare  come  salvatori  i  cagnotti  della  Poli- 
zìa, a  fine  di  chiamare  a  meglio  rassicurarmi  i  reggimenti  tedeschi,  assolutamente  no!  >.> 

Nella  terza  lettera,  infine,  che  è  dell'I!  marzo,  scrive: 

«  Ilo  gusto  che  per  tre  quarti  voi  date  ragione  a  me,  ed  era  tutto  quello  che 
volevo ...  Al  comunismo  ripeto  e  solennemente  professo  di  non  credere  un'acca  ;  e 
credo  vi  sia  chi  voglia  farci  quella  paura,  e  anche  forse  chi  vorrebbe  creare  il  fanta- 
sma. Pigliare  le  cose  nostre,  che  sono  gravi  abbastanza,  da  questo  lato  del  comunismo, 
a  me  sembrava  e  sembra  un  perseguitare  le  ombre,  dove  la  realtà,  pur  troppo,  esiste  ».• 

L' insistenza  con  la  quale  i  maggiori  uomini  politici  del  tempo  si 
sforzano  di  svalutare  ogni  movimento  che  possa,  sia  pure,  far  sospet- 
tare simpatia  per  le  idee  comuniste,  ci  dice  che  il  sentimento  di  paura 
era  molto  diffuso,  e  che  non  dovevano  essere  pochi  coloro  i  quali 
credevano  che  qualche  cosa  di  serio  avesse  a  derivare  da  quei  trambusti. 

Di  fronte  però  a  tali  assicurazioni  sta  l'azione  del  governo,  che, 
col  suo  modo  di  procedere  contro  gli  arrestati  durante  i  tumulti  an- 
nonarii,  pareva  dar  ragione  ai  pessimisti  sognatori  di  catastrofi.  Esso, 
che  pur  era  conosciuto  di  manica  larga,  mantenne  taluni  arresti  per 
circa  venti  mesi,  altri  per  sei  mesi,  in  onta  alla  legge  stessa,  in  maniera 
da  provocare  una  petizione  al  Consiglio  Generale  da  parte  dell'avv.  Giu- 
seppe Marracchi  da  Pistoia  a  favore  dei  detenuti  pistoiesi  per  i 
tumulti  del  5  gennaio.  Solo  dopo  un  anno  e  mezzo,  il  governo  si  con- 
vinse che  nei  tumulti  di  Pistoia  era  stata  estranea  l' idea  d' insurrezione 
politica,  e,  accogliendo  la  proposta  del  Marracchi,  mandava  assolti  i 
tlctenuti.^ 

Il  Comunismo  e  l'agitazione 
per  la  libertà  di  stampa. 

Confermava  i  dubbi  e  la  paura  di  rivolgimenti  sociali  in  Toscana 
l'opera  della  stampa  clandestina.  Sorta  con  un  foglio  alla  macchia  nei 
primi  di  settembre  del  1846  per  impedire  che  si  stabilisse  a  Pisa  un 
gruppo  di  gesuitesse,  esplicò  la  sua  massima  attività  proprio  nel  feb- 
braio del  1847,*  e  colla  propaganda  delle  idee  liberali  ed  ìtnticlericali 
tentava  di  diffondere  le  teorie  comuniste. 

11  primo  accenno  alla  propaganda  comunista  in  Toscana,  fatta  per 
mezzo  di  tale  stampa,  lo  troviamo  in  un  scrìtto  clandestino  intitolato 


»  Op.  cit.  voi.  Il,  pp.  285;  278. 

»  Op.  cit.,  voi.  II.  p.  203. 

>  Le  Assembler  del  Risorjrimento,  atti  raccolti  e  "'ibblicati  per  deliberazione  delia 
Camera  dei  Deputati,  Roma,  Tipografia  della  Camera  dei  Deputati,  1911,  Toscana, 
voi.  I,  p.  641. 

<  Cfr.  Diario  politico  inedito  di  Pietro  Gironi  (lSf6-49)  per  Giuseppe  Baccini, 
ìb  Rivista  delle  biblioteche  e  degli  architi,  anno  XXV,  voi.  XXV,  1914,  fase.  7-9,  p.  117; 
vedi  anche  Michele  Rosi,  //  ìiisorgùaento  italiano  e  razione  di  un  patriota  cospl-^ 
rmtore  e  soldato,  Roma.  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1906,  doc.  n.  1. 
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Avvertimento,  e  pubblicato  da  F.  A.  Gualterio,  nel  voi.  1,  p.  508  de 
Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  Memorie  storiche  con  documenti  ine- 
diti.^ Non  porta  data,  ma  dagli  accenni  ai  disordini  del  gennaio  del 
1847,  si  deve  ritenere  di  tale  mese  o  del  febbraio,  in  esso  si  parla  di 
minaccie  di  saccheggi  e  di  stragi  contro  i  proprietari,  si  accusa  la 
polizia  di  spargere  tali  timori  e  si  afferma  in  ultimo  resistenza  di  una 
stampa  clandestina,  che  seminava  pnure  e  discordie  nell*  interesse  del- 
l'Austria : 

«  I!  governo  con  nuovi  atti  di  violento  e  inconsulto  arbitrio  va  coufermando  il 
sospetto  che  egli  segue  la  massima  di  una  politica  iniqua  che  Io  metterebbe  in  guerr» 
coi  governati  e  spargerebbe  diffidenze  e  terrori.  Fu  divulgala  una  minaccia  di  sac- 
cheggi e  di  stragi  coniro  i  proprietari:  ognuno  sa  che  quella  minaccia  veniva  da  pro- 
vocatori scellerati,  da  gente  che  non  conosce  il  paese;  ognuno  la  detestò  e  la  giudicò 
vaga;  e  nondimeno  il  governo  fir.ge  di  doverla  temere  e  due  giorni  dopo  ordina 
perquisizioni  ed  arresti.  È  forse  la  «tessa  polizìa  che  sparge  timori  per  poi  dirsi  .lulo- 
rizzata  a  far  arresti  ?  Non  vogliamo  credere  qiiesta  enormità.  Ma  perchè  tanti  aiTcsti  ? 
Forse  a  motivo  della  stampa  clandestina?  Si  vede  bene  che  questa  è  di  due  specie 
affatto  opposte:  una  che  brama  illuminare  il  governo  e  i  cittadini  sulle  presenti  con- 
dizioni politiche  dell'Italia  e  dei  suoi  stati,  una  che  semina  paure  e  discordie  forse 
per  servire  a  sinistre  mire  dell'Austria.  Se  il  Governo  cerca  gli  autori  della  pi  ima, 
vede  bene  di  non  averli  ancora  trovali,  né  li  troverà  ;  ovvero  dovrebbe  perquisire  ed 
arrestare  quanti  desiderano  il  bene  universale  e  il  decoro  del  Governo  medesimo,  che 
si  è  messo  al  di  sotto  dei  vicini  confinanti  ed  ha  perduto  tutta  la  stima  di  cui  godeva 
un  tempo.  Se  cerca  gli  autori  della  seconda,  egli  sa  che  il  braccio  arcano  e  potente 
che  li  sostiene,  li  sottrarrà  sempre  alle  sue  ricerche». 

Ferdinando  Martini  nel  proemio  alle  Memorie  inedite  di  G.  Giusti 
ci  fa  sapere  che  il  Giusti  «  si  proponeva  di  scrivere  una  storia  degli 
avvenimenti  di  Toscana  e  d'Italia  e  d'altrove  che  avessero  attinenza 
con  quella,  ma  poi  non  ne  fece  nulla  »,  e  ci  dà  un  sommario  del- 
l'opera stessa  in  cui  sotto  l'anno  1847  leggiamo  :  «  Ai  fogliétti  clandestini 
dei  liberali  si  mescolano  altri  foglietti  di  mano  diversa,  intesi  a  sbri- 
gliare il  popolo  minuto  »  (p.  VI).  G.  Capponi  in  una  lettera  al  Capei 
(11  marzo  '47)  si  scaglia  contro  i  comunisti  pisani,  i  quali,  in  occa- 
sione di  una  gita  del  Granduca  di  Modena  a  Pisa,  avevano  affisso 
sulla  porta  del  caffè  dell'Ussero  un  bullettino,  si  lamenta  che  i  co- 
munisti facessero  il  giuoco  dell'Austria,  e  si  duole  che  il  v.  Governo 
non  avesse  forza  di  staccare  il  bullettino  ».*  11  Linaker,  ricercando  le 
ragioni  per  cui  il  governo  toscano  non  andò  a  fondo  nella  lotta  contro 
la  stampa  clandestina,  scrive  che  una  di  queste  ragioni  fu  che  e  la 
stampa  clandestina  liberale  non  aveva  potuto  sopprimere  lo  spargi- 
mento di  foglietti  più  sovversivi  ed  anche  incendiari  e  comunisti,  e 
che  al  governo  non  spiacque  che  questi  andassero  confusi  con  quelli 
che  propugnavano  tranquille  riforme  ».^ 

Tutti  questi,  come  si  vede,  non  sono  che  accenni  indiretti  della 
diffusione  delle  idee  socialiste  e  comuniste,  che  doveva  avvenire  in 

>  Firenze,  l.e  Monnier,  1856. 
«  Op.  cit.,  p.  294. 

s  O.  P.  Vieussrux  e  la  stampa  eoopcratriee  del  Risorgimento,  in  La  Toscana  mlta 
fine  del  Grandaeato,  Firenze,  Barbèra,  1909,  201-232. 
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maniera  confusa,  e  quando  e  come  le  circostanze  lo  permettevano  e 
senza  una  direttiva  o  proposito  ben  chiaro  e  preciso,  anzi  se  ne  ascri- 
veva la  paternità  al  governo  austriaco,  come  il  più  interessato  a  susci- 
tare disordini  in  Toscana.  Era  quindi  naturale  che  il  diffondersi  delle 
idee  sovversive  fosse  accompagnato  da  un'ansiosa  preoccupazione  del 
partito  conservatore,  che  vedeva  in  essa,  e  forse  non  a  torto,  un  osta- 
colo messo  avanti  dalla  polizia  per  impedire  la  soluzione  del  problema 
nazionale. 

Fino  al  giugno  1847  non  abbiamo  stampa  periodica  politica  in 
Toscana,  ma  solo  giornali  letterari  e  di  varietà.  Questi  giornali  si  ten- 
nero estranei  ad  ogni  manifestazione  di  idee  politiche,  limitandosi 
soltanto  a  dare  la  cronaca  degli  avvenimenti  degli  Stati  europei.  Fu- 
rono quindi  innocui,  anzi  così  indifferenti  al  soffio  di  vita  nuova  che 
già  si  manifestava  in  Toscana,  che  uno  di  essi  —  il  più  importante  — 
la  Gazzetta  di  Firenze,  fu  detta  dal  Bini  «  placida  e  innocente  come 
un  idillio  di  Oessner,  e  da  Ferdinando  ili  chiamata  la  Oazkdia  dei 
fattori».^  Solo  la  Rivista  di  Firenze  comprese  il  nuovo- indirizzo  dei 
tempi,  e  scorse  nell'opera  dei  filantropi  un  sintomo  dì  vita  sovversiva, 
contro  la  quale  sentì  il  dovere  di  gridare  l'allarme.  Nel  numero  del 
10  giugno  1846  si  scagliò  vivamente  contro  coloro  che  osavano  par- 
lare di  «  sale  d'asilo,  di  scuole  popolari  di  conio  straniero,  di  miserie 
del  popolo  >,  e  si  illudevano  di  poter  riformare  la  società,  come  se  i 
suoi  cardini  fossero  opera  d'uomo,  e  «  facevano  la  r.cimmia  ai  giornali 
di  Francia  ».  E'  sintomatico  l'allarme  di  tale  giornale,  che  abbandona 
per  un  momento  il  campo  sereno  delle  lettere  e  delle  arti,  e  fa  della 
politica. 

Fra  gli  ultimi  mesi  del  1846  e  i  primi  mesi  del  1817  vi  fu  in  To- 
scana un'agitazione  per  ottenere  la  libertà  di  stampa.  Per  noi  è  di 
somma  importanza  l'esame  dell'opera  spiegata  da!  partito  librM."!e  in 
tale  circostanza,  in  quinto  trarremo  da  essa  prove  cviienti  del  panico 
che  aveva  pervaso  l'opinione  pubblica  del  tempo  al  solo  sospetto  che 
la  propagandi  s'>cialista  e  comunista  potes.-c  produrre  in  Toscana  gli 
effetti  che  aveva,  prode. io  altrove. 

La  stampa  clandestina  comunista  biasimava  aspramente  l'ordina- 
mento sociale  allora  vi^^ente,  e  in  tale  opera  non  incontrava  altra 
rcsiste'Tza,  che  quella  della  polizia,  la  quale,  quando  rcpriiiieva,  non 
riusciva  che  a  richiamare  l'attenzione  di  tutti  i  cittadini  sui  taravi  pro- 
bieml  che  incominciavano  a  turbare  l'opinione  pubblica.  La  borghesia, 
interessata  alla  repressione  c'elle  nuove  idee,  tanto  quanto  il  governo, 
non  riponeva  grande  fiducia  nell'opera  della  polizia;  perciò  sentiva 
di  non  avere  un'arma  propria  da  opporre  alle  insidie  della  propaganda 
sovversiva.  Non  bastava  gittare  la  sfiducia  su  detta  proj^aganda,  di- 
cendola fomentata  dalla  polizia  austriaca.  Occorreva  opporre  argomenti 
ad  argomenti,  convincere  il  popolo  che  il  comunismo  era  una  conce- 
zione utopistica  di  menti  esaltate  a  fine  di  evita:-^  che  si  creasse  uno 
stato  di  cose  tale  da  riuscir  dannoso  al  compimento  dell'unità  nazionale: 
il  programma  massimo  della  bor;:jhe3Ìa.  Quale  arma  più  efficace  della 
stampa?  Occorreva  dunque  la  libertà  di  stampa. 


1  C  Bini,  op.  eit.,  p.  93. 
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Ma  se  tutti  i  liberali  convenivano  nella  necessità  di  combattere 
il  comunismo  per  mezzo  della  stampa,  non  tutti  erano  dello  stesso 
parere  circa  l'estensione  della  libertà  da  chiedersi  per  essa.  Alcuni 
{pensavano  che,  se  la  libertà  di  stampa  per  tutti  avrebbe  portato  all'  in- 
debolimento sicuro,  e,  forse,  alla  scomparsa  totale  della  stampa  clan- 
destina più  accesa,  avrebbe  portato  anche  sul  tappeto  la  discussione 
c'elle  gravi  questioni  di  indole  economico-sociale.  Forse  non  avrebbero 
più  avuto  ragione  di  essere  l'opuscolo  stampato  alla  macchia,  il  foglietto 
d'ignota  provenienza,  ma  la  discussione  libera  avrebbe  certamente 
aggiunta  esca  al  fuoco,  eccitata  dagli  esempi  che  venivano  dalla  Francia. 

Il  Montanelli,  occupandosi  appunto  dello  stato  d'animo  dei  libe- 
rali in  tale  circostanza,  scrive  :  «  Sui  passi  da  fare  (per  ottenere  la 
libertà  di  stampa)  i  loro  pareri  non  s'accordarono;  volevano  gli  uni 
si  chiedessero  riforme  e  larghezza  di  stampa  per  tutti;  pareva  agli 
altri  sarebbe  abbastanza  avere  il  permesso  di  un  giornaletto  econo- 
mico-morale, per  dare  addosso  al  comunismo  e  all»^  stampa  clande- 
stina ».* 

Quantunque  i  liberali  non  riuscissero  a  mettersi  d'accordo  sull'esten- 
sione da  dare  alla  libertà  di  stampa,  convennero  tutti  nel  porre  a 
base  delle  loro  richieste  la  necessità  di  combattere  il  comunismo.  Nella 
prima  memoria  presentata  dal  barone  Bettino  Ricasoli  al  ministro 
Cempini  il  5  marzo  1847  per  consigliare  la  riforma  della  stampa,  si 
lamenta  l'esistenza  di  una  stampa  clandestina  comunista: 

e  Da  qualche  tempo  sono  più  frequenti  alcune  stampe  clandestine  dette  Bullettini. 
Chiunque  ne  abbia  letti  alcuni  vede  subito  che  vengono  da  due  diverse  sorgenti  ;  al- 
cuni vengono  dall'opinione  liberale  giovanile  ed  esagerata,  altri  vengono  dall'azione 
misteriosa  di  provocatori  del  male  per  qualche  fine  perfido  che  certamente  non  è,  uè 
può  essere  quello  dei  liberali  anco  più  giovani  e  piìi  esagerati.  Ora  io  strumento 
subalterno  del  potere  economico  ha  confuso  una  dimostrazione  coU'altra;  ha  creduto 
che  le  bestemmie  politiche  dei  provocatori  fossero  dogmi  d'un  partito  liberale  ;  e  per 
dargli  un  nome  nuovo,  poiché  noti  poteva  designarlo  coi  vecchi  nomi  repitgnanti,  lo 
ha  chiamato  comunismo  ».* 

li  17  marzo  1847  Guglielmo  di  Cambraìy  Digny,  scrivendo  al 
barone  Bettino  Ricasoli  in  merito  alla  pubblicazione  di  un  giornale 
da  pubblicarsi  dal  partito  liberale,  pd  alle  idee  da  propugnare,  dice  : 
«  Le  idee  sono  le  seguenti  :  Nelle  presenti  circostanze  si  crede,oppor- 
tuno  sostenere  sempre  più  il  principio  della  libertà  commerlriale,  ras- 
sicurare il  paese  dai  timori  di  perturbazioni  popolari  e  di  attacchi  alia 
proprietà,  in  una  parola  dalle  paure  dei  comunismo  ».' 

Nella  memoria  presentata  alla  fine  del  marzo  del  1847  dal  marchese 
Cosimo  Ridolfi  e  dal  conte  Guglielmo  Cambray  Digny  al  governo  to- 
scano, per  ottenere  il  permesso  di  pubblicare  un  giornale,  leggiamo  : 

«  Chi  voglia  considerare  quali  cose  siano  capaci  oggidì  di  alterare  la  sicurezza 
degli  animi  si  accorgerà  che  le  inquietudini  e  quindi  i  pericoli  potrebbero  derivare 
da  due  sole  cause:  in  primo  luogo  dai  panici  terrori   di  commozioni   intestine  e  di 


1  Op.  eli.,  p.  220. 

•  F.  A.  OuALTERiO,  op,  eit.,  p.  539. 

*  Bettino  Ricasoli.  IMtere  e  doeumaUl  pubblicati  per  cura  di  M,  Tabarrini  e 
di  A.  Gatti,  Firenze,  Le  Mounier,  1887,  voi.  I,  p.  147. 
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miaaccie  condro  la  proprìetà  e  contro  il  libero  esercizio  delle  industrie  particolari  ;  in 
secondo  luogo  dalla  deficienza  e  scarsezza  di  qnei  mezzi  per  cui  la  benefica  e  soprat- 
tutto potentissima  azione  morale,  diffondendosi  dai  buoni  e  dagli  autorevoli  sulla 
Bni^ersalità  dei  cittadini,  viene  come  scendendo  dall'alto  a  collegare  tutte  le  forze  e 
a  spingerle  ad  un  solo  fine  >.< 

Di  quanta  importanza  sia  per  noi  l'autorità  di  queste  fonti  si  può 
facilmente  comprendere,  quando  si  consideri  che  qui  non  si  tratta 
soltanto  di  semplici  accenni  ad  un  timor  panico  che  avesse  invaso 
la  folla,  o  ad  un'autosuggestione  che  fosse  riuscita  a  far  perdere  la 
testa  ad  uno  o  a  due  individui,  ma  siamo  di  fronte  ad  un  partito 
di  uomini,  composto  di  persone  autorevoli  per  censo  e  per  intelli- 
genza, travolto  anch'esso  da  un'ansiosa  preoccupazione  del  comu- 
nismo. Non  contenti  infatti  di  tempestare  di  note  e  memorie  il  governo 
per  ottenere  la  libertà  di  stampa,  G.  Cambray  Digny,  G.  Parinola, 
P.  Guicciardini  e  C.  Ridolfi  ricorsero  alla  diffusione  tra  le  masse  di 
un'Orazione  detta  in  Santa  Felicita,  il  5  aprile  1847  dal  canonico  Am- 
brogio Ambrosoli,  intitolata  e  /  Servi  >  e  stampata  dal  Gabinetto 
scienHfico  di  G.  P.  Vieusseux.  Essi  la  «  offrirono  al  popolo  nella  spe- 
ranza che  non  riuscisse  sterile  d'utilità  sociale  per  il  loro  divisamento  ». 
In  tale  orazione  l'Ambrosoli  lamenta  la  depravazione  dei  servi  che, 
riguardando  solo  alla  mercede,  stanno  <  in  agguato  dei  migliori  posti  » 
offrendosi  qual  libera  merce  al  migliore  offerente  (pp.  2  e  3).  Ricorda 
loro  che  «  da  schiavi  o  soggetti  alla  signoria  feudale  hanno  mutato 
le  loro  catene  che  erano  di  ferro  in  leggere  e  fiorite  catene  >  (p.  4), 
e  che  sono  quindi  ingrati  verso  coloro  che  li  hanno  «  redenti  ».  Cri- 
tica poi  «  la  tendenza  a  cambiar  di  stato  manifestatasi'  nelle  classi  ope- 
raie »  (p.  6),  e  conclude  col  deplorare  la  irreligione  e  miscredenza  dei 
domestici.  Notevole  è  il  passo  in  cui  descrive  le  miserie  di  quei  po- 
veri che  pretendono  studiare,  e  non  ne  hanno  i  mezzi,  per  gli  accenni 
che  vi  troviamo  ai  propagandisti  della  «:  eguaglianza   della  fortuna  »  : 

<  Ecco  la  lebbra,  esclama,  donde  partiranno  e  forse  partirono  le  prime  voci  di 
taccheggio  e  di  sangue,  ecco  dove  la  civiltà  andrà  a  cercar  delle  mani  audaci,  dove 
il  dispotismo  troverà  facile  e  prezzolerà  il  tradimento:  ecco  dove  si  medita  il  furto  e 
si  'ordisce  il  raggiro.  Ceco  gli  uomini  che  nelle  storie  vedrete  sempre  capitanare  ogni 
popolare  delirio,  urlare  la  eguaglianza  delle  fortune  ;  bandire  il  disordine  e  la  licenza  » 
(p.  6). 

Da  quanto  siamo  venuti  dicendo  possiamo,  prima  di  tutto,  affer- 
mare che,  per  questo  periodo  in  cui  la  stampa  periodica  politica  manca, 
noi  non  abbiamo  prove  dalle  quali  direttamente  risulti  che  in  Toscana 
vi  sia  stato  il  più  lontano  accenno  ad  un  vero  e  proprio  movimento 
socialista  e  comunista,  e  nemmeno  ad  una  seria  propaganda  di  tale 
specie.  I  disordini  del  gennaio  1847  trovano  la  loro  naturale  spiegazione 
nel  disagio  economico  prodotto  dalla  carestia.  Degli  opuscoli  e  dei 
foglietti  clandestini,  che,  secondo  abbiamo  detto,  devono  essere  stati 
abbastanza  diffusi,  non  siamo  riusciti  a  trovare  traccia  nelle  biblio- 
teche di  Firenze,  e  negli  scritti  clandestini,  conservatici  dal  Gualterio, 


1  F.  A.  QUALTERIO,  op.  di.,  p.  529. 


i6  Giuseppe  Audriani 


non  v'ha  altro  che  la  riprov'a  della  paura  dei  liberali  per  g^i  accenni 
al  socialismo,  e  specialmente  al  comunismo,  di  ct:i  quelli  temevano  ì 
tristi  effetti  a  danno  del  problema  nazionale. 

Di  questo  stato  d'animo  profittò  naturalmente  la  polizia  per  spa- 
ventare le  classi  possidenti  e  distrarle  dal  movimento  nazionale.  Si 
avverava  quindi  proprio  il  contrario  di  quello  che  avevano  sperato  i 
liberali  più  spinti,  che,  associando  «  |a  questione  politica  all'econo- 
mica e  sociale  »,  credevano  di  affrettare  la  soluzione  de!  problema 
nazionale! 

La  libertà  di  stampa 
e  il  diffondersi  delle  idee  sovversive. 

Il  6  maggio  1847  veniva  concessa  la  libertà  di  stampa.  Fino  ad 
ora,  non  tanto  i  principi  delle  nuove  teorie  sociali,  quanto  i  loro  effetti 
erano  stati  discussi  da  ima  cerchia  relativamente  ristretta  di  persone; 
d'ora  innanzi,  la  discussione  si  fa  più  ampia  e  piti  vivace. 

Quale  fu  la  coadotta  dei  giornali  politici*  di  fronte  ai  problemi 
di  indole  economica  e  sociale,  che  cominciavano  a  interessare  l'opi- 
nione pubblica  toscana  ?  Quale  il  contributo  che  taluno  di  essi  diret- 
tamente, e  tutti  indirettamente,  diedero  alla  conoscenza  delie  dottrine 
socialiste  e  comuniste? 

La  Rivista  di  Firenze  ne!  maggio  1847  iniziò  la  j)iib!>licazione  di 
una  serie  di  articoli  su  questioni  economico-sociali.  Nel  primo -arti- 
colo del  20  maggio,  intitolato  <  Leggi  e  Miseria  :>,  affernnva  che  <  al 
proletario  dato  è  sussistere  solo  mercè  un'attività  ed  una  previdenza 
continue  >.  Non  attaccava  direttamente  le  dottrine  socialiste  e  comu- 
niste, ile  le  approvava,  ma  si  dichiarava  contrario  all'elemosina,  «  la 
quale  genera  la  mendicità  >  ;  sosteneva  che  «  li  ospizii,  le  case  di  la- 
voro, i  depositi  di  mendicità  non  sono  che  mezzi  di  perpetuare  la 
miseria  ».  Occorre  dishugi^ere  la  miseria,  e  per  ciò  «  fa  d'uopo  ope- 
rare, non  già  sulla  miseria  stessa,  la  quale  altro  non  è  che  un  effetto, 
ma  sopra  la  causa,  in  modo  da  sopprimerla,  ove  ciò  sia  possibile  », 
e  affermava  che  e  la  legge  non  può  distruggere  il  pauperismo  né  con 
pene,  né  con  ricompense  ».  Non  disconosceva  però  che  <  l'attuale, 
posizione  dei  proletari!  è  il  risultato  di  un  sistema  di  legislazione,  il 


I  Furouo  numerosi  i  giornali  che,  in  seguito  alla  concessione  della  libertà  di  stampa, 
si  pubblicarono  in  Toscana.  Fra  questi  dobbiamo  ricordare  VAlba  di  Firenze  (giu- 
gno 1847-apriie  181Q)  diretto  da  Giuseppe  La  Farina,  e  ctie  fu  il  più  importante,  lìsso 
«  seguiva  il  movimento  >nt.;ilettuale  delle  Scuole  francesi  ;  osò  mettere  fuori  un  sinsiuo  di 
socialismo;  lasciò  trasparire  profonda  avversione  ai  papato,  nei  tempi  della  ma<:<;inre 
caldezza  per  Pio  IX  >  (MoNrANhLLi,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  2W).  L'Italia  si  pubblicò  a 
risadal  19  giugno  1817  al  <»  agosto  13t8;  fu  diretta  da  Adriano  Biscardi,  ma  aiiima 
ne  fu  Giuseppe  Montanelli;  ebbe  tendenza  neo-guelfa.  La  l'atria  si  pubblicò  a 
Firenze,  fu  diretta  da  Vincenzo  Salvagnuli,  che  ebbe  come  condirettori  R.  Lambni- 
Bchini  e  Bettino  Ricasoli.  Fu.  come  attesta  il  Montanelli,  il  giornale  dei  siipiori  e  dc- 

5H  impiei^ati  {pp.  cit.,  »>.  295).  A  Livorno  si  pubblicò  il  Corriere  Livornne,  diretto 
a  Silvio  (lianiiinìi.  Il  Guerrazzi  ebbe  parie  attivissima  nelle  su.i  redazione.  Durante 
il  Ministero  democratico,  i)iie>to  giornale  ebbe  carattere  ufficios).  Accanto  a  questi 
pullularono  moltissimi  giornali  iiiinori;  di  taluni  daremo  notizia,  auando  avremo  occa- 
sione di  ricordarli. 
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quale  nel  redimere  il  b.vorante  da  ogni  legale  dipendenza,  lasciò  intatto 
Il  diritto  di  proprietà.  L'emancipazione  rese  il  possidente  solo  respon- 
sabile dell'uso  ch'ei  fosse  per  fare  delle  proprie  facoltà  attive,  mentre 
il  diritto  di  disporre  del  capitale  produttivo  fu  liberato  da  tutti  li  ob- 
blighi che  erano  correlativi  alla  dipendenza  del  lavoratore  >. 

In  un  altro  articolo  del  26  maggio  si  propose  di  combattere  il  co- 
munismo, e,  senza  volerlo,  ne  fece  un'apologia  che  poteva  servire  benis- 
simo di  propaganda,  tessendone  la  storia  da  Platone  a  Proudhon, 
senza  tralasciare  nessuno  dei  caposcuola,  passando  in  rassegna  Moro, 
Campanella,  Harrington,  Bodin,  esaminando  le  repubbliche  immagina- 
narie  dei  Severambi,  e  delle  Api.  Non  dimenticò  lo  Specchio  d'oro  di 
Wiedland,  il  Catechismo  di  Boiset,  il  Codice  della  Natura,  V Illustration 
of  Prophecy  del  Towers.  Nel  numero  del  1»  giugno  passò  a  parlare 
delle  prime  sètte  comuniste  :  Associazione  Morava  (fieranbutter),  delle 
colonie  Indiane,  fondate  dai  gesuiti  del  Paraguay,  di  Wicleff,  degli 
Anabattisti,  e,  venendo  a  parlare  dei  tempi  moderni,  si  trattenne  a 
lungo  sul  Manifesto  degli  Eguali,  di  cui  riportò  i  seguenti  due  ar- 
ticoli : 

e  Art.  10.  Al  termine  dell'insurrezione  i  cittadini  poveri,  i  quali  sono  attualmente 
naie  allogg^iati,  non  torneranno  nelle  consuete  abitazioni,  ma  saranno  immediatamente 
alloggiati  nelle  case  dei  cospiratori.  Art.  20.  Saran  presi  presso  i  ricchi  ribelli  li  oggetti 
necessari  per  ammobiliare  con  comodo  le  case  degli  insorgenti.  > 

Chiuse  la  lunga  e  dettagliata  storia  parlando  diffusamente  del- 
Vlcaria  di  P.  Cabet  e  delle  opere  del  Proudhon. 

Nel  numero  del  13  luglio,  la  Rivista  cominciò  a  manifestare  aperte 
simpatie  per  i  poveri,  e,  prevenendo  l'obiezione  di  coloro  che  potevano 
accusarla  di  eccessivo  amore  per  il  popolo,  scrisse: 

e  Se  poi  vi  fosse  chi  ti  riprendesse  per  occuparti  troppo  del  popolo,  e  tu  rispondi  : 
lo  me  ne  vanto  ;  poiché  non  è  più  il  tempo  di  credere  il  popolo  una  moltitudine  co- 
detta a  sudare  il  pane  quotidiano,  a  languire  nelle  officine,  come  tante  macchine 
create  per  la  fatica  e  l'industria,  e  sovente  a  torpire  nella  ignoranza  fatale,  a  diso- 
norarsi nel  vizio,  effetto  della  miseria.  Il  popolo  è  la  forza  di  uno  Stato  :  a  questa 
forza  non  si  devono  ne  troncare  i  nervi,  né  vietare  la  libertà  dell'aria,  né  togliere  la 
dignità  dello  spirito  ;  questa  forza  va  sviluppata,  educata,  nobilitata;  violentala,  op- 
primerla é  delitto,  è  funestissimo  errore  >. 

Però,  di  fronte  all'incalzare  degli  eventi  politici,  il  periodico  cessò 
di  occuparsi  di  questioni  economiche,  pubblicando  la  seguente  dichia- 
razione: <  tralasciando  per  ora  l'idea  astratta  d'un  perfetto  ordine  di 
cose,  [Ì3i Rivista]  guarderà  come  a  scopo  principale  all'indipendenza» 
nazionale.  Il  suo  vantato  amore  per  il-  popolo  si  riduceva  quindi  ad 
una  pura  astratta  idea  di  perfezione  ! 

Ancora  più  esplicita  fu  la  simpatia  che  l'Alba  manifestò  per  le 
idee  socialiste.  Fin  dal  primo  numero  (14  giugno  1847)  aveva  dichia- 
rato che  intendeva  occuparsi,  oltre  che  dei  problemi  relativi  alle  con- 
dizioni politiche  del  Paese,  delle  questioni  economiche  e  sociali  che 
interessavano  ogni  ordine  di  cittadini.  Essa,  seguendo  il  movimento 
economico  sociale  francese,  a  contatto  diretto  colla  stampa  politica  di 
Parigi,  e  seguendo  da  vicino  il  giornale  socialista  la  Démocratie  Pacifiqiu^ 
pose  sul  tappeto  non  poche  questioni   della  massima  importanza.  La. 

2  —  Nmmm  Rirista  Storiem. 
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prima  fu  quelta  dell'organizzazione  del  lavoro,  che  incominciò  ad  esa 
Minare  nel  secondo  numero  {16  giugno).  Quantunque  in  Toscana,  per 
la  mancanza  delle  grandi  industrie,  non  esistesse  un  proletariato,  come 
in  Inghilterra  o  nelle  zone  più  progredite  di  Francia  e  Germania, 
tuttavia  la  questione,  così  come  fu  impostata  dall'/l/^a,  interessava 
grandemente  gli  operai,  poiché  garantiva  loro  la  continuità  del  lavoro. 
Se  in  Francia  la  questione  veniva  agitata  fra  le  masse  da  Blanc  e 
Cabet,  e  spiegata  ampiamente  dalla  Démocratie  Pacifique,  in  To- 
scana VAlba  la  discusse,  se  non  con  efficacia  pratica,  almeno  come 
buona  arma  di  propaganda^  e  diciamo  come  buona  arma,  in  quanto, 
come  vedremo,  per  opera  sua,  la  questione  non  solo  fu  resa  popolare, 
ma  passò  nel  resto  della  stampa  periodica,  e  giunse  ad  interessare  il 
Consiglio  Generale.  VAlba  cominciò  col  porsi  una  grave  domanda: 
Quali  sono  le  cause  del  pauperismo  ?  E,  dopo  aver  accennato  all'opera 
dei  liberisti,  che  si  esplicava  maggiormente  nell'Accademia  dei  Geor- 
gofili,  ed  ai  benefici  della  libertà  di  commercio,  domandava:  la  libertà 
di  commercio  è  il  non  plus  ultra  dell'economia  politica?  «  La  questione 
delle  macchine,  della  beneficenza  possono  avere  da  essa  una  soddisfa- 
cente soluzione?  No;  ma  soltanto  l'organizzazione  del  lavoro  da  parte 
del  governo  può  distruggere  la  miseria . . . 

«  La  scoperta  di  una  macchina  è  certo  un  grande  beneficio  per  la  società,  ma 
l'operaio  che  vive  del  lavoro  delle  sue  braccia  non  canterà  per  questo  l'inno  dell'esul- 
tanza. La  risposta  a  questa  obbiezione  è  antica  quanto  l'obbiezioue  stessa  :  —  tutto  fini- 
sce col  livellarsi.  —  Ciò  è  incontrastabile  ;  ma  fino  a  che  questo  livellamento  sarà 
compiuto  che  farem  noi  di  tanti  operai  rimasti  privi  di  pane  ?  Quando  grideranno 
abbiam  fame,  darem  loro  in  niano  un  trattato  di  economia  politica?  Al  loro  grido  di 
dolore  risponderemo  noi  con  calcoli  statistici  ?  Quando  ci  mostreranno  le  mogli  e  t 
figli  cascanti  di  miseria,  li  conforteremo  noi  provando  chiaramemte  che  fra  10  e  20  anni 
avranno  del  pane?  Che  non  si  fraintendano  e  non  si  calunniino  le  nostre  opinioni  : 
noi  siamo  caldi  difensori  della  libertà  commerciale,  come  di  ogni  altra  libertà  ;  noi 
aborriamo  i  vincoli,!  monopoli!,  i  privilegi;  ma  noi  crediamo  che  se  da  una  parte 
il  commercio  deve  avere  libertà,  e  l'industria  deve  ricevere  tutti  i  miglioramenti  che 
ad  essa  può  offrire  la  scienza  e  l'osservazione,  da  l'altra  la  società  deve  provvedere 
perchè  il  proletario  non  debba  maledire  ogni  progresso,  perchè  l'operaio  non  si 
abitui  a  risguardare  il  maggior  vantaggio  dei  più  come  la  più  grave  delle  sventure 
per  se  stesso  . . .  ^. 

La  polemica  sulla  "  organizzazione  del  lavoro  ,. 

VAlba  si  occupa  anche  di  questioni  d'indole,  diciamo  così,  locale; 
biasimando  lo  sperpero  di  milioni  da  parte  dello  stato  in  beneficenze 
che  incoraggiavano  la  neghittosità  dei  fannulloni  per  natura  o  per  ne- 
cessità, e,  consigliando  che  con  la  somma  che  annualmente  si  spen- 
deva per  beneficenza,  si  organizzasse  il  lavoro,  scriveva  : 

e  Organizzate  il  lavoro:  fate  che  il  povero  possa  sempre  guadagnare  nn  pane 
ool  sudore  della  sua  fronte,  non  sciupate  somme  enormi  in  quelle  vaste  prigioni  che 
decoriamo  col  nome  di  luoghi  di  pubblica  beneficenza,  dove  il  marito  è  diviso  dalla 
moglie,  le  madri  dai  figli,  e  condannato  al  carcere  perpetuo  pel  delitto  di  essere  poveri. 
Agli  accattoni  per  elezione,  agli  improbi  raendici  vuoisi  la  casa  di  forza  ed  anco  la 
galera,  se  occorra  ;  ma  al  povero  di  buona  volontà  vuoisi  lavoro  e  pane,  non  la  ele- 
mosina, che  umilia  ed  impoltronisce,  non  la   reclusione  perpetua  che  lo  castiga  di 


Socialismo  e  comuuis*MO  in   Toscana  19 


una  colpa  noo  saa.  Voi  volete  dininnire  il  aamero  dei  poveri  e  lo  «ccresoete;  voi 
lasciate  iocancrenire,  una  piagna  sociale  che  ha  bisogno  di  pronti  ed  efficaci  rìmedii. 
I  milioni  che  danno  l'erario  pubblico  e  la  ben«Hceaza  privata  attestano  nella  parte 
del  governo  e  dei  cittadini  la  buoaa  volontà:  ma  essi  attestano  ancora  una  impre- 
veggenza  inconcepibile.  Con  metà,  con  una  terza  parte  di  quella  somma  voi  potreste 
fondare  dei  grandi  stibilimenti  di  manifatture,  dove  ogni  povero  onesto  trovasse  un 
pane  onorato,  senza  staccarsi  dalla  sua  famiglia,  privarsi  della  libertà,  e  divenire  uà 
ozioso  o  un  ribaldo...». 

E  concludeva  dichiarando  senz'altro  «che  la  causa  che  difendeva  era 
quella  dei  milioni  che  mancano  di  pane,  e  rumoreggiano  alle  basi  dci- 
Fcdificio  sociale,  come  le  onde  dell'oceano  all'appressarsi  della  tempesta  ». 

E'  facile  immaginare  l'impressione  che  deve  aver  prodotto  questo 
artìcolo  di  un  giornale  che  era  appena  al  suo  secondo  numero.  Ci 
spieghiamo  quindi  da  una  parte  l'incoraggiamento  di  Carlo  Marx/  e 
dall'altra,  l'ostilità  di  Giuseppe  Giusti.* 

La  stampa  fiorentina  del  tempo  non  mancò  di  commentare  l'ar- 
ticolo; e  la  Rivista  di  Firenze,  nel  suo  numero  del  17  giugno,  ne 
diede  un  giudizio  benevolo  e  strano  nello  stesso  tempo.  Benevolo  in 
vista  della  identità  delle  obbiezioni  AtWAlba  con  quelle  fatte  da  essa 
sulle  cause  del  pauperismo  alle  note  teorie  liberistiche  dei  Georgofili, 
strano  in  quanto  che  dichiarava  di  accettare  le  massime  fondamentali 
del  socialismo  soltanto  in  teoria,  rifiutandosi  di  metterle  in  pratica: 

e  Verso  un'utopia,  abbenchè  ragionevole,  inclinerebbe  l'articolo  intitolato  —  Or~ 
ganizzate  il  lavoro,  —  e,  come  tale,  addimostreremmo  al  sno  autore  quante  difficolti 
sorgon  contro,  giganteggtanti  ed  insuperabili,  se  tutta  la  nostra  benevolen2a  egli  non 
si  attraesse  colle  obbiezioni  sulla  libertà  commerciale  e  sui  mezzi  posti  in  opera  dalla 


1  Ecco  la  lettera  con  la  quale  Carlo  Marx,  direttore  delle  Neue  Rheinische  Zeitung, 
proponeva  a  Giuseppe  La  Farina  il  cambio  con  VAlba  :  <  Signore,  Sotto  il  titolo  di 
Nuova  Gazzetta  Renana  {Neae  Reinisctu  Zeitung),  si  pubblicherà,  col  primo  giugno 
prossimo  futuro,  un  nuovo  giornale  quotidiano  in  questa  città  di  Colonia.  Questo 
gioniale  seguirà  nel  nostro  settentrione  i  medesimi  prìncipi  democratici  che  ì'Alba 
rappresenta  in  Italia.  Non  può  dunque  essere  dubbiosa  la  situazione  che  prenderemo 
relativamente  stia  questione  pendente  fra  l'Italia  e  l'Austrìa.  Difenderemo  la  causa 
dell'indipendenza  italiana,  comb:itteremo  a  morte  il  dispotismo  austrìaco  in  Italia,  come 
in  Germania  ed  in  Polonia.  Tendiamo  fraternamente  la  mano  al  popolo  italiano  e  vo- 
gliamo provargli  che  la  nazione  alemanna  ripudia  ogni  parte  nell'oppressione  prati- 
rata  anche  con  voi  per  gli  stessi  uomini  che  da  noi  hanno  sempre  combattuto  la 
libertà.  Vogliamo  fare  tutto  il' possibile  per  preparare  l'anione  e  la  buona  intelligenza 
di  due  grandi  e  libere  nazioni,  che  un  nefarìo  sistema  di  governo  ha  fatto  credere 
finora  nemica  l'una  dell'altra.  Domanderemo,  dunque,  che  la  brutale  soldatesca 
austriaca  sìa  senza  ritardo  ritirata  dall'Italia,  e  che  il  popolo  italiano  sia  messo  nella 
posizione  di  poter  pronunziare  la  sua  volontà  sovrana,  rispettando  la  forma  di  go- 
verno che  vuole  scegliere. 

w  Per  metterci  in  istato  di  coaoscere  gli  affari  italiani  e  per  darvi  l'occasione  di 
giudicare  della  sincerità  delle  nostre  promesse,  vi  proponiamo  di  cambiare  il  vostro 
giornale  con  il  nostro;  cosicché  v'indirizziamo  U  Nuova  Gazzetta  Renana  e  voi  c'in- 
dirizzerete YAltM  ogni  giorno.  Saluti  e  fraternità.  Il  Direttore  Dott.  Karl  Marx  >. 
Cfr.  Critica  SociaU,  Anno  1S97,  p.  239. 

*  Il  Giusti,  a  proposito  delie  simpatie  sodalistoidi  deiri4/6a  scrìve:  *L'Alba  Hu 
da  principio  piluccò  tutte  le  questioni  che  le  capitarono  fìno  a  quella  del  diritto  del 
lavoro.  Dico  piluccò,  perchè  non  ne  svolse  mai  una,  parte  perchè  la  censura  le  stava 
alle  costole,  parte  perchè  non  aveva  borra  da  addentrarsi  nel  nocciolo  delle  cose.  Ma 
visto  che  il  foglio  andava,  e  che  più  erano  grosse  e  più  piacevano,  tirò  via  a  dare 
■ella  Ciimpana,  senza  badare  se  suonasse  a  giorno  o  a  vespro,  a  battesimo  o  a  morto, 
e  picchia  por  là  cfae  gli  abbnonati  crescono  >  (Memorie,  pp.  95-96). 
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pubblica  carità  per  ovviare  al  pauperismo...  ».  E  più  giù:  «  L'organizzazione  dellavoro 
non  è  meno  un'utopia  alla  quale  un  governo,  a  meno  clic  non  aspiri  a  romanzeschi 
tentativi,  e  s'incamuffi  dei  panni  del  principe  di  Oerolstein,  non  potrà  giammai 
pensare  di  serio  proposito. . .  Abbracciamo  pure  dai  socialisti  i  prìndpii  generali  e  le 
fondamentali  massime  in  quanto  che  elleno  partono  dai  dati  di  una  grande  riforma 
sociale  in  ogni  ordine,  in  ogni  istituzione  ;  ma  per  carità,  non  c'illudiamo  colla  spe- 
ranza di  metterli  strettamente  in  pratica,  acciò  non  si  rinnovino  anche  da  noi,  senza  il 
pregio  della  novità,  e  con  più  la  riprovazione  della  esperienza,  le  ridicole  scene  di 
Ménilmontant,  né  tiXV Alba  venga  mai  la  brutta  idea  di  farsi  la  succursale  degli  adepti 
della  Démocratie  Pacifique  e  di  italianizzare  Fourier  * . 

Già  lo  stesso  giornale,  fin  dal  20  maggio  1847,  aveva  dimostrato 
di  non  prendere  sul  serio  l'organizzazione  del  lavoro,  scrivendo: 

e  Per  verità  cotesta  organizzazione  altro  non  è  che  una  formola,  una  frase,  a  oii 
coloro  che  l'impiegano  non  annettono,  in  generale,  alcun  senso  determinato.  Per  la 
maggior  parte  è  un  prezioso  mezzo  di  sbarazzarsi  tutto  ad  un  tratto  delle  questioni 
spinose  fatte  sorgere  dalla  esistenza  del  proletariato,  e  di  acquistare  una  tal  quale 
popolarità,  una  tal  quale  reputazione  di  scienziato,  senza  tuttavolta  pigliar  alcun  im- 
pegno positivo  ». 

La  polemica  che  ne  seguì  diede  dXVAlba  occasione  di  ritornare 
sull'argomento  nel  numero  del  23  luglio,  e,  perchè  non  potesse  sorgere 
a  suo  carico  l'accusa  «  d'indefinizione  >,  enumerava  sul  tema  in  discus- 
sione sedici  desiderata,  dei  quali  il  9°  suonava  così  :  <  Noi  desideriamo 
che  il  governo  provveda  nei  modi  più  efficaci  perchè  ciascun  uomo 
abbia  il  diritto  al  lavoro  e  possibilità  di  esercitare  questo  diritto  ».  E 
nel  numero  del  26  lugiio,  in  un  articolo  contro  le  case  di  beneficenza, 
che  chiamava  e  i  reclusori  dei  poveri  »,  vivacemente  incalzava: 

<  La  Toscana  avrà  in  breve  un  codice:  scrivete  sulla  prima  sua  pagina  e  legalizzate 
il  diritto  naturale  di  o^ni  creatura  umana,  quello  di  vivere  del  lavoro  delle  sue  brac- 
cia: riconoscete  legalmente  questo  diritto  imprescrittibile;  questo  diritto  che  la  China 
riconosce  fin  da  tempi  immemorabili,  e  che  ieri  un  piccolo  cantone  della  Svizzera  san- 
tificava nella  sua  costituzion;;  questo  diritto  che  pure  il  povero  sente  nel  suo  cuore 
dove  s' identifica  al  dovere  della  propria  conservazione.  Badate  che  non  basta  il  noa 
riconoscerio  perchè  non  esista;  egli  esiste  indipendentemente  dalle  leggi  civili,  e  se 
voi  gli  negate  un  modo  di  attuazione  legale,  el  si  manifesterà  illegalmente;  e  voi 
vedrete  minacciata  la  società  da  tutti  i  mali  del  comunismo  ;  di  questo  mostro  che  biso- 
gnerebbe, anziché  combattere  qu^do  si  rivela  con  un  ruggito,  prevenire  quando  ser- 
peggia come  aspirazione  di'ipsrata  nella  base  dell'edificio  sociale.  Proclamate  il  diritto 
al  lavoro  e  quindi  ap;)reìtatt:  i  mjzzi  perchè  questo  diritto  possa  essere  esercitato. 
Aprite  delie  case  di  lavori  pubblici,  e  dei  grandi  stabilimenti  agricoli;  fate  che  ogni 
povero  col  sudore  ddla  sua  fronte  passa  trovarvi  un  pane  onorato,  conservando  la 
sua  libertà  e  non  abbandonando  la  sua  famiglia  ;  retribuite  non  nella  sola  ragione 
del  lavoro,  ma  avendo  anche  riguari-)  ai  bisogni  del  lavorante.  Se  una  lira  basta  al- 
l'uomj  scnp  >lo,  è  poco  per  uno  che  ha  due  o  tre  figli  in  tenera  età,  é  nulla  per 
chi  hi  a  suj  carico  una  famiglit  di  cinque  o  di  sei  persone,  chi  per  età,  chi  per  ma- 
lattia invaliili  al  lavoro. 

«  Direte  che  una  casa  di  pubblici  lavori  rovinerebbe  i  grandi  capitalisti  ;  ma  che 
impo-fi  ali  i  »3Cie;à  se  venti  o  trent  »  case  che  rigurgitano  di  danaro  risentano  dej 
dami,  quando  I  m  iionl  han  pane,  vestito  e  tetto,  quando  la  società  è  salvata  dal 
pili  terribile  dei  pericoli,  dal  conflitto  dei  poveri  contro  i  ricchi  ?  » 
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Di  fronte  a  queste  simpatie  socialistoidi  ditWAlba  e  al  movimento 
comunista,  cui  essa  accenna,  come  al  più  terribile  dei  pericoli  per  la 
società,  e  che  dobbiamo  ritenere  provocato  dalla  diffusione  della 
stampa  sovversiva  francese,  anche  i  giornali  conservatori  sentirono  il 
dovere  di  prendere  posizione  di  battaglia. 

*  Il  popolo  toscano»,  scriveva  il  Ricasoli  uella  Patria  del  24  ottobre  1847,  «sa 
kene  per  lunghissima  prova  che  la  sola  libertà  assicura  il  migliore  impiego  dei  capi- 
tali, e  per  conseguenza  il  continuo  e  il  più  utile  lavoro,  e  procaccia  l'acquisto  delle 
robe  occorreuti  al  minor  prezzo,  e  della  migliore  qualità.  Sa  ancora  che  non  si  soc- 
corre bene  quando,  per  far  guadagnare  un  soldo  più  a  pochi,  si  tassauo  molti,  a  molti 
facendosi  pagare  più  caro  prezzo  ciò  che  vale  meno  e  che  potrebbero  avere  meno. 
Questo  si  accenna  da  noi  perchè  ci  sentiamo  davvero  .amici  sinceri  del  povero,  e  vo- 
fliaroo  non  cada  vìttima  delle  illusioni.  Intendiamoci  una  volta,  per  non  rendere  im- 
provvida  la  carità.  1  nostri  simili  vanno  soccorsi,  ma  vanno  soccorsi  col  lavoro,  quando 
l'età  e  i  mali  non  si  oppongono.  Ma  il  lavoro  vuol  essere  assicurato,  e  non  lo  può  es- 
sere se  i  capitalisti  non  impiegano  bene  il  loro  capitale,  e  se  i  consumatori  con  hanno  il 
più  possibile  da  spendere.  Se  un  grande  fabbricante,  per  gusto  di  far  lavorare,  gettasse 
i  suoi  capitali,  gli  operai  dopo  quella  abbondanza  resterebbero  derelitti.  Se  un  con- 
samatore,  invece  di  spendere  venti  lire  in  un  taglio  di  panno,  ne  dovesse  spendere 
trenta  per  un  panno  eguale  o  superiore,  è  chiaro  che  ha  da  erogare  dieci  lire  di  meno 
acquisto  di  altra  roba,  e  cosi  ha  da  far  lavorare  meno  operai.  Si  dirà  che  il  fare  in 
quella  guisa  si  chiama  dar  lavoro  ai  poveri?  Rispondo  francamente:  a  toglier  ami 
laroro  a  molti  per  darlo  momentaneanunte  a  pochi». 

Nel  numero  del  2  novembre  1847  R.  Lambriischini,  tornando 
sull'argomento,  scriveva  :  «  La  questione  delle  libertà  economiche  è 
questione  di  vita  per  gli  stati,  poiché  è  questione  sociale.  La  sicu- 
rez7a  della  proprietà,  persino  delle  persone  ;  il  benessere  del  popolo, 
a  cui  la  sola  libertà  economica  dà  certezza  di  pane  quotidiano  e  di 
lavoro  per  comprarlo;  la  pubblica  tranquillità  medesima  sono  cosi 
connesse  che  l'inviolabile  mantenimento  del  principio  della  libertà  di 
cambi  e  dei  prezzi,  che  questo  principio  ha  da  essere  riguardato  come 
Tarca  santa,  la  quale  non  dev'essere  tocca  da  nessuna  mano  neppure 
quella  da  che  potesse  parere  mossa  dalla  carità  >. 

La  discussione  si  fece  più  animata  di  giorno  in  giorno,  e  nei 
dibattito  delle  idee  non  mancarono  considerazioni  realistiche  sulle 
condizioni  economiche  .della  Toscana. 

«  Il  principio  della  libertà  illimitata  dell'industria  e  del  commercio  ,  scriveva 
ì'Alba  del  2  agosto  1847,  «  insieme  collo  svincolamento  dei  legami  feudali,  che  incep- 
pavano la  possidenza,  fondato  in  Toscana  fin  dal  tccolo  decorso,  è  da  reputarsi  formula 
adattatissima  a  preparare  l'uguaglianza  della  società  nostra,  poiché  queste  libertà 
economiche,  nel  loro  virtuale  principio,  significano  la  concorrenza  lit>era,  liberissima  di 
tatti  a  conseguire  il  benessere  e  la  ricchezza.  Bisogna  dire  però  che  l'ottimo  principio 
■on  è  stato  inteso  universalmente,  e  che  dai  governanti  non  fu  poi  francamcate  e 
pienamente  applicato.  Restringono  sempre  la  piena  libertà  economica,  da  una  parte, 
la  possessione  vincolata  ancora  in  favore  del  clero,  e  resa  mobile  colla  finzione  dd 
Uvello,  dispendio  grandissimo  pd  coltivatore,  la  rinnovazione  dei  maiorascati  coUe 
commedie  di  S.  Stefano,  che  già  hanno  immobilìzxato  immensa  superficie  di  suolo,  il 
vincolo  dell'ipoteca,  le  regalie;  dall'altra,  ne  duole  il  dirlo,  la  vanità  dei  cittadini  cb« 
hanno  ricercato  i  titoli  inutili,  la  sfrenatezxa  dd  lusso  in  un  leoipo  e  la  poco  cnraaaa 
éei  popoli  ». 
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Le  dimostrazioni  del  1847  e  il  comunismo. 

Mentre  la  stampa  periodica -.discuteva  in  una  maniera,  sia  pure 

superficiale,  di  problemi  cosi  gravi,  e  così  complessi,  non  mancavano 

dei  sintomi,  da  cui  resultava  che  una  parte,  sia  pur  minima,  delle 

-masse,  non  rimaneva  insensibile  di  fronte  alla  diffusione  delle  nuove 

idee. 

Nella  seconda  metà  del  1847  tutto  il  Granducato  fu  scosso  da 
una  serie  di  turbolenze-  Degno  di  nota  è  il  fatto,  che  mentre  nes- 
suna fu  determinata  dalla  propaganda  delle  idee  socialiste  e  comuniste, 
nella  maggior  parte  di  esso  appare  qualche  elemento  che  attesta  nelle 
masse  la  presenza  di  qualche  agitatore  di  tali  idee. 

Uno  dei  centri  più  turbolenti  della  Toscana,  in  questo  periodo, 
fu  Livorno.  L'attività  commerciale  di  questa  città  aveva  chiamato  nelle 
sue  mura  un  buon  numero  di  operai  avidi  di  guadagni,  e  propensi 
ad  accogliere  le  speranze  di  un  facile  benessere  economico,  che  veni- 
vano inculcate  dalla  propaganda  degli  equipaggi  delle  numerose  navi 
provenienti  dalla  Francia  e  dairinghilterra,  ove  allora  si  combattevano 
le  prime  lotte  di  classe.  Gino  Capponi,  nel  marzo  del  1847,  accennando 
all'indole  dei  livornesi,  scrisse  che  «  Livorno  era  la  sola  città  (della 
Toscana)  capace  di  accettare  le  massime  del  comunismo  ».*  Oiuseppe 
Giusti  afferma  che  in  essa  vivevano  gli  apostoli  del  comunismo;  che 
da  essa  la  propaganda  s'irraggiava  nell'interno  del  Granducato  ;*  e  in 
una  lettera  del  39  novembre,  indirizzata  al  Salvagnoli,  trattando  del 
carattere  dei  livornesi,  aggiungeva  :  «  Il  male  di  Livorno  sta  nell'essere 
poco  disciplinata  in  tutte  le  sue  membra,  patisce  di  pletora  più  che 
di  cancrena,  è  più  sciatta  che  dissoluta.  Se  purgheranno  il  paese  di 
pochi  scalzagatti  e  di  altri  pochi  che  ne  fanno  incetta  per  i  loro  fini, 
sarà  un  paese  da  trarne  partito  per  molti  lati  *?  In  un  ambiente  così 
facile  a  scaldarsi,  non  desta  quindi  meraviglia  Io  stato  di  continua 
effervescenza,  che  tante  preoccupazioni  ed  ansie  jdisseminò  nel  resto 
della  Toscana. 

L'amnistia  di  Pio  IX  ai  condannati  politici  segnò  l'inizio  delle 
agitazioni  livornesi.   La   Qazzetta  di  Genova  del  26  giugno  1847,  in 
una  corrispondenza  da  Livorno,  dice  che  la  sera  del  20  di  detto  mese 
«  200  persone  dell'infima  classe  col  mentito  proposito  di  far  onore  al 
nome  santo  del  Capo  della  Chiesa  »  misero  in  subbuglio  Livorno. 
Tale  giornale  non  accenna  a  grida  sovversive  emesse  durante  i  tumulti; 
ma  il  Corriere  Livornese,  nel  suo  primo  numero  (26  giugno),  dopo 
aver  affermato  the  le  agitazioni  livornesi  erano  un  anello  della  <  ca- 
tena invisibile  che  legava  tali  agitazioni  con  le  generali  condizioni 
d'Italia  e  d'Europa  »,  accennava  ad  una  corrente  dell'opinione  pub- 
blica che   avvicinava  tali  tumulti  ai  moti  della  Germania,  provocati 
dalia  lotta  di  classe  :  «  i  timidi  videro  nelle  turbe  acclamanti»  il  germe 


*  Op.  cit.,  voi.  n,  p.  lAl. 

*  Memorie  inedite,  p.  260. 

*  Epistolario,  toI.  fi,  p.  292,  293. 
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di  quelle  devastazioni,  non  so  dire  se  più  stolte  e  feroci,  che  cuoprono 
adesso  la  Germania  di  mine  e  di  sangue  >. 

Vltalia  del  IO  giugno  commentando  le  dimostrazioni  di  gioia  che 
avvenivano  in  Toscana  per  la  creazione  dei  battaglioni  della  Guardia 
nazionale  concessa  da  Pio  IX,  ricordava  che  a  Lucca  ed  a  Siena  taU 
dimostrazioni  degenerarono  in  tumulti,  e  diedero  luogo  e  repressioni 
sanguinose,  e,  mettendo  questi  fatti  in  relazione  con  gli  avvenimenti 
di  Livorno,  concludeva  che  erano  tutti  quanti  diretti  da  un  nemico 
comune  :  quello  stesso  che  avea  suscitato  i  tumulti  annonari  del  gen- 
naio: 

«  Da  sole  cause  acddc  Jtali  non  dipendono  queste  lacrimevoli  ostilità  comnni  a  pifc 
città  italiane;  vi  sono  certo  nemici  comnni  cbe  le  alimentano,  e  sono  gii  stessi  che 
pochi  mesi  fa,  profittando  del  rincaro  dei  grani,  svegliarono  il  tumulto  nei  mercati, 
e  aon  sediziosi  prodami  eccitarono  i  proletari  al  saccheggio.  Non  vogliamo  né  pos- 
siamo accusare  nessuno  in  particolare;  ma  diremo  ai  nostri  fratelli:  —  Gaardatevi!  Qua- 
laoque  sìeno  le  nostre  opinioni  su  certi  punti  secondari,  dobbiamo  tutti  cnstodire 
gelosamente  come  articolo  di  fede  nazionale  una  verità  attestata  dall'esperienza  che 
la  discordia  fu  causa  dei  nostri  guai,  e  l'unione  sola  pnò  esserla  del  nostro  rìsorgi- 
nicBto.  Maledizione  all'idea  che  divide!  Santa  l'idea  che  affratella!  — ». 

Un'ordinanza  del  R.  Dipartimento  di  Stato  alla  Consulta,  in  data 
del  30  luglio,  riportato  dalla  Gazzetta  di  Genova  del  3  agosto,  dopo 
aver  accennato  a  disordini,  che,  secondo  l'autorità,  erano  e  diretti  ad 
alimentare  e  diffondere  idee  false  e  sovversive  »,  esortava  caldamente 
alla  calma.  Tali  esortazioni  non  sortirono  però  buon  effetto,  che  le 
dimostrazioni  continuarono  tumultuose,  e,  frammiste  alle  grida  di  e  Ev- 
viva >  alla  Guardia  Civica  ed  a  Pio  IX,  non  mancarono  grìda  sovver- 
sive. In  una  dimostrazione  popolare,  che  ebbe  luogo  a  Firenze  la  sera 
del  25  agosto  per  festeggiare  la  concessione  della  puardia  Civica  a 
Roma,  furono  udite  grida  di  e  Viva  la  riunione  e  la  fratellanza!».  E* 
vero  che  Gustavo  Chiarini  nel  suo  «  Rapporto  per  l'Ispettorato  di  Po- 
lizia al  presidente  del  Buon  Governo  »,  datato  da  Firenze,  25  agosto 
1847,  notava  che  <  queste  ultime  frasi  furono  per  altro  parzialmente 
pronunziate  >  ;  '  ma  ciò  bastava  a  turbare  l'animo  dei  liberali,  che  ve- 
devano nell'intemperanza  di  qualche  sconsigliato  un  pretesto  per  leg^t. 
timare  repressioni,  che  potevano  riuscire  loro  dannose. 

VAlba  del  12  settembre,  interrogata  sugli  <  strepiti  di  Livorno  e 
su  alcune  dimostrazioni-  di  pubblico  favore  per  l'esaltazione  di  Pio  IX 
al  pontificato  >,  vide  le  cause  dei  tumulti  livornesi  non  nelle  condizioni 
economiche  dei  lavoratori  del  porto,  ma  nella  mancanza  di  educazione 
e  d'istruzione,  e  nelle  crapule  che  rovinavano  la  classe  operaia;  e, 
invocando  la  restituzione  del  «  sentimento  della  propria  dignità  in  chi 
Faveva  perduta  »,  non  escludeva  che  «  la  moltitudine  povera,  sommossa 
da  qualche  caso  impensato,  potesse  trascorrere  a  guastare  e  rapire  le 
sostanze  *. 

11  5  ottobre  del  '47  scoppiarono  nuovi  tumulti  a  Livorno,  e  la 
Gazzetta  di  Genova  del  12  dello  stesso  mese,  in  una  corrispondenza 
éà  Livorno,  notava  che  in  essi  furono  emesse  <  voci  sediziose  ». 

1  tumulti  si  fecero  più  frequenti  verso  la  fine  di  novembre.   11 

>  Op.  «e.,  p.  Yt. 
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fiorno  21,  racconta  la  Patria  del  24  novembre,  cinque  malviventi  ag- 
^edirono  un  certo  Lazzari;  i  soldati  inseguirono  i  malfattori,  ed  uh 
caporale  rimase  ucciso.  Di  qui  i  tumulti  di  Livorno  del  giorno  suc- 
cessivo. II  fatto  non  esorbitava  da  uno  dei  tanti  avvenimenti  di  cro- 
naca della  malavita  ;  ma  le  menti  erano  cosi  scaldate,  che,  come  nota 
il  Giusti  in  una  lettera  del  30  novembre,  <  si  fabbricarono  su  tumulti, 
stragi,  macchinazioni  e  soprattutto  saccheggi  ».^ 

Molto  significativo  è  {>er  noi  un  incidente  di  cui  parla  F.  D.  Guer- 
razzi in  una  Tetterà  diretta  a  Gino  Capponi  del  novembre  del  '47.  Una 
mano  di  faziosi  avrebbe  espresso  l'idea  di  impadronirsi  del  potere, 
affidandone  la  direzione  al  Guerrazzi,  che  essi  ritenevano  «  comunista, 
marattiano  ».  Ecco  come  si  sarebbero  svolte  le  cose: 

e  Io  me  ne  stavo,  «  scrive  U  Ouerra2zi  >,  tutto  ai  miei  studi,  quando  una  fazioae 
ciie  adesso  regna  quaggiù  invase  casa  mia  e  mi  propose  di  far  parte  con  essa;  kì 
mostrò  essere  sua  intenzione  occupare  la  cosa  pubblica,  avere  mezzi  per  conseguiti* 
dal  Governo  e  dal  popolo,  e,  né  più  né  meno  avere  anche  mezzo  di  punirmi  se  aveaai 
dissentito ...  Il  popolo  naturalmente  ha  meravigliato  della  mia  inerzia,  e  ne  ha  do- 
mandato ragione  ai  faziosi . . .  Essi  mi  hanno  immaginato  agitator»  di  plebe,  provo- 
catore di  stragi,  comunista,  marattiano,  belva  insomma,' non  uomo;  e  le  menzogne 
spinsero  fino  al  punto  che  io,  travestito  da  fornaio  certa  sera,  incitavo  i  fornai  alla 
strage  ». 

Concludeva  domandando  il  permesso  di  pubblicare  un  giornale 
nel  quale  avrebbe  potuto  sviluppare  i  suoi  principi,  e  porre  un  freno 
all'impetuosa  ignoranza  del  popolo  :  «  lo  pensai  domandare  un  gior- 
nale nel  concetto  di  sviluppare  i  miei  principi  ed  astenermi  da  qua- 
lunque filippica  personale  ;  e  mi  pareva  far  cosa  utile  a  questo  paese, 
dove  vedo  molti  ciechi  e  impetuosi,  ignoranza  molta,  facilità  grande 
a  prorompere  e  sosj)etti  e  parti  e  materia  d'anarchia:  bisogna,  a  parer 
mio,  mettervi  capo  sul  serio  dacché  troppo  è  qui  il  popolo  ineducato 
e  violento  >.'  In  un'altra  lettera,  indirizzata  al  marchese  Ridoifi  nel 
dicembre  1847,  con  la  quale  mirava  a  togliere  dall'animo  del  ministra 
anche  l'ombra  del  sospetto  dell'accusa  di  comunismo,  dopo  aver  detto 
che  «  il  potere  monarchico  assoluto  deve  discretamente  temperarsi  », 
aggiungeva  :  e  Amo  il  popolo  bene  e  generalmente  educato  ;  amo  gli 
si  assicuri  lavoro  e  sussistenza  ;  amo  che  al  popolo  vengano  facilitati 
i  mezzi  di  pervenire  a  quel  grado  di  prosperità  che  Dio  ha  promesso 
a  tutti  i  suoi  figliuoli  sopra  la  terra  t,  e  ritornava  sull'argomento  de! 
giornale,  esprimendosi  in  &na  forma,  che  a  tutta  prima  può  sembrare 
strana  :  «  Se  il  Governo  desidera,  e  V.  E.  non  può  essere  a  meno  che 
non  lo  desideri,  io  posso  diventare  giornalista  ministeriale,  e  senza 
sovvenzione  ma  con  persuasione,  ch'è  più  onorevole»,  e  concludeva: 
«  La  prego  a  volermi  concedere  presto  l'autorizzazione  di  pubblicare 
il  giornale  di  cui  intendo  servirmi  a  beneficio  della  pace,  dell'ordine, 
del  pubblico  insegnamento  >.° 

Tutto  ciò  ci  porta  a  comprendere,  se  non  a  giustificare,  le  preoc- 


>  Op.  eii.,  voi.  II,  pp.  292;  293.  ^ 

•  Lettere  di  F.  D.  QuERRAZZi,  a  cura  di  O.  Carducci.  Livorno,  Vigo,  18W, 
W-  29,  30. 

*  Op.  cit.,  pp.  31  ;  32. 
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cupazioni  che  le  condizioni  interne  della  Toscana  suscitarono  sul  ca- 
dere del  1847  in  Italia  e  fuori.  La  stampa  austrìaca  trasse  naturalmente 
partito  dal  succedersi  ininterrotto  di  tali  moti  per  screditare  il  movi- 
mento nazionale,  ed  ingrandendo  esagrcratamente  le  cose,  dava  come 
certo  il  trionfo  dell'anarchia  e  del  comunismo  in  Toscana.  VAlba  del 
!•  ottobre  1847  informava,  infatti,  che,  secondo  la  Gazzetta  di  Augusta 
e  l'Osservatore  Austriaco,  t  la  rivoluzione,  l'anarchia  e  il  comunismo 
erano  fuggiti  via  dalle  sponde  del  Tevere  e  squassavano  i  loro  flagelli 
$«nc  rive  deirAmo...». 

Anche  il  Piemonte  temeva  la  vittoria  dei  comunisti  in  Toscana, 
n  17  novembre  il  barone  Ricasoli,  inviato  straordinario  a  re  Carlo  Al- 
berto con  lettere  autografe  del  Granduca  per  i  fatti  di  Fivizzano,  oc- 
cupata violentemente  da  Francesco  V  d'Este,  avendo  trovato  il  <  San 
Marzano  freddo  per  la  questione  fivizzanese,  e  male  impressionato 
degli  avvenimenti  di  Toscana,  ove  temeva  il  soprawincere  del  radica- 
lismo della  Giovane  Italia  e  delle  massime  comuniste,  cercò  assicurare 
il  governo  sardo  dipendere  i  mali  toscani  principalmente  dalla  insuf- 
ficienza delle  pubbliche  amministrazioni  ».' 

I  tumulti  del  6  e  7  gennaio  1848. 

Il  1848  non  incominciò  sotto  migliori  auspici.  VAlba  del  15  gen- 
naio afferma  che  in  tutta  la  Toscana  nel  gennaio  vi  furono  disordini 
cht  presentavano  «  tutti  i  caratteri  delle  agitazioni  distruggitrici  ».  L'oc- 
cupazione di  Fivizzano  da  parte  del  duca  di  Modena  contribuì  a  tener 
vivo  il  fermento  rivoluzionario  in  Toscana,  e  specialmente  a  Livorno. 
La  Gazzetta  di  Genova,  in  data  8  gennaio,  racconta  che  a  Livorno, 
il  5  e  il  6  di  detto  mese,  scoppiarono  tumulti  gravi,  e  che  il  7  una 
imponente  dimostrazione  tumultuava  sotto  le  finestre  del  Governa- 
tore, chiedendo  armi  per  scacciare  gli  austrìaci  da  Modena.  In  se- 
guito a  tali  tumulti  furono  arrestati  Guerrazzi  e  La  Cecilia.  I  giornali 
non  solo  toscani  ma  anche  piemontesi  e  genovesi,  affermarono  che 
<  uno  scrìtto  se'dizioso  >  anonimo,  e  stampato  alla  macchia  e  avrebbe 
vieppiù  concitato  il  popolo  ».  A  tale  scritto  accenna  anche  il  Cironi.' 
Non  siamo  riusciti  a  rintracciare  il  foglio  incriminato,  ma  della  natura 
ed  indole  di  esso  siamo  edotti  dal  La  Cecilia^  che  prese  parte  ai  tu- 
multi. C'informa  adunque  che  egli  stesso  e  il  Guerrazzi,  sin  dal  no- 
vembre, preparavano  a  Livorno  un  movimento  che  doveva  avere  carat- 
tere repubblicano,  e  che  il  <  Guerrazzi  dettò  e  stampò  sotto  il  velo 
dell'anonimo  »  un  proclama  che  vide  la  luce  soltanto  il  5  gennaio  1848. 
Tale  proclama,  prendendo  pretesto  «  dalla  fine  deplorabile  della  que- 
stione pontremolese  e  dall'inoltrarsi  delle  truppe  austriache  »,  dopo 
aver  dichiarato  la  patria  in  pericolo,  incitava  il  popolo  a  chiedere  armi, 
e  invocava  <  un  cambiamento  di  ministero  ».^  Secondo  il  La  Cecilia 
in  esso  non  si  faceva  parola  né  di  socialismo,  né  di  comunismo. 


»  A.  OoRi,  op.  eit.,  p.  346. 
«  Op.  eit.,  p.  119. 

'  G.  La  Cecilia,  Memorit  storico-pvliticke  dal  1820  al  1676,  Roma,  Arteri  e  C,.  '^ 
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V Italia,  che  dovette  aver  sentore  della  preparazione  del  movimento 
concertato  «  colle  deputazioni  delle  principali  città  toscane  »,*  attribuì 
all'opera  segreta  dei  convegni  livornesi,  non  solo  i  moti  del  5,  6  e 
7  gennaio,  ma  tutti  quelli  che  dal  giugno,  con  violenza  sempre  cre- 
scente, seguirono  a  Livorno,  e  nel  numero  dell'I!  gennaio  scrisse: 

«  Da  lungo  tempo  erano  a  Livorno  manifesti  gl'indizii  di  una  setta,  la  quale  ria- 
cUusa  in  una  solitudine  astiosa  e  codarda  non  seppe  intendere  la  grandezza  dd 
presente  movimento  italiano,  la  semplicità  delle  origini,  la  maestà  del  progresso,  la 
sicurezza  del  fine.  Prova  della  sua  esistenza  erano  le  frequenti  perturbazioni,  che  eoa 
diversi  pretesti  sconvolgevano  l'ordine  pubblico,  e  per  poco  repressi,  di  nuovo  pro- 
rompevano, in  guisa  che  l'ordine  ristabilito  piìi  non  paresse  indizio  di  salute,  ma 
tregua  di  male  inveterato  e  profondo.  E  che  quelle  perturbazioni  fossero  l'opera  d'una 
setta  lo  dimostra  l'orìgine  oscura,  l'impeto  repentino,  la  qualità  dei  mezzi,  e,  pib  che 
altro,  la  pubblica  improbazione  dalla  quale  erano  accompagnati». 

Passando  a  studiare  lo  scopo  che  tale  setta  si  prefiggeva,  non 
sa  definirlo,  perchè  erano  disparate  le  manifestazioni  di  essa.  Dalle 
note  già  ricordate  del  La  Cecilia  riteniamo  che  si  trattasse  di  un  colpo 
di  mano  di  ultrarivoluzionarì.  Ma  per  noi  è  interessante  il  fatto  che 
la  Patria,  insistendo  sull'esistenza  di  una  setta,  abbia  notato  come  una 
delle  forme  tìi  attività  di  essa  fosse  l'organizzazione  di  coalizioni  ope- 
raie per  ottenere  aumenti  di  salari  e  diminuzione  delle  ore  di  lavoro: 

cDaU'indole  dei  fatti  non  era  possibile  inferire  l'intenzione  che  li  animava,  !• 
scopo  che  la  setta  si  proponeva.  Ieri  una  coalizione  di  operai  per  l'aumento  di  mer- 
cedi e  per  la  riduzione  del  lavoro:  oggi  un  proclama  che  dichiara  la  patria  in  perì- 
colo, accusa  i  ministrì  di  fellonia,  inasprisce  coll'odio  le  moltitudini  e  col  terrore  le 
acceca...» 

L'accenno  della  Patria  a  rivendicazioni  d'indole  economica  non 
è  di  scarsa  importanza.  Erano  quelli  i  primi  passi  incerti,  i  primi  va- 
giti della  lotta  di  classe,  e  dovevano  necessariamente  suscitare  scan- 
dali e  preoccupazioni  intense.  La  stessa  Patria  nel  numero  del  15. delio 
stesso  mese,  cercando  ancora  di  darsi  ragione  delle  agitazioni  livornesi, 
che,  secondo  essa  non  avevano  avuto  cause  proporzionate  al  loro  svi- 
luppo, le  riteneva  frutto  di  <  fantasie  ammalate  >  ;  e  nel  numero  del 
giorno  successivo  i'avv.  Giuliano  Ricci  affermava  che  i  tumulti  erano 
stati  promossi  da  <  tin  partito  d'impazienti  >  capitanati  dal  Guerrazzi; 
il  quale  partito  «  inclinava  al  socialismo  ».  Né  la  Patria  era  sola  a  vedere 
in  tali  agitazioni  qualche  effetto  di  propaganda  socialista.  Dal  com- 
mento del  Corriere  Livornese  del  25  e  28  gennaio,  e  da  quello  della 
Rivista  di  Firenze  del  27  dello  stesso  mese  si  desume  che  coll'arresto 
del  Guerrazzi  si  ebbe  l' impressione  che   fosse  stata   sventata   «  una 

aualche  grande  trama,  e  che  il  Guerrazzi  fosse  ritenuto  «  propagatore 
i  comunismo  >.' 

Napoleone  Giotti  poi,  nello  stesso  numero  della  Rivista  di  Fi' 
renxe,  pensando  alle  conseguenze  che  le  istigazioni  alla  guerra  sociale, 


>  La  Ccciua.  op.  eit.,  p.  105. 

>  A.  OORI.  op.  eit,  p.  4S8. 
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ch'egli  temeva  seriamente,  avrebbero  potuto  produrre,  tornava  al  solito 
motivo  delle  mali  arti  austriache  per  esautorare  moralmente  il  partito 
liberale,  e  scriveva: 

e  L'Austria  e  con  lei  tntta  U  faUn^e  dei  diplomttld  vendati  al  servizio  della 
Santa  Alleanza,  assieme  alle  altre  calanniose  ingoiane,  hanno  sempre  qualificato  il  par- 
tito liberale  come  un  partito  nefando  e  propagatore  del  comunismo.  I  liberali,  secondo 
essi,  non  hanno  altra  mira  che  di  sollevare  in  nome  di  una  causa  santa  fl  popolo, 
perchè,  così  incitato,  corra  a  far  guerra  alla  proprietà,  e  sugli  averi  e  sui  campi  de- 
rubati versi  0  sangue  dei  ricchi  e  dei  padroni,  provvedendo  all'ozio  colla  rapina,  alla 
miseria  ed  alla  fame  coll'assassinio  . . .  CoA  si  tenta  gittare  la  paura,  la  diffidenza  tra 
le  classi  sodali  e  rompere  qndl'armonia,  quella  lega,  qudla  concordia,  necessario 
demento  onde  possa  un  popolo  riscattarsi  dalla  servitù.  Uomini  del  popolo,  uomini 
della  campagna,  all'erta!  Non  vi  lasciate  sedurre  da  una  maledetta  parola  !  Se  vi  sus- 
surreranno all'orecchia  una  istigazione  di  guerra  sociale,  respingetela  con  ira,  pensate 
che  sono  i  vostri  nemid  che  si  valgono  di  questo  mezzo  per  ridurre  meglio  in  ser- 
vitti  voi  ed  i  vostri  fratdli  >. 

Anche  in  Piemonte  si  videro  nei  moti  toscani  le  conseguenze  di 
una  vasta  congiura,  da  cui  si  temevano  tristi  effetti,  e  il  Mondo  Illa- 
strato,  nel  numero  del  22  gennaio,  a  proposito  degli  arresti  pei  tumulti 
livornesi,  scrisse  :  <  Si  assicura  che  in  casa  dei  principali  agitatori  sia 
stato  trovato  molto  danaro  e  carte  importanti,  le  quali  svelerebbero 
resistenza  di  una  congiura  con  estese  diramazioni  »,  e  avvicinando  ! 
moti  di  Livorno  con  quelli  di  Firenze,  scoppiati  anch'essi  per  recla- 
mare l'intervento  militare  per  la  questione  di  Fivizzano,  ricordava  che 
a  Firenze 

«fa  notte  dagli  11  al  12  gennaio  si  fecero  parecchi  arresti  di  persone  solitamente  av- 
ventate nei  loro  discorsi,  noti  agitatori  del  popolo  e  della  gioventù;  per  ora  si  dice 
che  siano  14,  e  fra  questi  l'aw.  Andreozzi,  un  Bettini  ed  un  Pirro  Oiacbl.  Si  parla 
di  carte  trovate,  dalle  quali  apparirebt)e  certamente  una  intelligenza  fra  I  perturbatori 
éi  Firenze  e  quelli  di  Livorno  >. 

In  mezzo  a  tanti  torbidi  non  mancarono  motivi  veramente  comici, 
causati  da  eccessive  preoccupazioni  e  paure.  Così  YAlba  del  18  gen- 
naio, in  una  corrispondenza  da  Pistoia,  ci  riferisce  che,  in  seguito  al- 
l'arresto di  tal  Giuseppe  Piva,  emigrato  modenese  (arresto  motivato 
dalla  polizia  col  pretesto  di  vedere  se  il  detto  emigrato  avesse  le  carte 
in  regola),  il  5  gennaio  di  buon'ora  per  le  vie  fu  trovato  affisso  un 
iniquo  sonetto,  che  cominciava  col  verso: 

e  a  vuol  dd  pane  e  non  maneggio  d'ardii  > 

E  in  questo  incidente  trascurabilissimo  si  vide  la  mano  dello  sbirro 
prezzolato  dall'Austria  per  dividere  gli  animi  nel  momento  in  cai  pilk 
era  indispensabile  la  concordia. 

(Continua)  Oitiscppe  Anoriani. 
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Periodo  bizantino  (553-843). 

La  conquista  bizantina  della  Sicilia,  divenuta  definitiva  nel  553,  si 
compì  senza  spargimento  di  sangue  e  senza  devastazioni.  Messina 
n'ebbe  grandi  vantaggi,  perchè  non  solo  tornò  ad  essere  il  porto, 
donde  si  spediva  il  grano  a  Roma  ma  diventò  base  di  grosse  spedi- 
zioni per  la  terraferma.  E  per  la  poca  distanza  da  questa  vi  cercò  ri- 
fugio gran  quantità  di  gente  che  ne  fuggiva,  per  sottrarsi  agli  orrori 
della  lunga  guerra  o  alle  persecuzioni  dei  Goti.  Molti  ostaggi  vi  con- 
dussero i>oi  i  Bizantini 

11  Generale  Belisario,  come  d  fa  sapere  lo  storico  della  Guerra 
Gotica  (Procopio,  3,28),  impose  a  Messina  una  grossa  contribuzione; 
e  da  ciò  sembra  di  poter  dedurre  che  essa  fosse  una  delle  poche  città 
siciliane  mantenutesi  tuttavia  floride  e  ricche.  Vi  furono,  per  altro,  ne- 
gli intervalli  tra  le  varie  spedizioni  bizantine,  dei  momenti  assai  di- 
sgraziati. Basterà  ricordare  che  il  re  goto  Totila  venne  ad  assediare 
Messina  e,  se  non  riuscì  a  prenderla,  ne  devastò  i  dintorni.  Ma  non 
si  trattò  che  di  brevi  crisi.  Perciò  si  potrebbe  supporre  che  in  questo 
periodo  la  città  rifiorisse  nuovamente  di  attività  e  di  popolazione.  E  an- 
che quando  la  guerra  fu  cessata,  il  porto,  se  perdette  la  sua'  grande 
importanza  di  base  militare  e  navale,  continuò  ad  essere  il  primo  dd- 
l'isola,  sia  per  l'esportazione  del  grano  in  Italia,  sia  per  il  commercio 
col  massimo  emporio,  Costantinopoli. 

Un  grande  incremento  vi  dovette  poi  seguire  al  tempo  dell'inva- 
sione longobarda  nella  penisola.  Essendone,  fortunatamente,  rimasta 
immune  la  Sicilia,  si  rifugiarono  colà,  specie  nel  centro  più  vicino  alla 
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terraferma,  numerosi  Pugliesi  e  Calabresi:  sappiamo,  ad  esempio,  che 
Gregorio  Magno  vi  fece  radunare  i  frati  d'ogni  parte  di  Calabria.' 

Per  tutte  queste  ragioni,  si  può  ragionevolmente  supporre  che, 
durante  il  dominio  bizantino,  essendo  allora  la  Sicilia  in  attive  rela- 
zioni commerciali  coU'Italia,  coll'Africa  e  coirOrìente,  Messina  tor- 
nasse ad  aumentare  considerevolmente  di  popolazione,  in  modo  da 
raggiungere  forse,  di  nuovo,  i  50.000  abitanti. 

Periodo  mussulmano  (843-1061). 

In  generale  il  dominio  arabo,  dopo  i  primi  orrori  della  conquista, 
riuscì  tutt'altro  che  dannoso  all'isola,  dove  quella  stirpe  genialmente 
assimilatrìce  introdusse  nuove  culture  e  nuove  industrie,  sviluppandovi 
grandemente  i  commerci.  Ma,  mentre  aveva  ini-cio  la  grandezza  di  Pa- 
lermo, salita  cosi  rapidamente  a  tale  splendore  da  offuscare  ogni  altra 
città,  Messina,  invece,  per  circostanze  sventurate,  andò  in  rovina.  Non 
vi  fu,  per  altro,  grande  spargimento  di  sangue,  come  accadde  altrove, 
perchè  la  maggior  parte  degli  abitanti  aveva  avuto  modo  di  rifugiarsi 
nei  monti  vicini,  dove  Rametta,  rocca  fortissima  a  9  miglia  verso  po- 
nente, prese  il  posto  della  Patria  abbandonata;  e  ivi  i  superstiti  mes- 
sinesi, favoriti  dall'aspra  natura  dei  luoghi,  resistettero  a  lungo  all'at- 
tacco saraceno. 

Frattanto  il  movimento  andava  morendo  nel  porto,  già  così  pieno 
di  vita.  Esso  mantenne  una  qualche  attività  per  poco  tempo  e  solo 
per  motivi  militarì  ;  ma  non  serviva  più  allo  sbocco  dei  prodotti  della 
regione  circostante,  rimasta  ancora  a  lungo  in  potere  dei  Cristiani;  né 
vi  si  poteva  più  esercitare  il  commercio  di  transito,  che  era  allora  il 
più  importante,  perchè,  sia  per  la  piccolezza  delle  navi,  sia  per  la  poca 
perizia  dei  marinai,  non  si  ardiva  navigare  in  alto  mare,  e  la  via 
diretta  tra  l'Occidente  e  l'Oriente  del  Mediterraneo,  lungo  le  coste  me- 
ridionali d'Europa,  attraversava  lo  Stretto  siciliano. 

Infatti,  trovandosi  Messina  in  potere  dei  Mussulmani,  ormai  nessun 
legno  di  Cristiani  faceva  più  sosta  nel  suo  porto,  a  sbarcarvi  o  a  im- 
barcarvi mercanzie.  Perciò  questo  sarebbe  inevitabilmente  decaduto,  an- 
che se  già  prima  non  fosse  rimasto  quasi  deserto.  Si  aggiunga  che  per 
gli  Arabi,  il  cui  principale  commercio  si  faceva  con  le  coste  più  vicine 
dell'Affrica,  il  porto  più  adatto  era  Palermo.  Messina,  se  mai,  poteva 
conservare  per  loro  un'importanza  strategica,  quale  base  di  spedizioni 
contro  la  Calabria  e  la  Puglia. 


N. 


>  Oreoorio  Maono.  EpistoU,  I,  39  (in  Pertz.  Af.  O.  //.,  Epittotae,  t.  I  e  II). 
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Ma  nel  901  la  città  ricevette,  si  direbbe,  il  colpo  di  grazia:  essen* 
dovi  approdata  una  fiotta  bizantina,  i  Mussulmani,  vinti  i  nemici,  de- 
liberarono di  abbattere  completamente,  «  per  castigo  e  cautela  >,^  le 
Mura  urbane. 

Dal  fatto  che  gli  Arabi  demolivano  le  difese  del  porto,  si  deduce, 
che,  convinti  oramai  di  non  potervi  più  stare  sicuri,  per  essere  tutti 
i  luoghi  circostanti  occupati  da  Cristiani,  non  vi  tenevano  più  neanche 
una  guarnigione  e  rinunciavano  a  servirsi  di  Messina  come  base  na- 
vale. D'altra  parte,  i  Cristiani  non  osavano  ristabilirvisi,  non  scorgendo 
sicurezza  che  tra  le  rupi  di  Rametta.  Si  può  quindi  legittimamente 
supporre  che  l'antica  città  rimanesse  del  tutto  abbandonata,  almeno 
a  cominciare  dal  901,  se  si  eccettua  forse  la  presenza  di  poveri  pesca- 
tori, o  di  barcaiuoli,  che  avranno  tentato  il  contrabahdo  fra  le  terre 
vicine  di  Sicilia  e  di  Calabria:  non  più  che  poche  centinaia  di  persone 
in  tutto. 

Che  non  vi  fossero  Mussulmani  risulta  dalla  notizia  di  un  altro 
sbarco  bizantino,  /elativo  al  946.  Si  racconta,  infatti,  che  i  nuovi 
arrivati  furono  accolti  come  amici  per  tutta  la  costiera  da  Messina 
a  Lentini.*  E  di  Cristiani  pure  ve  ne  dovevano  esser  ben  pochi  in 
tutta  quella  riviera,  sia  per  le  grandi  stragi  che  gli  Arabi  vi  avevan 
fatte,  sia  per  le  numerose  emigrazioni,  che  si  sa  essere  avvenute  dalla 
Sicilia  orientale  in  Calabria. 

Ma,  un  mezzo  secolo  dopo  la  rovina  totale  di  Messina,  cioè  nel  957, 
Mn  esercito  bizantino  sbarcava  sul  suo  antico  territorio,  naturalmente 
senza  incontrare  opposizione,  restaurava  le  mura  urbane  e  vi  riscavava 
attorno  fossati.  È  probabile  che  allora  altra  gente  cristiana  venisse  a  stabi- 
lirvisi  dalle  vicine  montagne.  Ma  chi  sa  se  vi  sarà  poi  rimasta,  quando 
la  terra,  pochi  anni  dopo,  tornò  in  potere  dei  Saraceni.  Intanto  anche 
Rametta  era  caduta,  nel  956.  Perciò,  sia  che  i  Mussulmani,  vedendo 
che  Messina,  indifesa,  poteva  servire  di  punto  d'appoggio  ai  Bizantini, 
decidessero  di  ristabilirvi  un  presidio;  sia  che  i  Cristiani,  non  avendo 
più  una  fortezza  dove  rifugiarsi,  ad  una  vita  stentata  tra  i  monti  prefe» 
risserò  la  dimora  in  Messina,  dove  non  dovevano  mancare  guadagni» 
poiché,  occupata  tutta  la  regione  circostante  dagli  Arabi,  il  magnifico 
porto  tornava  ad  essere  il  naturale  sbocco  del  suo  commercio,  fatto 


1  Cosi  pensa  I'Amari,  Storia  dei  Mussulmani  di  Sicilia,  Firenze,  1854-68,  II,  72. 
Probabilmente,  più  che  i  pochi  abitanti  cristiani  rimasti  in  Messina,  furono  i  {rueirìeri 
di  Rametta  a  favorire  la  spedizione  bizantina  ;  e  la  frase  riportata  sarebbe  riferita  ad 
essi,  a  cui  doveva  riuscir  dolorosa  la  distruzione  delle  mura'  dell'antica  patria.  Ma 
rAmarì  oca  crede  allo  spopolamento  di  Messina,  come  ti  dirà  poi. 

>  Amari,  op.  eit.,  II,  213. 
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sta  che  tornarono  a  rifiorirvi  una  certa  vita  e  un  certo  movimento. 
Non  v'era  però  una  guarnigione  considerevole,  giacché  la  difesa 
della  costiera  nord-orientale  restava  affidata  principalmente  al  forte  pre- 
sidio stabilito  ormai  in  Rametta.  Quando  questo  non  accorreva  in 
tempo  a  resistere  ad  improvvisi  sbarchi  dei  Bizantini,  la  città  cadeva 
in  loro  potere,  come  seguì  nel  976  e  poi  nel  1038,  quando  Giorgio 
Maniace  vi  si  mantenne  per  alcuni  mesi. 

Messina  fu  pure  la  prima  stazione  occupata  dai  Normanni,  allorché 
iniziarono  la  conquista  dell'isola  nel  1061;  e  Amato,  lo  Storico  della 
loro  impresa,  ci  fa  sapere  che  la  trovarono  deserta:  <  tacite  estoit  va- 
eante  des  homes  li  quel  i  habitoient  avant*} 

Ma  l'Amari  sostiene  che  le  parole  del  monaco  cronista  non  Sf  deb. 
bano  intendere  in  senso  letterale,  «  essendo  inverosimile  (aggiunge)  e 
quasi  assurdo  supporre  che  i  Mussulmani  avessero  cacciato  ogni 
Cristiano  dalla  città:  il  che  mai  non  fecero  né  in  Sicilia  né  altrove  ». 
Quel  valente  storico  dimentica  che  i  Cristiani  di  Messina,  com'è  ben 
noto,  non  furono  scacciati  dai  Mussulmani,  ma  se  ne  andarono  da  sé, 
confidando  di  poter  opporre  valida  resistenza  tra  le  gole  di  Rametta» 
e  poi  forse  col  tempo  tornare  a  impadronirsi  dell'antica  loro  città. 
Altri,  che  non  nutrivano  eguale  fede,  si  rifugiarono  agevolmente  in 
Calabria.  Dunque  l'abbandono  di  Messina  fu  spontaneo  da  parte  degli 
abitanti,  per  l'opportunità  che  offrivano  i  monti  circostanti  e  la  terra- 
ferma di  faccia;  né  la  ragione  addotta  in  contrario  dall'Amari  vale  ad 
infirmare  l'attestazione  del  cronista  Amato  :  che  Messina,  all'arrivo  dei 
Normanni,  era  vuota  di  abitanti.* 

Per  conseguenza,  durante  il  dominio  saraceno,  la  bella  costiera 
messinese  giacque  squallida  e  abbandonata;  e  dei  50  mila  o  piìi  abi- 
tanti, che  vivevano  colà  innanzi  la  conquista  araba,  sarà  rimasto  forse 
«n  piccolo  numero  di  pescatori  e  di  barcaioli. 

Periodo  normanno   (1061-1194), 

La  vita  di  Messina  ricomincia  con  i  Normanni.  Messina,  per  chi 
veniva  dalla  terraferma,  era  come  la  chiave  dell'isola.  Perciò,  quasi  su- 
bito dopo  il  suo  ingresso,  Roberto  il  Guiscardo  pose  mano  a  fortifi- 
carla,  ricostruendovi   mura  e  torri.    Partendo,  vi  lasciò   una  valida 


»  Amato,  L'Ystoire  de  li  Normant,  Parigi,  1835,  I.  V.  cap.  19. 

t  Dello  spopolamento  dì  Messina  sembra  si  possa  vedere  una  prova  anche  nella 
descrizione  die  fece  della  Sicilia,  verso  il  977,  il  mercante  arabo  Ibn  Hawqal,  là  dorè 
dice  che  <  essa  non  ha  altra  città  famosa  e  popolosa  che  quella  che  addimandan  Ps- 
lermo  >  (Amari;  Bibiioteca  Arabo-Sicala,  1, 10).  Dunque  Messina  era  tutt'aJtro  che  pop»- 


Giuseppe  Pardi 


guarnigione.  È  probabile,  adunque,  che  quasi  subito,  sia  dalle  monU- 
gne  vicine,  sia  dalla  Calabria,  accorresse  nella  risorta  città  non  poca 
gente,  che  in  maggioranza  forse  n'era  originaria:  nepoti  degli  esuli, 
che  avevano  conservato  il  ricordo  dell'antica  patria.  Perciò  il  ripo- 
polamento ne  sarà  stato  assai  rapido.  Già  dal  primo  anno  dell'oc- 
cupazione normanna,  Ruggero  d'Altavilla  ne  fece  quasi  la  sua  ca- 
pitale, vi  condusse  ad  abitare  la  moglie  (egli  accorreva  qua  e  là  dove 
lo  chiamavano  le  operazioni  di  guerra)  e  ne  rafforzò  il  presidio,  rifor- 
nendo pure  gli  abitanti  di  vettovaglie.  L'anno  appresso,  le  guarni- 
gioni normanne  dì  Petralia  e  di  Traina  si  ritirarono  a  Messina  e  vi 
prepararono  le  difese  contro  i  Mussulmani  tornati  alla  riscossa.  Quando 
poi  seguì  la  conquista  di  Palermo,  si  trovarono  quivi  molti  Messinesi 
schiavi,  ed  essi,  liberati,  fecero  ritorno  alla  propria  città.^ 

La  regione  messinese  fu  la  prima  a  venire  sgombrata  dagli  Arabi, 
la  prima  in  cui  s'ordinò  l'amministrazione  normanna.  Dipendeva  essa 
da  Roberto  il  Qiuscardo,  il  cui  dominio  si  estendeva  sulla  costa  set- 
tentrionale dallo  Stretto  Siculo  fino  a  Palermo.  E  poiché  a  lui  pure 
era  soggetta  la  vicina  terraferma,  ciò  rendeva  più  rapida  e  facile  la 
ripresa  delle  relazioni  commerciali,  interrotte  da  più  di  due  secoli,  tra 
regioni  così  prossime. 

Certo  a  Messina  si  riattivò  subito  il  commercio  di  transito,  che 
aveva  sì  vitale  importanza  per  il  suo  porto.  <  La  conquista  della  Sicilia  », 
scrive  lo  Heyd,  <  da  parte  dei  Cristiani  ebbe  le  più  grandi  conse- 
guenze per  le  nazioni  marittime  d'Europa. . .  Tutte  le  navi  che  dalla 
Spagna  o  dalla  Francia  o  dalla  costa  occidentale  d'Italia  facevano  vela 
per  il  Levante  o  l'Affrica  settentrionale,  dovevan  passare  in  vista  della 
Sicilia,  posta  nel  bel  mezzo  della  loro  via  ».*  Perciò  Messina,  in  vista 


Iosa  verso  la  fine  del  secolo  X,  e  si  era  perfino  perduta  la  fama  della  sua  uon  lontaua 
prosperità  e  grandezza.  Si  potrebbe  obiettare  ood  sembrar  possìbile  che  un  cosi  s^raa 
porto  rimanesse  privo  di  abitanti,  tanto  più  che  la  sua  attività  non  cessò  del  tutto. 
Veramente  non  ne  abbiamo  altra  notizia  se  non  questa:  che  vi  si  ancorarono  alcune 
squadre  di  legni  saraceni.  Del  resto,  nel  Medio  Evo,  Porlo  Pisano  era  frequentatic- 
simo,  eppure  non  sappiamo  die  sorgesse  sul  suo  seno  valliforme,  non  dico  una  città, 
ma  neanche  una  grossa  borgata. 

1  Ciò  risulta  da  una  croti<ichetta  pubblicata  in  appendice  al  voi.  II  degli  Annali 
di  Messina  del  Gallo  (p.  572),  di  cui  si  dirà  piti  innanzi.  Qualcuno  potrebbe  osser- 
vare: ma,  se  si  erano  fatti  dei  prigionieri  messinesi  in  tempo  recente;  dunque  la  città 
era  abitata.  Si  tratta  probabilmente  di  Mes  inesi  esuli,  che  vivevano  nelle  montagne 
circostanti.  Del  resto,  uon  ho  escluso  che,  dopo  la  caduta  di  Rametta,  un  certo  nu- 
mero di  coloro  che  vi  si  erano  rifugiai,  tornasse  nella  patria  dei  loro  padri. 

*  Q.  Hbyd,  Storia  dtl  eoimnercio  di  Levante,  ed.  francese,  voi.  I,  Lipsia,  1885, 
p.  123. 
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della  quale  traversavano  lo  Stretto  gli  innumeri  legni,  che  costeggiavano 
le  rive  dell'Europa  meridionale,  ridiventò  ben  presto  una  delle  più  ira- 
portanti  stazioni  navali  del  Mediterraneo.  Sostando  poi  nel  suo  porto, 
le  navi  di  passaggio  spesso  vi  caricavano  mercanzie  dell'isola,  come 
zucchero,  datteri,  cotone,  seterie,  o  vi  lasciavano  oggetti  portati  dai 
loro  Paesi  d'origine  o  dalle  terre  d'Oriente. 

Una  prova  della  cresciuta  importanza  di  Messina  sin  dal  1081  si 
scorge  nel  fatto  che  in  quest'anno  Ruggero  d'Altavilla,  forse  avendo 
allora  acquistato  il  dominio  della  città  e  considerandola,  naturalmente, 
come  la  chiave  delle  Sicilia,  vi  fece  murare  dalle  fondamenta  nuove  e 
robuste  fortificazioni,  vi  pose  un  grosso  e  fidato  presidio,  vi  cominciò 
a  costruire  una  bella  chiesa.  S'iniziava  per  Messina  una  nuova  vita. 
C  la  popolazione  cresceva,  affluendovi  gente  dalla  terraferma,  specie 
dalla  vicina  Calabria,  in  maggior  numero  forse  di  stirpe  greca,  come 
parrebbe  dalle  tradizioni  greche  conservate  tuttora  in  Messina  più  che 
in  altre  città  siciliane.  E  venivano  a  stabilirvisi  mercanti  da  più  parti 
della  penisola,  certo  Amalfitani,  Genovesi,  Fiorentini.'  Ben  presto  vi 
presero  dimora  anche  degli  Ebrei,  i  quali,  com'è  ben  noto,  si  affol- 
lano nelle  città  di  gran  traffico.  Tutti  indizi  questi  di  attività  e  di 
movimento  commerciale,  per  cui  si  può  supporre  che  la  popolazione 
vi  aumentasse  rapidamente. 

Si  scorge  una  prova  di  ciò  nel  fatto  che  Ruggero  d'Altavilla,  il 
quale  prima  teneva  generalmente  la  residenza  a  Mtleto  o  a  Troina, 
anzi  aveva  in  quest'ultima  eretto  un  vescovato,  quando  Messina  era 
tuttavia  spopolata,  venne  a  fare  frequenti  dimore  nella  città  portuale, 
vi  trasportò  la  sede  vescovile,*  vi  eresse  la  reggia,  vi  costruì  l'arse- 
nale, vi  fondò  la  Zecca.' 

Così,  verso  il  1100,  dopo  soli  quarant'anni  di  dominio  normanno, 
la  rinascente  città,  sicura  dentro  la  nuova  cerchia  delle  fortificazioni, 


I  Amari,  op.  eit.,  in,  289. 

t  L.  VON  HeiNEMANN,  OeschickU  der  Normannen  in  Unteritaiitn  und  SieiUem, 
voi.  I,  Lipsia,  1893,  pp.  190  e  segg.  ;  Starabba,  Contributo  allo  studio  della  Diplo- 
matica siciliana  dei  tempi  normanni.  Diplomi  di  fomiaiione  delle  Chiese  episcopati 
in  Sicilia,  in  Arca.  St.  Sic,  N.  S.  XVIll  (1893),  pp.  30  e  segg.  Si  possono  sempre  coo- 
sultare  utilmente,  per  la  storia  delle  Chiese  siciliane,  le  vecchie  opere  del  Pirro,  Sicilia 
Sacra,  Palermo,  173)  e  del  Di  QiovANNi,  Storia  eeclesiastiar  di  Sicilia,  Palermo,  1847. 

s  A  quel  tempo  vi  era  pure  un  Faro  innalzato  nella  penisoletta  falcata,  che  prima 
aveva  il  nome  di  Lingua  di  San  Placido  e  allora  assunse  quello  di  Lingua  del  Faro, 
e  poco  dopo  l'altro,  definitivo,  di  Braccio  di  San  Ranieri,  dopoché  vi  fu  morto  ita 
santo  romito  di  qassto  nome  e  vi  fn  fabbricata  una  chiesetta  in  suo  onore.  Cfr.  La 
Corte  Cailler,  La  zona  falcata  del  porto  di  Messina  a  traverso  i  tempi,  Mes- 
sina. 1913. 

3  —  Nmatm  Rìpistm  Storiem. 
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ci  appare  fervente  di  vita,  mentre  dal  porto  si  poteva  assistere  a  un 
continuo  andare  e  venire  di  navi  cariche  di  mercanzie. 

•  Le  merci  che  alimentavano  il  commercio  dell'isola  »  (scrive  iL Ciccaglione;  «  erano 
i  prodotti  delle  varie  industrie,  ma,  come  tra  queste  avevano  il  primato  l'agraria, 
quella  del  legname  e  la  cotoniera,  così  l'esportazione  principale  si  aveva  pel  frumento 
e  per  le  frutta,  specie  per  le  secche,  pel  cotone  grezzo  e  lavorato  e  pel  legname,  il 
quale  ultimo  alimentava  anclie  il  commercio  intemo  per  la  costruzione  di  navi,  per 
costruzioni  di  edifici,  per  pali  di  vigne  e  via.  Ma  non  può  revocarsi  in  dubbio  che 
si  esportassero  anche  lo  zucchero,  la  seta,  il  corallo  ed  altri  prodotti  più  ristretti  •  .1 

La  Sicilia,  come  risulta  dai  trattati  di  commercio  e  dai  documenti 
dell'epoca,  si  trovava  in  attive  relazioni  di  scambi  con  Paesi  arabo-orien- 
tali, massime  con  la  Barberia  e  con  l'Egitto,  con  le  coste  dell'Italia 
meridionale  e  anche  con  le  altre  parti  della  penisola,  specie  con  Genova  ; 
come  pure  con  altri  Paesi  d'Europa,  quali  la  Spagna,  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. E  di  tutti  questi  traffici  Messina  apparisce  il  centro  principa- 
lissimo,  com'era  il  massimo  porto  militare  e  navale  in  un  tempo  in  cui 
la  Sicilia  ebbe,  sì  può  dire  per  la  prima  volta,  una  grande  flotta  da 
guerra.* 

A  questo  già  grande  e  ordinario  movimento  di  merci  e.  di  navi, 
si  aggiunse  quello  straordinario,  e  a  momenti  gigantesco,  determinato 
dalle  Crociate;  durante  le  quali  non  è  facile  calcolare  quante  navi 
dovettero  transitare  da  Messina  cariche  di  guerrieri,  di  armi,  di  mu- 
nizioni e  di  viveri.  Così,  per  l'insolito  sviluppo  che  presero  le  relazioni 
tra  l'Occidente  e  l'Oriente,  prima  stentate  e  difficili,  a  Messina  affluivano 
merci  così  dai  Paesi  cristiani  come  da  quelli  mussulmani.  Tanto  ie 
navi  provenienti  dai  mari  del  Nord,  quanto  quelle  dal   Mediterraneo 


1  F.  CiccAOLiOME,  La  vita  economica  siciliana  net  periodo  normanno-svevo ,  in 
Arch.  St.  per  la  Sic.  Orientale,  a.  X  (1913),  p.  334.  L'autore  fonda  le  s!ie  afferma- 
zioni su  documenti  con|enutl  specialmente  nelle  seguenti  opere:  Spata,  Le  pergamene 
greche  esistenti  nei  grande  arcìiiv io  di  Palermo  ;  l'alertho,  I6ó2:  CUSA,  ì  diplomi  greci 
pi. arabi  della  Sicilia,  Palermo,  ISfi?;  Stara obv,  /  diplomi  della  cattedrale  di  Mes- 
siirn,  Palermo,  1868;  Garufi,  /  documenti  ine/iti  dell'epoca  nonnanna  in  Sicilia,  Pi- 
lermo,  1S89. 

s  Non  ostante  la  sua  posizione  nel  bel  mezzo  del  Mediterraneo,  la  Sicilia  i.on 
ebbe  nell'antichità  se  non  un  solo  Stato  che  .''?sorge.«;se  al  grado  di  vera  Potenza  ma- 
rlitima,  Siracusa;  ma  neanche  qiieSta  possedclle  una  grande  armata.  Durante  il  domi- 
nio romano  non  si  raccolse  sulle  sue  coste  che  qualche  piccola  squadra  nivale,  per 
la  difesi  contro  ì  Pirati.  Al  tempo  dei  Bizantini,  il  Patrizio  di  Sicilia  non  aveva  a  ^iia 
disposizione  che  una  flotta  mediocre.  Soltanto  per  volere  di  Ruggero  II,  coadiuvalo 
da  un'Ammiraglio  greco-orientale,  Giorgio  Antiocheno,  sorse  una  potente  armata  si- 
ciliana, composta  di  più  centinaia  di  galère.  Cfr.  Caspar,  Roger  II,  Innsbruch,  1904, 
pp.  46  e  segg- 
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occidentale,  seguivano  la  linea  delle  coste  meridionali  e  venivano  a  pas- 
sare per  lo  Stretto  siciliano,  che  era  «  la  via  commerciale  più  frequen- 
tata e,  per  i  Genovesi,  i  Pisani,  gli  Amalfitani,  anche  il  cammino  più 
sicuro  e  più  breve.*  La  stessa  rotta  in  senso  inverso,  seguivano  le 
navi  di  ritorno  dall'Oriente,  e  allora  per  lo  più  esse  lasciavano  a  Mes- 
sina parte  del  loro  carico  di  spezie.  Marinai  e  commercianti  di  mezza 
Europa  si  davano  convegno  nella  risorta  città. 

Primeggiavano  tra  gli  altri  i  Genovesi,  che  avevano  ottenuto  pri- 
vilegi speciali  e  fondato  un  consolato  in  Messina,  dove  tenevano  un 
fondaco,  che  doveva  spesso  contenere  mercanzie  di  Levante,  da  riven- 
dere in  Sicilia.' 

Oltre  a  commerciare  nel  loro  porto,  i  Messinesi  ben  presto  si 
spinsero  nel  Levante.  A  S.  Giovanni  d'Acri  essi  godevano  esenzioni 
di  dazi,  come  i  Pisani.'  Trovandosi  sulla  via  più  diretta  per  l'Egitto,  sem- 
bra che  abbiano  profittato  assai  della  loro  condizione  favorevole  per 
ì  traffici  con  questo  Paese.  Infine  mercanti  ntessinesi  fi^rurano  a 
Famagosta,  emporio  principale  dell'isola  di  Cipro.* 

Mentre  Messina  si  arricchiva  in  grazia  di  tanta  attività  commer- 
ciale, suscitata  in  4specie  dallo  straordinario  movimento  delle  Crociate, 
essa  acquistava  pure  una  speciale  condizione  politica  dentro  Io  Stato. 
1  re  normanni,  che  avevan  posta  la  loro  residenza  a  Palermo,  superba 
capitale  quando  .Messina  era  deserta  o  quasi,  sentiv.ino  forse  una  certa 
preferenza  per  questo  rifiorente  centro,  tutto  cristiano  ^  e  fervido  di 
spiriti  cristiani."  Ciò  dovette  avvenire  specialmente  dopoché  il  par- 
tito ecclesiastico  ebbe  preso  il  sopravvento  a  Corte.  Essi  lo  tenevano 
pure  in  gran  conto  per  gli  enormi  proventi  delle  sue  già  ben  regolate  do- 
gane,' che  proprio  in  questo  periodo  dovettero  dare  il  massimo  reddito, 
privilegi,  per  cui  questi  poterono  avere  una  speciale  amministrazione 

Perciò  quei   sovrani  concessero  ai  cittadini   messinesi   numerosi 

1  Hevd.  op.  di.,  I,  182.' 

*  Ibidem,  I.  712. 

s  D.  Orlando,  Um  codice  di  leggi  e  diplomi  siaUi  del  medio  Evo,  Palcnno, 
1857.  p.  55. 

*  Heyo,  op.  cU.,  I.  420;  li,  6  (Upsùu  1866). 

>  Di  Saraceni  non  ve  n'era  cbe  im  pmgtto,  come  scrìve  Ibn  Oinbayr,  di  od  si 
parlerà  più  iunanzi. 

*  Nel  1168  vi  fu  a  Messina  un  tumulto  popolare  contro  i  Mussulmani. 

'  Sebbene  il  codice  delle  gabelle  di  Messina  pubblicato  da  Quintino  Sella, 
{Pandetta  dulia  gabella  e  dei  diritti  della  Curia  di  Messina,  in  Miscellanea  di  St. 
italiana,  t.  X,  Torino,  1870.  pp.  1  e  segg.)  si  riferisca  al  tempo  aragonese,  è  probabile 
che  vi  si  ripetano  non  pochi  ordinamenti  del  periodo  normanno.  Cfr.  La  Mantia. 
Lr  pandette  delle  gabelle  regi*  antiche  e  nuove  della  città  di  Messina  nel  suolo  XIV 
Palermo,  1906.  pp.  VI-XI  e  84-92. 
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della  giustizia,*  e  sviluppare  un  loro  proprio  diritto  consuetudinario* 
e  una  rigogliosa  vita  municipale.'  Cqsì  la  città  «  restò  libera  e  quasi 
Stato  indipendente  in  seno  alla  monarchia  ».* 

La  prosperità  di  Messina  nel  periodo  normanno  ci  viene  attestata 
dagli  stessi  autori  arabi,  che  pure  dovevano  riguardare  poco  benevol- 
mente questa  città  avversissima  ai  loro  correligionari.  Edrisi,  che  scri- 
veva negli  anni  1153-54,  l'annovera  *  tra  i  più  egregi  Paesi  e  più  pro- 
speri, anche  per  la  gran  gente  che  va  e  viene».  E  prosegue:  <Qui 
un  continuo  ancorare,  scaricare  e  salpare  di  legni  provenienti  da  tutti 
i  Paesi  marittimi  dei  Rum,  qui  raccolgonsi  le  grandi  navi:  i  viaggia- 
tori e  i  mercanti,  sia  delle  terre  dei  Rum,  o  sia  dei  Mussulmani,  vi 
traggono  d'ogni  banda.  E  però  splendidi  i  mercati,  numerosi  i  com- 
pratori, facilissima  la  vendita  ».^  Messina,  dunque,  non  era  soltanto 
allora  lo  sbocco  dei  prodotti  siciliani  e  l'approdo  delle  merci  neces- 
sarie al  consumo  dell'isola,  ma  addirittura  un  grande  emporio  inter- 
nazionale delle  mercanzie  di  tutti  i  Paesi,  così  cristiani  come  mussulmani. 

Un  altro  scrittore  arabo,  Ibn  Oiubayr,  che  viaggiava  per  la  costa 
settentrionale  della  Sicilia  tr?  il  1184  e  il  1185,  chiama  Messina  «em- 
porio dei  mercanti  «  infedeli  [=  cristiani^  la  mèta  dei  legni  che 
solcano  il  mare  venendo  da  tutte  le  regioni  ».'  Egli  ne  ammira  il 
porto,  meraviglioso  perchè  ivi  le  più  grosse  navi  potevano  avvicinarsi 
alla  terra,  da  toccarla  quasi;  ne  artimira  i  mercati  ricchi  e  frequen- 
tatissimi ;  i  dintorni,  che  «  paion  tanti  giardini,  abbondanti  di  mele, 
castagne,  nocciole,  susine  e  altre  frutta  ».  Ci  dà  pure  notizia  della 
popolazione  fittissima  e  quasi  tutta  cristiana  "^  («  zeppa  ella  è  di  ado- 


i  Cfr.  Oarufi,  Sa  la  Curia  sfratlgoziale  di  Messina  nel  tempo  normanno  in 
Arclt.  St.  Messinese,  a.  IH  (1904). 

*  Cfr.  La  Mantia,  Consuetudini  della  città  di  Messina,  Palermo,  1897;  Idem, 
Testo  antico  delle  consttetadini  di  Messina  adottate  in  Trapani,  Palermo,  1902;  Idem, 
Sai  testo  antico  delle  consnetndinì  di  Messina,  Palermo,  1908;  Giuffrida,  Sa//a/or- 
mazione  delle  consuetudini  giuridiche  della  città  di  Messina  in  Arch.  Sf.  per  la  Sic. 
Or.,  a.  VI,  pp.  184  e  regg,  ;  Starabba,  Consuetudini  e  privilegi  della  città  di  Mes- 
sina, Palermo,  1901. 

«  Cfr,  Hartwio,  Dos  Stadtrecht  von  Messina,  Casse!  1867. 

*  Bianchini,  Della  storia  economico-civile  di  Sicilia,  voi.  I,  Napoli,  1841,  p.  76. 
»  Amari  e  Schiaparelli,  //  libro  di  Re  Ruggero  compilato  da  ^drisi,  Roma,  1883, 

p.  31. 

*  Amari,  Biblioteca  arabo  sicula,  voi.  I,  Torino,  1880,  p.  144.  Cfr.  C.  Schiapa- 
relli, Vinf:gio  in  Ispagna  e  in  Sicilia  di  Ibn  Oiubayr,  Roma,  1906. 

''  Di  Mussulmani,  come  ho  già  detto,  ve  n'erano  pochissimi  («un  pugno»)  e 
facevano  umili  servizi  (<  gente  di  servizio  >)•  Saranno  venuti  a  cercar  lavoro  in  quel 
gran  centro  commerciale,  dopo  la  caduta  del  dominio  arabo  nell'isola,  che  avrà  cagio- 
nato presso  i  Mussulmani  grandi  mutamenti  di  fortuna. 
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ratori  della  Croce  »),  che  non  capiva  più  dentro  le  mura  («  né  la  città 
può  abbracciare  tutta  la  sua  popolazione  »),  sicché  doveva  disten- 
dersi in  contrade  suburbane.  L'agglomerazione,  anzi^  vi  era  così  fitta 
che  r  igiene  ne  soffriva,  a  giudicare  da  un  particolare  riferito  dallo  stesso 
Ibn  Giubayr:  che  cioè  la  città  era  <  piena  di  sudiciume  e  di  fetore  ^. 
Anche  da  questa  viva  dipintura  del  viaggiatore  arabo  sembra  di 
poter  dedurre  che  Messina,  la  cui  popolazione  si  affollava  dentro  le  mura 
e  si  riversava  nei  sobborghi,  dovesse  contenere  un  gran  numero  di 
abitanti,  anche  superiore  a  quello  raggiunto  nei  periodi  più  floridi 
dell'età  antica,  forse  70.000,  quanti,  al  massimo,  ne  saranno  potuti 
vivere  nell'area  allora  abitata:  un  progresso  meraviglioso  dallo  stato 
di  spopolamento  in  cui  dovevano  averla  trovata  i  Normanni.  In  quella 
cifra  si  comprendono  anche  i  sobborghi  e  i  casali,  che  cominciavano 
a  sorgere  attorno  alla  rifiorente  città  e  la  cui  popolazione  vedremo, 
nei  dati  statistici  posteriori,  sempre  inclusa  nell'agglomerazione  urbana. 
Non  sappiamo  se  in  antico  vi  fossero  villaggi  nei  dintorni  della  città. 
Fin  dal  tempo  bizantino  vi  si  fondarono  dei  monasteri  basiliani,  attorno 
ai  quali  si  saranno  certo  costruite  delle  abitazioni.  1  Saraceni  eressero 
una  fortezza  a  Gesso,  e  questa  sarà  divenuta  centro  del  casale  omo- 
nimo. Ma  i  veri  sobborghi  e  villaggi  nei  pressi  di  Messina  non  sorsero 
probabilmente  prima  del  periodo  normanno;  e  anche  allora  dovevano 
essere  pochi  e  non  molto  popolosi.  Alcuni  dei  casali  messinesi  sono  di 
origine  relativamente  tarda.  Certo  sarebbe  più  soddisfacente  poter 
sceverare  la  popolazione  urbana  da  quella  dei  casali,  anche  perchè  la 
seconda  spesso  ha  vita  indipendente  dalla  città;  ma  nei  dati  statistici 
non  si  trova  per  ambedue  che  una  sola  cifra  complessiva,  almeno  sino 
alla  fine  del  Settecento. 

Periodo  svevo  (1194-1266). 

L'ultimo  re  normanno  delia  dinastia  legittima  prese  la  sciagurata 
deliberazione  di  trasmettere  i  diritti  sulla  Corona  di  Sicilia  a  una  fami- 
glia straniera,  la  quale,  poiché  teneva  anche  il  governo  della  Germa- 
nia, non  avrebbe  potuto  curarsi  abbastanza  della  bella  isola  giunta  al 
colmo  della  prosperità.  E  disgrazia  volle  che  troppo  presto  morisse  Tan- 
credi d'Altavilla,  proclamato  re  dai  baroni  sospettosi  del  pretendente 
svevo,  Arrigo  Vi.  Questi  allora  venne  in  possesso  delle  agognate  Provin- 
cie del  Mezzogiorno,  invano  prima  di  lui  bramate  da  tanti  altri  imperatori 
germanici.  Ma  poco  gli  permisero  di  trattenervisi  gli  affari  di  Germania 
e  dell'Italia  settentrionale;  e  non  vi  tornò  che  per  morirvi. 

Nondimeno,  mentre,  al  suo  tempo,  Palermo  decadeva  per  la  lon- 
tananza della  Corte,  Messina  si  manteneva  prospera,  bastando  per  essa 
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che  il  governo  non  frapponesse  ostacoli  al  rapido  ritmo  del  suo  fio- 
rente commercio.  Anzi,  per  verità,  Arrigo  VI,  riconoscente,  dicono, 
ai  Messinesi,  che  con  la  loro  pronta  sottomissione  gli  avevano  aperte 
le  porte  dell'isola,  o  vagheggiando  forse  imprese  che  richiedevano 
l'aiuto  delle  loro  forze  navali,  o  reso  meno  scompiacente  dai  nume- 
rosi proventi  che  fornivano  all'erario  le  dogane  del  porto,  dimostrò 
particolari  riguardi  verso  quei  cittadini,  concedendo  loro  di  poter  ven- 
dere e  comprare,  senza  pagar  veruna  tassa,  in  qualunque  de'  suoi 
domini,  come  pure  in  tutte  le  terre  baronali  ed  ecclesiastiche  in  essi 
comprese.*  Messina  continuò  pure,  sotto  di  lui,  ad  essere  un  gran 
centro  militare  e  l'imperatore  vi  allestì  una  grossa  armata  per  un'im- 
presa da  farsi  contro  i  Bizantini. 

Un'altra  prova  di  benevolenza  egli  dette  ai  Messinesi,  assistendo 
in  persona  alla  consacrazione  della  magnifica  chiesa,  allora  costruita 
che  diventò  poi  la  cattedrale,  e  assegnandovi  il  reddito  di  certi  ter- 
reni in  Calabria.-  Soggiornando  per  Io  più  sulla  terraferma,  poteva, 
visitare  Messina,  che  al  suo  tempo  divenne  perciò  quasi  la  capitale 
dell'isola.  E  quivi  l'imperatore  morì  nel  1197. 

La  regina  vedova  si  trattenne  alcuni  mesi  nella  città,  col  figlio- 
letto Federico  —  il  futuro  Federico  il  —  finché  non  fu  costretta  a  por- 
tarsi a  Palermo,  dov'erano  scoppiati  tumulti  e  dove  potè  ristabilire  la 
quiete  anche  con  l'aiuto  dei  fedeli  Messinesi.  Di  ciò  essa  si  mostrò  rico- 
noscente in  un  diploma,  con  cui  confermava  i  privilegi  del  loro  com- 
mercio.^ 

Morta  troppo  presto  anche  quella  valente  principessa,  la  Sicilia, 
con  un  re  bambino,  sotto  un  Consiglio  di  reggenza  debole  e  non 
tutto  fidato,  invasa  da  avidi  avventurieri  tedeschi,  travagliata  da  acca- 
nite lotte  tra  Cristiani  e  Mussulmani,  precipitò  tosto  nell'anarchia. 
€  Tutti  depredavano  a  gara,  devastavano  e  incendiavano  i  borghi  che 
facevano  resistenza.  Tutti  invocavano  il  nome  del  sovrano  per  legitti- 
mare le  loro  rapine;  e  i  popoli,  curvati  sotto  il  giogo,  in  preda  alla 
miseria,  s'abbandonavano  alla  disperazione  »/  Si  capisce  che  un  tale 


'  Man  DA  LARI,  Un  privilegio  inedito  di  Enrico  VI  concedente  il  porto  franco  mi 
Messinesi,  Messina,  1895;  C.  D.  Gallo.  Annali  della  città  di  Messina,  \.\ì,tAt%i\n%, 
1758,  pp.  68-70. 

«  Gallo,  op.  cit.,  II,  73. 

>  Ibidem  II,  76.  È  noto  che  due  disegni  illustrativi  del  porto  e  della  ciHà  di  Mes- 
•itu  al  tempo  della  reggina  Costanza  si  trovano  nel  Codice  120  della  Biblioteca  di 
Berna.  Ne  parlano  il  Gian  in  Arcft.  St.  Messinese,  a.  II.  pp.  139-40,  e  il  Siraousa, 
nel  BoU.  deirist.  St.  It.,  a.  J904,  n.  ^,  pp.  115-63. 

*  C.  De  Cmbrrier,  Histolre  de  la  IttUe  dee  Papes  et  Emperears  de  la  Maison 
de  Soaabe,  t.  1.  Parigi,  185S,  p.  372. 
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Stato  di  cose  dovette  cagionare  interruzione  di  traffid  e  riuscire  estre- 
mamente dannoso  a  Messina. 

Questa  città,  che,  unica  o  quasi,  s'era  mantenuta  fedele  al  giova- 
netto principe,  da  essa  ospitato  durante  le  prime  turbolenze,  non  ebbe 
veramente  a  soffrire  guasti  o  depredazioni;  ma  non  vi  potevano  più 
giungere  i  prodotti  dall'interno,  né,  in  quelle  disgraziate  condizioni, 
ne  saranno  partite  merci  richieste  da  altri  luoghi.  Oltre  a  soffrire 
un  arresto  de'  traffici,  il  suo  porto  perdette  anche  ogni  importanza  come 
base  navale,  perchè  non  v'eran  più  navi  da  guerra.  Vi  continuava 
soltanto,  come  pare,  il  transito  dei  legni  stranieri. 

Le  condizioni  normali  non  si  ristabilirono  nell'isola  prima  che 
Federigo  II,  già  coronato  imperatore  di  Germania,  vi  tornasse  con  un 
forte  esercito  e  sottomettesse  i  ribelli,  ristabilendo  l'ordine.  Ma,  in 
ventiquattro  anni  di  torbidi  e  di  guerre  civili,  l' isola  era  molto  deca- 
duta, e  Messina  forse  più  d'ogni  altra  città.  Anche  la  popolazione, 
come  si  può  ben  supporre,  doveva  esservi  notevolmeute  ridotta. 

Per  altro,  dopo  il  ristabilimento  della  pace,  essa  avrà  ricevuto 
nuovo  impulso  dall'attiva  politica,  commerciale  e  navale,  dell'  impera- 
tore. Questo  prìncipe  geniale,  infatti,  incoraggiò  il  traffico,  sì  intemo 
come  esterno,  e  ridette  vita  alla  marina  siciliana.  A  Messina  fu  alle- 
stita in  buona  parte  la  sua  grande  spedizione  per  la  Terrasanta  e  si 
assistette  allora  a  uno  straordinario  movimento  militare  e  marinaro, 
lu  seguito  a  quest'  impresa  e  all'acquisto  di  numerose  città  della  Pale- 
stina, da  parte  di  Federigo  il,  il  commercio  con  l'Oriente  fu  reso  più 
agevole  ai  mercanti  messinesi.  Così  la  legislazione  da  lui  stabilita, 
regolando  meglio  i  giudizi  e  ponendo  freni  alla  strapotenza  baronale, 
concorse  a  migliorare  le  condizioni  della  borghesia  e  a  rendere  più 
sicuri  i  trasporti.  Né  per  Messina,  quando  col  riattivarsi  dei  commerci, 
vi  fu  tornata  la  prosperità,  dovette  riuscire  troppo  gravosa  la  fiscalità 
del  Sovrano,  come  accadde  alle  terre  e  alle  città  povere.  Soltanto  avrà 
ad  essa  nociuto  l'apertura  di  due  nuovi  porti:  Milazzo  e  Augusta,  il 
secondo  assai  frequentato  sin  dalle  sue  prime  origini. 

Ma  riusciva  mal  sopportabile  ai  Messinesi,  avvezzi  alla  libertà,  il 
dispotismo  dell'imperatore.  Vedendosi  costretti,  per  le  leggi  promul- 
gate nel  Parlamento  di  Melfi  del  1231,  a  rinunciare  alle  loro  consue- 
tudini municipali,  essi  insorsero,  ma  furono  riassoggettati  con  la  forza. 
Si  può  quindi  supporre  che  il  regno  di  Federico  II  avrà  dapprima 
avuto  per  effetto  una  rinnovata  decadenza  poi  un  rifiorimento  di 
Messina,  da  ultimo  un  periodo  di  stasi,  contrabilanciandosi  probabil- 
mente le  felici  iniziative  di  quel  Sovrano  con  le  sue  disposizioni  con- 
trarie alla  libertà  comunale,  al  traffico  privato  e  allo  sviluppo  del  com- 
mercio interno.  Vien  fatto  perciò  dì  pensare  che  la  popolazione  della 


40  Giuseppe  Pardi 


città  discendesse,  fin  verso  il  1223,  sui  50.000  abitanti,  poi  tornasse 
a  risalire,  rimanendo  in  ultimo  stazionaria  intorno  ai  60000. 

Morto  Federico  II,  non  furono  certo  favorevoli  alla  prosperità 
della  Sicilia  i  governi  di  Corrado  IV  e  di  Manfredi,  tra  il  1250  e  il  '66. 
Per  questo  si  potrebbe  supporre  che  la  popolazione  di  Messina  do- 
vesse in  quegli  anni  piuttosto  scemare  che  crescere,  e  contare  forse 
un  po'  meno  di  60.000  abitanti,  tra  città  e  casali,  alla  fine  del  domi- 
nio svevo. 

Periodo  angioino  (1266-82). 

Benché  Carlo  I  d'Angiò,  principe  senza  dubbio  intelligente  e  valo- 
roso, ma  troppo  aspro  e  inumano,  sempre  assillato  dal  bisogno  di 
danaro  per  le  necessità  del  nuovo  Stato  e  per  i  suoi  disegni  ambi- 
ziosi, governasse  la  Sicilia  in  modo  tanto  fiscale  e  dispotico,  da  far 
nascere  in  quella  fiera  gente  una  disperazione  e  un'indignazione  non 
mai  sentite  prima,^  Messina  però  ebbe  tutt'altro  che  a  dolersi  di  lui. 

Questa  città  era  stata  la  prima,  come  già  ai  tempi  dei  Normanni, 
ad  alzare  la  bandiera  angioina,  sì  da  agevolare  non  poco  la  conquista 
di  Carlo  I,*  e  poi  si  era  mantenuta  fedele  al  nuovo  re  durante  la  spedi- 
zione di  Corradino,  combattendo  in  favore  di  esso  per  terra  e  per 
mare.'  A  sua  volta,  l'Angioino  soddisfaceva  all'amor  proprio  di  quei 
cittadini,  chiamando  Messina,  in  una  sua  lettera,  luogo  principale  del- 
l'isola e  quasi  capitale  {caput)  ;  e  in  un' ^ItrUf  fortezza  della  corona  e  so- 
stegno della  sua  grande  monarchia  {=  propugnaculum  diadematis,  stabili- 
mentum  nostri  magni  dominiì).*  Mentre  altrove  egli  soffocava  le  libertà 
municipali,  le  rispettava  in  Messina.  Mentre  dovunque  lasciava  esercitare 
deplorevoli  abusi  da'  suoi  funzionari,  proibiva  severamente  che  ne  fos- 
sero commessi  in  questa  città.'  Inoltre  Messina,  per  le  sue  prospere 
condizioni,  ed  anche  per  alcune  sue  speciali  franchigie,  non  dovette 
risentire  eccessivamente  delle  straordinarie  gravezze  di  cui  tutto  il 
regno  soffriva.  Laddove  Palermo  perdeva  l' importanza  e  i  vantaggi 
di  capitale,  perchè  il  re  aveva  posta  la  residenza  a  Napoli;  Messina, 
sede  del  vicario  regio,  diventava  il  primo  centro  politico  dell'isola, 
come   n'era  la  principale   fortezza'   e  il   primo   porto   militare.    Le 


1  Cfr.  Il  ben  nota  opera  dell'AMARi,  La  Guerra  del  Vespro  Siciliano  (pp.  6T  e 
tegg.  del  voi.  I  nelFed.  di  Milano,  1886),  scritta  con  accorato  amor  patrio. 
«  Gallo,  op.  eli.,  II,  94. 

*  Ibidem,  II,  97. 

*  Ibidem,  II,  95-97. 
>  Ibidem,  II,  10405. 

*  Si  argomenta  anche  dalla  gran  quantità  di  miglio  che  il  re  avea  radunato- 
ne! forti  messinesi  a  sostentamento  della  guarnigione.  Cfr.  Amari,  Vespro,  I,  I5T. 
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imprese  che  il  sovrano  condusse  a  termine  e  quella  che  preparava 
quando  scoppiò  contro  di  lui  la  nota  rivoluzione  del  Vespro  siciliano, 
accrebbero  il  movimento  di  Messina  e  il  lavoro  de*  suoi  artigiani. 
Anche  la  rovina  di  Augusta,  colpevole  d'aver  parteggiato  per  Cor- 
radino,  troncò  la  concorrenza  che  veniva  da  queir  approdo  posto 
sulla  più  vasta  insenatura  della  costa  orientale.  Se  da  un  Iato 
la  miseria  generale  era  d'ostacolo  al  commercio  intemo,  dall'altro  i 
trattati  conclusi  abilmente  da  Carlo  I  agevolavano  il  traffico  con 
l'estero. 

Pe»-  tutti  questi  motivi,  vien  fatto  di  credere  che,  durante  il  do- 
minio angfioino,  la  popolazione  di  Messina  aumentasse,  raggiungendo 
un'altra  volta  in  cifra  tonda,  compresi  i  casali,  le  70000  anime,  come 
alla  fine  del  dominio  normanno. 

Un  egual  numero,  presso  a  poco,  di  abitanti  si  può  calcolare  sulla 
base  della  somma  di  1330  once  imposta  a  Messina,  al  tempo  di 
Carlo  l  d'Angiò  —  precisamente,  negli  anni  mi-lS  —  per  l'esa- 
zione generale  della  colletfa}  Questa  (come  mi  riservo  di  dimostrare 
nella  mia  Storia  demografica  (fella  Sicilia  di  prossima  pubblicazione) 
probabilmente  era  stabilita  in  modo  che  si  dovesse  pagare  un  decimo 
di  oncia  per  ogni  fuoco  o  famiglia.*  Perciò  a  1330  once  corrispon- 
derebbero 1300  famiglie  e,  a  cinque  persone  per  ciascuna,  se  ne 
conterebbero  66  500.  Tenuto  conto  che  non  vi  sono  compresi  i  reli- 
giosi e  che  i  computi  degli  antichi  sulla  popolazione  riescono  sempre 
al  quanto  inferiori  al  vero,  non  si  stenterà  a  credere  che  in  Messina, 
verso  il  1282,  vivessero  70  000  abitanti  circa,  compresi  però  i  casali.  Si 
deve  infatti  notare  come  quel  dato  economico,  che  si  può  tradurre  in 
una  cifra  statistica  (e  sarà  lo  stesso  dei  dati  economici  o  statistici  poste' 
riori)  si  riferisca  anche  ai  villaggi*  sorti  attorno  a  Messina,  sebbene 
essi  forse  non  abbiano  mai  formato  con  la  città  un'agglomerazione 
unica.' 


1  Cfr.  e.  MiNiERi-Ripcio,  Notizie  storiche  tratte  da  62  Registri  angioini,  Na- 
poli, 1877,  p.  219. 

*  Veramente  il  Capasso  (Sulla  eircctcrizione  civile  ed  ecclesiastica  e  sulla  popò- 
Imxiont  della  città  di  Napoli,  in  Atti  de IF Accademia  Pontaniana,  a.  XV,  Napoli, 
1883,  p.  115)  ritiene  che  si  doresse  pagare  nn  ottavo  di  Onda  a  famiglia.  Ma  egli 
fonda  la  sua  opinione  sai  rapporto  fra  Agostale  e  Onda,  che  è  di  un  ottavo,  mentri 
l'fanposta  era  stabilita  per  Tar),  altra  moneta  piti  piccola  delI'Agostale. 

*  Anzi  alcuni  di  essi  oggi  sono  addirìttnra  separati  dal  centro  urbano  per  la 
mancanza  di  vie  ordinarie;  e  dò  prìndpalmente  a  cansa  della  natura  di  quella  re- 
fione  montuosa,  aspra  e  franosa.  Potrebbe  darsi,  per  altro,  che  le  condizioni  loro  nel 
Medio  Evo  fossero  state  diverse,  prima  che  comindasse  il  dissennato  diboscamento,  che 
ka  cagionato  in  più  luoghi  lo  scoscendimento  del  terreno. 
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La  guerra  del  Vespro  (1282-1302). 

Messina  fu  una  dèlie  ultime  a  insorgere  contro  Carlo  d'Angiò. 
Una  tale  risoluzione  presentava  —  per  essa,  così  vicina  alla  terraferma  — 
maggior  pericolo  che  non  per  le  altre  sue  consorelle.  Quale  vendetta 
non  ne  avrebbe  preso  quel  re  cosi  spietato,  se,  reputandosi  tradito 
da  chi  aveva  più  che  altro  beneficato,  fosse  giunto  a  rioccupare  la 
città!  E  contro  i  messinesi  egli  subito  rivolse  tutte  le  forze  militari  e 
navali,  già  radunate  per  un'impresa  in  Oriente.  Ma  essi,  benché  non 
credessero  così  repentino  l'assalto,  non  avevano  perduto  tempo  nel 
preparar  la  difesa:  avevano  rispianato  a  settentrione  la  campagna, 
svelte  le  viti,  abbattuti  i  casolari,  rafforzate  le  mura,  approntate  armi 
e  macchine  guerresche,  gettate  infine  catene  di  ferro  attraverso  la 
bocca  del  porto. 

Per  mare  il  valore  dei  Messinesi  fu  coronato  da  ottimo  successo, 
che  trenta  loro  galere,  corse  incontro  a  quaranta  angioine,  costrinsero 
queste  a  rifugiarsi  a  Scilla  e  a  sbarcarvi  la  ciurma.  Ma  per  terra  le 
milizie  cittadine,  mandate  a  impedire  i  guasti  del  contado,  ebbero  la 
peggio,  e  più  centinaia  d'uomini  restarono  morti  o  prigionieri. 

Numerose  milizie  angioine,  agli  ordini  di  re  Carlo  in  persona,  de- 
vastano e  saccheggiano  i  dintorni  di  Messina,  ogni  cosa  prendendo, 
incendiando,  distruggendo.  Ma  gareggiano  i  cittadini,  nell'opera  della 
difesa:  vecchi  e  giovani,  uomini,  donne  (celebrate  quest'ultime  in 
versi  ben  noti).  Sortite  audaci  e  fortunate  tengono  a  freno  i  nemici. 
Con  disperato  proposito,  temendo,  se  mai,  di  dover  cedere  per  man- 
canza di  viveri,  s'inducono  i  Messinesi  a  mandar  via  le  cosiddette 
bocche  itmtilU  per  modo  che  sventurati  vecchi  e  bambini  vanno  a  mo- 
rire di  stenti  errando,  per  le  desolate  campagne.  Quella  resistenza, 
esempio  tra  i  più  memorabili  del  valore  siciliano,  oltre  a  salvare  la 
città  dalla  distruzione,  fu  principio  di  salvezza  per  l'isola  intera. 

L'assedio  durò  64  giorni;  gli  assedianti  ammontavano  a  70000, 
e  l'Amari^  pensa  che  non  fossero  altrettanti  «  presi  tutti  insieme  d'ogni 
età,  quanti  umani  rinserrava  la  terra  >. 

I  Messinesi  ebbero  parte  notevole  nelle  battaglie  di  mare;  ma  nei 
primi  tempi  l'armata  siculo-aragonese,  agli  ordini  di  Ruggero  di  Lau- 
ria,  riuscita  sempre  vincitrice,  non  dovette  perdere  che  un  piccolo 
numero  d'uomini,  anzi  più  tardi,  dopo  la  vittoria  di  Malta  del  1283, 
numerosi  prigionieri  v^^iuiero  condotti  a  Messina,  e  ì  più  furono  ado 


1  II  vespro.  III,  308. 
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perati  nella  città  stessa,  ai  lavori  dell'arsenale  e  al  restauro  delle  mura 
danneggiate  dalle  macchine  angioine.*  Così  vi  rimasero  non  pochi  dei 
prigionieri  fatti  nella  battaglia  del  golfo  di  Napoli  e  in  una  fortunata  im- 
presa contro  risoletta  delle  Gerbe,  soggette  a  un  prìncipe  mussulmano.' 

Ma  quando  re  Giacomo  d'Aragona  ebbe  deciso  di  restituire  la 
Sicilia  agli  Angioini,  messosi  anch'egli,  e  così  pure  Ruggero  di  Lauria, 
contro  gl'isolani,  saldi  nella  più  fiera  resistenza,  allora  Messina  sofferse 
straordinarie  perdite  di  navi  e  di  marinai.  Si  parla  di  6000  morti  e 
di  18  galere  catturate  o  affondate  nella  sola  battaglia  di  Capo  Orìando 
del  1299,  e  anche  in  quella  del  1300,  presso  l'isola  di  Ponza,  molti  Sici- 
liani lasciarono  la  vita. 

Nel  1301  Messina  era  travagliata  dalla  fame:  chiuso  il  mare  del- 
l'armata nemica,  vi  si  trasportava  il  grano  per  luoghi  montuosi,  infe- 
stati dall'esercito  angioino.  Per  di  più  venne  a  porre  l'assedio  alla  città 
il  principe  Roberto  d'Angiò. 

Gloriose  e  dolorose  vicende,  come  si  vede,  attraversò  Messina  tra 
il  1282  e  il  1302,  acquistando  fama  sempre  più  gloriosa,  ma  passando 
attraverso  sofferenze  e  pericoli.  Non  si  può,  dunque,  non  supporre 
che  la  popolazione  scemasse  allora  naturalmente,  tanto  più  che,  nel 
secondo  periodo  della  guerra,  quando  l'armata  aragonese  dominava 
il  mare,  dovettero  arrestarsi  del  tutto  i  commerci,  fondamento  della 
prosperità  messinese.  Se  nel  1232  vi  erano  presso  a  poco  70000  abi- 
tanti, che  si  saranno  ridotti  a  poco  più  di  60  000  dopo  il  primo 
assedio,  ne  saranno  rimasti  assai  meno  verso  il  1302,  superando  di  non 
molto  i  50  000. 

Primo  periodo   aragonese  (1302-1337). 

Il  popolo  messinese  aveva  per  ben  due  volte,  durante  la  guerra 
del  Vespro,  concorso  efficacemente  alla  salvezza  dell'isola:  nel  primo 
anno,  resistendo  alle  armi  di  Carlo  d'Angiò,  e,  nell'ultimo,  a  quelle  di 
Roberto  d'Angiò  e  alla  fame  insieme.  E  il  re  f^ederico  d'Aragona  (11% 
detto  anche  HI**),  dopo  aver  confermato  ai  Messinesi  il  principio  del. 
l'esenzione  da  ogni  dazio  sulle  merci  importate  o  esportate,  volle 
rimeritarli,  esentandoli  da  ogni  tributo  imposto  o  da  imporre  per  qual- 
siasi causa.  Estese,  inoltre,  la  franchigia  dai  dazi  alle  mercanzie  che 
essi  acquistassero  nelle  terre  baronali  o  ecclesiastiche  di  tutto  il  regno.' 


«  Op.  cit,  II,  17. 

s  ìbidem.  II,  75-80  e  90-92.  La  plebe  messineae  si  levò  a  tiunnlto  coaUt>  i  pri- 
fionieri  angioini  e  ne  uccise  qualche  centinaio, 
s  Gallo,  ap.  dt.,  II,  161,  174  e  175. 
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Tali  privilegi  constltuiscono  i  massimi  favori  che,  in  quei  tempi,  un 
principe  potesse  largire  ai  suoi  sudditi^  tanto  è  vero  che,  qnaudo  !o 
stesso  re  Federico  decise  di  premiare  la  devozione  dei  Palermitani, 
non  fece  che  estendere  anche  a  loro,  con  qualche  restrizione,  le  fran- 
chige  di  Messina.* 

Così  questa  città,  gloriosa  per  eroiche  imprese  e  privilegiata  tra 
tutte  le  altre  di  Sicilia,  riprese  nella  pace  a  sviluppare  di  nuovo  la  sua 
attività.  Ma  purtroppo  le  condizioni  del  traffico  internazionale  non 
erano  più,  per  essa,  così  favorevoli,  come  in  passato.  L'età  delle  Cro- 
ciate, che  al  suo  porto  avevano  impresso  un  così  straordinario  movi- 
mento, era  lontana  oramai.  I  progressi  della  navigazione  permettevano 
alle  navi  più  grosse  di  allontanarsi  dalla  linea  delle  coste,  attraversando 
francamente  l'alto  mare.  Perciò  assai  minor  numero  dì  navi  passava 
per  lo  Stretto  siciliano  e  faceva  stazione  a  Messina.  Non  si  deposi- 
tavano più  grandi  quantità  di  merci  estere  nei  magazzini  del  porto,  e 
i  prodotti  dk  esportare  erano  assai  scemati  durante  venti  anni  di  guerra. 

Un  altro  mutamento  si  notava  nel  commercio  messinese.  Col 
dominio  aragonese,  i  mercanti  genovesi,  che  sin  allora  avevan  primeg- 
giato nell'isola,  si  trovarono  di  fronte  i  loro  vecchi  emuli,  i  Catalani, 
che  anzi  presto  ottennero  una  condizione  di  favore,  per  via  di  pri- 
vilegi, estesi  poi  ai  mercanti  del  regno  di  Maiorca,  che  comprendeva 
anche  le  Isole  Baleari,  così  importanti  per  il  movimento  commerciale, 
il  Roussillon  e  altre  terre  in  Francia,  tra  cui  Montpellier  e  Narbona: 
due  città  di  grande  attività  mercantile.^ 

Così  il  traffico  messinese  prendeva  un  andamento  diverso  dal 
passato,  e  la  sostituzione  dei  Catalani  ai  Genovesi  riusciva  forse  tut- 
t'altro  Che  vantaggiosa  alla  sua  prosperità.  Ma  la  posizione-  del  porto 
era  così  importante  che,  comunque,  esso,  se  non  tornava  nella  con- 
dizione "di  prima,  dovea  pur  certo  rifiorire.  Perciò  anche  la  popolazione 
di  Messina  sarà  cresciuta  in  modo  notevole,  suppongo,  così  all'ingrosso, 
a  65  000  abitanti,  nel  1337,  quando  venne  a  morte  re  Federigo  d'Ara- 
gona, e  con  luì,  pur  troppo,  ebbe  fine  la  pace  interna  dell'isola. 


Secondo  periodo  aragonese: 
la  guerra  civile  (1337-1396). 

Quanto  grave  danno  possa  recare  ad  un  Paese  il  feudalismo, 
allorché  fu  cessata  la  sua  originaria  funzione  sociale  di  riordinamento 
delle  rozze  forze  medievali,  esperimentò  amaramente  la  Sicilia  dopo 


1  Pandttta  delle  gabelle  di  Messina,  cit.,  p.  51. 
t  Cfr.  Pandetta  dt.,  pp.  24-25. 


Slorùt  tiemografica  di  Messina  45 


Il  1337.  Il  feudalismo  vi  era  stato  trapiantato  già  adulto  dai  Normanni, 
e  vi  aveva  trovato  condizioni  favorevoli  nel  latifondo  romano,  trasfof 
mato  dai  Bizantini  in  un  beneficio  militare,  e  più  tardi  ampliato  dai 
Mussulmani  con  i  beni  della  manomorta  ecclesiastica.  Per  buona  sorte 
ì  nobili  normanni  erano  stati  tenuti  a  freno  dai  due  Ruggeri  e,  per 
nn  certo  tempo,  da  Guglielmo  I.  Neanche  gli  Svevi  avevan  loro  per- 
messo di  sollevar  troppo  il  capo.  Ma  gli  Aragonesi  aggiunsero  all'ari- 
stocrazia normanno-sveva  una  nobiltà  catalana,  che  aveva  abitudini 
ancora  più  insolenti  dell'altra:  e  se  i  primi  re  di  quella  stiipe  seppero 
mantenerle  tutte  e  due  in  obbedienza,  non  escluso  Federico  II,  uomo 
debole,  ma  dotato  dr  simpatiche  qualità  cavalleresche;  non  ebbero  a 
ciò  sufficiente  vigóre  ì  principi  cHe  gli  succedettero.  Pietro  li,  figlio 
del  precedente,  essendo  gfiovane  e  inesperto,  si  lasciò  dai  fratelli  Palizzi, 
suoi  diabolici  ministri,  trascinare  a  prender  parte  nella  lotta  tra  le  due 
fazioni  nobilesche,  invece  di  tenersi  arbitro  in  mezzo  ad  esse.  E  allora 
scoppiò,  facendosi  sempre  più  violenta,  la  guerra  civile,  dandovi  occa- 
sione e  alimento  l'inimicizia  insorta  tra  i  Ventimiglia  e  i  Chiaramonte 
(come  già  a  Firenze,  in  una  storica  lotta,  l'odio  tra  i  Buondelmonti 
e  gli  Amidei). 

Sperando  di  trarre  profitto  da  quelle  discordie,  nel  1338,  l'angioino 
re  Roberto  di  Napoli  ritentava  l'impresa  della  riconquista  dell'isola  ;  ma 
senza  fortuna.  Frattanto,  avendo  i  Palizzi  mirato  ad  abbattere  un  fra- 
tello del  re,  questi  insorgeva  in  armi  e  li  costringeva  a  prendere  la  via 
dell'esilio.  Perdettero  allora  il  predominio  a  Corte  i  nobili  normanno- 
svevi,  da  quelli  protetti,  e  lo  acquistò,  invece,  la  fazione  catalana.  Poco 
tempo  dopo,  re  Pietro,  pauroso  com'era,  colpito  da  tanti  avvenimenti, 
cessava  di  vivere  nel  1342. 

Gli  succedeva  il  figlio  Lodovico,  ancor  bambino,  che  offriva  agli 
intrighi  dei  nobili  anche  masrgiore  opportunità  d'un  re  debole.  Mes- 
sina stessa,  trascinata  dalle  ingannevoli  arti  d'un  seguace  dei  Palizzi 
nella  lotta  civile,  si  ribellava  al  Sovrano  e,  parrà  cosa  incredibile,  dopo 
tanti  sacrifici  e  tanti  eroismi  compiuti  per  non  ricadere  sotto  gli  An- 
gioini, invocava  questi  in  suo  aiuto! 

La  rivolta  fu  domata  nel  sangue  e,  data  la  fierezza  dei  Messinesi, 
non  pochi  di  loro  caddero  morti,  resistendo  alle  armi  regie,  mentre 
altri  fuggivp.no  in  Calabria.*  Ma  che  quella  non  fosse  stata  se  non  una 
aberrazione  momentanea,  ben  mostrarono  gli  stessi  cittadini,  tre  anni 
dopo,  quando  gli  Angioini,  confidando  di  trovar  favore  nei  partigiani 

•  Cfr.  MiCHAELis  Platiensis,  Historia  Siculo,  p.  I,  cap.  25)  nella  Biblioteca  Ara, 
gonese  del  Greoorio,  t.  I);  Gallo,  cp.  dt.,  II,  197;  La  Lumia.  Storie  Siciliane, 
voi.  II,  Palemn,  18S2,  pp.  66-72. 
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della  repressa  sedizione,  vennero  ad  assaltare  Messina.  I  Messinesi,  in- 
fatti, sì  batterono  con  Tantico  valore,  facendo  più  d' un'audace  sortita. 
1  nemici  dovettero  alla  fine  ritirarsi  ;  frattanto  però  nei  dintorni  della 
città  erano  state  arse  le  biade,  spiantati  i  giardini,  devastati  i  sobborghi 
e  i  casolari. . . 

Eran  passati  due  anni  appena  da  questi  disgraziati  avvenimenti,  al- 
lorquando, sulla  fine  del  1347|  colpiva  la  città  la  tremenda  peste  che 
desolò  allora  mezza  Europa.  Benché  non  vi  facesse  tanta  strage  quanta 
ne  fece  altrove,  credo  di  attenermi  a  un  calcolo  assai  moderato,  sup- 
ponendo che  vi  perisse  un  quarto  degli  abitanti.  La  miseria  più  nera 
dovette  seguire  alla  completa  interruzione  dei  traffici  durante  il  fatai 
morbo.  Per  conseguenza,  dopo  le  sventure  abbattutesi  in  pochi  anni 
sulla  città,  se  .ci  vivevano  65  000  persone  circa  nel  1337,  alla  fine 
del  1348  (dopoché,  s'intende,  furon  tornati  i  moltissimi  fuggiaschi),  ve 
ne  saranno  rimasti  45  mila  al  più. 

Non  era  ancora  cessata  del  tutto  la  pestilenza,  che  già  si  riaccen- 
devano violente  le  lotte  civili,  tra  Blasco  d'Alagona,  del  partito  cata- 
lano. Reggente  dello  Stato,  e  Matteo  Palizzi.  Questi,  tornato  nell'isola, 
assumeva,  con  la  complicità  della  regina  madre,  la  tutela  del  giova- 
netto re;  esercitava  aspre  vendette,  si  faceva  nominare  Strafico  di  Mes- 
sina, dove  dimorava  la  Corte,  e  quivi  estorceva  somme  di  danaro  ai 
più  ricchi.  Alla  sua  volta,  Blasco  d'Alagona  armava  soldatesche  e  si 
impadroniva  di  parecchie  terre  é  città.  Ben  presto  tra  le  forze  delle 
due  parti  si  combattè  accanitamente  come  tra  eserciti  di  Paesi  nemici 
in  guerra.  11  commercio  restava  interrotto,  le  industrie  sospese,  i  campi 
incolti,  spesso  devastati.  E  intanto  l'Alagona  dominava  da  Catania  il 
Val  di  Noto;  un  Chiaramonte,  da  Palermo,  il  Val  di  Mazzara;  Mat- 
teo Palizzi,  il  Val  di  Demone  da  Messina,  dove  esercitava  una  signo- 
ria sospettosa  e  tirannica. 

Nel  porto  le  merci  dell'isola  non  affluivano  più,  i  legni  stranieri 
non  vi  si  ancoravano.  La  miseria  degli  abitanti  doveva  essere  straor- 
dinaria. Proruppe  allora  una  tremenda  insurrezione  dei  Messinesi,  isti- 
gati dalla  nobiltà  catalana.  Il  Palizzi  fu  assassinato;  ma  la  città  non 
riacquistò  la  libertà,  perché  i  Catalani  tornarono  a  spadroneggiarvi. 
L'unica  fortuna  di  Messina  in  quel  tempo  fu  di  rimanere  immune  da 
una  pestilenza,  che  nel  1355  serpeggiò  per  tutta  l'isola. 

In  questo  stesso  anno  re  Lodovico  d'Aragona,  quando  appena  co- 
minciava ad  acquistare  esperienza,  morì  e  ne  ereditò  la  Corona  il  fra- 
tello Federico  111  (detto  anche  IV),  giovanetto  di  13  anni,  sicché  le  cose 
delia  Sicilia  an<lavano  di  male  in  peggio.  In  Messina  sprcnavano  ai  tor- 
bidi la  miseria  e  l'ira.  Vi  scoppiò  un'altra  insurrezione  nel  1356,  questa 
volta  contro  un  Ventimiglia  della  fazione  catalana,  che  s'era  fatto  no- 
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minare  Straticò  e  opprimeva  la  città.  Ma  neiranarchia  che  ne  s^^uì, 
gli  Angioini,  dopo  tanti  vani  tentativi,  giunsero  questa  volta  a  impa- 
dronirsi di  Messina.  E  la  regina  Giovanna  potè,  in  sulla  fine  del  1357, 
fare  l'ingresso  trionfale  entro  quelle  stesse  mura  che  tanti  principi  della 
sua  Casa  invano  avevano  assediata.  Bisogna  ben  supporre  che  i  Mes- 
sinesi fossero  ridotti  nel  più  misero  stato  materiale  e  morale,  se  non 
poterono  impedire  quel  ritorno  di  una  dinastia,  a  cui  in  passato  si 
erano  sempre  opposti  con  valore  e  fortuna. 

11  nuovo  governo,  vedendo  i  cittadini  ancora  a  sé  avversi,  sop- 
presse le  libertà  municipali  e  mise  a  capo  di  Messina  un  Governatore 
con  poteri  assoluti.  Questi,  sospettando  che  la  maggior  parte  dei 
nobili  cospirasse  contro  di  lui,  molti  ne  fece  prendere  e  mettere  a 
morte,  e  molti  ne  condusse  con  se  prigionieri  a  Napoli,  quando  più 
tardi  fu  costretto  a  lasciare  la  città.  Un  cronista  locale  afferma,  a  que- 
sto proposito,  che  Messina  sarebbe  perciò  rimasta  «  in  tal  guisa  de- 
solata che  fu  d'uopo  ricorrere  a  colonie  forestiere  per  farla  abitare».* 
Quest'ultimo  particolare  è  prezioso  ;  ma  certo  la  popolazione  sarà  de- 
cresciuta grandemente,  non  solo  per  l'uccisione  e  l'imprigionamento 
dei  nobili,  ma  anche  per  effetto  di  tutti  gli  avvenimenti  seguiti  in  quegli 
anni  disgraziati.  La  perdita  della  libertà,  i  dispotismi  irragionevoli  e  ves- 
satori, l'interruzione  dei  commerci,*  la  disoccupazione,  la  miseria  ge- 
nerale: son  cause  che  spiegano  assai  meglio  d'ogni  altra  l'abbassamento 
demografico.  Molta  gente  avrà  dovuto  cercar  lavoro  altrove,  e  forse 
non  pochi  avranno  preferito  di  andare  in  esilio  piuttosto  che  sopportare 
il  giogo  degli  odiati  Angioini.  Verrebbe  fatto  di  pensare  che  nel  1366, 
allorché  la  città  tornò  in  potere  di  re  Federico,  non  dovesse  contenere 
più  di  30000  abitanti. 

Questo  sovrano,  mosso  a  compassione  dalle  condizioni  di  Mes- 
sina, vi  ristabilì  i  vecchi  ordinamenti  municipali,  procurò  di  riattivarne 
i  traffici;  vi  fece  frequenti  dimore  per  curarne  in  persona  le  miserie, 
anzi  chiuse  quivi  i  suoi  giorni  nel  1377.  In  questi  undici  anni,  una 
certa  prosperità  dev'essere  risorta  nella  città,  e  la  popolazione  vi  sarà 
aumentata  in  modo  corrispondente. 

Ma  il  disordine  ricominciava  e  giungeva  al  colmo,  quando,  ri- 
masta erede  della  Corona  la  giovinetta  quindicenne  Maria,  la  nobiltà 
usurpò  ogni  antico  potere  regio,  e  quattro  dei  principali  Signori,  col 


>  Gallo,  op.  cit..  Il,  226. 

t  Non  venivano  più  a  Messina  nemmeno  i  grani  dell'interno,  sicché  i  suoi  cit- 
tadini dovevano  provvedersene  in  Calabria,  per  il  loro  sostentamento,  come  risalta 
é*  un  piivilcfio  concesso  loro  daHa  re{;ina  Giovanna  il  18  Maggio  1363  (Qallo,  9p. 
eit..  II.  231). 
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11! mie  di  Vicari,  si  spartirono  addirittura  l'isola.  Allora  <  l'anarchra, 
dopo  lunghe  vertigini,  si  direbbe  aver  trovata  l'organica  e  perma- 
nente sua  forma  ».^  In  queste  condizioni  di  violenza,  di  abuso,  di 
mancanza  d'ogni  norma  e  d'ogni  freno,  la  proprietà  si  ridusse  in  po- 
cliissime  inani  —  causa  questa  di  secolare  infelicità  per  tutta  l'isola  — 
e  i  bellissimi  boschi  intorno  a  Messina,  per  l'avidità  dei  baroni,  dive- 
nuli  onnipotenti,  si  cominciarono  inconsultamente  a  tagliare,  e  si  ini- 
ziò disgraziatamente  quello  stato  di  cose,  comlotto  a  compimento  as- 
sai più  tardi,  per  cui  nel  rapido  pendio  della  breve  striscia  costiera! 
fiumi  torrenziali,  non  più  trattenuti,  precipitano,  spesso  travolgendo 
case,  alberi,  messi  e  non  di  rado  corpi  umani:  gravi  óimo  caso,  acuì, 
purtroppo,  non  è  stato  mai  adeguatamente  provveduto.'' 

Messina,  per  altro,  potè  in  questo  tenipo  conservare  una  certa  in- 
dipendenza, benché  stretta  tra  i  domini  di  due  Vicari:  da  un  lato 
l'Alagona,  il  quale  signoreggiava  gran  parte  dei  Valli  di  Noto  e  di 
Demone;  dall'altro  il  Ventimiglia,  che  governava  un  vasto  aggregato 
iìÀ  terre  e  di  castelli  nella  montuosa  regione  delle  Madonie.  In  tali 
condizioni,  non  era  forse  possibile  né  restare  in  pace,  né  continuare 
l'esercizio  de'  traffici.  Perciò,  tra  il  1377  e  il  1392,  le  condizioni  della 
città  non  saranno  gran  che  migliorate  e  non  si  sarà  accresciuto  il 
numero  dei  suoi  abitanti. 

Nel  1372  i  due  Martini  d'Aragona,  sposo  l'uno,  suocero  l'altro 
della  regina  Maria,  sbarcati  nell'isola,  ne  iniziarono  la  riconquista. 
Messina  fu  una  delle  prime  città  che  si  dette  a  loro.  La  guerra  durò 
quattro  anni,  sicché  le  condizioni  normali  di  vita  non  si  poterono 
ristabilire  prima  del  1396.  Da  allora  soltanto  Messina  fu  in  grado  di 
riprendere  i  suoi  commerci,  tornando  a  poco  a  poco  a  prosperare. 
Ma  doveva  esser  ridotta  una  città  ben  meschina,  con  forse  meno  di 
30000  abitanti. 

Periodo  aragonese  spagnolo  (1399-1559). 

I  nuovi  Sovrani,  soddisfatti  della  fedeltà  dimostrata  dai  Messinesi, 
li  compensarono  conlermando  in  loro  favore  tutti  gli  antichi  privilegi. 
Martino  il  Vecchio,  divenuto  re  di  Sicilia  in  seguito  alla  precoce  morte 
del  figlio,  concessa  ai  mercanti  di  Messina  quei  medesimi  vantaggi,  di 
cui  godevano  nella  loro  città  i  commercianti  aragonesi.^ 


1  U  Lumia,  op.  eit.,  II.  215. 

*  Si  ricordino  molle  frane  prodotte  dalla  violenza  dei  torrenti  ;  l'ultima,  non  imm^ 
disastrosa,  preci|>itò  nel  febbraio  del  1919. 

*  Oa'.lo,  op.  eit,  li,  261  e  271. 


Storia  demografica  di  Messina  40 

La  Sicilia  riprendeva  finalmente  a  vivere  sotto  un  governo  rego- 
lare. Ma  quanto  n'erano  peggiorate  le  condizioni!  Ridotta  provincia 
di  una  monarchia  straniera,  dipendeva  da  un  rappresentante  del  lon- 
tano signore,  il  quale  non  aveva  generalmente  altro  scopo  se  non  di 
arricchirsi  e  di  fornire  le  maggiori  somme  possibili  all'erario  arago- 
nese. La  nobiltà,  se  non  ardiva  più  di  prorompere  in  armi,  continuava, 
per  altro,  a  dissanguare  gli  abitanti  delle  terre  baronali.  Le  vie  erano 
malsicure  a  causa  del  brigantaggio.  11  commercio  esterno  era  reso  dif- 
ficile dalla  tracotanza  dei  pirati  barbareschi.  Quello  intemo  aveva  molto 
perduto  per  le  rovine  cagionate  dalle  lunghe  guerre  civili,  per  essere 
la  coltivazione  ristretta  solo  alle  vicinanze  dei  luoghi  abitati,  mentre 
immense  distese  di  poderi  venivano  abbandonati  agli  armenti  e  spesso 
alle  piante  selvatiche. 

Quanto  a  Messina  in  particolare,  queste  disgraziate  condizioni  si 
ripercotevano  sul  movimento  del  suo  porto.  Per  di  più,  ben  pochi 
legni  vi  si  fermavano  ormai,  che,  per  i  progressi  della  navigazione,  si 
ardiva  attraversare  direttamente  l'alto  mare.  E  i  mercanti  catalani, 
nelle  cui  mani  erano  caduti  gli  scarsi  traffici  dell'isola,  vedevano  così 
di  mal'occhio  i  Messinesi,  che,  a  quanto  almeno  racconta  un  cronista, 
€  gli  uffiziali  delle  galere  e  fuste  regie  catalane  rubavano  le  navi  che 
incontravano  con  la  bandiera  di  Messina,  come  se  state  fossero  ne- 
mici ».*  Frattanto,  nel  1437,  scoppiava  di  nuovo  nella  città  la  peste  e  vi 
faceva  non  poche  vittime.' 

I  Nel  1440  ancora  il  commèrcio  del  porto  non  si  era  potuto  riat- 

tivare sufficientemente,  sopratutto,  come  pare,  per  l'inimicizia  dei  Ca- 
talani,' e  perciò  la  popolazione  viveva  in  grande  miseria.  Allora  il  re 
Alfonso  V  d'Aragona  concesse  ai  Messinesi  di  poter  liberamente  na- 
vigare e  trafficare  dovunque,  specie  in  Calabria  e  in  Levante,  ordinando 
ai  comandanti  delle  galere  reali,  sotto  minaccia  di  gravi  pene,  che  si 
guardassero  bene  dal  recar  loro  qualsiasi  danno  od  impedimento.* 
Inoltre  impose  che,  contrariamente  a  quanto  spesso  si  faceva,  venis- 

!    scro  rispettate  le  vecchie  franchigie  della  città.* 

Nel  1463  scoppiò  una  rivolta  popolare  contro  la  nobiltà,  per  cui 

^^™^.,„.,»..  «.„.,.  ........... 

W^      1  Gallo.  0/1.  eU.,  II.  304. 
^ft      I  Ibidem.  II.  309. 

^F  >  Perfino  in  on  documento  affidale  si  \tiZ*  :  <  Di  lu  tempo  di  anni  venti  in  za 
la  citati  è  stata  vessata  in  diversi  nodi  non  sola  da  li  inimici,  ma  etiam  da  li  amici  > 
(Oallo.  op.  eit.,  II.  114). 

*  Gallo,  op.  eU.,  II.  314-15. 
>  ibidem,  U,  319. 
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represso,  con  T  imprigionamento  e  anche  con  il  supplizio  di  parecchi 
capi-popolo.  Ma  neanche  allora  si  ristabilì  la  quiete  :  si  temevano  sempre 
nuovi  disordini.  In  conseguenza  di  questi  fatti,  secondo  il  cronista 
Qallo,  le  cui  notizie  non  si  possono  tuttavia  accettare  senza  riserve, 
la  città  si  sarebbe  «  ridotta,  per  le  guerre  civili  e  intestine,  al  segno 
dell'ultima  desolazione».* 

Le  sventure  continuavano  a  colpire  la  città:  nel  1482  la  peste  con 
grande  mortalità;*  nel  1493,  il  terremoto^  che  si  ripetè  l'anno  dopo. 
Basterebbero  queste  calamità  per  autorizzarci  a  concludere  che,  du- 
rante il  secolo  XV,  non  ostante  la  pace  di  cui  l'isola  godette,  Messina 
non  si  sollevò  dalla  decadenza  in  cui  era  caduta  nel  tempo  precedente. 
Ma  non  è  tutto.  Anche  le  condizioni  del  traffico  internazionale  si  an- 
davano facendo  per  essa  men  favorevoli  dopoché,  nel  1453,  Costan- 
tinopoli cadde  in  potere  dei  Turchi.  Questo  fatto,  nota  uno  scrittore,* 
«  fece  deviare  maggiormente  il  commercio  di  Sicilia  da  tali  luoghi 
{Grecia  e  Affrica],  ed  in  generale  dal  Levante,  e  diede  maggior  animo 
ai  corsari  africàni  d' infestare  le  coste  siciliane ...  A  Messina  ne  venne 
grave  nocumento,  né  si  riebbe  in  qualche  modo,  se  non  dopo  lun- 
ghissimo tempo,  quando  potè  tornare  ad  avviare  qualche  avanzo  di 
commercio  per  le  antiche  vie  del  Levante  ». 

Perciò  in  questo  periodo  il  numero  de'  suoi  abitanti  sarà,  se  mai, 
aumentato  di  poco.  Uno  storico  siciliano  ^  scrive  di  aver  appreso  da 
vecchie  carte  che,  verso  il  1502,  vi  si  contavano  31.383  persone.  Ma 
quale  valore  si  può  assegnare  a  questa  notizia?  Si  sa  che  nel  1501 
si  eseguì  un  censimento  nella  Sicilia.  Se  non  che,  per  le  due  mag- 
giori città  dell'isola,  Messina  e  Palermo,  non  sì  facevano  accertamenti 
regolari,  per  imperfetti  che  fossero,  e  la  loro  popolazione  veniva  ar- 
bitrata^ cioè  calcolata  a  caso,  arbitrariamente;  le  cifre  arbitratCy  come 
molte  volte  fu  constatato,  riuscivano  per  lo  più  inferiori  al  vero.  Per 
cui,  tra  Messina  e  casali,  si  supporrebbero  almeno  35.000  abitanti. 


1  Ibidem,  \ì,  370. 

*  Secondo  una  cronaca  del  tempo  (Cfr.  V.  L'Abate,  Frammento  di  una  cronaca 
messinese  dei  secolo  XV,  Messina,  1904)  sarebbero  perite  18000  persone;  ma  la  cifra 
pare  assai  esagerata.  Cfr.  Bianchini,  op.  cit.,  \,  106. 

9  Non  vi  furono  però  gravi  danni  ne  morti. 

Da  uii  decreto  del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  in  data  16  Oiugno  1495,  risulta 
che  i  Messinesi  avcvan  facoltà  di  acquistare,  ogni  quattro  anni,  in  Puglia  o  in  altra 
regione  del  Napoletano,  300  carra  di  frumento,  con  esenzione  da  qualsiasi  dado 
(Oallo,  op.  cit.,  il,  40Q).  Ciò  lascerebbe  supporre  una  straordinaria  diminuzione  della 
produzione  granaria  in  Sicilia,  con  grave  danno  del  commercio  messinese. 

*  Bianchini,  op.  cit.,  I,  351. 

»  MoNOiTORE,  Notizie  storiche  premesse  alla  *  Raccolta  dei  Parlamenti^  (ii 
La  Lumia,  III,  112). 
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D'altra  parte  sappiamo  che  allora  si  contavano,  entro  le  mura  urbane 
blOO  fuochi,  e  perciò,  stando,  nei  centri  alquanto  popolosi,  i  fuochi  ^Ue 
anime,  presso  a  poco  come  1  a  5,  sì  calcolerebbero  28.500  persone 
entro  la  città  e  rton  è  inverosimile  che,  con  i  casali,  il  numero  degli 
abitanti  salisse  a  35  000.  Né  se  ne  potrebbe  fondatamente  supporre 
uno  maggiore,  data  la  peste  del  J482  e  dato  che  nel  1492  erano  stati 
cacciati  via  gli  Ebrei,  i  quali  in  Messina  ammontavano  a  qualche  mi- 
gliaio, anche  a  non  volere  tener  conto  dei  danni  che  la  loro  partenza 
avrà  recato  alia  vita  economica  della  città.  Per  cui  si  può  solo  pen- 
sare che,  prima  del  1482,  la  popolazione  messinese  dovesse  superare 
d'assai  le  35  mila  persone,  se  tante  ne  contava  nel  1501.* 

Nel  frattempo  la  monarchia  aveva  acquistato  un'importanza  e 
una  potenza  molto  maggiori  che  in  passato,  e  ciò  poteva  giovare  an- 
che alla  prosperità  di  Messina,  il  massimo  centro  commerciale  del  do- 
minio aragonese  in  Sicilia.  Anche  le  imprese,  iniziate  nella  penisola 
italiana  da  Ferdinando  il  Cattolico  dovevano  determinare  un  movi- 
mento insolito  nel  suo  porto.  Disgraziatamente  i  vantaggi,  che  dava 
a  Messina  la  sua  felice  posizione  nel  bel  mezzo  del  Mediterraneo,  ve- 
nivano proprio  in  quel  tempo  controbilanciati  dagli  svantaggi  derivanti 
dalle  grandi  scoperte  marittime,  per  cui  il  primato  dei  commerci  pas- 
sava dal  Mediterraneo  all'Atlantico  ;  onde  il  mare,  che  sole  le  vecchie 
civiltà  avevano  veramente  conosciuto,  non  sarebbe  servito  oramai,  per 
secoli,  che  ai  bisogni  locali  dei  Paesi  ad  esso  limitrofi. 

Toccata  nel  1516  la  Corona  di  Sicilia  a  Carlo  d'Absburgo  —  il  futuro 
Carlo  V  —,  poteva  pur  giovare  alla  città  la  circostanza  ch'essa  ora  entrava 
a  far  parte  di  uno  Stato  vasto  e  potente,  come  quello  posseduto  dal  gio- 
vane Sovrano  di  Spagna  e,  presto  anche,  di  Gennania.  Ma  due  ragioni, 
soprattutto,  le  impedirono  di  trarre  un  vantaggio  corrispondente  a  tanto 
favorevole  condizione:  le  guerre  che  quel  principe  andò  combattendo 
per  quasi  tutto  il  suo  regno,  e  la  straordinaria  potenza  marittima  a  cui 
erano  allora  giunti  tanto  i  Turchi  quanto  i  Barbareschi,  annidati  sulle 
coste  settentrionali  dell'Affrica.  Credette  Carlo  V  d'aver  resa  la  sicu- 
rezza al  commercio  dei  suoi  possedimenti  italiani  con  la  conquista  di 
Tunisi;  ma  i  Barbareschi  si  stabilirono  allora  ad  Algeri,  donde' l'impe- 
ratore non  potè  mai  scacciarli. 


*  n  Beloch  {La  popolazioue  di  Sicilia  sotto  il  dominio  spagnolo,  in  Riv.  It.  di 
Sociologia,  a.  Vili,  p.  43)  assegna,  cod  all'ingrosso,  40.000  abitanti  a  Messina  nel  1501 . 
Ma,  ancbe  tenendo  conto  dell'  errore  in  meno  che  sarà  quasi  certamente  segrùto, 
come  di  consueto,  nella  numeraxione  dei  1501,  non  mi  discosterei,  per  le  ragioni  esposte 
aopra,  dalla  cifra  di  35000,  nella  quale  un  tale  errore  ▼erreM>e  già  compensato,  te 
fosse  stato  del  10  per  100. 
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In  un  tempo  in  cui  le  città  marittime  del  Mediterraneo  correvano 
pericolo  di  venire  improvvisamente  assalite  da  armate  turche,  volle 
Carlo  V  provvedere  alla  sicurezza  di  Messina,  ordinandovi  nuove  for- 
tificazioni dalla  parte  di  mare,  come  anche  richiedevano  i  progressi 
dell'arte  militare  e  i  perfezionamenti  delle  artiglierie.  Si  pose  mano  ai 
lavori  nel  1537,  e  un  gran  numero  di  operai  fu  certamente  impiegato 
nel  costruire  grandiosi  muraglioni,  bastioni  e  forti,  sicché  la  popola- 
zione sarà  aumentata  considerevolmente,  sebbene  forse  temporanea- 
mente, per  l'accorrere  di  gente  dalle  terre  vicine.* 

Così  Messina,  oltreché  una  valida  fortezza,  diventava  di  nuovo  una 
grande  base  navale.  Nel  1539  l'armata  imperiale  svernò  nel  suo  porto  e 
vi  tornò  nell'autunno,  fermanddvisi  qualche  tempo  all'ancora. 

Importanza  politica  conferirono  pure  a  Messina  il  Parlamento  ge- 
nerale del  regno,  che  vi  si  tenne  nello  stesso  anno,  e  l'altro  che  vi  fu 
radunato  in  qrello  successivo. 

Disgraziatamente,  la  guerra  tra  il  re  di  Francia,  Francesco  I,  e 
Carlo  V,  che  non  aveva  recato  sin  allora  gran  danno  alla  Sicilia  in 
generale,  e  a  Messina  in  particolare,  perché  il  primo  non  possedeva  una 
forte  armata,  divenne  per  l'una  e  per  l'altra  veramente  minacciosa  in 
seguito  all'alleanza  tra  la  Francia  e  i  Turchi,  allora  all'apogeo  della  loro 
potenza  marinara,  proprio  mentre  i  Barbareschi  d'Affrica  prendevano 
sempre  maggior  ardire  per  il  disgraziato  successo  della  nuova  spedi- 
zione affricana  dell'imperatore,  contro  Algeri. 

Già  nel  giugno  del  1543,  l'armata  turca,  comandata  dall'audace 
Chaireddin  Barbarossa,  penetrava  nel  canale  di  Messina,  e  fu  fortuna 
che  questa  città  si  trovasse  ormai  abbastanza  protetta  dalle  nuove  for- 
tificazioni !  Di  faccia  ad  essa,  Reggio  fu  presa  e  data  alle  fiamme.  I 
Turchi  tentarono  poi  di  sbarcare  presso  il  villaggio  del  Faro  e  sulla 
costa  presso  il  porto,  ma  vennero  ributtati.  Tutta  la  popolazione  era 
in  armi,  persino  i  preti  e  i  frati.  Nei  giorni  seguenti  un  piccolo  sbarco 
fu  eseguito  sulla  riva  presso  i  villaggi  delle  Masse  e  di  Castagna,  sen- 


1  II  circuito  di  Messina  dopo  la  costruzione  di  quelle  fortificazioni  è  ben  noto. 
CI  è  descritto  dal  Oallo,  op.  cit.,  I,  88  e  segij.  E  presso  a  poco  la  città  rimase  im- 
inutata  fino  al  1688,  in  cui  il  viceré  duca  d'Uzeda  ordinò  la  costruzione  d'un  altro 
cerchio  di  mura  (ibidem,  I,  91'.  Perciò  noi  la  vediamo  disegnata  sia  nella  Carta  del 
Ctuverio  della  prima  metà  del  sec.  XVII,  sia  nella  Pianta  del  1642  (di  ambedue  si  veg- 
gono riproduzioni  in  Messina  e  dintorni,  pp.  164-65).  Prima  della  catàstrofe  del  1674, 
fuori  della  cinta  murata  di  Carlo  V  eran  sorti  5  sobborghi:  del  Ringo,  di  S.  Leo, 
della  Boccetta,  di  Portalegni  e  dePa  Zacra.  11  Qallo,  che  ce  ne  parla  (I,  91  e  segg.), 
attribuisce  al  secondo  20.009  abitanti  prima  del  1674,  al  terzo  1400,  al  quarto  3000  e 
al  quinto  10.009;  ma  si  sa  quanto  le  cifre  statistiche,  relative  alla  sua  patria,  sieno 
d«  lui  esagerate. 
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z'altro  effetto  che  di  danneggiare  alquanto  i  due  villaggi.  Per  il  pe- 
ricolo che  Messina  correva,  vi  furono  mandati  2000  soldati  di  presidio, 
aumentati  ancora,  l'anno  dopo,  a  2400,  ossia  1200  soldati  siciliani, 
500  archibugieri  e  700  cavalli.  Ripassò  allora  dallo  Stretto  il  Barba- 
rossa,  ma  non  tentò  alcuno  sbarco,  vedendo  tanti  soldati  pronti  alla 
difesa  e  il  porto  pieno  di  le^ni  da  guerra,  arrivati  allora  sotto  il  co- 
mando di  Giannettino  Doria. 

Le  scorrerie  dei  Turchi  sulle  coste  italiane  cessarono  ad  un  tratto. 
Qò  non  ostante  il  commercio  siciliano  continuò  a  trovare  ostacolo 
nei  Barbareschi  d'Affrica.  Pertanto  Messina  non  era  in  grado  di  risor- 
gere come  grande  centro  commerciale.  E  di  nuovo  la  minacciavano 
i  Turchi,  alleatisi  un'altra  volta  con  la  Francia  durante  la  guerra  tra 
Carlo  V  ed  Enrico  II.  Nel  1552  e  nel  1553  l'armata  ottomana,  agli 
ordini  del  famoso  Dragut,  degno  successore  del  Barbarossa,  passò  e 
ripassò  per  lo  Stretto,  danneggiando  non  poche  terre  sulla  costa  di 
Calabria  e  di  Sicilia,  senza  nemmeno  tentare  l'assalto  di  Messina,  ormai 
sicura  dietro  le  grandiose  fortificazioni.  Cessarono  finalmente  le  guerre 
tra  Francia  e  Spagna  nel  1559;  e  poiché  il  governo  del  nuovo  re  di 
Spagna,  Filippo  11,  si  dimostrò,  verso  la  Sicilia,  meno  fiscale  dei  prece- 
denti, le  condizioni  di  Messina  cominciarono  di  nuovo  a  migliorare. 

Ci  mancano  dati  precisi  per  calcolare  la  popolazione  della  città 
in  questo  tempo,  perchè,  nel  censimento  eseguito  nel  1548,  essa  non 
venne,  al  solito,  compresa.  Per  altro  fu,  secondo  si  diceva,  arbitrata 
VX  8000  fuochi,  che,  col  solito  rapporto  di  1  a  5,  darebbero  40.000  per- 
sone. Ma  poiché  le  cifre  arbitrate  rimangono  sempre  al  di  sotto  del 
vero,  si  può  supporre  che  vivessero  allora  in-Messina  un  po'  meno  di 
50.000  persone.* 

(Continua)  Giuseppe  Pardi. 


1  11  Beloch  {op.  eit.,  p..  43)  ne  calcola  55  000;  ma  forse  quesU  cifra  è  un  po' 

tck  alt*. 
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Compilazione  e  plagio 

NELLA  «  SCUOLA  STORICA  ROMANA  »  DI  GlULIO  BeLOCH 


GIUSEPPE  CARDINALI 

Erudizione  e  plagio. 

Durante  il  periodo  dei  molti  osanna  elevati  alla  critica  erudita» 
regina  e  dea  dei  mortali,  era  diffuso  il  convincimento  che  i  pili  celebri 
maestri  dei  nostri  Atenei,  in  quel  che  concerne  il  tritume  delle  notizie, 
fossero  miniere  inesauste  e  inesauribili  come  il  leggendario  pozzo  di 
S.  Patrizio.  Nulla  di  più  falso.  Il  docente  appariva  quel  che  si  dice 
uno  specialista,  e  appunto  per  questo  possedeva,  sì,  estesa  conoscenza 
dei  mille  particolari  brulicanti  entro  i  solchi  del  catnpicello  dissodato, 
hia  nel  tempo  stesso  un'ignoranza  supina  e  beata  di  tutto  il  rimanente. 
Così  l'epoca  dell'erudizione  fu  anche  il  paradiso  del  plagio  inverecondo. 
Un  esempio,  che  minacciò  di  sollevare  clamori,  d'un  subito  repressi, 
si  ebbe,  verso  il  1895,  nell'Università  di  Pisa.  A  incoronarsi  dell'alloro, 
che  conferisce  il  diritto  di  spezzare  il  pane  del  sapere,  presentavasi 
un  tale  (che  per  degni  rispetti  non  nomino)  recante  tra  mano,  come 
tesi,  una  monografia  intorno  al  Duca  di  Atene.  Entusiasmo  dell'inse- 
gnante A\  storia  moderna,  meraviglia  della  commissione  (e  anche  del 
«  membro  esterno  »),  votazione  trionfale  e,  se  non  sbaglio,  l'inno  della 
lode.  Il  laureato  si  fece  animo.  Perchè  la  sua  tesi  non  avrebbe  dovuto 
procurargli  un  posto  di  perfezionaménto  nell'Istituto  di  Studi  Superiori 
in  Firenze?  Della  commissione  giudicatrice  fiorentina  faceva  parte  il 
Paoli,  autore  ben  noto  dell'opera,  Della  Signoria  di  Qnaltieri  Duca 
d^ Atene  in  Firenze.  Mentre  scorreva  fluente  la  lettura  della  tesi  accla- 
mata, il  Paoli  sembrava  morso  dalla  tarantola,  aveva  scatti  e  contor- 
sioni sovra  la  scranna  scricchiolante  e  fregavasi  gli  occhi.  <  Questa  roba 
l'ho  scritta  io  »  mormorava  il  degno  uomo  entro  i  precordio  Poi  buttò 
tra  i  giudici  sgomenti  —  forse  con  il  rincalzo  di  un  pugno  solenne 
sopra  il  tavolo  —  il  suo  eureka  clamoroso:  «  —  roba  mia,  è  il  mia 
Duca  d'Atene».  Il  plagiario  era  stato  colto  nella  trappola  come  un 
sorcio  novellino! 
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A  Roma,  dalla  scuola  di  Giulio  Beloch  uscì  un  discepolo,  Consaivo 
Moschettini,  che  fece  il  paio  coH'altro  dell'Università  toscana.  In  una 
monografia  intorno  ad  Hyria  la  refurtiva  apparve  talmente  manifesta 
che  Mario  Antimo  Micalella,  dopo  aver  dato  in  molti  articoli  la  caccia 
4  Consalvo  rapinatore,  concludeva: 

e  Ora  è  così  grande  il  piacere  che  io  provo  osservando  le  strane  contorsioni 
dd  Moschettini  per  sfuggire  all'evidenza  ;  sono  così  allegramente  beoti  i  suoi  lunghi 
discorsi  per  far  credere  che  la  scuola  del  Beloch  è  palestra  di  borseggio  scientifico 
e  ch'egli  fu  dd  bel  numero  uno  tra  i  discepoli  borsaioli;  tanta  letizia  aggiungono  le 
dUziont  contenute  aéSl' Hyria,  e  messe  innanzi  dal  Moschettini  nel  Corriere  Meridio- 
nale a  tutela  della  propria  innocenza,  quand'esse  invece,  dato  che  fossero  genuine 
(■a  anche  le  dtazioni  sono  copiate),  sarebbero  prova  dd  proposito  di  far  man  bassa 
solle  parti  non  citate  e  di  appropriarsele;  è  così  divertente  tutto  questo,  che  conti- 
nuerò a  dare  ogni  settimana,  fino  a  tempo  non  prevedibile,  in  due  colonne,  la  prova 
ddla  mediocre  abilità  spiegata  dal  Moschettini  nella  sua  professione  di  copista,  cosi 
da  strappare  «i  lettori  esilarati  questa  spontanea  domanda:  Ove  diamine  si  cela  la 
parte  dt\ì''Hyria  che  di  diritto  apparterrà  all'amanuense?  s.i 

La  dimostrazione  si  snodò  con  cosi  luminosa  perspicuità  che  il 
povero  Consalvo,  sgombro  dei  rapiti  indumenti  altrui,  restò  povero 
e  nudo  come  Monna  Filosofia. 

Giuseppe  Cardinali 
e  il  rigore  del  metodo  scientifico. 

E  veniamo  ora  a  Giuseppe  Cardinali,  insegnante  ordinario  di  sto- 
ria antica,  prima  a  Genova,  poi  nell'Ateneo  bolognese  all'ombra  della 
Garisenda,  invocato  per  ultimo,  se  non  erro,  dalla  Facoltà  romana  di 
lettere  e  filosofia.  Sembra  che  le  Accademie  s'azzuffino  per  il  Cardi- 
nali, bramose,  a  gara,  della  sua  scienza  illuminante.  Così  accadrebbe 
a  lui  vivo  quel  che  al  cantore  del  Pelide  Achille  disceso  nel  regno 
delle  ombre: 

Cui . .  .  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene 

E  Rodi  a  Smime  cittadin  contende 

E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

Noto,  è  vero,  una  leggiera  diversità,  spiegabile  coH'altra  più  grande, 
che  intercede  tra  la  vita  e  la  morte.  Il  Cardinali  lascia  il  cielo  ai  pet- 
tirossi cinguettanti  e  s'aggrappa  ben  saldo  alla  cattedra... 

Inutile  dire  che,  a  questo  insigne  campione,  addestrato  sovra 
l'arena  della  palestra  romana,  tra  gli  atleti  della  storia  e  dell'archeo- 
logia, G.  Beloch  tesseva  un  serto  olezzante  dei  fiori  purpurei  delle 
lodi  sesquispcdali :  «L'insegnamento  della  storia  antica,  con  metodo 
RiQORoso,  fu  iniziato  (e  qui  una  filza  di  altri  nomi  benemeriti)  nel  1907 
dal  Cardinali  a  Genova  >.-   Così  nella   Superba,  innanzi   il  1907,  in 


>  Micalella  M.  A.,  Polemica  metsapica,  Lecce,  Oiurdignano,  1909,  p.  18. 
•  Beloch  O.,  Storiografia  e  scienza  storica,  in  Rir.  ital.  di  social. ,  fase.  Ill-IV 
(■uggto-Aprìle),  1912,  p.  430. 


56  Guido  Porzio 


quel  che  riguarda  la  storia  antica,  la  terra  era  vuota  e  deserta,  Toscu- 
rità  copriva  la  faccia  dell'abisso  e  sulle  acque  gravitava  lo  spirito  di 
Dio.  E  il  Dio-Cardinali  disse.:  —  Sia  la  luce.  E  la  luce  fu.  —  E  il  Dio- 
Cardinali  osservò  che  buona  era  la  luce,  e  separò  la  luce  dalle  tenebre. 

Siamo,  a  quel  che  pare,  innanzi  ai  travagli  grandiosi  delia  Genesi. 

Folgorato  da  tanta  potenza  di  benefici  effetti,  io  ho  voluto  pene» 
trare  nel  meccanismo  del  metodo  creatore.  Com'è  fatto  dunque  —  do- 
mandavo à  me  stesso  —  questo  congegno  che  rompe  le  oscurità,  reca 
l'ordine  nella  confusione  tumultuante  e  ci  guida  per  mano  nei  regni 
della  morte? 

Ho  sul  tavolo  La  morte  di  Aitalo  Hi  e  ia  rivolta  di  Aristonico, 
monografia  cardinalesca,  dedicata  appunto  a  Giulio  Beloch  nell'anno 
trigesimo  della  sua  docenza  nell'Ateneo  romano:  paragonabile,  quindi, 
a  pietra  adamantina  dai  molti  spigoli  scintillanti,  offerta,  in  occasione 
delle  nozze  più  che  argentee,  dal  devoto  figliuolo  alla  madre  vene- 
randa per  vigorosa  fecondità.  Dopo  aver  percorso  del  testo  le  stanze 
rettangolari  ed  esser  disceso  nei  sotterranei  delle  note,  capii  —  tra 
molti  brividi  d'irrefrenata  meraviglia  —  di  trovarmi  nello  stambugio 
d'un  venditore  di  abiti  usati.  La  monografia  si  stende  per  la  lunghezza 
di  pagine  51  ;  di  esse  tre  appartengono  (forse)  al  Cardinali,  le  altre 
sono  prelevate,  trascritte,  furate,  trasportate,  sunteggiate  da  lavori  al- 
trui. Ecco  il  metodo  che  separava  la  luce  dalla  paurosa  oscurità! 

Fui  sempre  ammiratore  del  vezzo  dei  bambini  che  ficcano  le  dita 
nel  balocchi,  ovvero  li  sbatacchiano  contro  il  muro  per  vedere  quello 
che  c'è  dentro.  E  adesso,  compiuta  l'opera  del  fruttuoso  rifrugamento, 
striscio  innanzi  al  Cardinali  una  magnifica  reverenza.  No,  egli  non 
ha  creato  il  mondo  in  Genova  la  Superba.  I  travagli  della  sua  gene- 
razione, dei  quali  Beloch-Lucina  si  fece  annunziatore  ag[li  attoniti  mor- 
tali, eran  falsi  come  le  ambascie  del  parto  simulato  di  Bianca  Cappello. 

E  dimostriamo. 

Pregustazioni  del  metodo  rigoroso. 

Scrive  M.  H.  Meier  {Pergamenisches  Reich,  p.  413):  Dopo  la 
morte  della  madre  Stratonice  e  della  sposa   Berenice  il  re  Attalo  III 

<  proclive  ai  sospetti  e  fiutando  ovunque  cospirazioni,  per  sbarazzarsi  dei  pia 
potenti  tra  gli  amici  del  padre  |uo,  fa  venire  nel  palazzo  i  peggiori  e  più  cupidi  di 
tra  i  barbari  soldati  tenuti  al  suo  servizio,  invita  anche  quei  regi  servitori  ed  amid 
contro  i  quali  nutriva  sospetti  e,  appena  apparsi,  li  fa  da  quelli  trucidare...  Inoltre... 
priva  della  vita  i  duci  delle  milizie  ed  i  governatori  delle  città . . .  Però  dopo  essersi 
abbandonato  agli  impeti  dei  sospetti  e  alla  malvagità  violenta,  l'accaduto  non  gli  lascia 
più  l'anima  tranquilla...  ovunque  egli  crede  di  vedere  le  ombre  degli  uccisi...  Evita 
di  mostrarsi  in  pubblico,  indossa  sordide  vesti,  lascia  crescere  i  capelli  e  la  barba ...» 
(Sono  ciUti  dal  Meier,  alla  nota  27'  della  p.  413,  Just.,  XXXVI  4,  DiOD.,  X,  p.  122).i 


1  Meier  M.  H.  E.  op.  cit.,  in  Allgem.  Eneyklopàdie  d.  wiss.  a.  Kanst,  etc.  voa 
J.  S.  Ersch.  u.  Oruber,  3"  Sect.  herausg.  v.  H.  E.  Meier,  u.  L.  F.  Kanitz,  lo*» 
Thell,  Leipzig,  Brockhaus  1842,  p.  413:  Dopo  la  morte  della  madre  e  della  consorte, 
che  seguirono  rapidamente  una  dopo  l'altra,  Attalo  IH  e  liberali  mistrauisch  nnd 
Verschwòrungen  wittemd,  nahm  er,  um  die  màchtigsten  untcr  den  Freunden  seines 
Vaters  aus  dem  Wege  schaffen  zu  kdnnen,  von  den  Trnppcn  dcr  Barbarcn,  die  er  la 
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Ed  ecco  Cardinali  Giuseppe  {La  morte  di  Aitalo  III  e  .la  rivolta 
di  Aristonico,  pp.  269-270):*  Che  uomo  strano  quell'Attalo  IH,  ecc.! 

<  Prodive  ai  sospetti,  teme  insidie  dagli  aroid  più  intimi,  li  accusa  della  morte 
della  madre  e  della  sposa,  e,  invitatili  nella  reggia,  li  fa  trucidare  dai  suol  manigoldi. 
Né  di  dò  è  sazia  la  sua  sete  di  sangue,  che  cerca  nuovo  sfogo  nella  uccisione  di 
capitani  e  governatori  del  regno.  Ma  ecco  che  le  crinni  vendicatrici  raggiungono  il 
capo  dell'iniquo,  ed  ei  non  ha  più  tregua,  i  rimorsi  lo  lacerano,  le  ombre  delle  vit- 
time si  levano  minacciose  contro  di  lui.  Nella  vana  speranza  di  sfuggirle,  egli  si  ri- 
tira nell'interno  de'  suoi  palagi,  indossa  sordide  vesti,  squallidamente  lasda  incolti 
barba  e  capelli...  >. 

Il  Meier  aveva  citato  Justinus,  XXXVI,  IV  e  Diod.,  T.  X,  p.  122 
{op.  cit:,  p.  413  nota  27).  11  Cardinali  cita  anch'egli  Justinus,  XXXVI, 
4  e  DioDOR.,  XXXVl,  3  (p.  270,  nota  1'  e  2*).  La  differenza  tra  i  due 
è...  un  errore  cardinalesco:  nello  sforzo  di  rammodernare  la  citazione 
il  docente  dell'Ateneo  romano,  brancolando  senza  guida  nelle  tenebre, 
cadde  In  uno  sbaglio.  Non  si  tratta  di  Diodor.,  XXXVl,  3  ma  di 
DioDOR.,  XXXIV,  3.  Avviso  ai  seguaci  del  metodo  rigoroso! 

Il  Cardinali  potrebbe  dire:  —  No,  non  prelevai:  io  e  il  Meier  ab- 
biamo sorseggiato  alle  stesse  scaturigini:  Giustino  e  Diodoro.  —  Mi 
dispiace,  ma  non  è  così.  Egli  ha  tratto  da!  Meier  un  sunto  sveltoccino. 
Se  si  fosse  servito  di  Diodoro,  avrebbe  fatto,  come  il  Meier,  ammaz- 
zare dal  re  Attalo,  non  i  suoi  amici,  ma  quelli  del  padre  suo.*  Ciò 
dimostra  che  il  Meier  legge  gli  autori,  mentre  il  Cardinali  sunteggia 
di  seconda  mano. 

Continua  il  Meier  {pp.  cit.,  pp.  413-414):  In  prossimità  .del  regio 
palazzo  fece  piantare  un  giardino 

«ove  egli  coltivava  diverse  piante  velenose...  delle  quali  indagava  studiando  i 
sacchi  ed  i  frutti...  A  queste  ricerche  intorno  ai  veleni...  conginngeva  l'altra  dei 
controveleni  ed  a  tal  uopo  faceva  prova  ddla  loro  efficada  sopra  i  condannati  a 
morte...  Mandava  anche  in  regalo  a'  suoi  amid  piante  ch'egli  aveva  prima  avvele- 
nate ».  E  poiché  <  iotomo  a  soggetti  di  botanica  e  di  farmacologia  egli  presentossi 
anche  come  scrittore  >  ne  venne  che  <  delle  nozioni  di  botanica  traeva  profitto  a  sco- 
prire nuovi  rimedi,  i  quali  appresso  nell'arte  medica  ebbero  il  suo  nome:  così,  ad 
esempio,  d  viene  denominato  come  medicamento  di  Attalo  (<ifA(i\».ayjsn  'K-nàXov)  consi- 
gliato per  certe  malattìe  della  pelle,  un  bianco  empiastro,  il  quale  si  chiamava  pure 
biotico  attalieo  (attalicum  album)  e  atiaUco  empiastro  (emplastmm  Attali).  Allo  stesso 


Kioem  Solde  batte,  die  grausamstea  und  habsùchtigsten  im  Oeheimen  in  seinem  Pa- 
last  auf,  liess  daun  diejenigen  kóniglicben  Diener  und  Freunde,  gegen  die  er  Ver- 
dacht  hegte,  zu  sich  einladen,  und  nachdcm  sic  erschieneii  warcii,  alle  durch  jene 
hinrichten:  darauf. ..  die  Befeihshaber  dcr  Truppen,  die  Oouverneure  der  Stàdte  liess 
er . . .  aus  der  Welt  schaffcn  .  .  .  Nachdem  er  sich  so  den  Ausbriichen  des  Argwohns 
mid  wuthender  Grausamkeit  uberlassen  batte,  liess  ihm  wieder  das  Ge$chehene  keine 
Oewissensruhe . . .  uberai!  glaubte  er  die  Oespinter  der  von  ihm  Ermordeten  vor  sich 
za  sehen...  vermied  es  sich  òffentHch  zn  zdgen...  iegte  Trauerkleider  an,  liess  sich 
Hanpfhaar  und  fìart  wachsen  >. 

»  In  Saggi  di  storia  antica  t  di  archevlogia,  a  O.  Belocm,  nell'anno  XXX  del- 
rinsegnam.  nell'Aten.  rom.  Roma,  Loescher,  1910,  pp.  269-320. 

>  Meier,  op.  cit.,  p.  413:  «  uberall  mistratiisch...  um  die  Frenden  seines  Vaters 
aas  dem  Wege  schaffen  zu  kónnen  etc.  >  :  il  passo  é  sostanzialmente  tratto  da  Diodor., 
XXXJV,  3:  T&v  M  xaTQ^wv  tfiXmy  xòv;  AwaTtrtArov;  iixomtvatx^  ^  xor'afttòv  Ti    povXcv- 
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wodo  si  reputava  derivata  da  lui  una  ricetta  contro  le  malattie  dei  fegato  e  delia 
milza...  E  come  s'elevò  quale  scrittore  di  botanica  di  farmacologia  e  di  medicina, 
così  compose  un'opera  sull'agricoltura ...  e  scrisse  anche  intorno  alla  zoologia . . . 
Dopo  il  suo  dilettantismo  letterario  si  diede  all'arte,  a  fondere  bronzo  ed  a  lavorarlo: 
molto  anche  modellò  in  cera...  L'erezione  d'un  monumento  sepolcrale  alla  madre  fu 
l'ultima  sua  impresa:  nel  condurre  a  fine  tale  opera  s'espose  imprudente  agli  ardori 
solati,  buscò  una  febbre  e  dopo  sei  giorni  mori  >.* 

E  i!  Cardinali  {op.  cit,  pp.  270-272)  attaccandosi  al  punto  ove  ha 
lasciato  la  squallida  barba: 

«:  Sempre  in  sospetto  di  avvelenamenti  si  volge  allo  studio  delle  piante  velenose 
per  indagare  mezzi  immunìzzatori,  e  mentre  di  veleni  e  di  antiveleni  fa  prova  sui 
condannati  a  morte,  e  si  compiace  di  fare  di  tempo  in  tempo  a  qualche  amico  la  bella 
sorpresa  di  doni  di  piante  avvelenate,  lo  prende  una  grande  passione  della  botanica 
ed  uno  aiiclie  maggiore  dèlia  farmacopea,  e  studia  e  ritrova  combinazioni  e  rimedi 
d'ogni  genere.  Ebbero  grande  successo,  tanto  da  essere  in  voga . . .  una  ricetta  molto 
efficace  contro  certe  malattie  dello  stomaco,  del  fegato  e  del  basso  ventre,  e  un  em- 
piastro  salutare  contro  varte  ulcerazioni  della  pelle,  che  si  disse  appunto  *ATxaX,iJÀv 
if&Q\iaMo\  o  'ATxaXixiì  SfinXaoTQo;  od  anche  'ArtoiXix'J)  \&3v.'(\ ...  E  di  botanica  ed  3<>TÌcol- 
tura,  di  fannacologia  e  medicina  e  pur  anco  di  zoologia  ebbe  egli  a  scrivere:  né  in 
lui . . .  fece  difetto  il  senso  del  bello,  che  anzi  diede  prova  delle  sue  eccellenti  dispo- 
sizioni modellando  in  bronzo  ed  in  cera.  Intenso  egli  ebbe. . .  l'affetto  per  la  madre. . . 
Meutre  faceva  elevare  un  monumento  sepolcrale  alla  memoria  di  lei,  essendosi  di 
troppo  esposto  al  sole,  ammalò  di  febbre  e  in  spi  giorni  morì  ». 

II  Cardinali,  come  si  vede,  accorcia  ii  testo  germanico,  poi  alza 
leggiadramente  anche  le  citazioni.  Ad  esempio  l'autore  del  Peiyaitte- 
nische^  Reich  conforta  il  racconto  intorno  allo  studio  compiuto  da  Ai- 
talo 111  sovra  le  piante  velenose  con  l'autorità  di  Plutarco  nella  vita 
di  Demetrio  cap.  20  {op.  cif.,  413,  nota  38).  Il  Cardinali,  nwnco  a  dirlo, 
fila  dietro  al  Meier  ch'è  un  amore  a  vederlo:  «  Si  vol<je  allo  studio 
ilelle  piante  velenose  »  e«:«ubito  giù,  al  rezdechaussé^,  la  nota  2'^ 
della  p.  272  :  Plut.,  Dem.,  20.  Il  Meier,  all'affermazione  che  del  po- 
tere dei  veleni  Attalo  faceva  esperimento  orribile  sopra  i  condannati 

1  Meier,  op.  cit.,  pp.  413-414:  e  Er  batte  fiir  sicli  ueben  dem  kònitrlichen  Stlilosse 
einen  Oarten  angelegt,  in  dem  er  verschiedenc  Giflpliinz(.:n  . ..  deren  San  und  l'iucnt 
er  mit  Sorgfalt  erforschte . .  .  Diese  Untersuchungen  iiber  die  GIfte . . .  er  ve.t).ind 
damit  die  Forsclmng  iiber  die  Oegengifle,  zu  welchem  Ende  er  die  Wirkung  von 
beiden  an  zam  l'ode  verurtheilten  l'ersonen  probiren  liess .  .  .  Schickle  sog:ir  Krauter, 
die  er  vorher  vergiftet  batte,  seinen  Ereunden  zum  Geschenk. . .  Wie  er  nuii  uber  diese 
botanischen,  pliannakolo^isciien  . . .  Gegenstiinie  auch  als  Schriftstfllci-  autlrat .  .  . 
bcnutzte  er  diese  botanischen  Kentnisse  zur  Erfinduufj  von  neucn  fieilmiiirln,  die  daher 
in  der  Medicln  nach  ihm  bcnannt  wurden:  so,  zum  Beispiel,  wird  uns  .tls  ein  in 
gewissen  Haiitkrankeiten  empfohlenes  Heilmittel  des  Attalus  («pui.in.xov  'ActoXo«)  eiu 
weisses  Pflaster  genannt,  was  auch  Attalisches  YC'eiss  (Attulicuin  alùunr  und  Attalus  - 
Ffiaster  {einplastrnm  Aitali)  hiess:  ebenso  hatte  man  ein  von  ihm  slnmnicndes  Recept, 
was  gegen  Leber  =  und  Milzkrankeit .  .  .  wirksam  sein  solite .  . .  Wie  ri  nun  iiber  diese 
botauischen,  pharmakologischen  und  medicinischen  Gegenstande  auch  hh  SrhnftslHIer 
«uftrat...  so  verfasste  er  auch  iiber  den  Landbau  eine...  Schrift,  und  fbrn$o  srhrirh 
er  iiber  Zoologie . . .  Nach  den  litèrarischen  Liebhabereien  legte  er  sirli  nxn  die  Kuiist, 
Erz  zu  giessen  und  in  Erz  zu  arbeiteii  und  bossirte  auch  Manches  in  W.nchs  ..  bie 
Errichtuog  eines  Orabmals  fiir  scine  Mutter  war  scin  letztcs  Untcrnrhmf'n  :  bei  di^r 
Attsfiihrung  dessclbcn  setztc  er  sich  unvorsichlig  der  Sonncnhitze  aus,  er  bekam  cln 
Fieber,  woran  er  nach  sech»  Tagen  starb  >. 
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a  morte,  mette  il  rincalzo  di  Galen.,  De.  antidot.,  I  princ,  T.  XIV, 
p.  2,  KuEHN  ((7/7.  cit.,  413  nota  29).  E  il  leggiadro  Cardinali  idem. 
«  DI  veleni  e  controveleni  fa  prova  sui  condannati  a  morte  ».  Ed 
ecco  calata  la  nota  3"  della  p.  270:  Galen.,  De  antidoL,  I  princ. 
(KuEHN,  t.  XIV,  p.  2).  Qui  l'autore  italico  ha  fatto  prova  di  mutare 
un  tantino  la  fisionomia  dell'annotazione  :  che,  in  cambio  di  detradere 
il  Kii^hn  —  è  il  nome  dell'editore  di  Galeno  —  al  luogo  postremo,  te 
lo  pianta  dopo  princ.  e  poi  Io  chiude  tra  le  stecche  ricurve  d'una  pa- 
rentesi. 

Che  sforzo,  eh  !  Il  Cardinali  vorrebbe  darci  quasi  ad  intendere 
ch'egli  e  il  Meier,  movendo  a  diporto,  come  due  galantuomini,  pei 
fioriti  verzieri  dell'erudizione,  siansi  entrambi  imbattuti  nel  medico  Ga- 
leno. Ci  dispiace  :  non  beviamo. 

Del  Meier,  per  tutta  la  parte  prelevata,  non  fa  cenno  la  mono- 
grafia cardinalesca.  Acqua  in  bocca. . .  e  via. 

A  questo  punto  il  Cardinali  allontana  la  sua  guida  con  un  calcio, 
ch'è  sempre  nei  prelevatori  testimonianza  sicura  di  gratitudine.  —  Va, 
o  Meier,  che  hai  avuto  il  coraggio  di  negare  il  testamento  di  Attalo. 
A  cuccia  !  —  Ma,  rigettato  un  sostegno,  il  nostro  campione  s'aggrappa 
tosto  ad  un  altro,  al  povero  Foucart,  convertito  così  in  adusto  pioppo, 
cui  s'attorciglia  per  un  buon  tratto  il  Cardinali  a  mo'  di  vite  la- 
crimante. 

Scrive  P.  Foucart,  La  forniation  de  la  province  roniaine  d'Asie  * 
]•.  301):  Il  testamento  di  Attalo  III  conteneva,  oltre  il  lascito  ai  Ro- 
mani, «  una  disposizione  e  un  dono  in  favore  dei  cittadini  di  Pergamo  », 
Era  il  dono  della  libertà,  spiega  il  Foucart.  Ora  «l'esistenza...  di 
tale  clausola  concede  di  arguire  ch'altre  ve  n'erano  relative  alle  altre 
città  greche...  ». 

E  il  Cardinali  {op.  cit.,  p.  277):  «  nel  testamento  si  conteneva  una 
clausola...  per  la  libertà  della  città  di  Pergamo  »  :  perciò  «  è  ovvio 
;irguire  che  analoghe  disposizioni  testamentarie  dovessero  provvedere 
alla  libertà  delle  altre  città  greche  ». 

Anche  qui  il  Cardinali  non  cita.  Acqua  in  bocca...  e  via. 

Ma  ecco  il  nostro  campione  (addestrato  sovra  l'arena  della  pale- 
stra romana,  tra  gli  atleti  della  storia  e  dell'archeologia)  corruga  la 
fronte.  Scintillò,  a  quanto  pare,  nella  mente  sua  il  lampo  di  un  dub- 
bio :  il  campione  sentì  martellare  nell'anima,  fitti  fitti,  i  picchi  degl'in- 
terrogativi. 

L'epigrafe  (ch'è  poi  quella  sovra  ricordata)  <  non  risolve  {ahimè!) 
tutti  i  punti  interrogativi  imposti  allo  studioso  da  questo  strano  do- 
cumento, ed  anzi  ne  fornisce  esso  stesso  qualcuno  ».  Parole  testuali 
rivelatrici  di  ansie  dolorose. 

<  Quali  furono. . .  le  ragioni  che  derminarono  AUalo  III  a  lasciare  erede  del  regno 
i  Romani  ?  La  domanda ...  si  proponeva  tanti  anni  or  Kono  il  Meier ...  E  il  Momm- 
SCI  scrive:  Se  airultimo  decli  Attalidi  il  pensiero  di  lasciare  per  testamento  Q  suo 


»  la  Mémoirea  d.  Plitsi.  Nat.  de  France.  Accad.  d.  laser,  et  belles  Leti.,  Paris, 
1904,  tom.  37*.  p.  301  «  il  7  avait  nne  disposttion  et  une  donationen  faveur  des  Per- 
gamiens.  L'exlstence . . .  de  cette  clause  permei  de  supposer  qu'il  en  existait  d'autres, 
rdatlves  aux  autres  dtés  grecqun...». 


6o  Guido  Porzio 


regno  ai  Romani  sia  stato  suggerito  dal  folle  rancore  contro  i  suoi  sudditi  che  Io 
aveva  tormentato  in  vita,  o  se  con  ciò  egli  non  fece  altro  che  riconoscere  più  ampia- 
mente la  sovranità  di  fatto  già  esistente  di  Roma  sulla  sua  corona,  non  lo  si  può  de- 
cidere. Ed  il  Wilcken  :  Dei  motivi  che  mossero  Attalo  a  questQ  passo  non  sappiamo 
nulla  >. 

Ebbene:  anche  i  dubbi,  le  ansie,  i  picchi  dei  martellanti  interro- 
gativi, gli  spasimi  laceratoli  son  tutte  pose...  istrionesche.  Il  Cardi- 
nale s'agita  per  procura.  Aprite  il  Foucart  op.  cit.,  p,  301  : 

<  Quale  ragione  aveva  potuto  indurre  il  re  a  lasciar  del  suo  reame  eredi  i 
Romani?  Il  Meier  ha  lungamente  esaminato...  L'autore  dell'ultimo  articolo  apparso 
intorno  a  tale  soggetto  [è  il  Wilcken  del  quale  il  Foucart  cita  l'articolo  in  Pauly- 
Wiss.  Encyklòp.  :  cfr.  p.  301  nota  /*]  conclude  così  :  Intorno  ai  motivi  che  indussero 
Attalo  a  un  tale  passo  non  sappiamo  nulla.  Ecco  poi  le  ipotesi  del  Mommsen.  U  suo 
rancore  di  mouomane  contro  i  soggetti,  rancore  manifestato  tante  volte  duranie  la  sua 
vita,  gli  suggerì  l'idea  d'istituire  Roma  erede  del  suo  regno  ?  Oppure,  apppiglian- 
dosi  a  tale  partito,  non  faceva  che  riconoscere  in  modo  più  ampio  la  sovranità  di 
fatto  di  Roma  sopra  la  sua  corona?  Non  lo  sappiamo  (citato:  Mommsen..  Hist.  rom., 
tom.  IV,  de  la  trad.  Alexandre,  p.  356).» 

Bello  a  vedersi  che  il  Cardinali,  non  pago  di  prelevare  dal  Foucart  le 
supposte  angoscie  dell'anima  tenerella,  si  toglie  anche  la  libertà  di  tra- 
durre, almeno  in  parte,  il  Mommsen...  dal  francese.  Infatti,  la  frase  del 
critico  nostrano  e  non  fece  altro  che  riconoscere  più  ampiamente  la 
sovranità,  di  fatto  già  esistente,  di  Roma  sulla  sua  corona  »  è  certo 
la  traduzione  dell'altra  che  fa  di  sé  bella  mostra  nella  monografia  del 
Foucart  :  <  ne  faisait-il  que  plus  amplement  reconnaitre  la  suzeraineté 
de  fait  de  Rome  sur  sa  couronne  ».  Non  è  invece  il  volgarizzamento 
del  tedesco  di  Teodoro  Mommsen  e  ob  hierin  bloss  eine  weitere 
Anerkennung  der  tatsàchlichen  Oberlehnsgewalt  Roms  lag  »,-  ove 
Oberlehjisgewalt  suonerebbe,  se  mai,  come  feudale  supremazia  o  feudale 
potere  senza  che  la  corona  c'entri  per  nulla. 

Anche  questo  sarebbe  un  segreto  del  metodo  creatore,  preconiz- 
zato da  O.  Beloch  :  tradurre  dal  tedesco . . .  attraverso  la  lingua  fran- 
cese. Naturalmente,  adesso  come  prima,  il  Cardinali  non  cita.  Acqua 
in  bocca...  e  via. 

Ed  ora,  trasportiahio  l'investigazione  dal  vestibolo  della  memoria 
verso  il  punto  in  cui  allo  sguardo  dei  lettori  si  designa  di  essa  la  fine 
non  lontana. 

II  Foucart,  a  p.  326-327  della  sua  opera  testé  ricordata,  cita 


1  Foucart,  p.  301  :  <  . . .  quel  motif  avait  pu  porter  le  roi  à  disposer  ainsi  de 
son  royaume  en  faveur  des  Romains ?  Meier  a  longnement  examiné...  L'auteur  da 
demier  article  qui  ait  pam  sur  ce  sujet  condut  en  ces  termes  :  Ueber  die  Motivt,  die 
den  Attalus  za  dtesem  Schriti  bewogen  ist  Nichts  bekannt  (cit.  Paul  Wiss.  art  At- 
talas  III,  ch'è  poi  del  Wilcken). . .  Void. . .  le  suppositions  de  M.  Momm.scn  :  «  Sa 
rancume  de  monomane  envers  ses  sujets,  rancume  (ant  de  fois  manifeslce  pendant 
M  vie,  lui  donna-t-elle  l'idée  d'instituer  Rome  l'hcrìtière  de  son  royaume?  Ou,  ea 
prenaut  cette  disposition,  ne  faisait-il  qne  plus  amplement  reconnaitre  la  suzeraineté 
de  falt  de  Rome  sur  aa  courunne?  On  ne  sait  >  (citato  il  Mommsen:  vedi  nel 
<c«to).  / 

s  Mommsen.  Rdm.  Oetch.,  Ilio,  53. 
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Strabone,  XIV,  I,  38,  che  ricorda  la  commissione  di  dieci  membri, 
con  a  capo  il  console  Aquilio,  spedita  da  Roma  per  dar  assetto  alla 
provincia.  La  testimonianza  straboniana  e  due  linee  di  Floro  parreb- 
bero dimostrare  che  Aquilio  dovette  spegnere  soltanto  le  ultime  scin- 
tille delia  guerra  di  Aristonico.  Invece  l'iscrizione  così  detta  di  Bargilia 
dimostrò  «  che  la  fine  della  guerra  fu  lunga  e  difficile  e  richiese  forse 
più  d'una  campagna  »  (p.  327).*  Ed  ecco  il  Cardinali  {op.  cit.^  316- 
318),  che  cita  il  passo  di  Strabone  (con  aria  più  moderna:  XIII,  643, 
invece  di  XIV,  I,  38),  cita  Floro,  il  cui  richiamo  e  il  testo  appariscono 
nell'autore  francese  (p.  326  nota  6*),  poi  il  ricordo  dell'epigrafe  di 
Bargilia,  la  quale  colma  le  locane  letterarie,  e  dà  per  ultimo  la  con- 
clusione che  il  Foucart  anticipava,  mentre  il  Cardinali  serba  ad  essa 
an  posto  alla  fine  :  <  i  resti  di  questa  (la  guerra  combattuta  da  Aqui- 
lio) furono  lunghi  e  difficili  e  forse  richiesero,  come  opina  il  Foacart, 
più  d'una  ccunpagna  *■  (p.  318). 

Come  si  vede,  in  questo  caso,  il  Cardinali  cita,  ma  toglie  dal 
Foucart  leggiadramente  ogni  cosa,  compreso  il  peut  ètre. 

E  continuiamo  che  la  vita  è  gioconda. 

Che  cosa  dimostra,  per  il  Foucart,  l'epigjafe  di  Bargilia? 

Dimostra  {pp.  cit.,  329-330)  che  e  la  guerra  fu  laboriosa  special- 
mente nella  parte  superiore  della  Mèsia  »...  che  t  le  piazze  forti,  d'un 
difficile  accesso,  dovettero  venire  espugnate  con  la  forza  »  che  <  le  le- 
gioni romane  ebbero  aiuto  dai  contingenti  delle  città  greche  alleate  », 
che  «  la  Caria  non  sembrò  a  M'.  Aquilio  abbastanza  pacificata  »  e  che 
per  questo  egli  «  stimò  savio  avviso  lasciarvi  il  suo  luogotenente 
Cn.  Domizio  »,  il  quale  e  le  milizie  del  suo  seguito  <  si  trovarono,  a 
quanto  sembra,  nella  necessità  di  riconquistare  una  città  o  una  regione 
perduta  »  e  che  e  un  tale  scacco  determinò  la  richiesta  di  milizie  in- 
dirizzata da  Q.  Cepione  a  Bargilia  ecc.  ».* 

Che  cosa  dimostra,  per  il  Cardinali,  la  stessa  epigrafe? 

€  Mostra  {op.  clt.,  317  e  nota  6*)  che  M*.  Aquilio  incontrò  delle  resistenze  special- 
mente nella  Mista,  che  qntvi  procede  alla  espugnazione  di  alcune  piazze  forti,  valen- 
dosi degli  aiuti  prestati  dalle  città  greche  alleate,  che  nemmeno  la  Caria  era  pacifi- 
cata. . .  di  guisa  che,  quando  egli  si  mosse. ...  vi  lasciò  il  suo  luogotenente  Cn.  Domizio. 
Anche  costui  dovette  combattere,  e  si  trovò,  a  quanto  pare,  nella  necessità  di  ricon- 
quistare una  città  e  una  regione  perduta  ;  né  l'impresa  sembra  essere  stata  facile, 
dacché  M'.  Aquilio  si  vide  costretto  a  rimandare. . .  alcune  milizie  tra  cui  il  contingente 
fornito  da  Bargilia...  La  richiesta  fu  fatti  a  Bargilia  da  Q.  Cepione  *. 

Anche  qui  il  Cardinali  cita,  preleva,  sunteggia.  Ma  subito  dopo 
non  cita  più. 

Chi  è,  infatti,  Q.  Cepione  richieditore  di  soldatesche  a  Bargilia? 

I  <  que  la  fin  de  la  guerre  fut  longae  et  diffìcile  et  qu'il  fallut  pent-étre  plot 
d'one  campagne  >. 

«  Foucart,  op.  cit.,  329,  330:  la  guerra  «fut  snrtout  laborieuse  dans  la  partie 
supérienre  de  la  Mysie. ..  les  chàteanx  forts  de  la  montagne,  d'un  abord  diffìcile,  du- 
rent  étre  emportés  de  force. . .  les  légions  romaincs. . .  furent  appuyées  par  les  contin- 
genta des  villes  grecquea  alliées. ..  la  Carie  ne  parut  à  M'.  Aquiliiis  assez  pacifiée. .. 
11  crut  prudeni  d'y  laisser  son  lieutenant  Cn.  Domitius. ..  Il  sembie  méme...  qac 
les  Romains  eurent  à  rcprendre  une  ville  ou  une  region  perdue,  et  que  ce  fut  cet 
écbec  qui  motiva  la  réquisition  des  troupes  adressée  par  Q.  Caepion  à  Bargylia  >.  etc 
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—  «  Q.  Cepione  è  forse  quello  che  giunse  al  consolato  nel  106  >, 
risponde  11  Foucart  (p.  330)/ 

—  «È  forse  il  console  del  106»,  fa  eco  il  Cardinali  (p.  317, 
nota  6*). 

Le  bevute  del  Cardinali 

Dopo  aver  offerto  ai  lettori  le  pregustazioni  del  metodo  rigoroso, 
cui,  nelle  sue  fatiche  erudite,  s'attiene  per  uso  Giuseppe  Cardinali,  è 
forza  abbandonare  nello  schieramento  delle  prove  i  criteri  seguiti  fino 
adesso.  Produrremmo  nello  spazio  angusto  e  prezioso  della  Nuova  Ri- 
vista storica  un  colpevole  ingombro.  A  far  piovere  molta  luce  sopra 
l'originalità  del  Cardinali  reputiamo  mezzo  più  spiccio  il  porre,  via 
via,  a  fianco  delle  51  pagine  ricordate,  i  richiami  delle  varie,  numerose, 
perenni  scaturigini.  Convitiamo  i  lettori  al  simposio  dell'erudizione. 
Vedranno  che  bevute! 

1.  Cardinali,  op.  cit.,  pp.  269-320. 

1»  Per  le  pp.  269-272  cfr.  Muer  M.  H.  E.,  ov.  cit.,  in  Ailgem.  Enciklopdd. 
Ersch-Gruber,  ed.  e,  1842,  pp.  413^414  e  Foucart,  La  format,  de  la  prov.  rom. 
d'Asie,  in  Mém.  de  l'Inst.  Nation.  Accad.  Iriscr.  Beltes-Lcttres,  1904,  p.  302  (il 
Foucart  scaturigine  in  quel  che  riguarda  la  paura  di  Attalo  d'essere  avvelenato  cui 
accenna  il  Card,  a  p.  270). 

2*  p.  273  :  cfr.  Mahaffy  J.  P.,  The  Royaity  of  Pergam.  in  Hermath.  a  se- 
ries  0/ Literature,  .Science  etc.  voi.  IX,  No.  XXII,  1896,  p.  389;  Foucart,  op.  cit.,  p.  301. 

30  pp.  273-274:  cfr.  Foucart,  op.  cit.,  302,  321-322.» 

40  pp.  275-277:  cfr.  Meier,»  op.  cit.,  loc.  cit.,  p.  415,  note  45»,  46»,  49»,  50\ 
51*,  52»,  53*  ;  p.  416,  nota  54*  ;  inoltre  Foucart,  op.  cit.,  297-298  (testo  e  note). 

5"  pp.  277-278:  cfr.  Foucart,  op.  cit.,  301. 

6"  pp.  279-285:  cfr.  Foucart,  op.  cit.,  302,  Mommsen,  ròm.  Gescli.  II»,  53; 
Staatsrecht,  III  (I),  742,  n.  4,  FRaNKEL,  Inschr.  v.  Pergam.,1,  172;  Mahaffy,  £>/;.  cit., 
loc.  cit.,  IX,  404,  WiLCKEN,  Aristordkos,  in  Pauly-Wissow.,  Real-Enc.,  II,  %2ecc.'« 

7«  pp.  285-287:  cfr.  Wilcken,'  op.  cit.,  loc.  cit.,  962;  Meier,  op.  cit.,  397; 
Mahaffy,  op.  cit.,  loc.  cit.,  402-403:  dal  Wilcken  la  data  ;  dal  Meier  l'umiliazione  in- 
flitta al  re  Eudemo  dal  consesso  senatoriale  ;  dal  Mahaffy  il  resto. 

1  «  Caepio  est  probabletnent  celui  qui  arriva  au  consnlat  eu  106  »  (Foucart 
op.  cit.,  p.  330) 

«  Il  Cardinali,  nel  riassumere  l'iscrizione  di  Pergamo  (Insclirift.  von  Pergam.  249, 
Dittenberoer  Wilh.,  Orient.  graec  inscript,  selectae  supplem.  Syllog.  inscript,  ^raec., 
LlPS.  HlRZEL,  I  (1903),  n.  338)  Irr.scritta  dJl  Foucart,  non  solo  sunteggia,  ma  sì  serve 
in  alcuni  punti  quasi  delle  stesse  parole  dell'autore  francese  leggermente  modificate  : 
Foucart  \op.  cit.,  322):  «  Ils  (/  cittadini  di  Ptrgamo)  donnaìeiit  le  droit  de  dté  aux 
métèques...  ils  élevaient  au  rang  de  métèques  les  fils  d'affranchis,  les  esclaves  royaux 
et  Ics  esclaves  publies»;  Cardinali,  0/7.  cit.,  274:  I  cittadini  di  Pergamo  decretavano 
<  che  fosse  concessa  la  cittadinanza  ai  parcci. . .  e  fossero  sollevati  al  grado  di  pareci 
i  libertini  e  gli  schiavi  di  proprietà  reali  e  quelli  pubblici  ».  Mutati  i  meteci  in  pareci, 
la  quale  ultima  parola  si  legge  nell'epigrafe.  Anche  qui  che  sforzo! 

s  Nel  Cardinali  sono  citale,  sulle  traccie  del  Meier,  le  testimonianze  degli  autori 
antichi  intorno  all'eredità  di  Attalo  con  poche  modificazioni  e  scarse  aggiunte:  ad 
es.  dove  il  Meier  scrìve  RUF.,  ^rev.,  X,  il  Cardinali  corregge  Fest.,  Brev.,  X;  rammo- 
dema,  cioè,  secondo  i  figurini  più  recenti  della  critica  dei  testi.  Il  Mahaffy  (op.  cit., 
loc.  cit.,  p.  401  nota  1»)  senti  il  bisogno  di  dare  al  Meier  quel  che  al  Meier  appar- 
tiene. Il  Cardinali  tace. 

4  SI  tratta  di  un  elenco  di  opinioni  altrui  :  il  Cardinali  fa  poi  sua  scelta  tra  esse  : 
di  suo,  come  vedremo,  «ente  la  neceultà  di  non  dir  nulla. 
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8»  pp.  287-293:  cfr.  IHNE,  ròm.  Gesch.,  Leipzis;,  WDh.  Engelmanu,  1879,  Bd.  V, 
5^^  44-46,  54,  NiTzsCH,  Die  Gracc/ien  a.  ihre  nàchst.  Vorgàag.,  Berlin,  Veit  u.  Comp. 
(1847),  313,  315,  320. 

9»  pp.  293-294:  cfr.  FouCART,  op.  cit.,  314-315,  318,  DiTTENBtiRaEK,  Orientis 
luscr.  seU'ct.  supplem.  Syllog.  Inserip.   Grate.,   Lipsiae,  MirzeI,  1905,  voi.  il,  n.   435, 

p.  1.» 

10»  pp.  294-298:  cfr.  Meier,  op.  cit.,  415;  Neumann  Carl  Gesch.  Ronts 
wàhrendd.  Ver/ali.  d.  Rep.,  Bresiau,  Koebner,  1881,  pag.  271  ;  Dittenberoer,  op.  cit., 
1, 539,  nota  11,  Milteilungen  d.  Kaiserl.  deutsch.  archaolog.  Instit.  Ath.  Abt.  Bd.  XXXMI, 
1908,  p.  381,  FouCART,  325.» 

11>  pp.  298-299:  è  proprietà  assoluta  del  Cardinali:  almeno  così  sembra  {Vi- 
detur).  Si  tratterebbe  di  una  pagina  e  cinque  lìnee.  Finalmente! 

12*  pp.  299-300:  cfr.  Meìer,  op.  cit.,  416:  è  il  ritratto  del  pretendente  prele- 
vato dall'autore  tedesco. 

130  pp.  300-301  :  cfr.  Wilcken,  art.  cit.,  in  Pauly-Wiss.  R.-t'nc.,  II,  9ó2,  Fou- 
CART, op.  cit.,  320  e  note  2*,  4'  e  5*,«  Neumann,  op.  cit..  271,  Beloch  in  Zeitsch. 
f.  Socialwis,  IV,  1901,  p.  360. 

I4«  pp.  Ì31-305  :  cfr.  MitUit.  d.  kais.  deutsdi.  arcìuiolog.  Inst.  Atk.  Abt.,  19U7, 
p.  243  sgg.,  n.  4,  249,  257  sgg.,  n.  8;  313,  n.  38-39. 

15«  p.  j06  :  cfr.  FouCART,  op.  cit.,  322. 

lo*  pp.  306-307:  cfr.  Dittenberoer,  op.  cit.,  I,  n.  339,  p.  538,  nota  2"  e  6', 
Wilcken,  art.  cit.  in  Paul.,  Wiss.,  U,  963,  Foucart,  op.  cit.,  318-319.* 

17*  pp.  308-309:  cfr.  FouCART,  op.  cit.,  323-324^  e  subordinatamente  il  Cichorius 


1  Un'idea  dell'energia  mimetica  del  Cardinali  ci  porge  questo  semplice  con- 
fronto. 11  Diitenberger  annunzia  l'iscrizione  n.  43S  cou  queste  parole  (voi.  II,  p.  1)  : 
•^ . . .  Mommseno  et. . .  Wiiaiuowitz. . .  adiuvantibus,  edideniut. . .  Conze  et. . .  Schuchbardt 
(Miith.  Ath.  inst.  in  Athen,  XXIV  (1S99>,  p.  190,  n.  60>  ».  E  ii  CardinaU  fila  dietro 
cou  ammirevole  fedeltà  (p.  293  npla  3*):  «fu  pubblicato  dal  Conze  e  dello  Schudi- 
hardt  con  l'aiuto  del  Moninisen  e  del  Wilamowitz  in  Miti.  Atìi.  List.,  XXIV,  199, 
p.  190,  n.  61  ecc.  ».  Il  metodo  rigoroso  rifulge  aucbe  nelle  inezie. 

>  Variazioni  del  Cardinali  per  stabilire  che  la  guerra  di  Arìsionico  iucomiucia 
solo  nel  132  a.  C.  Sapevamcelo  :  l'aveva  detto  il  Meier  e  il  Neumanu  icit.  sopra);  ii 
nostio  A.  spilluzzica  anche  il  Foucart  a  proposito  del  Bur^liesi  :  dimostra,  iusomau, 
discutendo  tedtimoiiianze  già  addotte  in  parte  dal  Foucart,  ciò  che  era  da  tempo  ri- 
sapulo. 

*  Del  Foucart  il  Cardinali  preleva,  in  uu  caso,  letteralmente,  anche  le  parole  : 
Foucart  (op.  cit,  320)  «  appui  qu'il  (Aristonico)  trouva. . .  en  particuiier  chez  Ics  My- 
sièus,  dont  raltachemerit  persista  méuie  après  sa  défaite»  ;  Cardinali,  {op.  cit.,'30ì) 

*  trovò  egli  (Aristonico)  slancio  di  appoggio  specialmente  presso  1  Misi,  il  cui  attac- 
camento persistè  anche  dopo  la  sua  disfatta  >. 

*  Altri  casi  di  prelevazione  letterale  contLss.-ita  e  non  confessata  :  Caruin.,  op.  cit., 
307:  il  decreto  di  Sesto  fu  votato  <>  alquanti  anni  dopo  la  morte  di  Aitalo  III,  non 
molto  prima  del  120;  Dittenbero.,  op.' cit.,  I.  n.  339,  p.  538  nota  2  i,  ove  si  leg[ie: 

•  aliquot  aunis  post  finetn  regni  Pergameni...  non  multo  ante  a.  12U  a.  Chr.  haec 
decreta  esse  >.  11  nostro  A.  confessa  però  di  aver  trascritto.  Ma  subito  dopo  tace.  Nel- 
l'inscrizione s'accenna  a  circostanza  iuipr<tvista  e  il  Cardinali  chiosa:  <  La  circostanza 
inipievisla  è  evidentcmeute  la  guerra  di  Aristonico  >  p.  307  =  alla  nota  del  Dutenucrcì. 
{op.  cit.,  I,  539  nota  9;,  che  proprio  si  riferisce  alla  circostanza  imprevista  :  •  Arìstonici 
bellnm  indicari  apparsi  >.  Invece  è  confessato  di  uuovo  il  prelevamento  dalla  p.  5'3d, 
B.  339,  nota  del  Ditiemb.  *■  Chersoncsus. . .  incursionibus  vicino;Hm  Thracuiii  maxime 
Alialo  II. . .  retate  vexabatur  >  ch'è  poi  la  frase  del  Cardinali  ove  si  parla  di  rinnova- 
mento, nel  CbcraoiicGO,  da  parte  dei  Traci,  di  e  quelle  iucursioni  cou  le  quali  lo  ave- 
vano travagliato  specialmente  durante  il  regno  di  Atlalo  II  '>  {op.  cit.,  307).  Con 
queste  perquisizioni  sistematiche,  dichiarate  o  taciute,  il  metodo  rifulge  di  luce  me- 
ridiana. 

s  Anche  qui  il  solito  caso  di  trascrizione  a  parola:  Foucart,  op.  cit.,  p.  324: 

Je  croir  tpic  celle  attaque  (contro  Cinico)  fui  le  tali  des  populations  de  Mysie  qui 

continuèrcnt  la  résiflance  nióme  aprcs  la  prise  d'Aristonicos  '.  E  il  Card.  (p.  308,  ci- 
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(Sitz.  Ber.  d.  Beri.  Akad.,  1889,  p.  3ó7)  che  il  Card,  ha  appreso  a  conoscere  dal  Fou- 
cart  (op.  cit.,  323  nota  !•);  Muenzer  in  R.-F.nc.  Paul.-Wiss.,  IV,  1669. 

18»  pp.  309-310:  cfr.  Wilcken,  art.  cit.,  in  Paul.  Wiss.,  R.E.,  II,  963,  Dit- 
TENBERGER,  op.  cit.,  I,  n.  339,  note  2»  e  6»,  Foucart,  op.  cit.,  318-319  ;  320;  323-324  ; 
325,  Meikr,  op.  cit.,  Ice.  cit.,  418,Cichorius,  in  Sitz.  Ber.  d.  Beri.  Akad.,  1889,  p.  370, 
Hepdinq  H.,  die  Insclirif.,  die  Arbeit.  zu  Pergam.  1904-1905,  in  Miti.  d.  kais.  deut. 
areltàol.  Instit.  Athen.  Abt.,  1907,  p.  249. 

190  pp.  311-313:  cfr.  Ihne^  ro/n.  Gesch.,  V  (1879,  ed.  cit.)  74,  Hepdino,  op.  eit., 
loc.  cit.,  1907,  p.  245  Un.  7,  248,  Foucart.  op.  cit.,  327-329,  323,  Wilhelm,  juhrea. 
he/te  d.  Oest.  Inst.,  XI,  1908,  p.  69. 

200  pp.  313-315:  cfr.  Ihne,  op.  cit.,  ed.  cit.,  V,  75;  Meier,  op.  cit.,  loc.  cit., 
418  e  note  79  e  82. 

2!»  pp.  315-316:  cfr.  JVÌeier,  op.  cit.,  ioc.  cit.,  419,  Ihne,  op.  cit.,  75,  Fou- 
cart, op.  cit.,  32Ó,  P.  Iacobsthal,  die  Inshr.,  die  Arò.  v.,  1906  1907  in  Mitteit.  d. 
kais.  deut.  archaol.  Inst.  Atlien.  Abt.,  Bd.  XXXllI  (1908)  n.  35,  p.  406. 

220  pp.  316-318  :  cfr.  FoucART,  op.  cit.,  326-327,  329-330,  332,  HtPDiNQ,  op.  cit.t 
in  Mitteil.  d.  kais.  deutsch.  etc,  Bd.  XXXII,  1907,  n.  4,  p.  245,  248,  254,  n.  8,  p.  262. 

230  pp,  318-319:  cfr.  Foucart,  op.  cit.,  315,  324,  325.» 

240  pp.  319-320  :  sembra  che  quest'ultima  sia  farina  del  Cardindi.  Videtur.  Fi- 
nalmente ! 

Ci  addentriamo  nei  remoti  e  misteriosi  recessi 
del  metodo  rigoroso. 

Ai  lettori  letificati  dallo  spettacolo  di  bevute  così  gagliarde  non 
sarà  discaro  addentrarsi  maggiormente  nei  segreti  dell'opera  cardina* 
lesca  per  squadernare  alla  luce  del  sole,  innanzi  agli  occhi  profani, 
gli  eccelsi  e  riposti  veri.  Facciano  stima  che  si  tratti  di  una  legione 
gioconda  intorno  al  metodo  migliore  nel  far  uso  di  grimaldelli  per- 
fezionati. 

Nella  memoria  sovra  La  morte  di  Aitalo  III  e  la  rivolta^  dì  Aristo- 
nico  leggiamo  che  il  re,  dichiarando  i  Romani  eredi,  cosi  delle  sue 
sostanze,  come  di  gran  parte  degli  aviti  dominii,  e  concedendo  nel 
tempo  stesso  la  libertà  a  Pergamo,  stimava  aver  preservato  quest'ul- 
tima contro  le  cupidigie  eventuali  dei  dominatori  del  mondo.  È  una 


tando)  ricorda  anch'egli  la  congettura  dell'autore  francese:  r/^Ciziro  *  fosse  aiiaccata 
. . .  d.ille  genti  di  Misia,  che  continuarono  la  resistenza  anche  dopo  la  presa  d'Arl- 
ttonico*. 

>  Il  Cardin.  getta  uno  sguardo  riassuntivo  sulle  vicende  di  Arìstonico  ed  espone 
le  cause  della  fiacca  attività  spiegata  dai  Romani  nello  spegnere,  in  sugl'inizi,  le 
vamoe  della  guerra.  Non  si  lascia  —  ben  inteso  —  sfuggire  il  destro  di  prelevare. 
Allorché,  ad  es.,  il  nostro  A.  parla  dell'impresa  contro  il  preiendente  come  e  d'una 
spedizione  che  s'annunziava  di  facile  conquista  e  prometteva  lauto  bottino  >  (op.  cit., 
319).  egli  non  fa  altro  che  ripetere  la  frase  del  Fou  art  (op.  cit.,  325)  «la  campagne 
s'annon^ait  facile  et  lucrative  ».  Il  Card,  sconta  poi  subito  l'audacia  di  aver  deragliato 
un  tantino  lungi  dal  suo  esemplare.  Si  noti  infatti  la  vaga  *■  spedizione  che  s'annun- 
ziava di  facile  conquista  ».  Le  spedizioni  si  conquistano.  Indoviniamo  il  profondo  pen- 
siero cardinalesco:  ma  la  frase  è  press' a  poco  del  genere  di  quella  apparsa  nel  pro- 
clama d'un  Intendente  torinese  il  16  ottobre  1816.  Si  trattava  di  sterminare  i  lupi 
calati  dalla  Svizzera  e  infurianti  attraverso  le  terre  pedemontane.  Ebbene,  l'Intendente, 
nel  promettere  compensi  e  medaglie  agli  uccisori  dei  lupi,  asseriva  di  volere  <  prov- 
vedere opportunamente  a  maggiori  disastri  dell'umanità  e  dei  bestiami  ». 
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idea  tolta  ai  Mahaffy,  e  il  Cardinali  ne  fa  candida  confessione/  Se- 
nonché  l'autore  inglese  —  a  spiegare  il  lascito  testamentario  del  so- 
vrano bizzarro  —  ricorda  a  p.  402,  che  la  maggior  parte  del  regno 
attalico  era,  dopo  tutto,  un  dono  del  senato  di  Roma.  Anche  il  Car- 
dinali spiega  il  testamento  allo  stesso  modo  con  la  frase  <  e  poiché  la 
mag(^ior  parte  dei  loro  dominii  gli  Attalidi  li  avevan  ricevuti  in  dono 
da  Roma,  così  ecc.  ».*  Ma  non  fa  più  ricordo  del  Mahaffy.  Questa  volta 
il  nostro  A.  mi  ha  l'aria  di  tale  che  stimi  la  confessione  d'un  ope- 
rato prelevamento  quale  passapporto  ad  ulteriori  atti  di  saccheggio. 
—  Buon  giorno,  Sir  Mahaffy:  sai,  prendo  questo;  è  coserellina  che 
non  fa  nulla.  —  Nel  frattempo,  sotto  sotto,  allunga  le  dita  e  s'arrangia. 
Un  altro  segreto  del  metodo  é  la  posa  del  Cardinali,  che  figge 
nel  vuoto  gli  occhi  profondamente  scrutatori  e  manifesta,  tratto  tratto, 
le  angoscie  dell'anima  con  il  singulto  di  un  forse,  oppure  con  inter- 
rogativi, quasi  tragici.  Ricorderete  il  forse  in  conspetto  di  Q.  Cepione. 
Innanzi  alla  melanconia  di  tanti  dubbi,  il  lettore  ha  la  rapida  visione 
di  un  grande  travaglio  spirituale.  O  grandezza  dell'anima  erudita,  at- 
tanagliata, tra  monche  e  discordi  testimonianze,  nelle  morse  delle  ipo- 
tesi che  passan  travolte  come  entro  i  vortici  d'un  uragano  !  Anche  tu, 
povero  eruc'ito,  partorisci  dunque  nel  dolore?  Gl'interrogativi  poi  hanno 
io  stesso  significato  :  gemiti  dell'intelligenza  durante  gli  sforzi  del  creare. 
Un  eiulato  di  questa  fatta  suona  a  p.  307: 

e  Tra  i  Traci  ed  Aristonico  vi  fu,  sia  da  principio,  sia  sopravvenuto  di  poi,  una 
gualche  intesa?  Non  è  improbabile». 
• 

Anzi  è  certo  dirà  poi  a  p.  3!0.  Il  generato  vi  saiteila  innanzi  con 
l'impeto  della  vita  infuso  novellamente.  Ma  non  affrettatevi,  per  ca- 
rità, a  recare  al  generante  le  vostre  gratulazioni.  Il  forse  é  del  Fou- 
cart,'  il  generato  appartiene  al  Wilcken...*  Ci  avvolgiamo,  se  non  erro, 
per  tortt'osi  sentieri,  nel  regno  della  furba  scaramanzìa... 

A  volte  il  prelevamento  ha  anche  compagna  l'ingratitudine.  Il 
Nitzsch  aveva  fatto  in  Roma  presentare  da  Eudemo  il  testamento  di 
Atlalo,  non  al  consesso  senatorio,  sì  bene  a  Tiberio  Gracco,  il  motivo 
di  tanta  preferenza  —  se  ci  atteniamo  al  parere  del  critico  tedesco  — 
sarebbe  stato  un  legame  antico  di  affetti  tra  la  dinastia  regnante  a 
Pergamo  e  la  famiglia  del  Tribuno,  il  Cardinali  preleva  l'ipotesi  del 
Nitzsch,  ma  nel  tempo  stesso  si  volge  contro  il  prelevato  con  ben  nu- 
triti borbottìi  di  rimprovero.  Che  diamine  !  «  Questa  ragione  non  po- 
trebbe bastare  davvero  a  spiegare  il  perché  delle  relazioni  tra  Tiberio 


>  Mahaffy,  op.  eit.,  \oc.  dt.,  403;  Cardinali,  op.  cit.,  287  e  nota  3*. 

«  Mahaffy,  op.  cit.,  loc.  cit.  (anno  1806)  402:  €  It  is  to  be  remembered  tliat  the 
Urger  part  of  Attilus'  kingdorn  was  a  gift...  froin  the  Roman  senate  »  :  Cardinali, 
op.  cit.,  287.  (1910  :  <  e  poiché  la  maggior  parte  dei  loro  domini  gli  AtUlidi  li  avevano 
ricevuti  in  dono  da  Roma...». 

»  FouCAKT,  op.  cit.,  loc.  dt.,  330:  •  Q.  Caepio  est  prob.-iblement  celui  qui  arriva 
au  consuiat  eii  106»;  Cardin.,  317  nota  6*:  •  Q.  Cepione...  è  for>,e  il  console  del  106*  ; 
■essuua  citazione  da  p.irte  del  Cardinali,  come  già  abbiamo  osservato. 

*  Cardin.,  op.  eit.,  307;  310  (l'interrogativo  a  n.  337;  ammesso,  senz'altro,  che 
i  Trad  vennero  in  aiuto  ad  Aristonico  a  p.  310);  cfr.  Wilcken,  art.  Aristonikos  in 
Paul.-Wiss.  R.-Ene.  II  riS95»  9ó3:  «  Anderscits  batte  {Aristonikos»...  die  Mittcl  ge- 
f  «aden  auch  thrakischen  Sóldoer  aiuuweri>ca  >  :  il  Card,  non  dia. 

5  —  AAwra  Rlrista  Storiem. 
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ed  Eudemo  »  (p.  291  nota  1).  E  il  Cardinali  spiega  lui,  e  siede  in  bi- 
goncia, e  premendo  tra  le  dita  i  padiglioni  dei  troppo  lunghi  orec- 
chi nitzschiani,  lascia  cadere  dall'ai  io  i  gravi  e  ponderati  apoftegtai: 
—  Sappi,  o  Nitzsch,  che  nell'istante  in  cui  Eudemo  pose  il  piede  nella 
Città  eterna,  gì'  interessi  del  Greco,  anzi  dei  Greci,  e  quelli  del  Tribuno, 
confluivano  in  una  coincidenza  apportatrice  di  accordi.  I  popoli  del- 
l'Asia tremavano  al  pensiero  dell' imniineate  tosatura  per  mano  degli 
oligarchi  rapinatori:  tosatura  per  tosatura,  meglio  era  soggiacere  a 
quella  del  popolo  sovrano.  E  Tiberio,  d'altro  canto,  che  sentiva  rug- 
gire intorno  la  tempesta  da  lui  stesso  scatenata,  afferrò  l'eredità  di 
Attalo  come  un  nuovo  e  poderoso  strumento  di  lotta  contro  l'oligar- 
chia, anelante  di  troncar  la  vita  al  perturbatore  della  repubblica.  Sei 
ora  persuaso,  o  Nitzsch  miserello?  Poni  il  dito  sulla  bocca,  come  la 
statua  del  Silenzio,  e  lasciati  ammaestrare.  — 

Ma  il  povero  Nitisch,  sin  dal  1847,  avea  scritto  su  per  giù  le  cose 
stesse  che  ora  [1  prelevatore  ammannisce  quali  dotte  fosforescenze 
delle  sue  cerebrazioni  luminose.^  Il  Cardinali  preleva  e  poi  trascina  il 
prelevato  sul  banco  dell'accusa.  Cose  che  capitano  a  chi  s'avvolge  per 
sentieri  tortuosi,  nel  regno  della  furba  scaramanzia. 

Convinto  di  muovere  il  passo  pei  cammini  dedalei  di  siffatto  regno, 
procedendo  guardingo  e  furtivo,  mi  è  venuto  fatto  per  ultimo  di  ficcar 
lo  viso  in  una  nuova  inesplorata  latebra  del  metodo  rigoroso.  11  Foucart 
^veva  detto  che  Cn.  Domizio,  luogotenente  di  Aquilio,  era  il  Domi- 
zio  Enobarbo  console  nel  120.  Il  Cardinali  identifica  l'Enobarbo  luogo- 
tenente coll'Enobarbo  console:  toglie,  quindi,  dal  Foucart  con  un'espli- 
cita confessione.  Ma  poi  aggiunge:  «Male  il  Foucart  dice  nel  120 
{che  cioè,  era  stato  console  in  tale  anno);  cfr.  Muenzer  in  R.  Enc.  di 
Pauly-Wissowa,  V,  1322»  {op.  cit.,  317  nota  3*).  Lo  credereste?  La 
correzione  è  levata  di  peso  dal  Kornemann.*  Così  il  Cardinali  assalti 
imparzialmente  il  corretto  e  il  correttore.  E  questo  è  il  colmo.  Si  salvi 
chi  può  I 

Il  conforto  dei  novissimi  risultati. 

La  conseguenza,  scaturita  dai  prelevamenti,  numerosi  e  tenaci,  era 
facile  a  prevedersi.  Ricorderete  le  parole  del  Carducci  dopo  la  lettura 
di  una  poesia  furacchiata  dallo  Zendrini  ad  un  cantore  germanico: 
«  Mi  fa  venire  a  mente  un  rivenditore  di  cappelli  vecchi,  unti  e  am- 
maccati, famoso,  a  Firenze,  quando  io  era  ragazzo,  co'   'I   nome  di 


»  Il  Nitzsch  {Die  Qracchen  u.  ihr.  nOckst.  Vorgànger,  Berlin,  Veit  u.  Coiui>. 
(1847)  314,  315,  316,  320)  aveva  già  Affermato  da  tempo  quel  che  il  Cardinali  ci  sco 
della,  caldo  caldo,  come  roba  sua  ;  l'amicizia  tra  la  corte  degli  Attalidi  e  la  famiglia 
dei  Gracchi  che  induce  Eudemo  a  volgersi  innanzi  tutto  a!  tribuno,  l' iusufticie-iza  di 
tali  legami  a  spiegare  la  condotta  deirumbasciatore  asiatico  («  doch  sciieinen  auvii 
andere  Qriinde  dabei  ulcht  zu  uberselieu  >  p.  314),  il  desiderio  degli  Asiatici  e  Jet 
loro  itaterprctc  Ludemo  di  Bfuggire  alla  rapace  nininiuij-trazione  senatoriale,  il  (on- 
corde  interesse  di  Tiberio  di  servirsi  del  testamento  attalico  come  arma  contro  l'uli- 
garcliia,  Je  conf.eguenti  trattative  dei  due  uomini  trasciuati  verso  un'intesa  ncce^ 
ssiia  «;cc,  ecc.  ;Cardinali,  op.  cit.,  289-2%). 

*  FoucAfci,  op.  cit.,  loc.  cit.  330.  '  Cn.  Domitius .  . .  parali  étre  le  meme  que  Cn. 
Doiiiilius  Ahenobarbus,  constil  en  120  ».  il  Kornemann,  nel  recensire  la  memoria  del- 
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Riihaciachi  * .  Oppure,  se  più  vi  piace  T immagine  delle  bevute  ga- 
gliarde, rammenterò  il  caso  seguito  ad  un  simpatico  ragazzo,  durante 
Mna  sera  di  svinatura,  sopra  I  vitiferi  colti  di  Carmlgnano.  Mentre  il 
vino  scintillava  r.ei  mastelli  con  purpurei  riflessi  allettatori,  uno  dei 
sudanti  operai  della  tinaia,  che  dal  primo  rompere  dell'alba  aveva  at- 
teso, tra  profumi  inebrianti,  a  spillare  il  soave  liquore,  sedette  a  desco 
e  cominciò  a  sgranare  ampie  fettone  di  pan  bigio  spalmate  di  cacio 
pizzichino  e  di  altre  sostanze  stuzzicatrici.  Ad  ogni  boccone  ingozzato 
seguiva  una  bevuta  vigorosa.  Il  bimbo  intanto  spalancava  i  grandi 
•echi  voraci.  A  un  certo  punto  il  divoratore  e  diluviatore  ammiccò 
con  ripetuti  cenni  al  ragazzo,  il  quale  non  si  fece  pregar  troppo. 
Quando  poi  i  fumi  dell'ubbriachezza  ebbero  recato  nei  non  assueti 
precordi  un  rivolgimento  sconvolgitore,  il  bimbo,  ancora  palllido  e  coi 
grandi  occhi  velati  di  melanconia,  raccontava  alla  mamma  come  l'era 
ita.  e  Sai,  Gigi  mesceva  sempre  dicendo:  Bèi  bèi,  ed  io  beco;  bèi 'bei, 
ed  io  beea  >.  Nel  ributtante  reciticcio  distinguevansi  nettamente  tutte  le 
brìciole  e  tutte  le  goccie  intrippate,  tracannate  e  non  digerite.  Anche 
il  Cardinali  ha  bevuto  troppo.  O  che  al  lettore  garbi  più  il  Rubaciuchi 
carducciano,  ovvero  lo  diletti  di  preferenza'il  bei  bei  carmignanese,  la 
conclusione  è  la  stessa.  La  monografia  del  nostro  campione  nulla  ha 
detto  che  non  fosse  noto  da  molti  anni:  èssa  reca  i  connotati  ben 
distinti  delle  molteplici  provenienze. 

Scegliamo  le  parti  a  cui  l'A.  tiene  maggiormente  siccome  frutti 
delle  sue  ben  nutrite  meditazioni.  A  sentirgli  fare  la  voce  grossa,  a 
vederlo  ansante  nell'esibire  con  maggiore  ampiezza  di  eloquio  queste 
parti  peregrine,  si  scorge  chiaro  che  esse  dovrebbero  apparire  quali 
terre  non  premute  innanzi  da  pie  mortale  e  stendentisi  ora  per  la 
prima  volta  agli  occhi  dei  riguardanti.  Oli  schiavi  dell'Asia  innalza- 
rono il  vessillo  della  rivolta  prima  che  scendesse  in  campo  Aristonico 
eolle  mani  allungate  verso  l'attalico  diadema  (pp.  283;  299).  Riflesso, 
dunque,  del  vasto  incendio  che  a  pie'  dell'Etna  fumigante  s'avventava 
contro  il  cielo  per  opera  di  Euno,  o,  se  più  volete,  ultima  ondata 
dello  sconvolto  Mediterraneo,  che  veniva  a  infrangersi  spumosa  contro 
le  spiagge  della  moderna  Anatolia.  Orsù,  avete  mai  avuto  sentore  di 
così  impreviste  e  imprevidibili  novità?  Ecco  un  paese  fino  adesso 
ignoto  e  segnato  sopra  il  mappamondo  della  critica  colla  scritta  am- 
monitrice :  «  Sentieri  non  battuti  sui  quali  a  guardia  si  accovacciano 
i  leoni  >.  Apro  l'Hetzhefg,  apro  il  Neumann,*  e  scorgo  espresso  chia- 


l'autore  francese  {Berlin.  Philolog.  Wochenschr,  anno  25,  1905,  p.  674),  osservò:  e  Cu. 
Domititts  Ahenobarbas  war  nicht. . .  Konsul  injahrel20,  sondem  sclion  122  «,  (uber 
ihn  Mùnzer  bei  Pauly-Wissowa,  Reatencyalopàdie,  V,  1322):  cfr.  Card..©/;,  eit.,  317 
nota  3*  :  e  Egli  (Dcmix.  Enobarb.)  è  forse,  come  vuole  il  Foucart . .  .  Domizio  Eno- 
barbo  console  poi  nel  122.  (Male  il  Foucart  dice  nel  120  cfr.  Muenzbr  in  R.  Ene.  di 
Paulis-Wissowa  V,  1322)  •.  Prelevazione  si3temafica,  inesorabile,  universale. 

I  L'insurrezione  degli  schiavi  nel  regno  di  Pergamo  è  presentata  anieriore  alla 
rivolta  di  Aristonico  —  e  quale  fermento  che  si  collega  alla  1*  guerra  servile  in  Si- 
cilia —  daH'HERTZBERG  {Geseh.  v.  Hellas  u.  Rom,  Berlin  Orote'sciie  Verlagbuch.  1872 
II,  422-423»,  dal  Neumann  {Gesch.  Roms  wàhrend  d.  Ver/al  d.  Rcpub.  r.  Ztital.  d. 
Scip.  Aemil.  bis  x.  Sulla's  Tod.  Bresiau,  Wiih.  Koebner  1881,  p.  2"/!  :  la  guerra  dei 
servi  infurianti  sopra  le  terre  siciliane,  e  che  fini  nel  132  anno  della  rivolta  del  pre- 
tendente, aveva  fatto  fermentare  la  ribellione  anche  altrove:  <  dassebbe  galt  voa  den 
SUaven  des  pergameniacben  Reiches,  nnd  «m  Streitkrifte  zn  gewinnen,  eat>ch)os& 
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ramente  —  vetusto  quindi  di  quavSi  mezzo  secolo  —  ciò  che  il  Carr 
dinali  spaccia  ora  come  nuovo.  I  leoni  son  cani  da  pagliaio,  le  terre 
incognite  appaion  logore  sotto  lo  stropiccìo  dei  passanti  come  i  con- 
sunti lastricati  della  Suburra.  Dio  che  vecchiume!  L'altra  novità,  per 
cui  il  Cardinali  procede  leggiadramente  pettoruto  (i  motivi  che  con- 
dussero Eudemo  e  Tiberio  ad  un  concorde  avviso  intorno  all'eredità 
di  Pergamo)  è  sorella  simillima  della  prima.*  Ma  ecco  che  s'avanza  la 
grave  cronologia. 

Il  Cardinali  reca  ordine  nel  tempo,  regola  il  maggior  pianeta  ed 
economizza  il  candore  lunare.  Un  Tedesco  annunziò  che  gli  anni  da 
lui  stabiliti  per  gli  eventi  concatenati  fanno  piovere  la  luce  ove  prima 
sonnecchiava  la  notte  senza  stelle.  Ah  !  il  servimi  pecus  dei  recensori! 
Non  v'è  anno  nella  cronologia  del  Cardinali  che  non  sia  tolto  in  pre- 
stito da  altri.  Attalo  HI  moriva  nella  primavera  del  133 . . .  proprio 
quando  l'aveva  fatto  morire  il  Wilcken.*  Il  decreto  senatoriale  regolante 
l'eredità  di  Pergamo  fu  emesso  dopo  l'uccisione  di  Tiberio  Gracco, 
tra  l'agosto  e  il  dicembre  del  133,  giusta  quello  che  da  anni  aveva 
reso  noto  il  Foucart.'  Le  fiamme  della  rivolta  di  Aristonico  divampa- 
rono sotto  il  cielo  asiatico  nel  132,  anno  in  cui  i  cittadini  di  Pergamo 
accolsero  sotto  i  loro  tetti  ospitali  la  commissione  dei  senatori  guidati 
dal  Nasica,  che  recava  ancora  sulle  mani  le  chiazze  del  sangue  di  Ti- 
berio. Ma  certamente.  Sapevamcelo.  Il  Meier  l'annunziò  nel  1842,  nel- 
rsi  Carlo  Neumann,*  mentre  il  troppo  spesso  prelevato  Foucart  ci  fu 
mallevadore,  per  lo  stesso  anno,  della  profonda  pace  pergamea.^  Che 
i  Romani  solo  nel  131  siansi  decisi  a  inviare  contro  i  ribelli  dell'Asia 
un  esercito  rivelarono  da  tempo  il  Meier  e  l'Ihne;  ora  la  stessa  data 
ci  rifischia  con  compiacenza  agli  orecchi  il  pedissequo  Cardinali.* 
P.  Licinio  Crasso  trovò  h  morte  per  mano  di  un  Trace  nella  primavera 
del  130.  Forse  che  il  trapasso  di  quel  duce  non  venne  dal  Meier  segnato 
nello  stesso  anno?'  Se  il  Cardinali  nel  130  sospinge  verso  l'Asia  il 
console  Perperna,  cui  nell'accesa  fantasia  rilucevano  gli  splendori  delle 
dovizie  attaliche  cupidamente  desiderate,  è  perchè  la  cronologia  fu 


sich  Aristonicus  die  Skiaven  zur  Freiheft  .lufzanifen  »,  dunque  la  rivolta  prcesistev* 
ed  Aristonico  ne  trasse  profitto  per  i  suoi  scopi,  proprio  come  dice,  anzi  ripete,  il 
Cardinali)  e  dal  Wilcken,  il  quale  vi  accenna  con  un  interrog^ativo  (art.  Aristonik. 
in  Paul.-Wiss,  Ioc.  cit.,  U>  902:  fatta  menzione  dell'accordo  tra  gli  schiavi  e  l'aspirante 
alla  corona  attalica  l'A.  osserva  :  «  oder  waren  (/  servi)  schon  vorher  zar  Frelheit 
aufgerufen?  •)• 

»  Vedi  pp.  65-66. 

«  Cardin,,  op.  cit.,  285.  Attalo  III  muore  nella  primavera  del  133;  Wilcken  art.  dt. 
In  Paul.-Wiss  R.  Erte.,  li,  962:  e  Fruhling  133  v.  Ch. .. 

>  Caudin.,  op.  cit.,  293-294;  Foucart,  op.  cit.,  Ioc.  cit.  315. 

*  Cardin.,  op.  cit.,  294;  Meier,  op.  cit.,  Ioc.  cit.,  416;  Neumann,  o/».  et/.,  27'. 

K  Cardin.,  op.  eit.,  306,  nel  132  Per^famo  teneva  dai  Romani,  e  come  si  deduce 
dal  fatto  che  ivi  morì . . .  P.  Con».  Scio.  Nasica  »  ;  Foucart,  op.  cit.,  Ioc.  cit.,  322,  nel 
132  Pcr^.imo  era  per  Roma  «et  c'cst  là  que  mourut  Scipion  Nasica*. 

'  Cardin.,  op.  cit.,  311;  Meier,  op.  cit.,  Ioc.  cit.,  418;  Ihne,  RÒm  Qesch.,  V 
(1879)  74  *  Im  Jahre  131  v.  Chr.  wurde  beschlossen,  dass  eln  Consul. . .  nach  Asien 
abgehen  solite»;  Foucart,  op  cit.,  Ioc.  cit.,  320,  325. 

7  Data  posta  in  maniera  non  dubbia  dal  Meier:  «  er  (P.  Ltein.  Cra».  )  mag  im 
Friilillng  oder  '^ommer  131  in  Asien  eingetroffcn  sein  UND  ein  vollfs  Jahr  das 
Gommando  oefUhrt  haren,  denn  als  er  flel,  war  cr  nlcht  mehr  C^onsul,  sondem 
Froconsul  »  :  il  Meier  cita  poi  Vell.,  Il  4e  Giustino:  c.'r.  op.  cit.,  418  e  note  79  e 
82.  11  Cardin.  preleva  la  data  del  Meier,  le  sue  testimonianze,  tutto,  op.  cit.,  314-315: 
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suggerita  dal  solito  Ihne.*  La  rivolta  venne  domata  colla  sconfitta  e 
la  cattura  del  pretendente  sul  cadere  del  130  o  agl'inizi  del  129.  Senzc 
dubbio.  L'Ihne,  come  d'uso,  offre  la  prima  cifra,  mentre  il  Meier  re- 
gala la  seconda.'  Le  ultime  scrintille  della  guerra  furono  soffocate  da 
AV.  Aquilio  nel  127  e  il  trionfo  s'allungò  maestoso  l'anno  appresso 
per  le  vie  di  Roma  secondo  il  computo  del  Foucart.^  Il  Cauer  chiamò 
questa  mutuata  cronologia  il  centro  di  gravità  del  lavoro  cardinale- 
sco.* Dopo  quanto  si  è  detto,  un  centro  solo  io  scorgo  verso  il  quale 
si  volgon  veramente  d'ogni  parte  i  pesi  :  è  la  sovrana  ignoranza  —  al- 
meno in  questo  caso  —  del  teutonico  recensore.^ 

Commissari  di  storia  antica  noti  in  Galilea: 

Ebbene,  lo  credereste?  11  nostro  Rubaciuchi,  con  tale  mutuata  mas- 
serizia, con  tale  pietosa  compilazione,  corse  leggiero,  sospinto  da 
amiche  mani,  verso  le  altezze  dell'ordinariato  universitario.  Cinque 
erano  i  commissari  giudicatori,  Ettore  Pais  {tanto  nomini...),  Gaetano 
Mario  Columba,  Giulio  Beloch,  Gaetano  De  Sanctis,  Lucio  Mariani. 
Ed  essi  giudicarono  come  cinque  galantuomini...  Leggete: 

«  È  il  lavoro  di  maggiore  ampiezza  fra  quelli  presentati  e  nel  quale  si  scorge 
ancor  più  la  solida  preparazione  dell'autore  che  analizza  con  sana  critica  le  fonti  let- 
terarie e  si  giova  specialmente  di  quelle  epigrafiche  di  recente  scoperte  per  elevarsi 
poi  ad  una  larga  sintesi  che  assegna  ai  fatti  studiati  il  loro  posto  nella  storia  gene- 
rale di  quel  tempo.  Egli  studia  con  obiettività  il  carattere  dei  due  protagonisti  defla 
azione,  il  sovrano  bizzarro  (Aitalo  III)  ed  il  capK)  della  rivoluzione  (/tris/tfKtVo)  :  rico- 
struisce le  condizioni  speciali  dell'ambiente  in  quelle  circostanze:  fissa  la  cronologia 
4egli  avvenimenti  in  modo  da  chiarirne  la  successione  logica  e  conclude  la  narrazione 
così  ricostruita  con  opportune  considerazioni,  dedotte  dalla  ricostruzione  di  un  pe- 
riodo di  storia  fin  qui  molto  oscuro  >.* 

«Ciò  (la  sconfitta  e  morte  di  Crasso)  dovette  accadere  ...nella  primavera  del  130, 
quando  il  comando  di  Licinio  Crasso  era  già  finito,  ed  egli  doveva  partire  come  pro- 
console», poi,  cita  Giustino,  XXXVl  4,  8  e  Vell.,  Il,  4,  proprio  come  aveva  fatto  il 
Meier  :  nel  tempo  stesso  il  Cardinali  si  serve  di  quello  che  ha  prelevato  da  quest'ultimo 
per  dar  addosso  all'lbne  («non  già  nel  131,  come  crede  ad  es.  l'Ihne  >  p.  314),. cosi 
.come  un  tempo  sfruttò  il  Komemann  per  gettarsi  contro  il  Foucart  (v.  p.  66).  È  un 
sistema.  Da  notarsi  che  il  Card,  preleva,  ma  non  cita. 

>  Caroin.,  op.  eit .  315;1hne,  op.  cit.,  v.  75. 

•  Id..  op.  cit.,  315;Ihne,  op.  eit.,  v.  75,  Meier.  op.  cit.,  Ice  dt.,  419. 

s  CARorN.,  op.  cit.,  318  e  nota  3'  ;  Foucart,  op.  cit.,  332.  11  Foucart  citò  il  passo 
•^ci  Fasti  trionfali  tratto  dal  Corpus  della  1'  edizione  (I863>:  il  Cardinali,  messo  sul- 
l'avviso, corse  a  dar  di  mano  al  1*  volume  della  seconda  ristampa  (1893)  p.  49  e  176 
e  trovò  ogni  cosa:  il  628  di  Roma,  il  corrispondente  126  a.  C,  il  novembre  11,  ch'è 
poi  il  verso  la  fine  cardinalesco.  Che  bravura  ! 

•  Cauer  Frieor.,  in  Wochenschr.  f.  kJass.  Philolone,  anno29>,  (1912)  p.  942: 
la  cronologia  del  Cardinali  è  per  l' ignaro  recensore  <  der  Schwerpunkt  >  e  le  date 
fllnminanti  sarebbero  il  132  per  l'inizio  della  rivolta  e  la  calma  In  Pergamo,  il  131 
per  il  primo  invio  dell'esercito  romano,  la  fine  del  130  o  il  principio  del  129  per  la 
•confitta  d'Aristonico,  il  129-127  per  la  soffocazione  delle  ultime  fiamme  della  guerra 
e  l'assetto  della  provincia:  cose  tutte  note  e  arcinote  dal  1842,  1879,  1881,  1904... 

>  Per  gli  anni,  in  cui  Cn.  Domizio  Enobarbo  e  Q.  Cepione  avrebbero  coperto 
le  cariche  consolari  —  anch'essi  prelevati  —  cfr.  le  pp.  61-62,  66.  Ripetiamo:  non  c'è 
sano,  (NON  UNO),  che  non  sia  tolto   ad  altri. 

•  Boll.  d.  P.  Istruì.,  13  aprile  1911,  p^  1265. 
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Come  ve'iete,  è  una  ?e:iten7fl  ':mori=tica.  La  solida  preparazione! 
Tant'è.  E  chi  lo  nega?  Difficile  dar  di.  cozzo  in  un  sedicente  studioso 
che  sia  più  preparato  nelle  mosse  del  prelevare.  E  le  molte  utilità 
tratte  dalle  notizie  epigrafiche  ?  Veggo  il  Dittenberger,  il  Foucart,  il 
lacobàthal,  l'Hepding  e  tutte  le  Mitteilungen  dell'Istituto  archeolo- 
gico di  Atene  in  atto  di  tendere  i  pugni  contro  i  cinque  archiman- 
driti. L'encomio  alle  immagini  dei  due  protagonisti  (Attalo  e  Aristo- 
nico)  fatte  balzare  dal  nostro  campione  innanzi  a  quei  giudici  coi  vivi 
colori  della  sapiente  tavolozza  è  di  una  comicità  davvero  irresistibile. 
Vieni,  o  Meier,  e  fa  capire  a  quei  cinque  che  i  ritratti  cardinaleschi 
si  riducono  a  copie  conformi.^  Il  Nitzsch  Tlhne  e  il  Foucart  si  tolgan 
l'incarico  di  far  chiaii  gli  archimandriti  intorno  alle  condizioni  di 
Roma  e  di  Pergamo  negli  anni  delle  tempeste  politiche  e  della  guerra 
infuriante.  Per  quel  che  riguarda  la  cronologia,  eleverà  in  coro  sua 
voce  la  moltitudine  dei  prelevati.  La  famosa  sintesi  larga  è  un'aureola 
di  carta  pesta  tratta  fuori  dalle  più  varie  cassapanche.  Essa  ha  servito 
a  molti  sguardi  riassuntivi  come  i  moccoli  avanzati  alle  esequie  di 
Raffaele  Riario  giovarono  a  illuminare  il  mortorio  di  Leon  X.  Non  vi 
sembra  di  veder  battere  alla  taberna  del  Cardinali  i  molti  insoddi- 
sfatti creditori?  Per  ultimo,  l'oscurità  del  tratto  di  storia,  prelevato  dal 
nostro  campione,  esisteva  nel  1911  forse  soltanto  nella  mente  dei 
cinque  archimandriti.  Dico  forse:  infatti,  a  chi  darebbe  l'animo  di  ca- 
larsi nei  pjecordi  di  quei  signori  foderati  di  molteplici  avvolgimenti  ? 

Fu  ignoranza  ovverosia  qualcos'altro? 

Ai  posteri  l'ardua  sentenza! 

Un  possibile  "Io  tfiumphe„. 

Ma  il  nostro  campione  potrebbe,  a  questo  punto,  darci  sulla  voce 
dicendo:  —  Citai,  feci  il  nome  delle  purissime  sorgenti,  delle  località 
ove  esse  mormorano  tra  l'erbe,  dei  meandri  per  cui  si  stendono 
gorgoglianti  al  sole  e  sinuose  come  nastri  inargentati  ecc.  ecc.  —  Ne 
convengo.  Salvo  i  casi  in  cui  non  cita,  il  nostro  A.  si  dà  generalmente 
cara  di  citare.  Però  —  confessiamolo  —  è  sbagliato  il  titolo  del  lavoro, 
che  avrebbe  dovuto  suonare  così:  '^i  Antologia  di  passi  scelti  da  autori 
moderni  intorno  alla  rivolta  di  Arìstonico  e  all'eredità  di  Attalo,  edili- 
gente  contaminazione  dei  passi  prelevati:  avviso  a  chi  legge  *.  —  Ma  io 
citai  —,  potrebbe  ripetere  il  Cardinali  con  una  specie  di  sonoro  /# 
friumphe:  ho  restituito  a  Cesare  quel  che  a  Cesare  s'appartiene,  secondo 
il  precetto  del  Vangelo. 

Innanzi  a  questo  possibile  osannato  Io  friumphe,  mi  balena  al  pen- 


•  Per  il  rllralto  di  Attalo  III  (tino  d-l  prota^onistJ)  prelevafo  dal  Meier  si  ve^g» 
a  pp.  56-53:  lo  stesso  è  avvenuto  per  l'altro  di  Aristotiico:  Cardin..  op.  cit.,  310:  «  a 

Siudicaro  da  jli  eventi,  si  riconosce  che  eq;li  (Aristonico)  fu  fornito  di  forte  ardimento, 
i  vocazioni  alla  guirra.  di  pronto  intuito»  I  colori  e  i  colpi  di  pennello  son  tolti 
alla  tavolozzi  del  t:!djsco  Meie?,  oit.  cit.,  loc.  cit.,  415:  *  Ai^s  c%  \hm  {ad  Aristoni<m) 
nichtnur  nicht  an  Mith  und  Ktiiinheit  gcfehlt,  sonderà  er  auch  selline  FelJhernn  =  and 
Hsrrschertalente  bneissn...  hy^tn  misi...  beweist  s-rhon  allein  der  Umstand  ecc. »  : 
la  dimostrativa  eircoitanta  è  che  il  ribelle  ha  potuto  tener  fronte  per  4  anni  ai  Ro- 
mani: ch'è  poi,  in  fondo  h  frase  t  a  i;iudicare  d-i(fli  eventi  >  del   Cardinali. 
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siero,  proprio  non  so  come,  l'immagine  di  Gatto  Bigio,  prelevatore 
illustre  di  Firenze,  che  tiene  la  questura  in  una  specie  di  sussulto  senza 
requie.  Ultimamente  egli  sgusciò  tra  le  stecche  del  gabbione  in  Corte 
d'Assise,  presente  l'arma  dei  Reali  Carabinieri...  e  chi  l'ha  visto  l'ha 
visto.  Ebbene,  Gatto  Bigio  potrebbe,  anch'egli,  far  galoppare  sopra  le 
arruffate  criniere  di  tutti  i  venti  dell'Apocalisse  VIo  triumphe  dei  galan- 
tuomini. Questo  Gatto  famoso  giunse  un  giorno  a  tanto  di  audacia 
da  prelevare  l'orologio  d'oro  del  giudice  inquirente,  orologio  che  ti- 
chettava  sul  tavolino  innanzi  all'investigato,  il  quale  sbirciavalo  furtivo 
cogli  occhi  pieni  di  fiamme  gialle.  E  poiché  il  Ministro  di  Temi,  uso 
a  misurare  la  giustizia  col  cronometro,  fece  affiggere  sugli  angoli  delle 
piazze,  pei  crocicchi  e  gli  angiporti,  l'avviso  dell'oggetto  smarrito  col- 
rimmancabile  promessa  dell'abbondante  guiderdone,  così  Gatto  Bigio 
restituì  l'oggetto,  ma  elevò  pretese  alla  mancia.  Oh  chiaro  specchio  di 
ostentata  onestà  !  Pensando  al  bel  caso,  io  sbofonchiavo  tra  me  e  me: 
—  Se  il  nostro  Cardinali  chiedesse  il  pourboire  ai  prelevati  di  cui  ha  fatto 
il  nome;  se,  in  altre  parole,  per  ogni  eseguita  restituzione,  domandasse 
la  mancia  competente  agli  autori  vivi  e  agli  eredi  di  quelli  morti, 
certo  egli  avrebbe  modo  di  porre  insieme  un  peculio  non  ispregevole 
in  questi  anni  di  caro  viveri  calamitoso.  Così  i  prelevati  al  Cardinali 
rifarebbero  ancora  un  tanto.  E  il  prelevatore  resterebbe  —  come 
resta  —  un  cristallo  deterso  di  limpida  virtù...  — 


Guido  Porzio. 
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NOTA  ARCHEOLOGICA 

Ara  Pacis  Augastae* 


OH  scavi  e  le  ricostruzioni. 

Scavi  sistematici  sul  luogo  ad  Campum  Martium  là  dove  sorgeva  l'Altare,  coa- 
sacrato  solennemente  nel  9  a.  C.  alla  Pace  di  Augusto,'  non  furono  intrapresi  prima  del 
1903,  ma  già  si  conoscevano  numerosi  frammenti  assegnati  a  questo  edificio. 

Gli  scavi  anteriori  ebbero  luogo  in  vari  periodi,  il  primo  dei  quali  sarebbe  da 
porre  avanti  il  1530,  ma  sì  ha  ragione  di  ritenere,  pome  mostreremo  più  innanzi,  che 


*  Dall'acuta  relazione  prò  Ara  Paeis  Augustae,  presentata  nella  tornata  deU'll  marzo  1914 
alla  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli  dal  socio  residente  Giulio  Ema- 
nuele Rizzo,  e  in  cui  l'Illustre  archeologo  critica  giustamente  la  proposta,  ispirata  piuttosto  ad 
amor  di  patria  che  a  conoscenza  scientifica  della  questione,  della  Società  Piemontese  di  Archeo- 
logia e  belle  arti,  di  ricostruire  VAra  Pacis  destinandola  a  monumento  commemorativo  della  Pace 
piondiale,  relazione  che  a  Napoli  vede  ora  la  luce  (Tipografia  Cimmaruta  1919),  apprendiamo, 
essendo  già  steso  l'articolo,  che  ai  medesimi  risultati,  per  quanto  riguarda  i  frammenti  Della 
Valle-Medici,  era  giunto,  seguito  dallo  Studniczk*  e  da  altri,  già  nel  1907,  J.  Sievekino,  in  Jahreth. 
é.  oesterr.  Areh.  Inst.,  X,  p.  175,  il  cui  lavoro  non  ci  era  stato  possibile  avere  per  le  difficoHA 
connesse  al  periodo  in  cui  lavoravamo.  Tuttavia  le  conclusioni,  a  cui,  partendo  da  una  rielabora- 
zione metodica  del  materiale  e  dei  problemi  inerenti  alla  ricostruzione  del  monumento  auguste*, 
eravamo  con  assoluta  Indipendenza  di  indagine  pervenuti,  se  vengono  cosi  a  perdere  il  vanto  della 
priorità,  confidiamo  non  abbiano  ad  essere  del  tutto  prive  di  interesse  in  un  lavoro  riassuntiva, 
come  il  nostro,  sul  monumento  augu^teo,  e  possano  se  non  altro  servire  di  conferma  a  quaato 
prima  di  noi  fu  affermato  dal  Sievekino,  del  cui  lavoro,  come  di  quello  dello  Studniczka,  abbiane 
del  resto  tenuto  ora  il  debito  conto. 

«  Mommsen,  Res  g.  d.  Aag.,  Il,  37.  Cu]m  ex  H[lspa]nla  Oal\Uaque,  rebus  in  his  p\rofincit 
prosp\e]re  gesf\l[s\  R\omam  redi]  Ti.Ner\o]ne  P.  Qai[ntilio  consnHbu\s  aram  [Pacis  A]ulg]ustlm€ 
semaius  pro]redita  meo  co[nsaerari  censuit]  ad  cam\pam  Martium,  in  qua  ma]gistratus  et  $•• 
t\éfdotes  et  Virgines]  V\est]a\les\  anniversarium  sacri\/ic\ium  facer[e  iussit].  Le  integrazioni  som* 
garantite  dal  testo  greco.  Cfr.  Casi.  Dio,  54,  25,  3.  L'ara  fu  dunque  votata  nell'anno  13  a.  C. 
Il  giorno  preciso  è  dato  dai  fasti  Amit.  al  4  luglio  {feriae  ex  s[enatus)  e{onsulto)  q(ttod)  e{o)  d{,ie) 
Ara  Pacis  Aug(ustae)  in  eamp\o]  Martio  constituta  est  Nerone  et  Vario  eos.).  La  consacrazione 
al  culto  ebbe  luogo  tre  anni  e  mezzo  piii  tardi,  il  30  gennaio  dell'anno  9.  Quest'ultima  data  è 
•fferta  dall'emerologio  prenestino  {fasti  Praen.,  in  C/L.,  I*,  p.  320)  al  30  gennaio:  feriae  ex 
tienatiu)  donsulto)  q[uod  eo]  die  Ara  Pacis  Augusta\e  in  campo]  Martio  dedicata  lf]st  Drus»- 
«t  Crispino  e[os]. 
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^■esto  scavo  non  sia  mai  awennto  e  che  il  primo  sia  invece  qadlo,  che  il  Petersen 
credeva  secondo,  dell'anno  1568. 

Al  primo  scavo  si  assegnavano  tre  lastre  (cinque  veramente  ne  assegnava  il  Peter- 
WB,  nel  1894  e  nel  1902,  ma  tre  sole  dopo  gli  scavi  del  1903),  provenienti  dalla  collezione 
Della  Valle-Capranica,  e  che  si  trovano-ora  nella  Villa  Medici  al  Pincio. 

Dì  quello  che  sarebbe  il  secondo  scavo  abbiamo  più  precise  notizie  attraverso  le 
lettere  del  Cardinale  Ricci  da  Montepulciano,  che,  risiedendo  a  Roma  nella  Villa  Me- 
dki,  da  lui  costruita  sul  Pindo,  serviva  da  agente  romano  allo  zelo  antiquario  dei 
Medici.  Egli  scriveva  infatti  (in  data  11  febbraio  1569)  al  Segretario  del  granduca  di  To- 
scana di  aver  potuto  acquistare  nove  spezzi  di  marmi  grechi  > ,  i  quali  <  dalPan  canto 
hofevano  figure  de  trionfi,  che  dal  tempo  sono  un  poco  disfatte  et  dall'altro  havevano 
eerti  fettoni  ».» 

Sembra  che  due  di  questi  pezzi  sieno  stati  portati  allora  a  Firenze  ;  due  altri 
lasciati  o  restituiti  al  possessore  del  luogo  dove  lo  scavo  era  avvenuto  ;  gli  altri  cinque 
fvrono  conservati  nella  Villa  Medici.  Pochi  anni  più  tardi,  nel  158i,  i  Medici  acqui- 
starono, colla  maggior  parte  della  collezione  Valle-Capranica,  anche  i  cinque  rilievi 
Della  Valle,  che  parimente  furon  portati  nella  Villa  Medici  sul  Pincio  e  là  murati  nella 
facciata  posteriore  e  completati  fantasticamente  a  stucco,  mentre  quelli  acquistati  ne!  1569, 
e  restaurati  in  marmo,  furon  trasferiti  a  Firenze  nel  1780.* 

La  scoperta  successiva,  la  seconda  per  noi,  di  resti  dellMra  Pacis,  fu  fatta  nel  1859, 
in  lavori  di  sottofondazione  del  palazzo  Fiano  sui  Corso.  Tutto  quello  che  allora  si 
trovò  rimase  in  questo  palazzo,  finché,  acquistato  nel  1898  dai  Qovemo  Italiano,  fu  col- 
locato nel  Museo  delle  Terme.» 

I  frammenti  provenienti  da  questi  scavi  venivano  a  costitnire  tre  classi:  * 
1*  lastre  di  soggetto  particolare; 

2*  lastre  con  motivi  ornamentali  costituii!  da  festoni  appesi  n-boukrania  (con 
^■«sta  parola  si  suol  designare  la  testa  bovina  usata  come  motivo  ornamentale)  ; 
y  lastre  coperte  di  tralci  bellissimi  e  di  fiori. 

Che  le  tre  classi  appartenessero  ad  un  monumento  unico,  almeno  per  quel  che 
rignarda  i  pezzi  esistenti  nella  Gallerìa  degli  Uffizi,  fu  già  ammesso  dal  Dutschke 
«el  1878.>  L'anno  successivo  il  von  Dnhn  riconosceva  per  primo  nei  frammenti  delle 
Tuie  classi  gli  avanzi  della  Ara  Pacis.*  La  parte  debole  del  suo  lavoro,  come  notò  il 
Petersen,''  fu  però  la  ricostruzione  architettonica  dell'Ara,  che  egli  immaginava,  sc- 
Mado  ranalogi.i  della  grande  Ara  pergamena  e  di  un  monumento  capuano,  invece  di 
■movere  senz'altro  dall'esame  accurato  dei  materiali. 

A  Eugenio  Petersen  spetta  il  merito  principale  della  ricostruzione,  che  egli  è 
fidato  compiendo  a  varie  riprese,  tornando  spesso  sull'argomento.* 


i 

I 


*  PrTeRteN  E.,  Ara  Pacis  Augnstae,  Sondenchrift  des  Oetttrr.  Arcltaeol.  Instit.,  H,  1902, 
132. 

*  Io.,  A.  P.  A.,  p.  6. 

*  Per  qaesto  scavo  si  veda  Pcteiiskn,  in  Rótti.  Mlttheil.,  IX,  1894,  p.  172  n.  1  e  in  A.  P.  A., 
135  n.  1  ;t.  anche  Pasqui  in  Notizie  d.  Scapi,  19C3,  p.  555  n.  I. 

«  PerensEN,  L'Ara  Pacis,  in  Róm.  MitthelL,  IX,  1894,  p.  174. 

*  OùTSCHRe,  Antike  Bildwerkt  ìh  Oberitalien,  III,  p.  \t  sgg.,  1878. 

*  V.  DuHN,  Miscellanea  Capitolina,  1879:  Sopra  aUani  bassorilievi  che  ornarono  un  me- 
Kmmento  pubblico  romano  dell'epoca  di  Augusto,  in  Annali  dell'I nstituto,  I6SI,pp.  302-329;  Me- 
mmmentt  inediti  detl'lnstit.,  XI,  1879-1883,  tar.  XXXIV-XXXVI. 

*  R6m.  Mittheit.,  IX,  1894,  p.  173. 

*  PcTcaseN,  L'Ara  Pacis  Augustae,  in  R6m.  Mittkeil.,  IX,  1894,  pp.  171-223;  Rfim.  Mittheit., 
X,  1896,  pp.  138-145;  Ara  Pacis  Augustae,  ìu  Sondersehrifien  des  Oetterr.  Archaiol.  Institutes 
ìu   MrUu,  II,  1902. 
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Egli  infatti,  partendo  da  uno  studio  accurato  e  paziente  dei  frammenti,  è  giniit«  a 
stabilire,  accostandosi  molto  dappresso  a  quelli  che  saranno  i  risultati  degli  scavi 
sistematici,  sia  le  dimensioni  e  la  forma  dell'Ara,  sia  la  posizione  reciproca  in  essa 
delle  varie  classi  di  frammenti.  Immaginava  egli  Vara  di  forma  quadrata  e  larga  ia 
ogni  lato  circa  dieci  metri,  e  le  assegnava  un  unico  ingresso,  che  inclinava  a  ritenere 
posto  a  oriente,  dalla  parte  della  via  Flaminia.^  Nel  centro  della  parete  interna,  opposta 
all'apertura  d' ingresso,  collocava  una  nicchia  che  avrebbe  contenuto  una  statua  della 
Pace  Augusta. 

■  A  tale  ricostruzione  gli  scavi  del  1903  non  hanno  apportato  sostanziali  modifica- 
zioni, e  se  da  una  parte  hanno  permesso  di  fissare  con  maggior  precisione  il  circuito 
estemo  del  recinto  in  una  forma  leggermente  rettangolare,  di  metri  11,62  ^'i  10,65,*  e 
kanno  fatto  conoscere  come  non  uno  solo,  ma  due  ingressi,  opposti  l'uno  all'altro,  pos- 
sedesse l'Ara  nei  lati  più  lunghi,  non  ne  hanno  in  sostanza  suggerito  una  figura  molto 
diversa  da  quella  che  il  Petersen  immaginava.  Le  differenze  potranno  specialmente  ap- 
parire in  una  nuova  disposizione  delle  scene  figurate. 

Gli  scavi  sistematici,  coU'intento  di  ritrovare  il  sito  e  le  rovine  àxM'Ara  Pacis 
furono  condotti  dal  luglio  al  novembre  del  1903,  sotto  la  direzione  di  Angelo  Pasqui 
e  colla  assistenza  del  Petersen,  nel  luogo  appunto  dove  eran  venuti  alla  luce  i  fra«- 
menti  del  1859,  cioè  nell'area  del  Palazzo  Ottoboni-Fiano.  Per  quanto  la  zona  esplo- 
rata fosse  appena  un  quinto  della  probabile  estensione  delle  rovine,  i  risultati  furoao, 
come  avremo  modo  di  vedere  nel  corso  delia  esposizione,  di  capitale  importanza.*  I 
frammenti  venuti  alia  luce  in  questa  occasione  si  trovano  ora  al  Museo  delle  Teriae.< 


Dimensioni,  forma  e  disposizione  del  sacro  recinto. 

Il  recinto,  di  marmo  carrarese,  che  chiudeva,  probabilmente  nel  suo  centro,  l'Al- 
tare della  Pace  di  Augusto,  era  di  forma  quadrangolare,  orientato  secondo  la  carat- 
teristica disposizione  romana  del  cardo  e  del  limes  decuinanus,  e  misurava,  nei  lati  nord 
e  sud,  m.  10,655  e,  nei  lati  est  e  ovest,  m.  ll,625.<i  I  lati  più  lunghi,  a  oriente  e  a  occi- 
dente, avevano  due  porte,  larghe  m.  3,59.*  Una  scala  di  cinque  bassi  gradini  si  trovava 
dinanzi  alla  porta  occidentale,  che  era  quindi  la  principale  del  sacro  recinto. 

Dal  terreno  si  elevava  la  base,^  alta  m.  0,30,  su  cui  poggiavano  le  lastre  inferiori, 
decorate  esternamente  con  tralci  d'acanto  e  alte  m.  1,82;  una  fascia  di  meandri,  larga 
m.  0,33,  separava  questo  fregio  inferiore  dal  fregio  superiore  figurato,  alto  m.  1,55.  Sa 
questo  doveva  poggiare  a  sua  volta  il  coronamento,  sino  a  raggiungere  compleosiva- 
inente  un'altezza  di  circa  6  metri. 


>  Rdm.  MlttktiL,  IX,  1894,  p.  173,  n.  2. 

•  A.  Pasqui,  in  Notizie  degli  scavi,  1903,  p.  568. 

'  Ne  diede  ampio  resoconto  il  Pasqui,  in  Notizie  d.  scavi,  1903,  pp.  549-574  e  ne  parlò  il 
PneRsrN,  in  relazione  alla  propria  ricostruzione,  in  Rom.  MltthelL,  XVIII,  I9a3,  pp.  164-176; 
\90-333;  v.  anche  Cannizzaro  M.  E.,  Ara  Pacls  Au^ustae,  in  Bollettini)  d'arte,  I,  i9U7,  ■.  Ifl. 

*  Tranne  il  grande  blocco  coi  due  flamini,  che  ti  trova  ancora  In  sliu,  sodo  il  palazzo  Piano, 
per  le  Kravi  difficolti  che  si  oppongono  alla  estrazione  (Rizzo,  op.  clt.,  p.  13). 

•  A.  Pasqui,  in  Xot.  d.  scnvl,  1903,  p.  568. 

*  Nelle  rappresi ntazioni  tu  monete  dell'ara  queste  porle  son  chiuse  da  battenti  di  bronza, 
dei  quali  però  non  si  è  trovato  traccia  nel  marmo  della  soglia. 

^  Il  recinto  non  aveva  nessun  podio:  F.  Stuoniczka,  Zur  Ara  Pacis  (in  AbluuuU.  d.  pkl- 
lol.-histor.  Klasse  d.  kBn.^Sdehs.  Oesellsch.  d.  Wlssensch.,  XXVll,  1009.  901-944),  p.  931. 
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Oli  scavi  del  1903  misero  in  luce  anche  qualche  frammento  di  cornice  >  e  prò- 

kabìlmente  uno  degli  acroteri,*  che  erano  posti  in  alto  ai  quattro  angoli  e  che  vediamo 
raffigurati  nelle  monete  recanti  VAra  Pacis.  Pilastri,  decorati  pure  con  trald  di  acanto, 
•tavano  ai  quattro  angoli  del  recinto  e  a  ciascun  Iato  delle  due  porte,  lasciando  in 
Mezzo,  per  i  fregi  estemi,  a  destra  e  a  sinistra  di  ciascuna  porta,  uno  spazio  largo 
m.  2,44.»  I  due  fregi  laterali  colla  processione,  o,  come  il  cardinal  Ricci  li  chiamava, 
coi  «  trionfi  »,  il  Petersen  aveva  distinti  in  destro  e  sinistro  rispetto  all'unica  porta 
ffke  egli  supponeva.  Oli  scavi  del  1903  han  permesso  di  stabilire  che  il  fregio  che  il 
Feterse:!  chiamava  sinistro  era  a  nord,  e  a  sud  era  quello  che  egli  aveva  chiamato  destro  ; 
qaiod;  la  direzione  delle  due  processioni  volgeva  verso  occidente:  in  conseguenza  la 
porta  occidentale,  dinanzi  a  cui  si  trovarono  pure,  come  abbiamo  accennato,  cinque 
gradini,  era  la  principale  delle  due. 

n  lato  intemo  del  recinto  era  decorato  molto  più  semplicemente.  Correva  a  media 
altezza  una  fascia  orizzontale  di  meandri,  die  divideva  il  fregio  inferiore,  costituito 
éi  scanalature  verticali,  dai  fregio  superiore,  formato  di  festoni  sospesi  a  boakranìa 
per  mezzo  di  nastri  svolazzanti.  Quasi  con  certezza  i  rilievi,  tanto  all'esterno  che  al- 
l'ivterao,  erano  ravvivati  da  nna  vana  policromia.'* 

La  decorazione. 


In  generale  la  scultura  romana,  subordinata  com'è  all'architettura,  viene  ad  assu- 
mere un  carattere  decisamente  decorativo,  che  non  ridonda  certo  a  vantaggio  del  suo 
sviluppo  autonomo,  quale  mezzo  particolare  di  espressione  artistica.  Tale  carattere  ge- 
nerale infatti  non  può  non  tornare  a  scapito  della  rappresentazione  particolare,  la  quale 
non  ha  valore  in  sé,  ma  lo  assume  nei  rapporti  della  decorazione  complessiva.  Questa 
tendenza,  insieme  con  l'altra  verso  la  rappresentazione  realistica,  troviamo  interamente 
rispecchiate  nella  Ara  Paris  Augusffie,  che  è  generalmente  ritenuta»  come  l'opera  pii 
iisigne  dell'arte  decorativa  augustea.  Dall'esame  appunto  dei  suol  rilievi  il  Wickhoff 
cotiinciò  le  sue  famose  ricerche  sulla  natura  dell'arte  romana.* 

Alla  disposizione  generale  dei  fregi  abbiamo  già  brevemente  accennato;  ma  è 
necessario  discorrerne  in  modo  piìi  particolare. 

Sui  lati  nord  e  sud  si  trovava  tina  rappresentazione  di  carattere  realistico,  anzi 
con  dedsa  tendenza  al  ritratto  :  una  processione,  probabilmente  quella  che  ebbe  luogo 
alla  consacrazione  del  monumento,'  alla  quale  prendono  parte  la  famiglia  e  la  corte 


»  Pasqii,  op.  eit.,  p.  5W,  lijj.  13;  Prrensr.N,  Ròm.  Mittheil.,  XVIII,  1903,  p.  333.  M«,  se- 
c*Bdo  il  Rizzo,  (<v-  cit.,  p.  S,  n.  t)  è  da  escludere  che  tale  frammento  •  possa  appartenere  al  recint* 
étWArn,  essendo  le  sue  proporzioni  molto  piccole  ». 

■  P»soi'i,  op.  eit.,  p.  570,  fij.  M. 

•  PETm-tr.-»,  Ròm.  Mittheil.,  XVHI,  lOOJ,  p.  166. 

•  Per  te  trt-rcie  della  policromia  si  veda  pF.TERsrN,  Ròm.  Mittheil.,  IX,  1894,  p.  222.  II  por- 
tico rtffigur?»»  tuMo  intorno  all'edifìcio  nelle  ricostruzioni  dell'Ara  (p.  es.  Dub*  J.,  ffandbach 
4$r  Arehitekfnr*,  II,  2,  p.  73s)  è  e<islito  solo  nella  fantasia  d?i  ricostruttori,  SievcRiNO,  Zmr  Ara 
Paeis  Aa^astje  {\n  Jihrcfhefle  dei  ósterrelchischen  Arehaeologischen  fnstilates  in  Wien,  X,  1907, 
ff.  I7VI9U),  p.  IBi,  n.  8. 

»  W*tTEts,  Th»  art  of  the  Romans,  p.  53. 

•  Nel  trattamento  dei  rilievi  dell'Ara  il  SievrKiNo,  (o»>.  eit.,  p.  178),  acotamente  ha  notat* 
ri*fl!i^s<»  della  ìfliptotecnica. 

'  Nel  ^  a.  C.  Ciò  si  rileva  dalla  presenza  nella  processi.,  .e  suo  nel /lamen  Dlalis  ;  qnesto 
(Kerdote  noH  hi  rieletto,  dopo  ana  vacanza  di  74  anni,  se  non  nell'I  1  a.  C  La  processione  rap« 
presentata  noN  potri  essrre  perciò  qaella  di  fondazione  dH  13,  coaie  v.  Domaszcv'ski  (Die  /mmi- 
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di  Augfusto.  Siamo  invece  indotti  a  ritenere  che  nelle  rappresentazioni  a  destra  e  a 
sinistra  di  ciascuna  porta  prevalesse  una  tendenza  idealistica,  dovuta  alla  natura  degli 
argomenti  trattati,  tendenza,  che  del  resto  si  rivela  anche  nel  carattere  ellenistico,  ma- 
nifesto nel  trattamento  dei  personaggi,  in  quei  rilievi  che  appartengono  a  questa  parte 
della  decorazione.!  Come  già,  nell'altare  di  Domizio  Ahenobarbo,  alle  scene  mitoi*- 
giche,  rappresentanti  divinità  marine,  faceva  riscontro  la  rappresentazione  realistica 
dei  classico  sacrificio  del  toro,  della  pecora  e  del  verro  —  il  suovetaurilia  — ,  colla 
tendenza  ritrattìstica  propria  dell'arte  romana,  così  ntiVAra  Pacis  ai  fregi  laterali  di 
ispirazione  realistica  dovea  far  riscontro  il  carattere  ideale  delle  scene  frontali. 

Sembra  naturale  immaginare  che  queste  scene  di  carattere  ideale  fossero  legate 
fra  loro  da  un'unica  idea  direttiva,  come  fra  loro  eraii  collegate  le  due  scene  colla  pre- 
cessione dei  lati  nord  e  sud.  Tale  idea  non  è  stata  finora  veduta  o  cercata.  Nota  giu- 
stamente la  signora  Strong  :  *  «  The  scheme  of  decoration  seen  in  the  Ara  is  withoat 
proper  beginning  end  or  middle.  There  is  no  dominating  artistic  idea,  no  visible  goal, 
no  pervading  motive  ».  E  questo  è  vero,  ma  solo  quando  si  accetti  senz'altro,  come  fa 
la  signora  Strong,  la  ricostruzione  del  Petersen  e  non  si  tenti  invece  una  nuova 
ricostruzione  delle  scene  in  base  ai  frammenti  venuti  alla  luce  negli  ultimi  scavi 
del  1903. 

Infatti  che  cosa  avevamo,  prima  del  1903,  per  ricostruire  le  quattro  scene  frontali  ? 
Avevamo  il  rilievo  cosiddetto  della  Tellus,  parte  di  un  sacrificio  ai  Penati  del  popolo 
romano,  e  due  teste  isolate,  l'una  di  Marte,  l'altra  del  Genius  populi  romani,  fram- 
menti che  bastavano  già  a  determinare  con  sufficiente  precisione  due  almeno  delle  sceme 
frontali.  A  questi  rilievi  si  aggiungevano,  secondo  noi  a  torto,  le  quattro  lastre  di  pro- 
venienza Della  Valle  con  due  rappresentazioni  generiche  di  tori  condotti  al  sacrificio  e 
due  templi,  uno  di  Mars  Ultor  e  l'altro  della  Magna  Mater.  Le  lastre  coi  due  templi 
furono  poi  escluse,  dopo  gli  scavi  del  1903,  dallo  stesso  Petersen. > 

Gli  scavi  del  1903  misero  in  luce  e  la  seconda  parte,  sino  allora  mancante,  del 
sacrificio  ai  Penati  e  altri  frammenti  che  dovevano  costituire  il  nucleo  delle  altre  due 
scene  frontali  :  un  frammento  col  mitico /iciu  raminalis,  un  altro  con  delle  armi,  che  il 
Pasqui  {op.  cit.,  506)  chiamò  <  avanzi  di  un  trofeo  >  e  di  piti  anche  un  altro  frammento, 
la  cui  importanza  non  è  stata  forse  pienamente  avvertita  :  si  tratta  di  parte  dei  fianchi 
di  una  figura  femminile  ammantata  e  seduta  verso  sinistra  :  posizione,  che,  come  nota 
giustamente  il  Pasqui,*  trova  riscontro  solo  nella  posizione  della  Tellus,  seduta  invece 
verso  destra.  In  tale  figura  si  dovrà  con  molta  probabilità  vedere  una  Roma  sedente 
e  formante  il  centro  di  una  scena  che  bilanciava  il  rilievo  della  Tellas. 

Riassumendo,  in  base  agli  ultimi  scavi  veniamo  ad  avere,  per  le  scene  frontali  : 
1*  il  sacrificio  ai  Penati  del  popolo  romano  ; 


Uè  des  Angustus  auf  der  Ara  Pacis  in  Jahrtshefte  des  òsterr.  Areh.  Inst.,  VI,  1903,  pp.  57-M) 
sostiene,  ma  quella  di  consacrazione  del  9  a.  C.  (Studniczka,  op.  cit,  p.  909  sg.).  li  prof.  A. 
Della  Seta,  secondo  quanto  oralmente  si  compiacque  farmi  coupscerc,  è  d'avviso  che  le  per- 
sone rappresentate  in  questi  fregi,  anziché  incedere  nel  movimento  di  una  processione,  sica  rac- 
colte e  ferme  per  assistere  a  un  sacri  (icio. 

'  Si  pensi  al  rilievo  cosiddetto  della  Tellus,  che  ci  rispecciiia  un  modello  ellenistico  (Perea- 
SEN,  A.  P.  A.,  1902,  p.  173  e  sgg.),  alla  figura  sacrificante  ai  Penati  (PeTeascN,  Rdm.  Mitthtil., 
XVIII,  1903,  p.  333),  e  a  quella  del  cosiddetto  Faunns  (ibidem,  p.  173),  nel  frammento  dd  I9«S 
col  ficus  ruminalis. 

*  Stkono,  Roman  Seulpturt,  I9U7,  p.  56.  L'Autrice  segue  in  sostanza  la  ricostruzione  del 
PereasKM,  come  anche  W.  Klcin  nelU  sua  OesehiehU  der  griechische  Kunst,  III,  p.  36S  sgg. 

*  Rfim.  MUtkeil.,  XVIII,  1903,  p.  333;  Areh.  Aiu.  1903,  p.  185. 

*  Op.  cit.,  p.  564  e  fig.  IO. 
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2*  il  Lnperral  col  ficus  raminalis^  e  una  figura  di  pastore; 
3**  una  figura  femminile  seduta  verso  sinistra; 
4*  una  <  Tellus  >  sedata  verso  destra. 

la  comparazioue  reciproca  delle  scene,  come  verremo  mostrando  in  un  esame 
p\u  minuto,  ci  induce  a  mutare  alquanto  il  significato  di  alcune  figure,  e  specialmente 
a  dare  alla  «  Tellus  >  un  valore  più  particolare  di  rappresentazione  della  Pace  Augusta  ; 
tuttavia  già  senz'altro  ci  sembra  di  poter  cogliere  fra  le  varie  figurazioni  un'unica  linea 
direttiva  :  le  rappresentazioni  si  rispondono  fra  loro  in  una  connessione,  quasi  diremmo, 
•ronologica,  a  significare  i  vari  periodi  della  grandezza  romana  :  Enea  sacrificante  ai 
Fenati  ch'egli  ha  condotti  seco  da  Troia,  il  Lapercal  colla  lupa  nutrice  e  i  due  gemelli, 
quindi  Roma  nella  pienezza  della  sua  potenza,  coronata  forse  dal  Genius  p.  r.,  e  in 
fine  la  terra  in  pace  al  tempo  di  Augusto  :  la  Pax  Augusta. 

I  frammenti  che  ora  possediamo  delle  scene  frontali  ci  autorizzano  dunque  a  fis- 
sare con  sufficiente  sicurezza,  se  anche  si  possa  discutere  dei  particolari,  i  nuclei  fon- 
damentali, e  fino  a  un  certo  punto  anche  la  successione  delle  singole  rappresentazioni. 
Come  possono  dunque  sia  materialment:  che  idealmente,  trovar  posto  in  essa  le  due  scene 
generiche  coi  tori  condotti  al  sacrificio,  qui  collocate  dal  Petersen  ? 

Dovremo  evidentemente  lasciarle  da  parte,  come  allora  lasceremo  da  parte  anche 
il  frammento  col  così  detto  «  pubblico  >,  in  cui  sarebbero  raffigurate  alcune  persone 
assistenti  alla  cerimonia;  e  l'altro  col  presunto  imperatore,  della  medesima  prove- 
nienza, e  che  erano  stati  collocati  nella  processione  snd.  A  ciò  inducono  del  resto  anche 
altre  considerazioni  di  carattere  obiettivo. 

Intanto  queste  lastre  fan  parte  di  un  gruppo,  di  cui  due  sono  state  già  con  ragione 
escluse  dall'Ara,  le  cinque  lastre  provenienti  dalla  collezione  Della  Valle  e  murate 
nella  facciata  posteriore  di  Villa  Medici.  Riguardo  alla  origine  loro,  il  Petersen  scrive  :  * 
«  Quando  e  come  Atidrea  della  Valle  venisse  in  possesso  di  questi  rilievi  d  è  sinora 
ignoto.  I  palazzi  della  famiglia  Della  Valle  giacciono  troppo  lontano  dal'  nostro  mo- 
numento perchè  nella  loro  costruzione  possa  essersene  trovata  qualche  parte  *. 

Queste  lastre  rappresentano  :  l*»  il  tempio  della  Mag^a  Mater  (Petersen,  A.  P.  A., 
Uv.  IH,  lastra  XIII)  ;  2<>  il  tempio  di  Marte  Ultore  (ibid.,  lastra  VII),  che  sono  ormai 
stati  eliminati  ;  poi  :  30  una  lastra  in  due  frammenti  uno  col  e  pubblico  >  (op.  cit., 
Uv.  VI,  lastra  XVllI)  e  l'altra  col  presunto  imperatore  (tav.  VI,  lastra  XVII)  ;  infine 
due  scene  generiche  :  A*  toro  condotto  al  sacrificio  (op.  cit.,  tav.  VII,  lastra  II)  ; 
5*  toro  sul  punto  di  esser  sacrificato  {ibid.,  lastra  XIX).  Tutti  i  rilievi  furono  restaurati 
m  stucco  a  fantasìa,  e  tutti  son  passati  dalla  collezione  Della  Valle-Capranica  nella  Villa 
Medici  sul  Pincio. 

L'essersi  colà  ritrovati  con  quelli  provenienti  dallo  scavo  del  1568,  che  è  per  noi 
:1  primo,  insieme  con  qualche  somit^lianza  esteriore,  ha  potuto  indurre,  gli  archeologi 
ad  assegnarli  ad  un  unico  monumento.  Il  v.  Duhn  attribuì  ad  esso  i  due  tori  e  il  •  pub- 
blico >  ;  lo  Hùlsen  andò  piti  oltre  asse^j^nandogli  anche  le  due  lastre  col  tempio  della 
Mater  e  con  quello  di  Mars  Ultor:  assegnazione  che  fu  accolta  dal  Petersen.'' 

n  fatto  che  di  questo  gruppo  due  lastre  sono  state  già  eliminale  doveva  senz'altro 
farci  sospettare  anche  delle  altre,  m.-i  va  anche  notato  un  dato  di  carattere  negativo  che 
ha  molta  importanza  :  in  questo  grnppo  di  frammenti  nessuno  ve  n'  è  rivestito  della 


'  Il  Lnpercal  è  un  famoso  miro  sotto  il  Palatino  ;  il  ficms  r.,  la  pianta  alla  cui  ombra,  te- 
tondo  la  leggenda,  la  lupa  Bvrebl>c  allattato  Romolo  e  Remo. 

•  PrtriiSEN,  A.  P.  A.,  p.  131. 

'  PrTCRsex,  A.  P.  A.,  p.  131.  La  somiglianza  dell'argomento  e  delle  dimensioni  deve  aver 
favorito  l'assegnazione,  SteveKiNO,  «p.  cit.,  p.  177. 
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decorazione  vegetale  caratteristica  dell'Ara,  né  v'  ha  in  essi  traccia  del  festone  intorno 
nella  parte  posteriore,  almeno  per  quello  che  pggi  è  possibile  vedere.' 

Tutto  questo  ci  induce  a  credere  che  le  lastre  che  entrarono  a  far  parte  della  col- 
lezione del  Cardinal  Della  Valle  non  provenissero  da  scavi  dell'  Ara  Pacis  :  '  il  primo 
scavo  è  per  noi  quello  del  1568.  Escluderemo  dunque,  oltre  alle  scene  coi  due  tori, 
anche  il  frammento  coll'imperatore  e  quello  col  pitbhUro  (Pctersen,  A.  P.  A.,  tav.  VI, 
lastre  XVII  e  XVIII),9  non  solo  a  cagione  della  sua  provenienza,  ma  anche  perchè  ci 
sembra  fuor  di  luogo  in  una  rappresentazione  di  tal  genere,  né  esso  ha  riscontra 
■el  fregio  parallelo,  né  d'altra  parte  si  troverebbe  al  suo  posto  là  dove  lo  colloca  il 
Petersen,*  cioè  non  proprio  alla  estrema  sinistra,  ma  verso  il  centro  della  proces- 
sione sud.s> 

Quanto  poi  alla  posizione  reciproca  delle  quattro  scene  sulle  due  fronti  si  deve 
anzitutto  notare  che,  a  cagione  del  loro  atteggiamento  reciproco,  dovranno  mettersi  in- 
sieme da  una  medesima  parte  la  scena  colla  Tellus  e  la  scèna  con  Roma.  Andrann» 
insieme  allora  anchs  le  due  scene  che  rimangono,  del  sacrificio  ai  Penati  e  del  Z>- 
percal.  La  connessione  ideale  e  la  successione,  per  così  dire  cronologica,  che  credianp» 
di  scorgere  fra  le  varie  scene  ci  porta  a  collocare  sulla  fronte  principale,  a  occidente  e 
a  sinistra,  il  Lupercal,  a  destra  il  sacrificio  ai  Penati,  e  quindi  sull'altra  fronte  orien- 
tale, a  destra  Roma,  a  sinistra  la  così  detta  Tellus  ;  diguisachè  la  successione  abbia  prin- 


*  La  mancanza  di  questo  festone  era  stata  già  notata  dal  Sieveimno,  op,  eit.,  p.  175. 

*  A  tale  risultato,  basandosi  specialmente  sopra  argomenti  stilistici,  era  giunto  nel  1947 
J.  SiP.vBKiNO,  op.  cit.  Del  resto  lo  stesso  Petersen,  che  fin  dal  IQ03  {Arch.  Am.  1903,  p.  185  ;  Rom., 
Mitt.,  XVUI,  333)  aveva  escluso  i  due  rilievi  templari,  si  era  ultimamente  {Beri.  Philol.  \foch., 
1907,  p.  962)  accostato  all'idea  di  usare  lo  stesso  trattaiiiento  anche  alle  due  lastre  coi  tori. 

*  Dopo  gli  scavi  del  1903,  come  nota  il  Sicyekinq,  op.  cit.,  180)  la  processione  sud  veniva 
nella  ricostruzione  del  Petersen  ad  acquistare  una   lunghezza  supcriore  allo  spazio  disponibile. 

*  Ròm.  Mitt.,  XVIII,  1903,  p.  331. 

'  La  figura  centrale  zoWapilceAtì  flamini  nel  rilievo  Della  Valle  (Petersen,  A.  P.  A.,  tav.  VI, 
lastr.  XVII;  Sievekino,  op.  cit.,  iì<r.  a  p.  177;  Studniczka,  o;j.  cit.,  tav.  I,  1,  2),  fu  spiegata,  e 
il  Pctersen  accolse  l'interpretazione,  come  Augusto  dal  v.  Duhn  (Annali  delVInstìttito  1831) 
Idealizzazione  dei  tratti  reali  fu  costretto  ad  ammettere  nella  figura,  accettando  tale  hiterpretn/ione, 
il  Reisch,  Wiener  Studien,  XXIV,  426,  ma  che  non  possa  essere  Augusto  ha  già  mostrato  il 
SiRTEKiNO,  op.  eit.,  181,  e  risulta  chiaro  dal  confronto  colla  statua  di  Prima  Porta  (in  STUD^(lczKA, 
0p.  cit.,  tav.  IV.  3). 

Lo  stesso  Sievekino  vi  nota  i  tratti  caratteristici  di  un  membro  della  famiglia  Claudia 
(op.  cit.,  ^82)  e  pensa  che  ad  un  monumento  claudiano  appartengano  tutti  e  cinque  i  rilievi  della 
Valle-Medici  (op.  cit.,  190).  Più  oltre  6  andato  lo  Studniczk*,  ravvisando  nella  figura,  mediante 
il  confronto  di  alcuni  ritratti  {op.  cit.,  p.  907,  tav.  I,  2,  3),  lo  stessa  imperatore  Claudio,  rappre- 
sentato coWapex  come  flamen  Augnstalis,  A  tale  culto  si  adatterebbero  gli  altri  rilievi,  la  tavola 
col  portatore  di  Lari  (op.  cit.,  tav.  I,  1)  e  i  due  templi,  quello  palatino  della  Aiater,  rinnovato  da 
Augusto,  e  quello  di  Mars  Ultor.  Sempre  secondo  Io  Stuoniczi^a  (908),  questa  classe  di  frammenti 
potrebbe  derivare  dalla  Ara  Pietatis  Augustae,  consacrata  da  Claudio  nel  43/46  d.  C,  ove 
ai  concepisca  come  un  edificio  sul  tipo  del  1*^4 raP/im.  Ma  su  questo  ci  manca  ogni  notizia  hella 
nostra  unica  testimonianza,  la  iscrizione  dedicatoria  conservata  nell'Einsiedelensis  (CIL  VI,  562  ; 
DessAu,  /.  il.,  I,  202:  in  Capitollo,  Pittati.  Aagustae.  |  ex.  s.  e.  qnott.  factum,  est.  D.  Hate- 
ria.  I  Agrippa.  C.  Sttlpleio.  Oalba.  cos.  \  [a.  p.  C.  22J  Ti.  Claudlus.  Caesar.  Aug.  Qermanicms.  | 
Ponti/.  Max.  trlb.  Pot.  III.  cos.  Ili  imperator.  Ili  p.  /;.  |  Ja.  p.  C.  43J  dedicavit).  Il  SiEvruiNo, 
assegnando  all'età  di  Claudio  questi  frammenti,  ha  stabilito  un  anello  di  congiunzione  fra  la  scul- 
tara  del  periodo  angusteo  e  quello  del  periodo  flaviano,  fra  VArn  Pacis  e  l'arco  di  Tito  (Sru»- 
NiczKA,  909)  :  legame  finora  mancante  poiché  i  presunti  avanzi  dell'arco  di  Claudio  nella  Villa  Bor- 
ghese erano  stati  dal  Jones  (Paperi  of  tht  Britiih  School  at  Rome,  III,  215  tgg.)  assegnati  al- 
l'epoca di  Donizhwo  o  di  Traiano. 
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3ipi«  a  destra  ddla  porta  principale,  dove  ha  termine  la  processione  di  Augusto,  col 
sacrificio  ai  Penati  e  muova  Terso  sinistra,  col  Lupercal  e  con  Roma,  per  terminare 
e  caiminare  nella  rappresentazione  della  Pax  Augusta.  Diamo  qui  due  schemi.  Nel 
prlno  1  fregi  son  disposti  secondo  l'ordinamento  del  Petersen,  nel  secondo,  invece, 
seecado  la  aostra  disposizione. 


N 


Procewieae 


TeUut 


OmìUì 

e 
Scactas 


ProccMioBC  deO' iapentore 
S 


N 


Procestioac 


Lapcrcal 


ROMI 


OcBiutP.R. 


Pax 


Airae 


ProcettioBC  4cll'  iaperatore 
S 


8o  Nola  archeologica 


I  fregi  frontali;  Enea  e  \  Penati. 

Veniamo  ora  a  discorrere  più  particolarmente  delle  varie  scene,  esaminando  dap- 
prima i  rilievi  frontali,  nell'ordine  in  cni  li  abbiamo  collocati  sul  sacro  recinto. 

Il  bassorilievo,  che  poniamo  come  primo  in  lineazione  ideale,^  a  destra  dell' ia- 
gresso  principale,  consta  di  due  parti;  di  esse  l'una  venne  alla  luce  negli  scavi  del  185f, 
ed  è  la  parte  col  tempietto,  il  sacello  dei  Penati  e  la  scrofa  condotta  presso  l'aitare; 
l'altra  metà,  invece,  che  fu  trovata  nel  1903,  rappresenta  una  figura  sacrificante,  ac- 
compagnata da  un'altra  figura.^ 

Un  nobile  fanciullo  —  il  cosi  detto  eamiltus  —  sta  conducendo  fuori  di  una  grotta, 
a  sinistra,  la  scrofa  destinata  al  sacrificio;  in  alto,  sopra  un  colle,  si  scorge  un  piccol* 
tempio,  con  due  figure  giovanili  in  piedi  che  reggono  nella  sinistra  una  lancia.  Um 
altro  camillus,  che  viene  subito  dopo  a  destra,  regge  sulla  mano  sinistra  sollevata  uà 
piatto  ricolmo  di  frutta,  mentre  nella  destra  abbassata  tiene  un  piccolo  vaso  da  vino,  una 
oinochoe  per  la  sacra  cerimonia  ;  dinanzi  a  lui  è  l'altare,  fatto  di  pietre  rustiche  sovrap* 
poste  e  coronato  di  una  ghirlanda.  Dall'altro  lato  stende. la  destra  sull'altare  una  nobile 
figura  virile,  barbata;  il  capo  coronato  e  velato,  il  petto  e  i  piedi  nudi,  regge  colla 
sinistra  uno  scettro.'  A  destra  son  pochi  resti  di  un'altra  figura,  vestita  con  chitone 
talare,  che  si  appo<Tgia  a  un  lungo  bastone.  Nelle  due  divinità  armate  che  appaion* 
entro  il  sacello  il  Petersen  riconobbe  giustamente  *  gli  dei  Penates  papali  romani,  che 
in  tal  forma  appunto  erano  venerati  nel  loro  tempio  sul  Velia.' 

I  Penati  pubblici,  divinità  protettrici  dello  Stato,  sono,  nella  tradizione  romana, 
collegati  alle  origini  della  città  stessa.  11  loro  trasporto  da  Troia  a  Lavinium  è  parte 


'  La  sua  collocazione  qui  è  cunfernuta  anche  dai  dati  di  fatto  dello  scavo,  Pasqui,  572  ; 
PcTCRseN,  Jahreshefte  d.  oestcrr.  Arch.  Inst..  IX,  1406,  p.  303;  Cannizzaro,  op.  cit.,  10;  Stub- 
NiczKA,  op.  cit.,  923. 

*  Si  veda  in  Petersiin,  A.  P.  A.,  tiv.  Ili,  lastra  VII,  e  Strono,  op,  cit.,  tav.  IX,  2. 

*  Pasqui,  op.  cit.,  p.  573,  fig.  lo;  Strono,  op.  cit.,  tav.  IX,  2;  SieveKiNO,-()^.  cit.,  fig.  a 
p.  167;  Studniczka,  op.  cit.,  tav.  V,  8. 

*  Petersen,  A.  P.  A.,  p.  56. 

*  WissowA,  Religion  und  Kultus  d.  Rótti.  (1902),  pp.  5  e  sgg.,  e  Wissowa  in  Roschcrs 
Lexicon,  (1908),  III,  1879  e  sgg.  Come  la  casa  privata  cosi  anche  lo  Slato  aveva  il  suo  focolare  : 
la  sua  Vesta,  e  i  suoi  penati,  gli  dei  Pettates  p.  r.  Q,  che  nel  tempio  di  Vesta  erano  oggetto  di 
pubblico  cullo  (Tacit.,  Atitt.,  XV,  41,  ci  dice  che  nell'incendio  neroniano  (64  A.  C.)  arse  fra  l'altro 
anche  il  delubrutti  Vestae  cum  Penatibus  populi  romani).  Questi  penates  publici  furono  piii  tardi 
ideiilificjti  coi  Dioscuri.  Immagini  sul  tipo  dei  greci  Dioscuri  furono  infatti  quelle  che  Dionigi 
d'Alicarnasso  (I,  68)  vide  e  descrisse  nel  loro  (empio  sul  Velia.  (Quando  questo  tempio  sia  stato 
costruita  non  sappiamo,  è  ricordato  per  la  prima  volta  nel  164  a  C.  (Livio,  XLV,  16,  5)  e  fu  re- 
staurato da  Augusto,  Mon.  Ancyr,  4,  7  :  ardem  deutn  Penatium  in  Velia  feci).  Così  le  descrive  Dio- 
nigi :  èv  6è  Tovtcp  xalviov  t«dv  Ti^outAv  Oc&v  iiHuvi!;,  &<i  d;iaaiv  òqcìv  0^)ji(,  ix\.fQo.ff\\\  txfnvaai, 
6T)Xuùaav  0«av(  xavdTa;*  «lol  bi.  vaavUu  6vo  KaOri^tevoi  6(>|}aia  &iei.XT)<pÒTs;,  if);  noXouà;  <QYa 
'^^'^i'  9(oX,X&  6è '.col  &X>.a  év  lc(!OÌ(  d<{Xtttoi{  tllMuXa  lùv  O-eùv  toutoiv  éOioodiicOa  koI  iv  Axasl 
vtavloHoi  òvo  aTgaxiwcutà  ox^itiat a  ixovxff  ^aivovrou.  Teste  di  Dioscuri  mostrano  anche  monete 
familiari  del  tempo  di  Siila  colla  iscrizione  d(t)  p(enates)  piitblici)  (Babelo.^*,  Mann,  cons.,  II,  471  . 
I,  5S5).  Sulla  loro  origine  Vamrone  (nel  secondo  libro  delle  Antiquitates  renttn  humitnurum, 
frg.  2,  8,  9,  in  Mirsch,  Leipzige  Studitn,  5,  88  e  sgg.;  cfr.  Dion.  Mal.,  I,  61  sg.,  68  *%.)  fon- 
dendo insieme  varie  tradizioni,  affermava  che  essi  derivavano  dalla  Samotracia,  come  indicava  la 
designazione  Magnls  Dis,  risponde>ite  a  quella  Samotracia  di  'OkoI  )icy<ì^<^*'i  non  pero  direttamente, 
ma  attraverso  Troia,  in  quanto  a  Troia  li  avrebbe  portati  Dardano,  ed  Enea  da  Troia  a  Lavinium. 
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iinporlaiite  della  missione  di  Enea;  «  poilatore  dei  Penati  >  (penati^er)  egli  è  chiamato 
Ai  Ovidio  le  11  ItAi  nella  orìgine  troi.i::a  det^ii  dèi  del  focolare  pubblico  è,  da  Ce- 
sare e  Au'^usto  in  poi,  una  credenza  di  Stato.* 

Enea  appunto  ha  ravvisato  il  Sieveking^  nella  persona  del  sacrìficante,3  e  notevole 
è  a  questo  rìguardo  è  il  trattamento  greco  della  t'i<;ura.<  (Il  compagno  deil'eioe  sarà 
forse  il  fUus  Achates*  Enea,  giunto  in  Italia  dopo  il  lungo  errore,  fa  sacrificio  agli 
dèi  delia  patria  che  ha  portati  con  sé,  ai  Tq<ikxuI  iteol,  j  quali  hanno  trovato  finalmente 
■na  D.iova  sede  e  saranno  i  protettori  della  Città  etema.  L'origine  remota  e  la  gran- 
dezza futura  dell'Urbe  sono  accennate  in  questa  medesima  scena.* 


Il  Lupercal. 

Alla  scena  che  ne  rievocava  le  origini  lontane  si  legava,  subito  dopo,  la  scena  che 
ricordava  le  origini  immediale  di  Roni-i:  la  rappresentazione  successiva,  a  sinistra  sulla 
BieJesinia  fronte,  era  costituita  dal  Lupercali  cioè  dalla  rappieseulazione  dell'antro, 
nel  lato  sud-ovest  del  Palatino,  sacrato,  secondo  la  leggenda  romana,  al  nume  latioo 
corrispondvMUe  al  greco  Pan,  a  Fauno,  il  dio  Luperco,  il  dio  cioè  che  tien  lontani  dal 
gregge  i  lupi,»  e  iiiiieme  del  ficus  runiinalis,  a  pie  del  quale  la  mitica  lupa  avrebbe 
allattato  i  Gemelli  es|<osti,  collocato  probabilmente  sopra  un  rialzo  del  terreno,^  quasi 
■d  mezzo  della  scena. 

Di  qj;:ita  sc^.ia  n.>.i  ci  resta  se  non  un  frammento  trovato  nel  1Q03  e  ora  col'n  calo 
ael  Museo  delle  Terme.  Vi  si  vede  a  sinistra  un  albero  dai  larghi  rami,  i  quali,  scura  che 
le  foglie  sieno  distintamente  visibili,  è  facile  riconoscere  nell'insieme  come  una  pianta 
di  fico  (si  veda  riprodotta  dal  Pasqui  a  p.  5^3  fig.  l).»'.Lo  caratterizza  ome  albero 
sacro  una  fascia  (vittu)  a.iuodata  intorno  al  tronco. t>  Nelia  figura  virile,  po^:>:ata  a  un 


'  Ovu).  M:t.,  IS,  450,  questi  Peaates  erano  a  un  tempo  i  Penati  domestici  itWi  geni  iuUa, 
gli  dei  domestici  quindi  dell'imperatore,  Luian.,  I,  l9o  Phry^iique  Penates  gtntis  tulitu.  V.  •■- 
die  WóRNt:!),  in  Roschebs  Lexicon,  I,  I7S. 

«  Wi&sovA,  Rei.  und  Kultus  d.  /?.,  p.  145  e  %2R. 

*Op.eit.,ìi7.  L'interpretazione  è  accettata  anche  dallo  Sii'Dniczka,  o/>.  r<7., 921.  Per  Enea  cfr. 
anctie  Pucller-J  jroan,  Ràiii.  Myth.^  II,  3-'4  e  PikUL\-\fiisomA,Rfat-Enc/kljiJa;ies.y.  Aineias. 

*  In  (jile  aspetto  (SruoNiczK*,  921  s^^s.)  appare  l'eroe  in  molte  rappresentazioni  dilla  sua 
fusa  di  Ilioi  (Bhuninq,  in  Bjitner  Jakrbùckern,  XCV,  57)  sul  sarcofago  frammentario  di  Torre  nuova 
(Rizzo,  Ròtn.  Mittheil.,  1936,  tav.  XIII,  290)  e  sulla  imitazione  quattrocentesca  di  ansimile  sarcofago 
agli  Uffizi  (SruoNiczKA,  tav.  V,  9).  Appog,riato  a  un  bastone  assiste  al  prodi;;io  della  scrofa  Lau- 
reate neWaltare  di  Augusto  del  Belvedere  (Studniczka,  tav.  V,  7),  mentre  qualcuno,  forse  U  Si- 
billa, gliene  legge  il  significato  (Rizzo,  300  ;  AMetAJNO,  Stulpturen  des  Vatieant,  II,  24S). 

*  Studnic'Ika,  op.  cit.,  921. 

*  Poco  persuade  l' interpretazione  data  dal  Pasqui,  op.  cit.,  p.  573  (accettata  dal  Petersrn, 
Rim.  Mittheil.,  19J3,  p.  33i  e  accolta  anche  dalla  Strono,  op.  ci'.,  p.  46)  delle  due  figure. 

'•  SieveKiNO,  ori.  cit.,  p.  lArt  ;  Siudniczka,  op,  et/.,  p.  925  e  sgg.  In  questo  luogo  appunto  è  da 
porre  il  fra-nuento  col  ficus  ruminalis,  sia  per  il  luogo  di  scavo  (Pasqui,  o.  c,  552),  sia  per  ra- 
fiofii  di  carattere  interno  desunte  dalla  natura  delle  decorazioni  vegetali  neirattro  Iato(SruoMi- 
CZKA,  92t). 

*  Walok,  Elym.  Wtb.  d.  Uttia.  Sprache,  s.  v. 

*  Uv.,  I,  4. 

■*  Come  nello  specchio  di  Bolsena,  che  rappresenta  i  Oemelli  esposti  colla   lupa(inSTUD- 
MCZKA,  p.  92J,  fi;.  3,  RosCHKRS  Lexicon,  I,  1465,  secondo,  Mon.  dell'lnst.,  XI,  ili,  1). 
'■  E  aacke  presso  Studniczka,  op.  cit.,  tav.  V,  3. 

i  —  Nmorm  Riwistn  Storica. 
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bastone,  che  si  vede  a  destra  dell'albero,  saremmo  disposti  a  scorgere  col  Sievekingi 
upa  rappresentazione  del  pastore  Faustolo  :  colui  che  ritrovò  e  raccolse  i  fanciulli  abban- 
donati. 

In  basso,  nella  stessa  scena,  dobbiamo  immaginare  la  lupa  e  i  Gemelli,  come  la 
avevano  ritratta  in  bronzo  gli  Ogulnii.  Altre  ligure  avranno  preso  parte  a  questa  scena; 
i  stata  collocata*  qui  a  sinistra  la  figura  di  Marte,  la  cui  testa  fu  riconosciuta  dal  Pe- 
ersen  in  un  frammento,  venuto  alla  luce  nel  1859  e  ora  giacente  a  Vienna  in  posscss* 
privato.  Nessuna  divinità  potrebbe  meglio  di  Marte,  il  padre  dei  due  Gemelli,  presie- 
dere a  una  scena  allusiva  alla  fondazione  di  Roma. 

Non  porremo  invece  in  questa  scena  la  figura  femminile  seduta,  in  cui  molto  pro- 
babilmente sarà  da  vedere  uua  immagine  della  Città  eterna,  ma  che  invece  il  Peterse« 
colloca  accanto  al  ficus  ruminai is,*  per  la  quale  è  evidente  la  corrispondenza  colia 
figura  centrale  del  cosiddetto  rilievo  della  Tellus.  Poiché,  anche  prescindendo  da  ra- 
gioni di  economia  distributiva,  non  ci  par  verosimile  che  in  una  medesima  rappresen- 
tazione, accanto  ai  due  Gemelli,  in  una  scena  quindi  di  carattere  storico,  sia  posta 
presso  ai  fondatori  infanti  la  figura  della  città  già  fondata. 


Roma. 


Nella  fronte  orientale  abbiamo  collocato  a  sinistra  la  figura  della  «  Tellns  »  e 
a  destra  il  rilievo,  che  a  quella  dovea'fare  riscontro,  colla  figura  di  Roma.  Già 
abbiamo  accennato  alla  importanza  del  frammento  coi  fianchi  di  una  figura  muliebre 
sedente  verso  sinistra,  venuto  alla  luce  nel  lQ03'e,  come  gii  altri  della  stessa  prove- 
nienza, ora  al  museo  delle  Terme.*  Esso  ci  permette  di  ricostruire  una  intera  scena, 
poiché,  data  la  sua  corrispondenza  colla  posizione  della  «Tellus  >,  doveva  far  parte  del 
nucleo  centrale  del  rilievo.  Questo  nnclep  doveva  esser  costituito  da  una  figura  fetu- 
minile,  forse  Roma,  seduta  verso  sinistra.» 

Dobbiamo  immaginare  la  dea  assisa  maestosamente  sul  trono,  forse  in  atto  di 
ricevere  l'omaggio  di  popoli  vinti,  raffigurati  a  sinist;ra  (una  traccia  ne  è  forse  nel  frani- 


'  Su  questo  sono  ancora  visibili,  come  nel  ricordato  specchio  di  Holsena,  le  tracciu  degli 
artigli.  L'uccello,  che  non  compare  nel  nostro  frammento  e  che  doveva  avere  soltanto  valore  di 
au'juriuin  (Stuumcjka,  027),  si  vede,  oltreché  nello  specchio  etrusco,  pliche  in  un  denaro  di  S*x. 
Po.  Fostlus,  (iUid.,  tav.  V,  5). 

>  Op.  cit.,  p.  18S;  SruuNiczKA,  op.  cit.,  <)27.  Il  l'iMUKStN,  Rdm.  Mittheil.  XVIII,  1903,  p.  173, 
vi  aveva  veduto  una  figura  di  Fauuus. 

'  Vi  pensò  già  lo  stesso  Peik«siìn  (Jahreshejte  d.  otst.  Ardi.  Inst.,  IX,  1906,  305;  fi«'/'- 
lìutr'  Philologische  Wochensclirift,  19U7,  9ó3),  che  aveva  anche  riconosciuto  in  tale  testa  i  tratti 
caratteristici  delle  rappresentazioni  di  Murs  (Ròm.  Mittheil,  X,  1895,  p.  133  sgg.  tav.  III).  L'idea 
è  accolta  dallo  Studnic/ka,  che  assegna  a  questa  figura  anche  un  frammento  con  un  lembo  di 
veste  e  un  ginocchio  piegato,  (op.  ciì.,  p-  923,  tav.  V,  3;  Pasuui,  op.  cit.,  p.  503),  ora  al  Museo  delle 
Terme,  ma  l'assegnazione  nou  è  sicura.  Per  la  connessione  di  Murs  coi  Ociuelli  si  confronti  l'ara 
Casali  (SruDNic/KA,  tav.  V,  4)  e  per  l'abbiglianiento  del  dio  un  rilievo  della  Marciana  in  Vonc/ia 
(ibid.,  tav.  V,  1),  dove  esso  è  rappr«b(?titato  in  atto  di  libare  con  Afrodite,  mentre  la  dea,  all'-iltro 
lato  dcU'allare,  colla  oinochoe  gli  versa  vino  nella  patera.  Alla  idejitificazione  del  dio  dalla  tosta 
coperta  di  elmo  porta  conferma  un  ))asso  letterario,  generalmente  trascurato  :  Val.  Max.  1,  8,  u  : ... 
tfadituHi  est  Marte/n  pattern  tutte  popjtlo  suo  àdfuisse,  Inter  reterà  huiiisce  rei  manifesta  indici* 
galea  quoque  diiabus  dlsttncta  primis,  quae  cneleste  caput  tectuin  fuerat,  arsnmentum  prarbuìt. 

'  Róm.  Mittheil,  1903,  p.  174,  fahreshcftc  d.  oest.  Arrli.  Int.,  IX,  1906,   301,  sg'i- 

*  Si  veda  in  l'atgLii,  op.  cit.,  p.  5t»l  e  fig.  10  ;  cfr.  PcTEittr.h,  Rom.  MitilielL,  1903, 
p.  174  t  igg. 
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mento  con  armi  renuto  alla  luce  nel  1903,  Pasqui,  500)  e  coronata  dal  Qenias  popuH 
romani  sitnato  a  destra,)  quale  lo  rìtroTiamo  su  monete  del  tempo  di  Siila.* 


Pax  Augusta. 

Verso  sinistra  si  volge  la  fìiiura  di  Roma.  Le  fa  riscontro  l'altra  della  <  Tellus  > 
cke  guarda  invece  verso  destra.  È  questo  il  solo  dei  rilievi  frontali  che  conserviamo 
per  intero;  venne  alla  luce  nel  156S  e  si  trova  ora  agli  Uffizi.  Forma  il  centro  del 
rilievo  la  figura  sedente  verso  destra,  cui  già  abbiamo  accennato  piìi  volte.  £  una 
figura  muliebre  seduta  sur  una  roccia,  colla  testa  velata  dal  manto  tirato  indietro. 
La  veste  lascia  l'omero  destro  scoperto  e  modella  strettamente  il  seno.  Ha  con  sé  due 
bambini:  l'uno,  a  destra  di  chi  guarda,  siede  sul  ginocchio  di  lei,  ed  essa  lo  trattiene 
colla  mano  dal  cadere  ;  l'altro,  a  sinistra,  è  sostenuto  dal  suo  braccio.  Sul  suo  grembo 
si  vedono  deposte  frutta  di  ogni  specie  e  intorno  a  lei  crescono  piante  e  fiorì.  Ai  suoi 
piedi  si  adagia  un  bue,  e  una  pecorella  si  curva  '  in  atto  di  pascolare. 

!\ì  lati  di  questa  figura  si  vedono  due  minori  figure,  pure  femminili.  Quella  di 
sinistra  siede  sopra  un  cigno  colle  ali  spiegate,  quella  di  destra,  invece,  sopra  un  mo- 
stro marino;  ambedue  hanno  scoperta  la  metà  superiore  del  corpo,  e  spiegano  ad  arco, 


'  Il  tipo  più  comun«  della  r.ippfesentazione  di  Roma  è  quello  ch«  mostra  I»  dea  colla  testa 
coperta  dell'elmo  e  Seduta  verso  sinistra;  se  ne  vedono  esempi  su  monete  imperiali  di  varie  epo- 
che, V.  RicMTER  in  RoscHERS  Lexlcon,  HI,  2,  133  sgg.  ;  Mainvart,  in  Daremberg  et  Saglio,  IV, 
875  sgg.  Il  mio  maestro,  prof.  Oalli,  mi  fa  cortesemente  notare  una  rappresentazione  di  Angusto, 
sedente  verso  sinistra,  in  un  cratere  di  Boscorealc  {Monuments  Plot,  V,  tav.  XXXI,  n.  2).  Non  ci 
può  certamente  escludere  a  priori  la  possibilità  che  Augusto  in  persona  fosse  rappresentato  ìh 
questa  figura,  tuttavia  la  connessione  che  crediamo  di  scorgere  fra  le  varie  scene,  e  più  special- 
mente il  carattere  ideale  che  le  scene  frontali  presentano  di  contro  alle  scene  laterali,  e  insieme 
anche  il  fatto  che  Augusto  era  già  rappresentato  nella  processione  sud,  ce  la  fanno  sembrare  poco 
verosimile.  A  Roma  pensò  già  il  SiRveKiNO  {op.  cit.,  18S)  e  Roma  vede  pure  lo  Studniczk* 
[op.  cit.,  932)  in  questa  figura,  che  egli  pone  però  non  verso  il  centro  della  scena,  come  la  cor- 
rispondenza colta  Tellus  richiede,  ma  a  sinistra,  e  immagina  seduta  (!)  sopra  un  mucchio  d'armi 
(del  quale  sarebbero  un  frammento  gli  <  avanzi  di  trofeo  >,  Pasqui,  566,  venuti  alla  luce  nel  1903) 
quale  la  vediamo  sa  monete  dell'impero  (una  di  Nerone  con  tale  rappresentazione  è  in  Stuoniczka, 
tav.  VI,  4).  Ma  se  possiamo  spiegarci  una  tale  figurazione  nella  simbolica,  talora  grottesca,  delle 
■ionete,  non  sapremmo  davvero  immaginarla  sulle  pareti,  candide  di  marmo,  del  monumento 
auTotteo.  Per  la  composizione  dell'intera  scena  v.  la  nota  seguente. 

*  In  questa  scena  infatti  collocheremmo  la  testa  di  giovine  divinità,  venuta  alla  luce  negli 
scavi  del  1S5Q  e  ora  al  Museo  delle  Terme,  nella  quale  il  PereaseN  aveva  dapprima  veduto  una 
rappresenUzione  del  Bonus  Eventus  (Roin.  Mittheil.,  1895,  tav.  Ili,  p.  143;  A.  P.  A.,  1902,  p<  122), 
ma  in  cui  riconosce  ora  una  figurazione  del  genins  populi  romani  (Orsterr.  Jahreshrfte,  1906, 
p.  301  sgg.).  Le  traccie  del  corno  dell'abbondanza  sono  visibili  a  sinistra.  Doveva  raffigurare,  come 
nostra  il  movimento  del  collo,  una  persona  che  volgeva  la  testa  indietro  (Sti'pniczk  a,  937  n  tav.  VII)  ; 
Ma  che  si  trattasse  proprio  di  naa  figura  seduta,  come  lo  stesso  Siudniczka  vuole,  non  pare  ri- 
salti con  troppa  chiarezza,  anzi  il  fatto  che  la  testa  viene  a  toccare  in  alto  il  margine  superiore 
éel  riUevo  ci  fa  ritenere  si  tratti  senz'altro  di  una  figura  in  piedi.  Non  saremo  quindi  d'accordo 
con  lui  nel  ritenere  che  Roma  a  sinistra,  e  questa  figura,  Honos,  com'egli  vuole  (910)  a  destra,  se- 
dessero in  fuori  ai  lati  della  scena,  e  il  luogo  centrale  fosse  occupato  da  un'altra  figura,  in  piedi 
qaesta,  la  Pace.  Quantunque  egli  cerchi  di  rintracciare  esempi  di  questo  schema  —  una  figura  in 
piedi  fra  due  sedute  —  la  sua  dimostrazione  (938)  è  tutt'altro  che  persuasiva,  tanto  più  che  resta 
a  dimostrare  che  il  cosiddetto  Honos  fosse  veramente  seduto.  Ma  una  cosa  si  deve  sopratutto  osser- 
vare: che  la  figura  femminile  verso  sinistra,  per  la  sua  corrispondenza  colla  Telhis  all'aliro  tale 
della  porta,  non  può  non  essere  posta  al  centro  del  rilievo. 
'  Baiclon,  Mann,  commi.  I,  401. 
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f:n  sopra  il  loro  capo,  a  modo  di  vela  che  il  vento  incurvi,  parte  della  veste.  Sotto 
la  prima  figura  a  sinistra  si  leva  una  florida  vegetazione  di  canne,  e  un'anfora  su  cni 
posa  un  uccello,  forse  un  airone,  versa  acqua.  Sotto  la  figura  di  destra  si  vedono  gon- 
fiarsi e  accavallarsi  le  onde  marine.  Il  rilievo  fu  riconosciuto  come  ellenistico  dal  Wi- 
ckhoff,»  per  il  metodo  pittorico  con  cui  son  tratl;\{c  le  figure,  e  deve  appunto  farsi  risa- 
lire ad  un  originale  ellenistico,  di  cui  sarebbe  derivazione*  anche  un  bassorilievo  analogo 
scoperto  a  Cherchel  (l'antica  Sol-Cesarea),  ora  al  Louvre. 3  Dobbiamo  tuttavia  tener 
presente  che  non  si  tratta  a  ogni  modo  di  una  semplice  copia  dell'originale,  ma  di 
una  rappresentazione  adattata  in  alcuni  elementi  al  particolare  significato  che  essa 
doveva  assumere. 

Subito  dopo  la  scoperta,  come  il  cardinal  Ricci  informa  nella  terza  lettera  in 
proposito,*  il  rilievo  fu  ritenuto  una  rappresentazione  degli  elementi  naturali  e  le  tre 
figure  femminili  furon  credute  Aria  e  Acqua  —  ai  lati  —,  Terra  nel  centro.  Si  pensò 
anche  che  il  quarto  elemento,  raffigurato  nella  parte  superiore,  fosse  andato  perduto, 
Brunn  volle  vedervi  una  triplice  Afrodite,  celeste,  terrestre  e  marina.*  Ussing^  vide 
nella  figura  centrale  l'Italia,  e,  nell'acqua  che  sgorga  dall'anfora  a  sinistra,  l'Eridano; 
in  alto  Kyknos,  l'amico  di  Phaeton,  sostiene  una  delle  sorelle  di  h'i  non  ancora  tra- 
sformata in  pioppo.  A  destra  sarebbe  invece  una  fip;ura,  non  femminile  ma  maschile, 
rappresentante  del  mare.  Assai  più  verisimilmente  il  Petersen,  fin  dal  1894  7  e  poi  nella 
monografia  sulla  Ara  Pacis  Augustae,  pubblicata  nel  1902,»  vedeva  nella  figura  cen- 
trale una  Tellus  e  nelle  figure  laterali  le  Jovis  Auree,  Invocate  da  Orazio  nel  Carmen 
aaeculare.^ 

Non  avremmo  difficoltà  ad  accogliere,  pur  modificandola  leggermente  nel  rispetto 
delle  Jovis  Aurae,  una  tale  interpretazione,  se  il  nesso  ideale  che  crediamo  di  scorgere 
fra  le  varie  scene  frontali  non  ci  spingesse  a  cercare  anche  in  questa  figura  un  signi- 
ficato pili  particolare  che  non  sia  quello,  troppo  generico,  della  Tellus.  Crediamo  infatti 
di  ved.»r  rappresentata  in  questa  figura  la  Pax  Augusta,  la  Pax  alina.^^  D'altro  lato, 
che  vi  fosse  in  questi  rilievi  una  rappresentazione  delia  Pace  diviene  più  probabile 
quando  si  pensi  che,  dopo  gli  scavi  del  1903,  che  hanno  messo  in  luce  l'esistenza 
di  due  porte,  non  è  più  possibile  collocare  nell'interno  una  statua  della  Pace,  come 
aveva  fatto  il  Petersen.'*  D'altra  parte,  anche  lo  svolgimento  e  la  importanza,  sempre 


'  Waltcrs,  The  art  of  the  Romaiis,  p.  54. 

•  PeiPRSEN,  A.  P.  A.,  1902,  p.  173  s?:/. 

'  Si  veda  in  ScHRcincK,  Hellen.  Relii-fbilder,  XXXI.  Lo  riproduce  il  Pp.Tr.r>sRN,  in  A  P.  A., 
p.  174.  SiEveKiNQ,  ((?'/.  cit.,  !86  n.  9)  come  A^fiuno  {Ròm.  Mittheil.,  XX,  305)  e  Ki.fin,  {Oeschlchft 
der  griech.  Knnsf,  HI,  373)  ritiene  che  il  rilievo  originario  sia  proprio  questo  ócWAra  Pacis,  e 
che  quello  di  Cherchel  non  sia  se  nen  una  derivazione  di  questo.  Così  anche  lo  Studniczka, 
op.  cit.,  930. 

•  Si  veda  riportata  dal  Pp.tersem,  in  A.  P.  <4.,  p.  132,  n.  1. 

•  PcTERSFN,  Rdm.  Mittheil.,  1894,  p.  203,  n.  1. 

•  \n  Oversigt  over  det  Kgl.  Danike  Videnxkabernes  Seiskabs  Forhandllnger,  1903. 
'  Ròm.  Mittheil.,  1894,  p.  202  e  sgg. 

•  PP-  48  s(tg. 

»  Il  carme  fu  cantato  nel  17  a.  C. 

'*  Rappresentazioni  della  Pax  furon  cercate  ultimimente  tuli' Ara.  Il  SinveRtNo  {op.  cit.,  188) 
credette  vederne  la  testa  nel  Genius  popnll  r.  del  Pptf.rsen  ;  lo  Studniczka  {op.  cit.,  940)  ha 
immaginato  che  fra  due  fijjure  sedenti,  Roma  e  Honos,  «tesse  In  piedi  la  Pax,  nel  fregio  che  faceva 
pendant  a  questo  della  Tellus,  a  destra  della  porta  orientale  (v.  'sopra). 

*'  SI  veda  ora  a  questo  proposito  lo  stesso  PerensrN,  Rd'ti.  Mitheil.,  XVIII,  1903,  175.  Che 
nna  immagine  della  Pace  fosse  posta  sopra  l'altare,  proprio  nel  mezzo  del  recinto,  come  crede 
possibile  lo  SruDNic/.KA,  secondo  lo  scbcma  che  ricorre  per  esempio  nel  vaso  italico  delle  Pretidi 
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■linore,  del  culto  reso  alla  Tellas  nella  religione  romana  potrebbe  farci  dubitare  che  ve- 
ramente  la  Tellus  possa  essere  rappresentata  in  tale  fìgrura.i 

Non  si  può  d'altra  parte  negare  che  gli  elementi  della  figura  centrale,  b.imbini 
ed  animali,  ricorrano  in  qualche  rappresenta/ione  ellenistica  della  Tellus,  ma  si  può 
•sservare  che  tali  elementi  son  propri,  non  tanto  della  Tellus  in  particolare  quanto  in 
genere  delle  divinità  KoveoT«ó<p<H  (allevatrici  di  tauciulli,  nutrici),  e  che,  come  la  rf\ 
dei  Greci,  anche  la  Tellus  dei  Latini,  si  presta  a  identificazioni  con  varie  divinità  fem- 
■linili,  tutte  espressioni  locali  o  particolari  della  Terra  creatrice  e  nutrice.  Inoltre,  per 
la  stessa  necessità  della  rappresentazione,  un  concetto  astratto  come  quello  della  Pace 
aon  si  prestava  ad  esser  rilevato  nella  sua  immaterialità,  ma  doveva  essere  personifi- 
cato nei  suoi  effetti  sensibili  e  messo  quindi  in  stretta  relazione  con  la  Terra,  di  cui 
favoriva  lo  sviluppo  e  la  prosperità,  riconducendo  al  lavoro  dei  campi  gli  uomini  che 
le  opere  di  guerra  ne  avevano  allontanati.  Quella  figura,  infatti,  noi  troviamo  icppre- 


(si  veda  in  RotCHcitc,  Ltxieom,  II,  2573,  riprodotto  da  MÙLLH-Wib:iELEK,  DenkmàUr,  \,  II,  1) 
ÉOD  par  verisimile.  Un,  tale  proccGimento  sarebbe  di  un  effetto  estetico  molto  discutibile,  e,  se  %i 
capisce  nella  ceramografia,  dove  necessiti  eleinontari  di  spazio  costringono  ad  associare  i  più  vari 
elementi  (coiiie  nel  vaso  citato  la  colonna  accanto  all'ara  i  usata  per  indicare  il  recinto  templare), 
Bon  si  spie,:;berebbe  in  un  monumento  come  VAra  Pacis. 

>  A  Tellus,  la  diviniti  femminile,  la  madre  per  eccellenza,  la  Mor(}uTQÓ<|>o;  che  genera 
fatte  le  cose  e  tutte  le  riprende  nel  suo  seno  —  quindi  con  duplice  carattere,  da  una  parte  dea 
^ccn&ÙQa,  dall'altra  divinità  che  accogliendo  in  sé  i  morti  assume  vaiare  decisamente  cbtbonio,  — 
si  venne  infatti  a  poco  a  poco  sostituendo,  in  principio  semplicemente  associata  ad  essa  ina  poi 
prevalente,  Ceres,  la  <  creatrice  >,  e  dapprima,  come  indica  lo  stesso  suo  nome,  appunto  nella 
finzione  di  xoueoti^òvpoM  di  creatrice  e  nutrice,  poi  anche  nell'altra  funzione  di  lìivinità  chthonia, 
aon  senza  che  a  questa  evolozione  abbia  contribuito  l'influsso  della  greca  Denieter.  Non  è  diffi- 
cile scorgere  nei  poeti  latini  le  traccie  di  questa  trasformazione.  Cosi  Ovidio  {Fasti  I,  671  sgg.), 
descrìvendo  le  ftricu  sementùiae,  ricorda  insieme  Tellus  e  Ceres  con  queste  parole  : 

Plactntur  frugum  matres  Tellusqae  Cerest/ut 

Forre  suo  gravida*  visctribusque  suis. 
Officitim  commant  Ceres  et  Terra  tiuntur, 

Haec  praebet  eausam  frugibus,  illa  locum. 

Nei  qnali  versi  è  chiarìssino  che  al  concetto  antico  della  Tellus,  come  attiviti  generatrice,  si  era 
vemto  in  tutto  sostituendo  quello  di  Ceres,  e  che  la  terra  si  era  ridotta  al  significato  puramente 
■uterìale  di  suolg.  Cosi  in  Orazio  (Carm.  saec.,  29  sgg.) 

fertilis  frugum  peeorisque  tellus 
spicea  doiut  Cererem  corona 


TilwUo  noH  nomina  che  Ceres-e  pasu  Tellus  sotto  tileozio  (II,  1,  4).  Quest'ultima,  spogliata 
éel  daplice  attributo,  resta  a  significare  semplicemente  il  suolo:  così  in  monete  dell'età  imperiale, 
dove  ricorre  coll'aggettivo  stubilis  e  stabilita  che  allude  a  fenomeni  sismici  (Eckhel,  doctr. 
mmm,  vet.,  VI,  509-,  Vili,  119.  Non  si  parla  in  Roma  che  di  un  tempio  in  suo  onore:  fu  volato 
•el  2M  a.  C.  dal  console  P.  Sempronio,  durante  una  campagna  contro  i  Picenti,  in  seguito  a  un 
terremoto  sopravvenuto  a  mezzo  la  battaglia,  e  sorgeva  nel  quartiere  delle  Carinae.  Delle  pro- 
Tìacie  solo  la  Dada  ci  offre  numerose  iscrizioni  in  suo  onore.  Si  veda  Hiu>  in  Dict.  d.  Ant. 
Darembcrg  et  Saglio,  s.  v.  Tellus  (1912);  Prcli.cr-Joiidan,  R6m.  Aifthol.,  Il,  2,  (18C3);  Wismwa, 
MeligioH  und  Kaitus  d.  Ròmtr  (1902),  pp.  159  e  sgg.  Oltre  a  quello  delle  Carinae  nn  altro  ten- 
pto  pin  antico,  non  ricordato  dagli  archeologi,  ci  autorizza  ad  ammettere  Val.  Max.,  VI,  3,  1  6. 
Esso  sarebbe  stato  edificato  sul  suolo  dove  era  sorta  la  Casa  di  Sputio  Cassio  ucciso  per  avere 
aspirato  al  repM.  Infatti,  secondo  la  tradizione  accolta  dallo  storico  ricordato,  il  senato  e  il  popolo 
rvmano  «  lum  contenius  capitali  eam  supplicio  adficen  Imlerempto  domam  superiécit,  ut  pemm- 
Hmm  quoque  strage  pmniretmr  ;  in  sola  amtem  aedem  Tellmris  feeit.  itaqme  qmad  prims  domiciUmm 
iM^teatis  tiri  fuerat  amitc  religiotae  sereritatis  monumtntmm  eti  : 
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sentata,  non  solo  col  caduceo,  la  vcr^a  simbolo  di  pace  coi  serpentelli  attorti,  e  il  ramo 
d'olivo,  come  contrapposti  della  guerra,  ma  vancbe  con  un  cornucopia,  simbolo  di 
prosperità  della  terra  e  de^li  uomini,  e  con  in  braccio  il  bambino  Ploutos,  il  dio 
della  ricchezza,  quale  nella  statua  di  Cefisodito.>  Tutto  insomma  ci  induce  a  ritenere 
che  nella  figura  centrale  fosse  rappresentata  la  Pace,  quale  la  canta  il  peana  di  Bacchì- 
lide:>  e  Genera  ai  mortali  la  grande  Pace  ricchezze  e  il  fiore  dei  dolci  canti...  »,  o 
quale  la  invocava  Tibullo  :  3  dea  che  presiede  alle  opere  agresti.-* 

Una  idea  dominante  legava  perciò  insieme  le  quattro  rappresentazioni  frontali  : 
lo  svolgimento  della  grandezza  romana  dalle  origini  troiane  alla  pace  di  Augusto. 

Nelle  due  figure  ai  lati  la  signora  StrougS  vede  Aria,  sul  cigno,  e  Acqua,  a  ca- 
vallo del  mostro  marino.  Ma  se  tale  interpretazione  si  può  accogliere  per  l'Aria,  non 
potremmo  davvero  accettarla  per  l'altra  figura.  Che  valore  assumerebbe  allora  la  veste 
spiegata  a  modo  di  vela?  Non  è  questo  il  modo  caratteriìstico  in  cui  vengono  ra|t- 
presentate  le  Auree P^  E  poi  acqua  è  ritratta  sotto  ambedue  le  figure:  acqua  dolce, 
sgorgante  dall'urna  in  mezzo  alle  canne,  sotto  la  figura  del  cigno,  acqu.i  di  mare,  on- 
deggiante, sotto  la  figura  del  mostro  marino.  L'una  sarà  forse  l'Aura  che  si  lev* 
dalle  iAcque  dei  fiumi;  l'altra  l'Aura  che  si  leva  dalle  acque  del  mare.  Che  però  ci  si 
debban  vedere  proprio  lejbvis  Atirae  del  Carmen  saeculare,  cui  ha  pensato  il  Peterseu, 
non  pare  probabile,  tanto  più  che  non  c'è  nei  versi  del  Poeta  una  personificazione  vera 
i.  propria,  a  cui  l'artista  possa  essersi  ispirato,  ma  semplicemente  il  concetto  che  le 


'  Paus,  I,  8,  31.  Verosimili  imitazioni  di  questa  statua  sono  su  moneto  di  Atene  e  di  Cizico 
e,  in  marmo,  al  Museo  di  Monaco.  Si  veda  riprodotta  in  Roschers,  Lexicon,  s.  v.  ElQfivT)  o  In 
Kleik,  PraxUeles  (Ltipz.,  1898»,  p.  84,  fig.  7.  Kouqovqóvo^  è  chiamata  gii.  la  Pace  in  MesiOD.,  221: 
EìtìÓvij  &'  àvà  Y»ìv  KoueoTQÓ<po;. 

-  HiLi.i-.u-Cuusius,  Dacchyl.,  frg.  8.  (13  Bihgk;  4,  Blass;  3,  Jebb;  3,  Taccone): 

xixTEi  bixz  ^varotoiv  elQr|va  ^tfàXa 
n7.oviTov  (lEUyXàaowv  x'  àoi&Sir  àvi>ea... 


»  TiBULi..,  I.  10,  45  sgg. 


e  più  oltre 


Interea  Pax  arva  colai.  Pax  candida  priinum 
duxlt  araturos  sub  iuga  panda  boves... 

Pace  bicleiis  vomerquL-  nitent,  at  (ristia  duri 
Militis  in  tembiii  occnpat  arma  sittts. 


At  iiobis.  Pax  alma,  veni,  spicamqne  teneto, 
Perfluat  et  pomis  candidus  ante  sinus. 


Eli  è  anche  concetto  espresso  da  Oviuio  (fasti,  I,  704). 

Pax  Cerereni  niitrit,  Pacls  aliimna  Ceres, 

questo  che  solo  n^-IU  tranquillità  della  pace  può  svolgersi  il  lavoro  dei  campi.  A  una  siffatta  con- 
cezione della  Pace  rispondono  anche  gli  epiteti,  con  cui  la  troviamo  designata  presso  i  poeti  latini,  di 
alma,  alta,  ausustn,  unica,  bona,  candida,  niilis,  p.^rpetua,  placida,  v.  Carter,  Epitheta  deormm 
ifiiai:  apud  poetai  lailnos  leanntur,  supplemenu  al  Koschers,  Lexicon,  1902. 

*  Korsc  non  senza  relazione  con  questa  concetto  della  Pax  alma,  in  cui  culmina,  a  parer 
Mostro,  la  successione  delle  scene  figurate  nel  momsiito  augu..tco,  è,  come  il  prof.  Oalli  acuta- 
mente mi  su^rguiscc,  la  ricca  decora/ione  vegetale  e  animale  che  abbellisce  all'cstcìno  la  parte 
inferiore  del  sacro  recinto. 

*  Stbùko,  Roman  sculptnre,  p.  4S. 

«  PprLi  HH,  Qriécti.  Mythnt.,  I,  VA,  4. 
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aure  benefiche,  al  cui  soffio  i  nuovi  germogli  si  schiudono  alla  vita,  sono  mandate  da 
Oiove.  Dall'una  parte  e  dall'altra  esse  spirano  col  loro  alito  fecondatore  sulla  terrt 
pacificata  e  felice. 

Ai  quattro  fregi  frontali  di  carattere  ideale  si  opponevano  —  dicemmo  —  per  il 
loro  carattere  realistico  i  due  fregi  che  ornavano  a  nord  e  a  sud  i  lati  del  sacro  re- 
cinto. Parleremo  prima  del  fregio  sud  che  è  il  principale  e  il  più  importante. 


Ffegio  sud;  1»   processione  dell' Imperatore. 

Esclusi  i  frammenti  di  provenienza  Della  Valle,  restavano  agli  Uffizi,  relative  alla 
processione  sud,  tre  lastre  (XIV,  XV  e  XVI  del  Petersen),  formanti  una  serie  non  interrotta, 
che  andava  press'a  poco  dallo  spigolo  orientale  fin  verso  la  metà  della  parete.  Altre  tre 
lastre  dovevano  coprire  lo  spazio  restante.  Queste,  —  una  intera,  due  frammentarie 
vennero  in  luce  negli  scavi  del  1903.  La  prima  {XVlf)  con  littori  e  due  flamini  si  attac- 
cava senz'altro  alla  lastra  XVI  degli  Uffizi.  Procedendo  ancora  verso  sinistra  veniva 
la  lastra  XVIlf^,  di  cai  abbiamo  solo  due  teste  di  littori,  e  infine,  all'estremità  occi- 
dentale, chiudeva  la  processione  un'ultima  lastra  XVIII*  con  altri  littori  e  l'imperatore. 

Dì  quest'ultima  lastra  >  venne  alla  luce  nel  1903,  in  quattro  pezzi,  un  frammento 
con  quattro  littori  e,  a  destra,  vicino  al  taglio  della  pietra,  una  figura  togata.  In  questa 
figura,  colla  testa  velata  dalla  toga  e  incoronata,  all'angolo  boccale  caratteristico,  notato 
fià  dal  Petersen,»  il  Sieveking  riconosceva  '  il  vero  Augusto.  L' imperatore,  rappre- 
sentato forse  come  rex  sarror«/n,<  stende  innanzi  la  destra,  quasi  ad  aprire  la  via.5 

Solamente  due  teste  di  littori  rivolte  verso  sinistra  ci  rimangono  della  lastra  suc- 
tessiva  XVIII  i  (con  taglio  visibile  a  destra),*  e  certo  dovevano  trovar  qui  posto  Livia, 
la  consorte  dell'imperatore,  il  uipote  stesso,  Gaio  Cesare,  il  figliuolo  di  Giulia  e  di 
Agrippa,'  Agrippa  stesso,  che  non  compaiono  nell'altra  parte  della  processione. 

Intera  invece  e  assai  ben  conservata  gli  scavi  del  1903  ci  restituirono  la  lastra 
seguente  —  la  XVII  —  con  littori  e  due  flamini,  rappresentati  tipicamente  con  la  lunga 
vesta  0*  latna)  e  col  berretto  bianco  {Valbagaleras)  ;  «  ma  essa  non  si  potè  estrarre 
s«Mto  a  ni9tivo  della  sua  grandezza  e  giace  ancora  sotterra.* 


*  pASvt'i,  o/>.  cit.,  fig.  9  a  p.  504;  Stron»,  op.  cit.,  tav.  X;  SievEKiNO,  op.  cit.,  a  p.  181  ; 
Stu»mczk*,  op.  cit.,  tav.  Il,  1,  e  IV,  1,  2. 

»  Ròm.  Mittheil.,  XVIll,  1903,  169. 

*  Sir.vEKiNo,  op.  cit.,  p.  m.  Prima  si  credeva  di  vedere  l' imperatore  nella  figara  coWapie* 
it\  iilievo  Della  Valle  (v.  sopra).. 

*  Che  in  questa  figura  fosse  rappresentiito  il  rex  saerorum  aveva  pensato  già  il  PerERseN 
{Rim.  Mittheil.,  XVIll,  1903,331  Jahreshefte,  IX,  1906, 303).  Così  ritiene  anche  il  Sicvekiso  {op.  cit., 
193)  e  ci  p.irc  congettura  probabile,  malgrado  lo  Stl'dniczk*  (p.  920),  pensi  che  Augusto,  come 
i  membri  della  sua  fimiglia,  non  abbia  qui  alcun  ufficio  rituale,  e  creda  che  il  rex  saerorum  sia 
invece  rappresentato  nella  prima  figura  a  sinistra  della  lastra  XVII  coi  flamini  {op.  cit.,  919). 

*  Non  è  in  ilto  di  libare,  come  aveva  supposto  Sievekino  (183),  poiché  non  v'è  né  traccia 
^  coppa  nella  mano,  né  luogo  per  un  piccolo  altare  o  tripode  nella  parte  inferiore   mancante 

(SlUDMtCZKA,  917». 

*  Ne  ricordano  i  resti  Pasqvi,  572;  PereRsr.M,  Rim.  Mltthtil.,  XVIII,  1903,  331  e  Berl.phl' 
Mof..  Ifoeh.,  1907,  970  ;  Studniczka,  906. 

'  Studniczka,  919. 

*  Si  v«da  in  SraoMo,  op.  cit.,  tav.  XV;  SiRveaiNo,  fig.  a  p.  176;  e  Studniczka,  tav.  \'.,  2. 

*  Rijto,  op.  eit.,  p.  13.  Pnichè  altri  da?  flamini  vengono  sobito  dopo,  al  principio  della 
lastra  XVI,  tutti  e  quattro  i  flamini,  di  Oiove,  Marte,  Quirino,  e  il  nuovo  flamine  del  Divo  Oinlio, 
tOM  raffigurati  nella  procecsi^ne.  Il  prino,  nella  lastra  XK//,  sari  ÌXflamtn  Dalis  (Studniczka,  909). 
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Faranno  quindi  segniito  le  tre  lastre  degli  Uffizi  (Petersen,  A.  P.  A.,  1902,  tav.  VI, 
lastre  XVI,  XV  e  XIV).  Sulla  prima  (XVI)  appaiono  gli  altri  due  flamini,  caratteriz- 
iati  anch'essi  àzWapex  (il  berretto  a  cono),  di  cui  il  secondo  regge  nella  destra  una 
piccola  verga,  il  commetaculumA  Segue  un  camillus  che  regge  sulla  spalla  sinistra  l'ascia 
sacrificale,  la  sacena,  precedendo  immediatamente  una  figura  che  dovrebbe  essere  il 
pontefice  massimo.  Comincia  quindi  e  continua  nelle  due  lastre  XV  e  XIV,  sino  alla 
fine  della  scena,  una  lunga  teoria  di  figure,  in  cui  la  varietà  dei  tipi  e  la  presenza  di 
numerosi  bambini  fa  riconoscere  una  famiglia,  la  famiglia  di  Augusto.  Ma  la  identifi- 
cazione di  queste  figure  ha  dato  luogo  a  varie  e  numerose  interpretazioni. < 

Il  punto  di  partenza  è  segnato  dal  guerriero  della  figura  31,  dal  Diìtschke  ìm 
poi  identificato  generalmente  (anche  da  Petersen  e  Domaszewski)  col  figliastro  di 
Augusto,  il  valoroso  e  infelice  Druso.3  Se  è  cosi,  sarà  la  moglie,  Antonia  minor,}». 
donna  (28)  che  si  volge  verso  di  lui ,  e  Germanico,  loro  figlio,  il  bambino  che  essa 
tiene  per  mano.4 

Nella  giovine  donna  (34),  che  cammina  dietro  Dmso,  fu,  specialmente  da  Doma- 
szewski (p.  64),  riconosciuta  l'altra  nipote  dell'imperatore,  Antonia  maior.  La  segue 
il  marito,  L.  Domizio  Ahenobarbo  (37),  e  procedono  al  loro  fianco  i  due  figli,  uà 
bambino  (33)  e  una  bambina  (35).  La  figura  senile  (36),  che  appare  nello  sfondo  fra 
Antonia  inaior  e  il  marito,  non  può  essere  Mecenate  ;  5  sarà  forse  uno  zio  di  Domizio 
Ahenobarbo.A 

Il  fratello  maggiore  di  Druso  —  il  futuro  imperatore  Tiberio  —  il  Benndorf  '  e  il 
Domaszewski  han  giustamente  riconosciuto  nel  giovine  togato  (26),  che  cammina  da< 
vanti  ad  Antonia  minor,  sulla  lastra  XV.  La  bella  figura  femminile,  (24)  «  dalla  \tsXt 
elegantemente  drappeggiata,  che  appare  più  oltre  verso  sinistra,  non  è  Livia,»  la  ma- 
glie di  Augusto,  secondo  interpretò  il  Bènndorf,  né  Vipsania  Agrippina,  come  pensa 
Domaszewski,  ma  piuttosto  lafigliuola,  la  bella  Giulia, io  allora  (9.  a.  C.) appena  trentenne. 

11  camillus  (22)  che  accanto  a  lei  si  attacca  alle  vesti  della  figura  successiva  sarà 
l'erede  presunto  del  trono,  l'altro  fanciullo,  figliuolo  di  Giulia,  il  fratello  di  Cai*, 

'  Attributo  comune  a  tutti  i  flaminf,  secondo  Pesto,  p.  64,  17  M. 

»  Petersen,  A.  P.  A.  (1902)  105  sgg.  ;  Reisch,  Zar  Ara  Pacis  Angastae  iu  Wiener  Stm- 
éien  XXIV,  1902,  pp.  424-436;  A.  v.  Domaszewski,  Die  Pamille  dts  Augustus  aaf  derara  Pacis 
in  Jahreshefte  des  oesterr.  Arch.  Inst.,  VI,  1903,  pp.  57-66;  Cannizzaro  M.  E.,  Ara  Pacis  Amga- 
stae  in  Bollettino  d'Arte,  I,  1907,  n.  10;  Dissel,  Der  Opferzug  der  Ara  Pacif  Augastae,  Betlafe 
xnm  Jahresbericht  des  Wilhelm-Oymnasiums  in  Hamburg,  1907,  pp.  18  (recensione  del  PETEtsen 
jn  Berliner  Philolog.  Wochenschr.,  1907,  962-971)  ;  Sievekino,  Zar  Ara  Paeis  Angastae  in  Jahru- 
he/te  der  dsterr.  Arch.  Inst.,  X,  1907,  pp.  175-190  e  Beilage  der  Munchencr  Neuesten  Nachrichtea, 
1908,  303;  Oarotmausen,  Der  Aitar  des  Kalserfriedens,  Leipzig,  1908  (recensito  da  Pctermii 
Jn  Deutsche  Ltteraturzeitung,  190«,  2722);  Studniczka,  Zar  Ara  Pacis  in  Abhandiungen  4tr 
phil-hist.  klasse  der  kgl.  Sàchs.  Oesellsehaft  der  Wlssenschaften  XXVII,  1909,  pp.  901-944  • 
e  tav.  I-VII.  Ci  serviamo  della  numerazione  con  cui  dal  Petersen  son  contrassegnati  i  personaggi 
nelle  tavole  annesse  alla  sua  A.  P.  A.  (1902).  Oltre  che  in  Petersen,  op.  cit.,  e  presso  Stron*, 
»p.  cit.,  questi  rilievi  si  posson  vedere  riprodotti  in  Studniczka,  op.  cit.,  tav.  II,  3-4. 

*  Studniczka,  911. 

*  Pare  che  la  giovine  coppia  stia  parlando  e  v.  Domaszewski,  64,  immagina  che  veyga 
ammonita  al  silenzio  dalla  matrona,  che  dietro  di  loro  porta  il  dijo  alle  labbra. 

•  Studniczka,  912. 

•  IbUUni. 

">  Presso  Petersen,  A.  P.  A.  (|902)  109. 

*  Se  ne  veda  la  testa  riprodotta  a  parte  in  Studniczka,  op,  cit.,  tav.  Ili,  3  4. 

•  Seguito  da  Petersen,  A.  P.  A.  (1902),  107  ;  Stronq,  op.  cit.,  49. 

**  Studniczka,  op.  eli.,  912.  Il  suo  ritratto  sopra  una  moneta  {Ibld.,  tav.  Ili,  6)  e  sopra  «aa 
tessera  di  piombo  (ibid..  Ili,  5),  non  si  oppongono  alla  identificazione. 
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Lado  Cesare.)  Ma  quest'  altima  figura  (20)  non  ha  ancora  trorato  una  identificazione 
•icura.  Non  è  Agrìpp'i*  come  volle  il  v.  Dnhn,' tanto  meno  Angnisto,^  e  meno  ancora 
n  divo  Oialio,  venato  dal  cielo  ad  assistere  alla  cerimonia,  come,  dietro  una  fanta5ia 
di  von.  Dnhn,  pensò  il  Benndorf.s  Che  occupi  il  luogo  del  pontefice  massimo  risalta 
chiaro  AxWordo  sacerdotam,*  e  poiché  V  ultimo  pontefice  massimo  prima  di  Augusto 
fu  Metello  Lepido,  questi  appunto  il  Sieveking.^  crede  di  scorgere  nella  nostra  rappre  • 
sentazìone.  Ma  lo  Studniczka*  osserva  che  il  triumviro,  nemico  dell'imperatore,  non 
poteva  trovar  posto  in  questa  scena  e  pensa  sia  qui  raffigurato  piuttosto  il  promagister,'* 
che  del  pontefice  massimo  faceva  le  veci.  La  persona  a  ogni  modo  non  è  dato  iden- 
tificare. Sarà  forse  Messalla?  10 

La  monotonia  di  una  processione  è  evitata  abilmente  con  ana  saggia  e  variata 
disposizione  delle  figure;  pure  l'ammirazione  entusiastica  del  Wickhoff  >)  non  sembra 
a  questo  proposito  soverchiamente  giustificata. 


Il  fregio  nord. 


La  processione  del  lato  nord  col  suo  Inngo  corteo  di  senatori  e  alti  ufficiali  di 
Stato  presenta  assai  minore  interesse  ;  delle  sue  lastre  una  (Petrrsen,  A.  P.  A.  tav.  IV, 
lastra  III)  è  al  Vaticano,  due  {ibid.,  IV  e  V)  sono  agli  Uffizi  e  una  quarta  (lasira  VI 
«ella  tav,  V)è  al  Louvre.  A  questi  gli  scavi  del  1903  aggiunsero  un  .litro  frammento, 
•a  bambino  colla  bulla  al  collo.»  Nella  lastra,  ora  al  Vaticano  tutte  le  test-;  sono  le- 
staurate;»  quasi  tutte  le  teste  e  parecchie  altre  parti,  nelle  due  lastre  agli  Uffizi. i^ 

Questa  processione  è  più  monotona  dell'altra,  i  personaggi  avanzano  in  coppie 
siaimetrìche,  né  grande  varietà  portano  i  movimenti  più  animati  delle  figure  che 
appaiono  sul  fondo.  Nello  spazio  fra  la  sesta  e  l'ottava  figura  appare  un  camlllns, 
che  ndla  mano  sinistra  abbassata  sostiene  una  patera  vuota  e  regge  nella  destra  sol- 
levata la  acerra,  o  scatola  per  l' incenso,  decorata  con  figure  sacrificali.  Alla  sinistra 
della  seconda  lastra  degli  Uffizi  la  severità  e  la  rigidezza  del  corteo  é  ravvivata  dalla 
graziosa  figura  di  un  fandullino  in  corta  camicetta.  La  processione  continua  nella  lastra 
dd  Louvre,  sa  cui,  accanto  agli  adulti,  son  raffigurati  due  altri  bambini.  Al  lato  di 
■ord-est  appartiene  il  nuovo  frammento  del  bambino  con  la  medaglietta  (la  balla), 
scoperto  nel  1903  (Pasqui,  op.  cit.,  fig.  11). i* 

Molto  probabnmente  i  due  fregi  non  contengono,  come  quelli  dd  Partenone,  due 
■età  di  una  processione  che  vengano  a  riunirsi  per  entrare  nel  santuario,  ma  la  rap- 
presentazione, scissa  per  comodità  in  due  parti,  di  nna  processione  unica.  In  altr« 


•  PrTCRSCM,  A.  P.  A.  (1902),  106  ;  Studniczka,  op.  cit.,  913. 

•  Studniczka,  tp.  eit.,  914  e  tav.  Ili,  1,  2. 

•  Seguito  da  Petekscn,  À.P.A.  (1902),  107  ;  Jakreshe/U,  IX,  1906,  302,  e  Domaszp.vski,  p.  60. 

•  Milani^  Rdm.  Mltthea.,  VI,  316;  ReiìtCH,  429. 

'  Presso  PcTRKSEN,  A.  P.  A.  (1902),  109,   «cpiito  aacbe  <U  DisteL,  17  (Stuonkzka,  915). 

•  la  Ferro,  p.  185  M. 
«  Op.  cU.,  p.  184. 

•  Op.  et:..  915. 

•  WniovA,  Religion  *nd  Kmltms  dtr  Rdmer,  43T. 
»•  Studniczka,  op.  cit.,  916. 

'  I  Rùmam  art  (trad.  inglese),  31  tf g. 

••  Pasqui,  op.  cit.,  p.  566,  Hg.  11  ;  è  0  fraaunenlo  Vl>  nello  scbeiu  delio  Studmiczka,  904.. 

•»  PrreaieN,  A.  P.  A.,  p.  200. 

**  Stkono,  op.  cit.,  p.  51  fai  nota. 

>•  Pcmscn,  R»m.  Mltthell.,  1903,  p.  167;  Stvoniczka,  9t5. 
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parole,  il  fregio  uord  continua  semplicemente  il  fregio  sud.i  La  prima  parte  della  pro- 
cessione è  costituita  dalla  famiglia  di  Augusto  nel  fregio  sud,  e  ad  essa  seguono  x% 
una  medesima  lineazione  ideale  i  personaggi  di  minore  importanza  della  Corte  augustea, 
che  son  raffigurati  sul  lato  nord. 

La  decorazione  vegetale. 

In  gran  parte  la  bellezza  deiIMra  Pacis  dipendeva  certamente  dalla  squisita  de- 
corazione vegetale.  Le  due  brevi  pareti  di  entrata  e  le  due  laterali  erano  esternamente, 
al  di  sotto  del  fregio  figurato,  coperte  con  un  sistema  di  spirali  di  acanto,  svolgentisi 
da  un  cesto  centrale.  Questo  ricco  mondo  di  fiori  e  di  piante,»  già  di  per  sé  cosi  vivo, 
è  animato  da  uccelli  e  da  insetti  ;  lucertole,  piccoli  serpenti,  e  scorpioni  si  movevano 
qua  e  là  tra  i  fiori. 

Nella  parte  interna  del  recinto  la  decorazione  delle  pareti  marmoree  era  pure 
divisa  in  due  parti,  superiore  e  inferiore,  da  una  stretta  fascia  di  meandri.  Il  fregio 
Inferiore,  che  all'esterno  spiegava  la  magnificenza  dei  suoi  rami  di  acanto,  presentava 
all'interno  semplicemente  delle  scanalature  verticali,  mentre  il  fregio  superiore,  che, 
quanto  alla  struttura  dell'edificio,  è  il  rovescio  dei  bassorilievi  decoranti  l'esterno, 
era  adorno  con  festoni  di  fiori  e  frutta  sospesi  a  boukrania.  In  tali  festoni  vediamo 
raffigurate,  oltre  a  spighe  di  grano  e  frutta  di  ogni  sorta,  olive,  ghiande,  bacche  di 
edera  e  rami  di  alloro.  Tutto  doveva  essere  colorato.'  Le  gradazioni  di  rilievo  sono 
accuratamente  osservate,  dalla  massima  proiezione  al  centro  della  ghirlanda  sino  ai 
lati,  dove  fiori  e  foglie  sono  appena  rilevati  sul  fondo.* 

Le  ghirlande  sono  sospese  ai  boukrania  per  mezzo  di  nastri  avvolti  intorno  alle 
corna.  Al  disopra  del  punto  centrale  di  ogni  ghirlanda,  fra  i  nastri  svolazzanti,  è 
rappresentala  una  patera  ombelicata.* 

Nel  loro  insieme  questi  rilievi,  per  U  mirabile  esecuzione  dei  fiori  e  delle  foglie, 
rappresentano  un  grande  progresso  su  quanto  mai  i  Greci  abbiano  mai  fatto,*  e  somo 
un'elemento  di  non  piccola  importanza  nel  valore  estetico  del  mirabile  monumento 
augusteo.' 

Bruno  Lavaonini. 


•  Peti;rs;;n,  Jalireshefte  d.  oest.  arclt.  Iiist.,  IX,  1906,  303  ;  Beri.  phil.  Wochenschrift,  1907, 
965;  DissFi.,  Der  Opferzng  der  Ara  Pacis  e  sgR.  ;  Sievhkino,  185;  Studniczka,  919. 

•  Come  il  prof.  Oalli  mi  suggerisce,  la  lussureo^iaute  rappresentazione  del  inondo  naturale, 
sotto  forma  di  elementi  fitomorfi  e  zoomorfi  può  far  pensare,  in  ultima  analisi,  alla  feconditi 
della  Telliis  sotto  l' influsso  benefico  della  Pax.  Così  anche  le  parti  accessorie  della  decorazione 
sarebbero  animate  dall'  idea  centrale  che  presiede  a  tutto  il  iiiirabne  monumento. 

"  Due  particolari  varietà  di  festoni  ha  rilevato  lo  SrtroMiczK*  (924). 

•  Strono,  op.  cit.,  p.  65. 

""•  Come  ha  notato  per  primo  lo  SruDNiczK*  (923,  tav.  V,  2,  6),  due  diverse  forme  di  patera, 
differenti  nella  decorazione  Interna,  si  alternavano 'a!  centro  del  festoni. 

•  Wai.ters,  The  art  of  the  Romans,  p.  51.  " 

•  Rappresentazioni  deWAra  Pacis  ricorrono  su  monete  (Petersk.n,  A.  I'.  A.  (1902)  in  «uà 
Numlsmatìscher  Anhang  a  p.  191).  Il  lato  orientale  del  recinto  (Disskl,  3)  ci  è  mostralo  da  Nu- 
merose monete  di  Nerone  (Pctfrscn,  toc.  cit.  {fig.  60);  Studniczka,  tav.  VI,  1);  il  lato  occiden- 
tale invece,  coi  cinque  gradini,  appare  su  monete  di  Domiziano  (pp.Tcusr.N  e  Stuunic/ka,  iHd.). 
La  disposizione  dei  rilievi  su  queste  ultime  non  corrisponde  alla  realtà  (SniOMrzKA,  931);  non 
due,  ma  quattro  scene,  uria  supcriore  e  una  inferiore,  a  ogni  lato  della  porti  vi  sono  indicate. 
Le  scene  Inferiori  sarebbero,  secondo  lo  Studniczka,  quelle  del  rilievo  orientale  ivi  trasportale. 
Non  par  tuttavia  prudente  da  tali  figure,  appena  abbozzate,  dove  è  probabile  si  ripetano  motivi 
convenzionali,  posti  a  indicare  comnnqne  dei  baatorilievi,  voler  trarre  qualche  indizio  per  li 
composizione  dei  fregj. 
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i.  —  Stiidi.  italiani  e  stranieri,  di  storia  economica^ 


Mere  e  mercati  alla  fine  del  Medio  Evo. 

Dopo  l'ottimo  volume  del  Marcucci  sulla  Fiera  di  Senigallia,  di  cui  è  stato  ripe- 
tutamente parlato  in  questa  rivista,  si  annuncia  ora  uno  studio  sopra  un'altra  fiera 
importante  della  stessa  regione  costiera  marchigiana,  dovuto  ad  uno  dei  pochi  nostri 
storici  del  diritto,  che  abbiano  sempre  e  di  preferenza  rivolto  la  loro  attenzione  alle 
vicende  della  storia  economica.  Della  Fiera  di  Recanati,  che  rìsale  assai  più  addietro 
•>  quell;i  di  Senigallia,  alla  fine  cioè  del  sec.  XIV,  il  prof.  Zoekaulr,  che  le  ha  dedi- 
cato da  lucido  tempo  i  suoi  studi  e  le  sue  ricerche  d'archivio,  e  che  già,  una  quindicina 
«'anni  qr  sono,  ne  ha  offerto,  ne  Le  Marclu  del  compianto  Giulio  Grimaldi,  un  primo 
saggio  assai  interessante,  promette  ora  di  darci  la  storia  completa,  e  ne  pubblica  intanto 
alcune  pagine  introduttive,  lette  come  Discorso  inaugurale  all'Università  di  Macerata. i 

In  questa  iutroduzioue  lo  Zdekauer  parla  in  generale  della  differenza  giurìdica 
ed  economica  tra  il  mercato  settimanale  e  le  fiere  annuali,  della  funzione  che  queste 
ebbero  nell'economia  medievale  in  generale  ed  in  particolare  sulle  coste  dell'Adria- 
tico, e  dell'importanza  che  nno  studio  sistematico  dei  documenti  riguardanti  le  fiere 
avrebbe  por  la  storia  del  diritto  conitnerciale  e  marittimo  e  per  la  storia  dei  commerci 
i■terll^ziODali 

Molle  (o&e  già  note  egli  sintetizza  con  la  sua  consueta  elet^anza  di  formi,  ari- 
stocratica ed  efficice,  ma  nello  stesso  tempo  affaccia  molte  idee  nuove  ed  origri- 
■ali,  che  si  impongono  all'attenzione  degli  studiosi,  sebbene  non  possano  essere  ac- 
tùlte  senza  discussione. 

Co»  l'osservazione  che  il  silenzio,  a  cui  nelle  storie  generali  delle  fiere  e  mercati 
è  condannata  l' Italia,  sia  imputabile  agli  studiosi  italiani  che  han  sempre  trascurato 
queste  ricerche,  è  fondata  quando  la  sì  limiti  alle  Puglie,  all'Abruzzo,  e  —  finora  — 
alle  Marche;  ma  è  forse  ingiustificata  quando  la  si  voglia  anche  estendere  alla  To- 
scana, alla  Liguria  ed  alla  valle  padana,  dove  il  rapido  sviluppo  dei  grandi  Comuni 
mercantili,  col  loro  commercio  stabile  e  eoa  le  grandi  Case  che  aveanl  e  loro  fattorie 
ìm  tutti  i  maggiori  mercati  del  mondo,  aveva  creato  una  situazione  commerciale,  per 
cui  la  necessità  delle  fiere,  come  unico  mezzo  di  contatto  coi  mercanti  stranieri,  doveva 
rSMre  assAi  meno  <:enttfa. 

Cosi  dubitiamo  che  non  sia  molto  esatta  la  definizione  dd  commercio  iuliauo 
•d  basto  .Medio  Evo  come  cumnierdo  di  transito,  e  d  lasda  alquanto  perplessi  la 
distiuzione,  affacciata  per  la  prima  volta  —  crediamo  —  dallo  Zdekauer,  della  storia 
llelle  fiere  it.-iliane  in  due  periodi,  tra  i  quali  la  linea  di  separazione  sarebbe  costituita 
ilalla  fine  dì  un  preteso  accordo  commerciale  tra  Franda  e  Italia,  avvenuta  ai  primi 
M  Trecento,  quando  l' Italia  e  gravemente  scossa  d^l  deprezzamento  del  denaro  d'ar- 
Ctnto;  dilla  cacdata  dt-i  suoi  mercanti  dal\«  fiere  di  Fnnci^,  dai  fallimento  conseguente 


■  !..  2i«f-KAu|a,  tura  t  meregto  in  Italia  sulla  fine  del  Media  £ro.  Macerata,  Stato,  tip. 
Biaurkini,  i920,  pp.  24. 
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delle  società  commerciali  di  vecchio  stile,  dovette  per  necessità  di  cose  creare  fiere 
proprie,  che  divisero  Francia  ed  Italia  ìd  due  territori  commercialmente  distinti  >. 

Affermazioni  di  questo  genere  avrebbero  richiesto  una  discussione  ed  una  dinio- 
sìrazione,  che  in  un  discorso  accademico  non  era  possibile  attendersi,  ma  che  spe- 
riamo il  prof.  Zdekauer  voglia  darci  in  altra  occasione.  Così  in  generale  ci  sembra 
che  egli  sia  stato  trascinato  a  sopravvalutare  l'importanza  dei  minori  centri  adriatici 
nel  grande  commercio  internazionale  in  un  periodo  in  cui  Venezia  era  giunta  al  suo 
massimo  splendore  ed  accentrava  quasi  tutti  gli  scambi  fra  l'Oriente  e  l'Adriatico  ed  i 
mercati  della  Valle  Padana  e  dell'Europa  Centrale. 

Ma  a  tutti  questi  dubbi  lo  Zdekauer  darà  di  certo  una  risposta  esauriente  nel 
volume  sulla  Fiera  di  Recanati,  che  nessuno  potrebbe  illustrare  meglio  di  lui  e  di  cui 
auguriamo  prossima  la  pubblicazione. 

La  guerra  e  la  storia  econonàca. 

Nella  sua  meravigliosa  e  multiforme  attività  di  studioso  e  di  scrittore  Giu- 
seppe Prato  si  è  dedicato  anche  da  vari  anni  con  passione  td  intelligenza  alle  ricerche 
della  storia  economica  e  finanziaria  del  suo  Piemonte,  e  della  rara  competenza  acqui- 
stata in  tale  materia  si  è  valso  durante  la  guerra  per  illustrare  e  commentare  in  nu- 
merosi articoli  i  fenomeni  e  le  tendenze  economiche  attuali  ed  i  provvedimenti  di  go- 
verno confrontandoli  coi  loro  precedenti  storici.  Di  que.^ti  articoli  die  toccano  argo- 
menti assai  vari,  ma  a  cui  dànuo  un  carattere  di  unità  il  senro  storico  profondo  che 
li  ispira  e  la  devozione  costante  alle  idee  di  libertà  e  di  giustìzia,  il  Prato  ne  ha  rac- 
colti alcuui  in  un  volume,^  che  fra  tante  pubblicazioni  occasionali?  già  prossime  ad 
essere  dimenticate,  resterà  invece  un  bel  documento  della  serietà,  con  cui,  in  piena 
guerra,  egli  affrontò  lo  studio  delle  questioni  del  giorno,  e  sarà  letto  con  grande  iute- 
resse  non  solo  da  quanti  vogliano  eguire  le  correnti  d' idee  dominanti  negli  anni  della 
crisi  mondiale,  ma  anche  come  contributo  utilissimo  agli  studi   di  storia  economica. 

Così  il  primo  degli  articoli  raccolti  nel  volume  (Barbarie  antica  e  civiltà  nuova) 
contiene  notizie  interessantissime  sui  metodi,  che  Francesi  e  Piemontesi  uveano  adot- 
tato nell'occupazione  dei  territori  nemici  durante  le  guerre  delia  prima  metà  del  se- 
colo XVIII,  dimostrandosi  infinitamente  più  rispettosi,  dei  diritti  e  degli  interessi  dei 
popoli  vinti,  di  quanto  non  si  siano  rivelati  i  civilissimi  belligeranti  del  secolo  ven- 
tesimo. A  proposito  del  notissimo  volume  del  Naumann,  il  Prato  ricorda  gli  antichi 
progetti  d' unione  doganale  medieuropea  fioriti  ai  tempi  del  List,  e  la  loro  estensione 
all'Italia  ed  ai  Paesi  Bassi.  Ma  sopra  tutti  è  denso  di  ravvicinamenti  e  richiami  sto- 
rici il  saggio  polemico,  acuto  e  brillante,  sul  Nazionalismo  economico  e  rincaro  del 
capitale,  in  cui  il  Prato,  combattendo,  con  grande  indipendenza  di  giudizio,  tutti  i 
provvedimenti,  attuali  od  invocati,  contro  gli  investimenti  del  capitale  straniero  in  Italia, 
mette  in  evidenza,  con  dottrina  profonda,  tutto  il  danno  che  i  provvedimenti  xeno- 
fobi ed  in  genere  lo  scarso  affidamento  dato  da  un  Paese  o  da  un  governo  al  capi- 
tale straniero,  han  sempre  finito  per  recare  all'economia  del  paese  che  adottava  quei 
provvedimenti  o  quella  politica  d'incertezza  e  di  poca  buona  fede  nei  rapporti  coi| 
gli  stranieri. 

'  Larga  parte  in  fine  ha  l'elemento  storico  anche  nel  saggio  sa  Ciò  che  non  si 
vede  del  costo  della  guerra,  in  cui,  per  mettere  maggiormente  in  luce  la  tendenza  pe- 
rìcolossima,  predominante  in  tempo  di  guerra,  di  favorire  le  inclinazioni  dissipatrici 
delle  classi  che  dalla  guerra  stessa  ottengono  sovraprofitti  e  soprasalari  in  danno 
delle  classi  risparmiatrici,  il  Prato  riaccosta  questa  politica  di  guerra  alla  politica  aa- 
nonaria  dei  grandi  Comuni  italiani  e  di  quegli  Stati  antichi  e  moderni  che  al  vettora- 
(liamento  della  capitale  e  delle  sue  plebi  improduttive  sacnHcavano  l'interesse  e  l'av- 
venire della  campagna  circostante  o  di  intere  provincie. 


Della  sua  attiviti  negli  stadi  di  storia  economica  il  Prato  dà  ora  nuova  prova 
con  un  volume  su  Idee  e  fatti  economici  in  Piemonte  alla  vigilia  del  1848,  di  cui  altri . 
parla  in  questo  stesso  fascicolo,  e  di  cui  d  è  intanto  pervenuto  un  primo  saggio  interes- 
sante in  una  nota  sul  Protezionismo  agrario  di  Curio  Alberto.*  In  essa,   prendendo 


■  O.  PaATo,  RJflestl  storici  della  Eamomia  di  guerra,  Bari,  Laterza,  1919,  pp.  236,  ia  •*. 

■  O.   Prato,  Uiaeomo  Qiovantttt  ed  U  protetionlsmo  agrario  mei  Piemaate  di  Carlo  At- 
èerto,  Torino.  1919  (rttraHo  dagli  Atti  delta  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino). 
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occasione  da  una  relazione  inedita  di  Giacomo  Oiovanetti  giureconsulto  novarese 
(I7S6-l8tQ),  sulla  «Libera  introduzione  delle  binde  in  Piemonte»,  che  11. Prato  pub- 
blica integralmente,  egli  riassume  le  vicende  della  politica  granaria  <?el  Piemonte 
dal  1815  al  1840,  mettendo  in  evidenza  come  quivi,  non  diversamente  dagli  altri 
Stati  italiani,  l'apertura  del  Bosforo  e  le  importazioni  abbastanza  rilevanti  del  grano 
russo,  avessero  determinato,  dopo  il  1815,  una  sensibile  discesa  dei  prezzi,  die  negli 
anni  della  Kivoluzionc  e  delle  guerre  napoleoniche  avevano  raggiunto  aKezze  del  tutto 
insolite.  La  minaccia  della  concorrenza  russa  e  la  discesa  dei  prezzi,  che  da  quella  de- 
rivava solo  in  minima  parte,  avcano  determinato,  coi  lamenti  dei  proprietari,  un  ina- 
sprimento del  dazio,  che  in  Piemonte  fu,  entro  pochi  anni,  e  in  varie  riprese,  portato  da 
2  a  9  lire  il  quintale. 

Ma  l'avvento  ni  trono  di  Carlo  Alberto  segna  iit  questo  campo  un  radicale  cam- 
biamento d'indirizzo,  per  cui  d'un  solo  tratto,  il  17  marzo  1834,  il  dazio  sul  grano 
fu  ridotto  a  3  lire  il  quintale. 

Il  provvedimento  sollevò  naturalmente  numerosi  ed  alti  lamenti,  per  rispondere 
ai  quali  fu  decisa,  nel  marzo  1836,  una  inchiesta  fra  i  nove  intendenti  delle  provincie, 
dei  quali  tre  soli  si  dichiarano  in  favore  del  ritorno  ad  una  maggiore  protezione, 
mentre  gli  altri  sei  dichiararono  infondati  i  lamenti  dei  granicultorl  e  dimostrarono  la 
bontà  del  provvedimento  governativo  con  argomenti  statistici  ed  economici,  di  cui  il 
Prato  offre  ;in  largo  riassunto. 

Ma  se  questi  rapporti  confortarono  il  re  a  non  cedere  alle  richieste  del  grani- 
coltori  ed  a  mantenere  in  vigore  il  dazio  di  3  lire,  che  egli  anzi  ridussi  ulteriormente, 
nel  1840,  a  sole  2  lire,  per  le  provenienze  di  mare,  e  ad  1  lira,  per  quelle  di  terra,  essi 
non  ci  illuminano  sull* ispirazione  di  quel  provvedimento,  al  quale  il  Prato  suppoue 
che  non  sia  estraneo  il  memoriale  che  il  Giovanetti  inviava,  prima  del  1834,  al 
conte  Caccia  di  Komentino,  intendente  generale  dell'azienda  economica,  ed  in  c.ii  lo 
scrittore  novarese,  senza  pretese  di  originalità  scientiTica,  ma  con  grande  indipendenza 
di  giudizio  e  di  linguaggio,  faceva  una  critica  spietata  non  solo  del  dazio  sul  grano, 
aia  di  tutto  il  sistema  protettore  vigente. 

La  funzione  delle  colonie  nell'economia  mondiale. 

L'argomento  che  il  Porri  ha  ripreso  in  esame  in  un  brillante  articolo  della  Ri- 
forma Sociale  •  è  tutl'aìtro  che  nuovo,  giacché  le  discussioni  sul  commercio  "che  segue  la 
bandiera  o  siil!a  bandiera  che  segu-:  il  commercio,  eJ  in  generale  sui  vantaggi  che  il 
dominio  coloniale  può  o  meno  offrire  all'economia  della  madre-pitria  risalgono  per 
Io  meno  all'epoca  di  Cohden,  quando  una  larghissima  corrente  di  idee  anticolonialiste 
ti  fece  strada  nello  stesso  Pae^e  ch'era  stato,  e  dovea  presto  ridivc  itare,  il  piìt  avido 
divoratore  dì  colonie.  Ma  anello  che  è  nuovo  è  il  momento  in  cui  la  questione  è  ri- 
presa in  e«ame,  quando  cioè  da  un  lato  si  vuol  mett»re  in  valore,  da  scrittori  di  ogni 
Carte  politica,  il  mito  della  in. lipendenT^a  economica  delle  nazioni,  e  d.ill'.-^itro,  la  realtà 
a  dimostrato,  in  itfcna  guerra  mondiale  ed  in  pieno  regime  di  blocco,  i  leganii  orm^l 
indissolubili  che  stringono  fra  loro  le  singole  economie  di  tutti  i  P.iesi  del  mondo, 
diventale  fra  loro  complementari,  in  modo  che  da  almeno  un  quarantennio  il  pass.-«ggio 
d.iirepoca  delle  economie  na/fonali  a  quella  della  economia  mondiale  non  è  più  soltanto 
un  fenomeno  di  t?Tidenza,  ma  è  un  fatto  compiuto.  Il  Porri  appunto,  che  in  un  suo 
artic,'>!o  precedente  avea  dimostrato,  con  numerosi  dati  statistici,  quale  intensità  di 
rapporti  comTi;r;i.iIi  si  fosse  m.intenuta.  negli  anni  di  guerra,  non  solo  fra  Slati  al- 
leati e  neutrali,  ma  anche  fra  St.-.ti  nemici,  combatte  ora  con  lo  stesso  metodo  il  mito 
deirindipc  •d'?n^i  economica,  in  «luanlo  I  snoi  numerosi  profeti  credono  di  poterlo 
Integrare,   comjilctando  le  deficienze  di  un'economia  nazionale  chiusa  con  la   con- 

?nisti  e  lo  sfruUTneil.)  delle  colonie.  Secondo  i  teorici  del  nazionalismo  economico 
ntilitii  d'.'!lc  col:i!iie  o,  meglio,  a:i/i,  la  necessiti,  per  ogni  grande  nazione  che  voglia 
essere  vera;ncnte  indipendente,  di  assicurarsi  un  vasto  domìnio  coloniale,  si  manife- 
sterebbe in  tre  modi  diversi:  nella  possibilità  di  creare  all'eccesso  di  popolazione  uno 
sbocco  che  non  diminuisca  la  potenzialità  demografica,  e  conseguentemente  militare  e 
politica.  d»IIa  midre  patria;  l'opportunità  di  offrire  al  capitale  nazionale  un  impiego  si- 
Caro,  ch.^  u  »n  sia  esporto  agli  incerti  ed  alle  minacele  dei  rapporti  fra  nazioni,  l'una  ai- 
altra  estranee;  la  ncce>silà  di  procurare  alle  industrie  nazionali  il  rifornimento  delle  materie 
prime  ed  un  mercato  sicuro.  Di  tutti  questi  argomenti  il  Porri  dimostra  la  scarsa  fon- 


*  V.  Pr>KRi,  Crt)nie  e  indipeniltma  ecjncm'ea  (nella  Ri/orma  Social*,  lettembre-dicen- 
bie  10101. 
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datezza,  sottoponendo  ad  una  analisi  acntissima  le  statistiche  dell'  ultimo  quarantenaio 
in  tutti  gli  Stati  che  si  son  creati  un  dominio  coloniale  per  ciò  che  riguarda  l'emigra- 
zione, l'impiego  dei  capitali  all'estero,  ed  il  dommercio  internazionale  dei  viveri,  delie- 
materie  prime  e  dei  manufatti.  Risulta  con  la  massima  evidenza  da  questo  esame  ana- 
litico che  non  solo  le  correnti  migratorie,  ma  lo  stesso  flusso  dei  capitali  e  delle 
merci  non  hahno  mai  dimostrato  alcuna  preferenza  per  le  colonie  nazionali  piutto- 
stochè  per  i  paesi  stranieri.  _ 

Per  l'emigrazione,  anzi,  lo  studio  delle  statistiche  permette  al  Torri  di  giungere 
ad  una  conclusione  inattesa:  che  cioè  le  colonie  (escluse  solo  alcune  dell'Impero  iu- 
glese)  offrono  molto  spesso  un  interesse  assai  scarso  agli  emigranti  dclln  rispettiTa 
madre  patria,  anche  quando  esse  sono  ricercate  da  individui  di  altri  Stati.  Appunt* 
per  il  fatto  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  lavoratore  si  deride  ad  emigrare  per 
trovare  condizioni  di  lavoro  diverse  da  quelle  della  madre  patria. 

Così  per  i  capitali  il  P.  può  dimostrare  che  le  colonie  francesi  non  arrivavano  ad 
assorbite  il  7  per  cento  del  capitale  francese  impiegato  all'estero  ;  per  la  Germania, 
sopra  20  miliardi  di  investimenti  privati  all'estero,  le  coloijie  non-  entravano  che  per 
30Q  milioni  (1,5  "/e)  5  "cl  Belgio  la  percentuale,  assorbita  tutta  dal  Congo,  era  molto 
pili  alta,  ma  non  arrivava  in  ogni  modo  che  al  12,6  o'o-  Diverso  invece  era  il  caso 
del  Regno  Unito,  in  cui  la  somma  dei  capitali  investiti  nelle  colonie  uguagliava  quella 
del  capitali  investiti  in  Paesi  stranieri.  Ma  l'eccezione  si  spiega  facilmente  con  la  vastità 
enorme,  la  varietà  e  la  ricchezza  dell'impero  coloniale  inglese. 

Identica  osservazione  si  ripete  in  fine  per  il  commercio  internazionale:  nel  me- 
raviglioso sviluppo  del  commercio  della  Germania,  le  sue  colonie  non  entrano  che  per 
una  cifra  irrisoria,  rappresentante  appena  l'I, 3  per  cento  del  commercio  totale;  né 
molto  diversa  è  la  proporzione  per  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Danimarca,  l' Italia. 
Sensibilmente  maggiore,  per  la  maggiore  antichità  ed  importanza,  è  la  partecipazione 
delle  colonie  francesi  al  commercio  della-  madre  patria,  nel  quale  esse  entravano,  nel 
1912,  per  una  cifra  di  quasi  due  miliardi  di  franchi,  che  rappresentava  circa  il  15  0/o  del 
totale,  fornendo  alla  Francia  un  terzo  dei  viveri  che  essa  importava,  mentre  invece  non 
le  assicuravano  che  il  5  per  cento  delle  materie  prime  di  cui  abbisognano  le  sue  in- 
dustrie. 

Nello  stesso  Regno  Unito,  nonostante  l'estensione  sconfinata  dei  suoi  domini, 
la- partecipazione  delle  colonie,  in  confronto  ai  Paesi  esteri,  corrisponde  ad  un  quarto 
per  le  importazioni  ed  a  meno  di  un  terzo  rispetto  alle  esportazioni  inglesi. 

La  tendenza,  conclude  il  Porri,  universalmente  confermata  dalle  statistiche,  indica 
che  il  commercio  estero,  come  l'investimento  di  capitali  e  l'emigrazione,  son  determinati 
da  ragioni  che  hanno  il  loro  substrato  in  calcoli  economici  piuttosto  die  politici.  Il 
lavoro  bada  all'altezza  dei  salari  reali  ;  il  capitale  ricerca  il  profitto  più  elevato  a  pa- 
rità di  rischio;  il  commercio  non  segue  la  bandiera,  ma  tende  ai  prezzi  più  rimunera- 
tivi. Non  per  questo  il  Porri  si  schiera  fra  gli  anticolonialisti  ;  che  anzi  egli  giudica 
la  sempre  più  vasta  fondazione  di  colonie  come  una  necessità  della  economia  mondiale; 
ma  degli  insegnamenti  tratti  dalle  statìstiche  si  vale  soltsnio  per  demolire  la  tesi  na- 
zionalista, !che  considera  le  colonie  soltanto  come  mezzo  per  assicurare  alla  ma- 
dre patria  una  posizione  di  monopolio  ed  una  ipotetica  indipendenza  economica  ;  mentre 
per  il  Porri  lo  Stato,  che  fonda  una  colonia  e  vi  impiega  la  sua  esperienza  ammi- 
nistrativa, le  conquiste  secolari  della  sua  tecnica,  i  suoi  nomini  ed  i  suoi  capitali,  com- 
pie, effettivamente,  un'opera  disinteressata  a  vantaggio  dell'intera  umanità. 

AI  ragionamento  strinr:ente  del  Porri,  alle  cifre  significative  che  egli  ha  raccolte, 
si  deve  purtroppo  contrapporre  il  fatto  della  gara  sempre  più  viva  riaccesasi  fra  1 
maggiori  Stati  del  mondo,  col  pieno  consenso  del  loro  popoli,  per  l'accaparramento 
di  tutu  i  territori,  che  sembrino  prestarsi  ad  uno  sfruttamento,  presente  o  futuro,  delle 
loro  risorse  naturali  ;  fatto  che  nemmeno  il  più  ottimista  degli  osservatori  può  certa- 
mente attribuire  al  proposito  altruistico  e  disinteressato  di  concorrere,  con  sacritici 
propri,  al  benessere  futuro  dell'umanità.  JWa  forse  i  risultati  dell'osservazione  statisnca 
possono  anche  conciliarsi  con  le  tendenze  colonialistiche  di  tutti  i  maggiori  Stati  del 
mondo,  quando  si  pensi  che,  s-.*  l'emigrazione,  l'impiego  dei  capitali  ed  il  commercio 
non  obbediscono  nella  loro  totalità  a  criteri  politici,  ma  esclusivamente  a  criteri  eco- 
nomici, lo  stesso  non  può  ripetersi  dell'emigrazione  di  determinate  categorie  di  citta- 
dini, deirimpieig;o  di  determinati  capitali,  e  di  certe  forme  del  commercio,  che  In  molti 
casi  son  quelle  che  esercitano  la  maggiore  influenza  sulla  polìtica  del  loro  Paese.  Ne 
è  del  tutto  da  escludere  che  la  preoccupazione  per  il  rifornimento  dei  viveri  e  delle  ma- 
terie prime  influisca  effettivamente  nel  determinare  questo  riaccendersi  di  appetiti 
coloniali,  e  che,  se  essa  non  e  affatto  giustificata  dal  passato  delle  maggiori  Potente 
coloniali,  possa^tuttavla  trovare  qualche  giustificatone  nelle  previsioni  ai  un  avvenire 
iion  troppo  lontano. 
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L'Italia  economica  nel  1918.* 

Mentre  la  maggior  parte  delle  pubblicazioni  statistiche  ufficiali  bau  subito,  per 
Miusa  della  i^uerra,  interruzioni  e  ritardi,  si  deve  ad  uua  iniziativa  privata  ed  al- 
l'opera assidua  intelligente  e  appassionata  del  prof.  Riccardo  Bachi  se  V Annuario 
economico,  che  da  un  decennio  si  pubblica  sotto  gli  auspici  della  Riforma  Sociale,  è 
sempre  uscito  puntualmente,  in  modo  che,  nell'autunuo  del  1919,  esso  ha  potuto  offrire 
DO  quadro  completo  della  situazione  e  del  movimento  economico  e  finanziario  del 
■ostro  paese  in  tutto  il  1918,  con  qualche  accenno  anche  alle  vicende  dei  primi  mesi 
écl  1919. 

Non  è  assolutamente  possibile  riassumere,  in  una  breve  notizia,  i  dati,  necessa- 
lùuneate  analitici,  di  un  Annuario  prevalentemente  statistico.  Noteremo  soltanto  che  il 
Bachi  ha  continuato  a  compilare  il  suo  annuario  col  metodo  con  cui  lo  aveva  iniziato 
oel  1909  e  che  egli  è  andato  perfezionaudo  e  completando  di  anno  in  anno:  egli  di- 
vide cioè  la  trattazione  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  dà  il  quadro  della  situa- 
zione economica,  del  commercio,  del  movimento  bancario,  finanziario  e  monetario, 
dei  prezzi,  della  produzione,  dei  trasporti  e  comunicazioni,  delle  società  per  azioni, 
del  mercato  del  lavoro,  limitando  quanf  è  possibile  le  nude  tabelle  statistiche  e  sforzan- 
dosi invece  di  far  parlare  le  cifre  e  di  illustrarle  con  notizie  e  raffronti  ;  mentre  nella 
seconda  parte,  abbandonata  la  statistica,  egli  espone  gli  avvenimenti  e  le  tendenze 
della  politica  economica  italiana,  manifestatesi  nel  corso  dell'anno  in  materia  di  com- 
uerci,  di  produzione,  credito,  finanze,  consumi,  lavoro,  cuoperazione,  assicurazioni, 
trasporti,  politica  municipale,  e  provvedimenti  per  il  passaggio  dallo  stato  di  guerra 
allo  stato  di  pace. 

11  prezio::o  volume,  che  è  completato  da  una  ricca  bibliografia  economico-sociale 
italiana  nell'anno  1913.  non  solo  è  un  mezzo  di  studio  indispensabile  per  chiunque  si 
occupi  di  questioni  attuali;  nou  solo  sarà  una  fonte  storica importantissiiua  per  i  futuri 
studiosi  della  vita  italiana  contemporanea,  ma  è  per  se  stesso  un'opera  sitorica,  per 
il  senso  della  storicità,  che  ormai  ispira  il  Bachi,  da  tanti  anni  abituato  alla  perio- 
dica osservazione  dei  fatti  sociali  ed  economici,  e  per  le  considerazioni  d'indole  gene- 
rale a  cui  necessariamente  egli  è  indotto  sulle  tendenze  rivelate  dai  fatti  che  registra. 

Di  tale  profoiido  carattere  di  storicità  i.i  sembrano  ottima  prova  \i  pagine  dcl- 
V Introduzione  a  questo  volume  di  cui  ci  piace  riport.nre  alcuni  periodi  più  significa- 
tivi, per  l'acutezza  di  visione  ch'essi  dimostrano  e  per  la  fase  estremamente  critica 
della  nostra  vita  na/ionale  a  cui  es'Ji  si  riferiscono.  Kell'ultimo  anno  di  guerra,  scrive 
il  Bachi,  al  pari  e  forse  più  che  nei  precedenti,  *  presio  clic  tutto  il  traffico,  la  pro- 
duzioue,  il  cousumo  si  sono  svolti  sotto  un  multiforme  controllo  dello  Slato,  e  così  allo 
Stato  ha  fatto  capo  un  enorme  giro  di  affari,  lo  Stato  è  divenuto,  ancor  piìi  di  prima,  il 
centro,  il  motore  della  economia  nazionale,  il  cliente  unico  o  massimo  delle  piti  varie 
gestioni  »,  €  La  dilayfante  circolazione  cartacea  —  tan^o  accentuata  tra  la  fine  del  1917  e  la 
prima  parte  del  1918  —  ha  proseguito  uelle  sue  immancabili  traduzioni  sul  movimento 
creditizio,  sul  livdlo  dei  prezzi,  sulle  entrate  e  uscite  dello  Stato.  Il  p:ran  giro  di  cari* 
ha  ulteriormente  gonfiato  le  cifre  figuranti  nelle  situazioui  delle  banche:  ha  provo- 
cato una  vasta  speculazione  di  borsa,  spìngendo  a  grandi  altezze  le  quotazioni  per  i 
valori  a  reddito  variabile;  ha  animato  un  largo  giro  di  e  t'in.'inziim«|ili  -,  di  opera- 
zioni di  credito  mobiliare,  stringetuio  variamente  legami  fra  grandi  banche  e  grandi 
nuclei  industriali,  così  da  risultarne  assai  rafforzata  la  possanza  economica  e  politica 
delle  coalizioni  di  imprese  manifatturiere...  >. 

<  L'enorme  infl^izione  cartacea,  die  ancora  continua,  è  fattore  non  ultimo  della 
incertezza  iwU'assetto  economico  e  sociale,  ed  è  stato  elemento  massimo  nel  variare 
il  riparto  ù:\\z  fortune:  essa  ha  signiticato  —  secondo  la  terminologia  del  Pareto  — 
il  trionfo  des;li  spcculatrurs  e  la  sconfitta  dei  rentiers,  trionfo  e  sconfitta  che  segnano 
indebolimeuto  di  forze  coesive  ecostìtuiscono  cosi  un  grave  fattore  di  instabilità  sociale... 
Così  piti  non  domina  quel  senso  di  vi{;ore  di  vita  e  di  intendimenti,  che  s'era  imposto 
dnrante  U  guerra,  e  domina  invece  la  tendenza  ai  godimenti  e  ai  sùbiti  guadagni  ; 
si  nota  la  iendeuza  assai  marcata  a  migrazioni  dal  nucleo  dei  e  rentiers  >  a  quello  degli 
<  spccuIatcuT!»  >  ;  la  nozione  della  pro'jiessiva  mina  dei  primi  e  della  lapida  ascesa 
degli  ultimi  deprìme  gravemente  il  gruppo  dei  risparmiatori.  Lo  spirito  proprio  degli 
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f  specuLiteurs  •  prevale  in  ambienti,  in  cui  dominava  prima  quello  dei  •  rentiers  »,  estea- 
dendo  rapidamente  la  tendenza  allo  sperpero.  È  generale  l'avidità  deirr.rricchinieato, 
l'aspirazione  a  conser'uire  una  !)iìi  larjra  paHe  del  divrdcii  io  nazionale,  mentre  si 
constata  la  generale  tendenza  alla  riduzione  nel  rendimento  totale  del  processo  pro- 
duttivo. Prevaie  fr.i  la  varie  classi  una  sin<iolare  incoscienza  sulle  dilticoltà  della  situa- 
zione, ...un  senso  di  disordine,  di  provvisoiietà,  d'incertezza,  l.o  St.ito  —  pur  cosi  cre- 
^^^ciuto  nelle  sue  dimensioni  e  nei  suoi  compiti  —  si  direbbe  divenuto  il  più  debole 
fra  gli  organismi  del  nostro  mondo  sociale...  ». 

«  La  guerra  è  stata,  sotto  più  riguardi,  una  meravigliosa  acceleratrice  della  evo- 
luzione sociale:  la  future  grandi  rilevazioni  statìstiche  constaisranno  una  acientuazione 
delle  variazioni  nella  compagiiie  sociale:  non  solo  un  gran  m;iìamc:ito  ntlb  disti ibu- 
zione  delle  fortune  e  dei  redditi,  ma  anclie  diversa  ili;inbnz:oiio  dille  indiistrie,  di- 
versa conij/osizione  della  popolazione  per  età,  per  jjrofc, sioni,  per  ciiinora:  specialmente 
notevole  risulterà  l'incremento  degli  aggregati  urbani,  srbbene  taluno  sup[/Oncsse  citC 
la  lunga  vita  all'aiitirto  risvegliasse  nei  soldati  l'amore  pur  la  terra...  >-.  e  Ma,  fra  i  pro- 
blemi italiani  nella  grave  ora  die  si  svolge,  molti  sono  problemi  morali:  al  disopra 
delle  questioni  economiche,  al  di  sopra  del  di  .si^;»so  /inauiiario,  eiiierijo,  g,  ive  e  mas- 
simo male,  il  senso  di  fiacchezza  morale,  il  risorgere  e  perdurare  di  quel  freddo  tipo 
di  uomo,  egoista  e  incapace  di  forte  volere,  di  cai  il  De  Sanctis,  or  sono  cinquant'anni, 
tracciava  l'amaro  profilo  dagli  scritti  del  Guicciardini...». 

I  progressi  più  recenti  del  Giappone. 

Fra  i  problemi  fondamentali  della  vita  mondiale  conteuiporanea.  che  la  guerra 
ha  imposti  all'attenzione  di  tutti  i  popoli,  anche  di  quelli,  come  l'italiano,  che  meno 
erano  abituati  a  guardare  fuori  dei  propri  confini,  uno  dei  ;)iù  ingenti,  e  diremmo 
quasi  dei  più  tormentosi,  è  quello  dei  progressi  e  dell'avvenire  del  Giappone  e  delia 
miuaccia  che  l'espansione  e  l'imperialismo  di  questo  Paese  possono  rappresentare  per 
le  sorti  future  della  civiltà  europea.  Allo  studio  di  questo  proule.na,  o  piuttosto  alla 
sua  volgarizzazione  presso  il  pubblico,  ormai  abbastanza  numeroso  che  si  interessa  di 
questioni  internazionali,  reca  ora  un  utile  contributo  l'elegante  volume  clic  lo  SPA- 
aNOf.o  avea  compilato  nell'ultimo  periodo  della  guerra  mondiale,  e  che  la  Casa  Trevet 
ha  potuto  pubblicare  soltanto  nell'agosto  del  1919.1 

Lo  Spalinolo  dedica  più  di  metà  del  suo  volume  allo  sviluppo  economico  del 
Giappone  nei  primi  anni  di  guerra,  in  un  periodo  cioè  in  cui  il  paese  di  Mikado, 
uscito  dalla  crisi  gravissima  che  sembrava  averlo  prostrato  dopo  lo  sforzo  terribile 
della  guerra  con  la  Russia,  non  solo  riesce  a  riguadagiiare  rapidamente  il  terreno 
perduto,  ma  compie  progressi  gigautesjhi,  i  quali  non  appariscono  tanto  dalle  cifre 
assolute,  ancora  assai  modeste  in  confronto  a  quelle  dei  maggiori  colo&si  dell'econo- 
niia  mondiale,  come  l'Impero  Britannico,  la  Germania  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  ma 
sono  impressionanti  nei  loro  valori  relativi.  La  popolazione  cresce  in  cinque  anni  di 
più  che  il  15  per  cento;  il  commercio  esterno,  che  negli  ultimi  due  anni  di  pace  è 
ancora  nella  fase  discendente  e  raggiunge,  nel  1913,  fra  importazioni  ed  esportazioni, 
appena  1400  milioni  di  yen  (circa  3500  milioni  di  lire,  dunque  poco  più  della  meti 
del  commercio  italiano),  e  nel  1914  è  sceso  a  meno  di  1200  milioni  di  >'f/i  (3  miliardi  di 
lire)  sale  rapidamente  nel  triennio  successivo  fino  a  raggiungere  nel  1917  la  cifra  di 
2700  milioni  di  yen  6  700  mili  .ni  di  lire),  cifra  che,  pur  tenuto  conto  del  diminuito  valore 
della  moneta,  risulta  sempre  assai  considerevole,  tanto  più  so  si  osservi  che  le  espor- 
tazioni superano  di  quasi  un  miliardo  e  mezzo  di  lire  le  importazioni. 

All'aumento  dei  commercio  corrisponde  un  incremento  se:isibile  della  produzione 
agricola  e  mineraria;  i  depositi  nelle  6  banche  maggiori  salgono  in  un  anno  solo, 
d-il  1915  al  1916,  da  3  161000003  a  4  100 000 ODO  lire;  il  capitale  delle  società  per 
azioni  denuncia  un  aumento  di  899  milioni  di  lire;  i  fondi  impegnati  per  lanciare 
imprese  nuove,  che  nel  1915  si  erano  elevati  a  754  nnlionì,  salgono  nel  1916  ad 
1697  milioni.  Ma  ì  progressi  più  notevoli  e  più  importami,  per  l'avvenire  economico 
e  politico  del  Giappone,  si  manifestano  nelle  costruzioni  navali:  nel  1913  ei so  occupa 
il  6'  posto  fra  le  Potenze  costruttrici,  con  sole  64  mila  tonnellate  di  sta/za  lorda 
varate  nell'anno;  nel  1915  è  passato  al  50  posto  con  98  mila  tonnellate;  nel  1916  viene 
terzo,  subito  dopo  la  Gran  IJret.igna  e  gli  Stati  Uniti  con  246  mila  tonnellate.  I 
cantieri  navali  salgono  da  18  a  37,  e  al   io  aprile   1917  essi   avevano  in  costruzione 
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651  OtK)  tonaellite  di  vapori  Mercantili  ;  cosicché  il  naviglio  mercantile,  che  nel  1912 
contava  186  unità  per  un  totale  di  mezzo  milione  di  tonnciirtte.  alla  fine  del  1917,  era 
valvtat'»  a  2110  navi  con  un  tonellaggio  complessivo  di  1  707  000  tonnellate. 

Dello  sviluppo  industriale  è  un  indice  eloquente  l'aumento  nel  consumo  del  car- 
bone, da  7  milioni  di  tonnellate  nel  1906  e  16  milioni  nel  I9I5;  ed  anche  più  signi- 
ficativo è  l'aumento  della  produzione  del  prezioso  minerale,  da  tonnellate  2  44000C 
nel  1906  a  tonnellate  20  490  000  nel  1916. 

Ma  di  tutti  i  fenomeni  dello  sviluppo  economico  del  Giappone  il  più  impressio- 
■aote  è  quello  della  rapidità,  con  cui  es&o  tenJe  alla  conquista  dei  mercati  del  Paci- 
fico, come  risulta  In  modo  evidente  dal  confronto  delle  cifre  del  1903  e  del  1916: 

Esportazijni  Importazioni 

l»S  191é  1903  \tlft 

in  milioni  di  lire  in  milioni  di  lire 

Aiia no                   130U  430  920 

Europa    ....                160                     550  230  2M 

Aaerìca  .     .     .     .                22i)                     900  120  550 

Se  per  un  altro  decennio  le  esport.izioni  giapponesi,  per  l'Asia  e  l'America,  dove.«- 
itto  progredire  nelle  stesse  proporzioni,  la  miuaccia  per  l'industria  ed  il  commerci* 
europeo  diventerebbe  paurosa;  ed  i  metodi  di  conqtiista  dì  nuovi  mercati,  adottali 
dal  Giappone  sull'esempio  della  Germ-.nia,  son  tali  da  legittimare  i  timori  delle  più 
antiche  Potenze  industriali. 

L'ultimi  parte  del  volume  dello  Sp.-tgnolo  è  dedicata  allo  studio  del  militarismo 
giapponese  nel  suo  remoto  sviluppo,  che  risalirebbe  al  medioevo;  all'esame  d<;l  grande 
antji^onismo  del  Pacifico  fra  Nor.ì-Am.Ticani  e  Qinpponesi,  derivante  dall'espansione, 
demografica  ed  economica,  di  questo  p  jpolo  e  dalle  preoccupazioni  ch'ess::  dosta  negli 
Stati  Uiviti;  Alle  manifestazioni  più  re'.eati  ddl'imperiali^mo  giapponese;  ptr  corniu- 
der:  infine  che  il  pericolo  giallo,  di  cui  sì  è  tanto  parlato,  non  può  esser  negato  a 
cnor  leggero,  e  che  esso  rappresenta  og«ji  il  grande  interrogativo  della  civiltà  ojd 
dentale. 

Se  il  libr3  dello  Spagnolo  avesse  prztese  scientitiche,  sarebbe  necessario  muo- 
vergli diversi  appunj  severi.  Non  solo  manca  in  esso  ogni  informazione  diretta,  ma 
gli  steàii  dati,  raccolti  di  seconda  e  dì  terza  mano,  son  esposti  in  modo  da  non  per- 
rasttir.:  caii:'u3Ìoai  sicure.  Quando  inf.ttti  si  confrontano  semplicemente  le  cifre  della 
produzinn:  o  degli  scambi  de!  1933  o  del  1905  o  del  1913  con  quelle  del  1916,  senza 
veJere  andie  quelle  degli  anni  interm; Ji,  non  è  affatto  po^si'iile  giudicare  quale  parte 
«i  dibba  aìie^nare  alla  naturile  espansione  dell'economia  giapponese  e  quale,  invece, 
*i'>a  condizione  eccezìouaitnesite  favsre/ole  in  cui  il  Giappone  è  veauto  a  trovarsi  du- 
ite  la  guerra,  e  che  potrebbe  anche  c:ssare  o  attenuarsi  a  guerra  finita.  Cosi  in 
itti  la  parte  che  ri'rutrdt  l'imperiali:;  no  giapponese,  l'antagonismo  del  Pacifico  ed 
li  perìcolo  gialla,  è  del  tutto  trascurato  quello  che  ci  sembri  il  problema  io:idamen- 
tale:  Il  problema  ci^è  dn  rapporti  fra  la  civiltà  cinese  :  la  civiltà  giapponese,  e  della 
possibilità  che  i  69  milioni  di  Giappo.iesi  sì  mettano  alla  testa  di  un  minaccioso  mo- 
vimento rinnovatore  eJ  espansionistica  dei  30J  e  più  milioui  d'abitanti  delia  Repub- 
blica Cinese. 

Ma  —  ripetiamo  —  dato  il  suo  carattere  assai  p'<ù  modesto  di  semplice  opera  di 
divulgazione,  il  volume  dello  Spa/nolo,  scritto  in  forma  plana  e  spigliata  con  sobria 
e  sufuciente  ricchezza  di  notizie  rag'fiunge  pienamente  lo  scopo  che  si  è  proposto  e 
urà  letto  con  utilità  e  con  pi.icere  di  quanti  desiderino  formar  i  facilmente  un'idea, 
chiara  e  approìsimttivaroent.*  e«atta,  Ji  un  problema  di  cosi  grav.:  impoii.inza. 

Le  istituzioni  e  l'inJ    trla  in  Russia  durante  la  rivoluzione. 

\  poco  a  r>ocn  la  luce  si  va  facendo  intorno  agli  avvenimenti  russi  del  1917  e  19IS,  su 
cai  le  vicenile  delh  guerra  dapprima,  e  poi  la  volontà  cicca  dei  governi  d'occidente  aveano 
steso  una  nebbia  cosi  fitta,  rotta  di  tratto  in  tratto  da  notizie,  che,  per  la  loro  origine 
e  i  loro  eccessi  a:)jlogetici  o  denigratori,  erano  tali,  da  destare  la  più  as  oluta  diffi- 
denza in  ogni  spiiiio  che  non  fosse  del  tutto  sprovvisto  di  scuso  crìtico.  Anche  oggi 
purtroppo  poco  o  nulla  di  preciso  si  conosce  degli  avvenimenti  degli  ultimi  mesi  e 
delle  condizioni  attuali  di  quel  Paese;  ma  almeao  è  stato  penne<;so  ad  osservatori,  vis- 

7  —  A/«>r«  RiwìstP  Sttrìc: 


98  J\'«ss«^ue 


siiti  in  Russia  nel  periodo  rivoluzionario,  di  pubblicare  le  loro  iinpiessioui,  di  narrare 
i  fatti  a  cui  hanno-  assistito  e  di  riferire  i  dati  ch'essi  han  potuto  raccogliere. 

Fra  queste  laeiiioiie  di  osservatori  diretti,  urinai  abbastanza  uunicrosc  e  relativa- 
mente  spassionate,  uno  dei  primi  posti  spetta  a  quelle  del  Labky,  il  quale  ha  avuto 
la  fortuna  di  essere  posto  dalle  vicende  della  guerra  in  ottima  posizione  per  seguite 
giorno  per  giorno  tutti  gli  avvenimenti:  com-indatu  infatti  fin  dal  1916  all'Istituto  Fran- 
cese di  Pletrogrado  per  la  propaganda  politica  in  Russia,  egli  fu,  dall'inizio  del  1917, 
incaricato  specialmente  dello  studio  delle  questioni  economiche  a  fianco  dell'addetto 
commerciale  di  Praiicia,  trovandosi  così  obbligato,  per  ragioni  d'utricto,  ad  aver  con- 
tinui rapporti  col  mondo  industriale  e  commerciale,  e  dopo  lo  scoppio  della  rivolu- 
zione ad  assistere  alle  riunioni  popolari,  ai  tumulti  di  piazza  ed  a  molte  sedute  del 
Soviet  di  Pietroj^rado,  fino  alle  giornate  di  ottobre-novembre.  A  questa  esperienza  per- 
sonale diretta  egli  aggiunge  le  notizie  che  ha  {>otuto  raccogliere,  fino  al  novembre  1917, 
nelle  pubblicazioni  ufficiali  dei  vari  ministeri,  e,  dopo  il  colpo  di  stato  di  Lenine,  nei  decreti 
dei  diversi  commissariati  e  nella  stampa  bolscevica  {VJzviestia,  la  Pravda,  la  Sieveriiaia 
Coniinouiw),  nonché  dai  racconti  dei  testimoni  oculari.  Con  questi  mezzi  egli  ha  potuto 
mettere  assieme  due  opere  di  un  valore  assai  notevole:  una  più  recente  e  più  volumiuosa,i 
in  cui  egli  ha  raccolto,  tradotti  in  francese,  un  grandissimo  numero  di  leg^j  e  decreti 
emanati  dal  governo  rivoluzionario,  dalla  sua  costituzione  fino  al  febbraio  1919,  ed 
un  altra,  assai  piii  breve,  sull'industria  russa  e  la  rivoluzione,  che  ci  fornisce  dati  re- 
lativamente precidi  e  sicuri  fino  all'agosto  1918  e  qualche  notizia,  assai  più  vaga  ed 
incerta,  fino  al  febbraio  1919.» 

Nel  volume  che  egli^ intitola  suggestivamente  Uiie  legislation  comunisieW  Labry 
non  si  è  proposto  rdcun  programma  di  difesa  o  di  accusa  del  regime  bolscevico,  ma 
ha  voluto  soltanto  fornire,  con  la  massima  onestà,  un  prezioso  materiale  di  studio  rac- 
cogliendo e  disponendo  sistsmaticataente  tutte  le  disposizioni  legislative  ciie  egli  ha 
potuto  ricavare,  in  p  u  te  dalle  note,  dagli  opuscoli  e  dai  giornali  portati  cod  sé  d.dhi  Rus- 
sia nel  gennaio  1918.  in  parte  da  quelle  che  gli  poterono  fornire  i  siioi  colleghi  rimpa- 
lri?,ti  più  tardi,  e  sopratutto  dai  documenti  raccolti  e  classificati  dal  *  Bureau  iiifiustriui 
/ran(ui3^  di  Pielrofirado,  che  ha  potuto  seguitare  a  funzionare  fino  a  poco  tempo  (a. 

Oi  queàìa  raccolta,  che  occupa  5C3  pagitie  di  una  stampa  fitta  e  minuta  è  asso- 
lutamente impossibile  dare  anche  m\  breve  riassunto.  Ricorderemo  soltanto  che  le  le^gi 
e  i  decreti  vi  son  classificati  per  materie,  e  cioè:  Organizzayione  politica.  Leggi  fon- 
damentali, industria.  Questioni  operaie.  Finanze,  Commercio,  Vettovagliamento,  Guerra, 
Strade  e  comunicazioni,  Qiitsti^la,  Istruzione  pubblica,  Diversi,  e  son  corredate  da  un 
breve  indice  alfabetico. 

pelle  disposizioni  raccolte  la  maggior  parte  devono  essere  rimaste  sema  alcuna 
efficacia,  e  non  hanno  che  un  semplice  e  modesto  valore  storico,  in  quanto  esse  docu- 
mentano  le  intensioni  degli  improvvisati  e  rapidissimi  legislatori,  ma  ve  ne  sono  altre, 
comi  osserva  il  Labry,  che  han  subito  impresso  nell'anima  e  nella  costituzione  sociale 
della  Russia  una  impronta  profonda  che  non  sarà  più  possibile  cancellare.  *  Il  bo/sce- 
vismo  >,  scrive  il  Labry,  «  nonostante  le  miserie  ch'esso  ha  create,  avrà  una  ripercussione 
(incile  sulle  anime  più  oscure.  La  v'ccchia  Russia  del  silenzio  e  della  servitù  russegnAta 
è  scomparsa.  11  popolo  russo,  a  malgrado  di  tutte  le  reazioni  possibili,  conserverà 
nel  fondu  del  suo  cuore  il  desiderio  di  partecipare  alla  direzione  di  tutto  ciò  che  lo 
riguarda.  Dei  decreti  di  Lenine,  alcuni  conserveranno  la  loro  forza  vitale  anche  dopo 
la  sua  caduta.  La  legislazione  operaia,  ad  e.>empio,  non  potrà  essere  interameute  con- 
siderata come  nulla  e  come  non  avvenuta.  Si  potrà  restrin.c^cre  le  attribuzioni  dei  co- 
mitati operai,  ma  non  si  potrà  sopprimerli  ».  VA  egli  conclude:  La  legislazione  bol- 
scevica mi  pare  d.:stin;ita  a  perire  nelln  sua  (orma  sistematica  e  nel  suo  insieme,  mi 
destinata  a  seguitare  ad  esercitare  ui\a  notevole  influenza  col  suo  spirito  e  con  la  ri- 
percussione che  essa  conserverà  ncH'anima  di  tutto  il  popolo». 

Certamente  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  Labry,  invece  di  queste  aitermazioni 
generiche  avesse  potuto  corredare  il  testo  delle  disposizioni  legislative  di  qualche  uotR, 
in  CUI  potesse  informarci  se  quelle  norme  siano  stite  effettivamente  applicate  od  in 
qual  misura  la  realtà  atiparisse  diversa  dall'intenzione  del  legislatore.  Ma  per  ora  pur- 
troppo nessun  o^serv^tor-;  ^.traniero  è  stato  forse  iu  condizione  di  p.jter  raccogliere  t 
fornire  infoi  nuzioni  di  tal  genere;  ed  alto  stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni,  nono- 
ttante le  missioni  politiche,  e  le  indiscrezioni  che  ne  sono  Irapehits,  e  nonosirnte 
l'opera  di  giornalisti  iutcll!<(enii  t  spassioneii,  il  volume  del  Labry  restft  una  fonte 


■  La(i(v.  Une  l^aiilclion  comunlttf    ~  Ricucii  de%  ìois,  détrm,  nrrUH  f^incipaìixdu  go- 
venumtal  boUhtvik.  Paris,  Payot,  pp>  S60,  in  8*. 

*  R.  La»iiv,  L'iadtisine  futi*  tt  la  Uévoliiihn,  Paris,  Payot,  1914,  voi.  In  16^  Hi  pp.  283. 
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astaì  preziosa,  die  sarà  consultata  con  grande  utilità  non  solo  come  documento  sto- 
rico, ma  anche  per  la  conoscenza  di  molte  istitnzioni  e  di  tutto  un  regime  che  si 
vorrebbe  trapiantare  nei  paesi  occidentali. 


Pi  un  genere  ben  diverso,  e  rfi  IttUira  più  facile  e  interessante,  è  l'altro  volumetto, 
in  cui,  dopo  un  breve  riassunto  della  storia  del  partito  marxista  fdeniocratJco- 
sociale)  e  dopo  un  richiamo  dalla  rivoluzione  del  1905,  indispensabile  per  spiegarsi  la 
rivoluzione  del  1917.  «clic  fu  uni  cre-izione  dtl  partito  democratico  sociale  »,  il  Labry 
prende  in  esame,  con  larjjl'tMS  di  dati  comparativi,  le  tristi  vicende  deil'induftna  russa 
nei  orimi  tre  anni  di  guerra  e  durante  il  goveruo  provviforio,  mettendo  in  evidenza  come 
per  l'errore  di  aver  mobilitato  la  mjgf;ior  parte  degli  operai  specializzati  e  per  le  condi- 
zioni sempre  peggiori  dei  trasporti,  l'induslrìa  russa  fosse  andata  progressivamente  de- 
cadendo, ed  il  rendimento  delle  officiue  e  degli  operai  impiegati  avesse  già  subito  una 
diminuzione  impressionante  per  deficienza  di  combustibile  e  di  altre  materie  prime,  e 
per  la  pessima  crgai\»z?at!on«  del  scr>iiio  deftli  approvvigionamenti  e  delle  forniture. 

Nr»:]<  otto  mesi  del  goìerno  provvisorio  la  situazione  si  aggrava  peri  torbidi  po- 
litici e  per  la  loro  ripercussione  nell'interno  delle  officine:  con  la  legge  del  23  aprile 
1917  si  dà  esistenza  ledale  ai  comitali  di  fabbrica  che  Si  erano  formati  in  tutti  gli  sta- 
bnimcnti  industriali  in  seguito  alla  rivoluzione  di  febbraio.  I  cernitati  dovrebbero  oc- 
cuparsi soltanto  di  int»icssi  professionali,  dflla  disciplina  del  lavoro  nello  stabilimento, 
senza  aver*^  il  riiriiio  ne  di  reclutare  n»  di  licenziale  operai,  e  senza  la  facol'à  d'inter- 
venite nella  tlirezione  tecnica  e  amministraiiva  delle  officine.  Ma  in  realtà  son  queste 
appunto  le  funziom  che  la  massa  op'-rata  vuole  assegnare  ai  propri  comitali  e  che  essi 
nn  po'  alla  volta  riescono  ad  arrogarsi,  distruggendo  nell'interno  della  fabbrica  ogni 
principio  di  .lutorilà  p  di  disciplina.  In  pochi  mesi  i  salari  subisce  no  un  aumento 
del  \lh  per  cento  ed  il  ivndimenlo  diminuisce  in  misura  sempre  piìi  impressionante, 
sta  per  l'attività  politica  che  distoglie  l'opeiaio  dal  lavoro,  sia  per  la  mancanza  sempre 
più  frequente  di  materie  prime. 

Oià  prima  che  scoppi  la  rivoluzione  bolscevica,  conclude  il  L.,  in  quasi  tutta  la 
Rnssia  l'industria  si  va  spegnendo,  non  solo  per  i  conflitti  fra  padroni  e  operai,  ma 
anche  —  e  piìi  -  per  l'insufficienza  dei  capitali  d'esercizio,  e  per  la  mancanza  di 
combustibile  e  di  materie  prime,  dovuta  alla  spaventosa  disorgaui/z^zioue  dei  trasporti. 
Si  può  dire  che  in  settembre  la  mai^gior  parte  d^lie  grandi  e  piccole  imprese  fosse 
scomparsa.  Resistono  soltanto  le  imprese  importanti,  che  consumano  i  loro  sfocks  di 
materi'!  prim»  e  di  combustibili,  od  a  aii  governo  od  operai  non  permettono  di  chiudersi. 

In  una  siluazione  economica  così  disperata  il  goveruo  bolscevico,  di  cui  II  Lahr)- 
riconosce,  almeno  nei  dirìgenti  più  autorevoli,  la  piena  buona  fede,  anzi  la  fede  cieca 
nei  loro  ideali  si  trovò  nella  condizione  di  dovere  nello  stesso  tempo  distruggere 
ciò  che  ancora  sopravviveva  di  or^ianiz/azione  e  di  disciplina  e  di  dover  ricostruire 
sa  queste  rovine  nna  organizzazione  del  tutto  nuova.  <  È  qui,  scrive  il  L.,  la  contrad- 
dizione che  sta  alla  base  del  bolscevismo.  Esso  è  nato  dall'anarchia  e  dall'indisciplina 
delle  masse,  e  Vuole  rinchiuderle  nell'armatura  dei  molteplici  decreti,  necessaria  ad  uno 
Stato  In  cui  equi  individuo  deve  lavorare,  non  più  per  se  solo  ma  per  tutti,  e  scompa- 
rire coi  suoi  iuteresei  personali  nell'unità  comunista,  come  una  goccia  d'acqua  nel  mare  ♦. 

Nella  Mia  opera  di  distruzione  dall'economia  borghese  esso  procede  per  gradi. 
Già  1*8  noverwbre  1917  il  Soviet  decreta  la  confisca  della  proprietà  fondiaria,  esclusa 

3 nella  dei  piccoli  proprietari  coltivatori  e  dei  cosacchi,  ed  ordina  ch'essa  sia  messa  a 
imposizione  dei  comifa*!  fondiari  comnnali  e  dei  soviefs  locali. 

Nel  campo  industriale  il  processo  è  un  po'  più  lento:  il  13  novembre  è  istituita 
in  tutta  la  Russia  la  giomati  di  8  ore,  e  questi  disposizione  è  subit;-»  seguita  dal  fa- 
moso deCrrto  che  crea  in  tiitl^  U  officine  il  controlio  operaio,  rstcsa  alla  produzione, 
alla  vendita,  ai  magazzinaggio  dei  prodotti  e  delle  materie  prime  ed  alla  gestione  fi- 
nanziaria dell'impresa.  Il  controllo  è  esercitato  in  forma  immediata  dalle  commissioni 
di  fabbrica,  alla  nomina  delle  quali  sono  ammessi,  oltre  agli  operai,  anche  i  rappre- 
sentanti degli  impiegati  e  del  personale  tecnico;  al  di  sopra  di  esse  stanno  te  commis- 
sioni rc{:ionr.li,  e  la  commissione  di  controllo  di  tutta  la  Ru<isia. 

Con  questa  istituzione  la  proprietà  privata  dell'officina  è  già  distrutta  di  fatto,  se 
tion  di  diritto.  Il  proprietario  è  ridotto  alle  fnnzinoi  del  rasvere.  destinato  a  pagare 
fino  all'esaurimento  completo  delle  sue  risorse,  ed  esposto  nello  stesso  tempo  all'odio 
rivoluzionario  dei  suoi  operai,  che  seguitano  a  vedere  in  lui,  nonostante  la  sua  totale  im- 
potenza, la  causa  principale  dei  loro  mali  e  del  cattivo  andimcnto  dell'industria. 

All'istituzione  del  controllo  operaio  seguirono,  a  pochissimi  giorni  di  distanza,  i 
ben  noti  provvedimenti  per  il  monopolio  di  Stato  delle  banche,  con  relatlYo  annulla- 
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mento  di  tutte  le  azioni  e  confisca  dell'intero  capitale  sociale,  e  per  l'annullamento  di 
tutti  i  debiti  dello  Stalo.  La  rovina  del  redime  capitalista  è  completata  con  la  confisca 
degli  immobili,  con  l'aumento  delle  imposte  sui  borghesi,  con  la  soppressione  del  di- 
ritto ereditario,  con  l'istituzione  dei  monopoli  di  vendita  delle  calzature,  delle  stoffe, 
dei  prodotti  alimentari. 

Ma  nello  stesso  tempo  che  si  distruggeva,  bisognava  tentare  di  ricostruire.  E  il 
tentativo  fu  subito  fatto,  almeno  sulla  carta,  creando,  fino  dal  !8  dicembre  1917,  un 
organo  direttivo  centrale  nel  Consiglio  Supenore  dell'economia  nazionale,  costituito 
dal  Consiglio  del  controllo  operaio  per  tutta  la  Russia,  dai  rappresentanti  di  tutti  i 
Commissariati  del  popolo,  e  da  personalità  designate  per  la  loro  competenza,  le  quali 
però  non  hanno  che  voto  consultivo.  Alla  periferìa  si  creano,  alla  dipendenza  dal  Con- 
siglio Superiore,  dei  consìgli  economici,  regionali  e  locali,  suddivisi  ciascuno  in  14  se- 
zioni (per  le  banche,  i  combustibili,  i  metalli,  le  materie  tessili,  ecc.),  ciascuna  delle 
quali  alla  sua  volta  è  divisa  in  quattro  servizi  (direttivo,  di  approvvigionamento  e  ri- 
partizione, del  lavoro,  di  statistica). 

Poiché  nel  Consiglio  Superiore  han  l'assoluto  predominio  i  piìi  ostinati  avversari 
del  capitalismo,  la  sua  politica  non  ha  che  nn  unico  scopo:  la  rovina  completa  di  tutte 
le  forme  capitalistiche  dell'industria  e  del  commercio,  e  la  preparazione  progressiva 
della  nazionalizzazione  di  questi  due  rami  di  attività. 

Tuttavia  nei  primi  mesi  il  Consiglio  stesso  si  mostrò  riluttante  a  decretare  la 
nazionalizzazione  immediata  deilt  piii  grandi  imprese  industriali  per  la  preoccupazione 
dell'enorme  carico  finanziario,  che  per  tale  via  sarebbe  venuto  a  gravare  sul  Tesoro  dello 
Stato.  Ai  primi  di  marzo,  una  quarantina  soltanto  d'imprese  erano  state  nazionalizzate. 
Ma  il  movimento  verso  la  nazionalizzazione  era  già  tanto  avanzato,  sotto  la  pressione 
degli  operai,  della  dottrina  bolscevica  e  del  crollo  finanziario  di  molte  imprese,  che 
il  Consiglio  nazionale  sentì  la  necessità  di  pubblicare,  il  3  marzo  1918,  un  regolamento 
patiicolareggiato  sulla  gestione  delle  officine  nazionalizzate,  in  cui  la  direzione  di  ogni 
fabbrica  è  divisa  e  suddivìsa  fra  un  commissario  governativo,  un  direttore  tecnico,  un 
direttore  amministrativo,  ed  un  consiglio  di  amministrazione,  di  cui  non  più  della 
metà  dei  membri  può  essere  costituita  da  rappresentanti  degli  operai. 

Per  ogni  gruppo  d'industrie  nazionalizzate  è  istituita  una  direzione  centrale,  che 
ripartisce  le  ordinazioni,  calcola  i  costi  di  produzione,  fissa  i  prezzi  di  vendita,  con- 
centra gii  approvvigionamenti  delle  materie  prime,  macchinario  ecc.,  ed  esercita  il 
monopolio  dell'esportazione  e  dell'importazione  dei  prodotti,  infine,  con  decreto  del 
20  giugno  1918,  il.  Consiglio  dei  Commissari  del  popolo  decide  la  nazionalizzazione 
generale  di  tutti  gli  stabilimenti  industriali  e  commerciali  e  di  tutte  le  ferrovie  private. 

Soltanto,  ispirandosi  alla  stessi  politica  la  quale  conservava  ai  piccoli  depositanti 
ed  ai  piccoli  rrnUers  la  loro  sostanza  fino  a  10  000  rubli,  il  decreto  generale  di  na- 
zionalizzazione non  tocca  le  piccole  aziende  industriali,  di  cui  il  capitale  non  superi, 
secondo  il  genere  d  industrie,  I  000  000  o  500  000,  o  200  O^O  rubli.  Anzi  per  le  stesse 
industrie  maggiori  non  si  volle  escludere  d'un  tratto  ogni  partecipazione  dell'antico 
proprietario  capitalista,  al  quale  fu  lasciato  provvisoriamente  l'usufrutto  dell'industria, 
divenuta  proprietà  dello  Stato.  In  realtà  però  si  tratta  di  un  usuìrutto  nicnt'altro  che 
nominale,  il  quale  ha  l'uniccf  scopo  di  trovare  li  persona  che  si  a.'^snma,  in  luogo  dello 
Stato,  la  funzione  di  finanziare  un'industria  di  cui  i  soli  e  veri  padroni  non  son  né 
il  capitalista  nh  l'amministrazione  delio  Stato,  ma  gli  operai. 

il  danno  di  questa  situazione  è  presto  sentito  dallo  stesso  governo  bolscevico, 
che  cerca,  fin  dal  giugno  1918,  di  strbilire  un  rapporto  fra  il  salario  ed  il  rendimento 
dell'operaio  e  dimostra,  nono^anle  la  naturale  titubanza  per  II  timore  d'incorrere 
nell'accusa  di  antisocialismo,  le  proprie  simpatie  per  l'adozione  del  lavoro  a  cottimo; 
e  finalmente,  ad  un  solo  mese  di  distanza,  riconosce,  pur  con  molte  riserve,  l'utilità 
ed  anzi  in  certi  casi  la  necessità  della  concessione  di  opere  pubbliche  e  di  imprese 
industriali  a  capitalisti  stranieri. 

Questo  rapido  mutamento  d'indirizzo  e  di  idee  dei  dirigenti  bolscevichi,  che  si 
era  manire«tato  già  nell'estate  del  '18  e  che  doveva  intensificarsi  nel  periodo  stcccs- 
sivo,  è  la  conseguenza  necessaria  delle  condizioni  sempre  piìi  disastrose  dell'industria 
russa  che  si  avviava  all'annientamento  totale,  come  il  L.  può  facilmente  dimostrare  con 
qualche  tinto  stalisHco  dì  una  eloquenza  impressionante  e  con  le  testimonianze  di  alcuni 
industriali  francesi  vissuti  in  Russia  in  mezzo  all'imperverenrc  della  rivoluzione  sociale. 

Ma  .«e  la  dimostrazione  è  di  uni  verità  inoppugnabile,  non  ci  sembra  che  il  L. 
sia  del  tutto  logico  e  spassionato  ncll'asscgnare  come  causa  unica  di  quella  rovina 
l'opera  demolitrice  del  comunismo  bolscevico.  Che  il  tentativo  di  applicare  rigidamente 
i  postulati  estremi  del  s'stema  marxista  in  un  paese  a'I  economia  arretrata,  prevalen- 
temente rurale  e  da  poco  uscito  dal  regime  feudale,  fosse  necessariamente  di-stinafo  a 
fullire,  è  una  verità  cosi  ovvia  che  soltanto  qualche  idealista  fanatico  può  ancora  osti- 
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iiarsi  a  negare.  Ma  dal  punto  di  vista  scotico  non  ci  se>nbra  che  sia  quesio  il  pro- 
blema fon  da  mentale.  Risulta  iufatti  evidente,  da  tutto  ciò  che  ormai  si  conosce  sulle 
vicende  della  Russia  fino  al  1917  e  da  tutti  i  dati  precisi  ed  eloquenti  che  ritroviamo 
Nel  libro  stesso  del  Labry,  che  la  disorganizzazione  dell'  iudustrie  e  di  tutta  la  vita 
economica  era  giunta  ad  un  pu:ito  estremamente  critico  durante  gli  ultimi  anni  del 
regime  c/arista  e  che  essa  fu  aggravata  fino  all'orlo  Jell'abi^iso  negli  otto  mesi  del 
governo  provvisorio.  Risulta  d'altra  parte  che,  mentre:  il  vecchio  regime  era  diventata 
•dioso  ed  intollerabile  a  tutti  gli  elementi  migliori  di  ogni  classe  sociale,  dal  seno 
della  borghesia  iiitellcttuaìe  e  industriale  non  aveauo  sapulo  sprigionarsi  1;  lotit  che 
potessero  assumersi  la  dirs'.io.ie  dello  Stato  e  delia  società  in  un  momento  cosi  tra- 
gicamente critico,  e  che  soli  a  possedere  tali  energie  si  rivelarono  gli  operai  organiz- 
zati ed  i  marxisti  piìi  intransigenti,  i  quali  '.lon  solo  erano  stati  i  protagonisti  della 
rivoluzione  di  febbraio,  ma,  in  meczo  alle  incertez.:e  e  alle  debolezze  del  Governo 
provvisorio,  erano  stati  i  soli  che  rivelassero  in  ogiii  occasione  un  programma  ben 
determinato  e  sapessero  andare  diretti  alla  loro  meta. 

Il  problema  storico  fcndanieutale,  almeno  per  ciò  che  riguarda  il  presente  e  l'av- 
venire immediato  delia  Ruscia,  e  con  esra  di  tutta^  l'Europa,  non  è  tanto  quello  di 
vedere  se  la  dittat.-  ia  e  semplicistica  attuazione  del  comunismo  abbia  affrettato  la 
rovina  totale  dell'industria  ru<sa,  ma  se  questa  rovina  non  fosse  ormai  fatale  e  forse 
oecessaiià  per  la  rinnovazione  di  quella  società,  e  ^e  quelle  stesse  energie,  che  si  ri- 
velarono così  terribilmente  logiche  e  rettilinee  neila  loro  cosciente  opera  di  demolizione, 
essano  manifestare  la  stessa  forza  nell'opera  di  ricostruzione  di  una  Russia  nuova, 
che  non  sia  certamente  la  Russia  comuni&ta  dei  loro  sogni,  ma  sia  in  ogni  caso  una 
Russia  del  tutto  diversa  da  quella  degli  czar,  una  Russia  in  cui  il  contadino  abbia 
definitivamente  conq.'.istata  la  propria  indipendenza  economica,  e  l'operaio  di  città 
senta  di  essere,  come  classe  organizzata,  l'elemento  tondamentale,  se  non  più  l'unico, 
■ella  vita  e  uella  dilezione  dello  Stato. 

Le  poche  notizie,  che  di  tratto  in  tratto  si  riesce  ad  avere  sulle  vicende  della 
Russia  e  sulle  direttive  del  suo  govenio  in  questo  ultimo  anno  permettono  appunto 
di  avanzare  l'ipotesi  che  il  Pac  e  si  vada  già  avviando  a  quest'opera  di  ricostruzione, 
Hon  tanto,  come  si  suppose  a  lungo  in  occidente,  per  la  naturale  rerizioue  delle  forze 
russe  antibolsceviche,  quanto  per  volontà  e  iniziativa  degli  stessi  dirigenti  bolscevici, 
i  quali  per  molti  segni  mostrano  di  essersi  accorti  che  per  salvare  il  paese  ed  avviarlo 
ad  uu  sicuro  avvenir>:  bisogna  mutar  rotta,  e  perciò,  senza  rinunciare  ai  U>ro  ideali  co- 
munistici, riconoscono  cne  le  necessità  pratiche  immediate  son  ben  diverse  da  quegli 
ideali,  ed  a  que>te  necessità  immediate  tentano  di  provvs.ìoie  con  la  stessa  e.  ergi* 
che  avevano  impiegala  nella  loro  opera  di  demolizione.  In  questo  senso  ci  sembra 
estremamente  significativo  uno  scritto  di  Lenine,  che  risale  al  giugno  1919.  ma  in  cui 
si  maitifesta  già  in  forma  cliiarisiima  il  nuovo  orien: amento,  ideale  e  pratico,  del  capo 
del  bolscevismo  russo.  Facendo  propaganda  per  l'istitn^.ione  dei  cosidetti  <  Sabati  comu- 
nisii  >,  liei  quali  gli  operai  piìi  devoti  al  nuovo  regime  avrebbero  dovuto  prestare  5  o 
6  ore  di  lavoro  straordinario,  volontario  e  gratuito,  per  l'incremento  della  produzione. 
Lenine  esce  in  queste  frasi,  di  cui  il  senso  non  può  essere  messo  in  dubbio:  e  i  <  sabati 
comunisti  »  sono  per  noi  tanto  preziosi,  perchè  siunlficano  il  reale  principio  del  comn- 
■ismo  ;  perchè  noi  ci  trofiaino  ad  un  livello  in  cui  si  compiono  appena  i  primi  passi 
del  passas[gio  dal  ccipitalismo  al  socialismo.  Il  comunismo  nascerà  allorquando  una 
previdente  vol>>ntà  pronta  al  sacrificio,  pronta  al  pììi  duro  lavoro  per  l'aumento  della 
produttività  del  lavoro,  si  spri^;on;:rà  dalla  massa  lavoratrice  >.t 

Il  vecchio  idealista,  messo  a  contatto  della  dura  e  complessa  realtà,  ha  inteso 
che  una  nuova  strutturi  economica  della  società  non  si  improvvisa  coi  decretie  rinvia 
ad  un  lontani  avvenire  l'attuazione  integrale  dei  suoi  sogni  di  rinnovamento  sociale; 
■14  intanto  egli  eJ  ì  suoi  compa-;:ii  n  >n  solo  consertano  nelle  proprie  mani  il  potere. 
mx  riescono  a  tnonure  di  tutte  le  f  jrsc.  interne  ed  esterne,  antibolsc.-vlche  e  si  avviano 
forse  rapidamente  \\\x  unificazione  ed  alla  pacirlcazione  di  tutta  la  Russia.  Riusciranno 
cou  la  stessa  energia  a  ridare  unità  ed  armonia  anche  al  sistema  economico  russo  ed 
a  restituire  al  toro  Paese  il  posto  che  gli  compete  .iella  restaurazion»  economica  del 
mondo?  E  quello  che  già  forse  sapremmo  o  potremmo  almeno  intuire  se  l'inchiesta 
così  onesta  e  intclli,q;eutc  del  Lab./  avesse  potuto  estendersi  -fino  a!  19.20.  Ma  intanto, 
Beatre  è  da  auj^urirsi  che  altri,  ugualmente  bene  informato,  possa  completate  al  piìt 
presto  l'opera  sua,  si  deve  a  lui  essere  grati  per  la  luce  che  è  riuscito  a  proiettare 
sopra  un  fenomeno  sociale  di  cosi  alta  importanza. 

Gino  Luzzatto. 


*  V.  /  SabMti  Camutmisti,  Mila  rìvi<U  •//  Commmis.-w  A.  1",  a.  Il  (marzo  l«0). 
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II.  —  Studi  di  storia  letteraria  i 


L'Orlando  Furioso. 

Le  ultime  parole  di  un  recente,  ponderoso  libro  suìì'Orlando  Furioso  »  sono  :  «  Nel- 
VO.  F.  l'Ariosto  vive  intero,  quale  poeta  eminentemente  rappresentativo  della  rinascenza 
ferrarese»  (p.  281);  ma  nella  Introduzione  vi  si  era  veduta  espressa  ben  altra  signifi- 
cazione :  CS30  aduna  «  in  altissima  poesia  ciò  che  ti  è-  d'imperituro  negli  ideali  caval- 
lereschi ;  l'aspirazione  dell'anima  ail'irraggiungibile,  all'inafferrabile»  (p.  4).  Sembra 
dunque  che  lungo  il  cammino,  e  possiani  dire  nel  luns^o  cammino,  il  significato  del 
poema  si  sia  venuto  alquanto  restringendo  ;  da  simbolo  d'un  universale  si  è  ridotto  a 
immagine  d'un  ristretto,  per  quanto  brillante,  particolare  :  la  rinascita  ferrarese. 

Da  che  dipende  ciò  ?  Mi  sia  lecita  una  innocua  indiscrezione  psicologica  :  il  Ber- 
toni ha  scritta  V Introduzione  sotto  l'influsso  di  recenti  indirizzi  critici,  mentre  aveva 
lavorato  (si  sa  che  le  Prefazioni  si  fanno  dopo  il  libro)  seguendo  altri  criteri  e  per- 
seguendo altri  fini.  Il  Bertoni  è  per  consuetudine  mentale,  un  erudito  :  il  suo  metodo 
è  lo  '  storico  »  e  non  si  differenzia  da  quello  seguito  dal  Renier  e  dal  Luzio  nelle  for- 
tunate ricerche  sulla  vita  della  Corte  Mantovana.  Per  questa  scuola  i  fatti  sono  rite- 
nuti capaci  di  spiegare  e  ricostruire  la  storia:  ne  parlo  senza  il  menomo  disdegno, 
perchè,  pur  tra  i  meno  provetti,  vi  lavoro  anch'  io,  e  perchè  credo  ancora  che  sia 
un  ottimo  metodo.  11  torto  degli  «  storici  ».  se  mai,  sarà  di  non  aver  fede  nel  proprio 
vero,  e,  come  accade  in  ogni  lotta,  di  cercare  dei  compromessi  con  chi  il  loro  vero 
nez-T  od  irri.de.  Credo,  p?r  esempio.  cIìc  il  raccogliere  dai  registri  dei  -j  prc?titi  •»,  che 
la  Biblioteca  ducale  csten-e  faceva  ai  principi  e  ai  cortigiani,  sia  una  sicura  via  per 
rintracciare  quali  libri  erano  più  letti:  e  non  escludo  che  le /fl^Z/fr"  pagat»  ai  legatori, 
per  reitaurare  i  romanzi  francesi,  che  erano  più  d'ogni  altro  logorati,  risultino  a  prova 
st'^rica  ilclla  passione  della  Corte  estense  per  la  materia  di  Francia.  Ma-po^so  in  co- 
scienza dubitare  che  per  questa  via  si  giunga,  per  es.,  a  provne  che  nel  Furioso  vi 
sia  espressa  l'ansia  del  cuore  umr^no  verso  la  irra?f;iinii»iliile  felicità  ideale  {*  D'An- 
gelica ridenteo  amico  il  velo-SnIcar  come  una  candida  nube  l'estremo  ciclo...  •)•  " 
problema,  audacemente  posto  dal  Bertoni  nella  Introduzione  (perchè  o^ni  affermazione 
proemiale  è  \\\\  problema  del  qua'e  si  promette  almeno  la  trattazione),  non  solo  non 
viene  poi  risolto,  ma  risulta  del  tutto  dimenticato  ;  e  invece  si  giunge  a  quella  con- 
clusione, che  abbiamo  di  sopra  riassunta,  del  resto  già  notevole  e  più  conforme  alla 
natura  storica  della  ricerca,  per  e?scre  in  fondo  essa  stessa  una  affermazione  storica. 
Per  condensare  l'essenza  d'un'opera  d'arte,  basta  una  fialetta;  per  definire  l'arte  del- 
l'Ariosto come  armonia  cosmica,  bastano  jjoche  pagine  (cfr.  Critica,  XVI,  65),  ove,' 
sbucciati  per  così  dire  tutti  gli  sco>rli  che  coprono  il  nòcciolo  prezioso  della  verità 
universale,  non  c'è  da  far  altro  chr  additarlo,  e  tutto  è  finito. 

Un'altra  concessione  al  meto'lo  cste»ico  pare  che  il  Bertoni  faccia  parlando  delle 
•  fonti  >.  su  cui  si  esercitò  la  53:^'"!"'^  del  Uiina:  t  I.e  fondamenta  della  creazione  ario- 
stcsca  si  sprofondano  nella  mente. «li  messcr  Lodovico  e  non  vi  è  forra  al  mondo,  che 
pos3a  smuoverle  di  là  ;  (p.  101).  t  un'ammissione  pericolosa,  perchè  noi  pensiamo 
che  anche  i  prcedcn  t  i  <nino  '  cause  «  concorrenti  in  qncH'«  effetto  ,cheè  l'opera  d'arte; 
il  che  viene  negato  o  trascurato,  da  chi  la  indaga  uri  suo  attuarsi,  nella  sua  Ubera  e 
spontanea  scaturigine  dalla  pegasca  roccia  del  genio  poetico.  Ma  In  realtà  la  parola 
è  andata  oltre  l'intenzione  dell'A.,  il  quale  intende,  non  di  negare,  ma  di  limitare  il 
valore  di  «  fonti  ^  a  quei  lìTcedenii  dui  quali  sia  evidente  il  riflesso  nell'O.  F.  È  chiaro 
che  qui  non  c'è  divario  di  metodo,  per  e<ì.,  col  Maina  ;  tutt'al  più  in  una  ricerca,  l« 
quale  ha  pure  nostalgie  estetiche,  non  parrebbe  soverchio  determinare  quel  clje  sia 
avvenuto  di  quel  tale  episodio  riprodotto  :  cioè  come  si  è  mutato,   quale  nuova  vita 


'  Oiui,i'>  RruTONi,  U'  Orlando  Furioso»  t  la  Rina<eenta  a  Ftrrara,  Modena,  Oriandini, 
1919.  Con  "il  illuMrar'oni  fuori  tetto.  Sono  di  opere  d'arie,  di  scene  della  vita,  ritratti,  e  t;<ovan» 
a  comporre  \\  bella  tmmny,\nf  del  tempo. 
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abbia  assunto  ;  se  gli  è  accresciuta  bellezza. i  Nel  caso  nostro  credo  che  la  disamina 
sarebbe  agevolmente  riuscita  in  tutta  lode  dell'arte  ariostesca.  Come  altri  disse,  l'Ario- 
sto dà  forma  defìnitiva  alla  materia  torbidamente  fluente  nei  romanzi  francesi  ;  ove  la 
toccò  col  suo  genio,  ivi  splendette  :  e  ciò  è  ben  italiano  e  lo  accomuna  a  Dante  più 
che  all'A.  uon  paia  (p.  279}  ;  a  Dante,  il  quale  pure  foggiò  in  immagine  imperitura  le 
vagbe  e  informi  visioni  escatologiche  del  medio  evo,  e  con  la  stessa  determina- 
tezza fantastica;  infatti  il  Bertoni  ci  mostra  come  l'Ariosto  abbia  seguite  studiosamente 
le  scoperte  geografiche,  che  si  facevano  allora  d'anno  in  anno  più  vaste,  per  correggere 
re&lisùcamente  i  viaggi  d'Astolfo  sull'ippogrìfo  ;  o  come  abbia  tenuta  presente  koa  carta 
topografica  di  Parigi  per  l'assedio  di  re  Marsilio  e  di  re  Agramante.  Cosi  Dante  aveva 
cura  di  determinare  il  raggio  e  la  circonferenza  delle  bolge,  e  la  situazione  astrono- 
mica del  monte  del  Purtratorio.  E  non  è  a  caso  che  l'A.,  confrontando  il  modo  di- 
verso di  comportarsi  dell'Ariosto  dinanzi  ai  testi  latini  e  ai  testi  france.-i,  concluda: 
«  Dagli  ultimi  ricavò  idee  generali  o  situazioui  vaghe...;  dai  primi  arrivò  a  tradurre 
persino  frasi  e  costrutti  »  (p.  88).  Ma  non  credo  che  r  la  ragione  di  questo  procedi- 
mento stia  nel  carattere  stesso  della  cultura  del  Poeta»,  bensi  nell'essenza  dell'arte. 
Perchè  le  narrazioni  erano  per  Iqi  la  materia,  spesso  grezza  e  incolore,  delia  narrazione, 
gii  autori  classici  gli  fornivano  invece  il  mezzo  espressivo  -  che  ci  permettiamo  di 
continu.ire  a  chiamare  forma  —  cioè  l'arte  stessa.  Tutto  il  Rinascimento,  com'è  noto, 
si  sforza  appunto  di  dire  le  cose  nuove  nei  modi  antichi. 

Consideriinio  adunque  lo  studio  del  Bertoni  con<e  un'opera  erudita  ;  e  non  vo- 
gliamo anche  noi,  come  i  cavalieri  erranti  cercarvi  quel  che  non  si  può: 

Je  sui,  ce  voiz,  uns  cfaevaliers, 
qui  qnier  ce,  que  trover  ne  puis. 


L'opera  è  divisa  in  quattro  parti  :  nella  prima  si  studiano  <  gli  elementi  costitu- 
tivi della  mentalità  e  dell'arte  di  L.  A.  ».  Il  titolo  soverchia  la  contenenza,  perchè,  da 
^uel  che  ho  detto,  si  intende  che  tutto  il  libro  persegue  questa  indagine.  Quando  l'A. 
aHdò  a  Ferrara  (1435  circa)  la  cultura  ferrarese,  che  sotto  Niccolò  III  e  Borso  era  stata 
francese,  subiva  anch'essa  la  epidemica  *.  influenza  »  umanistica.  «  Non  vi  sono  tante 
rane  nelle  paludi  ferraresi,  quanti  poeti  ha  la  sua  corte»  diceva  un  di  quei  letterati; 
basti  ricordare  e  non  sia  detto  a  proposito  di  rane)  il  mite,  sensuale,  ariostesco  Tito 
Vespasiano  Strozzi. 

Da  questa  scalmana  classica  sorse  il  desiderio,  in  chi  non  sapeva  abbastanza  il 
latino,  delle  traduzioni,  per  conoscente  qualche  cosa:  «la  letteratura  involgare,  anzi 
sa  ferrarese»,  <p.  il)  come  si  disse  allora,  fu  dunque  una  naturale  succedanea  della 
fioritura  classic».  Il  maggior  predecessore  del  Nostro,  M.  M.  Bojardo,  scrìsse  le  sue 
Ecloghe  in  volgare  vent'anni  dopo  averne  fatte  altrettante  in  latino.*  L'arte  dell'Ario- 
sto maturò  in  questo  momento:  e  le  sue  poesie  latine,  le  Commedie,  quasi  volgariz- 
zamento delle  latine,  e  le  Satire,  sono  il  riflesso  del  mutamento  d'indirizzi,  pel  quale  il 
volgare  viene  rapidamente  prevalendo  sul  latino.  Di  tale  vittoria  il  B.  dà  il  merito  prin- 
cipale al  Nostro  (p.  43);  ma  storicamente  credo  abbiano  maggior  importanza  le  aato- 
riià  drl  Bembo  e  l'esempio  dèi  Sannazzaro. 

Nella  parte  seconda  si  indaga  il  vicendevole  operare  dell'elemento  classico  e  ro- 
manzesco uel  poema.  Questo  distinguere  la  formazione  dell'arte  del  poeta  da  quella 
dell'irte  del  poema  —  oltre  non  essere  logicamente  possibile  —  dà  anche  luogo  a  ri- 
petizioni ;  il  paragrafo  «cultura  classica  nelI'O.  F.*  ripete  cose  e  nomi  accennati  nel 
paragrafo  «  il  classicismo  di  L.  A.  >  della  prima  parte. 

Così,  nella  parte  terza,  ove  si  tratta  dei  rapporti  del  poeta  eoo  la  Corte  estense 
e  eoa  i  ceti  lettei.iri  dell'età  sua,  si  incontra  qualche  altra  ripetizione,  e  —  cosa  più 
liotevole  —  ti  rifa  da  un  punto  di  vista  un  po'  diverso,  la  biografia  ddl'Arioslo, 
prima  studiato  come  poeta,  ora  come  uomo  di  corte.  <  E  di  poeta  cavillar  mi  feo  ». 


*  Coti  (di  dal  1900  uiegeriva  il  Q^iKìt\Ln  in  un  articolo  intitolato  La  fantaùa  dtir Xriost» 
{im  hf.  Aniohgia,  Sene  IV,  voi.  90,  p.  2é0)  ;  studio  del  resto  iacgu.tlissimo  tia  U  suo  passato  di  po- 
sitivista  (quasi  iomhrosiaao)  e  di  erudito  e  il  futuro  atlc^Ktajnentj  estetico. 

*  È  una  opinione,  abltastinza  probabile,  che  ho  esposta  nella  nia  Starim  dettm  Patsta  Pa- 
ittralt  (Milano,  Vallardi). 
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Ma  chi  ami  particolari  curiosi  e  singolari  episodi  sarà  ben  lieto  di  incontrarne  qui  t 
dovizia  ;  e  in  ta;  caso  l'ordinamento  della  materia  importa  poco. 

Ne  rilevo  uno,  caratteristico.  Il  mite  poeta  è  d<(vanti  al  tenìbile  Giulio  li.  Il  papa 
vuol  tra  le  mani  il  Cardinale  Ippolito;  ed  egli,  che  ha  galoppato  alla  distesa  d.i  Ferrata 
a  Roma  in  quattro  giorni,  ed  è  tutto  ancor  rotto  dalla  fatica,  deve  giocar  di  finezza 
l'er  coutendero;lielo.  «  Avemo  nova  (gli  dice  il  papa  minaccioso;  che  li  nostri  hanno 
presa  la  Rocca  di  Lugo  e  passato  el  Po.  Se  il  Cardinale  non  sera  a  Roma,  Ferrara 
sarà  nosti.T  ». 

Un  lampeggiar  di  riso  si  mostra  sul  volto  dell'ambasciatore.  Il  papa  s'interrompe, 
egli  chiede  perchè  osi  sorridere.  «  Padre  Santo,  rido,  che  per  jìarhire  che  lae  Vostni 
Santità,  pare  che  la  Rocca  de  Lugo  sia  suso  Po,  e  che  He  sia  uno  ponte  da  poter 
passare  facilmente...  », 

Quel  sorriso  ariostesco  contro  la  furia  roveresca,  non  è  forse  «  di  poema  degnis- 
simo e  di  storia  ?  » 

I  rapporti  dell'Ariosto  con  la  società  mondana  e  intellettuale  del  suo  tempo  (P.  HI, 
§  3),  sono  quasi  sintetizzati  nell'ultimo  canto  dell'O.  F.  Chi  non  ricorda  la  leggiadra 
iinzione?  Per  correre  l'ultime  acque  il  poeta  cala  le  vele  ;  egli  è  presso  al  porto,  onde 
gli  arriva  il  festoso  saluto  degli  amici,  che  hanno  trepidato  per  la  sua  lunga  naviga- 
zione. Cosi  tutta  la  gentile  teoria  di  belle  e  colte  gentildonne  e  di  eleganti  e  raffinati 
cortigiani,  che  gli  hanno  dato  all'opera  conforto,  plaude  al  caro  poeta,  il  Bertoni  giu- 
dica strano  che  nelle  varianti  dell'ultima  edizione  l'Ar.  abbia  «veduto»  ad  attenderlo 
anche  persone  che  dal  1516  al  1532  erano  morte.  «  Ma  l'Ar.  per  una  bella  strofa  avrebbe 
dato  un  regno  •»,  e  i  nomi  si  incastonavano  così  armoniosamente  nelle  lucide  ott.ive  ! 
(pp.  137  e  191).  Non  è  ciò.  Il  poema,  come  non  ha  mutato  titolo,  neppure  ha  mutato 
anima  da  quel  che  fu  la  prima  volta  :  e  la  società,  per  la  quale  il  Poeta  ha  cantato 
resta  quella,  che  ne  seguì  la  lunga  fatica,  e  ne  salutò  il  compimento.  L'aggtunta  di 
qualche  episodio  e  di  qualche  canto  non  ha  rinnovata  l'opera  ;  uè  il  cordiale  elenc« 
è  lin  dizionario  di  «  Autori  viventi  »  da  tenersi  al  corrente  secondo  il  succedersi  delle 
edizioni  !  Nel  simbolico  convegno  delle  nobili  ascoltatrici  e  dei  dotti  consilieri,  nes- 
suno venne  mai  a  mancare  :  ci  fu  per  sempre.  Ben  sopravvenne  qualche  altro  fedele 
ad  ampliare  la  bella  compagnia,  come  i  nuovi  episodi  ampliavano  il  poema:  e  quegli 
fu  aggiunto. 

L'ultima  parte  è  volta  a  cogliere  per  entro  le  finzioni  del  poema  la  <  desiata 
forma  vera  ;>  della  società  in  cui  visse  e  per  cui  scrisse  il  poeta.  Ual  che  sorge  quella 
Conclusione  veramente  notevole,  che  segnalammo  da  principio  :  e  ci  cciiferma  quel  che  da 
altri  fu  detto  sul  fondo  r?rt/«//c(?  della  immaginazione  ariostesra.  Cacce,  guerre,  nrredl, 
vestimenti,  costumanze,  feste,  giuochi,  buffoni,  ribaldi,  cavalieri,  lelterati,  gentilóowne  : 
tnttotrova  un  riscontro,  un  modello,  un  richiamo  tra  il  poema  e  la  città  di  Alfonso  I: 
il  mondo  della  rinascita  ferrarese  irrompe  fra  le  pallide  larve  dei  paladini  e  delle  don- 
zelle erranti,  e  vi  porta  un  colore,  una  malizia,  una  concretezza,  una  vita  imperitura. 
E  non  basta  ;  ma  incontrandosi  con  Orlando  e  Rinaldo,  Bradaniante  e  Fiordiigi,  li 
conosce  al  volto,  ai  costumi,  alle  insegne,  che  eran  familiari  a  quegli  appassionati  let- 
tori della  'materia  di  Francia».  11  duca  Borso,  avendo  ormai  letti  tinti  i  romanzi  fraB- 
cesi  che  aveva,  ne  mandava  a  cercarne  altri  (1470),  pregando  gli  inviassero  «  quanti 
più  libri  francisi  voi  poteti  ;  cioè  de  quelli  de  la  Tavola  vecchia,  recordandovi  che  ar 
ric^eremo  magiorc  piacere  e  contento,  che  di  una  cittade,  che  ni;i  gu.idagna.ssemo  » 
(p.  92). 

Ciò  spiega  il  grande  favore  the  ciccolse  YOrlando  Furioso  (a  Venezia,  priMa 
dell'ed.  princ.  del  1332,  se  ne  ei^n  fatte  quattordici  ristampe),  ma  insieme  limila  anche 
il  significato  di  tale  accoglienza.  La  leggendaria  e  sguaiata  frase  attribuita  al  card.  Ip- 

fjolito  mi  pare  che  ci  dia  un  poco  la  misura  del  pregio,  che  dovette  attribuirsi  al- 
erà al  poema:  un  racconto  leggiadro  e  festivo,  un  cantare  elegante  e  copioso,  ove 
tutte  le  belle  cose,  che  allora  piacevano,  erano  bellamente  introdotte.  Le  ragioni  del 
buon  successo  d'un'opera  d'arte  (e  forse  non  pure  di  essa)  non  .sono  di  solito  le  stesse, 
che  la  raccomandano  all'immortalità;  quelle  rispondono  a  un  gtis'o  o  a  un  bisogno 
contingente,  temporaneo:  queste  consistono  in  quel  valore  essenziale,  che  si  rivela 
solo  col  perdersi  degli  aspetti  caduchi.  Il  Nostro  poeta  fu  forse  più  festeggiato,  che 
ammirato  :  i  salutanti  dal  porto  acclamano  il  piacevole  novellatore,  più  c'ie  non  ii.i>- 
strino  venerare  un  sacro  vate,  un  sacerdote  d'Apollo.  In  onesto  f!?nso  ha  :agionc  il 
B.  di  concludere  che  YO.  F.  simboleggia  l'età  estense  d'Alfonso  I.  Ma  i  contemp*- 
ranci  non  pare  vedessero  più  in-  là,  e  storicamente  è  difficile  dimostrare  più  cl'c 
questo. 

Qualcuno  dirà  che  tutto  ciò  non  serve  a  «  comprendere  »  l'O.  F.,  a  «  riviverlo  », 
che  anzi  si  uccide  l'opera  d'arte  per  vedere  com'è  fatta:  può  ben  darsi  ;  pi'ò  dJirsi  che 
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chi  segue,  giorno  per  giorno,  nei  piirttcolarl  pratici,  il  sorgere  d'una  statua  dairinforme 
creta,  che  lo  scnltorie  va  pln<-inandn,  non  sia  poi  in  gjrado  di  comprenderne  la  bellezza, 
al  pari  del  critico  che  l'osservi  in  nn  atrio  d'Esposizione,  e  non  sappia  di  lei  che  nn  nu- 
mero e  un  nome.  Ma  certo  l'amerà  di  più,  come  cosn  familiare.  Così  questi  libri,  che 
ci  fanno  penetrare  entro  la  vita  dei  grandi,  che  ci  fanno  assistere  al  loro  quotidiano 
lavoro,  sembra  che  cs  li  rendano  più  cari;  sembra  che  ci  rivelino  nelle  loro  opere 
qualche  cosa  che  non  apparterrà  forse  all'ordine  dei  puri  valori  estetici:  ma  che  ci  in- 
teressa in  alto  grado  e  d  commuove. 


Inizi  dell'Umanesimu.^ 

Non  si  potrà  perdonnre  facilmente  alla  egregia  A.  di  aver  resa  cosi  ardua  la  let- 
tura di  un  lioro,  che  merita  per  tanti  aspetti  di  esrerc  e  letto  e  studiato;  di  averci 
aumentata  la  fatica,  che  è  inevitabile  dinanzi  ad  una  ricerca  pensosa  e  vasta,  con  il  l'i- 
bdegno  di  quei  provvedimenti  esteriori,  che  sono  non  soltanto  un  argomento  di  attra- 
zione, ma  una  doverosa  agevolazione  che  il  padrcn  di  casa  —  in  questo  caso,  lo  scrit- 
tore —  fa  all'ospite  volonteroso  :  in  questo  caso  il  lettore.  Sono  più  di  cinquecento 
cinquanta  pagine  in  8"  grande  ;  con-.patte  come  falangi  macedoni  ;  con  scarsi  indici  ; 
senza  titoli  di  capitoli,  salvo  che  in  qualche  luogo,  verso  l'ultimo  ;  senza  indicaiiioni 
a  sommo  di  pagina.  Una  vera  selva,  «e  non  selvaggia,  certo  aspra  e  forte.  Si  dite  che  ora 
gli  autori  hanno  la  lena  corta  e  non  vanno  oltre  l'articolo  e  il  saggio:  vedasi  ([tii  se 
non  c'è  l'ampio  respiro  dei  poderosi  volumoni  d'un  tempo  !  Ma  anche  di  ciò  non 
eccorre  abusare  ;  oggi  non  solo  costa  cara  la  carta  e  l'opera  dei  tipogr  fi,  m;i  an- 
che il  tempo  degli  stndio.si  ;  e  l'autore  deve  risparmi.-'rlo,  evitando  le  ripetizioni  e 
costringendo  in  linee  nette  e  rapide  il  pe^^-icro,  che  è  vago  nel  primo  roonfeiito 
ideativo.  Mi  sembra  insomma  che  l'A.  abbi.t  bensì  meditato  i  testi  di  cui  discorre, 
secondo  il  precetto  oraziano  propostosi  (p.  Lxii),  ma  non  si  sia  poi  curata  di  ri- 
elaborare  la  propria  opera,  che  ha  tutti  i  ritorni,  le  anticipazioni,  i  rivolgimenti  di 
una  prima  stesura.  E  un  altro  appunto  non  posso  non  farle:  di  essersi  affidata  a 
traduzioni  (per  lo  più  poco  sicure)  degli  scritti  petrarcheschi:  non  so  se  ciò  abbia 
indotto  in  qualche  caso  una  deformazione  de!  pensiero  del  Petrarca  ;  ma  ne  sorge  il 
dubbio. 

Dopo  questo  piccolo  sfogo,  che  si  vorrà  perdonare  ,alla  fatica  coscienziosamente 
durata,  è  onesto  rilevare  l'importanza  e  la  serietà  del  lavoro.  11  quale  interessa  so- 
prattntto  i  pedagogisti,  ma  nel  libro  primo  e  nella  lunga  Intradntiune,  che  in  parte 
anticipa  concetti  di  poi  svolti,  ha  nn  interesso  più  largo.  la  A.  per  dimostrare  l'ori- 
gine italiana  delta  scuola  foggiata  dagli  umanisti,  che  è  poi  —  come  proverà  ampia- 
mente —  una  cosa  sola  con  la  cnltnra  stessa  umanistica,  vuol  risalire  al  fondatore  di 
a ueir indirizzo,  all'animatore  del*  nuovo  mondo  cultora'e,  che  esc?  dal  medio  evo  ita- 
ano  alla  ftne  dfl  secolo  XIV:  vuol  risalire  al  Petrarca.  Ol'  inestimabili  meriti  di  questo 
nostro  Grande,  coiftro  il  quale  s'accani  e  si  ;>ccanisce  la  critica  pettegola,  quando 
—  come  fa  di  qnesti  anni  —  non  ne  tace,  sono  posti  in  evidente  rilievo,  partendo  non  da 
concetti  nuovi,  ma  applicatfdo  opportunamente  vecchi  criteri.  La  critica  (p.xxxv)  ha  finora 

ftiuttosto  demolito,  che  ricostruito,  la  sua  figura  :  si  è  indugiata  a  discutere  se  il  P. 
osse  o  no  un  filosofo,  mentre  il  graa  merito,  per  la  storia  del  pensiero  umano,  non 
è  di  costruire  un  sistema  filosofico,  ma  di  imprimere  nn  nuovo  indirizzo  al  moto  di 
pensiero  di  tutta  una  età.  Ora  il  P.,  pur  ereditando  il  pensiero  della  generazione, 
che  fa  di  Dante,  vi  reagisce  energicamente:  ma  lo  presuppone  appunto  perchè  vi  si 
oppone.  La  concezione  dantesca  è,  per  là  A.,  il  trionfo,  non  dirò  del  razionalismo, 
ma  della  razionalità  :  Dante  ha  la  certezza  dogmatica  dei  dati  razionali,  che  la  sua  filo- 
sofia e,  in  certo  senso,  la  .sua  stessa  teologia  gli  forniscono.  La  storia  è  razionalità 
in  atto  ;  la  morale  è  certa  conqnista  dell'uomo  «nobile*,  il  Petiarca  al  dogmatismo 
dantesco  oppone  il  criticismo  :  il  problema  morale  non  è  risolto  da  una  predisposi- 
zione individuale,  ma  è  sempre  dinanzi  (insoluto  e  pur  con  nuove  e  quotidiane  S'^In- 
zioni  parziali)  alla  rolontù,  che  conquista  essa,  in  lotta  diuturna,  una  sempre  maggiore 
-e  più  perfetta  conoscenza  della  virtù.  Cosi  possiede  la  virtù  (e  la  virtù  è  ragione  in- 


■  Valuiu  Bpjirrri-Bi>VKc.tLi,  Le  origini  italimnt  della  Scuola  Umanistiea  onera  le  fcatl 
itaikke  titlla  <  Citttmra   moderna*,  Mibnc-RoflU,   Albrigki  e   S«f!ati,   1919,  (pp.   lxv»-474  in  8* 

fraiidc). 
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sieme  e  libertà\  chi  si  è  già  reso  signore  dell'essenza  di  essa  e  della  forza  che  oc> 
eorre  per  esercitarla.  —  Riassumo  quel  che  afferma  l'A.  ! 

Già  si  vede  da  ciò,  come  tutto  il  problema  spirituale  si  avvii  ad  una  nuova  so- 
luzione :  esige' cioè  l'educazione  individuale  dello  spirito;  ma  contemporaneamente 
tende  a  far  convergere  in  un  apprezzamento,  in  un  valore  morale,  anche  le  altre  atti- 
vità spirituali  che  di  solito  non  coincidono  con  la  morale.  La  scienza  è  giudicata  vera, 
non  già  se  risponde  alle  formule  logiche  d'Aristotile,  ma  se  migliora  l'individuo.  La 
politica  stessa  è  una  morale  pubblica.  La  teologia  si  dissolve  iu  conteniplazioue  inte- 
riore ♦  nescienti  seipsnm  impossibile  est  scire  Deutn  »  :  il  filosofo  non  è  il  chiacchie- 
rone che  si  gingilla  con  gli  schemi  verbali,  ma  chi  ricerca  —  ancora  —  sé  stesso  :  «  non 
gloriatar  sapiens,  sed  sospirai  ».  Pensate  (dice  l'A.)  al  «magnanimo-»  paradigma  va- 
gheggiato da  Dante  ^  che  si  magnifica  in  suo  cuore  >  e  confrontatelo  con  questo  tipo 
meditativo,  che  opera  una  continua  revisione  d'ogni  valore,  perchè  sa  che  fonte  e 
misura  di  essi  è  la  nostra  coscienza,  e  nulla  esiste  fuori  di  essa,  e  tutto  è  relativo  al 
suo  grado  di  perfezione:  gloria,  amore,  sapere,  virtìi  ;  Dio  stesso! 

Tutto  adunque  si  riduce  ad  un  problema  di  educazione  interiore:  cioè  ad  un 
problema  di  cultura  :  ed  è  questo  che  il  Petrarca  fa  sentire  all'età  sua  e  alle  succes- 
sive, e  che  crea  la  forma  della  scuola  e  dell'anima  uuiaiiistìca.  O  uelia  vita  «  negociosa  > 
o  —  e  meglio  —  nella  vita  meditativa,  egli  consegue  la  conoscenza  della  •  umanità  » 
per  mezzo  della  sua  stessa  formazione  umana:  di  qui  queli'ortimismo,  (p,  95),  quella 
simpatia  diffusa,  quel  riconoscere  l'identità,  o,  meglio,  la  frateniità  «umana»  oltre  i 
confini  dello  spazio,  ira  amici  lontani,  e  oltre  i  coun'ni  dui  teuipo,  con  gli  autori  an- 
tichi (p.  103).  Per  la  A.  anzi  (e  ne  lascio  a  lei  la  responsabilità)  è  questa  la  ragione 
per  la  quale  il  t<in;i3cimeuto  potè  ritoniare  all'antichità  :  per  questo  senso  della  me- 
desimezza umana  in  ogni  momento  delia  storia.  Strumento  di  questa  conquista  di  sé, 
o,  come  oggi  si  dice,  della  <  autonomia  spirituale  >  sono  per  il  P.  le  lettere  :  muore 
da  lui  quella  figura  del  <  letterato  ^  iP.  I,  cap.  3^)  che  fu  così  mal  fumata  poi,  ma  die 
nel  suo  concetto  è  dell'uomo  probo  che,  non  per  fini  professionali,  ma  per  un  ideale  di 
cultura,  per;;egue  studi  liberali  che  hanno  per  carattere  il  disinteresse  —  almeno 
economico  —  e  che  la  gente  chiama  perciò  inutili  (p.  183).  Questo  spiega  come 
egli  abbia  rifiutato  di  insegnare  nelle  Università  (per  es.  in  quella  da  fondarsi  a 
Firenze),  le  quali  avevano  naturalmente  fini  professionali  (p.  177);  e  spiega  come 
non  disdegnasse  il  vivere  in  Corte  (p.  162),  ove  la  sua  libertà  individuale  non  era 
menomata;  e  invece,  per  ragioni  che  la  A.  svolge  ampiamente,  li  sua  attività  cultu- 
rale trovava  miglior  campo  di  diffondersi  e  di  operare  efficacemente  sugli  animi  e 
sugli  eventi. 


Può  far   maraviglia  che  l'eterno  Dubitoso,    il   cui  cuore   batte  trepido  in  versi 
famosi: 

Or  potrebbe- esser  vero?  Or  come?  Or  qiaiulo? 

sia  l'eroe  d'un  capitolo  (Parte  II,  cap.  1)  intilolato  <  Volontarismo  etico  di  Fr.  P.  ■  :  ma  in 
realtà  il  valore  non  si  manifesta  che  nella  lotta  tra  forti  campioni,  e  non  dove  ad  uno  non 
si  oppone  alcuno.  E  il  P.  ne  aveva  di  opposti  pensieri,  di  avversi  stimoli  !  Tutta  la  sua 
vita  fu  appunto  u\\  battagliar  intimo  per  superarli  e  conseguire  la  libertà  spirituale,  per 
la  quale  gli  fu  cara  la  vegeta  maturità,  quando  le  pr.£sior.i  si  sj-.eMoono  nel  cuore  e  la 
virtù  meno  fatica  a  conservare  il  suo  dominio  ip.  73).  —  lo  leggeva  nei  pass<iti  giorni 
alcune  delle  sue  belli  sime  Epistole  Metriche,  che  è  peccito  che  si.-tno  {»  paiano  essere) 
ignote  alla  A.  :  quante  conferme  ne  avrebbe  potuto  derivare  essa,  che  mette  copiosa- 
mente (e  quasi  esclusivamente)  a  prol'itto  l'opislolarin  prosastico.  Ma  in  questo  io  sono 
perfettamente  del  suo  sentire  :  nel  non  avanzare  cioè  incresciosi  dubbi  sulla  »  since- 
rità V  dello  scrittore  :  già  fosse  anche  stato  il  P.,  un  puro  retore,  b  cosi  non  avrebbe 
importanza  che  nei  giudicar  di  lui  come  uomo  ;  ma  per  gli  effoiii  Corici  della  sua 
predicazione,  posto  clic  fu  presa  così  sul  serio,  non  sigiiifìcherebbe  nulla.  Ma  poi 
sarebbe  cosa  anche  piìi  mirabile,  come  diceva  il  Guicciardini  del  Savonarola,  se  per 
setlant'anni  egli  si  fosse  fatto  venerare  quale  Maestro  d'arte,  di  s.ipere  e  di  vita,  non 
essendo  poi  cne  un  ripetitore  di  modi,  frasi  ed  atti  presi  qua  e  là  per  bells  mostra. 
È  detta  a  ragione  «  strenua  >  la  lotta  ch'egli  sostiene  \>tr  «  sagj;iaie  i  valori  morali 
iJella  gloria  •  ;  e  nella  donna  egli  vede  bensì  uno  strumento  d'elevazione  spirituale, 
come  Dante,  ma  quando  essa  ha  trionfato  d'amore  (p.  71).  «  Io  non  posso  ritrar  di 
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tutti  appieno  >  gi'  innumerevoli  capitoli  del  libro  ;  e  neppure  ci  interessa  farlo,  in 
qnanto  a  poco  a  poco  la  A.,  inoltrandosi  nel  tema,  vien  limitando  e  determinanilo 
la  sua  ricerca  alle  idee  educative  del  P.,  campo  psdai^ogico  che  non  è  il  nostro  ;  ben- 
ché in  questo  rifiorire  di  dispute  sulla  istruzione  formativa  e  informativa,  e  sugli 
indirizzi  scolastici,  e  sulle  scuole  di  <  cultura  >  in  contrapposto  alle  professionali,  tro- 
veremmo idee,  notizie,  anticipazioni,  che  assumono  oggi  una  vivacità  presente  ed 
attuaie.i 

Ma  sur  un  punto  richiamo  l'attenzione  degli  studiosi  :  li  dove  (p.  197)  si  parla 
della  indole  necessariamente  italiana  del  Rinascimento  e  della  caratteristica  domestica, 
autoctona  dell'Umanesimo.  Probabilmente,  riferendosi  ad  affermazioni  di  critici  tede- 
schi, spede  del  V'oigt,  la  A.  osserva  che  la  mitezza  della  battaglia  di  rinnovamento, 
vinta  dal  P.  più  tosto  con  il  fascino  allettatore  di  Orfeo,  che  non  con  la  spada  e 
l'ascia,  fece  apparire  minore  presso  gli  storid  la  radicale  portata  della  sua  rivoluzione 
spirituale.  Ma  se  non  ci  furono  intomo  e  dopo  di  lui,  in  Italia,  le  aspre  lotte,  che 
iafierirono  in  altri  paesi,  gli  è  che  l'  Italia  e  presentava,  nelle  condi:doni  di  libertà  eco- 
■omica  e  civile  ancor  vigorose  della  vita  comunale  >,  la  piìi  ampia,  anzi,  la  sola,  possi- 
bilità per  il  fiorire  delia  concezione  così  libera  e  civile,  cosi  umanamente  religiosa, 
qaale  l'Umanesimo  italico  seppe  raggiungere.  Ciò  non  accadde  in  altri  paesi,  a  ciò 
non  preparati  e  nei  quali  l'Umanesimo,  appunto  perchè  importato,  dovette  assumere 
qnelle  forme  aspre,  contro  i  preesistenti  sistemi  culturali,  che  qui  non  furono  neces- 
sarie perchè  questi  sistemi  non  vigevano  ;  non  ci  fa  gran  lotta,  dunque,  non  già  perchè 
la  riforma  (e  qui  si  intende  specialmente  la  pedagogica)  non  sia  sorta  qui,  ma  appunto 
perchè  le  fu  possibile  sorgere  qui,  ove  trovava  il  clima  propizio.  La  Riforma  prote- 
stante, In  nome  dei  diritti  illimit.ibili  dell' w  individuale,  proclamò  l'intimità  della 
educazione,  che  due  secoli  innanzi  era  stata  formulata  e  bandita  da  Francesco  Pe- 
trarca :  ma  essa  era  in  realtà  nutrita  dei  migliori  sacchi  dell'umanesimo  italico 
(p.  473),  e  lo  Stato  politico,  che  ne  fu  informato,  quando  si  volle  foggiare  un  sistema 
di  proprie  scuole,  si  vois?  al  tipo  formativo  additato  già  dall'umanesimo  italico. 

Umanesimo,  osserva  la  A.  (p.  118),  che  non  solo  fu  nazionale,  ma  patriottico: 
la  quanto  del  rinnoveilainento  morale,  onde  si  facevano  banditori,  Dante  e  il  Petrarca 
va^Heggiavano  artefici  1'  Italia  e  Roma,  ergentisi  alla  dignità  attissima  dello  loro  mis- 
sione storica  :  non  certo  1'  Italia  divisa  e  la  Roma  redova  e  sola,  che  essi  dolorando 
sf  vedevano  intomo  :  ma  quella  che  sognavano  e  idoleggiavano  nelle  appassionate  in- 
vocazioni, e  di  cui  la  lingua  —  la  nobile  lingua  latina  —  pareva  lo  strumento  con- 
degno  (p.  121). 


Abbiamo  cercato  di  mintcnerc  il  discorso  nell'ampiezza  di  disegno  tracciata  da 
principio  dada  A  :  ma  in  realtà,  come  si  è  detto,  nel  processo  del  lavoro,  l'orizzonte 
si  viene  re^lrini^etido  al  campo  pediijogico  :  e  le  affermazioni  gener^'i,  c!'C  sono  rtate 
esposte,  vanno  perciò  a  pocu  a  poco  Pinitando^i  all'oiwra  innovatrice  del  Petrarca, 
nei  riguardi  della  sciola  :  ma.  siccome  profession'sta  «IcH'  insegnamento  egli  non  fu, 
anzi  (cfr.  pp.  171-379)  parve  talvolta  disdegnarne  gli  uffici,  sia  il  piìi  umile,  sia  il  più 
alto,  in  realtà  l'azione  sua  si  sarebbe  esplicata  più  tosto  nell'orientare  gli  spiriti  verso 
una  data  concezione  fnriorità  della  educazione  morale  sulla  intellettuale:  cfr.  p.  20'ì  ; 
▼«lutazione  delle  discipline  formative,  senza  fini  pratici,  disinteressate  :  cfr.  p.  183;  la 
celebrazione  del  «  letterato  •  sopra  il  rol^o.  che  è  ognuno  che  non  accetti  certi  vslori 
corali:  cfr.  pp.  88;  101  ;  214):  la  quale  conce/ione,  in  realtà  informò  la  pedag"«^a 
UManistica.  e  ispira  tuttavia  i  propugnatori  d'una  scuola  di  cultura  disinteressata  for- 
■ativa,  relativamente  aristocratica,  e...  privata  (cfr.  la  chiusa  del  lavoro),  proprio  come 
si  vorrebbe  oggi  rinnovare.  Filosofia  e  politica  pentite! 

Ma  se  nuche  sia  vero  che  i  criteri  della  scuola  umanistica  siano  rintracci.ibili 
■elle  mille  a-=erz'oni  (spesso  c«u-»li  e  generiche)  del  Petrarca,  nave  a  me  che  m.Tichi 
nella  opera  ('"Ila  A.  una  qualsiasi  prova  della  continuità  ideale  del  pensiero  pedago- 
ico  dal  P.  al  Vergcrio.  a  Maffeo  Vegio,  al  Onarìno,  cui  sono  dedicati  gli  ultimi  ca- 
•  itoii.  Nasce  cioè  il  dubbio,  in  chi  non  abbia  altra  informazione  sull'argomento, 
fuori  di  questo  libro,  che  gli  nmanisti-pedtgogistì  abbiano  potuto  trarre  quel  che 
haano  di  comune  col  P.  da  qnelle  stesse  fonti  classiche,  alle  quali  è  ben  noto  quanto 


'  La  A.  è  di  quelli  die  mm  citano:  è  nn  comodo  mt  inhifuo  co»t»mr  d'ora.  Avrà  forw 
veduto  tutto  I>s«en7i»le,  bencli*  lo  so«p<Hi  che  si  sia  fermata  «1  Voiot.  Chi  »a  se  conosce  il  booa 
lavoro  della  •ignoriaa  huM*04u.i  m  AUune  idee  ptàagogieke  del  Petrarc*  ? 
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amasse  attingere  lui  :  ed  è,  perciò,  ancora  dubbio,  se  la  pateniità  spiritu.ile  del  Pe- 
trarca pojSa  affermarsi  verso  di  loro  in  quanto  pedagogisti,  o  non  piuttosto  in  quanto 
umanisti.  È  insomma  possibile  die  si  abbia  a  ripetere  qui  quanto  la  A.  rileva  a  pro- 
posito del  P.  filosofo.  Come  allora  diceva  che  non  importa  tanto  creare  un  sist^iiia 
filosofico,  quanto  promuovere  certi  indirizzi  di  iilee,  cosi  altri  potrebbe  ripetere  che 
l.'t  scuola  umanistica  derivi  le  sue  origini  dal  F.,  non  in  quanto  «  scuola  ?,  uia  in  quanto 
istituzione  o  prodotto  di  quel  mondo  ideale,  che  dal  V.  ebbe  la  più  feconda  ispira- 
zione complessiva  e  formale. 

Vi  sono  ingegni  generatori  e  ingegni  motori,  per  togliere  una  iminagiue  alla 
meccanica  ;  e  il  P.,  se  fu  creatore  di  un  suo  nuovo  mondo  poetico,  quale  artista,  non 
credo  (e  non  vedo  neppur  da  questo  libro)  che  generasse  nuovi  pensieri,  tigli  fu  piut- 
tosto un  apostolo  che  un  messia  ;  cioè  determinò  il  diffondersi  di  un  nuovo  atteggia- 
mento spirituale:  e  questa  è  la  sua  grande  importanza:  ma  storica,  piuttosto  che 
teoretica.  Del  resto  ce  n'è  abbastanza  per  meritare  la  nostra  alta  ammirazione  ;  e  ce 
n'è  anche  abbastanza  per  giustificare  il  titolo  di  questo  lavoro  :  in  cui  (ed  è  il  suo 
difetto  tecnico,  ma  il  suo  pregio  ideale)  si  dimostra  pii:itosto  il  formarsi  delio  <  sfi- 
rito  »  umanistico,  proveniente  per  necessaria  evoluzione  da  Dante  e  dal  Petrarca  ai 
Quattroccentisti,  che  non  —  e  sarebbe  cosa  d'importanza  minore  •  la  derivazione 
delle  dottrine  speciali  pedagogiche  dalle  Epistole  t'ainilir.ri  o  Senili  del  molto  fecondo 
e  facondo  Francesco  f^etrarca.  . 


Origini  del  Romanticismo. 

È  un'ovvia  osservazione,  che  nella  storia  nulla  finisce  e  nulla  comincia,  nulla  nasce 
e  nulla  muore,  nel  senso  preciso  che  importerebbero  queste  parole  usate  l'iioii  di  me- 
tafora; ma,  se  occorresse,  ne  sarebbe  un'evidente  prova  questo  libro  dtl  Toffaain,i 
la  cui  copertina  (esattissimo  simbolo  del  contenuto)  vi  porge  in  bel  corjio  faniasiu  il 
titolo  «La  fine  dell'umanesimo»,  e  accanto  disegnato  un  Amleto  purchessia  col  suo 
bravo  teschio  in  mano,  cioè  la  germinazione  inquieta  del  romanticismo.  N'.-n  so,  e  non 
ho  diritto  di  sapere,  come  sia  nato  nella  mente  del  T.  questo  lavoro:  probabilmente 
come  ricerca  delle  ragioni  intime  per  le  quali  il  secondo  cinquecento,  che  in  alcuni 
testi  è  chiamato  <  la  perfezione  del  rinascimento  v,  sia  invece  la  negazione  del  rinasci- 
mento. Ma  indagando  questa  nuova  coscienza,  che  per  noi  s'intitola  cosi  nat-iralniente 
dal  nome  di  Torquato  Tasso,  egli  vi  ha  scorto  l'albeggiare  di  una  luce  di  lontaiio  e 
lento  ma  sicuro  giorno  piìi  luminoso  e  glorioso,  che  si  dirà  romanuco.  E  l'appella 
della  luce,  strappando  Tautore  ai  freddi  ipogei  della  faticosa  erudizioiic,  ove  ma- 
turava la  semenza,  l'ha  tratto  su  su  per  le  vette  dell'arte  a  conversare  con  lo  Shake- 
speare, con  il  Manzoni,  con  W.  Goethe.  Di  qui  una  notevolissima  disparità  nella 
condotta  del  libro,  il  quale  è  diviso  in  piìi  regioni  :  quarutn  unam  incolutU  gli  Italiaui, 
oscuri  e  mediocri  retori  ;  le  altre,  i  grandi  poeti  di  Francia?  di  Germania,  di  Spagna  e 
d'Inghilterra.  Con  questi  ultimi  egli  parla  il  linguajg^gio  condecente  a  loro,  di  aiata 
visione,  di  profonda  esegesi  simbolica,  di  trepida  riverenza  spirituale;  con  1  primi, 
cioè  con  i  nostri,  una  negletta  familiarità  di  stile,  che  può  spjaccre  forsi*  all'austerità 
d'un'opera  di  studio  e  di  pensiero,  ma  di  cui,  insomma,  quei  Cameadi  di  Robortello, 
Maggi,  Hiccobono  non  possono  lamentarsi.  Ma  nel  divergo  stile  ci  è  anche  un  diverso 
metodo:  nella  prima  parte  l'indagine  è  analitica,  eruditai  nelle  altre  sintetica,  filosofica; 
con  questo  effetto  però  in  tutto  vantaggio  della  erudizione;  che,  mentre  le  cose  belle, 
e  forse  nuove,  dette  a  proposito  dei  grandi  poeti  si  mettono  accanto  alle  tante  altre, 
che  altri  ne  hanno  detto,  certo  non  meno  belle  e,  a  volta  a  volta,  non  meno  nuove; 
l'umile  indagine  dedicata  ai  critici  oscuri  del  nostro  Cinquecento,  perviene  invece  a 
far  rivivere  —  e  in  certo  senso  a  creare  —  quelle  «  figurette  »*  e  quella  età:  perviene 
cioè  a  un  valore  di  certezza,  di  rinvenimento  e  quasi  direi  d'arie,  che  5':rber.\  un  oliilo 
pregio  al  volume  del  T.,  anche  quando  le  sue  vedute  sopra  i  grandi  problemi  estelici 
e  spirituali,  toccati  negli  ultimi  capitoli,  saranno  da  altri,  o  da  lui  stesso,  in  un  modo 
o  nell'altro  modificate.  Per  usare  una  frase  della  P,tetica  dì  Orazio,  tanto  volte  ricor- 
data in  qneste  pagine,  dirò  che  il  T.  ha  cucito,  anche  lui,  l'uno  all'altro,  un  pana* 


'  OiuserPE  TorrANiN,  La  fine  lUil'Uittanesimo,  (in  Bibl.  di  scienze  moderne)  F.lll  Bocca 
(Torin),  I<)20)  pp.  vii-420  in  8  (ii.  76). 

'  t:  uu  peccato  che  l' A.  abbia  stracciiite  le  cartelle  {p.  Id3)  dedicate  al  CAsrti.vei>(o:  «(Ne- 
tta oolevolisaiina  fÌKui°.(  (iiUeiido  notevoli-  nel  mondo  in  c<ii  «i  ai;i;irii  il  T.)  non  ii>uUa  per  tal 
modo  dise;n.Yt4;  udiamo  k'*  C|)ilcii  i^rodolci.  che  le  ai>|>ioppa  l'autore,  ma  uà»  ne  cediamo  bene 
la  motivazione;  *e  non  ne  !,iamo  kìì  persuasi,  il  giudizio  ci  lascia  per  ciò  freddi. 
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di  ponx)ra  fulgente  e  di  grìgio  panno:  se  non  che  qtielU  scolorisce  e  si  ragnn,  que- 
sto è  Ji  buonissima  stoffa.  Né  la  cosa  sfugge  all'autore:  da  p.  234  9  p-  243  ab- 
bÌJ*mo  fl  vero  «epilogo»  della  trattazione  assunta:  «Così  si  esauriva  il  rìnascimento 
italiano  dopo  aver  dato  vita  ai  rinsscfmenti  europei  ».  Per  giustificare  il  molto  di  più, 
che  n  volume  contiene,  il  Toffanin  è  indotto  a  recare  la  peregrina  ragione  che  la  ri- 
cerca precedente  apparirebbe  monca,  ove  non  si  studiassero  gli  effetti  cne  ne  sono 
derivati;  qnasi  che  le  raos^  possano  venir  spiegate  dagli  effetti  !  \[  senso  della  misura, 
«lei  /uniti,  che,  com'egli  dimostra,  è  cosi  <  latino  >  avrebbe  dovuto  forse  consigliarlo 
ad  adeguare  il  libro  al  problema  :  e  il  problema,  se  il  titolo  ha  un  significato,  era  la 
fine  dell'umanesimo,  indagata  nelle  dispute  retoriche;  e  noi  su  questa  parte  essenziale 
mente  concentreremo  la  nostra  attenzione  di  lettori. 


Lettori  attenti  ed  ammirati.  Pochi  libri  moderni  m'è  accaduto  di  leggere  coi 
maggior  diletto:  et  prodeste  totani  et  delectarei  buoni  autori;  né  cade  per  loro  l'an- 
goscioso dubbio  dei  vecchi  retori  di  cui  q<ii  si  discoire;  perchè  nel  campo  intellet- 
tuale diletta  l'apprendimento  c'ie  giova.  La  proposizione  cardinale  del  T.  è  questa: 
die  le  dispute  retoriche  del  secondo  Cinquecento  non  fouo  soltanto  prodotte  d.i  preoc- 
cupazioni critiche,  come  vide,  pcres.,  lo  Spingaru,  il  quale  forse  per  primole  segnalò 
considerandone  però  solo  un  aspetto,  e  perciò  riconoscendovi  soltanto  il  merito  di 
ai-T  suscitato  e  trasmesso  alle  letterature  moderne  il  problema  estetico,  che  ancora  ci 
affatica.  Oltre  a  questo,  dunque,  esse  rivelano  il  bisogno  di  rendere  la  poesia  espres- 
sione delle  idealità  umane;  di  ricomporre  la  sintesi  fra  arte  e  vita,  che  aveva  aaiui^ta 
la  letteratura  medievale  e  che  sarà,  in  sostanza,  anche  l'anima  dell'arte  che  noi  diciamo 
ro'Tiantica.  Ss  questo  sentimento  fosse  stato  chiaramente  affermilo  e  fecondamente 
perseguito  da  Torquato  Tasso,  per  non  nominare  che  uno  che  vale  per  molti,  dopo  la 
gloria  del  Rinascimento  noi  avremmo  avuta  I-i  gloria  del  Romanticismo.  Ma  invoce  il 
cammino  della  storia  è  lento  e  lo  spirito  umano  si  smarrisce  (o  almeno  s'iningì.-')  p;r 
«lille  ambagi.  Fu  la  rinfrescata  cognizione  d?lla  Poetica  d'AriGtotile,  che  porse  l'ap- 
piglio alle  desiderose  a:ii!iie  per  la  faticosa  ascesa  verso  la  spiritualità  dell'arte.  LN- 
ciamo  e  anime  desiderose»,  per  dire  che  erano  mature  al  sorgere  del  proble::ia:  la 
Po'tica  stessa,  resi  nota  e  latisia  dal  Valla'  non  aveva  recato  nessun  turbamento  un 
secolo  prima;  nel  1343  la  pubMirazione  e  il  cov.imento  che  ne  fece  un  oscuro  uma- 
■i3ta,  Francesco  Robortelli,  apriva  un'era  di  appassionate  ricerclie  e  di  polemiche 
ardenti.  Ma  erano  anche  gli  anni  del  Co.icilio  di  Trento,  quando  il  sentimento  reli- 
gioso latino,  cozzando  con  il  germanico  in  «  tra;;jiche  sedute  ->,  parve  trovare  se  sle3SO, 
o  almeno  cercare  e  rinvenire  una  più  viva  coscienza  di  sé,  e  la  Chiesa  cattolica  acqui- 
stare nuova  energia  nella  suprema  difesa  (come  accade)  della  propria  esistenza.  L'ele- 
mento religioio,  ch2  ispirò  questa  ia8.->spcttata  vitalità  alle  vecchie  ed  aride  pagine 
della  Potdca,  fu,  per  il  T.,  il  difficile  nodo  della  «  citarsi  ».  che,  come  si  riallaccia  alla 
essenza  religia>a  d^Ma  tra,gedia  greca,?  così  conferiva  uua  dignità,  quasi  direi  e  mistica  > 
a  quella  letteratura  e  a  quelle  forme  hltcrarie,  che  il  Rinascimento  aveva  spensierata- 
mente iJole?!ji.ate  soltanto  come  forme  di  bellezza  e  di  armonia.  Si  continnava  nel 
cito  classicista,  ma  con  un  nuovo  spirito,  che  voleva  cogliere  la  intima  vita  ci  issica 


•  «  Fiao  dal  l'fn,  quando  l'arditi  ■•inio  Vali'...  non  solo  aveva  IrascriHo  al  pari  del  Poli- 
I,  ma  aveva  p:tr  osato  traiturre  >  la  Poetira.  L'errore  di  sUmpa  produce  qui  an  disat^io  sto- 
rico, dando  l'impressione  che  il  Polizia  10  ahbia  trascritta  la  Por'.i-a  al  t?mpo  OM  Valla  e  magari 
^i'na.  Ma  gli  errn.  ^  di  stampa  sono  O'mai  Ren  frequenti  nei  libri:  refn'es^o  dell'arte  e  trascu- 
ranza  degli  nntori?  e  non  sono  pochi  in  questo.  A  costo  che  altri  sca<^li  «n  me  la  prirat  e  la 
emnrtim^  pi'rtra,  non  mi  stancherò  di  lamentare  questo  moderno  sconcio  tlpo^ratico.  Cfr.  spe- 
dahnente  a  p.  102  «'-oYe  il  renio  stesso  i.e  resta  oscurato.  Altrove,  il  FracaMoro  guarda  con  occhio 
medico  la  /»rV?a  dei  t-upi,  ovvero  Aml-to  «  so'jeliiyna  »  .id  Ofelia  «  siate  mesta*.  S^a  forse  il  T. 
opporrk  l>.  frise  v-hia.ia  eh»  »  la  di'i:;?nza  deve  per'.1?rti  in  argomenti,  che  hanno  della  gran- 
4ezxa.  perc-:è  et^a  ^  una  minala,  e,  pccbé  minnti.  anco  larda  viriti  •. 

*  In  nna  lan;*  nwc  •t'*-.!,  che  <■  apre  a  p.  16  e  non  vedo  qoando  si  chiuda  (e  Dio  sa  quante 
•  parentesi  •,  vere  ,■  '  nili  non  fuse  nel  te^ti  .-i  «ona  in  qiie.to  broro')  il  T.  cerca  d'in- 
lerprelare  il  «enso  .  r/r/ar-i»  .iristaielici  ;  e  li  rine  in  rjUrione  %l  dub'>io  e'erno  -'ella 
aorte  nmana,  che  »1  >.  -re  retta  dalla  i^iiisiir.la,  rappresen'ata  dalla  diviniti,  e  speiso  non 
pare,  qtan-ii  si  vetiono  scia^'ir»  olpire  gli  in'-'ilpevoli.  OnJe  U  ntcfi  e  il  terrore  (iXvyz  v.al 
••óPoqJ  poriuadono  i  mor'^li  a  restar  contenti  al  (/a/i  deTimperscnrabOe  consiglio  divino,  si  cfce 
per  case  r;in''»ij  si  «ottIU  delle  passioni  eccitile,  rimett-n.los*n*  a!li  divinil.\.  Osservabile.  —  Vo- 
glio qui  tv  palare  un'altra  nota  filoloTÌca  sul  Raldas,  (ix,  4t7  iZZ-)  nella  qnale,  scori^endosi  un 
accenno  aMa  cresce  ite  i  nportavza  della  Poetiee,  D  T.  avanra  l'ipotesi  d'una  inserzioiie  dovuta  al 
cxjl-io  del  Fotea;?  (p.  1^ 


Rassegne 


palpitante  entro  le  belle  forme.  C  non  lu  qncslo  uno  dei  più  alteri  vanti  del  romaii- 
ficlsmo,  anche  del  primo  romanticismo  ijermnruc(i  ? 

Così  sulla  storia  delle  interpretazioni  della  catarsi  potrebbe  imperniarsi  tutta 
l'indagine  che  ci  occupa:  ed  ora  se  ne  attenuava  il  sci<30  mìstico,  ora  si  Accentuava, 
come  fece  il  «  pio  >  Maggi,  per  il  quale  la  cataisi  diventa  la  liberazione  di  tutte  le  sif- 
fatte (tmoooOtcov)  passioni  o  perturbazioni  umane,  mediante  le  sane  commozioni  della 
pietà  e  del  terrore;  deformazione  aristotelicT,  che,  secondo  il  T.,  lo  congiungc  a  Dante 
(p.  91).  Possiamo  dire,  senza  tali  riferimenti  audaci,  ch«  non  solo  il  iVIag'gi,  ma  tutto 
il  sentimento  italiano  è  in  quel  tempo  ricondotto  alle  preoccupazioni  mistiche  del 
medio  evo:  e  l'indice  del  ritorno  è  il  rinfrescarsi  dell'autorità  d'Aristotile,  se  nou  in 
ogni  campo  della  filosofia  (benché  centro  importante  della  vita  scientifica  sia  allora 
r aristotelica  Padova),  almeno  nella  letteratura. i  Della  catarsi  si  parla  ancora  a  lungo, 
a  proposito  del  Òorneille,  che  le  sostituisce  l'ammirazione  per  la  virtìi,  mutando  in 
cartesiana  la  tradizionale  interpretazione  mistica;  e  ancora  se  ne  parla  a  ptopositc 
del  Malebranche,  che  vi  sostituisce  la  trislesse  (presagio  della  sensibilità  o  nialinconi: 
romantica);  del  Lessing,  per  il  quale  è  liberazione  dai  sentimenti  inibitori  dello  spi 
rito;  fin  che  il  libro  si  chiude  con  l'interpretazione  che  della  catarsi  fa  la  semplic< 
Lucia  Mondella  in  Tramaglino  nelle  ultime  righe  dei  Promessi  Sposi:  conclusione  d'un 
secolare  lavorio  critico,  che  «  benché  trovata  da  povera  gente  »  è  messa  lì  «  come  i 
sugo  di  tutta  la  storia».  La  storia{p&r  che  dica  il  T.)  della  ardua  catarsi  aristotelica 

Ma  vi  è,  nella  Poetica,  un'altra  «  particella  »  di  carattere  più  filosofico  che  reli 
gioso,  la  quale  dette  assai  da  fare  e  da  dire  ai  nostri  critici.  Aristotile,  posto  che  con 
tempia  solo  le  due  forme  narrative  (in  senso  lato)  della  letteratura,  cioè  la  epopea  < 
la  tragedia,  le  quali,  put-con  le  differenze  che  egli  divisa,  sono  entrambe  «  cum  actiom 
coninnctae  »,  cioè  hanno  per  oggetto  l'uomo  operante,  è  tratto  a  distinguete  fra  co 
loro  che  codesta  attività  umana  rappresentauo  con  l'arte:  cioè  fra  i  poeti  (epici  e  tra 
gici)  e,  per  es.  gli  storici.  Scrive,  per  tanto  che  questi  si  differenziano  in  quanto  «  poesii 
exprimit  ac  sectatnr  nniversalia,  historia  autem  particularia  ».  Quale  che  fosse  il  senst 
preciso  che  Aristotile  assegnava  a  questa  espressione  (ed  ogni  traduzione  in  termini 
moderni,  come  chi  spieg-isse  Vnniversalia  per  idealizzazione  e  il  particularia  per  «e- 
ccrtamento  storico,  correrebbe  il  rischio  di  anacronistiche  deformazioni),  U-impoi tante 
è  che  se  ne  fece  la  pedana  di  infinite  schermaglie,  specie  nei  riguardi  dal  poema 
epico,  il  quale  doveva  rappresentare  dunque  un  universale;  e  quando  si  passò  alla 
contesa  di  preminenza  fra  poema  eroico  e  cavalleresco,  servì  ad  esaltare  il  primo  che 
pareva  meglio  corrispondere  alla  perfezione  tipica,  aosoiuta  dell'eroe  (cioè  sAVaniver- 
sale  inteso  in  questo  senso)  sopra  il  cavalleresco,  il  quale  pure  si  difendeva  con  i! 
fulgido  esempio  del  Furioso.  Il  Oiraldi  sta  per  quest'ultimo,  e  benché  il  T.  lo  tratti  cor 
sì  scarsa  simpatia,  è  pur  notévole;  l'Alamanni  e  Bernardo  Tasso  tentennano  fra  i  due 
tipi,  ed  è  veramente  pieno  di  evidenza  animatrice  il  capitolo  che  il  T.  dedica  a  questi 
due  poeti.  Ed  è  saggio  di  grande  acutezza  aver  congiunta  l'attività  critiai  e  poetici 
del  Cìiraldj  con  quella,  che  par  così  «{.«isiniile,  dello  Speroni,  in  quanto  l'uno  e  l'altre 
rappresenterebbero  un  avviamento,  senza  dubbio  inconscio,  al  scrcentismo,  considerato 
come  indiffere:i.ra  morale  ed  amore  del  sensuale,  del  fantaslico,  del  concettoso.  Ls 
Cttnace  hOiV  orrido  At\VOrbeccìie,t  molto  penò  lo  Speroni  a  difenderla  dai  rimprover 
dei  moralisti;  ha  il  sentenziare  più  spagnolesco,  che  Euripideo;  ha  il  «meraviglioso' 
AcWn  peripezia.  Una  famosa  questione  aristotelica  anche  questa  !  e  invocata  giustificazion! 
del  fantastico  nei  poemi  romanzeschi,  contro  le  severe  leggi  della  epopea  eroica  I  Hi 
qiresta  ìmport-uiza  storica  la  Caiiace,  per  il  T.  ;  che  diede  origine  Ma  pastorale,  de 
Hvando  da  essa  in  linea  diretta  V Aminta,*  «  unico  vero  trionfo  >  del  povero  Tasso  e, 
che  è  più,  additando  insieme  al  Pastor  Fido,  la  risoluzione  *  infausta  »  del  problema 


•  Il  T.  riliciic  qiic-.lo  «  per  aliora  un  apparciTte  rcijresso,  ch«  celava  il  cei-nie  del  romanti- 
cismo :>  :  sar.ì  e  non  sarà  (il  inerme  restò  ben  inerte  due  secoli!);  :na  a  me  f*  l'impressione  clic 
il  ritorno  d'Arislotitc  uccida  l'umanesimo,  proprio  perchè  rnmaiiesimo  aveva  cercato  di  liberarsi 
dalld  tirnnnia  aristotelica.  Vi  e  un'altra  (ilosofia  che  idrntific-i  proRre^so  con  storia:  per  essa  l.i 
S.intn  Alk-.iu/.a  l:  vn  jjro'rrcsso  snila  IviVohuione  e  sul  primo  Impero:  e  così  sirebhe  progressi 
In  moscovita  {si  vera  surit  exposita)  sull.i  nostra  civilti^  complicità. 

»  Alla  polemir»  sulla  origine  de  Un  «  fornn  »  Ictter.iria,  che  ebbe  per  attori  il  De  Sancii»,  il 
Cariluer.i,  Vittorio  Rossi,  allude  il  T.  rÌ!(r>lv«i'.loU  n-IU  •ktriva'.ione  dcll'/tmid/n  dnll.A  «  peript- 
zia  '  sp*ronian».  Troppi  nllri  clementi  vi  sono  per  tal  modo  ta>»lL-t1l,  e  soprattutto  l'esempio  Az\- 
■\'Ff(lf,  che  di>l  punto  di  vista  critico,  coni-i  anche  per  valore  ili  pocsh,  dovette  essere  oi  Rran 
peso  per  il  1,ìsso.  Non  intendo  qucll'Afrare  del  nioud»  »  pp;r,ilono  >  (p.  78  e  81)  della  Crtnorf, 
tramutato  in  pisiornle  dal  Tasso;  e  »  quali  «  eeloolic  ,  dei  MAj^uiliro  si  accenni;  e  come  -o  in 
che  seaio  —  chiami  «  medievali  »  le  eclo^he  di  C>lpurni6  e  Xcnpsiano.  jMa  la  preciiionc  dei  par- 
ticolari non  ai  cUra  negft ...  universali:  il  nolo  raisttchio  virgiliano  6  citato  cosi:  *  tam  matalm 
ab  Uh*  (p.  Ita). 


/^usstgae 


morale,  cbe  i  tempi  avevano  esacerbato  :  aoii  affrontarla,  cliuiiiuno.  Dall'oraziano 
-  et  prode;se  valiiiit  et  delectare  poetae  >,  alle  astruserìe  fìlosofìclie  della  catarsi  e  dci- 
Vmitftrsalg  dei  |K)eti,  e  degli  itjtoti»  rappicsent.iti  nelle  tra^jrdie,  e  dei /><rjf«/t»r<  ndle 
cùniinedie  (che  includono  olireltiati  giudizi  morali)  si  era  ialtu  ^rraii  caiuminu;  il  pie- 
tismo dtUi  Contia.'ifuruij  si  andava  vieppiìi  liiterniando  cantiu  l'edonismo  umani- 
stico, fino  a  riuscire  nell.i  foanuia  dei  seiiese  Alessandro  i^iccuJonuiii:  essere  oggetto 
della  poesia  *■  la  conversione  del  vero  col  dovvto  e  col  verisimile  >,  cioè,  come  tradiice 
laoderuamcnte  il  T.,  assunzione  della  realtà  nella  Itue  eterna,  che  ci  illumina:  idsa 
clie  potrebbe  richiamarci  del  pan  al  Vico  come  ai  Manzoni,  quando  ci  persuadessimo 
della  fedeltà  di  tali  tradnzioni  moderniste  d'antiche  espressioni.!  Ma,  coi^ìcccliè  sia  di 
ciò,  è  certo  cbe  questo  intorno  di  quasi  religiosa  <  moraiisatio  »  impera  in  oi'ni  rorma 
letteraria  e  si  arriva  a  <■  catarticizzare  >  (come  dice  il  T.)  la  lirica  del  Petrarca  e  la 
novella  del  Boccaccio,  e  poiché  per  tal  modo  l'arte  diviene  strumento  di  indirizzo 
morale,  sia  individuale  che  civile,  s'intende  che  la  |K>e$ia  non  può  lasciare  indit'terente 
chi  ha  il  governo  dello  anime  e  delle  opere  umane.  Le  arti  o  le  scienze,  che  possano 
arrecare  nocumento  alla  perfezione  morale  <  deono  essere  non  meno  biasimate  e  fug- 
gite dagli  uomini,  che  vietate  e  punito  dalle  leggi  *  :  cosi  il  Varchi  giustificava  -teore- 
tìcamenle  la  recente  costituzione  della  Congregazione  del  Santo  Ufficio,  e  l'altra  del- 
Vhulict,  ancora  da  ordinarsi.  Par  dunque  giusto  chiedersi  se  la  Pastorale,  con  quel 
suo  idilliaco  abbandonarsi  a  un  mondo  di  sensualità  e  di  fantasia,  non  fosse  la  più 
potente  negazione  di  ogni  sano  tentativo  di  <  catarticiz2are  >  la  poesia,  ifppure  la 
Chiesa  potè  prendere  le  parti  del  Guarino,  nella  sua  polemica  con  Faustino  Summo, 
aristotelico  intransigente,  anzi  <  dell'estrema  destra  >  ;  e  il  |)erchè  sarebbe  questo:  che 
la  poeSia,  straniata  co«  d^lia  vita,  non  unava  contro  i  problemi  etici,  che  le  sorgono 
invece  di  contro  ogni  volta  che  si  occupa  delle  azioni  defili  uomini.*  È  un  regresso 
provocato  da  nn  progresso  spirituale  onde  vieu  data  lode  alla  poesia,  o  almeno,  ai 
presupposti  t«ortrtici  del  secondo  Cinquecento;  da  qn;>.ndo  cioè  l'arte  si  era  prtocoup^vta 
dei  fini  morali,  ed  aveva  tentalo  di  assumere  il  suo  piìi  alto  obbi>'liu:  l'uomo,  contro 
l'arte  del  Rinasi.in'<ento,  volta  alla  natura  e  alle  forme  esietiori.  Ciò  aveva  però  fatto 
sorgere  la  difficoltà  di  conciliare  il  dilelio  poetico  con  il  fine  d'edificazione  cristiana; 
e  un  mezzo  secolo  di  studi  e  dt  prove  «i  era  logorato  in  inutili  lenlatiM  per  superare, 
come  oggi  si  dice,  questa  antitesi,  la  cui  sintesi  sarà  rìseihata  al  roinauticisnio.  Di- 
nanzi al  pericolo  d'una  mancata  scluzioue,  la  Chiesa  considerava  minor  male  elimi- 
nare il  contrasto.}  Affidando  la  poesia  alle  ombre  dei  sogni  e  all'accompagnamentu 
dei  suoni  {.pastorale  e  meloiSnimma  sono  fratelli),  la  Cfcie$a  rendeva  innocua  l'arte  : 
ma  al  tempo  stes.'^o  la  svotjva  d'iiitiaia  \-ita;  la  rendeva  una  lasciva  e,  a  vc4ta  a  volta, 
ipocrita  dileitizicnc  senlliale:  creava  il  secentismo.  Su'  Sftentismo,  come  prodotto 
della  Controriform.i,  dello  spap^nolismo  e  del  dauicismo,  scrive  il  T.  lutto  aih  «le- 
gante capitolo,  in  cui  la  condanna  di  quel  \arrnentalo  e  ambiguo  periodo,  muo\e 
dalla  V  romantica»  concezione  critifA  del  De  San'ctis,  che  ti  1'.  coiroboru  d'una  ricci 
documentai  ione  slorica,  ma  t|uii  avanza,  dirlro  le  tracc<-  del  Bcriiese,  che  pà.*r  cit« 
cou  tanta  umaiiruzione  ;  e  tA  ci^ni  modo  trascura  queiracp<:IU>  di  /iterazione  irre- 
quieta, che  il  Croce,  in  notissimi  safgi,  gli  seppie  riconoscere. 

Ma  vi  era  un  altro  germe  d'infezione,  per  il  pensiero  critico  italiano,  in  quella 
terribile  Poetica;  e  consisteva  neli'avei  accostato  i  poemi  epici  ai  tragici,  includendo 
dunque  aiidie  nei  primi  il  coacetlo  di  catarsi,  o,  insomma,  p»r  dirla  i.[\-\  moderna,  nn 
fine  di  religiosA  moralità.  Inoltro  aveva  congiunto,  sia  pur  per  differenziarle,  epopea 
fi  storia,  tacendo  sorgere  auell'allra  questione  sui  rapporti  tra  elemento  storico  e  faii- 
tasti':o,  che  durò  :>iuo  al  MauiOiii,  il  quale  uofi  M:ppe  criticamente  risclverU,  neppi<r 
lui.  Qui  c'è  tutto  il  dramma  di  Torquato  Tasso:  da  uà  lato  gli  scriipoli  reli|^iosi; 
dall'altro  l'impoten/a  a  dominare  i  confini  tra  storia  e  fanta.ua,  donde  for^s'  il  >'il'A- 
dmento  della  C.onqnisiiita.  Kicco  di  alte  idealità  postich»,  t\^V\  non  riiisd  ad  atlu.irle 
componendo  il  dissidio  tra  i  <  fref  i  >  e  il  <  vero  >  —  sia  in  senso  morale  che  storico  — 


'  RiaMum<^nda  certe  litsti:iitUu:ij  del  txKtuo  Poalanui  (p.  loO),  le  (induce  così:  •  Qiianl* 
a  recar  dei  v«iiU^;^i  al  poiiti.-o,  eli!  lasciatelo  «hluarrir-^i  a  suo  a^io,  powero  ntoraviifliato  faii- 
ciallol  <  Pc  ^^se.j  czeco-slovacco,  ciuquecsiitisia  e  geinita,  era  mollo  piscolunu  questo  alter 
PoMlano! 

*  A  questo  prottteuu,  e  per  ciò  come  '  sorella  mÌNore  >  (p.  I«il)  della  poleuùca  sul  Pattar 
fUa,  ritoudHce  il  T.  l'altra  iatorno  jIU  Dirima  Cam'ueilia:  «li  rtij  dà  gran  vauio  a  quell'età, 
eo«c  kegno  di  aver  ro.nincialo  4  se.iilre  Dante.  Cb.-  ne  Uice  il  birbi? 

*  <  La  teotu  della  imituioue,  che  a^eva  indotto  Dante  a  concepir  l'aite  qomì  nipote  a  Dio, 
airiva,  per  pania  d^l  Diivoli,  a  <-anctp<rl<  come  gioco,  come  fine  a  te  stessa»  (p.  IS3).  Cfr. 
Mkìic  ìÌM<lc  Htn  delta  cili/ioii'*  «lanlrsca  •  p.  -13.  Apt>oua  otxtHfi-  rilevare  l'iaterprela/ionc  aua- 
crani>ii.a  e  arbitraria  «tata  dal  r.  ti   vocabolo  dantesco  dì  art^  («  jltivr.A  >  in   scv-o   generale). 
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o  rasiiad.MiJ  fuori;  e  ne  perdette  !a  ragione.  Se  invece  cìie  «ver  il  Tasso  l'Itaiia  avesse 
iviito  Shakespeare  o  Cervantes  o  (come  si  augurava  il  De  Sauctis)  Alessandro  Man- 

Non  c'è  dubbio  che  in  tal  caso  ic  cose  sarebbero  andate  diversamente  :  ma  questo 
vagheg^gli'ire  una  storia  ipotetica  sottoposta  ad  una  non  avvenuta  condizione,  di  che 
:i  T.  si  co:upiace,  mi  sembra  proprio  tempo  sciupato  :  e  neanche  so  rassegn;irmi  alla 
tuiu^oniana  antipatia' del  manzouianissimo  autore  verso  il  Tasso.  Un  ammiratore 
ilei  romanticismo,  quale  si  proclama  l'A.,  potrebbe  trovare  in  sé  la  forza  di  libe- 
rarci dall'  idolatria  manzoniana  (si  intende  nel  campo  critico),  e  come  del  Manzoni 
riesamina  il  valore  di  teoretico,  che  noti  è  poi  superlativo,  <'osì  potrebbe  controllarne 
ì  ui;idi/.i  estetici,  nou  sempre  equi.  Vedete  ingiustizia  o  iiicongruenza;  il  T.  par- 
lerà poi  del  Cervantes,  del  Corneille,  dello  Shakeup-vue  ecc.,  come  poeti,  e  con  la 
debiu  lode:  del  Tasso  non  parh  che  come  retore,  e  con  li  debita  severità:  ciò  cne 
l'interessa  è  la  ConquistalaA  ti  sta  bene,  in  un  volume  datò  al  Robortelli,  al  Mag|^, 
al  Castelvetro  e  simili;  non  sta  altretianto  bene  in  un  voluine  dove  si  esaminano  il  Cid 
o  il  Don  Chisciotii'  o  l  Amleto.  Ma,  come  abbiamo  detto  da  principio,  il  lavoro  è  bi- 
fonne.  Ed  ora,  che  abbiamo  bCOisa  quasi  tutta  la  sezi<me  ^  itaiiaiia  »  del  libro,  pren- 
diaiHO  malo  esempio  dal  T.  e  facciamoci  una  iuuoccnte  domanda  : —  <  Quale  sarebbe 
■iìiAi  la  vicenda  di  questa  vessata  questione  se  Aristotile,  oltre  che  della  poesia,  che 
tratta  de{;li  uomini  agenti,  avtssc  parlato  anche  di  quella  che  ha  per  oggetto  gli 
nomini  come  pathontes  ?  Cioè  se  avesse  filosoficamente  trattato  della  poesia  lirica  ?»  — 
Lascio  la  domanda  senza  risposta  ;  ma  intanto  osservo  che  se  ì  crìtici  del  seconda 
Cinquecento  non  ne  hanno  discorso,  gli  storici  di  essi  critici,  ponendosi  di  sopra  da 
loro  (com'è  naturate),  dovrebbero  avvertire  questa  singolaie  mancanza;  e  se  anco  si 
conceda  che  la  storia  della  questione  non  im  sarebbe  con  ciò  mutata,  forse  non  si 
verrebbe  a  identificare  con  essa  storia  tutto  il  movimento  poetico  e  spirituale  dell'eti: 
il  Sidney  nou  spiega  lo  Shakes;M»;:rc:  il  nostro  A.  stesso  iia  una  sorpresa  nella  idee 
alquanto  eiaancipate  di  certo  Kiccoboui  ;  sorpresa  giustificata  dalia  constatazione  che 
l'anno  prima  che  cost:]i  scrìvesse,  era  stato  ammirato  il  P.:stor  fido. 

C  notale  che  a  tratti  a  tratti  si  annunciano  episodi  siu;^olari:  quel  Pontunus  che 
dii  precetti  sopra  la  lirica  funtbic  d'occasione;  e  quel  raggrupparsi  dei  componimenti 
lirici  <  per  argomento  »  nei  canzonieri  ;  e  l'esplosione  del  liricismo  (non  lo  giudico)  del 
Seicento,  S'Mio  fatti  che  non  dovrebbero  apparire  indifferenti  alla  costituzione  di  un 
Huovo  mondo  poetico  o,  sia  pure,  alla  decomposizione  del  vecchio,  dei  quale  infine 
le  dispute  rstoricho  non  possono  che  dare  un  lineamento,  specie  se  raccolte  sovra  due 
sole  forme  letterarie. 

Tanto  è  vero  che,  per  sentire  ciò  che  viene  nascendo  nello  spirito  dalle  altre 
nazioni,  il  T.  ne  studia  particolarmente  i  grandi  poeti  e  nou  i  retori. 


Siamo  cosi  giunti  a^sai  rapidamente  alla  sezione  stranieri.  <  Rapidamente  > , 
diciamo,  per  rispetto  nlla  Qopiosa  materia,  alle  molte  osservazioni  disputabili,  confuta- 
bili mas:;:iipre  notevoli,  e  alla  ricchezza  di  accenni  e  di  idee  generatrici,  che  è  profusa  ia 
queste  priaie  25  )  pagine.  Ma  per  quel  che  resta  ci  sbrigheremoianche  più  rapidamente, 
sia  perchè  il  T.  entra  in  materia,  dove  non  possiamo  seguirlo  con  piede  sicuro  ;  sia  per- 
chL'  iii  parte  egli  lavora  qui  di  intuizione  (magari  geniale),  ma  non  con  quella  diretta 
e  ampia  esamina  dei  documenti,  che  dà  saldi  base  alle  conclusioni,*  Sul  Cervantes, 
riicchiuso  in  territorio  italiano,  basterà  riferire  che  al  T.  il  Don  Chisciotte  paro  non 
Solo  ispirato  a  una  satiri^  letteraria  (contro  gli  eroi  romanzeschi)  afìargatasi  poi  a 
satira  umana,  ma  proprio  suggerito  d.tlle  nostre  polemiche  retoriche,  circa  Vuniver' 
sale  poetico  e  il  particolare  storico,  circa  i  rapporti  fra  epopea  e  storia,  fra  inven- 
zione e  vero.  Qiiost'ultimo  problemi,  che  fece  impazzire  il  Tasso,  fa  sorriderere  il 
Ccrvautes,  il  quale  nella  secoud;i  parte  del  romanzo  ha  quella  <  deliziosa  >   scena  in 


'  Il  T.  rinnova  un  giudizio  «lei  Manzoni,  secondo  il  quile  il  Tasto  a  rifare  la  Liberata 
sarebbe  stato  indotto^  non  dalle  crii!,  he  altrui,  che  ^li  rimproveravano  che  essa  fosse  «  meru  isto- 
ria senza  t'iyola  >  bensì  dalla  su^ct-àtione  della  storia,  che  s'impdne  €  quando  la  materia  è  "ua.  e 
uoii  dell'i  II  venzioae  >  (p.  200).  Ma,  per  quaniu  il  T.  proclami  qiii.*:>to  Vuovo  di  Colombo  della  In- 
ter,orcl.izijue  critici  della  Co.tquistaia,  mi  fa  r{i.ipresHÌoiic  che  sia  piuttosto  l'interpretazione  drl 
1>i<*ceiso  .'.la.uoniaiio,  dai  Promessi  S.'tosi  alla  Colonna  Infume.  Ad  oi^ni  modo  <  è  da  notare  >, 
come  diceva  il  povero  Tasso. 

*  Cow  molla  probità  scientifiv'-t  egli  avverte  (p.  301)  che  per  ciò  che  riguaida  la  Qermaiiia 
si  (onda  sulla  nota  trattazione  del  Dorinsky  sulla  Poetica  del  Klnascinuat». 
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cai  i'iuture,  svelando  la  coulisse  del  palcoscenico,  fa  assistere,  per  cosi  dire,  [X)n  Chi- 
scio:te  e  Salcio  Px,\ti  alia  loro  rappre:>::atazioae  artistica,  Jiscuteaiio  della  prima 
parte  della  loro  storia.  Sceua  che  sarà  pur  e  deliziosa  >,  m\  che  è  fuori  del  campo  arti- 
stico :  è  appunto  crìtica.  Il  nobile  Hidalgo  è  la  poesia,  e  il  grasso  Sancio  è  la  storia  : 
Don  Chisciotte  è  l'idealizzazione  poetica,  perfezione  ma  ir.ealità  tassesca  :  il  cavalca- 
tore del  duco  è  la  realità  viva,  balzante  giovane  e  vigorosa  nell'arte.  E  chi  vince  è 
Sancio.  Cosi,  in  un'onesta  ironia  fatta  d'umiltà  e  di  auto-coscienza,  il  Cervantes  mature 
da  uu  lato  il  miglior  frutto  della  Controriforma,  che  questo  bisogno  d'auto-cosci^uza 
seppe  destare  (la  Gerusalemme  è  e  miserevole»);  e  dall'altro,  limitando  i  diritti  del- 
l'idealismo puro,  si  Oppone  alla  sfrenatezza  germanica  :  uu  poeta  tedesco  avrebbe  fatto 
(rio.ifare,  non  già  Sancio,  ma  l'Hidalgo,  ponendolo  come  espressione  della  illimitata 
potenza  dello  spirito.  L'ermeneutica  della  salvazione  di  Fausto,  che  si  legge  più  oltre, 
vuol  dimostrare  appunto  questo  :  che  Mefistofele  sconfitto  è  la  coscienza  cattolica, 
fratesca,  che  crede  nell'assoluta  antitesi  del  bene  e  del  male  ;  e  crede  perciò  nella  dan- 
nazione di  Faust. 1  Ma  questi  è  l'inf&ticabile  spirito,  che  crea,  non  che  nega  ;  che  vo- 
lendo si  attua,  pur  in  ciò  che  può  parere  male  a  una  coscienza. . .  cattolica  :  e  il  suo 
salvarsi  per  l'appunto  ha  questo  luterano  o  germanico  senso,  dell'affermazione  dei 
diritti  dello  spirito,  che  ebbe  in  Germania,  ttnti  vindici  da  Lutero  a...  Treitschke. 

Così  comincia  a  delinearsi  quel  du.%lismo  tra  romauticismo  latino  e  germanico,* 
che  forma  la  tesi  della  seconda  parte  del  presente  volume.  Cartesio  informò  di  sé  il 
pcusiero  e  il  sentire  francese:  l'anima  specula  le  passioni,  che  le  sono  esalate  dai 
sensi  :  reagisce  cont.-o  di  esse  come  ragione  e  con  i  mezzi  propri  della  ragione,  che 
diventa  «  la  voce  seusibile  dell'anima  >.  Dir  questo  è  spiegarsi  la  tragedia  francese, 
che  è  in  Corueille  vittoria  della  ragione  sopra  le  passioni.»  E  MaL-branciie,  il  mistico, 
il  soliurio,  che  afferma  la  sanità  e  la  eccellenza  della  tristesse,  onde  l'anima  si  purjra 
dal  turbamento  degli  appetiti  perle  cose  esteriori,  e  si  oppone  alla  essenziale  paganità 
(lei  sensi,  non  anticipa  forse  e  riassume  già  tutto  il  romanticis.-iio  latino,  fino  al  M:iu- 
zoni,  con  la  sensibilità,  con  l'avversione  alla  mitologia,  con  lo  spirito  di  rassegnazione 
ai  male,  dal  quale  l'uomo  si  salva,  o  si  purs^.i  (catarsi!)  con  un  atto  di  pietosa  con- 
fidenza in  un  Bene  etemo,  che  è  sopra  il  male  contingente?  E  non  è  al  tempo  stesso 
Janiitesi  dc.rin-jo.'fercnza  germanica  contro  i  limiti,  nell'anarchia  ribelle  del  Wcrttr  o 
nell'ironia  uegatrice  dei  primi  romautici  tedeschi? 

EJ  ecco  (ecco  nella  mia  trattazione,  che  nel  volume  vi  son  di  mezzo  dus  capitoli 
d^icati  r.lla  Oermani.i),  ecco  Shakespeare,  nel  quale  i  due  romanticismi,  il  latino  e  il 
germanico,  hanno  veduto  il  proprio  predecessore.  Ma  l'A.,  dopo  aver  promesso  d'in- 
aagare  la  posizione  del  grande  trageio  rispetto  a  queste  due  concezioni,  con  una  tenue 
deviazione,  ricerca  piuttosto  la  posizione  di  lui  di  fronte  ai  grandi  problemi  morali 
del  tempo  :  Cattolicismo  e  Riforma.  Per  il  T.,  Amleto  noi!  è  Oif.nlano  Bruno,  come 
fu  detto;  *  è  piuttosto  la  negazione  del  Bruno:  è  l'angoscioso  dissidio  fra  una  logica, 
e  ragiona  coms  il  Bruno,  e  la  coscienza,  che  rileva  il  vuoto  morale,  che  da  tale  con- 
^^ìoiie  deriva.  Cadono  i  tradizionali  sostegni  dei  prìncipi  morali  ;  il  Bc:ne  non  è  più 
Jisiiiiguibile  dal  Male  :  la  logica  congela  l'ardore  della  pascione.  Può  essere  conce- 
pibile una  catarsi  in  tali  condizioni?  Ma  neppure  una  tragedia,  concepiti  co.Tie  lotta 
tra  una  disciplina  rjarale  e  la  vita  tumultuante,  è  più  possibile.  E  la  tragedia,  come 
la  sentirono  i  Greci  o  chi  da  essi  si  ispirò,  muore  infatti  con  l'Amleto  e  monologo 
lanciato  all'avvenire  *. 

Nella  Coiuli^ione  sono  riaffermate  le  idee  principali,  che  ho  cercato  di  mettere 
fin  qui  in  rilievo  :  nelle  dispute  aristoteliche  del  secondo  Cinquecento  ci  sarebbe  dun- 


■  Nel  recente  libro  tu  Goethe  il  Caoce  (Bari,  Laterza,  l4J0t  dà  b?n  altra  interpretazione 
i\  «mito*  della  salvazione  di  Faatt,  distinguendo  tra  il  primo  e  il  secondo  concepimento  della 
•  storia  d«I  dottor  Fauit  >. 

*  Conflitto  o  Ji^-imiglianza,  che  si  rivela  in  altri  panti  segnati  qas  e  là  dil  T.  ;  e  per  es. 
nei  rifletti  della  storia.  Nell'os  eqiiio  alla  verità  storica,  eh?  crea  la  nota  perptessiti  del  .Maa- 
aoni  rispetto  alla  qu.-st:one  (1*1  romanzo  storico,  c'è  la  riverenza  cattolica  alla  superior*  volonti, 
ch<:  re,;t(e  U  storia  stf  sia  :  •na  nella  concezione  ideali&ta,  Kerv.inica,  per  la  quale  la  storia  i  crea- 
lio-ie  dello  spirito  omiuo,  tale  riverenza  non  ha  piò  ragione-,  d'onde  la  posizione  del  Ooethe 
opposta  a  quella  del  Nostro. 

*  B.  ".«oc;,  Cjrnfille  in  Critica,  XVIII  (1920],  1  i^t-  "f?»  anche  «  ner  inconjtruenza  cro- 
■olo;ica  >  codesto  ra/vicinimento  tra  il  Cirtesio  e  il  Corneille;  troricimente  poi  altri  è  la  carte- 
siana <  rij;ione  ìUuniriiate  >  altra  è  la  rohatà  deliberante,  nella  quale  il  «  roce  fa  coiuiitere 
rideale  del  grande  tragico. 

*  Il  T.  iiDiira  av;r<  scirsa  conoicenza  della  bibliografia  shake <peiriana,  non  che  della 
%4taazione  pirlameitir:  italUna.  pr;n  tendo  sul  serio  le  •  primizie  >  dell'on.  Oraao.  Cfr.  Critica, 
X/ll  |19I9|  p.  2S>,  n.  I.  Ha  in  sostanza  la  ne^iiiva  del  T.  lo  ricondace  alla  opinione  prevalente, 
contro  le  presonte  afiiattà  bntntaae  e  shakespeariane. 

t  —  NmMB  Rirista  Storica. 
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que  il  presentimento  del  Romanticismo,  il  quale  non  è  un'espansione  di  idee  germa- 
niche, ma  è  lo  stesso  fiorire  delle  letterature  nazionali,  che  sbocciano  per  tutta  Europa, 
nel  secolo  decimosettimo  ;  per  il  che  va  distitito  un  roma,nticismo  latino  da  un  roman- 
ticismo germanico  ;  e  in  questo  senso  va  ristudiato  il  nostro.  Il  contrasto  critico,  este- 
tico, psicologico  è  un  aspetto  dell'eterno  problema  morale  che  affatica  tutti  i  popoli 
e  tutti  gii  uomini,  e  non  può  pertanto  essere  proprio  d'una  sola  nazione  e  d'una  sin- 
golare concezione  etnica  :  ma  ciascuna  vi  reca  la  propria  soluzione,  che  tra  le  conter- 
mini si  individua,  e  per  ciò  piuttosto  si  differenzia  che  non  confondersi.  Ma  così 
concludendo  al  termine  di  animate  e  fervide  pagine,  il  Toffanin  mi  sembra  che  sia 
giunto  ben  lontano  dal  punto  donde  era  mosso.  Egli  si  era,  cioè,  proposto  un  limi- 
tato tema  critico  :  osservare  quel  che  sigiiitichino  le  polemiche  insorte  dalia  l^otticm 
d'Aristotile;  aggirandosi  fra  quella  selva  oscura,  ha  intravisto  brillare  la  luce  d'una  nuova 
dìes  ;  ha  visto,  cioè,  riflessa  in  quelle  dispute  aride  e  pedantesche  ia  faticosa  elabora- 
zione di  una  nuova  coscienza,  che  chiameremo  con  lui  «  romanticismo  ».  (Fin  che  non 
abbiamo  più  chiare  idee  su  ciò,  sarà  concesso  ai  filo-romantici  chiamare  così  ogni 
miglior  tendenza  artistica).  Dietro  i  richiami  di  quella  luce,  abbandonando  quel!'*  om- 
bre rimorte  »  che  sono  i  libri  retorici,  1  quali  in  fondo  altra  chiarità  non  hanno,  che 
quella  ch'è  in  loro  riflessa  dalle  opere  d'arte  studiate  o  presupposte,  egli  è  venuto  a  in- 
terrogare direttamente  la  fonte  di  tale  luce,  i  poeti.  E  sta  bene.  Ma  con  ciò  ha  negato  la 
prima  parte:  cioè  che  dalla  storia  della  cribca  si  possa  trarre  la  storia  dell'attività 
estetica,  la  immagine  spirituale  di  una  certa  età.  Quella  disformità  tra  le  tiue  sezioni 
dell'opera,  è  disformità  di  condotta  (come  ho  avvertito)  perchè  è  disformità  di  con- 
cezione ;  ma  a  tutto  danno  della  nostra  storia  spirituale,  per  la  quale  sono  testimoni 
Hn  Robortelli  o  un  Riccobono,  o  il  Tasso  dei  Discorsi,  o  il  Tasso  poeta  dcila  Conqui- 
stata. A  leggere  isoli  retori,  si  hanno  delle  sorprese,  come  dicemmo  ;  ma  anche  a  leg- 
gerei soli  scritti  retorici  dei  poeti  si  possono  avere  delle  sorprese;  il  Matizoni  del  discorso 
sul  Romanzo  Storico  non  mi  sembra  e  spieghi  •  i  Promessi  Sp0si  ;  il  Tasso,  che  ha 
importanza  in  una  storia, che  tratta  di  avviamenti  poetici,  è  proprio  quello  della  Liberata. 
Mi  si  potrebbe  rispondere,  che  in  sostanza  l'obiezione  sarebbe  risolvibile  in 
stamperia,  sdoppiando  il  volume  e  la  copertina-:  ma  non  è  proprio  così.  C'è  una 
questione  di  limiti  (nella  portata  delle  ricerclie  sulla  critica)  e  c'è  una  questione  di 
merito  (nella  comprensione  dell'arte  italiana),  che  non  si  possono  risolvere  da  un  im- 
paginatore. Per  la  seconda,  torno  a  dolermi  che  al  Tasso,  grandissimo,  commoventts- 
simo,  <-  romanticissimo  ■>  poeta,  si  soffochi  la  dolce  voce  canora  e  si  oltraggi  l'anima 
delicata  e  spaurita,  in  quel  mondo  non  ancor  suo.  Per  la  prima,  mi  riferisco  idealmen.; 
ai  risultati  dei  lavoro  d'un  critico,  citato  pur  con  lode  dal  T.  Il  Borges?,  tenendosi  mo- 
dejtameiite  (per  quanto  comporta  il  suo  carattere)  nei  limiti  d'una  storia  della  critica 
romantica,  viene  a  concludere  implicitamente,  che  questa  può  avere  un  valore  sto- 
rico e  dottrinale,  ma  non  ispiega  punto  che  cosa  sia  poi  il  romanticismo:  cosa  che  solo 
può  chiarirci  l'esame  delle  opere  d'arte.  Tanto  vero,  che,  dopo  aver  ben  bene  studiati 
da  presso  critici  romantici  e  crìtici  classicisti,  appena  sa  vedere  in  che  si  distingua  il 
loro  modo  di  sentire,  la  novità  di  uno  spirito,  che  si  afferma,  per  vivere,  così  diverso, 
dall'altro. 

Romanticismo  tedesco. 

L'artista  non  è  tutto  nelle  sue  òpere;  ia  scuola  non  è  tutta  ne'  suoi  precetti  e 
ne'  tuoi  programmi:  anzi  quelli  e  questi,  se  ce  ne  tramavano  gli  effetti  duraturi  e 
i  segni  incancellabili,  noti  ci  serbano  il  palpito  di  quella  vita,  caduca  e  fugace  bensì,  ma 
che  è  però  ia  fonte  zampillante  e  l'ispiratrice  appassionata  di  quello  che  noi,  di  fuori, 
ammiriamo  o  conosciamo.  Le  relazioni  personali  e  i  dibattiti  amichevoli  di  un  gruppo 
«li  pensatori  e  d'artisti  nei  loro  ritrovi,  sono  il  precedente  necessario  ed  effettivo  delle 
opere  e  delle  dottrine,  che  ne  escono;  e  giovano  quindi  alla  conoscenza  di  quest'ai- 
tìine.  Tanto  piìi  quando  vi  abbia  avuta  gran  parte  una  donna,  il  cui  fascino  spirituale 
non  accade  mai  si  disgiunga  da  quello  dell'eterno  femminino,  e  di  cui  occorra  rintrac- 
ciar l'opera,  non  negli  scrìtt!,  m^  nelle  lettere  e  nelle  private  testimonianze  degli  amia*. 

Carolina  Michàells  (17*3  ISQ5>,  fu,  noi  diremmo,  la  Ninfa  Egeria  dei  primi  ro- 
mantici tedesdhi:  piuttosto  un'Aspasia,  che  detta  sorridendo  le  leggi,  anzi  che  una 
Madonna  <  che  ha  conquistato  il  mondo  portando  tacita  il  Divino  Figlio  sulle  braccia  > 
come  dice  (p.  94)  una  sua  biografa,'  con  evidente  esagerazione.  Tacita,  intanto,  no: 


I  Bamiia»*  Allasor,  Caroline  Schlegel.  Studio  sni  romandcUolb  ic'detco  (in  Blbf.  iti  Cmlturm 
Modera»),  Bari.  Laterza;  1919  <n.  91). 
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uno  de'  ma^rgiorì  suoi  fisdni  era  la  dolce  voce  che  rivelò  V Ifigenia  del  Goethe  al 
cognato  Federico  Schlegel,  e  che  lo  Schelling,  vedovati  di  lei,  ancora  rammentava  ; 
ma,  ben  più  che  lettrice,  arguta  e  vivace  coi'.versatrìce  nei  convegni  letterari  e  nelle 
lettere  (che  sono  »  una  conversazione  fra  lontani  )  più  volte  pubblicate.  Ma  l'Autrice 
voleva  con  ciò  significare,  che  ben  poco  es^.t  scrìsse,  o  almeno  firmò,  di  lavori 
stampati.  E  anche  alquanto  esagerato  mi  sembra  il  confronto  del  verbo  romantico  eoa 
la  miracolosa  efficacia  della  predicazione  di  Cristo:  €  sparso  verbi  semine  >.  Gli  è 
che  l'A.  si  è  accostata  al  tema  non  con  senso  crìtico,  ma  apologetico;  non  con  animo 
di  postero  e  di  straniero,  quindi  doppiamente  disinteressato,  ma  di  brava  scolara 
delle  scuole  tedesche,  e  per  dò  (co«ie  accadeva  tino  a  qualche  anno  fa)  più  tedesca 
dei  tedeschi. 

È  accaduto  che  un  giorno  l'illustre  Erich  Scbmidt,  che  era  professore,  editore 
dell'epistolario  di  Carolina,  e  aveva  un  <  sorriso  finissimo  »,  parlando  di  certe  lettere, 
nelle  quali  la  fervida  signora  sapeva  così  bene  intrattenere  il  proprio  marito  Guglielmo 
Schlegel  mentre  preparava  "per  se  nuove  nozze,  vi  si  sentisse  smarrire  l'alfabeto,  — 
dico  il  professore,  non  la  donna  —  perchè  effettivamente  la  cosa  non  pareva  bella 
neppure  a  un  tedesco  di  prima  delia  guerra.  Onde,  rivoltosi  all'Autrice  {*■  sempre  quel 
sorrì&o  ),  disse  queste  parole  memorande:  «  Provi  a  raccapezzarcisi  Lei,  che  è  donna  • 
(p.  Ii4).  E  l'A-  ci  si  è  provata  tanto  bene,  che  dal  suo  libro,  esce  una  spirituale  figu- 
rina muliebre,  tutta  brio,  fervore  e  passione,  alla  quale  lutti  siamo  disposti  a  perdo- 
nare qualche  trascorso  amoroso. 

Ancora:  l'atlegg,-iamento,  che  abbiamo  rilevalo  soltanto  per  augurarci  che  spa- 
risca dalle  nostre  abitudini  mentali,  di  scolaresco  ossequio  ver;>o  ciò  che  è  forestiero, 
e  nominatiin  verso  ciò  che  era  tedesco,  si  rivela  per  mille  aspetti:  d^i  quali  il  più  fasti- 
dioso è  il  riverenziale  corteggio  di  aggettivi  laudativi  che  accompagna  ojjiii  opeia, 
scritto,  paginetta,  frase  del  più  oscuri  critici  tedeschi  ;  l'appoggiarsi  all'autorità  loro 
perla  più  semplice  affennvione,  come  i  buoni  nostri  umanisti  che  non  potevano  dire 
che  la  notte  è  fatti  per  dormire,  senza  aggiungervi   «  ut  oit  Cierro  in  Tusculanis  ». 

Un  altro  tastidio  è  la  citkzioue  testuale  in  tedesco;  siccome  il  libro  è  fatto  pur  per 
noi  poveri  italiani,  sarebbe  preferìbile  scriverlo  in  italiano.  Bisogna  aver  pietà  degli 
ignoranti,  e  non  far  perdere  loro  il  senso  delle  dotte  parole  dei  vari  illustri  Walzel; 
nomino  uno  di  quelli  che,  per  aver  anch'esso  edito  l'epistolario  di  Carolina,  s'incontra 
più  spesso:  talvolta,  ahimè!,  anche  in  italiano,  ccnie  là  dove  si  legge  tp.  43):  «Il 
K'alzei  non  esita  a  dire:  Le  ore  che  Guglielmo  SchLgel  passò  ai  piedi  di  Carolimi 
Bifhmer  [Carolina  Michaelisj  lo  hanno  innalzato  molto  al  di  sopra  di  un  livello  di  un 
abile  rimatore*.  Dolce  metafora  teutonica!  ed  elegante  traduzione  cosi  detta  italiana  ! 

Tutto  ciò  non  sarebbe  nulla,  se  non  determinasse  un  atteggiamento  intellettuale 
assolutamente  incapace  d'esercitare  qualsiasi  azione  critica.  L'A.  vede  il  moto  roman- 
tico come  se  ne  fosse  essa  stessa  travolta:  col  fervore  e  con  la  passione  d'una  Caro- 
lina o  d'un  Farinelli;  noi,  che  ne  siamo  tanto  di  fuori.  re:>tiauio  un  po'  freddi  e 
perplessi. 

<  Dice  lo  li&ym  che  lo  sbocciare  della  Scuola  Romantica  è  un  fatto  ctie  iia  qual- 
che cosa  di  prodigioso;  il  crìtico  vi  si  sma:risce..  .  in  questo  connubio  di  divini  e 
umani  motivi,  di  nostalgie,  e  di  estasi,  di  sogni  e  di  speculazioni,  che  fu  il  Roman- 
ticismo ...»  IP-  7).  Cerio  se  il  romanticismo  e  ricollegato  non  solo  ai  movimento  dello 
%  Sturm  und  Drang»  e  al  rinnovamento  filosofico  Kantiano,  ma  all'intellettualismo 
distruttore  dell'autorità,  del  settecento  francese,  all'anti-classicisnio  del  Seicento  italiano 
(Salvator  Rosa  appare  a  Carqltna  nella  galleria  di  Dresda  come  <  una  grande  anima  » 
p.  152),  e  su  su  all'affermazione  umana  dell'io  del  nostro  Rinascimento,  bepcbè  del 
Kiiiasdmento  appaia  ad  altri  la  negazione;  e  poi  se  il  Romanticismo  è  di  nuovo  accom- 
pagnato nelle  sue  manifestazioni  in  Europa,  allora  sì,  che  potremo  valutarlo,  se  non 
come  un  prodigio,  certo  come  uno  dei  grandi  fatti  delia  storia  spirituale.  Ma  presu- 
mere che  nelle  lettere  della  signora  Carolina  si  possa  cercare  la  '  mislerìcsa  forma- 
zione della  scuola  romantica  >  questo  è  un  cedere  tutto  alla  boria  tedesca,  che  ama  (o 
amava)  un  po'  troppo  affermare  che  il  sole  nasceva  in  Germania. 

Già  il  cenacolo  di  Jena  ha  tutt'altro  che  dell'apostolico;  nessun  Leonardo  vi 
avrebbe  dipinta  l'angosda  del  tradito  Messia.  Guglielmo  Schlegel  fu  bensì  tradito,  ma 
l'azzimato  professore  non  sembra  ne  volesse  troppo  male  alla  caussa  mali  tanti.  Una 
moglie  che  tradisce,  non  è  mai  apparsa  nelle  orrende  fattezze  di  Giuda.  Era  un  ce- 
nacolo di  spiriti  più  arguti,  che  estatici,  più  intellettuali  che  sognatori;  più  di  critici 
che  ài  creatori  —  salvo  il  Novalis.  Uno  lo  chiama  «  un  nido  di  vipere  »  ;  eh  altro  li 
teme  come  *  esplosivi  »  (p.  76):  persino  l'orsacchiotto  svevo  che  tu  lo  Schelling  «  aveva 
appreso  a  divenir  mordace  »  tra  quella  torma  di  ninfe  e  di  satiri,  che  sarebbero 
(p-  256)  gli  apostoli  di  questo  protano  cenacolo,  che,  in  fondo,  rappresenta  un  mo- 
mento —  e  assai  fugace  (p.  194),  benché  essenziale  —  nella  storia  del  Romantidsmo. 
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11  che  non  toglie  che  ditto  ciò  che  chiarisce,  illustra,  sviluppa  il  formarsi  delle 
preferenze,  dei  giudizi,  dei  sistemi  estetici  per  entro  questo  breve  circolo  dei  *  Roman- 
tici »  sia  di  grandissimo  intercise  ;  e  l'A.  sa  con  molta  finezza  e  l<>rga  preparazione 
di  cultura  indagarlo  e  ordiuzrlo  in  vivaci  e  ben  disposti  capitoli.  Un  pregio  soprat- 
tutto rilevo  in  questo  libro,  dal  punto  di  vista  tecnico  e  quasi  direi  artistico;  che  la 
figura  delia  protagonista  non  esce  mal  dal  fuoco  della  lente,  dal  centro  del  quadro: 
ma  vi  campeggia,  geniale  e  viva. 

Da  quando,  oscura  moglietta  d'un  oscuro  medico  condotto,  resiste  serenamente 
ai  vuoti  e  lunghi  inverni  d'una  cittaduzza,  tra  le  cure  dei  piccini  e  le  non  vane  let- 
ture, via  via  per  la  precoce  vedovanza,  con  la  dedizione  a  uno  sterile  amore  per  non 
so  quale  ass3ttato  e  misurato  amante,  proprio  non  fatto  per  lei  !  Ha  un  momento 
d'ubbriacatura  rivoluzionaria,  quando  Magonza  apriva  le  porte  agli  ^  azzurri  cavalier, 
bianchi  e  vermigli  »  della  repubblica  francese.  Ne  ebbe  per  conseguenza  la  prigione 
e  un  figliuolo.  Liberata  da  quella  e  di  questo,  accoglie  nel  17Q5  i  lunghi  sospiri,  di 
Guglielmo  Schlegel,  con  il  quale  trionfa  nei  celi  letterari  e  universitari  di  Jena.  È  il 
momento  del  suo  regno:  ammira  il  marito,  quanto  basta  per  animarlo,  aiutarlo,  do- 
minarlo. Lo  regge  nella  lunga  fatica  delle  traduzioni  dello  Shakespeare;  gli  dà,  nelle 
recensioni  infinite  che  egli  deve  redigere,  il  sapore  della  impressione  viva  e  delicata, 
avuta  leggendo  ella  i  libri  ;  onde  si  avviva  quel  dottrinarismo  metodico,  col  qn.ile  il 
critico  alla  fine  «  giudica  e  manda  ».  Dà  a  Federico  Schlegel  la  rivelazione  della  gran- 
dezza di  W.  Qoetl]2  ;  lo  stacca  a  poco  a  poco  dal  culto  per  lo  Schiller,  che  sarebbe 
stato  così  poco  coerente  alla  dottrina  dei  «  Frammenti  »,  e  gli  ispira  slancio  a  credere 
e  ad  operare.  Tira  ogni  tanto  a  terra  l'etereo  Novalis,  che  vola  tra  le  nuvole,  e  apre 
l'anima  dello  Schelling  al  senso  dell'arte.  Nella  pesantezza  tedesca  essa  è  l'agilità,  la 
prontezza,  la  sensibilità. 

Poi  la  spiritosa,  la  dominatrice,  la  motteggiatrice  Diotima  (p.  101),  il  cui  intel- 
letto è  ben  femminile,  ma  di  cui  virile  è  l'energia  e  la  spregiudicatezza,  diventa,  o 
ritorna,  tutta  donna  :  sommessa,  dominata,  silenziosa.  Almeno  cosi  mi  appare  nel  suo 
ultimo  amore.  A  quarant'anni,  infatti,  ella  si  unisce  allo  .Schelling,  che  ne  aveva  vent'otto  : 
ed  ora  essa  non  regge  e  non  incalza  più:  ma  con  materna,  anzi  più,  con  devota  ara- 
jnirazioie,  essa  spia  il  librarsi  del  pensiero  profondo,  la  cui  ala  ha  visto  sfiorare  la 
magra  taccia  del  filosofo.  *  Io  slessa  non  vedo  Schelling,  da  otto  giorni,  se  non  all'ora 
dei  pasti.  Spesso  rimango  ad  aspettare  dietro  la  porta  chiusa  dei  suo  studio,  perchè 
avrei  da  chiedergli  molte  cosi.  Ma  Baal  [lo  SchelHnij]  fa  il  sordo,  e  io  dico  a  me 
stessa:  Baal  crea-».  È  commovente  questo  autunnale  amore.  Non  legge  più,  e  non 
sente  più  il  bisogno  e  l'autorità  di  pensare:  «Oli  è  che  io  ho  per  compagno  un 
profeta,  che  mi  comunica  direttamente  h  p-^role,  che  escono  dilla  bocca  di  Dio  >.  La 
sua  missione  è  finita:  essa  è  tornita  una  umile  donna,  sacerdotessa  del  Nume. 

La  critica  rotnantlca  fn  Italia. 

Di  questo  libro,*  vecchio  oramai  di  quindici  anni  (grande  spazio  di  età  per  uno 
studio,  che  più  che  di  erudizione  è  di  idee),  il  Borgese  ha  data  quest'anno  una  ristampa, 
senza  recarvi  la  menoma  variazione  e  riconoscendolo,  con  ciò,  piuttosto  un  documento 
storico  di  certe  idee  in  certi  anni,  che  non  una  viva,  e  perciò  trasmutabde,  espres- 
sione de'  suoi  convincimenti.  Egli  infatti  si  professa  nella  Prf'/ai/o/if?  ««ora,  che  vi  ht 
apposta  «  alieno  dal  modo  in  cui  |o  svolse  »,  benché  <-.  vicinissimo  alla  ispirazione  cen- 
t'-.ile  »  ;  sul  quale  punto  ci  permeltiamo  di  non  essere  ben  convinti,  neppure  dalle 
rue  stesse  parole. 

Oià,  se  «  concezione  centrale  »  significa  quell'opinione  preesistente,  che  guida 
ogni  autore  nella  sua  costruzione  storica  (p.  294),  c'è  da  dubitare  che  una  concezione 
qualsiasi  esistesse  a /;r/or/  nella  mente  del  Borgese  ;  il  qu.ile  si  rappresenta  perfettamente 
in  un  Colombo  alla  rovescia,  che,  mossosi  alla  ricerca  del  Nuovo  mondo,  si  tro  i  ad 
c<5ere  giunto  al'e  Indie  mllenarie;  il  che,  a  prescindere  dal  significato  peculiare,  che 
assume  l'immagine  ov'è  usata,  significa  questo:  che  il  giovane  studioso  (come  accade) 
avendo  intrapresa  una  ricerca  in  campo  inesplorato,  giunge  dove  non  poteva  pre- 
vedere: e  poiché  la  mèt.i  è  ad  ogni  modo  interessante  e  li  strada  fu  faticosa,  pensa 
di  non  lasciar  andare  perduto  l'interesse  e  la  fatica,  e  pubblica  il  llliro,  conducendusi 
seco,  e  non  già  da  saputa  guida,  ipa  quale  animoso  ed  agile  compagno  di  esplora- 
zione,  il  pigro  lettore. 


■  O.  A.  BoRorsc,  Storia  della  critica  romantica  In  Italia,  con  una  nuova  prefazione.  Mi- 
lano, Trevet,  1920,  pp.  .xl-337. 
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Si  sa  che  l'autore  d'un  libro  compiuto  è  maestro  di  colui,  che  l'ha  cominciato; 
e  così  il  giovane  studioso,  che  vagheggiava  di  ritrarre  nel  De  Sanctis  il  critico  della 
•uova  età,  di  segnalare  iu  lui  la  parola  dell'avvenire,  si  ritrova  a  riconoscerlo  per 
uomo  del  passato,  e  l'assomniatore  e  il  condusore  d'una  età  trascorsa.  Queste  sareb- 
bero le  luùie;  questa  sarebbe  (se  mai)  la  concezione  finale,  cui  il  B.  si  mantiene 
«vicinissimo  >.  Ma,  come  è  facile  avvertire,  è  conclusione  piuttosto  modesta,  riguardo 
al  superbo  titolo:  per  quanto  sfa  importante  la  figura  e  l'opera  dei  De  Sanctis  e  seb- 
bene  il  titolo  sia  dovuto  al  suggerimento  del  Croce. 

Una  storia  {Storia  delia  criticn),  se  si  intende  come  •  storia  »  la  costruzione  preor- 
dinata a  un'idea,  questa  duuque  non  è:  è  piuttosto  una  serie  di  czpitoh,  non  priva 
di  ondeggiamenti,  di  ritorni,  di  perplessità.  Dal  cap.  IH  in  poi,  si  studiano  le  idee 
crìtiche  del  Giordani,  del  Leopardi,  del  Berchet,  del  Visconti,  del  Manzoni,  del  Tom- 
tpasco,  giù  giù  fino  al  Neucioni  e  al  Cantù  :  e  volta  per  volta  si  rileva  che  i  classi- 
cisti ragionano  pre^s'a  poco  come  i  romantici,  e  questi  con  gli  errori  di  quelli  ; 
sicché  si  finisce  per  non  capir  più  che  cosa  veramehte  li  differenzi.  11  che  (ripeto  quanto 
bo  detto  per  il  libro  del  Tofianiu)  è  ben  n&turale  che  accada;  perchè  la  Poetica  è 
«na  stiperstruttura  intellettualistica  (più  o  meno  pedantesca)  della  poesia,  e  la  sua  stotia 
non  può  presumere  dì  darci  la  stona  di  questa.  In  tale  argomento  poi,  se  per 
romanticismo,  sllaigando  via  via  il  senso  delle  parola  storica,  cerne  oggi  si  usa,  si 
viene  a  intendere  il  sentire  moderno,  e  se  ne  vedono  i  germi,  per  es.  nei  retori  pie- 
tisii  del  Cinquecento,  si  capisce  che  è  affare  di  troppo  gran  conto  per  le  misere  borse 
dei  precettisti,  il  rintracciarne  il  processo  e  l'essenza  nelle  loro  discettazioni. 

La  miglior  maniera  d'intendere  il  romanticismo  sarebbe  quella  di  fissare  bene  i 
limiti  della  denominazione,  e  di  studiare  le  opere  d'arte,  non  che  •>  furono  dette  >  ma 
che  <scno>  romantiche.  Il  B.  pone  per  carattere  differcnzi.iie  fra  le  due  scuole  il  coa- 
tenuio  morale  (anche  i  classicisti  dell'Ottocento,  a  differenza  del  paradigma  umanistico, 
sono  «  moralizzanti  O^alfierìana,  pagana,  storica,  armata  del  •.  terribile  odiator  dei  tiranni 
pugnale  >  la  classica  ;  cristiana,  mite,  moderata  la  romantica:  criterio  estraneo  ad  ogni 
concetto  estetico,  mentre  la  questione  è  di  arte.  E  criterio  anche  storicamente  incerto  ; 
il  Mazzini  bisogna  metterlo  fra  le  eccezioni;  ed  eccezioni  sono,  tanto  o  quanto,  il 
Guerrazzi,  il  Tommaseo,  e  il  Berchet,  per  non  dire  che  dei  maggiori. 

Giunti  al  Camerini,  si  torna  bruscamente  al  Foscolo,  senza  che  risulti  chiaro  se  il 
B.  voglia  cosi  porre  di  fronte  la  serie  ininterrotta  dei  romantici  (politici?)  e  dei  fosco- 
liani (classici  ?)  ;  ovvero  dei  critici  e  degli  storici,  come  parrebbe  dal  titolo  del  cap.  Xlil, 
ma  come  non  mi  risulta  sia  mai  detto  dall' A.  ;  il  quale  sarebbe  poi  assai  imbarazzato 
a  convincere  i  venerandi  ospiti  del  suo  volume,  che  essi  furono  critici  e  non  siorici: 
il  Cantit  si  ribellerebbe...  cristianamente;  o  storici  e  non  critici:  e  il  Gioberti  non  se 
■e  accontenterebbe,  il  filosofo  ! 

Ma  io  son  forse  fluori  di  strada,  quando  discuto  con  un  monumento  storico:  es50 
è  (^ual  fu:  l'autore  è  moi1o  :  mori  quel  Borgese  (avrebbero  detto  i  petrarchisti)  che 
COSI  scriveva;  che  citava  a  tutto  spiano  il  Croce,  che  ritoccava  le  pagine  per  compia- 
cere al  Croce.  Ora  vive  (ad  mu'tos  annos)  un  altro  Borgese,  quello  della  Prefazione 
S'uova. 

Sono  poche  pagine,  ma  preziose,  in  quanto  tratteggiano  la  genesi  culturale  degli 
uomini,,  che  oggi,  nel  pieno  delie  forze,  tengono  il  campo  della  nostra  vita  intellet- 
tuale. È  la  generazione  succeduta  alla  e  carducciana  1,  la  quale  si  trova  ora,  ne' 
suoi  men  vecchi  epigoni,  ?  varcare  la  cinquantina.  Quella  sorgeva  col  secolo  nel  fa- 
stoso meriggio  delle  Laudi  d'annunziane  o  nei  roridi  vesperi,  fruscianti  di  voli,  dei 
Pascoli.  Guida  spirituale  Benedetto  Croce,  la  cui  Critica  cominciò  a  uscire  il  1902,  e 
Y Estetica  bandiva  il  verbo  nuovo  o  (che  agli  effetti  pratici,  è  lo  stesso)  ritenuto  nuovo. 
Ma  la  livoluìione  divora  i  suoi  uomini;  e  il  Maestro  è  presto  «superato»  dai  disce- 
poli. Mentre  la  Critica  va  spegnendosi  in  un  interminabile  e  grigio  «a  duo  >  di  B.  C. 
e  O.  G.,  e  V Estetica  diventa  responsabile  di  tante  ciuru.erie  non  critiche,  e  il  filosofo 
diventa  Ministro,  ecco  nuove  correnti,  nuove  sedizioni,  nuovi  sistemi.  In  sostanza  il 
ftor^ese  diverge  dal  CrcKe,  più  che  le  sue  misurate  parole  non  dimostrino,  quando 
■e  rinnega  la  concezione  basilare  dell'arte  considerata  •  come  liricità  pura,  come  inte- 
riezione, come  grido»;  e  il  metodo  critico  ne  viene  accusato  di  frantumare  l'opera 
d'arte  e  di  <  razzolarvi  in  mezzo,  per  tr.irne  fuori  qualche  prezioso  cbiccho  di  lirica» 
(p.  XXII;:  pascoliana,  idilliaci  iinmagine,  ma  non  troppo  ri>petto>a. 

Quel  che  pensi  ora  il  B.  non  è  detto,*  perchè   il  suo  processo  mentale  e  rap- 


'  A  p.  \xii  :  •Cominciavo  a  sapere  che  l'arte...  connette;  che  U  poesia  fa  e  di.-e  quello 
eLf  fa  e  noa  Ij  solaMente  per  dire;  che  insomma  l'esprefiione  e  il  tuo  strumento,  noo  tutta  la 
soa  sostanza  >.  Ce  dunque  nu  qmid  separabile  teoricamente  dall'espressione,  onde  il  B.  si   tr«va 
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presentato  tutto  come  tin  effettivo  '  divenire  •>  {vedevo,  cominciavo  a  intendere,  capivt 
già),  la  cui  forma  attuale  si  presume  uola  al  lettore. 

È  dunque  un  documento  storico  anche  questa  prefazione  ;  e  noi  abbiamo  im 
mistico  rispetto  per  l'inviolabilità  della  storia:  notiamo,  e  nqn  discutiamo.  Rileviamo 
solo  (tanto  per  finire  da  buoni  pedanti)  che  i  due  primi  capitoli  i  quali  vorrebbero 
essere  una  sintesi  della  critica  classica,  sono  giornalisticamente  brillanti,  ma  altrettanto 
superfidali:  il  libro  del  Toffanin  dimostra  quel  che  vi  fosse  di  vario  e  contrastante  e 
profondo  sotto  la  ispida  veste  delle  discussioni  retoriche  cinquecentìste;  il  B.  le  spiana 
in  un  caotico  disegno  di  antico  e  di  nuovo,  ove  esse  perdono  non  solo  il  rilievo,  ma 
significato  e  valore;  e  certo  queste  sarebbero  state  pagine  da  rifarsi  tutte:  fatica  gfive 
e  incresciosa  e  perfettamente  inutile,  quando  l'editore  si  assicuri  che  anche  la  mera 
ristampa  avrà  uno  spaccio  largo  e  rimuneratore. 

Roraantlcisfiio  ambrosiano. 

Il  romanticismo,  diciamo  così  classico,  cioè  tipico,  antonomastico,  fu,  in  Italia,  il 
nilanese:  Biblioteca  italiana  con  relativo  articolo  della  signora  di  Siièì,  Conciliatore, 
Berchet,  Pellico,  Manzoni,  Grossi...  Quando  il  Borges»  definisce  il  romanticismo  ita- 
liano come  «  una  riforma  interna  e  sostanzialmente  ortodossa  del  classicismo  >  (p.  x), 
si  riferisce  al  milanese.  E  quivi  fiori  (ma  la  parola  non  è  propria)  quel  terzo  romanti- 
cismo, detto  la  Scapigliatura;  quivi  la  tradizione  manzoniana  ebtte,  non  so  se  più  eccel- 
lente, certo  più  continua  prosecuzione.  Ma  quei  romanzieri  milanesi  non  hanno  graa 
forza  espansiva:  il  De  Marchi  appena  ora  comincia  a  entrare  nelle  biblioteche  cir- 
colanti (umile  ma  sicuro  segno  di  notorietà,  come  per  la  musica  l'andare  sugli  orga- 
netti); di  Carlo  Dossi  non  sono  valsi  a  rendere  conosciuto  e  riconosciuto  il  nome  e 
l'opera  presso  i  giovani,  che  non  sanno  la  cronaca  minuta  tlell' ultimo  trentennio 
del  secolo,  i  turbinosi  e  polverulenti  richiami  di  G.  P.  Lucini.'  «  Comincio  a  credere 
sia  sorte  riserbata  a  noi  lombardi  venire  fraintesi  in  quest'Italia,  che  noi  amiamo  ». 
Queste  ultime  parole  sono  di  Carlo  Linati,»  in  un  Quaderno  della  «  Voce  »,  (n.  30)  ove 
si  tracda,  con  delicata  leggerezza,  un'altra  linei(,.che  prolunga  fino  ad  oggi  la  quasi 
municipale  storia  del  romanticismo  ambrosiano.  È  questa,  in  sostanza,  la  parte  del 
lavoretto,  che  gli  conferisce  agii  occhi  nostri,  di  non  milanesi,  un  certo  interesse,  oltre 
la  curiosità,  tutta  personale  e  poco  feconda,  che  può  essere  destata  dalla  forma,  ora- 
mai insolita,  dell'esposizione 'dialogica.  Una  gita  in  bicicletta  lungo  la 'via  che  tenne 
Penzo  fuggente  da  Milano:  curiosità  erudita,  quant'altra  mai,  e  di  scarsi  risaltati  sug- 
gestivi, perchè  la  sponda  dell'Adda  è  alquanto  diversa  oggi  da  quella  che  dovette 
essere  nel  seicento,  o  da  quella  che  immaginò  il  Manzoni  !  Un  dialogo  non  so  se  dire 
alla  platonica  o  alla  cinquecentesca,  benché  in  quelli  non  appaiano  le  gite  in  bicicletta  ; 
con  due  personaggi,  che  press'a  poco  dicono  e  sanno  le  stesse  cose  (vedi   pag.  43). 

Il  Linati  è,  quanto  si  può  essere  in  tempo  d'internazionalismo,  un  ambrosiano*.: 
egli  abbraccia  della  stessa  simpatia  la  terra  lombarda,  l'arte  manzoniana,  la  cronaca 
milanese,  così  da  «  scorgere  un'altra  affinità  fra  l'artista  lombardo  (il  Manzoni]  e  gli 
aspetti  della  terra  sua»,  (p.  15);  con  il  che  si  ritornerebbe  pari  pari  da  B.  Croce 
al  natur.^Iismo  d'Ippolito  Talne.  E  così  da  vedere  in  certi  fatti  comimi  ad  ogni  centro 
urinano  (rimmiijra^ione,  che  serba  per  alcun  tempo  separate  le  acque  dei  milli  rivi, 
che  affluiscono  nei  mare  delle  metropoli)  un  aspetto  caratteristico  solo  di  Milano. 

Secondo  Itti,  dunque,  al  fondo  celtico  della  razza  lomblirda  risale  anche  quella 
emaiinconia  sdraHica  *  la  quale  urta  ni>ì  limiti,  che  le  tendenze  en^rgichie  e  fattive 
del  popolo  troviAO  sviluppandosi  in  azione,  e  produce.la.  «  Scapigliatura»  del  tempo 
ài  Carlo  Dossi,  e  il  •  Futurismo»  del  tempo  di  Marinetti.  Anche  Lucini  aveva  detto: 
•'  il  romanticismo...  si  trasformò  ed  è  difetto  di  vista  corta  e  di  cervelli  ingombri  di 
categorie  tedesche  non  vederlo  operoso  ed  operante,  sotto  altri  nomi;  si  rifugiò  testé 
evidentemente  nel  futurismo  »  (p.  18S>.  Per  il  Linati  il  futurismo  fu  l'esplosione 
della  volontà  di  viti,  onde  ferveva  la  Milano  del  principio  del  secolo,  ma  avvolta  nel 
fluttuare  delie  nebbie  esotiche  del  Wells,  del  Verbarren  e  del  Wilhmann. 

vicino  all'idea  minzoniaiu  che  <  l'artista  n^n  crea,  né  immagina,  né  escogita,  ni  iantaslica,  né 
inventi,  m\  invtnlt,  trova  I?  idee  e«litenti  ab  aertrno  nella  mente  d'Iddio  >.  Si  ricordi  il  <  vero 
dovuto»  del  Piccolom'ni,  •«piec«lo  dil  Toffanin  con  la  <  Lnc«  Divina».  Siamo  proprio  salta  ria 
d'nn  ritorno  mistico  't 

'  O.  P.  Lucini,  L'ora  tfnìct  di'  Carlo  Dowi  in  .  I.e  DoMifcne  »  (Varese,  A.  Nicola,  1911) 
Serie  di  opere  ded'cate  a  C.  Ooasì,  la  qaale  ti  fermò  credo  a  questo  primo  numero.  In  vendila 
pretto  «  La  Voce  •  a  Firenze. 

•  Carlo  Linati,  Suilt  Orme  di  Remo.  Pmgiiu  di  Fedeltà  lombarde  in  {Quiuttrnl  della 
•  Voce*,  n.  ^O). 
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Ho  Bominato  più  volte  il  Lndni.  perchè  delle  poche  paghine  del  Quaderno  pa- 
recchie sono  dedicate  a  lui,  e  specialmente  al  suo  malinconico  funerale,  e  ne  ho  tratto 
iapnlso  a  leggerne  il  volume  che  ho  dianzi  citato.  Quale  tristezza  nello  scorg;ere 
tanta  vivacità  e  vigorìa  d'ingegno,  dissipate  in  forme  che  (almeno  per  noi  non  mila- 
■esi)  restano  senza  alcun  fascino  di  seduzione,  e  perciò  faticose,  estranee,  infeconde. 
Ma  è  lui  che  istituisce  il  trinomio:  Manzoni,  Rovani,  Dossi,  tre  polloni  della  selva 
romantica,  accogliendo  in  ciò  l'opinione  del  Dossi,  che,  terzo  fra  cotanto  senno  si 
definiva  in  un  curioso  parallelismo  «Manzoni  la  primavera,  Rovani  la  state,  Dossi 
l'autunno  >  del  secolo  scorso.  E  il  Lucini  è  il  profeta  consunto  ed  inascoltato  di  que- 
sf  ultimo,  e  un  poco  anche  del  secondo,  ma  con  punte  malignette  (e  per  fino  scandalose) 
contro  il  primo.  È,  più  che  una  storia,  un  quasi  pettegolezzo  cittadino,  ove  la  nazio- 
■ale  grandezza  del  Manzoni  appare  rimpicciolita  nella  faziosità  municipale:  ma  ooa 
è  questo  un  elemento  della  storia  d'Italia,  anche  in  altri  campi?... 

Cattaneo. 

«  Tra  quella  scabra  merce  di  locomotive  e  gasometrì  e  ponti  obliqui  >,  che  ootti- 
miva  la  materia  più  propria  del  Politecnico,  appariva  qualche  volta  un  di  quei  nin- 
■oli  perfettamente  inutili  ma  talvolta  graziosi,  che  sono  gli  articoli  letterari':  con  essi, 
«on  questi  argomenti  e  che  hanno  viscere  >,  il  Cattaneo  si  manteneva  memore  de'  suoi 
iaizi  pedagogici,  e  si  confortava  del  doversi  aggirare  fra  quell'altre  cose  brute,  che 
ho  nominate.  Ma  se  il  suo  stile  ne  recava  poi  odor  di  carbon  fossile,  come  par  che 
malignasse  il  non  angelico  Manzoni,  anche  il  suo  giudizio  critico,  il  gusto  letterario, 
gliene  veniva  foggiato  a  un  senso  pratico,  e  ad  una  concezione  positiva  del  mondo,  che 
dovevano  proteggerlo  da  ogni  morbidezza  e  iperestesia  romantica. 

Felice  Momigliano  {Carlo  Cattaneo  e  gli  Stati  Uniti  d'Europa)*  tratteggia  assai 
bene  questa  progenie  di  montanari  brembani,  da  poco  inurbatisi:  vigoroso,  solido, 
equilibrato,  fattivo  ;  nel  quale  le  attitudini  pratiche  soverchiano  le  speculative,  e  le 
facoltà  volitive  e  intellettive  le  sentimentali.  Un  tale  nomo  non  poteva  non  essere  nn 
classicista,  rìannodantesi,  pur  attraverso  il  Gioia  e  il  Romagnosi,  suo  maestro,  alla  tra- 
dizione degli  Enciclopedisti  lombardi,  e,  nello  spirito  paesano,  al  Parini.  C  ciò  per 
due  ragioni  :  prima  perchè  e  il  Classicismo  in  letteratura  è  il  riflesso  di  quel  positi- 
vismo che  s'industria  di  conservare,  integrandolo,  il  pensiero  del  secolo  xviii  •  (Mo- 
MiOLiANO,  //  positivismo  di  C.  C.  in  Rivista  d'Italia  dell'ottobre  1920,  p.  179);  poi, 
perchè  la  tendenza  a  riconoscere  l' influsso  del  fattore  sociale  sulle  manifestazioni  dello 
spirito  individuale,  doveva  allontanarìo  irrimediabilmente  dalla  signoria  anarchica  del- 
l'io, che  determina  la  Stimmung  romantica. 

Sopra  l'attività  letteraria  del  Cattaneo  non  abbiamo  l'ampio  studio  (e  ancora  noa 
esauriente)  che  il  Manucd  ha  dedicato  a  quella  del  Mazzini.*  A  pena  ne  ha  tratteg- 
giate le  linee  generali,  il  Momigliano  stesso,  in  un  artìcolo  della  Rivista  d'Italia  del- 
l'agosto 1919  (//  classicismo  di  C.  C.  e  la  qaestiom  della  lingua),  utile  complemento 
a  quanto  ne  aveva  accennato  anni  fa  (1912)  nella  Nuova  Antologia  (La  critica  lette- 
raria di  C.  C.  l*  settembre):  ma  basta  per  iscorgere  la  profonda  differenza  fra  que' 
due  spiriti,  pur  entrambi  repubblicani,  entrambi  pugnaci,  entrambi  rit>elli.  (E  noto  che 
il  Cattaneo  eletto  due  volte  deputato  non  entrò  mai  alla  Camera  per  non  dover  gin- 
rare.  Ingenuità  di  tempi  paleontologici  !)  In  certo  senso  il  Mazzini  è  più  vicino  al 
Manzoni,  col  quale  è  congiunto  dal  legame  idealistico,  che  non  al  e  positivista  >  Cat- 
taneo, a  cui  pur  l'accosta,  non  tanto  l'ideaiormale  repubblicana,  quanto  il  senso  di  ci- 
vile libertà:  benché  il  Cattaneo  gli  rimproverasse  di  subordinare  la  libertà  alla  indi- 
pendenza, egli,  che  nelle  giornate  del  Quarantotto,  aveva  mostrato  di  avere  quella  più 
cara  d'ogn'altra  cosa.*  Ecco,  perchè  l'uno  fu  sovrattutto  <  unitario  >,  l'altro  federalista. 

La  quale  differenza  di  concezione  teorica,  o  di  temperamento,  mi  sembra  deter- 
■ini,  anche  in  questioni  non  politiche,  le  differenti  soluzioni. 

Anche  il  Cattaneo  deriva  dai  Francesi  il  principio  del  •  progresso  >  e  della  inse- 
parabilità delle  sorti,  e  quindi  della  cultura,  delle  nazioni  enropee:  è  sua,  infatti,  la 
avveniristica  espressione  degli  e  Stati  Uniti  d'Europa».  Ma  dove  questa  convinzione 
traeva  il  Mazzini  a  propugnare  il  concetto  della  Letteratara   Europea,   nel  Cattaneo 


>  In  Le  pmgi  e  drlVori,  ■.  62,  MiUao,  Trcves. 

•  Cfr.  questa  Rirista,  IV,  fascicolo  II. 

*  Inlere>Mnti  notizir,  tratte  anche  da  fonti  inedite,  reca  M  l'opera  de!  Cattaneo  ia  q«Mte 
irnate,  il  prof.  U.  S*rriorri  in  nn  articolo  a  Ini  dedicalo  in  il  muovo  Patto  (Roma,  a.  Ili, 
10-12).  Ivi  a  p.  729  alcnni  Kiolti  inaliti,  del  CatUseo  stcsio,  dassicaaenle  paludati  e  tristi» 
pe  recavaa  gli  anni  (ISS2). 
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non  assorbe  la  singolarità  delle  nazioni  ;  sì  :  <  i  popoli  debbono  farsi  continuo  specchio 
\:z  loro  >  ;  nn  popolo  die  si  isolasse  diventerebbe  presto  una  mummia.  Ma  per  suo 
conto  egli  guarda  con  occhi  molto  nazionali';  concede  si  debba  conoscere  «  la  rabbuf- 
fata bellezza  di  Shakespeare  »  senza  con  ciò  disconoscere  «  la  decorosa  bellezza  di  Vir- 
gilio, di  Sofocle,  di  Racine  ».  In  questi  giudizi  c'è  tutta  la  «  individualità  >  italiana, 
cioè  classica:  c'è  un'intima  antipatia,  o  almeno  un'affermazione  individua,  che  non  ap- 
pare la  più  propizia  al  formarsi  d'una  letteratura  europea.  Non  mi  sembra  perciò 
esatto  quel  che  dice  il  Momigliano  (//  classicismo  ecc.,  p.  7)  che  «  per  diverse  vie, 
viene  ad  incontrarsi  con  Giuseppe  Mazzini,  che...  traccia  le  linee  fondamentali  d'una 
letteratura  europea  ».  Sarebbe  piuttosto  il  caso  di  vedere,  se,  partendo  in  ciò  dallo 
stesso  punto,  non  siano  giunti  a  diverse  mète. 

Qualche  cosa  di  simile  può  rilevarsi  anche  nelle  sue  opinioni  sulla  questione  delli 
lingua,  e,  in  particolare,  sulla  ricerca,  che  occupò  specialmente  il  Manzoni,  dell'unità  della 
lingua.  È  stato  affermato  dal  Croce  (Critica,  XI,  1)  che  il  programma  manzoniano  era 
inesistente,  non  essendoci  niente  di  comune  tra  i  concetti  di  lingua  e  di  nnità.  Può 
darsi  che  teoreticamente  ciò  sia  vero  ;  ma  siccome  gli  uomini  di  quel  tempo  lo  studia- 
rono come  avesse  ragione  d'essere,  dal  punto  di  vista  storico  il  problema  esiste.  Il 
Manzoni,  com'è  noto,  lo  risolve  in  modo  che  non  potrebb'essere  più  <  unitario  »  e 
più  «  romantico  «./Fissa  la  lingua  nazionale  in  una  città;  ne  investe  sovrano  l'uso  e 
il  senso  popolare.  Il  Cattaneo  si  mostra  aristocraticamente  ligio  alla  autorità  dei  dotti, 
classfcamente  riverente  alla  tradizione  scritta  ;  e,  derivando  dai  recenti  siudi  del  Monti 
e  del  Perticari,  rinnova  l'idea  dantesca  d'una  lingua  illustre,  punto  di  convegno  e  di 
consonanza  fra  molti  dialetti.  Non  par  dunque  legittimo  intravedere  anche  nella  que- 
stione'ideila  lingua  un  riflesso  della  lotta  classico-romantica? 

Vi  è  un'unità  spirituale,  che  congiunge  le  più  disparate  attività  dell'individuo. 
Nofi  mi  stupirei  che  un  attento  osservatore  scorgesse  ì\  federalista  anche  nelle  sue 
teoriche  di  dialettologo,  per  le  quali  ebbe  l'alta  lode  di  Oraziadio  Ascoli  :  lode,  forse, 
più  di  scolaro  che  di  critico.  Comunque,  quel  concepire  i  dialetti  come  forme  succes- 
sive di  lingue  diverse  tendenti  ad  una  comunanza  'di  tipo  nazionale,  non  vi  sembra 
che  rifletta  il  suo  considerare  ogni  «fatto*  sotto  specie  di  risultameuti  di  forze  con- 
correnti in  una  operosa  concordia?  E  non  è  questo  il   presupposto  del  federalismo? 

Così  essendo,  il  suo  atteggiamento  critico  dinanzi  alle  opere  letterarie  veniva,  per 
così  dire,  determinato  a  priori.  Del  romanzo  f'sds  ffie/Zezra  e  dell'ambigua  spiritua- 
lità di  Niccolò  Tommaseo  egli  disapprova  l'erotismo,  non  so  se  velato  o  eccitato  d.il 
misticismo  ;  disapprova  lo  psicologismo,  in  un'età  di  battaglie  sperate  e  preparafe  ne!- 
l'esteriore  mondo  della  stòria  ;  disapprova  il  toscanesimo  d'accatto.  Ammira  l'onera  e 
la  passione  patria  del  Foscolo,  ma  ne  condanna  i  di  peranti  .iccfuti  deirO/r;.>  o  i  toc- 
chi lugubri  dei  Sepolcri, 

Tra  il  Don  Carlos  dello  Schiller  e  il  Filippo  dell'Alfieri  egli  preferisce  quest'ul- 
timo; il  Mazrini  aveva  mostrato  nel  noto  suo  articolo  Del  dramma  storico,  quanto  pre- 
ferisse l'eloquente  affermazione  d'una  fede  nel  mondo  rinnovato,  che  il  Marc'icse  di 
Posa  alza  fra  le  grige  mura  della  dispotica  Escuriale  -  grige  come  l'età  di  ^  li  cade 
vittima  —  ovvero  l'ampiezza  del  popolo,  che  fluttua  intorno  ai  protagonisti,  in  con- 
fronto di  quell'Ira  implacabile  e  feroce,  in  che  si  assomma  la  tragedia  alfierana,  piena 
tutta-  e  solo  dell'anima  tirannica,  che  arde  della  medesima  fiamma  le  vittime  e  se  stessa. 

Il  Cattaneo  invece,  in  un  parallelo  svolto  tra  le  due  tragedie,  preferisce  visibil- 
mente il  Filippo  al  Don  Carlos,  ed  io  ~  con  buona  pace  del  Momigliano  —  gli  ilo 
proprio  ragione.  Se  non  chs  è  da  o'^servare  che  forse  non  solo  ragioni  estetiche  I» 
avranno  a  ciò  sospinto  o  dispqjto.  Dieci  anni  circa  erano  scorsi  tra  l'articolo  del 
Mazzini  e  qu-llo  del  Cattaneo,  e  ciò  che  era  tedesco  cominciava  veramente  a  «  puz- 
zare »,  come  diceva  il  Machiavelli,  ad  ogni  degno  italiano.  Infatti  il  Cattaneo,  esaltando, 
nel  dramma  e  nell'arte  dell'Alfieri  il  genio  italiano  e  la  tradizione  classica,  rispondeva 
agli  assalti  dsllo  Schlegel,  il  massimo  inoculatore  «  del  microbo  barbarico,  che  minac- 
ciava rodere  i  frutti  più  belli  del  rinascimento  »  (//  classicismo,  p.  8)  :  si  ergeva  con- 
tro il  tentonismo  e  il  medievalismo  romantico  in  difesa  della  classica  antichità,  doè  i« 
difesa  dell'arte  nostrana.  Segno  dei  tempi:  di  nobili  tempi! 

Del  Cattaneo  come  scrittore,  dopo  la  sobria  lode  che  ne  diede  il  Carducci,  si 
fanno  scopritori  gli  alteri  uomini  della  «  Ronda  •  ;  ed  Emilio  Cecciii  (II,  170;  marzo  1020) 
con  lo  sforzo  d'esprsssions  a  lui  consueto.  Io  proclama  «  latinamente  austero,  eppure 
pieno  di  magnificenza,  monumentale  nelle  stnitture  e  tuttavia  sauisitamente  decorato; 
massiccio,  ercolino  ...  pieno  di  succo  cosmico  »  :  il  che,  se  non  e  chiaro,  è  neU'iiKen- 
zione  benevolo,  e  serve  a  dare  l'immancabile  frecciata  al  Carducci  prosatore.  cheCcom'è 
noto)  non  gode  le  simpatie  neppure  di  questi  novissimi  cUssicisli,  nonché,  natural- 
mente, dei  futuristi. 

ENRrco  Carrara. 
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Recenti  pubblicazioni  francesi  di  storia  dell'arte 


Arte  Serba  : 

Fra  le  Case  editrici,  che  si  occupano  di  pubblicazioni  relative  alla  storia  dell'arte, 
una  delle  più  intraprendenti  in  Francia  è  qne'la  del  De  Boccard.  Esso  ha  pabblicato* 
di  recente  un  bel  libro,  molto  bene  illustrato,  di  Gabriel  Millet:  Uancien  art  seibe. 
È  una  materia  p:)CO  studiata  fino  adesso.  Il  volume  di  Kmilz,  Sfrbiens  byzantinische 
Monumente  è  troppo  vecchio;  le  pubblicazioni  di  Kondakov  e  di  Bals  sono  frammen- 
tarie. Dopo  il  loro  tentativo  ceriamole  interessante,  G.  Millet  ha  voluto  dare  un'idea 
d'insieme  dello  sviluppo  dell'arte  serba  su  tune  le  terre  sertie. 

L'arte  del  popolo  serbo  è  l'immagine  della  sua  storia;  vi  ritroviamo  le  influenze 
pììi  diverse;  eppure  non  si  può  negarvi  rjoa  certa  sua  originalità.  Sulle  rive  deU'.^dria- 
tico  i  Serbi  devono  molto  ail'inflneoza  occidentale,  sopratutto  lombarda;  invece,  nella 
regione  del  VarJar,  hanno  seguito  i  miestri  bizaniiiii.  Ciò  nonostante,  la  personalità 
artistica  dei  Serbi  si  scopre  in  molti  monumenti  e  in  numerose  opere.  L'A.  distingue 
tre  scuole  di  architettura:  quella  delia  Rascia,  quella  della  Serbia  bizantina  e  quella 
ddla  Morava.  Dovunque  e  sempre,  i  Serbi  uniscono  in  singolare  sintesi  gli  elementi 
che  es5i  attingono  'hlle  scuole  dei  Pa?si  vicini;  sono  eclettici;  e  si  curano  più  che 
altro  deHMmp.-essione  che  vogliono  produrre;  purché  l'impressione  sia  forte,  non  im- 
porìa  che  sia  distrutto  l'equilibrio  dille  belle  costruzioni  bizantine.  «  Non  comprendono, 
scrive  Millet,  il  metodo  bizantino,  che  mette  in  risalto  le  linee  della  struttura  e  ogoi 
ivembro  deli'edifizio.  Quasi  sempre  separano  gli  elementi,  che  i  Bizantini  uniscono. 
D  loro  scopo  priicipale  è  di  commuovere  ».  E  vi  riescono.  Parecchi  dei  loro  monu- 
■enti  non  hanno  lùente  di  barbaro;  an^i  rivelano  un  sentimento  artistico  elevato.  Da 
Decani  a  Krusevac  le  belle  cupole,  i  bei  campanili,  le  belle  facciate  non  mancano.  Il 
Millet,  studiandoli  con  grande  precisione,  ha  scoperto  una  «  nuova  terra  »  per  la  storia 
dell'arie.  Egli  annunzia  un  volume  che  sarà  dedicato  alla  pittura  serba;  sarà  il  com- 
plemento necessario  dell'opera  importante  di  cai  abbiamo  discorso. 


Tiziano: 

Acci>nto  a  questo  volume,  accanto  a  riedizioai  come  quelle  dei  <  Manuels  >  del- 
TEnlart,  dell'opera,  oramai  classica,  del  Male  sull'arte  religiosa  in  Francia  nel  Due- 
cento, i  libri  più  importanti  di  storia  dell'arte  furono,  testé  dedicati  a  qualche  mo- 
■ento  interessante  del  Rinascimento  italiano.  Tiziano  è  stato,  s^^mbra,  il  soggetto 
preferito.  Due  studiosi  hanno  contemporaneamente  consacrato  un  libro  al  grande  pit- 
tore veneziano:  Louis  Hourticq,  e  Victor  Basch. 

Nel  volume  iutitolato:  La  jrunesse  de  Titiea,*  l' Hourticq  esamina  i  problemi  essen- 
ziali che  riguardnno  la  formazione  del  più  grande  allievo  di  Giorgione.  Del  resto  i 
rapporti  fra  Gìnrgione  e  Tiziano  hanno  fermato  a  lungo  l'attenzione  dcll'Hourtìcq. 
Nell'analisi  cne  egli  ha  fatta  delle  opere  del  Cadorìno,  ha  ridotto  al  minimo  gii  ele- 
■enti  glorgioneschi.  Secondo  l'H.,  non  fa  d'uopo  troppo  «  giorgionismo  >  per  capire 


■  O.  MiLLTT,  VAmcUm  ari  iérbt  ;  Lts  EgUsfs,  I  voi.,  306  pp.,  De  Boccard  ed.,  Paris,  1919. 
*  Louis  Hovvticq.  La  jemiusst  ds  TlUea,  i  voi.  gr.  in  16,  xvi-3ao  pp.  Hacbette,  Paris,  1919. 
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le  origini  della  pittura  veneziana  del  Cinquecento.  Per  esempio,  la  famosa  Venere  del 
Museo  di  Dresda,  che  Morelli  restituì  a  Oiorgione,  sarebbe  quasi  interamente  opera 
di  Tiziano.  Qui,  veramente,  siamo  nella  regione  degli  imponderabili.  11  giudizio  dell'H. 
è  Ipasato  sulla  sua  sola  impressione,  e  noi  possiamo  avere  um'impressioue  completa- 
mente diversa.  Lo  spirito  giorgionesco  è  una  cosa'che  esiste,  che  dona  tutta  la  sua  bel- 
lezza alle  tele  attribuite  a  Qiorgione;  è  uno  spirito  fatto  di  poesia  e  di  dolcezza  infinita 
che  non  ritroviamo  mai,  neanche  nel  più  bei  quadri  di  Tiziano.  Del  resto,  perchè  noa 
prpstar  fede  alla  testimonianza  di  Marcantonio  Michiel  :  <  la  tela  di  Venere  nuda  che 
dorme  in  un  paesaggio  con  Cupido,  fu  di  mano  di  Zorzi  da  Castelfranco  >  ?  Se- 
condo il  Michiel,  il  solo  paesaggio  e  il  solo  Cupido  sarebbero  stati  finiti  da  Tiziano. 

Nel  volume  dell'tiourticq,  le  pagine  nuove  e  bene  ispirate  sono  numerose.  È  uao 
dei  libri  più  inteifessanti,  più  originali  che, sia  stato  pubblicato  sulla  giovinezza  e  sulle 
opere  di  Tiziano.  Ha  il  merito  di  assegnare,  e,  secondo  me,  in  modo  definitivo, 
il  Concerto  campestre  del  Museo  del  Louvre  al  Tiziano.  Difficilmente  potremo  rimettere 
in  dubbio  questa  attribuzione. 

.\nche  sulla  cronologia  della  nascita  di  Tiziano  l'A.  ha  scritto  cose  altrettant* 
•  definitive.  Fin  adesso  si  diceva  quasi  sempre  che  Tiziano  fo^e  nato  verso  il  1480.  Ma 
la  data  del  1490  sembra  molto  più  ragionevole.  Ne  consegue  che  bisogna  rivedere 
molto  seriamente  la  cronologia  delle  opere  del  Cadorino:  opera  estremamente  delicata, 
del  resto,  dato  che  Tiziano  è  un  artista  che  lavora  molto  lentamente:  «  lascia  maturare 
i  suoi  capolavori  con  pazienza  e  non  li  abbandona  mai  che  all'ora  fissata.  Nei  più  belli, 
■on  riconosciamo  mai  la  maniera  di  un  momento,  ma  piuttosto  il  lavoro  di  un'epoca 
intera  >. 

«Nella  sua  pittura,  ritroviamo  sempre»,  scrive  anche  l'H.,  «l'imagine  fedele 
delta  sua  personalità,  della  sua  vita  ».  Uno  del  tratti  più  commoventi  di  quell'evolu- 
zione, è  per  certo  il  quadro  conosciuto  sotto  il  nome  di  Amor  sacro  e  amor  profané. 
L'interpretazione  del  quadro  è  fatta  dall'A.  con  molto  gusto  e  anche  con  precisione. 
Si  tratta  di  una  pittura  «  d'ispirazione  personale  ».  L'Hourticq  ha  avuto  l'idea  di  ricer- 
carne la  fonte  nella  strana  opera  di  Francesco  Columna,  //  sogno  di  Polifìlo,  pubbli- 
cato a  Venezia  nel  1495.  La  vasca  nella  quale  Cupido  lascia  cadere  la  sua  mano  è 
decorata  con  un  bassorilievo  che  rappresenterebbe  il  Dio  Marte,  che  colpisce  il  gio- 
vane Adone,  e  Venere  che  accorre  al  soccorso  del  suo  amante.  Nel  quadro  di  Tiziano 
ritroveremmo  tutti  gli  elementi  polifileschi  :  «.  il  sarcofago  che  contiene  il  sangue  di  Adone, 
Venere,  e. Amore  che  raccoglie  il  liquido  prezioso  > .  La  bella  figura  di  giovane  donaa 
che  ascolta  i  consigli  di  Venere,  sarebbe  la  figlia  di  Palma  il  Vecchio,  che  fu  da  Ti- 
ziano amata.  In  questo  quadro,  dunque,  il  pittore  avrebbe  voluto  ricordare  un  episodio 
commovente  della  sua  vita  sentwnentale.  ^ipotesi  è  molto  ingegnosa  e  non  sarei  alieno 
di  dare  al  quadro  di  Tiziano  il  titolo  di  fontana  d'amore. 

L'Hourticq  ha  dunque  aggiunto  molto  a  quello  che  noi  sapevamo  di  Tiziano. 
■La  sua  opera,  esauriente,  è  di  un  tipo  molto  diverso  di  quella  di  Victor  Bascu,* 
che  vuole  essere,  anzi  lutto,  sintetica.  Il  Basch  è  professore  di  estetica  alla  Sorbonne  ; 
«  il  suo  recente  libro  inizia  una  collezione  cui  egli  ha  dato  il  tilolo  di  «  Art  plastique 
et  littéraire  des  nations  latines  ».  L'opera  è  divisa  in  tre  parti  :  La  jeunesse  ;  Titien 
fyrique;  La.  maturité  ;  Titien  épique  et  dramatique  ;  La  Vieillesse  ;  Titien  tragique. 
-Siamo  così  molto  lontani  dai  voluminosi  studi  dei  professori  tedeschi  sui  pittori  ita- 
liani. Chi  ha  letto  i  tre  enormi  volumoni  del  Thode  su  Michelangelo  e  i  due  —  non 
meno  densi  —  di  Steimann  sulla  Cappella  Sistina  non  esiterà  a  preferire  gli  studiosi 
che  apprezzano  l'impressione  artistica  più  é9)Vapparatus  criticus  e  dei  documenti  d'ar- 
chivio. Certo,  i  documenti  sono  necessari  ;  ma  non  devono  mai  lasciare  nell'ombra, 
come  accade  spesso,  l'analisi  delle  forme  pittoriche  e  della  loro  e)u>iuzione.  Seguendo 
questo  .principio,  il  signor  Basch  ha  dato  alla  pura  documentazione  il  posto  conve- 
niente. Ma  il  suo  libro  è  e  più  che  altro,  un'opera  d'amore  per  l'Italia  del  Rinasci- 
mento, per  la  città  regale  di  Venezia  e  per  il  maestro  cadorino,  eroe  fra  gli  eroi  della 
pittura  veneziana...».  «L'impressione  che  si  ha  davanti  a  un  quadro»,  continua  il 
Basch,  <  impressione  atta  quale  la  visione  e  l'emozione,  accompagqatrio*  dell'impres- 
sione, danno  profonda  vita,  sono  al  primo  piano  di  questo  lavoro.  Ho  voluto  vivifi- 
care la  logica  segreta  che  sostiene  r  insieme  dei  toni,  delie  luci  t  delle  ombre  col 
brivido  sensuale  ch'evoca  nell'anima  della  nostra  visione  il  ricordo  dei   grandiosi  ca- 

ftolavori  del  sublime  Maestro  delle  pittura  veneziana  ».  Questo  brano  —  di  un  toao 
orse  troppo  filosofico  —  dice  bene  quello  che  il  Basch  ha  voluto  fare.  Il  suo  libro 
è  vibrante  di  una  sensualità  acuta;  ci  vuole  appunto  questo  stato  d'animo  per  ammi- 
rare Tiziano,  grande  lirico  del  colore.  Leggendo  le  pagine  del  Basch,  ci  si  rammenta 


*  ViCfOR  Bascm,  Tltltn,  1  vói.  300.  pp.,  Litn-airìt  fraacaiie,  15  qual  de  Conti,  Paris. 
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spesso  le  lunghe  e  fredde  Uste  dei  due  volumi  di  Crowe  e  Cavalcasene,  che  furon  la 
funte  principale  per  quanti  hanno  studiato  il  Cadorino.  Ci  colpisce  il  contrasto, 
e  siamo  irresistibilmente  trascinati  dallo  stile  brillante  del  Basch  e  dallo  slancio  del 
suo  entusiasmo.  L'opera  sua,  piena  di  vita,  apre  degnamente  la  serie,  che  sarà  de- 
rflcaU  all'arte  plastica  e  letteraria  delle  nazioni  latine,  di  cui  d  aagnrìamo  che  Io  svi- 
luppo corrisponda  alla  prefazione. 

Collezioni  minori. 

L'editore  Laurens,  di  Parigi,  ha  iniziate  parecchie  altre  collezioni,  che  potranno 
rendere  |*eziosi  servizi  agli  studiosi  d'arte.  Henri  Focillon  ha  scritto  il  primo  volume 
de  Les  évocations  frangaises,  e  gli  ha  dato  per  titolo  :  Les  Pierres  de  France.  In  uno 
stile  eloquente  l'A.  parla  con  commozione  dei  secoli  passati,  non  studiando  il  raonn- 
Bento  per  sé  stesso,  ma  quale  espressione  di  un'epoca,  di  una  razza  o  di  uno  stato 
di  animo.  Ci  fa  fare  così  un  piacevole  viaggio  attraverso  la  Francia,  cominciando  coi 
megaliti  di  Brìtannia  e  terminando  colle  grandi  costruzioni  di  Parigi,  «  dttà  frontiera, 
fortezza  delle  Marche,  cuore  delia  patria  ». 

Allo  stesso  autore  tocca  un'altro  merito:  quello  di  aver  dato  nel  suo  Masée  de 
Lyon  il  modello  dei  volumetti  che  dovranno  comporre  la  serie  CoUections  pabliques 
df  France;^  contiene  quello  che  di  essenziale  bisogna  conoscere  sulla  storia  del 
Museo  e  sui  quadri  che  lo  fanno  uno  dei  più  belli  di  Francia.  Bisognerebbe  raoltipli- 
fare  i  piccoli  volumi  di  questo  genere,  che  sono  comodi  come  formato,  e  danno  in 
qualche  pagina  informazioni  precise  sulle  opere  d'arte  stndiate,  e  aiaUno  il  lettore 
grazie  al  sussidio  di  numerose  fotografie. 

Velasquez  e  11  sno  'Diario. 

Di  AuausTE  Bréal  d  limitirerama  a  menzionare  la  nuova  edizione  del  suo  buon 
libro  su  Velasquez,*  se  questa  edizione  non  fosse  accompagnata  da  una  prefazione 
di  cui  è  utile  riprodurre  qualche  brano,  per  l'edificazione  degli  storici  dell'arte. 

«  L'opera  di  Carlo  Justi,  Diego  Velasquez  e  il  suo  secolo  »,  dice  il  Bréal,  «  è  un 
monumento  della  scienza  tedesca  (2  grossi  volumi  in  8»  pubblicati  a  Bonn  nel  188S). 
Orbene,  nel  terzo  libro  del  volume  primo,  nel  quale  il  Justi  parla  del  primo  viaggio  di 
Velasquez  in  Italia,  sei  pagine  colpirono  la  mia  attenzione.  Dette  pagine  erano  estratte 
dal  «  Diario  »  di  Velasqnez.  Questo  e  Diario  »  mi  dava  noia,  ed  un  sentimento  pro- 
fondo s'imponeva  alla  mia  anima;  se  questo  «  Diario  »  fosse  stato  autentico,  non  avrei 
capito  niente  di  Velasquez.  Il  Velasquez  che  io  conosceva  non  poteva  aver  scritto  que- 
sto diario,  ne  alcun  altro  ditrio...  Scrissi  a  justi,  a  Bonn,  per  chiedere  l'indicazione 
esatta  dei  di&rio  dtato.  Nessun*  risposta.  Scrissi  una  seconda  lettera,  annunziando 
■na  visita  4}robabHe.  La  risposta  venne.  Ed  eccola  : 

«Bonn,  il  24  di  settembre  1914.  Egregio  signore,  ho  trovato,  al  mio  ritorno  da 
nn  viaggio  in  mo-itagna,  una  lettera  di  mio  fratello  Ferdinando,  che  riguardava  la 
S.ia  domanda  di  schiarimenti  a  proposito  di  un  Capitolo  del  «  Diario  >  di  Velasqnez. 
Egli  mi  raccomanda  di  scriverle  lo  stesso.  Mi  dispiace  moltissimo  di  non  poterle  in- 
dicare la  fonte  della  mia  citazione  per  la  semplice  ragione  che  non  esiste  nessuna.  Fu 
ben  lontana  da  me  l'idea  di  ingannare  il  lettore.  Ero  tutto  intento  a  fare  un  quadro 
4el  mondo  artistico  nella  Roma  di  quel  tempo  lì,  ed  ebbi  l'idea  di  peresentare,  sotto 
forma  di  diario,  gli  elementi  che  avevo  messi  insieme.  Ero  allora  veramente  convinto 
cbe  le  persone  al  corrente  della  questione  non  sarebbero  potute  cadere  nell'inganno» 
Di  pili,  come  quel  mio  capitolo  non  contiene  quasi  niente  che  non  sia  estratto  quasi 
testualmente  dai  documenti  del  tempo,  non  si  è  potuto,  aituralmente,  trovarvi  nessun 
errore.  A  scarico  di  coscenza,  dirò  che  ricordavo  l'esenpio  dei  discorsi  inventati  dagli 
storici  romani...  >. 

Il  Bréal  non  poteva  apporre  al  sao  libro  —  del  resto  interessante  per  molte  altre 
ragioni  —  nna  piti  pistosa  prefazione. 

Jean  Auizard. 

<  NHIa  stessi  collezione  sono  usciti:  Le  Mmsée  4e  Nantes  di  Marcu.  Nkolc;  e  i  Ftm^met 
ée  CfUMiUf  di  HrHKT  Mamtin. 

■  AuousTe  Ui>e*L,  Velat^mex,  Grès  ctf..  Parici,  1919  (la  prinu  edizione  «ad  in  InciiiHcrra« 
^indici  anni  fa). 


le.  mM  Ma,  imimi  mmm 


I.  —  Economia  e  italianità  nel  nustio  Risorgiraeuto.^ 

Gli  studi  che  da  alcuai  anni  fervono  intorno  alla  genesi  della  nostra  formazione 
UDitaria,  riaffermano  costantemente  la  necessità  che  la  sua  storia  sia  riscritta  da  capo  ; 
poiché  le  indagini  allargano  ogni  dì  più  le  conoscenze  intorno  all'  Italia  che  si  è  fatta 
da  sé,  e  approfondiscono  il  valore  intrinseco  di  questa  nuova  forza  introdottasi  nel 
sistema  politico  del  mondo,  non  solo  per  fortunati  incontri  colle  vicende  di  altri  po- 
poli, ma  per  elaborazione  consapevole  ed  autonoma  di  elementi  nazionali,  e  con  pro- 
fitto delle  stesse  civiltà  più  progredite. 


L'Italia  vera  e  l'Italia  degli  storici  d'Oltralpe. 

Negli  storici  stranieri  è  continuo  lo  sforzo  di  attenuare  T  italianità  della  nostra 
storia,  o  di  nascondere  la  sua  luce  entro  il  viluppo  delle  influenze  esterne;  essi  rap- 
presentano sempre  l'Italia,  alla  vigilia  di  rivolgimenti  decisivi,  in  uno  stato  di  inerzia 
mentale  di  apatia  politica  e  di  miseria  civile.  È  sempre  colla  spinta  di  fuori  che  si 
cerca  di  spiegare,  per  miracolo  di  cose,  il  risveglio  improvviso  di  una  coscienza  rio- 
novatrice.  Non  è  fatto  posto  alla  libertà  di  nostra  iniziativa,  o  questa  viene  circoscritta 
a  qualche  eroe  d'eccezione  che,  si  nutre  lungi  dal  proprio  ambiente  troppo  povero  di 
emozioni  e  di  calore. 

È  molto  semplice  la  tecnica  colla  quale  si  nega  al  pensiero  italiano  ogni  virtfc 
di  creazione  col  declinare  dell'umancsinio.  Posto  che  il  seicento  spagnoleggia,  ed  il 
secolo  filosofo  è  una  ispirazione  dell'enciclopedismo,  si  passa  a  dimosfrare  che  il  Ri- 
sorgimento è  figlio  dell'89,  cresciuto  coi  trionfi  del  primo  e  colle  sventure  del  secondo 
Impero  napoleonico  :  e  così  la  terza  Italia  diventa  per  alcuna  parte  prodigio  d' imi- 
tazione, per  altra,  un  prodotto  di  seconda  mano.  Ma  chi  volesse  sostenere,  sullo  stesso 
motivo,  polemico  non  scientifico,  ciie  l'SQ  deriva  dalla  Rivoluzione  d'America,  la  quale 
>  è  l'estrinsecazione  logica  del  pensiero  puritano,  collaterale,  a  sua  volta,  del  movimento 
protestante,  non  verrebbe  con  ciò  a  sopprimere  tutto  quanto  ha  di  pioprìo  ognuno 
di  quei  fatti  e  la  loro  indole  o  personalità  morale,  ancorché  si  osservino  idealmente 
concatenati  ?  Perchè  tutti  gli  atti  del  dramma  storico,  posseggouo,  ognuno  come  gli 
uomini  che  li  compiono,  un'anima  propria  accanto  a  numerose  parentele  ;  e  sci|0 
animati  da  una  legge  di  attrazioni  vicendevoli,  compensate  da  una  speciale  autonomia 
di  sviluppo  interno. 

Verità  umilissime  che  pur  giova  Richiamare,  contro  certe  dottrine,  delle  missioiii 
privilegiate,  delle  influenze  sovrane,  dei  primati  morali,  ecc.,  tornate  di  moda  durante 


•  A  proposito  dell'opera:  Ousr.pre  Pka io,  /•«///  «  doUrint  economiche  alla  ¥ÌeUim 
del  1848.  —  L'assnriazione  agraria  subalpina  e  Camillo  Cavour.  Torino,  tip.  Giuseppe  degli 
ArtiKiaiielli,  1920.  (Estratto  dcUa  BihUotecm  di  storia  italiana  recente  della  R.  tieputaiione  sovra 
(li  studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche  province  e  la  Lombardia.  Voi.  IX)  pp.  352  in  8*. 
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ia  {rii-rra,  e  delle  quali  risente  tutta  la  storiografia  degli  ultimi  anni  ;  dottrine  che  di- 
vidono aristocraticamente  i  popoli  come  C^alvino  divideva  le  anime:  nelle  nazioni  de- 
signate dalla  Provvidenza  alle  buone  ^ra^ie  della  civiltà,  e  in  quelle  escluse  ;  in  nna 
Minoranza  t}eaefattrìce  e  in  una  ma^t^ioranza  beneficata  ;  in  g:ruppi  produttivi  e  in 
altri  solamente  parassitari. 

Questo  punto  di  vista  fa  meraviglia  che  si  riscontri  anche  in  eminenti  studiosi. 
Per  veni'-e  a  qualche  caso  concreto,  è  des5o  lo  stampo  prestabilito  dal  quale  escono 
tntti  i  giudizi  che  il  Pingaud  ha  formulato  sop^  l'Italia  del  diciottesimo  secolo  :  ove, 
in  tanto  moto  di  critica  e  di  analisi,  egli  non  vede  che  •  amore  del  piacere  >,  «  abitu- 
dini di  vassallaggio  »,  <  dominio  assoluto  di  interessi  materiali  »,  <  indifferenza  politica 
comune  in  tutte  le  classi  »,  «universale  atonia  morale»,  <  universale  misoneismo», 
e  persino  <  avversione  per  i  viaggi  >,  che  fu  la  passione  dominante  degli  Italiani  di 
quel  secolo.  Breve:  avanti  Napoleone,  gli  Italiani  <  semblaieiit  Uestinés  a  rester  dans 
un  éternel  état  de  minorité  politique  »,  <  impuissants  à  modifier  seuis  leur  regime  •  ; 
durante  l'epoca  napoleonica,  essi,  si  comportano  «  ea  un  mot,  comme  an  peuple  mi- 
■eur  et  destine  \  rester  longtemps  en  tutelle». 

Quest'opera  fu  premiata  dall'Accademia  francese. 

inflassi  stranieri  ed  elementi  nazionali. 

Già  avvertimmo,  altra  volta,  parlando  di  questo  volume  del  Pinjraud,  che  esisteuna 
forte  corrente  di  studi  italiani,  ricercatrice  di  it.ilianità  in  seno  alla  vita  italiana,  contro 
questo  indirizzo  die  ricorda  la  boria  nazionale  del  Vico,  e  suppone  tanta  diversità 
nella  psicologia  intima  dei  popoli  che  riposa  sempre  sopra  un  fondo  comune  di  pas- 
sioni, di  abitudini,  di  intenti.  Vi  sono  studi  che  capovolgono  i  giudizi  tradizionali  sopra 
nomini  e  cose  degli  ultimi  due  secoli,  specialmente  nei  rapporti  di  vita  tra  l'Italia  e  la 
Francia.  Chi  legga,  ad  esempio,  le  biografie  intorno  al  Du  Tillot  negli  storici  di  ma- 
■icra,  è  indotto  a  credere  cli'egli  è  stato  il  più  attivo  ed  il  più  spontaneo  promotore  di 
liberalismo  nell'  Italia  dei  Borboni,  e  che  la  coltura  francese,  l'educnzione  forestiera, 
l'influsso  del  suo  paese  hanno  fatto  del  Du  Tillot  l'uomo  nuovo  in  mezzo  alla  Parma 
gaudente  e  apatica  dei  fabbricatori  di  latticini.  Al  contrario,  nei  poderosi  volami  del 
Henassi,  vedesi  la  .<;'n  opera  fuorescere  da  un  tale  complesso  di  iniziative,  di  stimoli, 
di  insegnamenti  nostrani,  che  il  ministro  riformatore  appare  piuttosto  una  creazione 
Haliana  che  un  fiore  esotico,  quantunque  il  Benassi,  trattenuto  da  una  specie  di  Umi- 
dezza spirituale,  non  osi  dedurre  tutte  le  conclusioni  che  bene  legittima  la  sua  accu- 
ratissima ricerca. 

Giuseppe  Prato  fe  più  audace  assertore  di  italianità  in  seno  a1l<i  vita  italiana  :  e 
mosso  da  u.ia  chiaia  v!si">ne  della  eterna  contempornneità  di  certi  aspetti  storici  e  di 
certe  leggi  sociali,  data  1*  immanenza  dei  fattori  spirituali  che  rielaborano  la  storia  dei 
popoli,  riesce  ad  immedesimare  la  ricerca  storica  con  un  interesse  del  presintc;  mo- 
strando nelle  variazipni  dell'economia  locale,  sempre  messa  in  giusto  rapporto  colle 
trasformizioni  generali  e  coi  fatti  sincroni,  le  ragioni  ripost?  di  molti  aspetti  politici, 
la  cui  novità  si  suole  attribuire  comunemente  all'azione  artificiale  deo^li  influssi  fo- 
restieri. Avvertiamo  subite  che  il  Prato  ha  cura  di  non  apparire  un  materialista  della 
stori!  :  n^  t-»le  potrebbe  chiamarsi,  in  senso  povero,  sia  perchè  egli  considera  accanto 
al  motivo  economico,  il  motivo  ideologico,  e  spesso  in  prevalenza;  sia  perchè  si  astiene 
da  quell'astrattismo  sociologico  che  antepone  e  sovrappone  la  teoria  al  fatto  concreto 
per  costringere  la  realtà  multiforme  in  uno  schema  prestabilito. 

piuseppe  Prato  ci  ha  .offerto  un  esempio  molto  espressivo  delle  ingenuità  del 
nostro  pensiero  critico,  che  accetta  ad  occhi  cl^iusi  gli  schemi  prediposti  dagli  storid 
d'oltralpe,  quando  si  diede  a  studi.ire  i  moti  piemontesi  del  1792-98  nella  loro  genesi 
naturale.!  Noi  eravamo  abituiti  a  vedere  in  essi  la  riscossi  anti-monarchica  del  popolo 
oppresso  dal  peso  di  oneri  fiscali  ed  ccclesiisfici,  per  effetto  delle  dottrine  democra- 
tiche di  Francia  che  avrebbero  dato  la  coscienza  e  il  desiderio  di  un  regime  di  mag- 
giore giui*i;ia  e  dem'>cri/.ia.  Il  Prato  ha  m?ss'>  fuori  dubbio  la  fedeltà  dei  ceti  mi- 
nori verso  la  vecchia  signoria  sabauda  e  l'inesistenza  di  un  rapporto  di  immediata 
causalità  fra  le  idee  nuove  e  i  tumulti  di  piazza  :  i  quali  furono  prodotti  dall'evol- 
▼ersi  del  sistcni  di  conduiioiie  agricola  dalla  vecchia  mezzadria  verso  la  speculazione 
capitalistica  delie  grandi  affittanze  :  donde.  Io  sfacelo  delle  numerose  famiglie  mezzadre. 


>  O.  P**To,  Vivolationf  agrietla  ntl  ste.  XVtlI  eleeamst  eeoHomUlu  dti  moti  d*l  1792 
ìm  PUmoatt,  Tonno,  Bocca,  1909. 
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ridotte  a  pochi  schiavendai  o  proletari  salariati,  colie  dolorose  conseguenze  della  di- 
soccupazione, della  mendicità,  dell'urbanismo,  e  sopratutto  della  crisi  monetaria,  che 
sinistramente  doveva  ripercuotersi  sopra  i  salari  dei  nuovi  contadini  in  tempi  di  ca- 
restia, di  guerre,  di  caro-viveri. 

L'eccessiva  importanza  attribuita  alle  circostanze  esterne  negli  atteggiamenti  ideili 
di  un  popolo,  viene  in  aiuto  alla  concezione  individualista,  nell'  intento  di  ridurre  i 
limiti  del  lavoro  nazionale.  Intorno  a  poche  figure,  la  cui  superiorità  di  ingegno  e  di 
spirito  lotta  contro  un  ambiente  di  apatia  o  di  timidezza,  si  sogliono  concentrare  le 
più  grandi  gesta  del  nostro  Risorgimento.  È  da  questo  completo  abbandono  della  vi- 
sione d'ambiente  che  scaturisce  l'agiografia  patriottica,  come  diceva  il  Bourgin,  il  quale 
richiamava  gli  Italiani  allo  studio  delle  trasformazioni  sociali  per  una  più  esatta  valu- 
tazione delle  forze  individuali. 

Esempio  insigne,  a  tale  proposito,  le  biografie  di  Camillo  Cavour  che  ricordano 
la  leggenda  apologetica  del  bimbo  abbandonato  ma  prodigioso,  che  il  destino  fa  cre- 
scere fuori  della  propria  casa,  per  ricondurlo  in  essa  cogli  onori  del  potere  supremo. 
Camillo  Cavour,  secondo  l'opinione  tradizionale,  è  la  luce  che  si  fa  strada  da  se 
sola  in  mezzo  alle  tenebre  più  fitte;  è  la  creatura  d'eccezione  che  doma  le  forze  av- 
verse, col  solo  aiuto  del  proprio  coraggio  e  del  proprio  genio.  Famiglia,  educazione, 
idee,  la  società  del  suo  tempo,  <  tutto  gli  è  contro  »  ;  e  la  sua  persona,  incompresa, 
sospettata,  passa  come  un  grande  enigma  fra  il  bieco  stupore  e  la  indffferenza  di  uomini, 
i  cui  lineamenti  spirituali  sono  ancora  disegnati  dal  vecchio  regime.^ 

Il  Treitschke,  pur  talvolta  benevolo  giudice  del  Piemonte  dopo  il  1820,  ne  dipinge 
le  classi  dirigenti  a  tinte  nere,  come  affette  «  da  una  indescrivibile  povertà  di  coltura  », 
impermeabili  «  a  qualsiasi  barlume  di  pensiero  >,  degne  di  abitare  in  un  paese  che  era 
e  un  inferno  per  ogni  spirito  libero».  Ond'è  che  il  disgraziato  Conte,  non  sospet- 
tando ancora  se  stesso,  ma  bisognoso  di  sapere,  deve  uscire  dal  proprio  paese,  e  gi- 
rellare fra  Londra  e.  Parigi,  per  assimilarsi  le  modernità  della  borghesia  occidentale  e 
poter  conoscere,  insieme  colle  audacie  della  grande  industria,  i  miracoli  del  governo 
parlamentare. 

Anche  qui  sono  i  fattori  esterni,  lontani  dall'  Italia,  che  intervengono  a  spiegare 
il  fenomeno  Cavour  e  le  discordanze  fra  la  mentalità  dei  contemporanei  e  la  sua,  ri- 
ferendone la  giovanilità  gagliarda  alle  parentele  ginevrine,  ai  viaggi  assidui,  ai  medi- 
tati soggiorni  di  Francia  ed  Inghilterra,  alla  propaganda  liberistica  di  Cobden  nella 
stessa  restia  Torino. 

Francesco  Ruffini  ha  già  portato  delle  modificazioni  a  questo  quadro  di  maniera, 
sfatando  la  leggenda  del  retrivo  ambiente  famigliare,  frutto  in  gran  parte  dell'anti- 
patia popolare  versola  carica  del  marchese  Michele  e  tanto  migliore  della  sua  fama  '. 
Giuseppe  Prato  estende  l' indagine  fuori  delle  pareti  domestiche  ;  penetra  addentro 
alla  società  piemontese,  sia  aristocratica  che  plebea;  la  segue  nei  suoi  atti  e  nel  suo 
pensiero,  dai  ritrovi  pubblici  alle  lettere  private  ;  e  intorno  ad  essa  va  spiando  le 
trasformazioni  imposte  dalle  forze  anonime  della  storia,  i  mutamenti  nella  tecnica  del 
lavoro  e  nella  coltura  dei  campi,  le  oscillazioni  dei  salari  e  il  valore  della  moneta,  le 
variazioni  demografiche  e  il  costo  degli  alimenti,  la  distribuzione  della  ricchezza  e  il 
pauperismo...  Nelle  sue  pagiqe,  sempre  ricche  di  note  e  di  richiami  bibliografici  prezio- 
sissimi, abbondano  i  dati  statistici,  le  tavole  comparative,  le  colonne  fitte  di  numeri  : 
perchè  il  Prato  confida,  per  tal  via,  di  poter  stabilire  con  precisione  numerica  il  tenore 
di  vita  di  un  dato  momento  storico.  Studia  il  moto  delle  cose,  e  le  idee  che  di  esse 
hanno  gli  uomini  del  loro  tempo.  Integra  l'analisi  della  mentalità  di  un  pensatore  colla 
conoscenza  del  grado  di  coltura  di  tutta  la  sua  classe,  chiarendo  bene  tutte  le  condizioni 
di  indole  generale  che  potevano  agevolare  il  successo  di  atti  giunti  a  noi  nella  forma 
di  una  estrinsecazione  individuale. 

Il  Prao  ha  statato  un'altra  leggenda  :  de)  contrasto  fra  la  modemitA  spirituale 
del  Cavour  e  il  «  gelido  ambiente  repulsivo  »  dell'aristocrazia  piemontese.  E  ci  fa  ve- 
dere che  gli  elementi  formativi  del  pensiero  economico  e  politico  del  grande  ministro 
esistevano  in  Piemonte  avanti  il  1849;  e  che  il  successo  della  sua  politica  economica 
è  dovuto  ad  una  lenta  rinnovazione  di  studi,  di  tendenze,  di  opere  pubbliche,  ante- 
riormente avvenuto. 

È  caratteristico  l'episodio  di  F.  Preda;-i,  che,  entrato  in  Torino,  nello  scorcio  del 
1844,  attraverso  la  più  grottesca  procedura  di  controllo,  si  preparava  a  vivere  in  mezzo 
ad  una  società  di  vecchioni,  di  storditi  e  di  arrabbiati  contro  il  nuovo,  e  invece  si  trovò 


*  Cfr.  ALmeoo  0*uni,  ta  lotta  politlU  in  Italia,  Firenze,  Libr.  della  <  Voce».  t917,  II, 
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E  reso  in  mezzo  ad  nna  ventata  di  spiriti  audacissimi  :  nei  qnali  brìllava,  non  solo  il 
ore  della  scienza,  della  milizia  e  della  magistratura,  e  le  più  (gloriose  reliquie  poli- 
tiche del  1821,  ma  sacerdoti  alti  e  bassi,  censori  laici  ed  ecclesiastici,  e,  a  sua  mag- 
gior sorpresa,  Io  stesso  ministro  di   polizia. 

Si  trattava  di  un  movimento  novatore,  che  dilagava  in  tutti  i  gradi  delia  sodeti, 
celaadosi  al  di  fuori. 


Orìgini  e  programma  dell'-'  Agraria  „. 

Era  V Associazione  Agraria,  di  col  il  Prato  studiò  tutta  la  vita  :  cellula  madre 
ilei  Piemonte  razionalista  ed  unitario,  pronuba  del  fatidico  decennio,  e  fucina  dei  fu- 
tari  ministri  d'Italia.  È  là  che  la  Sinistra  Storica,  elabora  il  suo  programma  di  idee 
e  fa  esperienza  di  parlamentarismo,  a  volte  percorrendo  anche  i  più  liberali  legislatori 
dell'  Inghilterra  di  quel  tempo. 

Questo  sodalizio  ha  le  sue  fonti  in  Italia:  nell'amore  che  vi  ha  sempre  destato 
il  problema  agricolo  e  che  divenne,  quasi  violento  dopo  la  propaganda  di  Cosimo  Ri- 
dolfi  e  dei  suoi  amici  di  Toscana.  È  merito  del  Balletti  di  avere  messo  in  luce  lo  spi- 
rito pratico  di  molte  accademie  italiane  dal  1750  al  ISSO,  consapevoli  delia  necessità 
ài  rinnovare  la  tecnica  antiquata  e  di  fare  largo,  nei  loro  letterari  convegni,  ad  ele- 
aenti  popolari  e  a  studi  di  economia.  Il  Colletti  poi,  ha  trovato  vari  sintomi  di  na- 
zionalismo nelle  associazioni  agrarie  che  fiorirono  sotto  la  Restaurazione.  Ed  era 
cosa  naturale:  a  misura  che  il  problema  agricolo  ed  il  problema  industriale  si  avvi- 
cinano per  una  comune  intesa,  si  accentua  anche  il  colore  unitario  e  liberale  di  queste 
Associazioni,  essendo  appunto  l'unione  e  la  libertà  le  condizioni  di  sviluppo  degli  in- 
teressi nazionali. 

L' Associa zfone  Subalpina  in  breve  si  pone  in  capo  a  tutte  e  ne  diventa  l'ispira- 
trice ideale,  poiché  essa  può  giovarsi  della  posizione  geografica,  intermedia  fra  tre 
St.-xti.  e  delle  disposizioni  sabaude,  favorevoli  a  nuovi  ingrandimenti  di  territorio. 
Il  Marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  è  l'iniziatore  ed  il  primo  presidente.  Ca- 
nillo  Cavour  collabora  allo  statuto.  Carlo  Alberto  dà  il  proprio  assenso;  il  governo 
baia  suprema  direzione.  Programma  ufficiale:  migliorare  il  rendimento  della  terra  e  la 
sorte  dei  contadini  ;  promuovere  grandi  imprese  ;  affratellare  le  classi,  le  province,  le 
città. 

Programma  questo  che,  nel  suo  contenuto  veramente  democratico  e  nazionale,  dura 
«gualche  fatica  ad  affermarsi  e  pare  quasi  che  a  poco  a  poco  agisca  sul  medesimo  soda- 
lizio e  lo  trasforni,  imprimendogli  una  fisonomia  sempre  più  borghese.  Infatti,  appena 
nato,  questo  sodalizio  è  ancora  un  organismo  aristocratico,  che  ha  poche  vie  d'ac- 
cesso, che  fa  caso  a  crì.stiani  e  non  cristiani,  che  tiene  alta  la  quota  discrizione,  che 
ispira  nel  pubblico  qualche  legittima  diffidenza.  Ma  la  nobiltà  piemontese  che  vi  tiene 

[rìù  lirgo  pie.ls,  ha  l'intuito  dei  tempi  e  modifica  le  tavole   statutari?  in  senso   più 
iberale  e  allarga  iY  diritto  di  iscrizione  e  ne  abbassa  la  quota. 

La  prima  composizione  della  società  comincia  ad  essere  alterata  da  elementi  più 
prossimi  alla  media  e  piccola  borghesia,  nonché  al  ceto  rurale,  la  cui  adesione  si  fram- 
aiischi;k^^a  quella  di  vescovi,  banchieri,  ordini  regolari,  municipi,  accademie,  avvocati, 
professori,  economisti,  nomini  politici  ;  accanto  a  ignoti  figurano  nomi  dei  più  illu- 
stri «cittori.  come  Cesire  Balbo  ed  llarione  Petitti.  Il  patriziato  sa  comporre  ad  unità 
le  classi  dirigenti  e  stringe  in  fascio  le  forze  regionali. 

Nel  1843  si  contano  circa  2050  soci  ;  l'anno  dopo  questi  salgono  a  2700  ;  nel  1848 
sono  3371. 

L'azione  economica  dell"  Agraria  «. 

Larghi  consensi  assodano  la  coraggiosa  iniziativa  ;  atti  di  civile  entasiasnio  gut- 
dagnano  i  ceti  più  lontani  ;  chi  offre  un  proprio  appartamento  per  sala  di  convegno 
e  lettura  popolare  ;  chi  prodiga  somme  per  istituzione  di  premi  ;  chi  dona  armenti  per 
la  diffusione  di  razze  speciali  ;  altri  tiene  lezioni  gratuite  sopra  istrumenti  di  lavoro  : 
•  presta  lotti  di  terra  per  esperienze  agricole,  d  svincola  pegni  di  contadini  indigenti. 

Un  apposito  giornale,  la  Gazzetta,  tiene  informata  l'opinione  pubblica  di  tutta  l'at- 
tÌTità  sdenUfica  d'Italia  e  d'Europa,  raccoglie  iniziative,  sviluppa  lo  spirito  d'assoda- 
zione,  esaita  le  energie  operative,  dimostra  l'esistenza  di  interessi  comuni,  richiama 
iolomo  al  Piemonte  gli  sguardi  e  la  collaborazione  della  parte  più  ricca  e  più  colta 
rfella  penisola.  Conferenze,  esposizioni,  mercati,  fiere,  stabilimenti  enologid,  scuole. 
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cerimonie  di  pubbliche  premiaziuni  in  danaro  o  in  medaglie,  <tssi.-ituno  tutto  questo 
immenso  lavorio  che  si  insinua  in  oy;ni  lenii  e  In  ogni  cosa.  Sono  promosse  le  mÌ2,liorie 
nd'a  tecnica  fondiaria,  le  assicurazioni  contro  yfli  incendi  e  ia  grandine,  l' impiego  di 
nuovi  fertilizzanti,  la  necessità  di  un  trattamento  scientifico  delle  terre,  l'applicazione 
della  meccanica,  l'economia  delle  braccia.  Si  studiano  e  si  divulgano,  colle  stampe  e 
colla  parola,  tutti  i  problemi  della  ricchezza  pubblica  intesa  nel  più  largo  senso:  quello 
didattico,  per  la  diffusione  di  scuole  operaie  ;  quello  bancario  per  l'organizzazione  del 
credito  agricolo  ;  quello  industriale,  specie  per  le  attinenze  dell'agricoltura  coll'arte 
serica  ;  il  problema  forestale,  per  il  rimboschimento  ;  quello  stradale,  compresa  la  na- 
vigazione interna,  per  lo  sfogo  ed  im  più  rapido  scambio  dei  prodotti.  \A:z  ^jt\\\aX\ 
a  questo  proposito  sviluppano  i  tecnici:  pimi  di  raccordo  con  Lione  e  con  Ginevra, 
collegamenti  colla  Svizzera  pd  Ticino  e  pei  Sempionc,  colia  Savoia  mediante  una  gal- 
leria Bardonecchia-Modane,  colla  Francia  pel  Monginevra  e  Brian^-on.  E  qui  che  il 
Cavour,  lavorando  coraggiosamente  sopra  concetti  appena  venuti  in  luce,  traccia  le 
grandi  linee  di  un  vero  programma  ferroviario  nazionale,  destinato  ad  affrettare  nel 
campo  economico  l'idea  unitaria.  Etjli  guarda  non  solo  all'Italia  ma  all'Europa,  e  nel- 
r  Italia  vede  la  via  più  breve  e  più  comoda  verso  l'Oriente,  e  per  l'Europa  sogna  la 
fusione  dei  popoli  ancora  divisi  dalle  barriere  doganali.  Disegno  che  vuoisi  fosse  letto 
con  segreta  gioia  da  Carlo  Alberto  di  cui  sono  note  le  simpatie  per  il  problema  ferrovia- 
rio. Si  studia  il  modo  di  con?eivare  i  vini  per  l'esportazione  in  Paesi  lontani  ;  ferve  la 
ricerca  intorno  alla  patologia  delie  piante  e  degli  animali  ;  si  dà  notizia  riassuntiva  delle 
pubblicazioni  estere  ;  si  promiiovono  le  indagini  statistiche  per  l'esatta  conoscenza  dei 
bisogni  e  dei  miglioramenti  locali. 

È  un  concorso  magnifico  di  volontà  e  di  propositi  che  attesta  il  risveglio  delle 
classi  avviate  a  formare  nel  proprio  seno  i  dirigenti  del  moto  nazionale  che  dovrà 
decidere,  colla  prontezza  dell'intervento,  colla  sagacità  dell'intuito,  coli' impeto  del- 
l'azione, il  grave  diiemnia  :  monarchia  o  repubblica,  Carlo  Alberto  o  Mazzini,  rivolu- 
zione politica  o  sociale,  il  colore  politico  del  sodalizio  si  viene  subito  delineando  net- 
tamente :  il  '48  e  gli  anni  di  poi  troveranno  una'  società  già  pr<;parata  a  tutti  gli 
eventi,  iVlilano  patrizia  giiarda  al  di  là  del  Ticino  e  "non  isfugge  ad  essa  il  valore  di 
quella  preparazione  psicologica,  e  vuole  apprpfittarn£;  la  nobiltà  presenta  quasi  ia 
blocco  la  propria  adesione  attraverso  i  nomi  dei  suoi  figli  più  cospicui  :  Eederìco  Con- 
falonieri,  ^iitonio  Greppi,  Giuseppe  Archinto,  il  duca  Litta,  i  Giulini. 

Ed  il  sodalizio,  bene  avvertendo  il  profondo  significato  di  t.mto  concorso,  pro- 
clama insieme  i  nuovi  soci,  nella  seduta  del  5  febbraio  1847,  mentre  un'aura  di  bella 
italianità  diffonde  tra  essi  il  nome  di  Adelaide  Cairoli,  e  da  ogni  parte  della  lenisola 
giungono  nuovi  consensi  patriottici  di  alto  lignaggio,  come  il  conte  San  Vitale  di 
Parma  e  »•  marchese  Cosimo  Ridolfi  di  Firenze. 

Ciò  che  era  una  modesta  impresa  privata  si  trasforma  in  organo  di  intensa  vita 
pubblica,  in  uno  strumento  pot.:nti;simo  di  rinascenza  civile  sotto  le  direttive  delle 
sfere  ufficiali.  È  li  tutto  il  partito  moderato  il  quale  mira  ad  inipadronvrsi  delle  forze 
pel  paese  per  attuare  un  prograium  i  di  nazionalismo  economico  con  moto  legale,  e 
disciplinato  da  un  prudente  patriottismo. 


Liberalismo  unitario. 

Non  bisQi^iia  dimenticare  che  un  totale  sovvertimento  di  fortune  emerse  dal  tra- 
collo finanziario  e  monetario  della  guerra  napoleonica  e  dalla  politica  restrittiva  della 
Restaurazione.  Il  regime  francese  aveva  dilatati  i  commerci  ;  se  in  politica  esso  tendeva 
a  divi  Icre,  p-r  paura  di  una  Italia  indipendente,  nel  campo  economico  favoriva  l'unità 
e  l'uniformità.  La  sola  unione  del  Piemonte  alla  Francia  aveva  dischiuso  larghe  pro- 
spettive e  creata  una  vasta  rete  d' interessi  internazionali..  La  Restaurazione  fece  opera 
contraria  nelle  due  parti  della  penisola:  nel  mezzogiorno  ricongiunse  l'isola  al  con- 
tinente ;  nel  .«settentrione  divise  ciò  che  era  unito,  e  sia  al  di  qua  che  al  di  là  del  Ti- 
cino allontanò  quelle  parti  che,  pure  sotto  {Tovcrni  diversi,  avevano  lavorato  per  il 
rroprio  coordinamento  economico  e  sociale.  1  governi  approfondirono,  dopo  il  1815, 
solchi  segnati  dalla  diplomazia.  Una  folla  di  regolamenti  assurdi  distolse  dalle  loro 
direzioni  naturali  il  capitale  ed  il  lavoro;  lo  spirito  d'inframmettenza  impastoiò  tutta 
l'attività  economica;  un  rigoroso  vincolismo  fece  degno  riscontro  all'inasprita  reazione 
politica.  A  giudizio  dei  pochi  speculatori  interessati  al  monopolio,  le  tariffe  non  erano 
mai  abbastan/.a  restrittive,  e  con  istanze  essi  stimolavano  il  governo  di  Carlo  Felice  a 
nuove  limitazioni  nei  dazi  d'entrata  per  accrescere  la  produzione  interna.  Nel  1825  la 
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Uriffa  doginale  era  giunta  ai  limiti  estremi.  Senonchè  la  stessa  Restaurazione  aveva 
creato,  e  incontrava,  condizioni  inadatte  ad  un  sistema  di  clausura  e  di  protezionismo; 
da  una  parte,  1'  unione  di  Genova  al  Piemonte  e  di  Venezia  alla  Lombardia;  dall'altra, 
la  trasformazione  meccanica  dei  mezzi  di  lavoro,  la  rivoluzione  ferroviaria  nei  mezzi 
di  trasporto,  i  primi  irresistibili  accenni  d'industria  capitalistica,  imponevano,  alla  pro- 
duzione e  allo  smercio,  ampiezza  di  respiro  e  libertà  di  rapporti. 

Si  trattava,  per  VAssocùazione  agraria,  o  per  il  partito  moderato,  di  raggiungere 
le  possibilità  pratiche  di  una  larga  autonomia  economica  ;  promovendo  la  formazione  di 
un  governo,  che,  senza  perdere  di  vista  l' ideale  unitario,  congiunto  ad  una  chiara  e  dif- 
fusa coscienza  degli  interessi  comuni  fra  i  vari  centri  nazionali  di  produzione,  contrappo- 
nesse la  libera  iniziativa  individuale  al  paternalismo  assolutistico  fautore  di  inerzia  men- 
tale. L'opera  àeìV Associazione  agraria  diventa  penante  una  campagna  ili  libertà  e  di 
indipendenza  contro  le  vecchie  ingerenze  statali.  Patriottismo  ed  economia  si  tengono 
strettamente  uniti  e  si  sussidiano  a  vicenda  perchè  è  dallo  studio  dei  problemi  intorno 
alla  circolazione  e  allo  scambio  dei  prodotti  che  risultano  evidenti  i  vantaggi  della  li- 
berazione dall'Austria.  Non  a  torto  fu  detto  che  il  problema  dell'unità,  economica- 
mente considerato,  era  un  problema  di  produzione;  e  il  Correnti,  nella  consueta  luci- 
dità, notava  :  <  è  una  casa  la  nostra  nella  quale  gli  usci,  per  cui  si  avrebbe  a  passare 
d'una  in  altra  camera,  sono  più  gelosamente  sbarrati  che  le  porte  esteriori  *A  L'associa- 
zione, quando  discute  il  problema  dell'esportazione  enologica,  è  tratta  dalla  stessa  forza 
delle  cose  al  grido  di  «  abbasso  l'Austria».  Giustamente  osserva  il  Prato  che  l'idea  di 
patria  acquista  terreno  nelle  adunanze  dei  proprietari  piemontesi  molto  più  che  nel- 
l'opera disnersa  delle  congiure  e  nei  colpi  di  mano  dei  gruppi  d'azione.  In  seno  al- 
V Agraria  1  idea  di  patria  si  coordina  attorno  a  ragioni  di  evidenza  che  la  realtà  con- 
forta di  prove  positive  ;  non  è  soltanto  una  idealità,  ma  è  -una  forza  che  si  organizza 
di  ora  in  ora  entro  il  viluppo  degli  interessi  più  tangibili  e  più  popolari. 

Segnare  una  frontiera  tra  i  due  fattori,  l'ideologico  e  l'economico,  studiarli  in 
una  forma  distinta  d'azione,  sarebbe  impresa  più  da  metafisico  che  da  storico  :  essi 
collaborano  insieme  e  vivono  fusi  in  una  stessa  compagine  morale,  perchè  hanno  una 
medesima  ragione  di  esistenza  e  procedono  verso  una  meta  comune;  raggiungono  una 
soluzione  uguale  e  contemporanea-,  sono  i  fattori  di  una  medesima  espressione  algebrica, 
che  non  può  essere  risolta  ove  scompaia  o  1'  uno  o  l'altro  di  essi.  Così  va  inteso,  a 
nostro  parere,  il  movimento  di  riscossa  nazionale,  osservato  alla  luce  della  pregiudi- 
ziale materialistica.  Molti  moti  fallirono  perchè  nella  preparazione  di  essi  era  mancata 
questa  fusione.  L'Agraria  esercitò  una  parte  veramente  considerevole  e  nulla  andò 
perduto  dell'opera  sua,  perchè  seppe  avvincere  all'  idealismo  patriottico  il  positivismo 
economico,  temperando  1*  uno  e  l'altro  di  quella  paziente  prudenza,  che  segna  il  passo 
di  ogni  trasformazione  sociale. 

Nei  congressi  di  Mortara  (9  seti.  1846)  e  di  Casale,  i  due  motivi  si  intrecciano  e 
ti  confondono  insieme:  i  discorsi  georgici  e  le  discussioni  tecniche  confluiscono  in 
una  grande  acclamazione  patriottica  :  nell'  uno  si  propina  a  Carlo  Alberto  ;  nell'altro 
si  legge  un  messaggio  del  re  che  prende  impegno  di  soldato  nell'eventualità  di  una 
guerra  oltre  Ticino.  V Agraria  ha  avuto  il  merito  di  serbare  unite  le  due  grandi  forze, 
e  di  non  perdere  mai  di  vista  l'idea  dell'unità  d' Italia  anche  di  fronte  alla  svi'^KCstione 
di  interessi  immediati  che  minacciavano  di  deviare  fuori  dalla  strada  maestri  la  conce- 
zione nazionale.  Nell'opera  di  tutela  degli  interessi  piemontesi  non  si  lasciò  sedurre  dai 
vantaggi  strettamente  regionali,  ma  guardò  ad  un  più  ampio  orizzonte  e  tenne  pre- 
sente l'avvenire  d'Italia:  quésta  ampiezza  di  vedute  si  manifestò  coraggiosamente  a 
proposito  della  questione  doganale. 

Antonio  Genovesi  aveva  già  denunziato  il  danno  che  veniva  allo  sviluppo  della 
vita  italiana  dal  frazionamento  del  mercato  nazionale.  Le  fortune  dello  Zollverein  sug- 
gerirono anche  ai  produttori  lombardi  di  entrare  in  lega  coi  paesi  tedeschi;  Carlo  Cat- 
taneo illustrò  e  lodò  il  sistema  germanico  nei  suoi  Annali  universali  di  statistica  del 
1877;  in  Piemonte  l'idea  trova  gli  animi  divisi;  e  Cesare  Balbo  avverte  che  l'intimità 
di  vincoli  economici  coll'Austria  significa  per  1'  Italia  la  rinuncia  definitiva  alla  sua 
individualità  politica. 

Durante  la  nota  vertenza  sul  transito  dei  sali  e  sul  dazio  dei  vini,  pur  di  fronte 
ai  danni  gravissimi  che  incombevano  sul  Piemonte  coll'arresto  improvviso  dell'espor- 
tazione vinicola,  i  soci  6<\\'  Agraria  incitarono  alla  resistenza  dichiarandosi  decisamente 
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avversi  alle  soluzioni  conciliative,  caldeggiate  all'ultima  ora  dalla  diplomazia  imperiale 
con  insolita  arrendevolezza.  Invece  accolsero  con  delirante  entusiasmo  il  trattato  di 
unione  doganale  che  il  3  novembre  1847,  auspice  Pio  IX,  venne  firmato  dai  rappre- 
sentanti del  Piemonte,  della  Toscana  e  degli  Stati  pontifici. 

Non  fu  ancora  scritta  la  storia  dell'  influsso  che  le  teorie  della  libertà  economica 
ebbero  sul  risveglio  della  coscienza  nazionale,  e  non  fu  ancora  studiata  la  loro  reci- 
proca azione;  ma  è  certo  che  la  loro  perfetta  assonanza  rese  le  masse  più  sensibili 
alla  voce  del  patriottismo,  e  le  riavvicinò  alle  minoranze  intellettuali  consapevoli  del 
duplice  fine. 

Il  Pecchie  ha  notato  che  gli  Italiani,  diversamente  dagli  Inglesi,  considerano  l'eco- 
nomia, non  solo  come  scienza  di  arricchimento,  ma  come  dottrina  di  educazione  per 
il  bene  del  maggior  numero.  Ed  il  Massarani  laconicamente  rileva  che  «  pei  pensatori 
della  scuola  italiana  l'economia  non  è  che  il  vestibolo  della  scienza  civile  »  ;  il  Prato 
a  sua  volta  fa  osservare  che  l' intima  fusione  del  liberalismo  economico  col  politico  e 
col  filosofico  si  potè  notare  in  Italia  nel  periodo  precedente  alle  repubbliche  napoleo- 
niche, come  a  Napoli  col  gruppo  fisiocratico  del  Pagano  del  Delfico  e  di  molti  altri.  E 
nelle  repubbliche  napoleoniche,  i  patrioti  fanno  una  propaganda  di  liberismo  econo- 
mico unitamente  a  quella  di  libertà  politica  e  di  indipendenza  nazionale. 


L'azione  sociale. 

Ai  soci  AtW Agraria  non  isfugge  neppure  il  contenuto  politico  della  questione 
sociale,  nelle  varie  ripercussioni  del  conflitto  fra  capitale  e  lavoro.  In  verità  le  plebi 
vivevano  meschinamente  ;  e  anche  il  proletariato  rurale,  a  cui  la  mezzadria  di  un  se- 
colo addietro  assicurava  una  condizione  di  relativo  benessere,  erano  di  molto  decadute. 
Il  Prato  ne  descrive  minutamente  le  condizioni  :  e  si  apprende,  dalle  sue  tabelle  com- 

fiarative,  che  la  giornata  di  lavoro  era  da  12  a  14  ore  ;  che  due  coniugi,  nelle  migliori 
ocalità,  potevano  raggiungere  una  mercede  di  trecentotrenta  lire  annue  e  che  il 
prezzo  degli  alimenti,  nello  stesso  torno  di  temjio  (1846),  era  tale  da  permettere  un 
tenore  di  vita  molto  modesto  ;  tanto  più  che  i  salàri  erano  per  buona  parte  retribuiti 
in  natura  e  che  i  prezzi  dei  commestibili,  assegnati  in  compenso,  venivano  fissati  »  ca- 
priccio, con  frequenti  abusi  e  soperchierle. 

È  naturale  che  V Associazione  Agraria,  mentre  fa  opera  a  sviluppare  gli  interessi 
borghesi  ispirandosi  al  ritmo  degli  Stati  più  produttivi  dell'occidente,  non  si  dissimuli 
i  pericoli  dell'urbanismo,  delle  carestie,  della  concentrazione  operaia,  della  concorrenza 
nella  mano  d^opera,  della  disoccupazione,  dell'alcoolismo  ecc.,  mentre  dalla  Francia 
giunge  l'eco  delia  propaganda  socialista,  incitatrice  di  ribellioni.  I  soci  AtW Agraria 
dimostrano  molta  chiaroveggenza  e  fiuto  sicuro  nel  calcolo  preventivo  dei  disordini 
che  si  annunciano  per  l'Europa,  dietro  la  nuova  rettorica  egualitaria  :  e  sebbene 
più  d'uno  riteneva  dover  l'emancipazione  nazionale  prender  le  mosse  dalla  rigene- 
razione materiale  e  morale  delle  plebi,  il  maggior  numero  è  decisamente  ostile  alla 
dottrina  socialista  ;  non  solo  per  opportunismo  di  classe  o  per  semplificare  le  diffi- 
coltà della  questione  nazionale,  ma  per  una  diversa  posizione  mentale  rispetto  agli 
economisti  di  Francia.  Infatti,  agli  occhi  di  quella  borghesia  che  vedeva  il  principio 
di  ogni  rifiorimento  nei  postulati  individualisti  dell'economia  classica  sostituita  al  re- 
gime interventista  della  Restaurazione,  doveva  parere  ben  assurda  una  dottrina  che 
proponevasi  di  trasferire  dall'individuo  alio  Stato  la  gestione  della  ricchezza  nazionale. 
Perciò  V Agraria  procura  di  inalveare  l'iniziale  movimento  operaio  entro  le  vie 
sicure  della  legalità  ;  in  via  teorica,  contrapponendo  alla  dottrina  della  lotta  di  classe 
quella  della  solidarietà  economica  in  vista  di  un  vantaggio  nazionale  ;  praticamente, 
sollecitando  un  complesso  di  provvidenze  umanitarie  sia  per  opera  di  privati  che  per 
moderato  intervento  governativo.  Il  Cibrario,  il  Balbo,  il  Petitti,  il  Giulio,  sono  con- 
cordi nel  denunciare  tutti  i  pericoli  materiali  e  morali  della  dottrina  socialista;  e  la 
Gozzetta  trasforma  in  apostolato  popolare  la  propaganda  filantropico-Iiberale  ristretta 
alla  borghesia  intellettuale  ;  e  promuove  forme  di  assistenza  e  di  patronati  operai, 
(asili  d'infanzia,  case  di  lavoro  per  discoli,  scaldatoi  pubblici)  deplora  il  sistema  dei 
salari  in  natura,  incoraggia  l' istituzione  di  casse  di  risparmio,  studia  il  problema 
dell' impiego  dei  fanciulli  e  delle,  donne  nelle  fabbriche  dimostrando  la  necessità  di 
fissare  limiti  di  età  e  di  lavoro.  È'  interessante  a  tale  proposito  la  collaborazione  di 
certi  gruppi  ecclesiastici  che  anticipano  il  programma  modernista  e  risentono  del  pen- 
siero di  Lamennais,  Lacordaire,  Montalembert,  óve  non  si  voglia  piuttosto  vedere,  nel 
loro  spirito  liberale  patriottico,  una  propaggine  della  corrente  giansenista  che  fu  sempre 
viva  in  ogni  regione  della  penisola. 
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L'opera  concorde  di  Carlo  Alberto. 

V  Associazione  agraria ,  sinteticamente  contemplata,  appare  intenta,  sotto  qualunque 
aspetto  della  sua  attività  molteplice,  a  concentrare  verso  una  meta  comune  le  nuove 
energie  del  Piemonte,  serbando  sempie  vivo  il  contatto  colle  sfere  ufficiali,  avvici- 
nando le  classi  più  lontane,  fondendo  in  una  sola  unità  morale  le  plebi  di  città  e  di 
campagna;  per  modo  che  il  governo,  iu  una  eventuale  rottura  di  rapporti  coli' Austria, 
fosse  pronto  ad  agire  ;  e  il  popolo  fojse  preparato  a  secondare  l'opera  dinastica  ;  e 
la  minoranza  intellettuale  avesse  gli  uomini  di  già  addestrati  ad  assumere  la  direzione 
dell'impresa  nazionale. 

Le  novità  della  politica  economici  di  Carlo  Alberto,  e  le  famose  riforme  del 
23  ottobre  1847,  e  gli  stessi  principi  di  democrazia  parlamentare,  appaiono  predisposti 
ed  elaborati  nelle  accolte  di  questo  manipolo  di  pensatori  liberisti;  appaiono  deriva- 
zioni dirette  e  organicamente  sistemate  di  un  moto  tutto  italiano,  a  larghe  basi,  e 
consapevole  del  suo  fine.  L'opera  di  Carlo  Alberto,  che  arriva  al  nostro  pensiero  fra 
le  pieghe  di  mille  incertezze  e  fra  indecisi  stati  di  coscienza,  si  mostra  in  una  luce 
più  uniforme  ed  acquista  il  valore  di  una  più  logica  coerenza,  se  posta  a  riscontro 
coU'attività  del  grande  sodalizio. 

In  materia  finanziaria  ed  economica,  il  suo  governo  rappresenta  un  netto  distacco 
da  quello  dei  suoi  predecessori:  soppressi  gli  intemi  vincoli  annonari,  permessa  l'im- 
portazione dei  grani  esteri,  e  la  libera  estrazione  della  legna,  ribassati  i  dazi  sui  ge- 
neri coloniali  ;  al  sistema  dei  prestiti  diretti,  sostituite  apposite  Banche  di  emissione 
e  di  sconto  ;  accordati  larghi  favorì  nel  porto  di  Genova  alla  Compagnia  orientale  penin- 
sulare britannica;  concesse  forti  somme  alla  viabilità,  all'irrigazione,  alla  navigazione 
intema;  gradatamente  abolito  il  vincolismo  serico  che  era  la  chiave  di  volta  dell'as- 
setto industriale  dello  stato  ;  rinnovati  gli  accordi  commerciali  sulla  base  di  una  larga 
reciprocità;  assicurato  lo  sviluppo  dei  transiti;  simpatia  e  incoraggiamenti  allo  studio 
del  problema  ferroviario  ecc.  Meglio  che  nell'azione  diretta,  il  nuovo  indirizzo,  dice 
il  Prato,  si  giudica  nella  tolleranza  verso  ogni  libera  iniziativa  privata  e  nella  felice 
applicazione  della  massima  <  di  noo  troppo  govemare  >.  Altro  significato  notevole  del- 
l'orìentamento  mentale  di  Carlo  Alberto,  è  la  sua  intima  amicizia  con  Giacomo  Gio- 
vannetti  di  Novara,  uno  dei  più  fervidi  e  convinti  liberisti,  di  cui  il  Prato  studiò,  in 
apposita  memoria,  l'influsso  esercitato  sul  pensiero  di  Carlo  Alberto,^  e  ancora,  la 
sua  simpatica  deferenza  verso  Riccardo  Cobden,  ospite  del  Piemonte,  documentata  da 
lettere  della  signora  del  grande  liberista  inglese. 

Cavour  e  l'uomo  di  Condillac. 

Anche  Camillo  Cavour  rivela  aspetti  nuovi  :  non  è  più  il  ministro  che  si  forma 
fuori  di  noi  e  in  antitesi  col  mondo  che  gli  stava  dintorno.  Egli  emerge  dal  glorioso 
manipolo  come  sintesi  e  fenomeno  culminante  di  un  vasto  moto  anteriore.  La  sua  for- 
mazione procede  a  grado,  e  partecipa  della  rivoluzione  psicologica  delle  classi  di- 
rigenti. 

V Associazione  agraria  è  il  suo  campo  sperimentale  e  l'evoluzione  politica  che 
essa  subisce  è  anche  revoluztone  del  suo  pensiero.  Egli  discute  di  aratri  di  tinaie  e 
di  concimi,  prima  di  essere  il  vessillifero  della  guerra  contro  l'Austria,  il  promotore 
dello  statuto  ed  il  patriota  unitario. 

Il  suo  pensiero  ha  le  proprie  radici  in  Piemonte  nella  <  selva  aristocratica  >  (di- 
rebbe il  Brofferio)  che  i  nuovi  tempi  educarono  alla  coltura  pratica  e  positiva.  Cavour 
è  proprio  l'uomo  che  si  forma  di  giorno  in  giorno  per  snjjgerimento  delle  circo- 
stanze esteriori  e  più  prossime  a  lui;  iu  molti  casi  della  sua  vita  politica,  sarei  tentato 
di  chiamario  Foomo  di  Condillac,  se  l'espressione  non  potesse  menomare  il  valore 
della  sua  personalità.  Ma  è  certo  che   la  sua   audacia  è  sempre   composta   di   molta 

f>rudenza:  o  non  è  mai  campata  nel  vuoto,  perchè  in  ojni  suo  atto  vi  è  sempre 
'azione  preponderante  del  termine  ambiente.  Nella  sfera  ideale,  molte  volte  Cavour 
è  già  sorpassato  da  quei  pensatori,  che  più  tardi,  di  fronte  alla  sua  azione  fattiva,  il 
mondo  dovrà  collocare  nelle  ultime  file.  Anche  il  suo  liberismo  non  è  pensiero  di 
avanguardia,  né  gli  esce  di  getto  :  non  ispirandosi  ad  un  postulato  filosofico,  ma  alle 

'  O.  Prato.  Oiaeom»  Ciatoiuttt  $  U  prtttilonismo  agrario  nel  Piemonte  di  Carle  Àlb$rto, 
1919. 
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condizioni  nmlevoli  della  realtà  effettual>ile.  Il  conte  Saul!  che  vede  Cavonr  a  braccetto 
di  Cobden  per  le  vie  di  Torino,  commenta  con  arjjuzia:  «  Vojlà  la  libertè  du  com- 
merce gardée  par  le  monopole...  ».  E  già  in  allora,  per  opera  i\t\V Agraria,  le  linee  della 
f;ua  futura  politica  liberistica  sono  tutte  tracciate. 

Merita  pure  di  essere  ripresa  in  esame  la  pre^^indiziale  delle  minoranze  storiche 
applicata  allo  studio  della  nostra  composizione  unitaria;  pregiudiziale  molto  cara  ad 
Alfredo  Oriani,  che  la  ereditò  da  Giuseppe  Ferrari,  e,  che  ultimamente  discusse  un 
altro  Ferrari  —  il  nostro  collaboratore  Aldo  Ferrari  — ,  riaffermando  la  vecchia  tesi: 
che  la  rivoluzione  italiana  trionfi  sull'inerzia  del  suo  popolo  per  il  sopruso  eroico  di 
una  minoranza  aiutata  da  incidenze  e  coincidenze  straniere. 

II  calcolo  di  tutte  le  forze  che  contribuirono  alla  impresa  nazionale  non  è  «tato 
ancora  fatto.  Per  non  dilagare  soverchio,  e  per  rimanere  in  argomento,  notiamo  sol- 
tanto che  questa  memori?,  del  Prato  viene  a  riesumare  una  massa  poderosa  di  lavoro 
in  buona  parte  trascurata,  alla  quale  cooperarono,  oltre  la  capitale  del  Piemonte,  i 
minori  centri  provinciali  e  persino  rurali,  e  dà  notizie,  di  molto  rilievo,  intomo  al 
consenso  pubblico,  che  molte  volte  esalta  ed  incoraggia  la  propaganda  liberìstica  del- 
V Agraria,  alla  quale  mostrarono  di  aderire  non  solo  gli  ottocento  studenti  che  accom- 
pagnarono, acclamando,  Cobden,  dopo  una  lezione  del  professor  Sciaioia,  ma  una 
folla  di  oltre  SO.OIO  persone,  che  aveva  preso  posto  in  un  banchetto  pubblico  a  Genova 
nel  dicembre  1817. 

Carlo  Alberto  non  è  dunque  tanto  lontano  da  Cp.vour,  dal  momento  che  ambedue 
sono  soci  di  una  .«tessa  azienda  di  lavoro:  né  la  società  piemontese  del  loro  tempo  è 
molto  lontana  da  essi,  dal  moraei»to  che  li  accompagna  nel  loro  cammino.  Anche  il 
grande  ministro,  il  giacobino,  h  figlio  del  suo  ambiente  :  e  quest'ultimo  avrebbe  deter- 
minato, con  una  jireparazione  organica,  le  possibilità  del  suo  successo. 

iVlaterialismo  storico?  Tocchiamo  di  sfuggita  la  questione. 

Idealismo  ed  economismo  nel  Risorgimento  italiano. 

Giuseppe  Prato  ha  poito  in  luce  una  massa  copiosa  di  lavoro  e  di  pensiero  :  di 
contenuto  liborah,  di  provenienza  italiana,  di  sviluppo  spontaneo,  di  ispirazione  eco- 
nomica e  idealistica  insienifi.  Egli  dunque  ci  dà  la  chiave  per  stabilire  la  vera  natura 
dti  rapporti  che  intercedono  tra  il  fattore  economico  ed  il  fattore  ideologico  nella  nostra 
composizione  unitaria. 

II  problema  esiste  non  per  forza  di  cose,  ma  per  volontà  di  storici,  i  quali  os- 
servano i  fatti  da  un  aspetto  solo,  e  negano  tutti  gli  altri  aspetti  che  essi  non  hanno 
saputo  vedere.  L'errore  del  problema  consiste  nella  cattiva  collocazione  dei  suoi  ter- 
mini, l'idealità  e  l'interesse;  messi  H  di  contro,  l'uno  all'altro,  in  istato  di  guerra, 
come  due  inconciliabili  nemici  che  cercano  distruggersi  per  ragioni  di  vita,  è  natnrale 
che,  dove  è  l'uno,  l'altf-o  non  possa  più  rimanere. 

V'è  chi  sostiene  che  la  rivoluzione  italiana  nncque  —  e  fu  la  noia  —  per  impeto 
di  coscienza,  di  volontà,  di  pensiero,  e  pose  il  suo  ideale  in  un  ritorno  all'antico,  nella 
grandezza  passata,  ar.traendu  da  ogni  considerazione  ulilitaria  del  presente,  o  appena 
in  via  secondaria.  Vi  è  chi  riluce  h  rinascenza  italiana  all'espio,  '«.me  di  bisogni  e  di 
interessi  materiali  troppo  lungamente  compressi,  e  ne  addita  la  caur^a  precipua  nel- 
l'irrazionalità del  sistema  economico  vigente,  a  distruzione  del  quale  concorreva  meno 
la  volontà  dei  patrioti  che  la  metamorfosi  dei  mezzi  tecnici. 

Esaminiamo  brevemente.  — 'Ai  primi  torna  comodo  di  appoggiarsi  alla  tradizione 
letteraria  per  dimo<-(rare  che  l' idea  di  unità  è  viva  in  tutti  i  secoli.  Ma  essi  trascurano 
di  Indagare  per  qunle  circostanze  la  fulgida  idea  non  ha  mai  trovato,  prima  dell'ul- 
timo secolo,  le  condizioni  p^r  attuarsi  e  divenire  una  forza  viva  nella  storia  d' Italia. 
È  qui  che  appare  l'impossibilità  di  separare  la  psicologia  del  programma  unitario, 
—  specialmente  nelle  sue  ragioni  di  sviluppo  e  di  volgarizzamento  —  dalle  nuove 
esigenze  dell'economia  mondiale.  Fino  a  che  la  vita  economica  d' Italia  poteva  fiorire 
nel  disgregamento  regionalistico,  e  alimentarsi  di  piccole  unità  autonome,  ognuna 
vòlta  verso  una  propria  strada  e  avente  propri  sbocchi  di  fortuna,  si  comprende  come 
r  idea  unitaria  trovi  gli  animi  freddi  e  rimanga  allo  stato  di  un  bel  motivo  poetico. 
Ma  quando  la  prosperità  locale  viene  condizionata  da  una  legge  di  solidarietà  econo- 
mica, non  cosi  forte  nente  sentita  nel  Medio  Evo,  ma  Imposta  nell'epoca  contemporanea 
dal  sorgere  di  nuo-i  e  più  poderósi  focolari  di  produzione,  dalla  concorrenza  che 
questi  muovono  con  forze  smisuratamente  superiori,  e,  ancora,  dalle  minacele  che  l' im- 
perialismo degli  stati  atlantici  muove  a  tutti  I  centri  minori  rimasti  In  una  condizione 
di  Isolamento,  allora  l'Idea  unitaria  è  meglio  compresa  e  può  travolgere  con  Impeto 
«lacero  le  resistenze  regionali  dell'antico  regime. 
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D'altro  Iato,  i  partigiani  dell'interpretazione  materialistica,  non  avvertono  che 
essi,  col  dimostrare  aprioristicamente  e  sulla  base  di  cognizioni  generiche  di  sociologia, 
che  l'unità  nazionale  era  necessaria  allo  sviluppo  degli  interessi  borghesi,  non  ven- 
gono con  dò  a  provare  la  tesi  contraria,  da  essi  ambita,  che  la  borghesia  voleva 
Punita  per  lo  sviluppo  del  propri  interessi.  Ossia  non  dicono  per  quali  vicende  e  in- 
quale momento,  le  forze  materiali,  prima  inconsce,  diventano  consapevoli  e  agiscono 
con  disciplina,  ti  questa  manchevolezza  li  lascia  molto  iiidecisi  sul  punto  fondamen- 
tale: se  la  riscossa  irrompa  dall'esasperazione  di  un  disagio  improrogabile,  o  se  invece 
prenda  la  spinta  da  un  risveglio  economico  ottenuto  contro  tutto,  e  a  dispetto  di  tatti, 
e  stimolo  a  più  grandi  imprese.  Infatti  Arnaldo  Agueili,  che  è  certamente  il  più  ge- 
niale espositore  della  dottrina  materialistica  applicata  ;illa  storia  del  Risorgimento,  ora 
dà  alle  sue  pagine  un'intonazione  pessimistica,  e  doViUique,  in  Italia,  trova  '^  languenti 
le  industrie  e  i  commerci  •;>  ora  esalta  le  rinaie  ener'-i.*  e  riconosce  che,  nonostante 
il  malvolere  dei  governi,  *  il  commeicio  esterno  dell' ita! ia  progrediva  anche  in  questi 
anni  >,  e  e  in  ogni  caso  il  comni.rcio  italiano  non  era  iiiferìore  a  quello  dell'Austria 
e  superava  la  Russia  la  Turchia  li  Scandinavia».» 

La  facile  constatazione  degli  aspetti  manchevoli  in  ognuna  delle  due  tesi,  l'aspetto 
ideologico  nella  tesi  economica,  la  considerazione  ecoiioniica  nella  tesi  contraria,  prova 
l'errata  impostatura  del  problema,  nella  forma  dualistica  dei  suoi  principali  coefficenti. 

Se  dalle  opinioni,  si  passa  all'ordine  dei  fatti,  noi  vediamo  che  molti  episodi  di 
natura  essenzialmente  sentimentale,  lasciano  invano  desiderare  una  notevole  manife- 
stazione di  sentimento  ;  altri,  di  contenuto  più  pratico  e  utilitario,  sono  ravvivati  da 
una  fiamma  continua  di  idealità.  Quando  Venezia,  morente  di  fame  e  di  soffocazione, 
implora  all'  Italia  un  aiuto,  le  sottoscrizioni  sono  così  rade,  che  il  Tommaseo  scatta 
in  una  sdegnosi  rampo.'jna:  «Venticinque  milioni  di  italiani  hanno  dato  a  Venezia  di 
che  campare  per  un  giorno!  ».  Al  contrario,  uell'ambii)  delie  associazioni  economiche, 
scientifiche,  nei  cojtlitti  d'interesse  coi  governi  stranieri,  fra  una  ridda  di  cifre,  più 
frequente,  e  con  più  diffusa  intensità,  ricorre  la  nota  patriottica,  e  spesso  si  afferma 
con  impeti  di  fede.  Prova  ne  sia  l'avversione  dei  Piemontesi  ad  una  composizione 
vantaggiosa  —  spegnitoio  di  italianità  —  nel  dissidio  doganale  coli' Austria,  o,  ancora, 
il   boicottaggio  milanese  del  184S. 

Necessità  di  coordinare  i  due  fattori. 

Tutto  questo  sta  a  provare  che  1  due  coefflcenti  in  questione,  non  è  sempre  pos- 
sibile studiarli  con  criterio  di  esclusività.  Separati,  peidono,  ognuno,  del  proprio  va- 
lore, come  l'azione  disgiunta  dal  pensiero;  associati,  .>i  rinfrancano  a  vicenda  e  acqui- 
stano vivezza  di  manifestazione.  Anche  studiati  da  persona  a  persona,  a  volte  e  il 
fatto  economico  la  serra  nella  quale  cresce  e  prende  fiato  lo  slancio  sentimentale;  come 
in  Camillo  Cavour;  a  volte  l'entusiasmo  di  un  pensiero  puro  rischiara  da  sé  solo  il 
(juadro  degli  interessi  futuri  e  trasforma  il  fantasioso  visionario  in  assertore  di  posi- 
tivismo: come  nel  Mazzini. 

I  due  coefficenti  finiscono  per  diventare  i  due  lati  di  uno  stesso  angolo  visuale 
e  si  fondono  in  una  sola  unità  di  lavoro  nell'unità  del  nostro  spirito  conciliatore.  Noi 
dobbiamo  concepirli  come  i  due  aspetti  inscindibili  di  un  medesimo  processo  storico, 
che  si  effettua  solidanuente,  l'uno  nell'altro,  con  reciprochi  scambi  di  succhi  vitali  ;  la 
loro  ostilità  è  solo  apparente,'  ed  è  piuttosto  un'abi'.:uline  di  pensiero  contratta  in 
mezzo  alle  agitazioni  del  problema  sociale.  Anche  nei  loro  lontani  ricorsi  storici,  i 
due  motivi  si  avvicinano  e  si  allontanano  insieme:  e  o^nivolta,  nellar  storia  d'Italia  o 
d'Europa,  l'economia  accenna  ad  assumere,  in  qualche  luogo,  le  forme  dell'attuale 
economia,  anche  l' ideale  unitario  si  rianima  per  dare  o  ad  una  regione,  nel  complesso 
nazionale,  o  all'Italia,  entro  la  famiglia  europea,  il  pesto  più  conveniente  nel  coordi- 
namento degli  interessi  generali.  Il  periodo  Viscouteo,  col  suo  duplice  risveglio  di 
grande  economia  e  di  sentimenti  unit.id,  ne  è  la  prova  migliore,  a  fronte  della  povertà 
economica  ed  ideale  dell'epoca  spagnola. 

Con  sano  criterio  Giuseppe  Prato  ha  studiato  i  due  aspetti  del  fenomeno  in  un 
rapporto  di  convivenza  solidale.  Questa  è  ia  via  che  t>i  deve  seguire. 

Ettore  Rota. 

'  Arnaldo  AoiieLLi,  La  qutstlane  dtlt  Udiui'ndtnia  itallaua  sotta  rassetto  tconomico  in 
•  Kendiconli  del  R.  l»titn»o  Lonil;irdc  ■■.  1913,  S*rie  II,  voi.  XLVI,  p.  757. 

'  Arnaldo  AnKettr,  Il  tattorf  tconomico  nella  /ormatlone  dell'unità  italiana  in  «il  Ri- 
•orglaeata  itallaM».  Anno  VI  (1919),  n.  3,  p.  431. 
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II.  —   Oli   antecedenti   diplomatici   della   guerra 
e  i  responsabili.^ 

Il  carattere  aggressivo  della  cUplomazia  tedesca  durante  la  crisi  del  1914,  fi»  la 
conseguenza  logica  della  politica  che  essa  avea  seguito  dopo  il  1871.  Se  F'isni.irck  avca 
creduto,  che,  per  conservare  le  condizioni  crcnfe  dal  trattato  di  rrancofort?,  era  neces- 
saria l'egemonia  diplomatica  e  militare  della  Germania  sul  continente,  questa  neces- 
sità parve  a  Guglielmo  li  ancora  più  vitale,  in  seguito  alla  trasformazione  economica 
dell'industrialismo,  clic  imponeva  alla  Germania  di  avere  una  influenza  politica  pro- 
porzionata all'influenza  commerciale.  Perciò  Guglielmo  II  fu  deciso  a  mantenere  In- 
tatta la  situazione  preparata  dal  Gran  Cancelliere.  Ma  la  politica  mediterranea  di 
Dclcassé,  intesa  ad  avvicinare  Francia  Italia  e  Inghilterra,  e  la  fino  deiropliltth  anglo- 
russa, dislocarono  la  combinazione  cspre-sa  dalla  Triplice  Alleanza,  e  posero  la  i\p.\- 
mania  sotto  l'incubo  di  una  crescente  opposizione  internazionale.  Per  ristabiliic  il 
primato  bismarckìano  sul  continrnte,  condizione  esrenzinle  di  una  Welf-polilik,  Berlino 
cercò  di  vibrare  di  volta  in  volta  dei  colpi  di  rivincita  a  destra  e  a  sinistra  :  ora  con- 
tro l'Inghilterra,  amorcs^giando  e  oi  Hocri  ;  ora  contro  la  pussia,  istigandola  a  com- 
battere il  Giappone  ;  ora  contro  In  I  rancia,  lusingando  di  favori  il  Sultano  del  Marocco  ; 
ora  nuovamente  contro  la  Kussia,  api)oggiando  l'Austria  nella  annessione  delia  Horni.'  : 
ora  a  danno  dell'amicizia  franco-britannica  mettendola  a  prova  di  Ftonte  ad  Agat'ii... 
E  mentre  questi  colpi  cadevano  a  vuoto,  anzi,  isolavano  maggiormente  la  Oermanic 
e  stringevano  la  fila  dei  suoi  rivali,  gli  avvenimenti  balcanici  inflìfrfjcvano  nuove  nini 
nazioni  al  prestigio  militare  e  diplomatico  della  Wtlìicnistra'iS'',  mediante  le  disfatlf 
turco-bulgare.  I  vantarr'ji  territoriali,  conseguiti  «lalia  Serbia,  erano  considerati  a  Pcv 
lino  come  un  affronto  per  l'Austria  sua  alleata,  e  come  una  viltoiia  per  lo  slavismo; 
il  trattato  di  Hukarest  disilluse  I  pangermanisti  nei  loro  sogni  di  peuetrazitme  in  M»- 
sopotania.  Da  qui,  la  necessità  di  nuovi  attacchi  per  riparare  a  tanti  guai;  la  moiir 
dell'arciduca  parve  un  ottimo  pretesto  per  risolvere  in  modo  definitivo  la  questione 
attinente  alla  politica  generale,  e  quella  relativa  alle  as[)ii azioni  suH'Oricnte.  La  Cier- 
niania  si  propose,  colla  guerra,  di  riassodare  la  sua  situazione  continentale,  indispen- 
sabile alle  sue  vaste  intraprese  nel  mondo,  e  di  distruggere  l' influenza  slava  nei  Bal- 
cani, minacciosa  al  programma  Berlino-[5agdad.  «  Ce  n'èst  pas  à  l'historicn  de  icicr 
l'anathème  ...  Il  étalt  fatai  ...»  ;  com'era  fatale  che  l'Ingiiilterra  trionfasse  sonra  tutti 
i  tentativi  d' Imperialismo  della  Germania,  perche  la  natura  ha  provveduto  alla  difesa 
delle  sue  frontiere:  problema  che  invece  ha  logorato  e  disperso  tutte  le  energìe  della 
sfortunata  rivale. 

L'analisi  del  Seymour  procede  colla  tranquillità  di  uno  spirito  che  è  riuscito  a 
tenersi  fuori  dal  camfto  delle  passioni.  Da  buon  americano,  egli  ha  potuto  mettere  il 
suo  Oceano  fra  le  nostre  ire  e  la  visione  della  realtà.  Sono  pagine  chiare,  di  un  sa 
pore  bonario,  come  se  volessero  trovare  per  tutti,  in  modo  uguale,  una  colpa  ed  unn 
giustificazione. 

Ma  l'Idea  centrale  dell'opera,  quella  che  scioglie  ogni  responsabilità  morale 
nella  nebulosa  del  fato,  ponendo  come  assoluta  necessità  (il  una  W'clt-politik  la  ege- 
monia continentale,  ci  pare  manchevole.  Innanzitutto,  la  Germania  ha  perduto  la 
egemonia  sul  continente  soltanto  dal  giorno  in  cui  si  è  lasciata  sfuggire  l'Italia  che 
è,  e  sarà  seinpre,  per  la  sua  posizione  geografica,  la  forza  decisiva  in  qualsiasi  sistema 
di  alleanze.  C  infatti  la  Germania  ha  potuto  liberamente  e  dovunque  sviluppare  i  suoi 
traffici,  fare  nido  In  casa  d'altri,  estendere  le  sue  colonie,  rappresentare  nel  mondo 
l'arbitra  della  guerra  o  della  pace.  Non  è  poi  catto  considerare  la  forza  della  Ger- 
mania fuori  d'fìuropa  subordinatamente  e  in  funzione  della  sua  potenza  entro  l'Europa  ; 
si  l'ima  che  l'altra  erano  due  fattori  rnfluenzabili  a  vicenda;  i  milioni  di  Tedeschi 
sparsi  nel  mondo,  la  somma  di  attività  che  veniva  esportata  e  che  rientrava  in  altre 
forme  di  ricchezza,  pesavano  sulla  considerazione  morale  della  Germania  quale  mcmhto 
del  complesso  europeo,  aiutandola  ad  accrescere  il  suo  prestigio  continentale  mediante 


*  Chakicb  SeYMOUC.  Lea  antécidtnis  diplomailqués  de  la  Guerre  {If,70-19l4)  (trtd.  rial- 
ringl.  par  E.  R*mA),  Ptrl»,  Librairle  de  In  Società  dn  Recucil  Sirey,  1919,  pp.  309. 
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anello  mondiale.  La  verità  è  piuttosto  che  il  popolo  tedesco,  o  per  esso  le  sfere  uf" 
ciali,  non  hanno  saputo  attendere  dall'operosità  pacifica  tutti  i  vantaj^^i  che  questa 
avrebbe  dato  col  tempo  ;  e  hanno  creduto  di  poter  accorciare,  colla  forza  annata,  la 
strada  della  fortuna,  che  è  sempre  più  lunjja  quando  è  conquistata  solamente  col  la- 
voro. Ma  che,  nonostante  I' impcriali.«imo  britannico  e  francese  ed  americano,  anche 
gli  appetiti  germanici  avessero  libertà  di  sviluppo  in  Africa,  in  Asia,  in  Oceania,  è 
provato  dalla  progressione  continua  del  rendimento  coloniale  tedesco.  Il  Togo,  ad 
esempio,  nel  1905  ebbe  un  movimento  commerciale  superiore  agli  anni  precedenti, 
toccando  la  cifra  di  26.733.000  di  franchi  con  un  plusvalore  di  10  Milioni  ;  nell'Africa 
tedesca  del  S-O.,  la  estra7Ìone  dei  diamanti  dava  .37  Milioni  di  franchi  nel  1913,  e 
IO  Milioni  le  miniere  di  piombo  del  Tsumeb  ;  nel  1912  il  commercio  totale  superava 
\  90  Milioni;  l'Africa  tedesca  Orientale  dette  13  Milioni  di  cautdii  nel  1913;  Il  com- 
mercio tedesco  in  Austraii.-ì,  che  nel  1881  era  negativo,  sali,  avanti  gnerra,  a  200  Mi- 
lioni di  marchi;  nel  1910  la  sola  importazione  toccò  84.450  Milioni  di  franchi,  e  tre 
anni  dopo  questa  a'fra  fn  duplicatai. 

E.  R. 

■  Vedi  per  queati  dati  l'opera,  di  car»i(ere  divulgativo,  RrN<^  HrNNv,  r.  A.  MAWTr.L,  B**un 
HiTLOM  ecc.,  /-M  rhrts  d^hcgémonit  mondinlf.  Alcali,  Paris,  1918. 
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Corrado  Barbaoallo.  V Oriente  e  rOccidente  nelV  Impero  romano. 

CoRRAfK)  Bakbaoallo,  Problemi  di  storia  romana  primitiva. 

QuiDO  PoRno  e  C.  B.,  Scrittori  ritenti  di  storia  antica  in  Italia  :  O.  Belack  ;  E.  Pois  ; 

O.  l'errerò. 
Guido  Porzio,  La  rivoluzione  del  Oracehi. 

Santino  Caramella,  Lineamenti  di  storia  delCesfetica  In  Vincvuo  (Jioberti. 
Giulio  Urbini,  P$r  la  storia  del  costume  in  Italia. 
Antonio  Sogli  ano,  Anagrafe  e  catasto  nell'antica  Pompei. 
A.  Amato,  Le  grandi  Potenze  europee  e  la  questione  d'Oriente  nei  1829. 
Rassegne  di  storia  economica  (O.  Luzzatto)  ;  di  storia  della  religione  (O.  Maliandi)  ; 

di  storia  delCarie  (Q.  Urbini  e  J.  Alazard);  di  storia  letteraria  (E.  Carrara)  ;  di 

filosofia  politica  (V.  Piccoli). 


Rimostranze  e  desideri  legittimi 

^  ^  ^ 


Riceviamo  e,  vivamente  approvando,  pubblichiamo. 


On.  Sig.  Direttore, 


Verona,  Dicembre  1920. 


Prendo  occasione  da  uno  degli  ultimi  articoli  apparsi  sulla  Nuova  Rivista  Sio- 
rial,  nel  quale  souo  numerose  parole  e  frasi,  greche  e  tedesche,  per  esprimerle  un 
desiderio:  che  la  rivista  sia  scritta  in  italiano,  e  delle  parole  o  frasi  in  lingue  straniere 
(anche  francesi)  sia  data  sempre  la  traduzione.  Infatti,  se  una  citazione  è  utile,  deve 
essere  fatta  in  modo  da  riuscire  accessibile  a  tutti  ;  se  è  inutile,  sia  soppressa.  Citare 
nella  loro  lingua  originale  gli  autori,  mi  sembra  un  voler  allontanare  dalla  coltura 
quanti  desiderano  istruirsi  senza  potere  studiare  molte  lingue  estere.  Ad  es.,  i  libri 
così  interessanti  di  A.  Farinelli  perdono  metà  dei  buoni  effetti  della  loro  diffusione  fra 
quelli  che  non  sono  in  grado  di  conoscere  cinque  o  sei  lingue  per  decifrarne  le  innu- 
merevoli citazioni.  Mi  saprebbe  lei  spiegare  perchè  ne  La  terra  e  l'uomo  di  O.  De  Lo- 
renzo, Shakespeare  è  citato  in  inglese  ed  invece  il  Buddo  è  citato  in  italiano?  Questo 
farebbe  quasi  credere  che  i  nostri  dotti  vogliano  allontanare  la  massa  dei  lettori  dai 
libri  migliori,  costringendola  a  cibarsi  di  libri  inferiori  e  di  coltura  di  seconda  mano, 
mentre  sarebbe  loro  obbligo  rendere  facile  ed  accessibile  quanto  essi  hanno  appreso 
con  studi  e  fatica.  Non  si  può  leggere  un  libro  sull'antica  Grecia  che  non  sia  imbottito 
di  interi  periodi  in  greco:  ma  ciii  sa  il  greco  le  notizie  va  a  pescarle  direttamente  nei 
testi  originali,  e  chi  invece  lo  ignora  ha  bisogno  di  trovare  spiegato  ciò  che  gli  si  tiene 
nascosto.  Insomma,  se  chi  fa  degli  studi  originali  ha  l'obblio^o  di  sapere  varie  lingue, 
chi  invece  desidera  solamente  istruirsi  ha  il  diritto  che  gli  studiosi  della  sua  nazione 
gli  permettano  di  apprendere  senza  costringerlo  a  studi  speciali.  Scusi  il  disturbo  e 
mi  creda  di  lei  dev.mo 

L.  P. 
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NEL  pan  [EtiTEIiASIO  :  I  IOTI  DEL  1821 

Restaurazione  e  cospirazioni  in  Piemonte. 

Il  torrente  fecondatore  della  Rivoluzione  francese  pareva  esser 
passato  invano  sul  Piemonte,  dove,  nel  1815,  al  ritorno  di  Vittorio  Ema- 
nuele I,  che  aveva  pur  lasciato  sperare  a  molti  una  rinascita  nazionale, 
cominciò  a  infierire  più  arretrata,  più  cieca,  più  soffocante  che  in  qual- 
siasi altro  luogo,  la  reazione.  Come  spettri  richiamati  alla  luce  dall'oc- 
culto potere  di  un  incantatore,  risorgevano  tutti  i  privilegi,  feudali  ed 
ecclesiastici,  dell'antico  regime,  fondato  sulla  divisione,  economica,  civile 
e  politica,  della  società  in  tre  caste;  il  vecchio  assolutismo  di  diritto 
divino  risaliva  in  trono,  tanto  giottescamente  retrogrado  da  sbattezzare 
le  vie  dedicate  a  Vittorio  Alfieri,  tanto  illegalmente  arbitrario,  da  imporre 
perfino  le  dilazioni  ai  pagamenti  con  biglietti  regi;  mentre  il  senti- 
mento di  indipendenza,  che  aveva  rivoltato  i  popoli  contro  Napoleone, 
veniva  in  maniera  ancor  più  grave  offeso  dalla  presenza  di  quei  sol- 
dati dell'Austria,  in  mezzo  a  cui  Santarosa  aveva  veduto  tornare  il 
suo  Re  senza  la  patria;  mentre  sanguinava  il  sentimento  nazionale 
italiano  ferito  dal  trattato  di  Vienna  che  aveva  nuovamente  diviso  la 
penisola  nel  tragico  mosaico  dei  suoi  sette  Stati,  e  l'aveva  posta  in 
balìa  dell'Austria,  la  quale  come  polipo  immane  insinuava  i  suoi  ten- 
tacoli dappertutto  collo  scopo  non  recondito  di  interamente  assorbirla. 

Voi  penserete  forse  che  un  simile  stato  di  cose  dovesse  riescire 
assolutamente  insopportabile  ad  una  popolazione  che  si  rispetti,  tanto 
più  dopo  che  essa  aveva  assaporato  i  benefici  del  regime  egualitario 
e  illuminato  di  Napoleone;  ma  vi  sbagliereste:  la  massa  della  citta- 
dinanza, nella  sua  triplice  divisione  di  classe,  rimaneva  passiva  indif- 
ferente apatica, 

comt  il  fango  stampato  dall'orme 
sempre  nuove  d'un  pie"  vincitor. 

Il  popolo  è  incapace  non  solo  di  osare  qualcosa,  ma  perfino  di 
sentire  la  abiettezza,  entro  cui  l'ha  ripiombato  la  reazione  mascherata 
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da  restaurazione;  la  borghesia  i  cui  interessi  sono  offesi  nel  vivo, 
troppo  poco  numerosa  in  Italia  per  difetto  di  ferro  e  di  carbone, 
nella  forma  creatrice  del  capitalismo  e  dell'industrialismo  odierno,  è 
per  la  massima  parte  rappresentata  dalla  categoria,  troppo  servile  e 
poco  fattiva,  degli  impiegati  e  dei  legulei;  quanto  poi  alla  nobiltà  e 
al  clero,  essi  sono  per  natura  contrari  ad  ogni  mutamento  in  novo, 
che  non  può  compiersi  se  non  a  loro  danno.  Non  c'è  dunque  nes- 
suno che  abbia  serbato  il  culto  delia  eguaglianza  della  libertà  della 
patria?  Sì:  degli  individui.  Non  delle  classi,  delle  categorie,  delle  re- 
gioni; ma  solo  degli  indivìdui  di  tutte  le  classi  e  di  tutti  i  Paesi: 
nobili  che  hanno  rinnovato  lo  splendore  del  loro  blasone  col  ma- 
neggio della  spada;  ex-impiegati  di  Napoleone;  commercianti,  in  cui 
gli  interessi  di  classe  si  alleano  all'idealismo;  studenti,  istintivamente 
portati  alle  idee  liberali;  liberi  professionisti  smaniosi  di  attività 
politica;  qualche  popolano  smarrito  per  caso  in  mezzo  ai  patrioti;  i 
quali  tutti  han  visto  perduta  la  gloria  dell'illuminato  Impero  napo- 
leonico, senza  che  si  guadagnassero  la  costituzione  e  l'indipendenza 
nazionale. 

Questi  individui,  isolati  in  mezzo  ad  una  moltitudine  indifferente, 
esclusi  dalle  vie  legali  dell'azione  politica  per  causa  dell'assolutismo 
dominatore,  guardati  a  vista  aa  una  polizia  che  ha  un  illimitato  potere 
arbitrario,  non  possono  agire  che  nel  sottosuolo  della  società  col  mezzo 
pericoloso,  infido,  illusorio  della  cospirazione.  Due  sètte,  legate  al  centro 
europeo  di  Parigi,  si  diffondono  in  Piemonte  :  i  Carbonari  e  i  Fede' 
rati,  più  democratici  gli  uni,  più  lealisti  gli  altri;  ma  in  contatto  fra 
loro  e  concordi  nel  programma,  il  quale,  movendo  dai  tre  principi  fon- 
damentali del  Risorgimento  —  eguaglianza,  costituzione,  indipendenza 
nazionale  — ,  vuole  la  costituzione  e  la  guerra  all'Austria,  per  formare 
nella  pianura  padana  un  Regno  italiano,  che  assicuri  per  sempre  l' in- 
dipendenza nazionale,  chiudendo  allo  straniero  le  porte  degli  Alpi. 
Mezzo  sarà  un  pronunciamento  miliare  che  domandi  al  Re  la  costi- 
tuzione e  la  guerra;  lo  persuada  a  cedere  ai  desideri  dei  suoi  sudditi, 
pronti  a  servirlo  anche  suo  malgrado,  oppure  lo  costringa  ad  abdicare 
in  favore  di  Carlo  Alberto,  che  non  solo  non  nasconde  le  sue  simpatie 
liberali  ma  pare  d'accordo  coi  cospiratori,  e  guidi  l'esercito  piemontese 
al  di  là  del  Ticino,  dove  altri  congiurati,  che  fan  capo  a  Federigo  Con-  j 
falonieri,  minano  il  terreno  sotto  i  piedi  dell'Austria.  1 

I  capi  di  questo  occulto  movimento  liberale  sono  tre  :  in  Piemonte, 
Santorre  di  Santarosa  e  Carlo  Alberto;  in  Lombardia,  Federico  Con- 
falonieri.  Osserviamo  un  po'  davvicino  queste  interessanti  figure. 
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Santorre  di  Santarosa. 

Seno  e  melanconico,  arso  da  un  cupo  entusiasmo  che  sale, 
qualche  volta  perfino,  a  enfatica  solennità,  mistico  nella  profondità 
delia  coscienza  perpetuamente  inquieta  pel  travaglio  di  una  continua 
purificazione  e  di  una  tormentosa  ascesi  morale,  il  conte  Santorre  di 
Santarosa  è  dominato  da  due  passioni  gemelle  :  il  desiderio  di  gloria, 
che  lo  ha  acceso  fin  da  giovinetto,  e  l'amor  delia  patria,  nella  sua 
concezione,  non  già  limitato  al  solo  Piemonte,  ma  esteso  alfieriana- 
mente  a  tutta  l' Italia.  Spirito  completo  in  tutte  le  varie  attitudini,  egli 
è  uno  scrittore  di  polso,  formatosi  faticosamente  con  educazione  e 
ambizione  letteraria,  un  pensatore  politico,  originale  se  non  profondo, 
primo  estensore  di  quello  che  poi  sarà  chiamato  il  programma  neoguelfo; 
ma  sopratutto  un  uomo  d'azione,  pronto  e  deciso,  tenace  e  calmo,  da 
vero  Piemontese,  per  quanto  illuso  dalla  sua  fantasia  sullo  stato  vero 
delle  cose,  per  quanto  a  lui,  come  a  tutti  i  rivoluzionari,  manchi  quel 
senso  delle  resistenze,  che  è  la  dote  maggiore  dei  grandi  politici  reali- 
stici. Egli,  anticipando  coli' esempio  la  grande  formula  mazziniana  Pen- 
siero e  azione,  rappresenta  senza  dubbio  la  più  nobile  ed  elevata  figura 
di  patriota  per  tutto  quel  tempo  che  va  dal  tramonto  di  Napoleone 
al  sorgere  di  Mazzini.  Adolescente,  aveva  visto  cadere  in  difesa  del 
Piemonte  contro  i  Francesi  invasori,  nel  1796,  il  padre  suo,  ch'egli 
aveva  seguito  alla  guerra;  giovane,  si  tormenta  in  uno  sforzo  di  con- 
tinuo miglioramento  interiore,  spinto  a  sempre  superarsi  da  un  tra- 
vaglio, ognora  insoddisfatto,  di  cui  ci  rimane  il  fedele  racconto  in 
quelle  sue  Confessioni,  dove  l'anima  si  mette  a  nudo  davanti  allo  spec- 
chio della  propria  coscienza  morale.  Poi  il  pensiero  della  patria,  sotto 
la  forma  di  un  geloso  senso  di  indipendenza,  che  lo  rivolta  contro 
l'oppressione  francese,  e  con  intendimenti,  non  più  regionali,  ma  italiani, 
diventa  il  centro  ideale  della  sua  vita.  Prima  sindaco  (maire)  senza 
troppo  entusiasmo  nella  sua  natale  Savigliano  e  poi  sottoprefetto  napo- 
leonico alla  Spezia  (1812-1814),  il  1814  lo  trova  ufficiale  nell'esercito 
piemontese  che  invade  la  Francia;  ma  il  1815  sfata  le  sue  illusioni, 
riportando  il  Re  a  Torino  fra  le  baionette  di  stranieri  anche  più  abor- 
riti, gli  Austriaci.  Allora,  pur  continuando  ad  esercitare  le  sue  funzioni 
militari,  prima  come  ufficiale  nel  corpo  dei  Cacciatori,  per  cui  invoca 
con  lettere  frementi  una  patria  e  una  guerra,  poi  come  capo-ufficio 
ti  Ministero,  ei  si  stringe  in  intima  amicizia  eoa  Provana,  Ornato  e 
Balbo,  per  formare  quel  commovente  cenacolo  dei  Quattro,  dove  il 
culto  delle  lettere  si  univa  alle  più  nobili  preoccupazioni  politiche  e 
il  nome  dell'Alfieri  veniva  invocato  insieme  con  quello  d'Italia.  Man 
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mano  le  sue  idee  si  precisano  e  la  sua  attività  si  concreta;  ben  presto 
Federato,  entra  anch'egli  a  lavorare  nel  sotterraneo  laberinto  delle  co- 
spirazioni, finché,  alla  notizia  della  rivoluzione  napoletana,  il  suo  in- 
tuito politico  gli  detta  in  quelle  Speranze  degli  Italiani,  rimaste  incom- 
plete e  per  gran  tempo  inedite,  il  piano  ch'ei  tentò  realizzare  nel  1821, 
anticipando  il  programma  dei  neoguelfi.  Integrale  rappresentante  del 
Risorgimento,  ei  vuole  l'eguaglianza,  la  costituzione  e  l'indipendenza 
nazionale  garantita  da  un  Regno  Sabaudo  nell'Alta  Italia  e  da  una 
confederazione  di  tutti  gli  altri  Stati  della  penisola:  e  addita,  come 
mezzi  a  questo  scopo  supremo,  l'esercito  piemontese  e  i  principi 
Sabaudi,  ch'ei  crede  segretamente  favorevoli  alla  costituzione  o  pronti 
almeno  a  concederla  alla  domanda  di  un  popolo  animato  da  senti- 
menti liberali.  Così  pensa  che  si  possa  vincere  l'Austria,  prendendola 
alle  spalle,  mentre  il  nerbo  delle  sue  forze  è  impegnato  al  sud  contro 
i  Napoletani,  e  conta  sul  concorso  di  tutti  i  liberali  europei  per  tenere 
a  freno  le  velleità  d'intervento  de;  governi  reazionari. 

Vedremo  con  quanta  energia  egli  tentasse  di  realizzare  questo  suo 
generoso  piano,  la  cui  riuscita,  pur  troppo,  dipendeva  sopratutto  da 
due  incognite,  sulla  cui  reale  natuha  egli  si  illudeva:  la  condotta  dei 
Savoia,  i  veri  sentimenti  del  popolo  piemontese  e  italiano. 

Carlo  Alberto. 

Se  Santarosa  era  l'anima  di  tutto  il  movimento  liberale  piemon- 
tese, il  vagheggiato  capo  ufficiale,  a  cui  guardavano,  non  il  solo  Piemonte 
ma  tutta  l'Alta  Italia  e  la  Toscana,  e  su  cui  le  più  diverse  personalità, 
Monti,  Capponi,  Confalonieri,  avevano  posto  le  loro  patriottiche  spe- 
ranze, era  il  giovane  Principe  di  Carignano. 

Se  nonché  Carlo  Alberto  era,  pur  troppo,  uomo  ben  inferiore  alla 
parte  che  gli  altri  confidavano,  ed  egli  stesso  si  illudeva  di  poter  rap- 
presentare. Spirito  mescolato  del  giacobinismo  materno  e  delle  ten- 
denze conservatrici  dei  Savoia,  combattuto  fra  i  ricordi  napoleonici  e 
le  paure  d'oltretomba;  in  fondo,  assolutista,  per  convinzione  e  tem- 
peramento —  per  quanto  con  velleità  illuministiche  — ,  il  solo  senti- 
mento vero  saldo  e  chiaro  in  lui  è  l'odio  contro  l'Austria  per  zelo 
di  indipendenza  nazionale,  per  desiderio  di  conquista,  per  sospetto 
ch'essa  trami  allo  scopo  di  rubargli  il  trono. 

Ma  nell'azione  egli  è  irresoluto  per  un  istintivo  sospetto  della 
propria  inferiorità,  della  propria  impotenza  a  raggiungere  quegli  ideali» 
cui  la  mente  sognatrice,  fantasticamente  arsa  di  gloria,  s'è  vòlta;  e 
questo  è  il  vero  e  proprio  segreto  di  Carlo  Alberto,  che  ha  pòrto  il 
tema  a  tanti  e  svariati  scritti  (i  volumi  del  Costa,  di   Baurcgard,  del 
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Masi)  e  che  spiega  nello  stesso  tempo  V  Italo  Amleto  del  Mazzini  e 
il  Re  Tentenna  di  Domenico  Carbone. 

Ei  non  apparteneva  per  vero  alle  sètte,  come  con  inutile  zelo 
tenne  poi  a  dichiarare  negli  scritti  dettati  per  scagionarsi  dalle  accuse 
che  gli  mossero  i  liberali  dopo  i  fatti  del  '21  ;  ma  delle  sètte  aveva 
familiari  i  capi,  e  di  esse  conosceva  pienamente  i  segfreti.  Non  solo; 
ma  aveva  dato  al  loro  programma  chiara  adesione,  cercando  persino 
di  mettersi  anche  d'accordo  col  Gonfalonieri.  Le  giustificazioni  poste- 
riori non  valgono  ad  assolverlo  dalla  mancata  parola.  Perchè  non 
sentì  subito  gli  scrupoli  di  quell'onor  militare,  che  più  tardi  credette 
di  offendere,  forzando  la  mano  al  suo  legittimo  sovrano?  —  I  liberali 
lombardi  avevano  troppe  chiacchiere  e  poca  forza?  Ma  la  forza  non 
doveva  trovarsi,  secondo  quanto  era  convenuto,  nell'esercito  piemon- 
tese? Egli  si  era  ingannato  sui  sentimenti  del  Re,  che  credeva  più 
favorevole  al  programma  dei  cospiratori?  Ma,  se  non  Io  conosceva 
bene  lui,  che  era  così  vicino  al  trono,  chi  mai  poteva  conoscerlo?  —  Ar- 
rischiava in  un  tentativo  di  esito  incerto  il  suo  avvenire  regale,  giocando 
la  successione?  Anche  questo  doveva  ben  essergli  presente,  quando  co- 
minciò il  primo  discorso  di  indipendenza  e  di  guerra  coi  cospiratori  ! 

Per  essere  schietti  e  sinceri,  diremo,  dunque,  che  le  posteriori 
difese  di  Carlo  Alberto  sono  troppo  poco  convincenti.  Forse  per  la 
fortuna  d'Italia  è  stato  meglio  che  egli  ritraesse  il  piede  da  un  moto, 
in  cui  allora  si  sarebbe  inutilmente  sacrificato  ;  ma,  dal  punto  di  vista 
della  responsabilità  personale,  non  si  può  negare  che  il  Principe  avrebbe 
meglio  provveduto  al  suo  onore,  o  non  imbarcandosi  fin  da  principio 
in  un'impresa,  la  quale  presentava  tanti  rischi  ed  ostacoli,  o  seguendo 
fino  all' ultimo  quegli  uomini  che  s'eran  fidati  di  lui.  L'unica  attenuante 
è  la  sua  inesperta  giovinezza  ;  1'  unica  sua  difesa  sta  nel  posteriore 
sacrificio,  quando,  per  l'indipendenza  italiana,  osò  sacrificar  la  corona 
e  sofferse  morire  in  esilio. 

Federico    Gonfalonieri. 

\         Una  posizione  predominante,   fra  i  cospiratori  lombardi,  aveva 

^Federico  Confalonieri. 

Intelligenza  acuta  più  che  profonda,  dialettica  più  che  penetrante, 
ed  energia  singolare  di  volontà,  l'elemento  dominatore  del  suo  carat- 
tere è  un  orgoglio  rude  e  sprezzante  pel  gregge  umano,  che  derivava 
in  lui  dalla  coscienza  di  essere  una  di  quelle  personalità  superiori,  a 
cui  natura  ha  donato  come  una  invisibile  corona  regale  di  dominio 
sugli  uomini,  ma  che  fu  senza  dubbio,  ispirandogli  troppa  fiducia  in 
•è  e  lusingandolo  con  una  inferiore  valutazione  degli  avversari,  la  ca- 
gione prima  della  sua  perdita. 

10  —  Nuora  Rirista  Storica. 
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Un  grave  errore  di  leso  patriottismo  pesava  sopra  la  sua  giovi- 
nezza. Nemico  personale  di  Eugenio  Beauharnais  e  rivoltato  contro 
il  governo  francese  da  un  geloso  sentimento  di  indipendenza,  quale 
capo  degli  Italici  puri,  si  era  lasciato  trascinare  dal  partito  austria- 
cante dei  retrogradi  in  quella  tragicomica  sommossa  milanese  del 
1814,  che  fu  in  fondo  una  ribellione  del  tenace  campanilismo  ita- 
lico contro  il  Regno  nazionale.  Il  Gonfalonieri  non  fu  personalmente 
colpevole  di  avere  eccitato  al  lacrimevole  eccidio  del  Prina,  ma  fu, 
senza  dubbio,  fra  i  tumultuanti,  promotore,  e  la  sua  colpa  non  con- 
siste in  una  fantastica  complicità  in  quel  fatto  di  sangue,  ma  nel  non 
aver  compreso,  sviato  dalla  passione,  che  l'unica  maniera  di  raggiun- 
gere r  indipendenza  stava  nel  serrarsi  attorno  al  governo  esistente, 
unico  centro  di  organizzazione  dotato  di  un'amministrazione  e  di  un 
esercito  ;  perchè  le  belle  frasi  e  le  generose  idee  non  valgono  nulla 
se  non  sono  portate  sulla  punta  delle  spade,  specie  in  momenti, 
come  quello,  di  sconvolgimento  universale.  Egli  se  ne  accorse  ben 
presto,  quando,  inviato  a  Parigi  per  sostenere  la  causa  deli'  indipen- 
denza lombarda,  si  sentì  rispondere  da  Francesco  d'Austria  ch'essi 
ormai  dovevano  considerarsi  come  suoi  sudditi. 

Vuoto  di  illusioni  e  pieno  di  rimorsi,  egli  allora  si  allontana  dalla 
patria  e  viaggia  a  lungo  attraverso  l'Europa;  incontra  (e  ne  subisce 
l'ascendente)  Filippo  Bonarroti,  che,  già  compagno  dei  più  radicali  de- 
mocratici della  Rivoluzione  francese,  era  diventato  ora  il  padre  dei  co- 
spiratori di  tutto  il  continente,  e  tornato  in  Lombardia,  mentre  cura 
apertamente  l'educazione  popolare  e  il  progresso  civile  del  popolo,  da 
buon  filantropo,  diventa  il  capo  occulto  della  setta  dei  Federati,  che 
—  indipendentemente  da  quella  dei  Carbonari,  di  cui  erano  centro 
Pellico  e  Maroncelli  —  cercava  di  stendere  le  sue  fila  sotterranee  nella 
Lombardia  e  si  metteva  in  relazione  coi  Piemontesi  e  con  Carlo  Al- 
berto. Comprendendo  però  bene  come  ì  liberali  non  potessero  con- 
tare sul  popolo,  da  cui  del  resto  egli  diffidava,  temendo  il  rinnovarsi 
d'uno  di  quei  tumulti  del  '14,  che  avevan  lasciato  tanto  strascico  di  ver- 
gogna, subordina  ogni  principio  di  azione  pratica  all'entrata  in  Milano 
di  un  esercito  costituzionale  piemontese,  preparando  coi  pochi  amici  af- 
filiati il  disegno  d'un  sequestro  del  Governatore  Bubna,  i  quadri  della 
Guardia  Civica  e  del  nuovo  governo,  da  crearsi  immediatamente  dopo, 
e  stendendo  perfino  lo  schema  di  un  proclama  all'Europa  per  giusti- 
ficare l'annessione  del  Milanese  al  Piemonte. 

La  insurrezione; 

All'aprirsi  de!  1821,  gli  avvenimenti  della  Spagna  e  sopratutto  It 
rivoluzione  costituzionale  di  Napoli,  che,  scoppiata  l'anno  prima,  aveva 
trionfato  con  tanta  rapidità  e,  secondo  pareva,  in  maniera  definitiva, 
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eccitano  tra  i  liberali  un  fermento  singolare,  che  si  sfoga  in  anonimi 
fogli  volanti,  in  scritte  su  per  i  muri,  e  in  tutte  quelle  altre  inafferra- 
bili manifestazioni  deiropinione  pubblica,  che  prenunziano  lo  scop- 
pio di  qualche  moto  politico;  finché  un  incidente  più  grave  non  pone 
in  subbuglio  tutta  quanta  la  cittadinanza. 

Protagonisti  ne  furono  gli  studenti. 

Ricchi  di  quella  generosità  innata  della  giovinezza,  che  poi  si  perde 
man  mano  nel  tristo  commercio  della  vita,  e  di  quell'idealismo,  che 
inavvertitamente  ispira  l'abitudine  degli  studi  severi;  magnanimi  e  sven- 
tati, infiammabili  e  volubili,  un  po'  guasconi  e  temerari  per  caldezza 
di  sangue  —  gli  studenti  sono  sempre  stati  all'avanguardia  di  ogni 
moto  politico  ispirato  da  fini  di  altruismo  patriottico  e  umano,  e  nel 
Risorgimento  in  particolare,  come  ricorda  con  legittimo  orgoglio  il 
loro  inno  goliardico,  hanno  rappresentato,  quale  classe,  una  parte  di 
primaria  importanza.  Le  Università  sono  sempre  state  focolari  di  ri- 
bellione patriottica,  a  Torino  e  a  Padova,  a  Pavia  e  a  Modena,  a  Bo- 
logna e  a  Pisa;  più  d'uno  dei  loro  frequentatori  cadde  da  eroe  sui 
campi  di  battaglia  della  patria,  e  la  gloria  della  resistenza  di  Curta- 
tone  e  Montanara,  che  nel  1848  permise  a  Carlo  Alberto  la  vittoria  di 
Goito,  fu  gloria  unicamente  di  studenti. 

L'il  gennaio  alcuni  studenti  del  Vercellese,  un  po'  per  spavalderia, 
un  po'  per  buffoneria,  un  po'  senza  dubbio  con  intenzione  politica, 
nel  teatro  di  Angennes  stivato  per  una  serata  della  celebre  Marchionnì, 
si  erano  mostrati  con  un  berretto  rosso  a  fiocco  nero,  copricapo  che 
usava  dalle  loro  parti.  La  polizia,  sospettando  in  quei  due  aborriti 
colori  un  simbolo  carbonaro,  arresta  tre  degli  incauti,  e  provoca  così 
la  solidarietà  di  un'agitazione  violenta  dei  loro  compagni;  i  quali,  ba- 
sandosi sugli  antichi  privilegi,  sostenevano  che  i  colpevoli  non  pote- 
vano essere  arrestati  prima  di  essere  giudicati  dal  Censore  degli  studi. 
Gli  studenti  si  barricano  nell'Università  giurando,  che  non  usciranno 
prima  di  avere  ottenuta  la  liberazione  degli  arrestati;  il  Governa- 
tore, Thaon  di  Revel,  mentre  essi  attendevano  con  fiducia  l'esito 
delle  pratiche  fatte  in  loro  favore  dal  conte  Balbo,  fa  assalire  l'Uni- 
versità da  buon  nerbo  di  Granatieri  armati  di  baionette,  a  cui  si  erano 
aggiunti  come  volontari  alcuni  ufficiali  nobili  di  altri  corpi  per  dividere 
gli  allori  di  quella  gloriosa  operazione  di  polizia.  Vola  qualche  sasso 
da  parte  degli  studenti;  i  soldati  irritati  si  precipitano  contro  le  fra- 
gili barricate,  ne  hanno  facilmente  ragione,  e  inseguono  armati  quei 
giovanetti,  invano  chiedenti  pietà,  con  tanta  rabbia,  da  contaminare 
di  sangue  perfino  la  cappella  dell'Istituto.  Il  partito  reazionario,  fiu- 
tando nell'aria  odor  di  polvere,  sperava  così  di  intimorire  I  malinten- 
zionati con  un  esempio  anticipato;  ma  l'opinione  pubblica  si  dimostrò 
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sdegnata  di  quel  gratuito  eccìdio,  e  talune  delle  personalità  in  vista, 
fra  cui  persino  il  General  Gifflenga  e  Carlo  Alberto,  inviarono  osten- 
tatamente soccorsi  ai  numerosi  feriti. 

Seguirono  due  mesi  di  torbida  calma,  la  calma  ingannevole  che 
precede  lo  scoppio  d'un  temporale.  Poi  improvvisamente  l'arresto  di 
alcuni  cospiratori  di  alto  rango,  fra  cui  il  Principe  della  Cisterna,  ope- 
rato dalla  polizia  piemontese  per  comunicazioni  avute  dal  governo  di 
Francia,  impone  ai  capi  di  troncare  ogni  indugio.  Il  6  marzo,  Santa- 
rosa,  San  Marzano,  Lisio  e  Collegno,  tutti  quanti  ufficiali  superiori 
dell'esercito,  si  recano  da  Carlo  Alberto,  e,  ricordandogli  i  comuni 
legami  e  scopi,  dichiarano  che  è  venuto  il  momento  di  osare.  Carlo  Al- 
berto promette,  senza  giurare,  l'invocato  aiuto.  Ma,  appena  i  messag- 
geri della  rivoluzione,  sono  usciti  dal  gabinetto  del  Principe,  allo  spirito 
tentennante  del  giovane  si  presentano,  con  una  vivacità  non  mai  so- 
spettata, i  fantasmi  minacciosi  dell'onor  militare  tradito»  della  parentela 
ingannata,  della  successione  avventurata  a  un  gioco  rischioso  —  a 
dir  vero  tutte  riflessioni,  che  egli  avrebbe  dovuto  fare  in  precedenza, 
poiché,  se  v'era  colpa  nel  cospirare,  essa  era  già  stata  consumata  fin 
dal  primo  momento,  in  cui  egli  si  era  messo  in  contatto  coi  settari. 
Ma  —  più  grave  ancora  —  Carlo  Alberto  non  si  limita  a  ritirare  la  sua 
adesione;  dichiara  che  cercherà  con  ogni  mezzo  di  far  fallire  l'impresa. 
Questo  seguì  in  un  secondo  colloquio  coi  capi  cospiratori,  che  dovette 
essere  altamente  drammatico  e  in  cui  la  non  divulgata  leggenda  vuole 
che  perfino  uno  schiaffo  scendesse  sulle  guance  del  Principe  fedifrago. 
Carlo  Alberto,  sciolto  dagli  ultimi  scrupoli  per  l'offesa  subita,  informa 
addirittura  del  preparato  movimento  il  Ministro  della  Guerra.  Il  Prin- 
cipe dirà,  nei  suoi  posteriori  scritti  giustificativi,  che  non  fu  mai  car- 
bonaro e  non  ruppe  quindi  nessun  vincolo  di  setta  —  e  possiamo 
credergli  —  ;  ma  egli  non  può  negare  di  essere  stato  cospiratore,  in 
certa  maniera,  e  perciò  legato  ai  capi  con  vincoli,  che  la  parola 
data  e  l'onore  non  permettevano  di  spezzare  con  sì  inconsiderata  fa- 
cilità. 

Santarosa  e  i  suoi  compagni,  vedendo  mancare  il  principale  ap- 
poggio, decidono  di  portare  essi  stessi  il  contrordine  del  movimento, 
che  doveva,  secondo  i  concerti  presi,  iniziarsi  il  10  marzo;  ma,  mentre 
cavalcano  verso  destinazioni  diverse,  sono  sorpresi  in  viaggio  dalla 
notizia  che  ad  Alessandria,  il  9  marzo,  Ansaldi  è  insorto  inalberando 
la  bandiera  carbonara  sulla  città,  e  gridando  costituzione  e  guerra 
all'Austria.  Allora,  accettando  il  fatto  ormai  compiuto,  cercano  di  dif- 
fondere ovunque  l'insurrezione,  la  quale,  come  fiamma  che  si  diffonde 
colla  rapidità  del  lampo  lungo  la  striscia  di  polvere  d'una  miccia  già 
preparata,  incendia  qua  e  là  tutto  il  Piemonte;  arriva  a  Torino,  dove  la 
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cittadella  insorta  minaccia  il  bombardamento  della  città  se  non  ven- 
ga;io  soddisfatte  le  richieste  dei  liberali  ;  si  spinge  fino  a  Genova  dove 
trova  alimento  anche  fra  la  massa  popolare  ancor  calda  di  animosità 
regionale  contro  la  dinastia  piemontese;  e  sembra  ovunque  trionfare 
con  una  facilità  superiore  alle  previsioni  più  rosse. 

Ma  ecco,  essa  trova  un  primo  ostacolo  nel  Re  Vittorio  Emanuele. 
1  cospiratori  lo  speravano  non  nemico  della  costituzione  o  per  lo 
meno  disposto  a  concederla  senza  farsi  troppo  pregare,  se  richiesta 
dalla  cittadinanza;  il  vecchio  Re  era,  invece,  ad  essa  personalmente 
contrario.  Avrebbe  forse  ceduto  se  i  Ministri  tutti  si  fossero  mostrati 
favorevoli,  ma,  nella  loro  indecisione,  rimanendo  attaccato  alle  sue 
idee,  e  non  volendo  d'altra  parte,  per  bontà  d'animo,  rappresentar  la 
parte  repugnante  di  persecutore  del  suo  popolo,  egli  ricorse  al  comodo 
sistema  di  Pilato:  abdicò.  Non  però  a  favore  di  Carlo  Alberto,  come 
i  cospiratori,  nell'eventualità,  si  aspettavano,  bensì  a  favore  di  Carlo  Fe- 
lice suo  fratello,  delegando  al  Principe  di  Carignano  solamente  la 
reggenza.  Era  il  terzo  disinganno,  che  i  rivoluzionari  provavano  sul 
soggetto  di  Casa  Savoia. 

Ma  nemmeno  Carlo  Alberto  riposava  sur  un  campo  dì  rose.  In- 
viso al  tempo  stesso  ai  conservatori,  per  le  antiche  simpatie  liberali, 
e  ai  liberali,  per  la  recente  ingloriosa  ritirata,  ei  vorrebbe  bareni  me- 
narsi senza  prendere  nessun  partito  ;  ma  i  rivoluzionari,  conoscendone 
la  debolezza  di  carattere,  organizzano  delle  dimostrazioni  per  imporre 
la  costituzione  che  egli  alla  fine  si  lascia  contro  volontà  strappare, 
salva  la  conferma  di  Carlo  Felice.  Forse  si  illudeva  di  poter  trascinare 
lo  zio,  che  pure  ej^li  avrebbe  dovuto  ben  conoscere,  alla  ratifica  dei 
fatti  compiuti! 

Nelle  mani  di  Carlo  Felice  veniva  dunque  a  trovarsi  il  nodo  di 
tutto  il  problema.  Ma  la  rivoluzione,  che  aveva  proceduto  trionfando 
delle  deboli  resistenze,  come  un  torrente  il  quale  aggira  gli  ostacoli 
che  non  può  superare,  favorita  dalla  debolezza  di  carattere  dei  due 
principi  che  si  era  trovata  di  fronte,  incontra  ora  una  diga  insupe- 
rabile nella  ostinatezza  di  Carlo  Felice,  assolutista  come  gli  altri  due 
suoi  congiunti,  ma  uomo  duro,  autoritario,  collerico  e  orgoglioso,  la 
cui  naturale  cocciutaggine  veniva  rafforzata  dal  fanatismo.  Egli,  in 
un  accesso  di  bile,  straccia  in  faccii  al  latore  la  lettera  con  cui  Carlo 
Alberto  invocava  la  conferma  alla  concessa  costituzione,  e  gli  co- 
manda di  recarsi  a  Novara,  per  mettersi  agli  ordini  del  General  Della 
Torre  che  andava  raccogliendo  le  truppe  fedeli,  mentre  pubblica 
contemporaneamente  un  proclama,  in  cui  sconfessa  come  traditori  i 
capi  del  movimento  liberale  e  riafferma  la  sua  piena  volontà  assolu- 
tistica. 
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Allora  l'equivoco  fatale,  che  aveva  fin  qui  favorito  l'efimero  trionfo 
della  rivoluzione,  procurandole  consensi  anche  da  parte  degli  uomini 
d'ordine,  e  che  la  remissività  di  Vittorio  Emanuele  e  di  C4rlo  Alberto 
aveva  più  rinsaldato  che  scosso,  si  svela  isolando  in  mezzo  al  Paese 
i  rivoluzionari.  Essi  avevano  sperato  di  fare  una  rivoluzione  dinastica, 
per  così  dire,  d'accordo  col  Principe,  poiché  immaginavano  in  lui  sen- 
timenti liberali  che  solo  le  convenienze  politiche  gli  impedissero  di 
dimostrare,  e  lo  avevano  dato  ad  intendere  alla  maggior  parte  di 
quegli  ufficiali  e  soldati,  di  quegli  impiegati  e  borghesi  che  li  avevano 
seguiti,  sicuri  di  non  arrischiare  nulla,  poiché  in  fondo  non  avrebbero 
fatto  cosa  contraria  ai  capi  dello  Stato  e  al  loro  lealismo  monarchico. 
Ma  ora  l'equivoco  non  è  più  possibile.  L'esercito  che  essi  speravano 
di  gettare  unito  oltre  il  Ticino  si  divide  in  due  campi  contrari;  mentre 
nel  Paese  stesso  i  conservatori  rialzano  il  capo  e  la  massa  popolare,  che 
pensavano  guadagnata  alle  nuove  idee,  si  disinteressa  completamente 
di  quella  rivoluzione,  che  non  capisce  né  nei  suoi  principi,  né  nelle 
sue  formule,  tanto  da  parlare,  deformando  goffamente  le  parole,  di 
Constipassion  d*  Spagna  o  d'  Montagna!  C'è  ancora  uno  scampo: 
Carlo  Alberto.  Se  l'erede  presuntivo  del  trono  rimarrà  coi  costituzio- 
nali, nascondendosi  il  proclama  di  Carlo  Felice  o  svalorizzandolo,  come 
dettato  da  un  Principe  non  libero  di  sé  perchè  prigioniero  dei  nemici 
ereditari  del  suo  Paese,  si  può  trattenere  ancora  sul  nuovo  governo 
un  raggio  di  legalità,  che  impedisca  il  suo  definitivo  abbandono  da 
parte  della  massa.  Ma  Carlo  Alberto,  spinto  dai  suoi  rimorsi  e  dalle 
sue  paure,  si  sottrae  in  modo  subdolo,  dopo  avere  ostentatamente 
dimostrato  la  sua  intenzione  di  restare,  lasciando  il  governo  alla  Giunta 
provvisoria  già  in  carica  e  nominando  reggente  al  Ministero  della 
guerra  Santorre  di  Santarosa,  per  riparare  a  Novara. 

La  dittatura  di  Santarosa. 

Allora,  nello  smarrimento  dei  liberali,  privi  di  tutti  gli  sperati 
appoggi  dinastici,  nella  titubanza  di  un  governo,  nato  ieri,  che  si  tro- 
vava improvvisamente  fuori  della  legalità,  Santorre  Santarosa  raccoglie 
nelle  mani  robuste  la  bandiera  minacciata  della  rivoluzione.  L'occa 
sione  rivela  l'uomo:  colui  che  fin  adesso  altro  non  era  stato  se  non 
uno  fra  i  capi  cospiratori,  si  dimostra,  al  cimento  dei  fatti,  il  vero 
grande  rappresentante,  il  duce  supremo  e  sovrano  del  moto  piemon- 
tese. Più  tardi  egli,  nella  ipercritica  della  sua  coscienza  sempre  in- 
quieta, si  accuserà  di  errori;  ma  noi,  valutando  giustamente  le  dif- 
ficoltà, da  cui  fu  ostacolata,  e  le  necessità,  da  cui  la  sua  possibile  azione 
fu  limitata,  dobbiamo   riconoscere  cne  nessuno  avrebbe  potuto  far 
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meglio  di  lui.  Il  geniale  pensatore  e  patriotta  francese  Cousin,  leggendo 
la  narrazione  di  quegli  avvenimenti,  poi  pubblicata  anonima  dal  pro- 
tagonista, esclamerà:  C'era  in  Piemonte  un  uomo! 

Un  uomo  che  non  disperava  ancora! 

Santarosa  pensava  di  poter  unire  tutto  quanto  l'esercito  piemon- 
tese e  portarlo  alla  guerra  contro  l'Austria,  stimolando  lo  spirito 
bellicoso,  lo  zelo  di  indipendenza  e  l'odio  antiaustriaco  dei  suoi  com- 
patrioti: i  Principi,  sia  riprendesse  il  trono  Vittorio  Emanuele  —  il 
che  sarebbe  stato  il  meglio  — ,  sia  vi  ascendesse  Carlo  Alberto  o  vi 
rimanesse  Carlo  Felice,  trascinati  dal  fatto  compiuto  di  una  guerra 
vittoriosa,  che  avrebbe  loro  offerto  la  sempre  sognata  Lombardia,  si 
sarebbero  riconciliati  coi  rivoluzionari  e  col  loro  programma.  Ma,  per 
agire  in  questo  senso,  bisognava  insistere  ancora  nell'equivoco  origi- 
nario di  tutto  il  movimento  politico:  indi  Santarosa  affermerà  alta- 
mente la  legittimità  del  suo  governo,  delegatogli  dal  Reggente,  la  quale 
gli  permette  di  tenere  in  pugno  le  leve  della  macchina  burocratica  e 
militare  dello  Stato;  dichiarando  nulli  i  proclami  di  Carlo  Felice,  che, 
circondato  dai  nemici  del  suo  popolo,  non  può  ave^e  libertà  né  d'azione 
né  di  parola.  Un  nobile  proclama  ecciterà  i  fieri  Piemontesi  alla  guerra 
contro  l'odiato  nemico  per  la  difesa  della  patria  e  della  costituzione, 
per  la  conquisia  della  Lombardia  in  nome  dei  loro  Re,  mentre  feb- 
brilmente, con  energia  sapiente  e  decisa,  si  chiamano  i  soldati  ai  de- 
positi, e  si  preparano  vettovaglie  e  munizioni  pel  corpo  d'esercito 
destinato  all'invasione,  che  si  va  raccogliendo  e  concentrando  nei 
pressi  di  Novara. 

Ma  una  nuova  e  più  grave  notizia  viene  a  sperdere  per  sempre 
queste  magnanime  speranze:  i  Napoletani,  la  cui  resistenza  doveva 
essere  una  delle  premesse  necessarie  dell'invasione  piemontese,  si  erano 
sbandati  quasi  senza  combattere  alle  prime  fucilate  degli  Austriaci 
(23-25  marzo  1821).  Solo  allora  Santarosa  si  convinse  che  la  rivoluzione 
era  condannata  a  fallire;  tuttavia  ei  non  si  smarrì,  pensando  almeno  a 
salvarne  l'onore;  e  inviò  ordine  al  Regis,  comandante  del  piccolo  eser- 
cito costituzionale,  di  portarsi  contro  Novara.  La  bandiera  tricolore 
sventolante  sulla  prima  linea  di  quelle  schiere  non  avrebbe  dunque  ec- 
citato nessun  moto  nell'animo  degli  altri  Piemontesi  di  Novara  ?  Non  li 
avrebbe  chiamati  sotto  di  sé,  per  raccoglierli  tutti  quanti  all'impresa, 
pur  sempre  grande,  anche  se  disperata,  per  guidarli  oltre  Ticino  a 
salvare  l'onor  della  patria,  giacché  altro  non  si  poteva  fare,  in  una 
gloriosa  sconfitta?  Oppure  i  regi  avrebbero  accolto  i  costituzionali  a 
fucilate  :  ebbene,  meglio  così,  meglio  che  decidessero  fra  loro  la  con- 
tesa, evitando  al  Piemonte,  la  vergogna  di  un  intervento  austriaco! 
Così,  senza  tuttavia  intralciare  i  tentativi  di  una  mediazione  (che  sarebbe 
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stata  una  mezza  vittoria)  da  parte  dell'ambasciatore  russo,  il  quale 
sperava  ottenere  la  pace  con  una  amnistia  e  uno  statuto,  i  quali  sal- 
verebbero il  Paese  dalla  sventura  dell'occupazione  straniera,  il  Santa- 
rosa  rimane  al  suo  posto,  senza  commuoversi  per  un  secondo,  e 
ancor  piti  esplicito,  proclama,  con  cui  Carlo  Felice  lo  «confessava, 
dichiarando  traditore  chiunque  non  accorresse  a  Novara  sotto  la  ban- 
diera legittimista  del  generale  Della  Tprre. 

Intanto  il  dramma  precipitava  fatalmente  alla  catastrofe.  In  una 
scaramuccia  accesasi  il  9  aprile  nei  pressi  di  Novara,  i  costituzionali 
ebbero  la  sgradita  sorpresa  di  trovarsi  di  fronte,  a  fianco  delle  divise 
dei  loro  fratelli  dell'esercito  regio,  le  bianche  giubbe  dei  soldati  austriaci. 
L'avvenimento  che  Santarosa  aveva  tentato  deprecare  si  era  già  com- 
piuto: chiamati  dalla  miopia  reazionaria  di  Carlo  Felice,  i  tradizionali 
nemici  mettevano  pipde  nel  Piemonte.  Scossi  e  turbati  da  quell'appa- 
rizione insospettata,  su  quei  campi  fatalmente  destinati  alla  sventura 
d'Italia,  i  rivoluzionari,  che  erano  del  resto  inferiori  di  metà  ai  loro 
avversari,  si  ritirarono  dopo  una  breve  resistenza,  e  in  seguito  si  sban- 
darono. 

Santarosa  tentò  ancora  riannodare  le  forze  disperse  in  un  ulte- 
riore centro  di  resistenza,  prima  ad  Alessandria,  poi  a  Genova,  dove, 
caduto  in  mano  ai  carabinieri,  fu  salvato  miracolosamente  dal  patibolo 
per  opera  di  un  avventuriero  polacco  e  di  alcuni  studenti  che  si  pre- 
cipitarono a  liberarlo  —  ma  senza  frutto.  Allora,  con  la  compiacente 
tolleranza  delle  autorità  legittime,  si  imbarcò  per  l'esilio  in  compagnia 
degli  altri  suoi  amici  più  compromessi. 

I  conservatori  festeggiarono  la  sconfitta  liberale  con  luminarie  e 
Te  Deum,  ripetuti  perfino  tre  volte.  Carlo  Felice,  che,  per  punire  i 
Torinesi  rei  di  liberalismo,  privò  per  qualche  tempo  ancora  la  capitale 
della  sua  preziosa  presenza,  ordinò  da  Modena  ai  tribunali  il  massimo 
rigore.  Il  buon  senso  dei  magistrati  corresse  e  temperò  la  crudeltà 
regia,  e  così  delle  novanta  condanne  a  morte  ne  furono  eseguite  spio 
due  per  la  loro  tacita  connivenza  a  favorire  la  fuga  dei  compromessi. 
Ma  insulto  sentito  da  quasi  tutti  i  Piemontesi,  gelosi  della  indipen- 
denza, fu  l'occupazione  austriaca,  che  il  Re  stipulò  fino  al  1823. 

Le  vicende  degli  esuli. 

Accompagniamo  ora,  per  le  diverse  vie  del  loro  egualmente  do- 
loroso esilio,  le  figure  dei  protagonisti  sopravissuti  alla  catastrofe. 

Santarosa,  riparato  dapprima  nella  Svizzera,  donde  ci  lasciò  nelle 
sue  memorie  vivi  quadri  foscoliani  di  spettacoli  naturali,  contemplati 
e  disegnati  con  la  mestizia  dell'esule  che  ha  perduto  la  famiglia  e  la 
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patria,  passa  quindi  in  Francia,  sospinto  in  questa  terra,  a  lui  prima 
odiosa,  dal  dovere,  che  gli  impone  di  rispondere,  in  nome  del  suo 
partito  e  dei  suoi  calunniati  compagni,  ad  alcuni  libelli  reazionari 
apparsi  sui  moti  del  '21.  E  pubblica  quell'opuscolo  De  la  Revolution 
piemontaise,  interessante  oltre  ogni  dire,  perchè  cronaca  veritiera  di 
chi  ne  fu  protagonista,  e,  nello  stesso  tempo,  saggio  di  interpretazione 
storica,  in  cui  con  stile  semplice  ed  energico  e  con  assoluta  superio- 
rità di  spirito  ei  cerca  le  cause  dell'insuccesso  nella  ritirata  di  Carlo  Al- 
berto e  neila  sconfitta  napoletana,  rimanendo  sempre  chiuso  nella 
magnanima  illusione  di  rappresentare  il  sentimento  comune  del  suo 
Paese.  Illusione  che  gli  toglie  di  scorgere  nell'assenteismo  indifferente 
del  popolo  la  ragione  prima  della  sconfitta,  ma  che  gli  conserva  sem- 
pre verde  la  fiducia  dell'avvenire;  onde,  in  contrasto  alle  contingenze 
così  tristi  del  momento,  il  libro  si  chiude  generosamente  affermando 
che  la  vittoria  dei  reazionari  non  può  essere  se  non  effimera  e  che 
l'emancipazione  italiana  sarà  l'opera  del  secolo  XIX. 

Molestato  dal  governo  che  lo  tiene  in  carcere  per  due  mesi  e  poi 
lo  confina  in  una  città  di  provincia,  sopratutto  dopo  che  egli  ne  ebbe 
smentito  in  una  coraggiosa  lettera  le  affermazioni  circa  al  trattamento 
degli  esuli,  nonostante  l'amicizia  intima,  che  lo  aveva  legato  al  Cou- 
sin,  il  Santarosa  domanda  il  passaporto  per  l'Inghilterra,  dove  incontra 
Foscolo  e  Berchet,  Pecchio,  e  Pepe,  il  fiore  del   liberalismo   italiano 
colà  scampato  dalle  forche  in  quella  che  andava  sempre  più   diven- 
tando la  novella  patria  degli  esuli.  Trova  da  vivere,  o  da  vegetare, 
I  lavorando  per  editori  e  per  scuole;  ma  l'animo  suo,  troppo  grande 
j  per  l'angustia  di  quella  esistenza  monotona  e  grigia,  arso  dalla  febbre 
!  che  tormenta  gli  uomini  d'azione  condannati  all'ozio,  privo  della  grande 
!  virtù  della  pazienza,  non  sa  aspettare  per  serbarsi  ai   tempi    migliori 
con  tanto  sicura  fede  da  lui  stesso  vaticinati,  e  finisce  col  cambiare  la 
penna  colla  spada,  com'era  slato  suo  primo  proposito.  La   Grecia  è 
insorta  contro  i  Turchi;  l'ambasciata  ellenica  gli  fa  grandi  promesse, 
!  ed  egli  parte,  anticipando  il  gesto  e   il  destino  di   Byron,  per  porre 
f  al  servizio  di  una  patria,  ribellatasi  a  libertà,  la  sua  spada  inoperosa, 
nel  nome  di  quella  solidarietà  democratica  che,  secondo  il  motto   di 
I  Béranger,  doveva  costituire  una  Santa  Alleanza  dei   popoli  contro  i 
I  Re,  e  di  quella  fratellanza  di  destino,  ch'ei  fin  dal  suo  primo  libro 
I  aveva  dimostrato  legare  all'Italia  la  Grecia. 

Ma  quelle  promesse  erano  state...   promesse  greche.  Il  Governo 

i  Provvisorio  ellenico,  temendo  di  compromettersi  colla  Santa  Alleanza, 

I  declina  i  servizi  di  lui,  ed  egli,  per  fedeltà  più  alla  sua  idea  che  agli 

I  uomini  immeritevoli,  domanda  di  combattere  come  semplice  soldato 

col  falso  nome  di  Derossi.  L'eroico  fantaccino,  che  portava  nel  suo 
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zaino  Shakespeare  e  Tacito,  affronta  silenziosamente  le  fatiche  e  i  peri- 
coh"  della  campagna.  Da  Navarrino  si  fa  inviare  a  Sfacteria,  perchè 
vuole  vedere  i  Turchi  più  da  vicino,  e  quivi  rifiuta  di  fuggire  all'assalto 
dei  nemici,  di  gran  lunga  più  numerosi,  e  rimanda  l'unico  compagno, 
rimastogli  accanto,  con  queste  parole  :  «  Dite  agli  altri  che  c'è  almeno 
uno  che  si  batte  !  »  E  scompare  nella  strage,  senza  che  il  suo  cada- 
vere sia  mai  piti  ritrovato,  come  uno  di  quegli  eroi  antichi,  che  la 
fantasia  dei  Greci  favoleggiava  assunti  ai  cieli  (1825).  Una  lapide  mu- 
rata più  tardi  per  opera  del  Cousin  ricorda,  all'imboccatura  di  una 
grotta,  dove  la  tradizione  lo  fa  cadere,  il  nome  dell'eroe  del  '21,  di 
Colui  che  avrebbe  potuto  essere,  nel  '48  o  nel  '59,  un  vittorioso  gene- 
rale piemontese  o  il  più  intelligente  ed  energico  collaboratore  di  Cavour; 
e  invece  inaugurava  col  suo  sacrifìcio  quel  glorioso  martirologio  degli 
Italiani  morti  per  la  Grecia,  che  doveva  finire  ottanta  anni  dopo  col 
generoso  sangue  romagnolo  di  Antonio  Fratti  ! 

Carlo  Alberto  aveva  invano  sperato  di  placare  colla  pronta  obbe- 
dienza la  bile  del  fanatico  zio;  il  quale  non  accettò  scuse;  rifiutò  di 
vederlo  quasi  fosse  un  essere  infetto  da  evitarsi  per  precauzione, 
e  gli  impose  di  ritirarsi  in  Toscana  presso  il  Granduca  suo  suo- 
cero. Il  malavventurato  passò  delle  brutte  ore,  combattuto  fra  il 
rimorso  di  aver  mancato  ai  suoi  doveri  (di  Principe  —  non  di  cospi- 
ratore —  che  a  questo  riguardo,  allora,  non  pareva  molto  sensibile) 
e  i  timori  di  perdere  la  successione  per  le  insidie  dell'Austria,  ch'egli 
sospettava  volesse  far  abrogare  la  legge  salica,  vigente  presso  Casa 
Savoia,  per  mettere  sul  trono  del  Piemonte  il  Duca  di  Modena,  sua 
creatura.  E  infatti  un  tentativo  di  simìl  genere  ci  fu;  ma,  pare  impos- 
sibile, non  da  parte  dell'Austria.  Questa,  come  sostenitrice  del  prin- 
cipio di  legittimità,  non  voleva  dimostrarsi  colpevole  di  una  sì  patente 
offesa  ad  esso,  e  temeva  d'altra  parte,  diseredando  Carlo  Alberto,  di 
mettere  quell'arma,  definitivamente,  nelle  mani  dei  liberali  ;  si  sarebbe 
piuttosto  accontentata,  conoscendo  la  natura  debole  del  Carignano, 
d'un  semplice  giuramento  che  lo  obbligasse  a  non  mutare  la  costitu- 
zione del  suo  Paese  quando  fosse  salito  al  trono.  Chi  invece  nel  suo  fa- 
natismo di  assolutista,  pensò  per  molto  tempo  ad  escluderlo  —  non  però 
in  prò  del  Duca  di  Modena,  ma  a  favore  del  figliolo,  il  futuro  Vitto- 
rio Emanuele  II  —  fu  proprio  Carlo  Felice;  il  quale  cercava  zelantemente 
le  prove  della  colpevolezza  del  Principe  e,  non  avendole  trovate  in  Pie- 
monte, dove  tutti  i  più  compromessi  si  erano  salvati,  domandò  all'Austria 
di  vef'ere  i  costituti  dei  carcerati  lombardi.  Da  questi,  per  quanto 
Carlo  Alberto  abbia  allora  e  poi  dichiarato  che  nulla  era  emerso  a  suo 
carico,  veniva  chiaramente  dimostrato  come  egli  avesse  stretto  legami 
compromettenti  coi  cospiratori,  insieme  ai  quali  aveva  perfino  steso 
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piani  di  azidne  concreta.  Era  proprio  quello  che  Carlo  Felice  cercava 
per  dare  ai  suoi  sospetti  la  certezza  matematica  e  al  vagheggiato  prov- 
vedimento la  impronta  della  legalità!  Ma  perciò  appunto  l'Austria 
—  non  si  direbbe  —  glieli  negò. 

Carlo  Alberto  potè  quindi  cavarsela  relativamente  a  buon  mer- 
cato; ma,  per  dare  una  prova  tangibile  del  suo  ravvedimento,  dovette 
andare  a  combattere  in  Ispagna  contro  i  liberali,  nelle  cui  file  si  tro- 
vano alcuni  dei  suoi  antichi  compagni  di  cospirazione  a  difendere 
quella  bandiera  di  libertà  che  egli  aveva  iX\%^xÌ7Xo,  ^tx  espiar  di  gloria 
il  breve  fallo  al  Trocadero  ;  mentre  attorno  al  suo  capo  infuriavano 
le  maledizioni  degli  esuli  nella  tremenda  invettiva  del  Berchet: 

Esecrato,  o  Carignano, 
va  il  suo  nonie  in  ogni  gente; 
non  v'è  clinui  sì  lontano 
dove  il  tedio,  lo  squallor, 
la  bestemmia  d'un  morente 
non  ti  gridi  traditor  ! 

Infelice  Principe,  che  molti  speravano  l'eroe,  e  fu  solo  il  martire 
dell'indipendenza  italiana,  nessuno  poteva  allora  immaginare  che  avrebbe 
un  giorno  scontato  il  suo  fallo  contro  la  libertà,  offrendo  per  quella 
stessa  C-iusa,  ieri  disertata,  le  ricchezze  la  corona  la  vita  sua  e  dei 
figli,  e  morendo  in  esilio,  accomunato  con  quelli,  che  erano  state  sue 
vittime  dalla  medesima  passione  e  dal  medesimo  sacrificio,  onde  Giosuè 
Carducci,  il  poeta  nazionale  della  Terza  Italia,  immaginò  placata  l'ira 
divina  in  quella  meravigliosa,  notissima  finale  del  Piemonte  dove  l'inno 
sale  con  un  crescendo  trascinante  alle  vette  supreme  della  lirica  pa- 
triottica ! 

Intanto  in  Lombardia,  per  le  denunzie  anonime  di  un  vero  e  pro- 
prio agente  provocatore  in  veste  di  gentiluomo,  il  Castilla,  che  egli 
aveva  ammesso  alla  sua  confidenza,  e  per  le  mezze  rivelazioni  strap- 
pate all'inesperienza  del  suo  giovane  amico  Pallavicino,  Federigo  Con- 
falonieri  viene  arrestato.  Nonostante  gli  fossero  già  da  tempo  per- 
venuti avvisi  non  equivoii,  perfino  da  parte  del  General  Bubna,  egli 
non  volle  salvarsi  finch'era  a  tempo;  un  po'  per  una  quasi  morbosa 
ipersensibilità  morale,  onde  gli  pareva  cosa  vile  abbandonare  gli  amici 
nel  pericolo,  un  po'  per  orgogliosa  fiducia  in  sé,  onde  si  teneva  sicuro 
di  sfuggire  con  la  sua  dialettica  alla  condanna,  un  po'  perchè  contava, 
se  mai,  di  scampare  all'ultimo  momento,  per  una  porta  segreta  ch'egli 
aveva  all'uopo  preparata  nel  suo  appartamento.  Però,  quando  la  po- 
lizia si  presentò  per  arrestarlo,  egli  tentò  invano  di  fuggire  :  la  porta 
fatale,  non  si  sa  come  né  da  chi,  era  stata  murata  I  V'era  certo  fra  ì 
suoi  stessi  domestici  qualche  traditore. 
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Cominciato  il  processo,  egli  dapprincipio  colla  meravigliosa  pa- 
dronanza di  se  stesso  e  colla  finissima  abilità  dialettica  riuscì  a  con- 
fondere i  suoi  inquisitori;  ma  venne  inviato  in  loro  soccorso  il  giu- 
dice Salvottì,  appena  appena  sciolto  dal  processo  i^eiiico-Maronceiii. 
Per  quanto  il  Luzio  sia  riuscito  a  scagionarlo  dell'accusa  di  illega- 
lità ufficiale,  dimostrando  che  questi  non  oltrepassò  le  istruzioni  del 
codice  austriaco,  nessuno  può  assolvere  il  Salvotti  dalla  colpa  di  essere 
un  rinnegato,  che  pose  il  suo  indubbio  ingegno  giudiziario  e  la  sua 
esatta  e,  direi  quasi,  coscenziosa  laboriosità  al  servizio  degli  oppres- 
sori del  suo  Paese.  Sotto  l'abile  schermaglia  del  Salvotti,  che  ricorre 
anche  ai  mezzi  della  così  detta  mozione  degli  affetti,  Gonfalonieri  finisce 
col  confessare  il  suo  delitto  di  opinione  e  ammettere  di  avere  inviato 
una  lettera  al  San  Marzano,  pur  volendo  troppo  ingenuamente  distin- 
guere l'idea  dal  fatto,  senza  pensare  che,  per  un  magistrato  austriaco 
sopratutto,  proprio  Videa  era  colpevole.  Secondo  la  legge  austriaca, 
ch'egli  non  conosceva,  c'era  un'altra  strada,  l'unica,  di  salvezza:  la 
negativa  assoluta,  anche  di  fronte  alle  testimonianze  più  schiaccianti, 
che  non  avrebbe  permesso  ai  giudici  di  emettere  una  sentenza  capi- 
tale: ma  forse  quel  mezzo  di  difesa  gli  parve  troppo  ingenuo  e,  direi 
quasi,  degradante  per  la  coscienza  avvezza  a  non  dire  mai  altro  che 
il  vero. 

Condannato  così  a  morte,  poi,  per  commutazione  di  pena,  al 
carcere  duro,  il  Gonfalonieri  si  avvia  allo  Spielberg,  dove  arriva  —  in 
quell'orrido  sepolcro  di  vivi!  —  dopo  un  drammatico  colloquio  col 
Conte  di  Metternich,  che  aveva  fatto  l'onore  al  prigioniero  di  una 
sua  visita  per  cercare  invano  di  strappargli  ulteriori  rivelazioni.  E  là, 
nella  sventura,  la  figura  del  Gonfalonieri  giganteggia.  Egli  si  fa  un 
piedestallo  dei  suoi  dolori.  In  mezzo  alle  più  dure  privazioni  e  soffe- 
renze fisiche,  personalmente  sorvegliate  e  graduate  dall'Imperatore  Fran- 
cesco, fra  le  ancor  più  angosciose  torture,  intellettuali  e  morali, 
segregato  dal  mondo,  lontano  dalla  famiglia  e  dalla  moglie,  Federigo 
non  si  piegò  a  nessuna  rinunzia,  a  nessuna  abiura,  a  nessuna  pre- 
ghiera, chiuso  nell'impassibilità  adamantina  dei  forti  che  sdegnano 
abbassarsi  alle  querimonie  delle  femminucce.  Ma  quando,  nel  1836, 
per  la  morte  del  suo  coronato  carnefice,  potè  uscire  amnistiato,  egli 
era  distrutto  nel  fisico  e  nel  morale.  Differente  da  Pellico  che  si  era 
convertito  alla  religione  dei  suoi  persecutori,  abbandonando  per  sem- 
pre le  velleità  liberali,  Gonfalonieri  conservò  intatta  la  fede  per  la 
quale  aveva  sofferto;  ma  la  molla  vitale,  ormai,  per  troppo  sforzo, 
deformata  oltre  quello  che  i  fisici  chiamano  limite  di  elasticità,  gli 
negava  per  sempre  il  piacere  e  il  dovere  dell'azione.  Per  dieci  anni 
egli  vagò  ancora,  come  un'ombra  tornata  dal  regno  del  mistero  nel 
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mondo  dei  viventi,  segno  di  infinita  venerazione  da  parte  dei  patriotti, 
e  morì  nel  1846,  nell'atto  di  tornare  in  patria  per  respirare  l'aura  rin- 
novatrice  che  le  prime  riforme  di  Pio  IX  avevano  mossa,  ai  piedi 
delle  Alpi,  come  Mosè  in  vista  della  Terra  promessa. 

Significato  e  valore  del  moto» 

Invano,  in  quell'ode,  dove  il  sentimento  nazionale  nel  suo  duplice 
scopo  di  indipendenza  e  di  unità  si  esprime  colle  forme  solenni  e 
composte  d'un  verdetto  della  giustizia  divina,  Alessandro  Manzoni 
aveva,  come  in  visione  di  vate,  immaginato  l'esercito  costituzionale 
del  Piemonte  di  qua  dal  Ticino,  per  liberare  i  fratelli  lombardi  dal 
giogo  austriaco  nel  nome  d'Italia.  Compiuta  la  sua  breve  parabola, 
la  rivoluzione  pfemontese  cadeva  sconfitta,  esattamente  ventotto  giorni 
dopo  il  suo  inizio,  dopo  una  scaramuccia  in  cui  il  numero  dei  morti 
da  ambedue  le  parti  belligeranti  era  salito  alla  cifra  totale  di  dieci... 

Ma  perchè  mai  un  movimento,  iniziato  con  tanta  felicità  e  trion- 
fatore con  tanta  fortuna,  era  fallito  con  una  rapidità,  che  rendeva 
ancora  più  dolorosa  la  sua  sconfitta? 

Non  davvero  per  la  insufficenza  dei  capi.  Gli  errori  individuali, 
che  Mazzini  elencò  criticando  tutti  i  precedenti  tentativi  patriottici, 
innanzi  la  fondazione  della  Giovane  Italia^  non  basterebbero,  anche 
quando  fossero  tutti  dimostrati,  a  spiegare  la  così  poco  sospettata 
debolezza  dei  rivoluzionari  e  il  così  facile  trionfo  della  rea7Ìone,  la 
quale  non  era  certo  capeggiata  da  duci  più  intelligenti  ed  energici. 
Santorre  di  Santarosa  si  era  rivelato  senza  dubbio  un  grande  uomo 
d'azione,  anche  nel  campo  pratico,  pronto  deciso  energico,  organiz- 
zatore tanto  più  sapiente  in  quanto  aveva  già  fatto  le  sue  prove  quali 
sindaco  e  sottoprefetto  napoleonico  e  capo-ufficio  al  Ministero  della 
Guerra.  La  fiducia  nei  Principi  di  Casa  Savoia  non  era  una  imperdo- 
nalile  ingenuità;  era  anzi  in  parte  autorizzata  dal  contegno  equivoco 
di  Carlo  Alberto;  —  e  come  del  resto  il  pronunciamento  militare, 
che  avrebbe  voluto  condurre  quei  Principi  alla  guerra  contro  l'Austria 
per  conquistar  loro,  insieme  colla  Lombardia  e  col  Veneto,  la  Corona 
del  Regno  d'Italia,  poteva  volgersi  contro  di  essi  ?  Ne  si  può  dire  che 
i  liberali  fondassero  le  loro  speranze  sull'aiuto  straniero,  che  anzi  il 
carattere  più  saliente  del  moto  è  una  esagerata  gelosia  di  indipen- 
denza, che  anticipa  a  trent'anni  di  distanza  il  magnanimamente  irreali- 
stico grido  del  '48:  U Italia  farà  da  sé.  E  nemmeno  —  per  quanto  a 
prima  vista  possa  parere  il  contrario  —  contribuì  alla  sconfitta  piemon- 
I  tese  il  mancato  accordo  coi  cospiratori  napoletani  :  probabilmente  una 
I  intesa  precisa  avrebbe  messo  in  luce  l'inconscia  rivalità,  che  spingeva 
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i  rivoluzionari  del  Nord  e  del  Sud  ad  allettare  i  loro  Re  alla  costitu- 
zione collo  stesso  miraggio  della  Corona  d'Italia.  Del  resto  il  momento 
era,  anche  senza  diretto  accordo,  bene  scelto,  perchè  non  pareva  troppo 
domandare  ai  60.000  Napoletani  —  se  non  la  vittoria  —  almeno  una 
resistenza  un  po'  pili  lunga,  che  inchiodasse  laggiù  le  milizie  austria- 
che, aprendo  intanto  la  Lombardia  all'invasione  di  50.000  Piemontesi. 

La  causa  della  sconfitta  rivoluzionaria  si  trova,  non  nelle  deficenze 
individuali,  ma  nella  forza  delle  cose,  nella  conformazione  dell'ambiente, 
nella  volontà  delle  masse,  che  sola  muove  o  ferma,  in  ultima  istanza, 
la  storia,  nella  necessaria  contrarietà  europea  a  quel  movimento,  che 
prendeva  a  rovescio  l'assolutismo  allora  regnante  per  tutto.  L'instau- 
razione di  un  governo  costituzionale  avrebbe  per  forza  messo  il  Regno 
sabaudo  contro  la  lega  reazionaria  dei  monarchi  assoluti;  mentre  la 
conquista  dell'Alta  Italia  non  si  poteva  compiere  che  in  seguito  a  una 
guerra  vittoriosa  contro  l'Austria.  E  come  il  piccolo  Piemonte,  che  si 
era  man  mano  ingrandito,  appoggiandosi  alternativamente  a  una  delle 
due  eterne  rivali,  Francia  e  Austria,  contro  l'altra,  avrebbe  potuto  da 
solo  muovere  a  quest'ultima  una  guerra  offensiva,  senza  avere  nem- 
meno l'aiuto  indiretto  dei  Napoletani,  che,  al  primo  apparire  dell'in- 
segna gialla  e  nera,  si  erano  sbandati  senza  combattere  ?  11  problema 
italiano  era  troppo  intimamente  legato  al  problema  europeo,  per  poter 
essere  risolto  dagli  Italiani  soli  :  non  aver  capito  ciò  determinò  tutte 
le  nostre  sconfitte  fino  al  *49:  l'aver  lucidamente  visto  questa  dipen- 
denza è  il  più  grande  merito  del  conte  di  Cavour. 

E  fosse  almeno  tutto  il  Piemonte  stato  unanime  in  questo  tenta- 
tivo già  disperato  al  suo  inizio  !  La  vittoria  non  sarebbe  stata  possi- 
bile, ma  la  resistenza  sarebbe  stata  più  gagliarda  e  la  sconfitta  meno 
vergognosa.  Ma  nello  stesso  Piemonte  i  cospiratori  erano  pochi,  mi- 
litari per  lo  più  o  ex-funzionarii  di  Napoleone  —  senza  seguito  ;  mentre 
molti  altri  Piemontesi  combattevano  per  la  reazione,  il  governo  costi- 
tuito era  contro  di  loro,  i  Principi,  su  cui  avevano  sperato,  si  dimo- 
stravano avversi,  la  massa  del  popolo  rimaneva,  assente  od  inerte.  Né 
queste  masse  popolari,  già  mancanti  in  Piemonte,  i  rivoluzionari  po- 
tevano davvero  sperare  di  trovar  nella  Lombardia  e  nel  Veneto. 

Condannata  così  a  fallire  per  la  ostilità  dell'Europa  e  per  la  man- 
cata collaborazione  del  popolo  —  che  ingenuamente  i  costituzionali  cre- 
devano guadagnato  alle  idee  nuove  — ,  la  rivoluzione  piemontese  del  '21 
rimane  tuttavia  il  più  significativo  dei  moti  nazionali  fino  al  '48.  Essa 
enuncia  infatti  con  completezza  e  chiarezza  tutti  e  tre  gli  scopi  del 
Risorgimento:  eguaglianza,  costituzione,  indipendenza  nazionale  (per 
quanto  di  unità  non  parli  esplicitamente);  e  designa  come  mezzo 
ad  attuare  questo  programma  la  Casa  di  Savoia  e  l'esercito  piemon- 
tese, sebbene,  ingannandosi  sulle  proprie  forze,  creda  di  poter  fare  a 
meno  dell'aiuto  straniero.  IMentre  la  rivoluzione  napoletana,  tentativo^ 
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che  finiva  in  un  vicolo  cieco,  aveva  solo  il  valore  negativo  di  dimo- 
strare che  l'iniziativa  del  Risorgimento  italiano  non  si  poteva  aspet- 
tare dal  Sud;  il  movimento  subalpino,  tutto  pregno  di  avvenire,  per 
quanto  sconfitto,  annunziava  che  l'egemonia  passava  definitivamente 
al  Regno  di  Sardegna  e  avvezzava  gli  Italiani  di  tutte  le  regioni  a 
guardare  per  salvezza  al  Piemonte,  dove  i  fatti,  che  si  erano  svolti  con 
più  onore  per  noi,  avevano  messo  in  luce  la  vitalità  delle  forze  na- 
zionali, sia  pure  divise  in  campi  opposti,  né  avevano  dato  in  Casa  Sa- 
voia —  per  quanto  questa  si  fosse  dimostrata  inferiore  all'aspettativa  — 
alcun  esempio  della  bassa  astuzia  e  della  malafede,  onde  la  Casa  di 
Borbone  si  macchiò  nel  '20  e  '2!. 

Che  importa  se  i  rivoluzionari  piemontesi,  condannati  come  i  pec- 
catori dell'  Inferno  dantesco  a  vedere  il  futuro  senza  conoscere  il  pre- 
sente, mancavano  al  loro  scopo  immediato  ?  Anche  nella  sconfitta  ser- 
vivano ai  disegni  del  destino  che  voleva  libera  e  unita  l'Italia,  educando 
con  la  lezione  dell'esempio  il  popolo  ad  amare  la  libertà  e  la  patria, 
e  crescendo  continuatori  novelli,  che  si  sarebbero  passati  di  mano  in 
mano  la  face  della  rivoluzione.  Mentre  i  proscritti  piemontesi  aspetta- 
vano a  Genova  il  momento  d'imbarcarsi  per  l'esilio,  uno  dei  gene- 
rosi cittadini,  che  si  erano  incaricati  di  raccogliere  oblazioni  per  loro, 
incontrava  al  braccio  della  madre  un  giovinetto  pallido  e  bello,  il  quale, 
nei  tratti  del  viso,  anzi  tempo  serio,  dimostrava  quel  raccoglimento 
entusiastico,  che  rivela  i  martiri,  e  dallo  splendore  dell'occhio  ema- 
nava il  fascino  degli  eroi  guidatori  di  popoli.  L'atto  con  cui  il  col- 
lettore patriottico,  spiegando  davanti  ad  essi  un  fazzoletto,  gli  do- 
mandò l'obolo  per  i  proscritti  italiani,  fece  tale  colpo  su  di  lui,  che, 
in  una  subitanea  rivelazione  interiore,  ei  decise  di  dedicare  d'allora 
-  in  poi  tutto  se  stesso  all'opera  magnanima  della  redenzione  patria. 

Quel  giovinetto  si  chiamava  Giuseppe  Mazzini  !  Si  riallacciava 
così,  quasi  direi  tangibilmente,  nel  tempo,  al  precursore  del  partito  li- 
berale, che  doveva  avere  poi,  per  massimi  rappresentanti,  Gioberti  e 
Cavour,  Colui  che  era  destinato  a  diventare  il  capo  del  partito  de- 
mocratico: l'altra  corrente  politica  nazionale,  necessaria,  perchè  colle 
successive  e  reciproche  integrazioni,  cospiranti  ad  un  medesimo  fine, 
si  compisse  la  grave  e  difficile  impresa  di  creare,  contro  l'Europa  e 
contro  se  stessa,  quella  Terza  Italia,  che  oggi,  grazie  a  Vittorio  Ve- 
neto, è  finalmente  compiuta. 

Aldo  Ferrari. 
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GIUSEPPE   POGGI 

6  la  foi'miizions  psicologica  del  patriota  moderno 

Sensibilità  politica  e  morale 
del  settecento  italiano. 

Il  patriota  che  agita  il  berretto  frigio  nelle  repubbliche  napoleo- 
niche, non  ispunta  improvvisamente  sulle  baionette  di  Bonaparte  né 
fra  le  iperboliche  promesse  nazionaliste  dei  suoi  proclami  altisonanti. 
La  tesi  del  miracolo  francese,  non  tiene  in  giusta  considerazione  l'opera 
degli  elementi  indigeni;  e  suppone  in  tutti  gli  spiriti  italiani,  avanti  la 
rivoluzione,  uno  stato  di  apatia  e  di  torpore. 

Quando  le  truppe  del  Direttorio  passano  le  Alpi,  gli  uomini  nuovi 
sono  già  formati,  e  da  tempo,  in  Italia;  e  sanno  quale  atteggiamento  con- 
venga assumere  di  fronte  al  programma  giacobino,  nell'interesse  del 
proprio  Paese.  Le  teste  non  s'improvvisano.  Nulla  è  più  difficile,  o 
esige  tempo  maggiore;  a  meno  che  non  risplenda  la  luce  di  una  rapida 
intuizione,  che  tuttavia  richiede  una  diffusa  esperienza.  Credere  il  con- 
trario è  fare  un  torto  agli  insegnamenti  della  psicologia  e  della  storia. 

La  fortuna  di  Bonaparte  in  Italia  è  dovuta  al  settecento  italiano. 
Egli  agì  sopra  un  terreno  lavorato  di  lunga  mano.  La  propaganda, 
che  precedette  immediatamente  alla  sua  venuta,  ebbe  la  parte  minore. 
Il  patriota  è  una  lenta  formazione  storica,  per  gran  parte  intimamente 
autonoma;  i  suoi  più  prossimi  germogli  sono  riposti  nello  sfacelo 
dei  vecchi  principati  e  nel  risveglio  progressivo  di  una  nuova  coscienza 
politica  e  sociale;  promossi,  l'uno  e  l'altro,  da  un  complesso  di  fat- 
tori, in  grande  numero  indigeni:  la  stessa  condotta  dei  principi, 
oscillante  fra  audacie  e  pentimenti,  novità  e  cancellature,  inaridì  l'as- 
solutismo monarchico;  la  partecipazione  degli  italiani  al  movimento 
riformatore,  li  fece  famigliari  ai  problemi  del  tempo;  la  palese  impos- 
sibilità dello  Stato  di  continuare  a  vivere  entro  i  vecchi  privilegi  di 
classe,  costrinse  tutti  i  governi  ad  estendere  le  fonti  d'entrata  e  le 
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basi  d'azione  ad  una  cerchia  meno  ristretta  di  sudditi  ;  *  l'estremo 
limite  di  questi  privilegi  e  la  visibile  minaccia  di  una  irreparabile  dis- 
soluzione dell'organismo  laico,  rese  inevitabile,  dovunque,  le  contro- 
versie fra  Stato  e  Chiesa,  erompenti,  non  dal  volere  di  uomini,  ma 
dalla  crisi  finanziaria,*  dalle  cifre  elevatissime  del  debito  pubblico,* 
dalla  continua  conversione  della  proprietà  terriera  da  laica  in  eccle- 
siastica,^ e  dalle  funeste  conseguenze  della  sua  immobilità  commerciale; 
lo  sviluppo  poderoso  delle  scienze  economiche  e  giuridiche,  le  inda- 
gini statistiche,  la  pubblicità  dei  bilanci,  i  congressi  scientifici,*  i  viaggi 
all'estero,  sveltirono  gli  ingegni,  divulgarono  la  coscienza  di  nuovi  bi' 
sogni;  le  rievocazioni  di  grandezze  romane  fornirono  i  modelli  di  tempi 
migliori;  la  ideologia  europea  fraternizzò  i  più  lontani  ingegni. 

In  questo  attivo  ricambio  di  fatti  e  di  idee,  che  ogni  giorno  si 
ravviva  nei  contrasti  col  presente  e  nei  raffronti  col  passato,  hanno 
ancora  molta  parte:  la  tradizione  eretica,  coi  suoi  ritorni  insistenti  di 
evangelismo  democratico  e  antipapista;  la  tradizione  classica  coi  suoi 
mirao'ri  di  grandezza  e  di  indipendenza  civile;  la  passione  erudita, 
colia  sua  febbre  collezionistica  che  appresta  il  materiale  critico,  neces- 
sario alla  revisione  dei  privilegi  nobiliari. 


I  Si  badi  per  esempio  alla  Toscana:  nel  1738  sopra  890  605  ab.,  26  908  erano  ec- 
clesiastici e  regolari  ;  le  entrate  dello  Stato  toccavano  i  335  446  scudi  ;  quelle  eccle- 
siastiche, esenti  da  imposte,  raggiungevano  scudi  1  778  180.  Nel  1767  i  conventi  erano 
321  con  6020  religiosi  e  con  un'entrata  di  scudi  560  936  (v.  Niccolò  Rodolico,  5/a/o  « 
Chiesa  in  Toscana  durante  la  reggenza  lorenese,  Firenze,  1910,  p.  291).  Secondo  i  cal- 
coli di  una  Gazzetta  del  3  ottobre  1753,  le  riforme  ecclesiastiche  di  Giuseppe  li  in 
Lombardia,  avrebbero  procurato  al  governo  austriaco  U'.i  profitto  di  18  876  947  fiorini 
(v.  MiNOLA,  Diario,  voi.  V,  foglio  213;  ms.  presso  la  Bibl.  Ambrosiana). 

*  In  Toscana,  che  era  lo  stato  in  migliori  condizioni  di  ricchezza,  il  debito  pub- 
blico, nel  1737,  saliva  a  scudi  14  250  000;  dell'investimento  dei  capitali  nel  debito  pub- 
blico, che  .assicurava  una  rendita  certa  senza  fatica,  nasceva  la  mancanza  del  nume- 
rario, grave  danno  all'economia  (v.  Antonio  Anzillotti,  L'economia  toscana  e  l'origine 
del  movimento  riformatore  del  secolo  XVllI,  Firenze,  1916,  p.  75). 

3  Si  osservino  i  dati  comparativi  della  seguente  tabella,  che  si  riferisce  al  perticato 
piacentino: 

Anno  1596  Perticato  ecclesiastico:  268  317  pertiche 

1700  »  »  713  290        > 

1741  »  >  1256  553        » 

Anuo  1596  Perticato  secolare  2  747  454  pertiche 

1700  »  »  2  034164        > 

1744  »  »  1759  218        » 

Di  quanto  scema  il  perticato  secolare,  di  altrettanto  cresce  quello  ecclesiastico  eh* 
in  148  anni  riesce  quasi  a  quintuplicarsi  (v.  E.  Rota,  L'antico  regime  dei  ducati  par- 
minsi  in  un'opera  storica  di  Umberto  Benassl,  in  Bollettino  Storico  Piacentino,  set- 
tembre-die. 1920,  p.  126). 

*  Cfr.  Balletti,  L'economia  pubblica  nelle  accademie  e  nei  congressi  degli  scirn' 
xlatl  (1750  18S0),  iVlodena,  Società  tipografica,  1691. 
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Nessuna  nazione  è  presente  più  che  T Italia,  durante  il  secolo  XVIII, 
ad  ogni  manifestazione  di  modernità  intellettuale.  Nulla  passa  inos- 
servato dinnanzi  al  suo  spirito,  vigile  e  cauto;  di  tutto  essa  vuol  dare 
il  proprio  parere;  e  con  libertà  di  giudizio. 

Il  ministro  Kaunitz,  a  cui  non  isfuggiva  nessuna  piega  della  psiche 
lombarda,  riteneva  di  somma  utilità  politica  che  il  governo  Austriaco 
vegliasse  direttamente  sulle  opere  a  stampa,  per  non  lasciare  in  balìa 
del  clero  o  di  opinioni  pericolose  t  gli  spiriti  già  troppo  vivi  e  com- 
bustibili degli  Italiani  >.  Questo  giudizio  è  del  1767.  E  colpiva  nel 
segno  :  perchè  realmente  il  pensiero  italiano  si  mostra  assai  sveglio,  e 
di  una  sensibilità  finissima  di  fronte  a  lutti  i  problemi  del  tempo,  a 
tutti  i  risultati  nuovi  della  scienza  o  della  filosofia.  L'Italia  del  diciot- 
tesimo secolo,  intimamente  considerata,  è  nella  medesima  attitudine  di 
un  legionario  che  aspetta  un  rinforzo  per  muovere  innanzi.  Essa  ha 
povertà  di  iniziative,  non  perchè  le  manchi  la  forza  delio  stimolo  interno, 
sibbenc  perchè  ha  bisogno  di  aiuti  materiali  e  di  sottrarsi  dal  pesto 
della  finanza  estera  incoraggiata  dai  governi  forestieri.* 

Ma  veggasi  quanto  è  pronta  a  difendere  un  diritto,  ad  assecon- 
dare un  giusto  attacco,  a  parare  un  colpo  sinistro  :  vi  sono  episodi 
curiosi  e  caratteristici  che  dinotano  una  decisa  volontà  di  lotta,  di  la- 
voro e  di  avanzamento  per  vie  nuove. 

A  Milano  il  governo  di  Maria  Teresa  compie  atti  che  ledono  la 
vecchia  autonomia  amministrativa  (1763),  ed  ecco  i  Cistercensi  di 
S;  Ambrogio  fare  un  magnifico  tentativo  di  neo-guelfismo,  a  tinte  na- 
zionali, col. richiamo  simpatico  della  lotta  fra  Comuni  e  Svevi  ;  essi 
aprono  battaglia,  dice  il  Kaunitz,  <  con  un'opera  storica  interessante 
la  patria  >  ;  e  in  essa  «  l'entusiasmo  dei  due  monaci  per  la  loro  patria  » 
è  tale,  che  lo  stesso  ministro,  quasi  affascinato,  non  ha  il  coraggio  di 
impedirne  la  divulgazione,  volendo  egli  «  far  vedere  che  in  Milano  si 
può  scrivere  con  ingenua  libertà  e  franchezza  ». 

A  Venezia,  tosto  che  il  governo  accenna  a  piej^are  debolmente 
verso  i  curialisti,  rompendo  una  tradizione  di  fierezza  civile,  si  risve- 
glia lo  studio  delle  leggi   giurisdizionaliste,'  ed  un  anonimo  che  ne 


1  Ecco  un  argomento  —  vassallaggio  d'Italia,  nel  secolo  XVIII,  alla  finanza  stra- 
niera —  che  merita  di  essere  studiato,  e  che  riserba  grandi  sorprese  intorno  alla  copia 
notevole  delle  iniziative  italiane,  mandate  a  vuoto  dall'ingerenza  o  dalla  sopraffazione 
della  banca  estera  ;  vedi  qualche  prezioso  cenno  in  U.  Benassi,  Guglielmo  da  Tillot, 
Parma,  R.  Reputazione  di  Storia  Patria,  1916,  parte  I,  pp.  160  e  seg.  Circa  1  danni 
che  derivano  alla  vita  economica  italiana  del  settecento  da  un  eccessivo  intervento 
dello  Stato,  v.  Giuseppe  Prato,  Problemi  monetari  e  baiuari  lui  secoli  XVII  e  X VII/, 
Torino,  S.  T.  E.  N.,  1916. 

«  Documenti  obliati,  ma  insigni  per  saggezza  civile,  v.  In  Cecchetti  Bartolomeo, 
La  repubblica  di  Venezia  e  la  Corte  di  Poma  nei  rapporti  della  religione,  Venezia, 
1874,  Voi.  II  (Documenti),  pp.  113-146. 
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rievoca  le  conquiste  gloriose  con  un'opera  apologetica  «  Del  genio  di 
Fra  Paolo  Sarpi  »,  e  Antonio  Filati  inizia  la  sua  poderosa  propaganda 
di  libertà  civile  e  di  riordinamento  nazionale/ 

A  Parma  il  Du  Tillot  vi  è  appena  giunto,  e  tosto  è  assediato  da 
una  turba  di  volenterosi  che  gli  apprestano  memoriali,  relazioni  sto- 
riche, quadri  statistici,  e  lo  premono  da  ogni  lato  per  spingerlo  entro 
la  via  delle  riforme,  alle  quali  forse  non  era  ancora  maturo  il  suo  pen- 
siero né  disposto  il  suo  animo,  ligio  alle  vecchie  consuetudini. - 

E  così,  dovunque  vi  sia  accenna  di  buon  volere  e  possibilità  d'azione. 
Né  esce  in  Francia  o  negli  stati  tedeschi  un'opera  di  pensiero  e  di  rin- 
novamento, che  non  sia  presa  in  esame,  vagliata,  discussa  nei  dotti 
convegni  che  per  iniziativa  privata  fioriscono  dovunque,  con  una  pro- 
digiosa fecondità  :  a  Milano  la  Società  dei  Pugni,  i  ritrovi  di  casa  Verri 
e  di  casa  Serbelloni;  a  Firenze  la  biblioteca  Riccardiana  intorno  a 
Giovanni  Lami,  o  l'Accademia  del  Lunedì  presso  il  Ricci  ;  a  Roma  le 
conversazioni  ùt\V Archetto  con  mons.  Bottari  ed  il  Fóggini...;  sempre 
per  trattare  questioni  religiose  o  giuridiche  o  sociali  con  intento  pra- 
tico e  fattivo.  «  E  molte  ore  del  giorno,  dice  il  Ricci,  si  consumavano 
nello  studio  »  ;  ^  e  vi  sono  conventi,  dove  la  coltura  è  in  alto  grado 
come  nei  periodi  più  laboriosi  del  Mèdio  Evo  ;  e  «  si  vive  da  religiosi 
e  si  studia  da  disperati  »,  dice  il  Lami  a  proposito  di  Venezia.*  Tesori 
di  energia  sono  profusi  nell'opposizione  al  Papato  e  alla  Chiesa,  per 
l'ideale  del  comune  ringiovanimento:  e  militano  insieme  principi  e 
teologi,  storici  e  metafisici,  statisti  e  redattori  di  Gazzette.  È  questa 
lotta  che  risveglia  l'amore  della  ricerca,  insieme  col  genio  giuridico 
di  razza  che  si  esercita  nelle  questioni  più  sottili.  La  storia  presta  va- 
lidi aiuti:  per  essa  i  riformatori  risalgono  pazientemente  alle  origini 
delle  istituzioni,  e  le  seguono  nei  loro  sviluppi  per  coglierne  le  altera- 
zioni dei  tempi  e  degli  uomini.  È  un  esercizio  critico  di  immenso  va- 
lore, che  parve  al  Maugain  una  derivazione  del  metodo  sperimentale, 
e  che,  comunque  si  voglia  interpretare,  abitua  alla  riflessione,  predi- 
spone al  dubbio. 

La  lotta  contro  il  Papato  è  forte  indizio  di  sensibilità  politica  e 
morale:  perchè  rivela  una  più  chiara  coscienza  dei  diritti  dello  Stato 
in  materia  civile,  e  dei  doveri  della  Chiesa  in  materia  religiosa.  È  anche 


*  Anche  Antonio  Filati  attende  ancora  uno  studioso:  un  breve  profilo  ha  tentato 
ultimamente  Antonino  Parisi,  /  riflessi  del  giansenismo  nella  letteratura  italiana, 
Catania,  1919,  Voi.  I  (l'unico  uscito),  pp.  62-76. 

*  Umberto  Benassi,  Ouglielmo  du  Tillot,  Parma,  R.  Deputazione  di  Storia  Patria, 
1916.  parte  I,  pp.  114,  118,  134,  144,  231  ecc. 

»  N.  RoDOLico,  Oli  amici  1 1  tempi  di  Scipione  de'  Ricci,  Firenze,  1920,  p.  42. 

*  Ibld.,  p.  29. 
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una  prova  di  coraggio  e  di  fede:  il  pensiero  italiano  non  ha  più  il  ter- 
rore del  proprio  isolamento,  come  può  dirsi  dei  secoli  in  cui  esso  ve- 
deva nel  papato  l'estrema  reliquia  della  grandezza  perduta,  e  l'unica 
espressione  nazionale  che  doveva  custodirsi  gelosamente;  ora  esso 
cerca  altrove  i  sostegni  ideali  della  nazione,  e  vuole  precisare  le  fron- 
tiere di  ogni  sovranità,  l'ufficio  di  ogni  potere. 

Lotta  difficile,  alla  quale  i  nostri  non  bastano  da  soli:  non  che 
ad  essi  manchi  l'ingegno  o  l'ardimento,  ma  l'opportunità  politica.  È 
questo  un  punto  che  vuol  essere  chiarito.  Considerando  gli  stati  della 
penisola,  separatamente,  si  nota  che  l'elemento  locale,  per  lo  più,  scar- 
seggia o  difetta,  negli  uffici  direttivi  del  governo.  Si  è  creduto  che  le 
singole  località  negassero  collaboratori  indigeni  per  impreparazione 
d'ambiente  ;  si  è  concluso  che  non  avremmo  avuto  riforme  senza  l' in- 
tervento straniero.  Conclusione  che  passa  i  limiti  della  premessa.  Si 
provi  invece  a  coordinare  insieme  l'opera  forestiera  nei  singoli  stati,  e 
si  badi  alla  natura  speciale  della  politica  riformatrice.  Allora  vedesi  che 
questa  era*  tale  da  richiedere  combattenti  estranei,  da  luogo  a  luogo  ; 
e  che  essi,  sebbene  provengano  da  altre  regioni,  sono,  in  grande 
numero,  pur  sempre  italiani.  Questi  riformatori  che  devono  rivedere 
i  titoli  dei  privilegi  ecclesiastici,  e  rintracciare  abusi  nascosti,  e  colpire 
in  pieno  petto  delicati  interessi  di  famiglie  o  di  persone  autorevoli,  è 
necessario  che  vengano  di  fuori  per  una  maggiore  libertà  d'azione, 
indipendenza  di  giudizio,  imparzialità  di  provvedimenti.  Essi  occupano 
una  posizione  storica  che  può  ricordare  per  alcune  analogie,  quella 
del  podestà,  forestiero,  in  seno  ai  partiti  rabbiosi  del  Comune  me- 
dievale. 

I  principi  riformatori  avvertono  questa  necessità.  E  se  non  fossero 
trattenuti  da  considerazioni  di  prudenza  o  di  interesse  diiiastico,  a 
volte  affiderebbero  il  governo,  per  un  periodo  iniziale,  anche  ai  più 
audaci  rivoluzionari  d'altri  paesi. 

Significante  episodio,  a  tale  proposito,  le  pratiche  di  Maria  Teresa, 
tosto  interrotte  da  Giuseppe  II,  per  prendere  al  suo  servizio,  nel  1769, 
Pasquale  Paoli,  il  fiero  eroe  dell'indipendenza  corsa.* 

Sistema  di  tutti  i  tempi  trascorsi  attraver£o  crisi  finanziarie:  quando 
la  economia  degli  stati  è  rotta  da  guerre  o  da  lusso  di  corte,  e  non  vi 
è  risorsa  clie  nello  smungere  gli  ordini  privilegiati,  pare  buona  poli- 
tica caricarne  la  responsabilità  e  l' iniziativa  a  legislatori  che  non  siano 
della  stessa  nazione.  Così  un  secolo  prima,  a  debellare  la  nobiltà  scam- 
pata ai  colpi  del  Richelieu,  fu  designato,  in  Francia,  il  nostro  Maz- 
zarino. 


«  Franchetti,  Storia  moderna  dal  1759  al  1799,  ed.  Vallardi,  p.  5J,  noia  10. 
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Per  buona  sorte,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVHI,  i  più  grandi 
italiani  non  sono  più,  come  per  l'addietro,  oltre  i  confini  d'Italia, 
si  trovano  tuttavia,  per  lo  più,  dislocati  fuori  della  propria  sede.  E 
preparano  la  via  ai  ministri  esteti  che  verranno  a  occupare  gli  uffici 
migliori,  con  ira  e  dispetto  dei  nostri.  Così,  precursore  del  Firmian,  a 
Milano,  è  il  piacentino  Beltrame  Cristiani;  e  a  Milano  fanno  pure 
opera  di  riforma  Pompeo  Neri  toscano,  Francesco  Fogliazzi  di  Parma 
e  Gian  Rinaldo  Carli  triestino  ;  precursori  o  collaboratori  del  Du  Tillot 
a  Parma,  sono  Giambattista  Seratti  e  Francesco  Berti  ambedue  toscani, 
Carlo  Rossi  milanese,  Francesco  Artieri  di  S.  Albano;  parmigiani  in 
grande  numero  si  trovano  alla  corte  di  Napoli.*  E  quando  a  Milano 
il  Firmfan,  per  vincere  le  resistenze  conservatrici  degli  or4;ani  locali, 
istituisce  la  Giunta  economale  (1765)  incaricata  degli  affari  ecclesiastici 
e  contenziosi,  ha  cura  di  scegliere  tra  i  forestieri,  Pecci  e  Santucci,  i 
due  senatori  delegati  a  farvi  parte;  ^  e  finalmente,  nel  1786,  il  governo 
Austriaco  abolisce  per  intero  il  Senato,  perchè  i  suoi  componenti,  no- 
bili lombardi,  troppo  imbevuti  di  tradizionalismo,  sono  un  ostacolo 
alla  formazione  di  uno  Stato  laico  accentratore. 

Nello  stesso  ordine  di  idee  va  collocata  la  pseudonimia  tanto  fre- 
quente, nel  secolo  XVHI,  a  schermo  di  opere  scritte  contro  la  Chiesa. 
Caratteristico  il  caso  di  un  bresciano,  Pietro  Tamburini,  che  si  fa 
chiamare  teologo  piacentino;  abitudine  di  tutti  i  giansenisti  di  nascon- 
dersi sempre  con  finti  nomi. 

A  maggiore  prova  della  necessità  che  i  nuovi  ministri  vengano 
tratti  di  fuori,  può  ricordarsi  la  vita  di  persecuzioni,  di  disagi,  di  pericoli 
che  fu  riserbata  ai  riformatori,  pochi  in  vero,  che  hanno  agito  nella 
propria  sede  naturale:  esempio  insigne  il  vescovo  Scipione  de'  Ricci 
che  videsi  più  volte  minacciato  di  morte. 

Può  parere  strano  che  tanta  intensità  di  lavoro  e  abnegazione  di 
vita,  abbia  servito  quasi  per  nulla  alla  buona  riputazione  dej,fli  italiani 
presso  gli  stranieri,  che  sono  piuttosto  facili,  anche  nel  secolo  XVIII, 
a  parlare  di  noi  sfavorevolmente,  e  a  dipingerci  come  gente  scontrosa, 
frivola,  in  uno  stato  di  indifferenza,  di  isolamento,  d' immobilità  spi- 
rituale.^ Ma  le  memorie  di  viaggio  —  fonte  primaria  deg^li  storici  di 
oltr'alpe  —  erano  allora  tanto  di  moda,  che  ogni  visitatore  si  faceva 
obbligo  di  riferirne  pubblicamente  ai  propri  connazionali,  anche  quando 
l'osservazione  diretta,  o  troppo  sfuggevole  o  superficiale,  poteva  essere 


1  Schifa,  //  reano  di  Nafjoli  al  tempo  di  Carlo  Borbone,  Napoli,  1904,  p.  243. 

»  Cfr.  Alessandro  Visconti,  Su  alcuni  caratteri  della  politica  ecclesiastica  del 
governo  austriaco  in  Lombardia,  p.  22  dell'Estratto  (Archivio  Stor.  Lomb.,  anno  XLVII, 
fase.  Ill^ 

a  Cfr.  Verri.  Uttert  (ed.  Novali),  I,  15.  17.  110,  401  ;  II,  83. 
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inadeguata  al  difficile  compito.  Del  resto,  chi  giunge  in  un  paese  col 
desiderio,  tanto  naturale,  di  vedere  ovunque,  anche  nel  cervello  degli 
uomini,  cose  nuove  e  dilettevoli,  e  di  trascorrere  le  ore  fra  emozio'ii 
intense,  è  il  meno  adatto  a  comprendere  e  a  giudicare  la  vita  di  un 
popolo,  che  non  si  lascia  mai  vedere  colla  stessa  evidenza  di  un  monu- 
mento architettonico  o  di  una  galleria  di  quadri  ! 

I  giudizi  di  questi  allegri  studiosi  hanno  per  fondamento  idee 
vecchie,  passate  di  penna  in  penna,  già  fatte  proprie  ancor  prima  di 
intraprendere  il  viaggio,  o  impressioni  nuove,  ma  spicce,  di  natura 
episodica,  e  tosto  generalizzate. 

Tuttavia  è  par  da  notare,  che  i  nostri  non  stanno  zitti,  né  si 
rassegnano  supinamente  ad  essere  considerati  in  mala  parte;  e  pro- 
testano; e  confutano  gli  scrittori  stranieri;  e  pubblicano  le  proprie 
difese  all'estero  perchè  siano  meglio  conosciute,  o  in  appendice  ad 
argomenti  di  interesse  universale.* 

Pietro  Verri  faceva  intendere  all'abate  Morellet,  in  una  lettera,  che 
«  Nous  sommes  des  ressort  comprimés,  sans  cesse  agissants  sous  la 
main  qui  noùs  comprime  ».'  Motivo  questo  che  renderà  impossibile 
la  conoscenza  esatta  del  nostro  pensiero,  allo  sguardo  di  un  passante 
frettoloso.  Ed  un  italiano  spregiudicato,  ma  non  perciò  meno  ligio  al'e 
tradizioni  del  suo  paese,  disputando  con  uno  spagnolo,  sosteneva  con 
forti  ragioni  che  l'Italia  è  madre  a  tutta  Europa  nelle  arti  e  nella 
poesia.'  C'è  poi  una  grandiosa  corrente  di  nazionalismo  intellettuale, 
che  anticipa  di  quasi  un  secolo  la  teorica  giobertiana  del  primato 
italico,*  e  che  è  preparazione  ideale  di  nazionalismo  politico.  Essa  fa 
tesoro  di  tutte  le  memorie,^  dai  più  antichi  popoli  della  penisola  ai 
tempi  meno  remoti:*  ed  è  una  tendenza  così  istintiva  negli  ingegni 
nostri  di  quel  secolo,  e  cosi  largamente  diffusa,  che  anche  gli  stranieri 


»  Cfr.  Michele  Torcia,  Breve  difesa  della  nostra  nazione  contro  le  incolpe  attri' 
baitele  da  alcuni  scrittori  esteri,  Neustadt,  1783,  in  Appendice  al  suo  Sbozzo  del  e  in- 
mercio  in  Amsterdam. 

«  V.  presso  Pinoaud,  I,  121  n.  2. 

»  Cfr.  QiULio  Natali,  Idee  costami  uomini  del  settecento,  S.  T.  E.  N.  Torino, 
p.  129. 

*  Giulio  Natali,  L'idea  del  primato  italiano  prima  di  Vincenzo  Oioberti,  io 
Naera  Antologia,  16  luglio  1917. 

s  Giulio  Natali,  Enciclopedie  italiane  del  Settecento  (in  Nuova  Rivista  Sto- 
rica, anno  IH,  fase.  1  ;  1919);  in  queste  pagine  l'A.  di  notizie  nuovissime  sopra  l'amore 
dd  collezionismo  storico  erudito  del  secolo  XVIIl. 

«  È  merito  di  Giulio  Natali  d'avere  messa  in  degna  luce  questa  corrente  di  pen- 
«lero;  egli  è  d'opinione  che  nell'Italia  del  settecento  esiste  una  chiara  coscienza  nazio- 
nale che  fu  momentaneamente  soffocata,  durante  l'occupazione  francese,  dalla  fede 
umanitaria  e  universale  ;  dalla  quale  però  ben  presto,  e  già  col  Coco  e  col  Loraonaco. 
i  nostri  migliori  paiscrono,  o  tornarono,  reagendo,  al  sentimento  della  patria  italiana. 
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l'avvertono:  onde  il  Goethe,  nel  suo  Viaggio  in  Italia,  annota  che 
«  gli  italiani  assomigliano  ai  cortigiani  che  si  considerano  i  primi 
uomini  del  mondo  e  che,  per  certi  rispetti  che  non  si  potrebbero  ne- 
gare ad  essi,  possono  trastullarsi  con  agio  di  questa  vanteria». 

Vi  è  dunque  un'anima  italiana  che  fruga  in  se  stessa  e  fuori  del 
proprio  cerchio;  che  guarda  con  ardimenti  polemici  il  presente  e  il 
passato;  che  attinge  dalla  erudizione  storica  i  propri  fermenti  ideali, 
e  sente  quanta  forza  spirituale  di  italianità,  di  progresso  e  di  demo- 
crazia, si  celi  nelle  sue  pagine;  adagiata  in  questa  opera  di  critica  e 
di  elaborazione,  essa  viene  a  poco  a  poco  componendo  lo  spinto  pa- 
triottico delle  future  repubbliche,  con  elementi  tratti  di  dentro  e  di 
fuori. 

Gli  intelletti  sovrani  d'Europa,  avvertono  questa  nostra  intima  pre- 
parazione a  nuove  forme  di  vita;  ed  il  Voltaire,  che  aveva  rapporti 
coi  migliori  ingegni  della  penisola,  scrivendo  il  22  luglio  1766  al  Prin- 
cipe di  Ligne  in  procinto  di  un  viaggio,  lo  preveniva  così  :  «  L'Italia 
comincia  a  meritare  di  essere  veduta  da  un  principe  che  pensa  come 
voi.  Vi  si  andava,  or  sono  vent'anni,  per  vedervi  delle  statue  antiche 
e  per  udirvi  della  musica  nova.  Vi  si  può  andare,  oggi,  per  vedervi 
degli  uomini  che  pensano  ...>.*  In  realtà  la  filosofia  aveva  acquistato 
la  forza  di  una  passione  pubblica;  e  Voltaire  contava  ammiratori  ed 
amici  persino  in  Vaticano,  sul  soglio  pontificio. 

La  filosofia  oramai  era  nelle  cose  ed  erompeva  spontanea  dalle 
condizioni  reali  di  ogni  stato. 

La  dottrina  liberale,  in  materia  di  prodotti  e  di  scambi,  scaturisce 
naturalmente  dalle  esigenze  economiche  della  società;  essa  non  è  che  il 
riflesso  ideale  di  un  contrasto  insuperabile  fra  la  vecchia  organizza- 
zione sociale  e  i  nuovi  bisogni,*  sì  che  la  politica  ecclesiastica  appare 
dovunque  uniforme,  e  più  che  mai  accanita  negli  stati  più  poveri  (come 
nel  Ducato  Parmense)  perchè  sospinta  da  una  crisi  che  nessun  governo 
riesce  a  superare  senza  mettere  mano  alle  finanze  del  clero.  Il  movi- 
mento riformatore  deve  la  sua  universalità  al  processo  di  disfacimento 
che  logora  la  società  laica,  dovunque  si  voglia  considerare;  perciò  i 
suoi  condottieri  prendono  luce  dalle  condizioni  locali;  e  sono  uomini 
di  fede,  scrittori  di  morale;  spesso  anche  nobili  ed  ecclesiastici;  stu- 
diosi solitari  e  pieni  di  idealismo,  che  per  impnlro  di  cuore,  per  amore 
di  umanità,  per  senso   di  religione  e  di   patria,  avvertono  la  gravità 


>  V.  presso  O.  Natali,  Idee  costumi  ecc.,  p.  17. 

«  Cfr.  Antonio  Anzillotti,  Piccola  o  grande  proprietà  nelle  riforme  di  Pie- 
tro Leopoldo  e  negli  economisti  del  secolo  X  VII/,  In  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria, 
fase.  Ili,  1915. 
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del  momento,  la  denunciano  senza  reticenze,  ed  invocano  dai  governi 
un'opera  di  riparazione,  colla  coscienza  di  compiere  un  dovere  di  ita- 
lianità e  di  cristianità/ 

I  primi  studi  di  Giuseppe  Poggi; 
contatti  giansenisti  in  Roma. 

Gli  anni  in  cui  fiorì  la  prima  giovinezza  di  Giuseppe  Poggi,  furono 
fecondi  di  vivaci  ingegni  nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza.  Nel  1761, 
l'anno  in  cui  O.  O.  Rousseau  rivede  le  bozze  del  suo  Contratto,  nasce 
Giuseppe  Poggi  a  Piozzano.  A  pochi  mesi  di  distanza,  in  Salsomag- 
giore, vede  la  luce  G.  D.  Romagnosi.  Di  lì  a  tre  anni,  a  Piacenza, 
Giuseppe  Taverna,  l'educatore;  nel  '67  Melchiorre  Gioia;  nel '74  Pie- 
tro Giordani.  Due  lustri  dopo,  un  kantiano,  Alfonso  Testa,  anch'egli 
piacentino,  chiude  questo  fortunato  ciclo  di  belle  intelligenze.  Diritto, 
scienze  economiche,  filosofia,  tutte  adorne  di  pazienza  pedagogica,  tutte 
rischiarate  da  fervore  di  patria,  di  libertà,  e  da  leggiadria  di  arte,  si 
danno  convegno  nello  stato  più  povero,  quasi  per  concludere  un  patto 
coll'avvenire  d'Italia. 

Questi  pensatóri,  pur  così  diversi  l'uno  dall'altro,  tutti,  se  togli 
il  Romagnosi,  sono  ministri  del  santuario;  il  loro  alito  mentale  è  for- 
mato sui  testi  sacri,  nella  contemplazione  del  mistero;  quasi  si  direbbe 
che  il  mistero  li  ha  abituati  a  vivere  meditando  profondamente  sopra 
ogni  manifestazione  dell'essere.  E  quasi  tutti  sono  alunni  del  Collegio 
Albcroni,  rifugio  di  studiosi  non  forniti  di  altra  dote  che  d'ingegno, 
palestra  di  libere  discussioni,  covo  di  polemiche  ardenti  per  nuove  idee 
insinuatesi  fra  gli  spiragli  della  teologia.  Uomini  e  cose  ?\  trovano 
sul  limite  d'influenza  di  due  età,  e  tutto  riproduce  il  dibattilo  fra  il 
passato  e  l'avvenire.  Crisi   di  disciplina,  di  dubbio,  di  coscienze,  che 


1  La  Gazzetta  ecclesiastica  di  Firenze,  di  cui  era  anima  il  giansenista  Reginaldo 
Tanzini,  nel  1776  annunciava  la  costituzione  di  una  Accademia  rtcciana,  con  queste 
parole:  •  Lo  zelo  per  la  buona  morale  cristiana,  l'onore  della  patria  ecc.  ha  riunito 
alcuni  dei  più  probi  ecc.».  Bartolomeo  Passerini,  della  Val  d'Intelvi,  quasi  ignoto 
martire,  nella  prefazione  al  suo  giansenistico  Saggio  di  lettere  polcmirhe  ecc.  Lugano, 
1790,  scrive:  io  pubblico  queste  pagine  «senza  desiderio  di  gloria:  io  non  posso 
dame  una  maggior  prova  che  col  non  permettere  che  il  mio  nome  comparisca  ecc.  ». 
Infatti  il  Saggio  portava  in  fronte  lo  pseudonimo  Francesco  Seraspini  (Cfr.  Mau- 
rizio Mo  ITI,  Storia  di  Como,  Como,  1832,  voi.  II,  parte  II,  pp.  486  seg.,  e  605  nota  20). 
Anche  il  Passerini  merita  uno  speciale  studio  con  criterio  psicologico:  è  una  figura 
di  patriota  che  sembra  nata  tra  gli  ardori  delle  Cinque  Giornate,  e  che  ha  tutte  le 
disposizioni  eroiche  del  quarantotto  italiano.  La  sua  sensibilità  patriottica  realmente 
Stupisce  ;  eppure  il  Passerini,  e  fu  prete,  è  nomo  del  settecento.  Quante  novità  e  sor- 
prese riserba  ancora,  allo  storico,  questo  strano  secolo  I 
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affligge  specialmente  il  clero,  forse  pe^rchè  da  maggior  tempo  indossa  una 
regola  di  ubbidienza.  I  pensatori  che  ci  stanno  dinnanzi,  rappresen- 
tano, per  l'appunto,  ì  vecchi  ordini  della  società,  ma  sotto  lo  sforzo 
di  compiere  il  proprio  rinnovamento  in  armonia  coi  bisogni  e  le  ten- 
denze nuove. 

La  famiglia  di  Giuseppe  Poggi,  o  anche  Cecilia-Longostrevi,  dal 
nome  della. madre,  si  segnala  per  uomini  di  arme  o  di  fede:  il  nonno, 
Antonio  Poggi,  era  capitano  di  fanteria  negli  eserciti  del  Duca  Don  Fi- 
lippo ;  un  fratello  del  nostro,  troviamo  Benedettino  in  un  monastero 
di  Castel  S.  Giovanni  presso  Piacenza.*  Il  padre,  Ignazio,  non  era 
uomo  di  lettere.^ 

Giuseppe  Poggi  compie  i  primi  studi  nel  ginnasio  piacentino: 
ove  il  suo  intelletto,  naturalmente  portato  verso  le  forme  di  ordine» 
di  precisione,  di  armonia,  si  sentì  proclive  alla  matematica  che  oc- 
cupa, tra  le  scienze,  lo  stesso  posto  dell'architettura  tra  le  arti  belle, 
maestre,  l'una  e  l'altra,  di  proporzioni  armoniose  e  archetipe  della  idea- 
lizzazione coordinata.  Nella  matematica  noi  sappiamo  che  eccelse,  per- 
chè nel  1780  difese  pubblicamente  la  dimostrazione  di  parecchie  tesi  ' 
coll'assistenza  del  Prof.  Stanislao  Antonio  Signorini;  e  lì  conobbe,  pri- 
mamente, la  rigidezza  del  metodo  positivo,*  la  tecnica  delle  derivazioni 
logiche,  l'acquisto  graduale  del  vero.'" 

Ma  ben  presto  Giuseppe  Poggi  ubbidì  alla  logica  del  tempo  e 


•  Da  una  leUera  di  Giuseppe  Poggi  al  P.  Affò.  20  maggio  1793  (Ms.  Bibl.  di 
Parma  1579).  Di  un  altro  fratello,  Pietro,  ho  notizia  che  era  avvocato,  e  cassiere  del 
Monte  di  Pietà  di  Piacenza  (Da  lettera  ms.  diretta  al  conte  Corrado  Marazzani,  in  data 
8  nov.  1813,  da  Parigi,  e  attualmente  presso  il  dott.  Torquato  Vitali  in  Piacenza.  In- 
dicheremo sempre  queste  lettere  allo  stesso  conte  Corrado  colla  dicitura  Lett.  Mar.). 

*  H  Poggi,  in  una  lettera  ms.  da  Parigi,  in  data  25  apr.  1898  (Lett.  Mar.),  ac- 
cennando ad  un'opera  in  preparazione,  così  si  esprime  :  e  Avrei  bisogno  per  le  spese 
della  stampa  di  una  piccola  somma;  non  voglio  chiederla  a  mio  padre  che  non  può 
interessarsi  per  oggetti  scientifici  ».  11  Poggi  perdette  il  padre  nel  1812  (da  lett.  ibid. 
8  nov.  1813). 

3  Theses  ex  matìiesi  elementari  dcsumtae  quas  demonstrandas  exhibct  Joseph  Poooi 
in  regio  piacentino  gyninasio  auditor.   Placentiae,  ex  typographia  Belliciana,   1780. 

L'opera  consti  di  tre  parti  :  la  prima  abbraccia  xxvi  tesi  di  geometria,  per  lo  più 
sopra  i  problemi  dei  triangoli  ;  la  seconda  tocca  leggermente  delle  istituzioni  analitiche  ;  ^ 
la  terza  «  de  usu  algebrae  in  geometria  plana,  deque  nonnullls  quae  ad   plnnam  tri-  ' 
gonometriam  pertinent  ». 

4  A  p.  3  il  Poggi,  che  ha  già  l'abitudine  di  filosofare,  osserva  :  <  nimirum  in 
demonstrando  rigidos  nos  esse  oportet  ;  aliter  enim  recta  cogitandi  ratio,  quae  tamen 
praecipnus  geometriae  fructus  est,  conscqni  nequit  ;  et  omnis  acquirendi  acuminis  spes 
non  modo  non  erigitur,  sed  prorsus  etiam  evanescit  ». 

>  A  p.  5  il  Poggi  commenta:  «  Mirum  interini  est,  qua  ratione  ex  breviusculae 
huiusmodi  demonstrationis  tenore  evinci  qucat,  humanae  mentis  assensum,  quo  veri' 
tati  adheret,  non  quidem  in  Instauti,  sed  luccèsslve  produci  ». 
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dalle  candide  vette  d'Euclide  ascese  ai  sacri  misteri.  Nobile  di  nascita, 
sebbene  con  mediocre  censo,*  potè  lasciare  il  suo  paese  per  attendere  ai 
più  alti  studi  di  teologia  in  Roma.  Un  grande  fascino  esercitava  la 
santa  sede  sulla  gioventù  che  ambiva  alle  cariche  ecclesiastiche;  ed 
anche  Scipione  dei  Ricci  vi  andò  (confessa  egli  medesimo  nelle  prime 
pagine  delle  sue  Memorie)  colla  lusinga  di  poter  giungere  ad  alti  onori 
e  in  una  città  troppo  adatta  a  fomentare  l'ambizione  di  un  giovane 
vano  ed  inesperto  >.  Peccato  di  vanità  incolparono  anche  al  Poggi, 
amici  che  lo  connobcro  da  vicino;  ed  il  Palmieri,  giansenista  di  estrema 
destra  che  non  gli  fece  risparmio  di  rimproveri  quando  lo  vide 
all'estremo  opposto,  lo  disse,  nel  1776,  «  troppo  desideroso  di  figu- 
rare >.-  È  questa  l'esatta  impressione  che  lascia  il  Poggi  a  chi  ne 
guardi  il  ritratto  ad  olio,  di  grandezza  naturale,  che  è  appeso  melanco- 
nicamente  sulla  parte  più  alta  di  una  parete  interna  della  Biblioteca 
Comunale  di  Piacenza.  L'espressione  dello  sguardo,  della  bocca,  di 
tutta  la  persona,  dicono  volontà  di  dominio,  male  nascosto  dietro  una 
certa  aristocratica  morbidezza  di  maniere,  che  rivelano  i  tratti  di  un 
fine  diplomatico.  Ma  a  Roma  lo  spingeva  anche  il  casato  gentilizio 
che  gli  facilitava  cospicue  relazioni  (fu  là  che  egli  conobbe  il  conte 
Corrado  Marazzani)  ^  e  che  gli  apriva  le  aule  dell'Accademia  ecclesia- 
stica, istituita  e  disciplinata  nel  1706  da  Clemente  XI  per  i  nobili  eccle- 
siasiici,*  nel  palazzo  Severoli  sulla  piazza  della  Minerva.  E  quivi  il  Poggi, 
se  è  vera  la  notizia  di  un  contemporaneo,^  apprese  le  discipline  teolo- 
giche. Questa  Accademia  era  luogo  adatto  a  studi  severi  :  Clemente  XI 
l'aveva  provvista  di  una  ricca  biblioteca,  e  da  quel  momento  i  papi 
ebbero  sempre  particolare  cura  di  un  istituto  che  doveva  accogliere  i 


1  Così  può  desumersi  dal  carteggio  Poggi-Marazzani  sopra  cit.  11  Poggi  valutò 
per  15000  franchi  la  propria  parte  di  eredità  (Lett.  8  nov.  1813  e  allegato). 

«  RODOLICO,  op.  cit.,  p.  193. 

s  II  conte  Corrado  Maiazzani  Visconti,  che  nel  1848  ebbe  tanta  parte  nella  pro- 
clamazione dell'annessione  di  Piacenza  al  Piemonte,  esercitò  per  qualche  tempo  l'av- 
vocatura in  Roma  (Luioi  Messi,  Dizionario  biografico  Piiicentino,  p.  2(tó)  ;  il  Poggi 
gli  fu  sempre  amico  :  >  Dalla  'cupola  di  S.  Pietro  sino  alle  Tuilerics  presso  le  qu.ìli  mi 
ritrovo  da  ormai  nove  anni  i  miei  sentimenti  per  l'oruatiss.  Conte  Corrado  si  sono 
conservati  invariabili  »  (lett.  25  aprile  180S,  Lett.  Mar.). 

*  Questa  Accademia  era  sorta,  coi  mezzi  più  modesti,  sulla  fine  del  sec.  XVII, 
nel  palazzo  Gabrieli  a  Monte  Giordano,  donde  passò  in  piazza  Venezia  nel  palazzo 
Gottofredi  col  nome  di  Accademia  dei  Pizzardoui.  La  sua  importanza  crebbe  per  opera 
di  Gemente  Xi.  La  sua  storia  fu  scritta  da  mons.  Paolino  Mastai  Ferketti,  L'Ac- 
eadif/nia  nobile  ecclesiastica  di  Roma,  Roma,  1792,  di  cui  vedi  Moroni,  Dizionario  di 
erudizione  storico-ecclesiastica,  voi.  I,  p.  47. 

'  Togliamo  questa  notizia  dalle  Scinde  Bramieri,  composte  nel  1810,  vivente  U 
Poggi  :  ms.  comunale  26ò  presso  U  BibL  Comun.  di  Piacenza. 
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fi^li  del  patriziato,  destinati  a  coprire  le  migliori  prelature  e  le  cariche 
governative.  Clemente  XIII  e  Leone  XII  uscirono  da  quella  scuola.  A 
questa  era  legata,  e  coordinata  nel  fine  culturale,  V Accademia  di  teologia, 
che  lo  stesso  Clemente  XI  protesse  ed  insediò  nell'Università  della  Sa- 
pienza :  occasionata  da  una  disputa  teologica  in  casa  di  Raffaele  Cosimo 
Girolami,  uno  dei  molti  nobili  fiorentini  che  rinunciavano  ai  loro  ca- 
nonicati per  vivere  in  Roma  cogli  studiosi  di  materie  sacre.  Tuttora 
in  quell'Accademia  fervevano  le  dispute  teologiche  ed  erano  assegnati 
vari  premi  ai  più  assidui  e  valorosi.  Non  era  soltanto  il  culto  di  una 
idea  astratta  che  le  poteva  alimentare,  ma  un  interesse  vivo,  attuale  e 
di  natura  politica,  per  gli  inevitabili  riferimenti  alla  tenibile  guerra  con- 
tro tutto  il  patrimonio  morale  e  teologico  dei  gesuiti,  che  doveva  na- 
turalmente sopravvivere  anche  alla  loro  cacciata.  Giuseppe  Poggi  pare 
che  prendesse  una  parte  attiva  alle  discussioni  teologiche  di  quest'ultima 
Accademia,  se  dobbiamo  credere  che  fu  creato,  come  pare,  membro 
accademico:*  carica  alla  quale  erano  annessi  vari  privilegi. 
In  Roma,  nel  1785,  egli  fu  ordinalo  suddiacono.- 
Noi  possiamo  imaginare  di  quali  forti  impressioni  storiche  fosse 
capace  questo  soggiorno  romano  sull'animo  del  Poggi,  che  serbò  per 
tutta  la  vita  la  passione  degli  studi  di  antichità,  e  che  da  Roma  sem- 
bra ritrarre,  per  chi  ne  guardi  in  sintesi  il  pensiero,  tutti  gli  elementi 
della  sua  vita  spirituale.  Nella  Roma  del  diciottesimo  secolo  era  larga- 
mente sentito  il  culto  della  romanità  classica;  e  papa  Lambertini,  nel 
1740,  vi  fondava,  in  Campidoglio,  un'apposita  Accademia  di  storia 
romana  e  di  profana  antichità,  atto  che  tanto  commosse  Io  spirito 
liberale  di  Giovanni  Lami;  ma  ancora  altri  centri  di  romanità  fiorivano, 
e  taluni  sorti  per  iniziativa  privata  :  curiosa,  fra  tutte,  una  femminista 
Accademia  dei  Quirini  che  doveva  dedicarsi  alla  storia  delle  donne 
illustri  romane.  Ma  riuscirebbe  di  maggior  interesse,  per  la  storia  re- 
trospettiva del  pensiero  religioso  di  Giuseppe  Poggi,  il  poter,  cono- 
scere con  quali  amici  ecclesiastici  egli  ebbe  dimestichezza  fra  l'incanto 
delle  vetuste  memorie. 

Ampie  correnti  di  libero  esame  circolavano  per  entro  ai  sette  colli, 
ed  anche  gli  orti  vaticani  erano  cosparsi  di  semi  filosofici.  Nella  rocca 
forte  dei  Gesuiti  non  potevano  mancare  ne  campioni  né  gregari  alla 
lotta  ormai  europea,  anzi  universale,  contro  i  seguaci  di  Loyola. 


I  LuiOi  Mensi,  Dizionario  biografico  piacentino.  Piacenza,  Del  Maino,  1899, 
p.  339. 

*  Desumo  la  data  da  una  lettera  ms.  del  Poggi  diretta  a  Giambattista  Bodoni,  il 
noto  tipografo,  in  data  15  luglio  1796,  nella  quale  è  detto:  da  Legge  del  sodUiaco- 
niato  die  mi  è  stata  addoss.-ita  undici  anni  sono  in  Roma  j.  K.  BiBi.iOTbCA  di  Parma, 
ms.  parm.  15*79. 
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Per  disgrazia  di  quest'ultimi,  i  novatori  tenevano  le  posizioni  piti 
strategiche  del  mondo  intellettuale.  Benedetto  XIV,  il  pontefice  più  tol- 
lerante del  secolo,  l'amico  di  tutti,  papisti  e  protestanti,  il  moderatore 
del  rigorismo  in  uso  da  secoli  presso  la  Congregazione  dell'Indice,*  im- 
pose al  clero  l'abitudine  di  più  gravi  studi  ;  e  particolarmente  agevolò, 
coll'istituzione  di  cattedre  speci^ili,  la  coltura  storica,  sia  di  erudizione 
sacra  che  profana;  richiamò  l'attenzione  sopri  l'opera  dei  CortaV/V,  me- 
diante un'apposita  Accademia  dedita  esclusivamente  a  rivederne  tutto 
il  lavoro  storico. 

I  grandi  iniziatori  sortirono  sempre  dalle  meditazioni  sulla  storia  ; 
ed  è  noto  quanta  importanza  abbiano  dato  i  giansenisti  (Appellanti) 
alla  tradizione  dei  Concilii,  e  quanta  autorità  vi  hanno  attribuito  tutti 
gli  eretici  a  scapito  dell'assoluta  potestà  pontificia.  Benedetto  XIV  ria- 
bilitando l'eterna  Clio  agli  occhi  del  secolo  filosofo,  gettava  buona  ma- 
teria sul  focolare  razionalista.  Lo  studio  di  storia  ecclesiastica  dilatò 
rapidamente;  e  corroborandosi  di  ricerche  giuridiche,  diede  fecondi 
germogli  di  critica  sovversiva.  Allibirono  di  sdegno  i  campioni  del 
partito  conservatore,  che  avrebbero  voluto  una  politica  energica  di  con- 
danne, di  tagli  netti  e  di  oscurantismo,  e  Roma  con  orrore  di  tutta 
Italia  dorme!»  imprecava  Scipione  Maffei  nel  1752,  sotto  l'impressione 
dell'impunità  concessa  a  qualche  e  ereticai  religioso  ».* 

Roma  non  dormiva,  e  coll'intuito  sagace  dei  tempi,  proprio  di 
tutti  i  secoli  della  Chiesa,  dava  mano  a  disfare  l'antico  regime  per  sal- 
varsi dalla  procella;  e  ciò  faceva  in  modo  aperto,  quasi  allo  stesso 
modo  che  la  monarchia  assoluta  di  Francia  —  per  necessità  di  vita  — 
lavorava  a  due  mani  per  sfrondare  la  pianta  del  feudalismo.  Nella  se- 
conda metà  del  settecento,  i  prìncipi,  italiani  e  stranieri,  che  vogliono 
predisporre  gli  animi  contro  gli  abusi  del  clero,  camminano  sulle  orme 
di  papa  Lambertini,  e  istituiscono  accademie  ecclesiastiche,  scuole  teo- 


»  Notevole  la  costituzione  de'  7  luglio  1753,  colla  quale  Benedetto  XIV,  a  tem- 
perare il  rigore  dell'Indice  di  Paolo  iV,  e  per  concedere  qualche  soddisfazione  alle 
querele  degli  autori,  di  cui  si  proscrìvevano  le  opere  senza  ascoltarli,  disponeva: 
che  se  l'autore  del  libro  è  cattolico  sì  condanni  solo  donec  corrigutur  ;  che  gli  si.nno 
notificati  i  passi  incriminati  affinchè  si  corregga,  dopo  di  che  si  sopprìma  il  decreto 
di  condanna  ;  che  si  ascolti  l'autore  in  persona  o  si  permetta  ch'egli  deleghi  alcuno 
per  la  sua  difesa;  che  non  si  giudichi  la  frase  perse  stessa,  ma  raffrontata  col  conte- 
sto e  con  altri  scritti  dell'autore  medesimo,  e  si  giudichi  nel  senso  più  favorevole.  Que- 
sta liberale  regola  non  fu  poi  osservata  (V.  Atti  dell'assemblea  degli  arcivescovi  e  ve- 
scovi della  Toscana  tenuta  in  Firenze  nell'anno  1787.  Lugano,  1792,  T.  IV,  parte  III, 
p.  134).  È  noto  che  per  lo  spirito  tollerante  di  Benedetto  XIV  fu  possibile,  nel  1744, 
la  pubblicazione  del  Dialogo  Dei  massimi  sistemi. 

•  Lettera  del  Maffei  al  Bottari,  presso:  Carlo  Cìpolla,  Spigolature Corstniané, 
Ronu,  1903,  p.  4  deU'estratto  (da  Stadi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  Anno  XXIV). 
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logiche,  seminari,  cattedre  di  storia  e  di  diritto.  Principi  e  ministri; 
anzi,  quando  vediamo  Scipione  de'  Ricci,  tutto  intento,  ad  inaugurare 
in  Firenze  TAccademia  dei  SS.  Apostoli  *  (1776)  che  doveva  ogni  lunedì, 
proprio  nel  giorno  prescelto  già  da  Benedetto  XIV,"  adunare  i  soci 
per  esaminare  insieme  «  le  epoche  più  confuse  della  storia  ecclesia- 
stica »,  e  decidere  le  questioni  «  più  pratiche  della  sana  morale  e 
teologia  »,  veramente  si  ha  l'impressione  che  Roma  abbia  dato  lo 
spunto  dell'idea,  tant'è  la  somiglianza  anche  nei  suoi  aspetti  esteriori, 
e  pare  proprio  che  nel  futuro  vescovo  di  Pistoia  ritornino,  come  un'eco 
insistente,  molte  reminiscenze  del  giovanetto  romano.  Il  Ricci  era  già 
da  qualche  anno  in  Roma,  quando  il  pontefice  lasciò  la  sedia  a  Cle- 
mente XIII  (1758).  Ma  l'opera  maggiore  di  restaurazione  ecclesiastica, 
e  più  proficua  per  la  sua  continuità  ideale,  svolgevasi  in  forma  pri- 
vata. Come  già  avvertimmo,  i  più  influenti  sognatori  di  un  rinnova- 
mento, giansenisti  o  no,  occupavano  punti  strategici  di  primo  ordine, 
perchè  avevano,  in  grande  numero,  custodia  di  biblioteche;  e  come 
tnlì,  erano,  ogni  giorno,  ogni  ora,  richiamo  di  studiosi:  insigni  fra  essi, 
come  a  Torino  l'ab.  Berta  e  a  Firenze  Giovanni  Lami,  così  a  Roma 
il  canonico  Pier  Francesco  Foggini  bibliotecario  della  Corsiniana  e 
mons.  Giovanni  Bottari  prefetto  della  biblioteca  Vaticana  e  segretario 
del  card.  Neri  Orsini,  che  era  capo  della  Congregazione  dell'Indice  e 
del  S.  Officio.  Si  calcoli  da  ciò  quante  occasioni  di  contatti,  quanta 
facilità  di  collezionismo  librario,  quanta  copia  di  azione  intellettuale 
era  riserbata  a  questi  uomini,  a  favore  della  gioventù  che  accorreva 
in  Roma  coll'estasi  d'apprendere  cose  nuove.  La  casa  del  Bottari  {)ì Ar- 
chetto) era  creduto  il  covo  dei  giansenisti  romani,  e  la  frequentava  il 
Ricci,  insieme  con  molti  altri  toscani  di  cui  era  piena  tutta  Roma,  par- 
ticolarmente fiorentini,  quali  erano  pure  il  Bottari  ed  il  Foggini.  Non 
è  provato  che  fossero  giansenisti  proprio  alla  lettera,  ma  la  loro  azione, 
ciò  che  importa,  coincideva  col  giansenismo,  avendo  per  comune  ber- 
saglio la  morale  facilona  de'  gesuiti,  per  comune  finalità  la  resurrezione 
della  fede  di  Cristo  nella  primigenia  forma  di  intensità  spirituale  e  di 
coerenza  cogli  atti  quotidiani. 

Certo  il  Poggi  giunse  a  Roma  alcuni  anni  dopo  la  morte  del  Bot- 
tari, che  mancò  nel  1775  in  seguito  ad  una  vita  spesa  per  diffondere  la 
buona  letteratura  giansenista  e  purificar  la  fede  attraverso  la  coltura  del 
clero.  \J Archetto  si  era  sciolto;  il  de*  Ricci  da  vari  anni  era  tornato  in 
Toscana.  Ma  restavano  in  Roma  molti  amici  di  questa  teologica  famiglia,. 


1  RoDOLico,  op.  eli.,  p.  43. 
*  MoRONi,  loc.  dt. 
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vigili  eredi  e  continuatori  sagaci  dello  stesso  ideale  ;  il  conte  abate  di 
Bellegarde  (un  altro  nobile  di  sinistra,  divulgatore  del  proc^ra:nma  gian- 
senista), li  aveva  poco  prima  rianimati  (1774)  colla  sua  presenza,  e  sem- 
pre li  teneva  desti  e  pronti  all'azione  con  lettere  e  libri  di  Francia. 
La  tradizione  dei  dotti  convegni  fiorentini  era  ancora  alimentala  a 
Roma  dal  canonico  Foggini,  in  continui  rapporti  col  Ricci,  e  richiamo 
dei  molti  compaesani  che  affluivano  nella  metropoli  e  che  a  lui  reca- 
vano le  attese  notizie  dell'opera  ricciana.  Fatti  di  grande  clamore  ag- 
giungevano notorietà  ogni  giorno,  nel  decennio  che  segue  al  1774,  al 
partito  giansenista  e  ne  svelavano  la  forza  portentosa:  i  gesuiti  espulsi 
da  ogni  angolo  dell'Europa  cattolica;  il  papato  genuflesso  al  volere  de- 
gli Stati  ;  i  principi  intenti  dovunque  a  rastrellare  beni  ecclesiastici  colla 
soppressione  di  monasteri  ;  la  vita  claustrale  disvelata  nei  suoi  recessi 
immorali,  e  deplorati  coi  ripetuti  scandali  dei  domenicani  di  Prato 
e  Pistoia...  Tramava  ancora  il  partito  vinto,  e  la  polemica  intorno 
al  probabilismo,  accreditato  da  S.  Alfonso  de'  Liguori,  ardeva  conti- 
nuamente ;  un'accanita  guerra  di  penne  lasciava  cadere  sul  cielo  dì 
Roma  una  pioggia  fitta  di  opuscoli;  e  Pio  VI  tentava  il  viaggio  inver- 
nale a  Vienna;  ma  il  baco  giansenista,  chiuso  nel  sicuro  bozzolo  del- 
l'ortodossia agostiniana,  continuava  a  tessere  tenacemente  fra  Roma 
e  Firenze,  tra  Firenze  e  Utrecht,  tra  Utrecht  e  Parigi,  la  sua  immensa 
cospirazione,  che  non  risparmiava  neppure  le  valli  più  solitarie,  le  zone 
più  tranquille,  dalle  bocche  del  Reno  alle  bocche  del  Tevere  e  più  giù 
ancora,  diramandosi  lungo  i  paesi  danubiani,  allacciandosi  coi  nodi 
geografici  centrali,  e  disponendo  di  tanta  forza,  palese  e  segreta,  quanta 
non  erasi  veduta  mai  nella  storia  di  tutte  le  eresie. 

È  in  questi  anni  che  Giuseppe  Poggi  visse  a  Roma.  È  naturale 
la  domanda  se  egli  sia  venuto  a  contatto  colle  nuove  correnti  del  pen- 
siero religioso,  se  fin  d'allora  ne  sia  rimasto  imbevuto,  se  abbia  subito 
trovato,  fin  dai  primi  studi,  la  propria  linea  di  combattimento  a  cui 
terrà  fede  per  tutta  la  vita.  Nelle  sue  meditabonde  giornate  di  Roma, 
uscendo  dalle  aule  accademiche,  mentre  snodava  i  dubbi  teologici  fra 
i  ruderi  del  mondo  antico,  ebbe  a  compagno  e  consigliere  qualche  se- 
guace di  Porto  Reale?  Ad  uno  studioso,  qual'era  il  Poggi,  non  è  cre- 
dibile che  sia  mancata  l'occasione  di  avvicinare  almeno  uno  dei  riforma- 
tori che  avevano  direzione  di  biblioteche,  e  che  cercavano  di  rendere 
i  giovani  ecclesiastici  consapevoli  dei  bisogni  della  Chiesa,  dei  loro 
doveri  professionali,  delle  dottrine  di  Utrecht. 

Quando  noi  troviamo  il  Poggi  a  Pistoia  e  a  Firenze,  dopo  il  suo 
ritorno  nel  ducato  di  Parma,  in  istretta  famigliarità  di  pensiero  e  di 
azione  col  gruppo  ricciano,  e  tutto  intento  a  difendere  la  causa  de' 
vescovi  giansenisti  nelle  loro  più  avanzate  posizioni  di  battaglia,  Tipo- 
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tesi  del  primo  contagio  giansenista  romano  e  delle  conoscenze  fioren- 
tine in  Roma,  si  affaccia  spontanea  e  tentatrice. 

Dall'epistolario  Poggi-Bodoni  noi  possiamo  trarre  buoni  elementi 
di  giudizio  per  ritenere  che  il  teologo  piacentino  trovò  in  Roma,  e 
fece  propria,  la  grande  idea  che  lo  avrebbe  avuto  fra  poco,  e  prima 
della  rivoluzione  francese,  suo  deciso  campione. 

È  il  Poggi  stesso  che  in  certo  modo  ci  informa  della  derivazione 
romana  del  suo  ardore  giansenistico,  quando,  visitata  la  casa  del  Bo- 
doni  in  Parma,  e  vedutala  adorna  di  figure  di  Porto  Reale,  si  com- 
piace di  saperlo  «  persona  attaccatissima  alla  buona  dottrina,  col  pre- 
sentarne ...  un  chiaro  testimonio  nelli  ornati  dei  suoi  appartamenti  », 
e  ciò,  continua  il  Poggi,  «  mi  fa  coraggio  a  spedirle  queste  due  carte 
che  ho  meco  recate  da  Roma,  come  quelle  che  potranno  occupare  de- 
gnamente un  posto  nella  serie  dei  ritratti,  che  ella  conserva  »  (25  ot- 
tobre 1787). 

"Non  solo  il  Poggi  portò  da  Roma  una  raccolta  d'imagini  gianse- 
nistiche, prova  indubbia  delle  sue  simpatie  ideali,  ma  di  là  portò  sempre 
vivo  il  ricordo  di  amici  giansenisti,  coi  quali  ebbe  poi  carteggio  da  Pia- 
cenza. Fra  essi  primeggia  Giovanni  Cristoforo  Amaduzzi  —  che  il  Poggi 
chiama  amico  — ,^  vivace  corrispondente  del  Ricci,  da  Roma,  partigiano 
ardente  della  riforma  ;  *  ed  è  questo  volenteroso  abate  che  teneva  il 
Poggi  sempre  a  fresco  di  notizie  piccanti,  intorno  al  vescovo  di  Pistoia, 
e  che  lo  informava  della  letteratura  polemica  gesuitica  e  della  varia  for- 
tuna del  «  buon  partito  »  negli  ambienti  romani  ;  notizie  che  il  Poggi,  a 
sua  volta,  si  affrettava  di  comunicare  all'am.ico  Bodoni:  «  Giunto  a  casa 
ho  avuto  il  bene  di  trovare  una  lettera  del  deg.mo  Signor  Ab.  Amaduzzi 
con  cui  mi  accenna  appunto  l'affare  della  confutazione  della  Pasto.ale 
connota...  Mi  ragguaglia  inoltre  della  distruzione  dei  due  conviti  degli 
Ex-Gesuiti  Portoghesi  ecc.  »  (ibid.). 

Zelanti  informatori  romani,  sempre  di  sinistra,  ne  contava  più  di  uno 
il  Poggi,  e  questo  fatto  dimostra  pure  che  non  dovette  essere  breve  il 
soggiorno  di  Roma:  e  mi  scrivono  da  Roma  che  colà  si  pensa  alla  Re- 
plica. Vedremo  se  avranno  il  coraggio  di  negare  la  luce  del  Sole  !  » 
(U  luglio  1783).  Qui  si  accenna  ad  "una  pastorale  del  Ricci,  come  pure 
in  altra  lettera:  «in  Roma  sono  dispiaciuti  i  due  punti  della  secola- 
rizzazione dei  Frati  e  delle  dispense  matrimoniali...  onde  si  dice  che 
la  bile  si  sfogherà  poi  con  un  breve  di  condanna...  ed  in  un'altra  sfu- 
riata di  Annotazioni  Pacifiche  ecc.  ». 


1  Da  Piacenza,  in  data  21  marzo  1791,  il  Poggi  scrive  al  Bodoni  :  «  Di  lei. . .  de- 
sidero nuove  gioconde.  Non  è  molto  che  ricevetti  quelle  dell'amico  Sig.  Ab.  Ama* 
duzzi  ecc.  >.  Ms.  cit.  Bibi.  di  Parma. 

>  Cfr.  RoDOLico,  op.  cit.,  p.  135. 
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Anche  il  Poggi  non  iscorda  gli  amici  romani;  ma  le  sue  lettere 
hanno  bisogno  di  essere  consegnate  per  mano,  da  persone  di  confi- 
denza ;  sono  lettere,  adunque,  di  argomento  illecito  che  noi  dovremmo 
collocare  fra  i  documenti  della  vasta  cospirazione  giansenista  osser- 
vata nei  suoi  tre  punti  cardinali  :  Parma,  Firenze,  Roma.  Di  questa 
trama,  è  il  Bodoni,  a  volte,  compiacente  mezzo  di  unione. 

Nell'estate  dell'SS  il  Poggi  deve  far  pervenire  dei  pieghi  pericolosi 
ad  amici  di  Roma  e  di  Firenze.  La  ricerca  della  persona  fidata  è  il 
suo  angosciante  problema.  Egli  cerca  di  importunare  il  grande  tipo- 
grafo ;  ma  il  viaggio  andrà  un  poco  per  le  lunghe  :  <  L'averle  io 
recato  incommodo  pel  viaggio  che  V.  S.  va  meditando  di  fare  a  Roma, 
mi  obbliga  ad  anteciparle  ecc.  S'ella  partiva  più  presto  doveva  inca- 
ricarla di  un  piego  anche  per  Firenze...  >  (11  luglio  1788).  Passano 
due  settimane  circa,  e  il  Poggi  torna  a  bussare  :  <  Desidero  sue  nuove 
e  di  sapere  quando  se  ne  parte  per  Roma  »  (24  luglio  1788).  Finalmente 
il  Bodoni  s'è  messo  in  viaggio  e  nelle  tasche  custodisce  il  documento... 
d'infamia.  Ma  il  nostro  teologo  non  dorme  tranquillo  e  appena  sa  del 
ritomo  di  Bodoni  pensa  ai  proprii  casi  :  t  Verso  la  metà  dello  scorso 
le  commisi  il  tedio  di  una  Lettera  che  mi  premeva  fosse  recapitata  si- 
cura. Bramerei  sapere  se  sia  giunta  felice  al  suo  destino.  Alle  nuove 
del  suo  buon  essere,  aggiunga,  se  le  piace,  qualche  novità  del  paese  e 
dei  suoi  amici  di  Roma,  ad  alcuno  dei  quali  sono  debitore  di  lettere... 
Se  ha  cosa  che  possa  interessarmi  e  che  sia  ostensibile  in  carta  me  la 
favorisca...  >. 

Canaglie  di  giansenisti,  qui  direbbe  l'implacabile  Bolgeni  che  non 
riusciva  mai  a  vederli  colla  visiera  alzata!  Sangue  di  Machiavelli,  gri- 
derebbero altri  che  incolparono  il  Ricci  di  avere  eretto  un  busto  al 
segretario  fiorentino  in  un  circolo  di  teste  calde!... 

Ma  è  proprio  così  che  i  giansenisti  imparano  l'arte  delle  con- 
giure, ancora  prima  di  essere  cospiratori  contro  i  governi  assoluti,  sia 
avanti  che  dopo  la  restaurazione,  quali  giacobini  o  carbonari  o  maz- 
ziniani. 

Il  segreto,  affascinante  forza  di  coesione,  quand'è  affidato  ad  anime 
oneste  che  sentono  la  passione  della  loro  causa,  collegava  più  stretta- 
mente i  gruppi  fra  di  loro,  e  organizzava  le  forze  più  disperse  in  un 
solidissimo  fascio  di  volontà  concordi,  dovunque  presenti  e  vigilanti. 
Tele  di  ragni  laboriosi,  sospesi  al  filo  tenace  di  un  incorruttibile  idea- 
lismo e  affaticati  a  tendere  dovunque  novelli  fili.  Noi  li  vediamo,  questi 
costruttori,  avvolti  sempre  nella  penombra  arcadica  dello  pseudonimo  ; 
[  compaiono  improvvisamente,  come  Minerva  omerica,  dove  più  ferve 
la  loita,  prendono  subito  possesso  dei  problemi,  difendono  uomini  e 
I  idee,  stampano  interi  volumi  senz'altro  compenso  che  il  piacere  della 

n  —  Nuota  Rirtsta  StorUu. 
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verità,   dimostrano    fra   loro  un'amicizia  come  di  vecchia  consuetu- 
dine.* 

Tale  è  l'impressione  che  a  noi  suscita  il  Poggi  quando  arriva  nel 
Pistoiese  (1786),  a  breve  distanza  dal  soggiorno  romano,  nel  pieno  fer- 
vore della  disputa  teologica  fra  tredici  vescovi  di  Toscana  e  il  vescovo 
Pannilini  :  egli  entra  nel  vivo  della  controversia,  e  lavora  giorno  e  notte, 
senza  tregua,  a  preparare  dissertazioni  apologetiche,  ad  aprire  brecce 
nel  campo  nemico,  ed  improvvisa  spaventosi  volumi. 

E  dov'è  egli  di  stanza?  Egli  ci  dà  la  preziosa  notizia  in  una  let- 
tera da  Parigi,  in  data  1834,  al  nipote  Guglielmo,  lettera  ancora  ine- 
dita: Iggio,  egli  dice,  «  è  la  villeggiatura  di  quel  vescovo  dove  io  di- 
morai oltre  un  mese  presso  l'in  allora  vescovo  Scipione  de'  Ricci  e 
dove  scrissi  una  Memoria  ecc.»,  e  continua:  e  La  descrizione  del  pa- 
lazzo di  quel  vescovo  sarebbe  molto  curiosa  perchè  contro  il  Papato  ; 
ma  mi  manca  la  carta»... 

Tanta  famigliarità  di  rapporti  fra  il  suddiacono  novellino  e  il 
grande  vescovo,  lascia  di  nuovo  presupporre  una  precedente  intesa 
del  Poggi  cogli  amici  ricciani  di  Roma. 

Adunque,  con  buona  pace  del  Bolgeni  che  da  Roma  scagliava  le 
sue  irose  frecce  contro  i  nemici  degli  Alfonsiti,  prendiamo  in  consi- 
derazione che  il  nobile  Giuseppe  Poggi,  teologo  accademico,  è  già  di 
buon'ora  giansenista  e,  quasi  diremmo,  di  marca  ufficiale,  perchè,  seb- 
bene non  sia  facile  sorprendere  il  segreto  di  nascita  di  un  dato  pen- 
siero, pare  cresciuto  proprio  nell'aiuola  del  pontificato,  a  fianco  di 
qualche  maggiorente  del  partito  ricciano,  nell'atto  di  stringere  vincoli 
di  fratellanza  coi  capi  della  numerosa  famiglia  giansenista  d'Italia. 

E  ciò  attesta  la  magica  forza  di  quella  che  allora  chiamavasi  la 
«  buona  dottrina  ». 


1  I  giansenisti  italiani  sono  ascritti  alla  Massoneria?  Non  sembra;  piuttosto,  sim- 
patizza/ano per  cs^a,  coincidevano  nell'azione,  per  buon  tratto,  nell'offensiva  anti-va- 
ticanista;  differenziavano  da  essa  nella/or//ia  csLenzialmente  religiosa  del  pensiero  mo- 
rale poiché  la  massoneria  aveva  uno  spirito  troppo  laico  e  mirava  ad  instaurare  un 
nuovo  umanesimo  basato  sulla  laicizzazione  della  morale  cristiana  (v.  Renato  Sokioa, 
Settecento  massonizzante  e  Mussonisnio  Napoleonico  nel  primo  Risorgimento  italiano, 
in  »  Bollettino  della  società  I^avese  di  Storia  Patria  »,  a.  XIX,  fase.  I-IV,  191Q).  Solo 
raramente  si  incontra,  fra  nomini  aderenti  al  giansenismo,  il  nome  di  un  massone, 
come,  esempio  quasi  eccezionale,  il  Padre  Gregorio  Fontana:  ma  questa  coincidenza 
deve  intendersi  piuttosto  in  senso  inverso:  non  già  di  giansenisti  che  si  fanno  mas- 
soni, sibbene  di  massoni  che  si  trovano  ad  agire  con  giansenisti  o  nell'orbita  pratica 
del  giansenismo.  I  professori  dell'Università  di  Pavia,  Mascheroni,  Bertòla  ecc.,  ap- 
paiono in  notevole  numero  massoni;  il  non  vedere  fra  essi  il  Tamburini,  è  la  miglior 
prova  della  nostra  tesi.  Toccammo  la  questione  dei  rapporti  di  pensiero  e  d'azione  fra 
i  due  movimenti  nel  uo-;tro  studio  :  //  giansenismo  in  Lombaniia  e  i  prodromi  del 
ri^orgim  nto  italiano,  l'avia.  Futi,  1907,  in  un  apposito  c.ipilolo. 
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Il  giansenismo  è  il  pensiero  del  secolo.  A  un  certo  punto  diventa 
dominante:  e  si  nasce  giansenisti  a  Roma,  come  a  Parigi,  come  a 
Utrecht,  come  a  Vienna;  la  rivolta  assume  un  carattere  ufficiale:  e  il 
contegno  contradditorio  di  alcuni  pontefici,  di  tanto  è  notato,  che  si 
giovano  i  giansenisti  per  allontanare  dalla  propria  persona  l'accusa  di 
eretici.  E  appunto  negli  anni  che  interessano  la  nostra  ricerca,  Bene- 
detto XIV  trasporta  tutte  le  controversie  dalla  condizione  di  ostilità  a 
quella  di  libera  discussione;  e  Clemente  XIV,  degno  emulo  di  Lam- 
bertini,  comprende  di  dover  sopprimere  la  lettura  della  bolla  In  Coena 
Domini  e,  nonostante  le  sue  inevitabili  esitanze,  sembra  al  Ranke  «  non 
affatto  esente  di  opinioni  gianseniste  >.  Vero  è  che  al  di  sopra  di  tutte 
le  suggestioni  di  uomini  e  di  idee,  vi  è  una  legge  limite  che,  in  dati 
momenti,  regola  il  processo  storico  di  tutte  le  istituzioni;  e  dall'ec- 
cesso degli  abusi  nasce  spontaneamente  la  reazione  riparatrice;  l'eresia 
ha  salvato  l'ortodossia.  E  come  tutte,  anche  1'* eresia»  giansenista  ha 
abbracciato  un  più  vasto  campo  d'azione  che  quello  strettamente  re- 
ligioso ;  forse  con  maggiore  impeto  delle  consorelle,  essa  ha  invaso  e 
compenetrato  del  suo  spirito,  il  mondo  civile  e  politico:  poiché  ha  ten- 
tato di  salvare  alla  Chiesa  una  base  democratica,  e  ha  preparata  alla 
democrazia  una  base  religiosa,  per  salvare  la  società  ecclesiastica  dallo 
sfacelo  morale,  quella  laica  dalla  rovina  economica.  Di  qui  l'impor- 
tanza della  dottrina  giansenista  nella  preparazione  di  uomini  nuovi: 
Giuseppe  Poggi  rientra  fra  questi;  l'interesse  particolare  della  sua 
opera  consiste  in  una  formazione  gradualmente  e  naturalmente  evo- 
lutiva ;  nello  sviluppo  razionale  di  premesse  ideologiche  che  risalgono 
alla  sua  prima  gioventù  studiosa:  le  premesse  della  filosofia  agosti- 
niana. Nell'azione  positiva  del  teologo  piacentino,  e  in  generale  del 
giansenismo  italiano,  vi  è  la  stessa  miscela  di  sacro  e  di  profano  che 
è  possibile  vedere  nel  titolo  «  La  città  di  Dio  »  del  Maestro  ispiratore. 

Da  S.  Agostino  alle  Pandette. 

All'esplicazione  concorde  di  questa  duplice  attività,  l'una  di  natura 
ecclesiastica  e  l'altra  civile,  la  teologia  da  sola  non  sarebbe  bastata: 
occorreva  l'aiuto  del  giure  pubblico.  Parma  ne  era  la  sede  più  cele- 
brata; e  lo  fu  per  tutto  il  corso  del  diciottesimo  secolo,  come  Roma 
era  il  ritrovo  degli  studi  teologici,  mercè  le  numerose  Accademie  d'in- 
dole speciale.  Però  il  diritto  è  in  fiore  dovunque  :  a  Pavia,  a  Padova, 
a  Bologna,  a  Pisa,  a  Napoli...  Dove  tutto  par  che  langue,  economia, 
I  lettere,  scienze  agrarie,  il  giure  vigoreggia  e  si  fa  sentirei  I  governi 
1  non  possono  farne  a  meno:  solo  mediante  il  suo  appoggio  essi  hanno 
mezzo  di  sostituire  lo  Stato  alla  Chiesa  nell'attività  sociale,  e  talora 
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violentemente.*  L'Università  è  il  vestibolo  dei  governi:  nulla  di  nuovo 
arriva  a  questi   ultimi,  che  prima   non   venga   in  quella   elaborato. 
Nella  seconda  metà  del  settecento,  il  diritto  è  il  linguaggio  del  giorno 
perchè  la  contesa  è  universale,  e  dovunque  arde  la  lotta  fra  Chiesa 
e  Stato.  Il  popolo,   che  ama  le  idee  chiare,  sintetizza  il  diritto  nella 
parola  giustizia:  questa  diventa  il  criterio  più  comune  di  raffronto  e 
d'esame.  La  novellistica  del  tempo,  la  satira  vernacola,  le  pasquinate, 
la  commedia,  tutto  attesta  la  popolarità  di  questo  concetto,  da  cui  ki 
filosofia  spreme  tante  verità  cadute  in  abbandono.  Le  disuguaglianze 
sono  così  evidenti,  i  bilanci  pubblici  così  folli,  il  bisogno  di  atti  ripa- 
ratori è  tanto  sentito,  ed  anche  reso  improrogabile  dopo  guerre  di 
sterminio,  che  l'osservatore  più  volgare  non  può  a  meno  di  rimanerne 
colpito.  Il  volgo  brontola  e  si  ferma  al  pettegolezzo;  i  dotti,  cammi- 
nando sopra  un  terreno  comune  di  osservazioni,  creano  la  scienza;  i 
ministri,  per  loro  impulso,  attuano  l'autonomia  dello  Stato.  Sono  i 
giuristi  che  diventano  i  loro  primi  collaboratori.  Senza  di  questi,  i 
ministri  non  sarebbero,  né  potrebbero  tanto.  In  tutti  i  secoli  l'Italia 
abbonda  di  giuristi  e  ne  ha  dati  a  tutta  Europa;  ma  la  novità  di 
questo  tempo,  è  nel  metodo  di  studio,  che,  precorrendo  la  sociologia 
moderna,  tende  alle  idee  generali  e  guarda  alle  leggi  con  inclinazioni 
critiche  e  coU'occhio  della  filosofia.  Perciò  è  di  lume  ai  governi  che 
vogliono  riformare;  e  nei  propri  cultori  è  scuola  di  laicità,  è  educa- 
zione di  giustizia  civile  ;  in  certa  parte,  è  anche  preparazione  di  nazio- 
nalità, per  quanto  può  ad  essa  influire  la  personalità  giuridica  di  uno 
stato.  Infatti,  sono  i  giuristi  che  rappresentano  il  pensiero  italiano 
nel  campo  legislativo,  e  fanno  opera  di  difesa,  in  senso  di  autonomia, 
contro  le  sopraffazioni  dell'elemento  straniero  durante  il  periodo  fran- 
cese; essi  che  sostengono  il  diritto  de'  popoli  a  governarsi  con  leggi 
proprie,  essi  che  tentano  di  dare  agli  stati  della  penisola  un   codice 
di  leggi  italiane  quando  gli  inviati  di  Parigi  vogliono  imporre  la  co- 
stituzione di  Francia.  E  questi  patrocinatori  dell'autonomia  legislativa, 
che  è  la  condizione  fondamentale  di  ogni  libero  regime,  non  sempre 
hanno  beni  di  fortuna  o  facili  mezzi  di  apprendimento,  sono  anche  di 
umile  casato,  vengono  da  paesi  montani  dove  non  è  ombra  di  scienza, 
e  salgono  per  meriti  proprii  ai  maggiori   posti  di  comando.  Anime 
tenaci  come  Tomaso  Nani   da  Morbegno  (1757),  che  per  favore  del 
Firmian,  apprezzatore  del  suo  ingegno,  siede  sulla  cattedra  di  istitu- 
zioni civili  nell'Università  di  Pavia;  e  quando  passa  nel  Consiglio  Le- 


>  V.  Alessandro  Visconti,  Su  ateunt  caratteri  della  politica  ecclesiastica  del 
Governo  Austriaco  in  Lombardia.  Capit.  Ili  (in  Archivio  Stor.  Lombardo,  Anno  XLVII, 
fase.  III. 
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gislativo  della  Cisalpina  osa  contrastare  alle  mire  liberticide  dell'amba- 
sciatore Fouchè,  e  perde  l'ufficio;  anime  salde  e  schiette  come  Alberto 
De  Simoni,  nativo  di  Bormio,  che  sopporta  violenze  per  difendere  la 
costituzione  della  Valtellina  (1788)  contro  le  angherie  dei  Grigioni. 
Molto  famigliare  del  Firmian  era  il  professore  Cremoni  dell'Ateneo 
Pavese,  che  al  ministro  conte  presentava  i  giovani  più  valenti  per  aprire 
ad  essi  le  vie  degli  uffici  pubblici. 

Questi  nostri  avvocati  sono  davvero  interessanti  quando  si  lasciano 
cogliere  a  soffiare  nelle  orecchie  dei  ministri  forestieri,  col  proposito 
di  indurli  ad  iniziare  subito  una  politica  di  energica  restaurazione  ci- 
vile. Per  tornare  al  Parmigiano,  se  il  Du  Tillot  non  avesse  sempre 
qualche  giurista,  che  gli  tiene  desto  lo  spirito  ancora  pigro,  o  che  lo 
illumina  sui  bisogni  dello  Stato  e  sulle  necessità  di  riforma,  Parma 
rimarrebbe,  probabilmente,  affondata  nel  solco  delle  vecchie  consue- 
tudini. 

Il  Du  Tillot  non  è  un  prodotto  d'importazione.  La  sua  coltura 
è  scarsa  ed  incerta.  I  pregiudizi  del  suo  tempo  sono  i  pregiudizi  del 
suo  pensiero.  Prima  di  poterli  combattere  nella  società  che  lo  circonda, 
deve  superarli  in  se  stesso.  Anche  nel  periodo  della  sua  maggiore 
combattività,  egli,  plebeo,  non  porta,  nella  lotta  contro  il  privilegio, 
quell'ardore  e  quella  decisione  che  vi  mettono  invece  i  ministri  d'altri 
stati,  ma  di  nobile  lignaggio.  Problema,  anche  questo,  di  psicologia. 
Certo,  un  popolano  era  meglio  esposto  alle  seduzioni  del  fasto  di 
corte,  ed  era  anche  meno  edotto  delle  profonde  necessità  di  una  lotta 
contro  il  vecchio  regime. 

Nei  primi  anni  della  sua  vita  di  corte  e  nei  primi  tempi  del  suo 
ministero,  egli  non  ha  nulla  che  lo  possa  distinguere  per  modernità 
di  vedute  o  d'intenti:  i  funzionari  che  hanno  dimostrato  maggior  ardi- 
mento legislativo,  iniziando  quello  che  dovrà  essere  il  suo  programma 
di  lavoro,  il  Du  Tillot  li  allontana  dalla  corte  o  li  lascia  in  disparte. 
Nel  1753  egli  è  tanto  lontano  dalla  ragione  filosofica,  che  trova  ne- 
cessari tutti  gli  assegni  dei  cortigiani,  e  giustifica  un  rialzo  di  stipendio 
a  un  padre  gesuita  colla  sua  qualità  di  religioso.  Più  che  ad  atti  di 
utile  pubblico,  egli  bada  a  profondere  tesori  negli  spettacoli  di 
'  corte  e  nelle  feste  di  palazzo,  e  a  pubblicare  scritti  ispirati  alla  più 
corretta  ortodossia  e  religiosità.  Al  Frugoni,  in  lettera  confidenziale 
del  1759,  il  Du  Tillot  (già  primo  ministro)  dichiara  di  non  voler 
prender  nulla  su  di  sé  in  materia  di  beni  ecclesiastici.*  Eppure  la  storia 
'ha  creato  intorno  alla  sua  genialità  una  leggenda,  ha  fatto  della  sua 
persona  un  mito.  Ma  l'enigma  del  grande  ministro  si  snebbia  alla  luce 


1  U.  Ben  ASSI,  Guglielmo  Du  Tillot,  ecc.  parte  I,  p.  292  e  nota  7. 
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della  cooperazione  che  gli  hanno  prestato  i  giuristi  del  ducato  borbo- 
nico. È  un  avvocato  di  Piacenza,  Giambattista  Riga,  che  nelle  prime 
ore  del  suo  ministero  gli  dà  sulla  voce  e  richiama  la  sua  attenzione, 
ora  in  colloqui  privati  poi  con  lettere  e  memorie,  sugli  abusi  che  cor- 
rono nelle  esenzioni  ecclesiastiche;  è  ancora  lo  stesso  che  lo  stimola 
continuamente  a  cacciare  gli  ordini  monastici,  e  redige  memorie  contro 
Roma,  contro  le  immunità,  e  scrive  i  responsi  del  governo  alle  con- 
danne del  Vaticano;*  è  ancora  un  giurista  del  ducato,  Giacomo  Maria 
Schiattini,  che  distoglie  il  Du  Tillot  da  una  politica  di  compromessi 
con  Roma  e  lo  incita  ad  <  andar  avanti  con  rigore  nelle  tante  ulteriori 
disposizioni  già  divisate  pel  maggior  bene  di  questi  reali  stati  ».*  E 
intorno  al  Du  Tillot  si  trovarono  pure  il  conte  Aurelio  Berniefi-Ter- 
rarossa,  professore  di  diritto  pubblico  nell'Università  di  Parma,  e  il 
conte  Antonio  Costerbosa.' 

Ma  la  figura  più  interessante  è  il  giurista  in  abito  di  prete,  o  il 
teologo  giurista.  Vi  sono  casi  nei  quali  lo  studioso  del  diritto  assorbe 
lo  studioso  di  materie  sacre,  e  quest'ultimo  scompare  per  intero;  come 
in  Gian  Domenico  Romagnosi  che  apprese  teologia  nel  Collegio  Al- 
beroni  e  giurisprudenza  nell'Ateneo  di  Parma.  Più  frequentemente  le 
due  persone  si  aiutano  e  si  completano  a  vicenda:  e  l'una  colle  mas- 
sime evangeliche,  l'altra  colle  norme  di  difesa  pubblica  e  privata,  creano 
a  poco  a  poco  la  coscienza  di  una  giustizia  sociale,  ed  imprimono  alla 
controversia  ecclesiastica  i  caratteri  di  umanità,  proprii  a  questo  fine 
di  giustizia.  È  ciò  che  si  attua  nel  pensiero  di  tutti  i  maggiori  gian- 
senisti. O  essi  compiono  i  loro  studi  in  una  facoltà  teologica  univer- 
sitaria, ove,  come  a  Pavia,  il  governo,  conscio  dei  nuovi  bisogni,  ha 
già  provveduto  ad  istituire  cattedre  integrali;  oppure  questo  lavoro  di 
coordinamento  e  di  integrazione  avviene  per  proprio  studio,  e  con 
passaggio  dall'una  all'altra  scuola. 

Come  Scipione  de'  Ricci,  lasciata  Roma,  alle  materie  teologiche, 
già  superate,  aggiunge  quelle  di  giurisprudenza  fino  al  conseguimento 
della  laurea  dottorale;  anche  Giuseppe  Poggi  trascorse  da  S.  Agostino 
alle  pandette,  e  tornato  alle  sue  terre  si  addottorò  in  legge  all'Uni- 
versità di  Parma. 

Egli  potè  dare  al  suo  pensiero  l'abito  giuridico,  atto  a  discutere 
con  rigore  più  scientifico  i  problemi  del  secolo.  Conobbe  nel  suo 
ampio  svolgimento  la  organizzazione  della  società  e  della  Chiesa.  Ebbe 
modo  di  raffrontare  i  principi  originari  della  fede  coi  decreti  Aposto- 
lici, e  questi  ultimi  col  pensiero  dei   glossatori  e  dei  giuristi  de'  vari 


I  U.  Bfnassi,  op.  eli,,  I,  p.  118  e  nota  4. 
*  U.  Benassi,  op.  elt.,  parte  I,  p.  114. 
'  Ibid.  1.  dt.  nota  4. 
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secoli,  per  giungere  ad  una  compiuta  conoscenza  della  vera  vita  sto- 
rica di  Roma  papale,  cardine  di  tutta  la  sua  opera  di  polemista  e  di 
teologo.  Oli  insegnamenti  del  giure  offrivano  al  Poggi  continuo  mezzo 
di  critica  dell'istituto  ecclesiastico  vivente;  ed  egli  poneva  sempre  iu 
correlazione  lo  stato  di  fatto  collo  stato  di  diritto  ;  e  mentre  studiava  lo 
sviluppo  giuridico  dell'umanità,  e  ne  apprendeva  i  bisogni  e  le  leggi 
supreme  d'esistenza,  sentiva,  come  ripercosse  più  fortemente,  le  accuse 
di  lesa  cristianità  che  i  giansenisti  movevano  contro  la  politica  romana 
e  contro  quasi  tutto  il  passato  della  Santa  Sede. 

Giuseppe  Poggi  rinfrancavasi  nella  «  opinione  eretica  ».  Questi 
anni,  prossimi  al  ritorno  di  Roma,  coincidono  con  un'azione  di  pro- 
selitismo e  con  un  aumento  di  amicizie  gianseniste.  Nel  pensiero  del 
Poggi,  Ulpiano  vive  associato  col  vescovo  di  Ippona.  Non  solo  persisti 
il  carteggio  cogli  amici  di  Roma  e  di  Firenze,  ma  quanti  sono  in 
Parma  od  in  Piacenza,  legati  alla  «  buona  causa  »,  non  isfuggono  al 
suo  occhio  vigile  e  curioso.  I  nomi  di  questi  cattolici  rossi  noi  li  ap- 
prendiamo dalle  sue  lettere:  e  altrimenti,  ci  sono  quasi  tutti  ignoti: 
un  padre  Casserà,  un  Traversar!,  un  abate  De  Rossi,  il  Turchi,  il 
Bodoni:  quest'ultimo,  che  il  Poggi  conobbe  nel  1787,  rimase  per  tutta 
la  vita  suo  grande  amico. 

Troviamo  pure  ricordo,  nel  medesimo  epistolario,  di  qualche 
giansenista  religioso  che  poi  diventa  leguleio:  e  Le  spedisco  la  presente 
(scrive  il  Poggi  al  Bodoni  nelI'SS)  per  mano  del  Sig.  D.  Antonio  Ricci, 
che  viene  per  pigliare  la  Laurea  Legale:  esso  è  uno  fra  pochi  che 
pensino  bene  fra  noi  e  che  desidera  di  potere  conoscere  e  riverire  la 
degnissima  sua  persona  ».' 

In  ogni  caso,  però,  questi  gfiansenisti  non  seguono  la  pratica  le- 
gale: ben  più  che  alle  cause  forensi,  il  loro  animo  è  tratto  alle  pole- 
miche dottrinali  fra  i  teologi  della  Curia  e  i  pubblici  magistrati.  Tut- 
tavia essi  fanno  una  vera  e  propria  opera  di  legale  che  prende  parte 
in  causa,  e  svolge  una  difesa  sopra  posizioni  giuridicamente  salde  e 
bene  definite.  Quasi  per  forza  di  cose,  allo  stesso  modo  che  la  Chiesa 
appariva  un  istituto  religioso  ed  economico,  poggiato  sopra  uno  spe- 
ciale tessuto  dottrinale  e  giuridico,  così  l'azione  di  questi  agitatori 
abbraccia  due  campi,  unificati  insieme  nella  critica  storica  epuratrice. 
Essi  intentano  lite  con  Roma  e  ne  fanno  il  processo  dinnanzi  al  testi- 
monio del  Vangelo  e  della  storia.  Vestali  volontarie  del  sacro  fuoco 
di  Betlemme,  guardano  alla  capanna  abbandonata  come  ad  uh  chiuso 
santuario,  e  rinverdiscono  nel  proprio  cuore  l'idolo  sentimentale  del- 
l'unità primigenia.  Né  sarebbe  giusto  dire  che  essi  lasciano  le  frontiere 


1  Ms.  dt  lettera  da  Piacenza.  In  daU  11  IngUo  1788. 
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della  realtà  per  smarrirsi  nei  sogni  dell'utopia:  la  distruzione  del  po- 
tere temporale  parve,  a  suo  tempo,  un  fatto  conforme  all'ortodossia 
cristiana  perchè  i  giansenisti  svelarono  la  sua  inconsistenza  giuridica 
e  storica. 

Giuseppe  Poggi,  non  meno  rigorosamente  del  Tamburini  e  dello 
Zola,  rivede  gli  atti  del  monarcato  papale  nella  sua  secolare  esplica- 
zione: dogmatica  e  legislativa;  più  precisamente,  denuncia  il  contenuto 
pseudo-teologico  ed  anti-giuridico  dell'assolutismo  romano.  È  l'avvo- 
cato dell'episcopalismo  e  della  democrazia  in  seno  alla  Chiesa  contro 
il  partito  curialista,  cui  move  imputazione  di  falso  in  atto  pubblico, 
e  di  inveterata  diffamazione  dei  Santi  Padri.  Egli  non  considera  il 
cattolicismo  come  evoluzione,  ma  degenerazione:  e  pertanto  crede  di 
ubbidire  anche  al  dovere  della  sincerità  storica,  conducendo  la  Chiesa 
di  Roma  a  smentirsi  dinnanzi  alle  prime  tavole  della  propria  costi- 
tuzione. 

Patrocinatore  della  «buona  dottrina»,  per  obbligo  di  coscienza  e 
per  impulso  di  idealità,  l'avvocato  Poggi  corre  spontaneamente  dove 
la  disputa  è  più  accesa,  dove  il  giansenista  è  più  bersagliato;  e  negli 
anni  prossimi  allo  scoppio  della  rivoluzione  francese,  egli  è  in  moto 
per  tutta  la  Toscana  a  difendere  con  volumi  poderosi,  che  solo  a  ve- 
derli danno  stupore,  o  il  vescovo  di  Pistoia  o  il  vescovo  di  Chiusi, 
rovesciando  sopra  gli  avversari  una  valanga  di  argomentazioni  teolo- 
giche, storiche,  giuridiche,  attinte  da  tutti  i  tempi  e  da  tutti  i  luoghi. 
Egli  conosce  per  intero  la  letteratura  giansenistica  dalle  più  antiche 
fonti  agli  ultimi  seguaci  di  Porto  Reale;  e  venera,  in  sommo  grado, 
il  «  grande  Bossuet  »,  insieme  con  Arnaldo,  Nicole,  Quesnello,  Pascal, 
Dugnet;  ^  la  sua  coltura  fa  tesoro  di  tutto,  di  scrittori  sacri  e  profani, 
da  S.  Girolamo  o  da  S.  Cipriano,  frequentemente  citati,  all'  «  immor- 
tale Galileo  Galilei  •»} 

Lo   studioso   di    antichità. 
Il  manifesto  del  1793  :  un  programma  rimasto  ideale. 

Per  completare  la  fase  educativa  del  Poggi  giansenista,  cui  seguirà 
il  Poggi  giacobino,  bisogna  accennare  ad  un'altra  sua  passione  intel- 
lettuale, l'antiquaria,  che  prenderà  pur  essa  un  posto  eminente  nel  pe- 
rìodo successivo  ;  ed  è  forse  il  più  saldo  anello  d'unione  fra  le  due 
forme  di  pensiero  o  di  lotta  :  quella  religiosa  e  quella  patriottica.  Già 


»  Cfr.  Atti  dell'Assemblea  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Toscana  ecc.  Lugano, 
1792,  Tomo  IV,  parte  IH,  pp.  44,  92,  143,  e  passim. 
<  Ibidem,  p.  60,  92,  140. 
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durante  il  soggiorno  romano,  fra  il  tumulto  dei  ricordi  che  può  de- 
stare, in  uno  studioso,  la  vastità  storica  dei  sette  colli,  Giuseppe  Poggi, 
attesta  un  contemporaneo  piacentino,  t  coltivava  l'antiquaria  e  le  belle 
lettere  ;  e  continuò  a  coltivare  tali  facoltà  anche  da  poi  che  fu  ri- 
stabilito in  patria  >.*  Anzi,  possiamo  aggiungere,  galoppando  innanzi 
colla  cronologia,  che  questa  passione  non  lo  abbandonò  mai  neppure 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  trascorsa  fuori  d' Italia,  ora  a  Parigi  ora 
presso  Montmorency  ;  e  che  allora  fu  particolarmente  studioso  dei 
poeti  dell'età  augustea  e  loro  imitatore  ;  né  altro  potendo  per  il  suo 
paese,  promosse,  pur  da  lungi,  la  conoscenza  e  la  divulgazione  delle 
maggiori  opere  di  archeologia  e  della  latinità  classica,  donando  alla  Bi- 
blioteca Comunale  di  Piacenza  la  monumentale  raccolta  dei  Classici 
Latini  stampati  dal  Didot  in  140  volumi,  la  glande  opera  sull'Egitto 
pubblicata  dalla  commissione  pontificia  di  Francia,  gli  scritti  di  Cham- 
pollion  il  giovane,  l' Iconografia  del  Visconti  ed  altro  ancora.'  Amori 
non  di  infecondo  erudito,  ma  di  letterato  filosofo,  poiché  sappiamo 
che  il  Poggi  prese  posizione  tra  i  classicisti  nella  lotta  che  questi  eb- 
bero coi' romantici;  ed  il  Botta,  che  lo  conobbe  intimamente  e  gli 
fu  compagno  d'esilio  a  Parigi,  di  liii  così  riferisce  :  «  L'ultima  volta 
che  lo  vidi,  era  in  una  gran  collera  contro  il  vostro  Pietro  Giordani, 
perchè  non  scrive  e  lascia  correre  il  campo  ad  altri...  Dice  cose  grosse 
contro  ì  romantici:  sapete  quella  sua  furiai».^  Questo  curioso  brano 
è  tolto  da  una  lettera  a  Giambattista  Maggi  in  data  10  maggio  1827. 
E  abbiamo  precorso  i  tempi  per  dire  che  il  classicismo  patriottico  del 
Poggi  aveva  pur  esso  lontane  origani  nel  suo  pensiero,  e  convive,  la- 
tente, insieme  con  altre  simpatie  intellettuali,  predisponendo  il  batta- 
gliero teologo  ad  essere  —  com'egli  verrà  detto  —  il  Bruto  della  re- 
pubblica cisalpina. 

L'attenzione  verso  l' Italia  passata  fu  mezzo  efficace  di  educazione 
civile  e  preparò  la  nazione  futura.  Come  ben  disse  l'Aulard,  l' itali- 
cismo  doveva  avere  per  base  l'antica  grandezza  del  nome  latino,  e 
tutto  quel  ricco  tesoro  di  energie  o  di  gloria,  che  sebbene  racchiuso 
in  un  lontano  passato,  era  capace  di  buoni  fermenti  per  l'avvenire.* 

La  rivoluzione,  quando  discese  le  Alpi,  incontrò  sui  propri!  passi 
questi  motivi  sentimentali  largamente  diffusi  nella  nostra  penisola  ;  e 


»  Schede  Bramieri,  ms.  dt. 

•  V.  Leopoldo  Cerri,  Pagine  varie  di  storia  e  d'arte.  Piacenza,  1915,  p.  24. 

•  O.  P.  Clerici,  Intorno  a  undici  nuove  lettere  inedite  del  Botta  a  Giambatti- 
sta Maggi  e  Giuseppe  Poggi,  in  //  risorgimento  italiano,  Torino  1910  (p.  9  del- 
i'estratto). 

!         «  Paul   Hazard,  La  revolution  franfaise  et  les  lettres  Itallennes  (1789-1815)» 
|P»ri«,  Hachette,  1910,  p.  136. 
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mentre  ne  cavò  il  maggior  utile  p^r  rinsaldare  la  conquista  francese, 
speculando  sulla  facile  accoglienza  del  nostro  popolo  alle  voci  lusin- 
gatrici'di  sua  grandezza,  contribuì  potentemente  a  convertire  in  una 
forza  politica,  fonte  di  passione  unitaria  e  repubblicana,  ciò  che,  per 
molti  spiriti,  vegetava  sotto  forma  di  una  pacifica  coltura  letteraria. 

Nel  pensiero  dì.  Giuseppe  Poggi,  ancora  prima  che  questa  ope- 
razione logica  si  attui  nella  coscienza  nazionale  d*  Italia,  noi  troviamo 
già  un  fondo  patriottico  :  che  si  manifesta  nel  proposito  di  ricollegare 
la  vita  del  suo  paese  alle  tradizioni  romane,  e  nella  preoccupazione  di 
salvare  il  patrimonio  storico  locale  dalle  dispersioni  degli  uomini  e 
del  tempo,  raccogliendolo  in  un  corpo  solo  per  consegnarlo  alla  po- 
sterità. 

A  tale  intento  sono  rivolti  i  suoi  ozi  campagnoli,  intercalati  fra 
le  ore  teologiche  e  le  meditazioni  del  giure. 

Egli  ama  la  campagna,  la  solitudine,  il  raccoglimento.  Quando  si 
getta  nella  lotta,  ubbidisce  al  bisogno  di  consacrarsi  ad  un'  idea  e 
sfugge  a  tutte  le  forme  della  notorietà.  Infatti  lavora  occultamente; 
scrive,  serbando  l'incognito.  V'è  qualcosa  di  mistico  in  questo,  soli- 
tario agitatore  ;  fervor  di  fede,  sacrificio  della  persona,  devozione  al- 
l' ideale.  Ed  è  proprio  in  questi  momenti  di  maggiore  sentimentalità 
religiosa  o  filosofica,  che  noi  possiamo  cogliere  il  Poggi  in  moto  per 
valli  e  colline,  per  paesi  montani  e  casolari  sperduti,  in  traccia  di  epi- 
taffi, di  frammenti  lapidari,  di  cocci  scolpiti,  di  tradizioni  orali,  per 
restituire  la  vita  e  la  luce  ad  una  gloria  nascosta,  ad  un  ricordo  sco 
nosciuto. 

In  una  lettera  del  1788,  il  nostro  teologo  si  confida  col  Bodoni: 
«  Io  non  ho  troppi  motivi  di  esser  contento  :  sono  però  abbastanza 
tranquillo  in  me  medesimo.  Mi  diverto  in  istudi  ameni  ed  eruditi  in 
materie  di  antiquaria  e  di  storia ...  in  mezzo  ai  monti  ed  ai  boschi. 
Mi  occupa  una  silvestre  malinconia  ...».* 

Ai  trovati  di  Velleja  egli  dedica  studi  particolari  e  mette  a  pro- 
fitto la  conoscenza  del  diritto;  nel  1790  illustra  un  frammento  della 
tavola  di  bronzo  relativa  ad  una  legge  Romana  per  la  Qallia  Cisal- 
pina: In  Aeneam  fragmentum  Velejate  Legis  Romanae  prò  Qallia  Ci- 
salpina Commentarium.  Poco  dopo  attende  a  scrivere  una  disserta- 
zione storico-critica  sul  fatto  d'Annibale  alla  Trebbia.  Ma  il  suo  più 
grande  pensiero,  e  di  cui  dà  notizia  senz'altro,  ancor  prima  di  avere 
pronta  l'opera,  con  pubblico  manifesto  a  stampa  dell'anno  1793,  è  fi 
Corpus  Inscriptionum  Placentinarum,  diviso  in  due  volumi  :  Inscriptio- 


n 

1  Carteggio  cit.  La  lettera  non  ha  data,  ma  esordisce  con  riferimento  ad  una,  pre- 
cedente di  poche  settimane.  In  data  24  luglio  1788. 
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imm  vetenim  Placentinarum  Sylloge  e  Iriscriptiones  Placentinae  medii 
aevi  ;  a  cui  avrebbe  dovuto  seguire  un'appendice  per  le  iscrizioni  dei 
piacentini  morti  fuori  di  patria,  idea  suggeritagli  dall'Affò  nel  1793  e 
òhe  gli  empì  l'animo  di  commozione. 

Due  lettere  inedite,  di  quell'anno,  ci  informano  dell'intenso  lavoro 
che  lo  occupa,  di  quello  compiuto  negli  anni  precedenti,  del  suo  ar- 
dore in  tale  causa,  dei  suoi  affanni  quando  non  trova  ;  dei  suoi  viagg^i 
per  frugare  negli  archivi  delle  parrocchie,  nelle  biblioteche  pubbliche 
e  private;  delle  sue  soste  fra  montanari  per  attingere  notizie  anche 
e  dalle  vocali  tradizioni  >.  Diamo  la  parola  al  Poggi  che  si  rivolge  al 
P.  Ireneo  Affò,  bibliotecario,  per  aiuti  e  consigli  : 

Attendo  di  presente  alla  collezione  delle  iscrizioni  Romano-Piacentine  delle  qnall 
già  buona  copia  ne  tengo.  Scuio  a  pregare  V.  P.  Rev.ma  a  prestarmi  alcun  soccorso 
qnand'Ella  sia  in  grado  di  farlo.  Sa  Ella  la  disg^razia  che  corsero  le  lapidi  Piacentine 
fin  dal  1663  quando  Ranuzio  Secondo  si  diede  la  pena  di  farle  quasi  tutte  raccogliere 
qua  in  città,  e  collocare,  in  un  arsenale,  di  dove  sonosi  poi  tutte  disperse  senza  po- 
tersi penetrare  dove  siano  gite  a  finire.  Se  mai  nella  R.  Biblioteca  si  conservasse  qual- 
che scheda,  di  alcune,  o  tutte  le  riferisse,  amerei  che  Ella  si  compiacesse  di  indicar- 
melo, che  le  farei  costì  trascrìvere  per  compimento  della  raccolta.  Ho  scritto  al  Si- 
gnor Bibliotecario  di  Capo  di  Monte  sendo  assicurato  che  di  là  potrò  avere  qualche 
cosa.  Non  dispero  tuttavia  che  anche  da  cotesta  insigne  Biblioteca  potrò  ottenere 
qualche  vantaggio  per  la  sperimentata  gentilezza  del  mio  Rcv.mo  P.  Affò,  il  quale 
potrebbe  forse  avere  anche  fra  le  memorie  di  Parma  qualche  documento  Romano  in- 
teressante la  stona  erudita  dei  marmi  piacentini.  Le  tutt'ora  esistenti  sono  state  da  me 
ricopiati  (sic)  da  loro  originali,  e  buona  dose  ne  ho  pur  tratto  da  più  grandi  racco- 
glitori. Rimane  solo  che  i  colti  amici  del  buon  gusto  e  delle  belle  imprese,  mi  som- 
ministrino le  recondite  loro  notizie  alla  perfezione  dell'opera.  Tanto  mi  prometto  dalla 
sperimentata  bontà  per  me  di  V.  P.  Rev.ma.  Fra  le  molte  iscrizioni  Parmigiane  in 
oltre  che  ho  a  quest'ora  raccolte  alcune  tengo  di  Brescello.  Bramerei  che  Ella  mi  di- 
cesse se  quest'ultime  si  possano  decentemente  collocare  colle  prime.  Delle  Drescelliant 
alcune  sono  talmente  interessanti  la  letteratura  Romana  e  la  loro  religione,  special- 
mente per  la  loro  relazione  con  qualche  prezioso  monumento  Romano  costì  da  alcun 
anno  esistente,  che  vorrei   pure  trovare  il   mezzo  di   unirle  alle   Lapidi  Parmensi.* 

E  di  lì  a  pochi  mesi  scrìvendo  ancora  all'Affò: 

«...  ho  fatto  un  viaggio  assai  piacevole,  ed  utile,  sulle  colline  e  montagne  piaceo- 
ilne...  Da  Capo  di  Monte  non  ho  ancora  avuto  notizia  nessuna;  e  mi  rincresce  ben 
tanto  che  dalla  Biblioteca  di  Parma  io  non  possa  trarre  alcun  lume  per  le  mie  rac- 
colte. Sono  tuttavia  a  pregarlo  per  codesto  Museo  nel  quale  io  confido  che  qualche 
cosa  di  scritto  Piacentino,  come  qualche  framnjento,  o  di  lamina,  o  'di  pietra,  o  di 
terra  cotta  abbia  a  conservarsi.  Non  parlo  di  robba  Velejate  poiché  cotesta  merita  di 
essere  trattata  a  parte.  Del  resto  nel  mio  viaggio  oltre  le  molte  notizie  topografiche, 
tratte  o  dalle  vocali  tradizioni,  o  dalle  pergamene  visitate  in  diversi  archivi  (sebben 
poveri)  delle  parrocchie  ;  io  ho  avuto  il  piacere  di  unire  da  circa  ventiquattro  iscri- 
zioni romane,  e  presso  altrettante  semigotiche  ;  cosicché  al  presente  sono  in  grado  di 
dare  da  più  di  cento  romane,  le  quali  ornate  di  brevissima  illuitrazione   mi  somini- 


i  Lettera  in  daU  17  agosto  1793,  Ms.  cit 
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strano  materia  di  un  volume  ragionevole.  Fra  gli  altri  osservai  l'epitafio  di  Travi  che 
V.  P.  Rev.  vidde  pochi  giorni  prima  di  me:  Per  un  piccolo  tratto  della  C  (Cajo)  io 
lo  leggo  nella  seguente  maniera  : 

C.  (VM)  ID.  SP.  F.  PRIMO  =  SE.  (V)  I. 
VMIA.  SP.  F.  =  MAXIMA.  FECIT. 

e  cosi  lo  spiego  ;  Cajo  Umio  Sparii  filio  Primo  se  viva  Uniia  Sparii  filia  maxima  fecit. 
O  l'indovino,  o  sono  vicino  ad  indovinarlo.  Profiterò  volentieri  dei  suoi  lumi. 

Una  iscrizione  curiosa  in  caratteri  semigotici  si  conserva  in  Montechiaro,  che  si 
legge  in  questa  foggia  : 

Segnori  uu  sie  iati  gì  ben  vegnu  e  zascarin  chi  ghe  vera  sera  ben  uegnù  e  ben 
receuù. 

Qualche  difficoltà  mi  ha  fatto  la  parola  zascarin  scritta  cosi  :  ZÀSCSRIN  :  >  pare, 
secondo  il  senso,  debba  intendersi  per  Ciasclieduno  ;  amerò  per  altro  di  sentire  U  suo 
sentimento.* 

Mi  piace  assaissimo  il  suo  progetto  intorno  alte  iscrizioni  dei  piacentini  morti 
fuori  di  patria  ;  e  la  ringrazio  della  gentile  sua  esibizione  della  quale  non  mancherò 
di  profittare  all'occasione.  Sarebbe  Ella  però  forse  d'avviso  che  si  dovessero  inserire 
anche  le  iscrizioni  del  secol  nostro?  lo  crederei  bene  di  dovermi  arrestare  al  seicento.' 

Un  altro  vastissimo  disegno  di  questi  medesimi  anni  —  e  accennato 
poi  nel  manifesto  del  1793  —  ardeva  nella  mente  del  Poggi  ;  un'opera 
che  avrebbe  dovuto  presentarsi  al  pubblico  col  titolo  pomposo  di  : 
Trattato  storico  economico  critico  della  Zecca  e  Moneta  Piacentina.  Certo 
egli  aveva  coltura  e  ingegno  capaci  ;  ed  iniziò  il  lavoro  col  fervore  che 
poneva  in  tutte  le  cose  ;  anche  in  tale  occasione  il  Padre  Affò  gli  fu  sol- 
lecito di  aiuti  e  di  suggerimenti  e  gli  spedì  le  opere  d'argomento  mo- 
netario, che  il  Poggi  gli  chiedeva  in  lettura  e  che  restituiva  con  ogni 
cura  e  notevole  lestezza,*  giovandosi  del  fratello  Benedettino,  che  aveva, 
pare,  frequenti  motivi  di  recarsi  da  S.  Giovanni,  sua  residenza,  a  Parma. 


1  Non  è  possibile,  per  difetto  tipografico,  riprodurre  esattamente  questa  parola 
nella  forma  originale  che  dà  il  Poggi. 

*  Non  sappiamo  che  pensasse  l'erudito  Affò  sopra  tale  questione.  Forse,  Zasca- 
rin, potrebbe  intendersi  per  Zeharim,  parola  ebraica  che  significa  maschi,  usato  nelle 
lapide  per  uomini.  Nei  tempi  andati,  presso  gli  Ebrei,  il  popolino  usava  intercalare 
nei  discorsi,  parole  ebraiche,  alterandone  anche  la  pronuncia  e  il  significato. 

»  Lettera  in  data  15  die.  1793  (al  P.  Ireneo  Affò),  Ms.  cit. 

*  Lettera  da  Piacenza  al  P.  Ireneo  Affò,  in  data  20  maggio  1793:  «  Mi  occorrono  per 
breve  tempo  alcuni  libri  monetari  che  qui  non  si  trovano,  e  ch'Ella  possiede  nella  squi- 
sita sua  biblioteca.  Quand'Ella  possa  favorirmeli  sono  i  seguenti:  I  primi  quattro  Tomi 
dell'Argelati,  le  opere  del  Bellini  non  inserite  nella  raccolta  del  primo;  l'opera  del 
Conte  Carli  sull'argomento  medesimo,  e  la  raccolta  del  cavaliere  Zanetti  CQmpreso  il 
Tomo  della  sua  des^nissima  Zecca  Parmigiana.  Mio  fratello  il  Benedettino,  che  le  con* 
segnerà  la  presente  farà  allestire  l'opportuna  cassetta  per  chiudervi  dentro  tali  opere, 
di  maniera  che  nulla  patiranno,  e  in  cui  le  medesime  ritorneranno  sane  e  salve  al  loro 
padrone  ecc.  >.  Con  lettera  17  agosto  1793,  il  Poggi  avvertiva  l'Affò  della  restituzione 
di  queste  opere:  «Spedisco  al  fratello  mio  in  S.  Qiovanni  i  quattro  Tomi  dell'Arge' 
lati  e  la  Zecca  Parmigiana  che  V.  S.  Rev.ma  aveva  fatto  grazia  di  consegnare  al  me- 
desimo per  me ...» . 
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Il  Poggi  ebbe  modo  di  addentrarsi  nelle  scienze  economiche  e  di  ve- 
dere nei  fatti  storici  il  movimento  degl'interessi  materiali:  così  la  sua 
coltura  si  veniva  compiendo  da  tutti  i  lati  e  poteva  abbracciare,  nel 
suo  complesso,  l'organismo  della  vita  italiana. 

È  superfluo  avvertire  che  il  Poggi  non  condusse  a  termine  nessuna 
di  queste  opere,  sebbene  non  abbia  lasciato  l'idea,  anche  carico  d'anni 
e  d'avventure,  di  pubblicare  le  Iscrizioni  Piacentine;^  ma  ognuno  vede 
che  lavori  di  tanta  mole  vogliono  per  intera  l'attività  d'un  uomo,  e 
non  già  nella  forma  frammentariji  che  il  Poggi  poteva  concedere  ad 
essi,  fra  le  pause  delle  sue  accanite  diatribe  teologiche.  V'era  poi  qual- 
cosa di  più  grande  che  stava  per  afferrare  il  suo  spirito:  la  libertà 
d'Italia  e  la  guerra  ai  principi  assoluti.  Egli  getterà  in  un  angolo  sper- 
duto della  sua  memoria  tutti  questi  maestosi  e  progetti  »,  e  diverrà  co- 
spiratore, per  un  «  progetto  »  più  memorando.  Allora  apparirà  evidente 
come  dalla  coltura  egli  ascenda  all'idea  nazionale,  e  come  attinga  da 
quella  tutti  gli  elementi  per  la  predicazione  di  questa. 

Ma,  nell'attesa  di  un  tale  pratico  impiego  del  suo  patrimonio  cul- 
turale, non  deve  sfuggire  a  noi  che  queste  vaste  concezioni  storiche 
del  Poggi,  sebbene  rimaste  allo  stato  ideale,  anzi,  appunto  per  ciò, 
accennano  ad  una  tendenza,  per  istinto,  coordinatrice  :  meglio,  ad  una 
mentalità  intimamente  unitaria.  A  nostro  avviso,  l'aspetto  psicologico  più 
singolare  di  questo  immenso  programma  di  lavoro,  reso  manifesto  in 
una  sol  volta  nel  1793,  è  nell'apriorismo  della  sua  ideazione.  Spesso, 
ed  è  il  caso  più  comune  ai  nostri  giorni,  un'opera  storica  ha  le  sue 
prime  origini  fuori  del  nostro  pensiero.  La  scoperta  fortuita  di  un 
documento,  o  l'incontro  disgraziato  di  un  editore,  danno  occasione 
j  a  scrivere  un   volume,  che  si  viene  sviluppando  colle  successive  ri- 
i  cerche  dalle  quali  dipendono  le  sue  proporzioni. 
I         Qui,  invece,  abbiamo  innanzi  un  piano  organico  di  ricostruzione 
;  storica,  con  regolare  distribuzione  delle  parti,"  piano  al  quale  l'autore  è 
arrivato  prevenendo  il  lavoro  necessario  di  ricerca,  di  raccolta,  di  ana- 
lisi. L'opera  è  nata  nel  suo  pensiero  prima  che  nelle  cose;  non  solo 
l'ha  ideata  prima  di  poterla  scrivere,  ma  ne  ha  tosto  preso  pubblico 
impegno. 

Egli  ha  ubbidito  ad  un'abitudine  del  suo  pensiero,  che  ha  bisogno 
di  contemplare  i  fatti  in  una  forma  organica.  Esso  non  si  arresta  al 


1  II  Poggi,  in  una  lettera  15  settembre  1833  diretU  a  Mons.  Bissi,  diceva:  «Sic- 
come mi  ritorna  il  talento  di  pubblicare  quanto  potrò  prima  le  Iscrizioni  piacentine, 
'  mi  piacerebbe  poter  indicare  le  persone  (anche  per  far  onore)  presso  le  quali  si  tro- 
!  vano  elleno.  Dacché  feci  costi  la  mia  raccolta  so  essersi  scoperte  nuove  Iscrizioni  come 
■  di  una  Cesillia  o  Cesellia  ecc.  •  (v.  L.  Cerri,  op.  cit.,  p.  22  nota  2). 

*  Veggasi  l'intero  manifesto  del  1793  nella  Bibl.  Comunale  di  Piacenza. 


I9Ó  Eltore  Rota 

particolare;  ma  lo  subordina  ad  un'idea  di  insieme  di  ordine  e  di 
unità;  che  lo  seduce  a  tal  segno  da  non  lasciargli  vedere  né  misurare 
tutte  le  difficoltà  che  si  frappongono  al  suo  raggiungimento. 

È  questa  una  tendenza  di  molti  ingegni  del  settecento  italiano.  In 
Francia  si  pubblica  l'Enciclopedia,  che  aduna  l'universo  scibile  senza 
distinzione  di  luogo  o  di  tempo;  in  Italia  si  raccolgono  ad  unità  i 
materiali  dispersi  della  vita  italiana,  e  sorgono  le  opere  coUezioniste 
della  scuola  Muratoriana.  Questi  sono  fili  d'oro  che  entrano  a  formare 
l'abito  intellettuale  del  patriota  unitario. 

Gli  elementi  formativi  del  suo  pensiero; 
teologia,  storia,  diritto,  e  la  pregi udiziale  unitaria» 

Chi  voglia  scomporre  il  pensiero  dì  Giuseppe  Poggi  nei  suoi  ele- 
menti costitutivi,  seguendolo  nelle  manifestazioni  più  prossime  agli 
anni  di  studio,  si  trova  dinnanzi  a  tre  motivi  fondamentali  :  la  teologia, 
la  storia,  il  diritto. 

Sono  essi  che  agiscono  come  forze  spiritualmente  rinnovatrici; 
perchè,  nelle  vecchie  società,  anche  l'ordine  nuovo  riposa  sopra  vec- 
chie fondamenta. 

Il  Poggi  non  prende  dalla  Rivoluzione  francese  la  formula  dell'av- 
venire. Quando  essa  giunge,  il  suo  animo  non  riceve  la  scossa  del- 
l'inatteso; vi  si  adatta  invece  come  ad  un  fatto  naturale.  Prova  irre- 
futabile della  preparazione  anteriore.  È  nel  1788  ch'egli  concepisce 
un'opera  piena  di  coraggio,  in  difesa  del  vescovo  Ricci,  nella  quale 
fa  aperta  professione  di  «  liberalismo  »  e  fa  quasi  l'apologia  dell'insur- 
rezione: «  Ma  che?  sì  stima  forse  il  nostro  un  mondo  di  stupidi  e  di 
balordi  baggei,  che,  aizzati,  ingiuriati,  calunniati,  bastonati  non  deb- 
bano né  fiatar  punto,  né  muoversi,  né  difendersi  ?»  *  «  Ragioni  ci  vo- 
gliono, non  spauracchi  ».*  Ed  ha  chiara  coscienza  del  momento  storico: 
<  già  sta  preparato  qualche  altra  cosa  di  nuovo  ».'  Ma  questo  nuovOt 
secondo  il  Poggi,  ha  lontane  origini;  ossia,  non  esiste  un'idea  nuova  che 
contenga  in  germe  le  forme  di  una  società  ancora  ignota  alla  storia; 
circola  pel  mondo  una  filosofia  che  può  dirsi  nuova  solo  per  il  suo 
tempo,  in  quanto  essa  ritorna  sulle  orme  del  Vangelo  che  i  secoli 
hanno  tentato  di  cancellare. 

Giuseppe  Poggi  ricava  l'avvenire  dallo  studio  del  passato;  atting^e 


>  Emende  sincere  di  un  clerico  lombardo  ali»  Annotazioni  pacifiche,  Firenze,  1789» 
Tono  III,  p.  116. 

•  op.  cit.,  T.  I,  p.  164. 
s  op.  cit.,  T.  I,  p.  156. 
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Ogni  speranza  di  rinnovamento  dalla  fede  in  Cristo.  Egli  è  veramente 
uno  studioso  ed  un  religioso. 

La  sua  coltura  si  pareggia  in  larghezza  e  in  profondità;  è  illuminata 
sempre  da  un  fine  che  mira  al  di  là  del  proprio  tempo  e  che  tende  ad 
un  ideale  futuro,  pure  ispirandosi  a  massime  antiquate.  Egli  è  l'eru- 
dito del  quattrocento,  infervorato  dalla  fede  dei  riformatori  che  vennero 
di  poi.  Questo  contenuto  idealistico  gli  è  dato  dalla  storia  e  dal  diritto. 
Un  fatto  è  notevole:  che  il  Poggi,  pure  intuendo  la  grandezza  del  suo 
secolo,  per  umanità  di  aspirazioni,  e  per  liberalità  di  intendimenti,  lo 
censura  per  difetto  di  studio  e  per  povertà  morale  di  buona  fede. 

Anche  dei  maggiori  uomini  del  suo  tempo,  egli  è  poco  soddisfatto, 
perchè  non  gli  sembrano  nutriti  di  seria  preparazione  intellettuale,  né 
ispirati  da  sincerità  scientifica,  e  Secolo,  egli  dice,  tanto  fecondo  di 
letterati  e  così  poco  di  studiosi  »  ;  «  tanti  sono  i  teologi  e  così  poco 
coloro  che  conoscono  la  Religione  »  ;  *  o  che  seguono  e  regole  di  buona 
fede  e  di  equità  ■*  ;  *  numerosi  gli  scrittori,  ma  servi  di  preconcetti,  adom- 
brati di  un  falso  criticismo  filosofico  <  con  malizia  d'ingegno  »  <  se- 
condo l'empio  Voltaire  >  ;  ossia  col  metodo  di  e  mutilare  il  testo  >,  di 
«  troncare  le  citazioni»,  di  far  dire  ad  un  autore  tutto  ciò  che  vuole 
il  suo  censore.' 

Egli  sente  in  modo  delicatissimo  i  doveri  della  critica  e  ha  co- 
scienza della  sua  responsabilità  di  fronte  ai  turbamenti  socinli  che  essa 
può  produrre;  per  ciò  ha  cura  di  educare  compiutamente  il  proprio 
spirito  e  di  non  lasciare  in  disparte  nulla  che  lo  possa  illuminare  nella 
risoluzione  delle  grandi  controversie  del  suo  tempo.  Insieme  cogli  studi 
sacri,  egli  coltiva  in  sommo  grado  gli  studi  profani,  confortando  le 
massime  della  fede  coll'insegnamento  dei  dati  positivi.  Alla  teologia 
accoppia  la  storia,  e  vi  scruta  i  principii  immutabili  del  diritto  di  natura. 
A  volte,  il  diritto  rappresenta  la  quantità  più  ponderabile  sulla  bi- 
lancia del  sdo  pensiero;  le  sue  difese  gianseniste  hanno  l'aspetto  di  un'ar- 
ringa; ma  il  diritto  non  fa  peso  da  solo.  Teologia  storia  e  diritto  com- 
piono una  funzione  di  critica  comparata,  ma  finiscono  per  conciliarsi, 
e  si  fondono  in  un  processo  di  unità  organica  e  di  equilibrio  mentale. 
Dalla  teologia  il  Poggi  attinge  l'innata  bontà  del  pensiero,  come  quello 
;  che  può  consistere  sopra  il  fondamento  infallibile  delle  verità  rivelate  ; 
la  storia  lo  richiama  dall'astrazione  alla  realtà  empirica,  e  gli  offre  la 
,  conferma  dei  veri  religiosi  nel  consentimento  universale  dei  tempi  e 
'degli  uomini;  nel  diritto  trova  la  norma  di  giustizia,  la  pietra  di  pa- 


1  Atti  dell'Assemblea  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Toscana  tesata  in  nrenze 
nell'anno  1787,  Tomo  IV,  parte  prima,  p.  250,  Lugano,  1791. 
*  Ibidem,  p.  221. 
>  IbUeiìt,  p.  244. 
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ragone  per  definire  i  lìmiti  di  giurisdizione  nelle  cause  controverse 
fra  i  due  poteri,  e  gli  dà  l'idea  machiavellica  dello  Stato. 

Il  suo  modo  di  vedere  è  sereno  e  cauto;  il  suo  metodo  di  dimo- 
strazione è  sovrabbondante  di  prove  ideali  e  reali;  il  Poggi  ha  la 
preoccupazione  di  portare  nei  suoi  giudizi  una  visione  tranquilla,  e 
compiuta  in  ogni  sua  parte;  egli  biasima  i  metodi  in  uso  nel  suose- 
colo  fra  i  numerosi  polemisti:  <  Siamo  troppo  facilmente  proclivi  a 
cercare  piuttosto  ciò  che  deve  rispondersi  all'avversario  che  a  istruire 
nella  verità  »  ;  ^  riconosce  che  «  il  calor  della  disputa,  il  naturale  impe- 
gno della  vittoria  può  sedurre  talvolta  gli  spiriti  più  moderati  »  ;  '  ma 
€  il  divin  figlio  è  venuto  per  il'  solo  fine  (V'insegnare  la  verità  »  e  <  di 
rendere  testimonianza  alla  verità  »  «  colle  parole  e  coi  fatti  »  ;,  e  sì  in 
questi  che  in  quelle,  devesi,  discutendo  e  operando,  portare  dottrina 
e  onestà,  poiché  «sarebbe  pure  troppo  amaro,  che  la  maligna- dia- 
lettica dei  Farisei  tornasse  in  scena  nel  secolo  XVIII  >?  Quindi  il  Poggi 
deplora  «  il  male  che  cagionò  in  ogni  secolo  >  «  la  smaniosa  ferocia  teolo- 
gica o  religiosa»  *  che  «  al  pretesto  di  Religione.. .  sacrifica. ..  la  carità  »  ; 
e  di  fronte  a  certi  teologi  che  invece  di  ispirare  mansuetudine  e  dolcezza 
mettono  l'odio  a  servizio  della  pietà,  o  meditando  sulle  «  stragi  devote  » 
dei  Padri  Inquisitori,  il  Poggi  è  preso  dall'angoscia  di  un  grave  dub- 
bio e  si  domanda  con  stupore  commosso  :  «  È  dunque  l'uomo  tanto 
piti  superbo  e  feroce  quanto  si  lusinga  di  essere  più  Religioso  »?  * 
e  Strana  contraddizione,  egli  osserva,  che  raccomanda  sempre  la  pace 
e  la  carità,  e  poi  non  gromove  che  la  persecuzione,  la  violenza,  la 
irreligione  ».*  Ma  «  la  Religione  condanna  questa  dominazione  violenta 
sugli  spiriti  »,'  poiché  <  nella  Fede  non  si  procede  per  dettame  o  per 
istinto,  ma  per  giudizio  ed  esame»;'  «non  si  può  dire:  ecco  la  mia 
decisione,  ubbidite;  sia  pure  gran  teologo  sia  vescovo  o  Papa,  il 
giudizio  della  Fede  non  si  fa  presentemente  per  ispirazione  privata,  è 
interiore,  si  fa  per  esame  ».' 

«  lo  porto  ragioni  e  fatti  »,"  dice  sovente  agli  avversari  che  si  ap- 
pagano di  «  vaghe  declamazioni  »  e  di  «  cavilli  »  e  di  <  metodi  incon- 
cludenti »  ;  e  si  richiama  sempre  al  triplice  testimonio  della  «  tradizione 


1  Atti  dell'Assemblea,  ecc.  Tomo  IV,  parte  I,  p.  240. 

•  Ibidem,  Ice.  cit. 
«  Ibidem,  p.  242. 
4  Ibidem,  p.  220. 
B  Ibidem,  p.  219. 

•  Ibidem,  p.  355. 
7  Ibidem,  p.  253. 

•  Ibidem,  p.  247. 

•  IbUem,  loc.  dt. 
»o  Ibidem,  p.  276. 
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del  buon  senso  e  dell'equità  naturale  »,  come  elementi  concordi  di 
giudizio,  perchè  <  non  venne  Cristo  a  distruggere  le  prime  nozioni  del 
gius  di  natura,  del  senso  comune,  del  volgare  linguaggio  ».* 

Teologia,  storia,  diritto,  elaborano  nel  Poggi  un  idealista  unitario. 
La  loro  conciliazione  avviene  senza  sforzi  dialettici;  sembra  quasi  un 
articolo  di  fede.  Il  Poggi  li  sente  nel  proprio  spirito,  come  una  salda 
catena;  e  vivono  di  rapporti  comuni,  in  una  specie  di  unità  logica 
che  apparentemente  si  scinde  per  necessità  di  chiarezza  o  per  sche- 
matismo polemico,  ma  ognuno  cospirando,  armonicamente,  allo  stesso 
fine  ideale  di  verità.  La  nozione  di  unità  occupa  il  punto  centrale  di 
ogni  sua  speculazione;  è  la  sua  passione  dominante. 

È  questo  un  punto  fondamentale  della  nostra  indagine,  che  si 
propone  sopratutto  di  ricostruire  la  vita  intima  del  patriota  nella  sua 
formazione  storica,  e  di  spiegare  le  successive  manifestazioni  politiche 
come'  naturale  sviluppo  di  fasi  anteriori,  e  passaggi  preparati  da  stati 
d'animo  già  vissuti.  L'idea  di  unità  occupa  costantemente  il  suo  pen- 
siero, ed  è  norma  di  giudizio,  criterio  di  simpatia  o  di  avversione. 

Il  Poggi  si  sente  contro  i  protestanti  perchè  hanno  spezzato  l'unità 
della  Chiesa  e  della  religione:  in  luogo  di  una  fregola  immutabile 
per  decidere  le  controversie»,  essi  polverizzarono  la  fede  costituendo 
«  giudice  supremo  »  di  interpretazione,  «  il  privato  sentimento  di  cia- 
scun fedele  ».*  E  qui  il  Poggi,  con  tutto  l'orrore  che  prova  per  l'assolu- 
tismo romano,  fino  ad  ammettere  <  che  vi  siano  casi  nei  quali  anche  il 
Papa  stesso  merita  di  essere  deposto  o  esiga  sopra  la  sua  persona 
qualche  provvedimento  »,'  dichiara,  per  il  più  forte  orrore  di  uno  scisma, 
di  voler  salva  la  colonna  centrale:  «  Alieno  da  un  errore  così  pernicioso, 
che  esporrebbe  l'immutabilità  e  fermezza  della  nostra  fede  a  tutte  le 
incertezze  e  le  variazioni  della  debolezza  delle  menti  degli  uomini,  io 
mi  protesto  che  mi  fo  un  dovere  riconoscere  insieme  con  tutti  i  cat- 
tolici una  legittima^  autorità  stabilita  da  Gesù  Cristo  per  conservare 
intatto  ed'invariabile  il  deposito  della  fede...  Questa  mia  protesta  che 
intendo  di  fare  colla  lingua  e  col  cuore,  voglio  che  serva  a  chiuder 
la  bocca  alla  malignità  dei  male  intenzionati  ».* 

E  più  volte  ritorna  su  questo  motivo  e  vi  insiste  con  fermezza 
eroica:  e  lo  sarò  sempre  inalterabile  perchè  amerò  sempre  l'unità  ».*  In- 
fatti, nel  momento  stesso  in  cui  depose  per  sempre  l'abito  ecclesiastico, 
egli  volle  serbarsi  riguardoso  verso  il  capo  della  Chiesa,  ed  implorò 


»  Ibidem,  p.  221. 

«  Atti  ecc..  Tomo  IV,  p*rte  III,  p.  16. 

»  Atti  ecc..  Tomo  IV,  partt  HI,  p.  25. 

*  ibidem,  p.  17. 

»  Atti^  Tomo  IV,  p»rte  I,  p.  279. 

13  —  Nuota  Rirista  Storica. 
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dall'amico  Bodoni  una  commendatizia  presso  il  cav.  D'Azara,  <  il  primo 
Mecenate  degli  uomini  di  lettere»,  con  questa  giustificazione:  «Cerco 
la  grazia  perchè  amo  di  mostrarmi  dipendente  e  riconoscitore  del- 
l'autorità pontificia  ».' 

È  questa  sincera  ed  anche  sentimentale  passione  unitaria,  che  gli 
fa  scrivere  tanti  volumi  contro  la  pretesa  curialista  dell' infallibilità 
pontificia.  Può  parere  strano;  ma  il  Poggi,  acutamente,  vede  in  essa 
il  più  grave  pericolo  all'uniformità  di  credenza:  sia  perchè  essa  «  pro- 
porziona la  fede  alle  nazioni  »,*  (cattoliche  o  riformate),  sia  perchè, 
dati  i  dispareri  da  pontefice  a  pontefice,  «  i  fedeli  sarebbero  obbligati 
a  credere  oggi  una  cosa,  e  domani  un'altra  contradditoria.  Bella  idea . . . 
della  certezza  e  stabilità  della  fede!  ».'  Per  essa,  «  si  son  dovuti  fare  i 
passi  più  irregolari,  travisare  i  fatti  più  sicuri  e  più  chiari,  accreditare 
le  massime  più  false  ».* 

È  ancora  questo  idolo  di  unità  morale  che  gli  fa  parere  strana 
ed  eretica  la  teorica  delle  verità  approssimate  in  materia  di  religione: 
«le  nuove  frasi  che  inventarono  gli  scolastici...  ed  adottarono  senza 
riflessione  i  Curiali,  prossimo  alla  fede,  prossimo  all'eresia  son  parole 
vuote  di  senso,  che  npn  significano  nulla,  o  significano  un  errore.  La 
verità  è  semplice  ed  è  semplice  la  fede,  e  non  conoscono  né  prossimo 
né  remoto  ».* 

Intento  del  Poggi,  nella  sua  attività  di  scrittore  teologo,  è  ap- 
punto la  definizione  di  una  norma  che  sia,  egli  dice,  «  regola  invaria-- 
bile  e  irreformabile  »,  «  che  formi  il  giudizio  finale  delle  controversie, 
di  maniera  che  queste  non  si  decidano  in  altro  modo  »,*  e  che  al  giu- 
dizio si  sottoponga  lo  stesso  pontefice,  eletto  da  Cristo  «  non  perchè 
esercitasse  una  superiorità  dominante  e  monarchica...  ma  perchè  fosse... 
come  un  capo  che  tenesse  riunite  le  membra  ed  impedisse  la  divisione*? 
La  nobile  fissazione  del  Poggi  fu,  per  tutta  la  vita,  di  ricondurre  la 
Chiesa  all'  unità  di  origine,  «  alle  preziose  e  venerabili  primizie  del 
cristianesimo».*  Basta  colle  contaminazioni  romane!  Tutti  i  pontefici, 
dimostra  accuratamente  il  Poggi,  hanno  avuto  l'ostinazione  di  voler  la- 
sciare nella  Chiesa  un  ingombro  di  decreti  diversi;  non  si  ha  più 
l'idea  esatta  della  Chiesa  di  Cristo:  nulla  vi  è  rimasto  della  sintetica 


1  Lettera  in  data  15  luglio  1796  da  Piacenza,  ms.  cit.  Bibl.  di  Parma. 

•  Atti  ecc.,  Tomo  IV,  parte  I,  p.  281. 

•  Ibidem,  p.  285. 

•  Ibidem,  p.  275. 
»  Ibidem,  p.  284. 

•  Atti,  Tomo  IV,  p.  Ili,  p.  46. 
'  Ibidem,  p.  35. 

•  Ibtdem,  p.  32. 
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semplicità  primitiva.  Proporre  cose  nuove  t  è  un  capriccio  »,  «  è  un 
fare  il  profeta  a  mal  tempo  »,'  è  motivo  di  interminabili  scissure,  e  Io 
ricuso  il  Profeta»,  dice  il  Poggi, .e  riconosco,  quale  materia  di  fede 
solamente  e  ciò  che  fu  rivelata  in  principio  >.*  «  La  religione  di  O.  Cristo 
ha  per  distintivo,  per  vincolo  e  per  fondamento  l'unità;  a  questa  unità 
va  annesso  propriamente  il  carattere  della  verità  ».• 

Tutta  la  sua  calorosa  rivolta  contro  il  tumulto  legislativo  di  Roma 
legiferante  in  materia  di  fede,  assurge  ad  una  ispirata  apologia  della 
tradizione.  Il  dogma  non  s'inventa.  Nasce  dalla  «parola  di  Dio»  ri- 
velata in  un  certo  momento  storico,  oppure  <  tramandata  dagli  Apo- 
stoli, . . .  confessata  dai  Padri,  confermata  nei  Concili,  riconosciuta  dal 
consenso  unanime  di  tutta  la  Chiesa  ».*  Tradizione  è  continuità,  con- 
sentimento, è  ancora  unità.  Solo  nell'unità  è  verità.  «  La  catena  costante 
di  queste  testimonianze  è  quella  che  assicura  dell'esistenza  della  mede- 
sima... Regola  aurea...  ut  id  teneamus  quod  ubique,  quod  semper, 
quod  et  omnibus  creditum  est  >.^  È  il  criterio  di  verità  che  Lamennais 
farà  caposaldo  della  sua  filosofia. 

«  La  scrittura  e  la  tradizione  »  sono  appunto  la  regola  universale, 
di  cui  va  in  traccia  il  Poggi,  per  uniformemente  <  decidere  e  termi- 
nare le  controversie  ».* 

Tutta  l'opera  intellettuale  di  Giuseppe  Poggi  è  illuminata  dal  con- 
cetto unitario.  Egli  prende  le  difese  del  vescovo  Pannilini,  contro  tre- 
dici vescovi  accusatori,  della  Toscana,  perchè  lo  conosce  «  zelantissimo 
della  unità  della  Chiesa  ».'  Egli  censura  la  condotta  dei  teologi  del 
suo  tempo  non  potendo  trovare  in  essi  unità  di  parola  e  di  vita,  di 
pensiero  e  d'azione:  «1  Martiri,  rimprovera  a  quelli  il  Poggi,  si  dice- 
vano tali  non  perchè  insegnavano  il  Vangelo,  e  la  verità,  ma  perchè 
alla  verità  e  al  Vangelo  rendevano  testimonianza  colla  vita  e  col 
sangue  >.• 

Caratteristico  l'atteggiamento  spirituale  del  Poggi  (e  di  tutti  i  gian- 
senisti) di  fronte  alla  nuova  filosofia  di  Francia.  Egli  bene  avverte 
quali  immagini  allettatrici  di  giustizia  proietti  sulle  anime  del  suo 
tempo;  né  può  sfuggire  al  suo  fascino  di  grandezza  umanitaria.  Ma 
di  fronte  ad  essa,  egli  conserva  la  visione  cristiana  ;  e  per  aderire  alle 


»  Atti,  Tomo  IV,  parte  I,  p.  283. 

«  Ibidem,  loc  dt 

>  Atti,  Tomo  IV,  parte  III,  p.  79. 

•  Atti,  Tomo  IV,  parte  III,  p.  14. 
5  Ibidem,  loc.  dt. 

•  Ati!,  voi.  dt.,  p.  13. 

'  Atti,  Tomo  IV,  parte  III,  p.  2. 

•  Ibidem,  Tomo  IV,  parte  I,  p.  243. 
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sue  massime,  nella  loro  parte  migliore,  ha  bisogno  di  pensarle  in  unione 
col  cristianesimo,  e  di  vedere  in  quelle  una  conferma  o  una  ripetizione 
dell'apostolato  evangelico:  «  la  moderna  filosofia  che  nel  decantato  en- 
tusiasmo di  quell'amore  sociale,  e  di  quella  dolce  fratellanza  tanto  si 
applaude,  e  compiace,  o  non  disse  che  varietà  e  parole,  o  non  ripetè 
che  le  care  lezioni  d'amore  stabilite  sì  bene  dal  fondatóre,  e  Maestro 
della  nuova  sua  legge  di  Carità».*  Dove  è  facile  già  vedere  adom- 
brata l'unione  di  filosofia  ed  evangelismo,  che  formerà  tanta  parte 
del  pensiero  di  Giuseppe  Poggi  nella  Repubblica  Cisalpina,  quale 
autore  di  un  giornale  che  nel  suo  titolo  ha  tutto  il  suo  programma: 
«  //  repubblicano  evangelico  ».  Anche  questa  concezione  in  cui  si  volle 
vedere  un  prodotto  immediato  e  repentino  dell'esaltazione  rivoluzio- 
naria,* dovuto  a  influssi  artificiósi  del  Direttorio  francese,  si  è  venuta 
formando  a  poco  a  poco,  nello  spirito  unitario  del  teologo  gianse- 
nista, e  quasi  diremmo  spontaneamente,  per  una  naturale  rispondenza 
ideologica.  Ma  nella  repubblica  Cisalpina,  l'apostolo  «Iella  unità  poli- 
tica d'Italia,  ostinato  nella  sua  magnanima  illusione,  sinceramente  in- 
genua, non  sarà  che  un  aspetto  di  questa  medesima  psiche.  Nell'evo- 
luzióne del  Poggi,  il  giacobino  è  un  doppione  del  giansenista:  l'idea 
politica  venne  su  a  questa  scuola.  Sia  che  invochi  il  Dio  del  Vangelo 
o  quello  di  Bruto,  il  punto  di  partenza  del  sue  pensiero  è  uno;  anche 
la  democrazia  è  intesa  come  una  rivelazione  e  deve  scendere  suU'  Italia 
come  un  raggio  di  Dio.  Dal  concilio,  alla  costituente. 

Nel  Poggi,  come  in  molti  altri  del  suo  tempo;  ed  anche  oltre;  perchè 
è  questa  la  preistoria  filosofica  dell'idea  mazziniana. 

{Continua)  Ettore  Rota. 


»  Atti,  Tomo  IV,  parte  I,  p.  220. 

*  Su  questo  punto  dissento  dal  RoDOLico,  Oli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  d^ 
Ricci,  p.  186. 


Mk 


SOCIALISMO  E  COMUNISMO  IN  TOSCANA 

TRA  IL  1846  E  IL  1849 


(Continuazione;   cfr.  A.   V,   1921,   fascicolo  I) 


1  tumulti  in  Firenze 
per  la  questione  delle  pigioni. 

La  sera  del  23  e  la  mattina  del  24  febbraio  Firenze  era  turbata 
da  disordini  popolari  contro  i  proprietari  di  case.  Costoro,  secondo  le 
consuetudini  allora  vigenti,  esigevano  che  gli  inquilini  pagassero  otto 
mesi  di  pigione  anticipata.  La  cosa  pareva  iniqua  alle  classi  meno  ab- 
bienti, che  non  ne  volevan  pagare  che  due.  Questa  la  causa  dei  tu- 
multi, che  ben  presto  presero  una  piega  seria.  La  Rivista  di  Firenze 
del  28  febbraio  narra  che  e  riunioni  turbolente  chiedevano  in  piazza 
che  si  pagassero  le  pigioni  anticipate  ogni  due  mesi  e  chiedevano  la- 
voro »,  e  dopo  aver  soggiunto  che  la  maggior  parte  del  popolo  non 
partecipò  ai  tumulti,  ma  «  vi  prese  parte  indiretta  e  coU'animo  di  spet- 
tatore' non  indifferente,  perchè  a  borsa  vuota  »,  conclude  accennando 
ad  agitatori  pagati  dagli  austriaci. 

Durante  i  tumulti  «si  gridò  morte  ai  ricchi,  e  si  commisero  qua 
e  là  atti  vandalici  >. 

Mentre  la  piazza  tumultuava  e  minacciava,  i  giornali  discutevano, 
le  menti  più  calde  avanzavano  audacissime  proposte  al  Municipio.  Si 
discusse  il  diritto  di  proprietà  municipale,  si  pretese  che  il  Comune 
dovesse  premiare  coloro  che  nell'imminente  guerra  dell'indipendenza 
avrebbero  ben  meritato  dalla  patria.  Sempre  secondo  la  Rivista  di  Fi- 
renze del  28  febbraio,  «  il  Mordini,  temuto  agitatore,  fece  la  proposta 
che  il  Municipio  Toscano  regalasse  le  case  di  sua  proprietà  a  quei 
poveri  che  le  abitassero  da  venti  anni».  La  /^ms/a  stessa,  discutendo 
questa  proposta,  veniva  alle  seguenti  conclusioni  :  1"  Dal  prodotto  de- 
gli stabili  municipali  fare  un  fondo  per  i  più  poveri  della  città;  2^  re- 
galare gli  stabili,  anziché  a  chi  li  avesse  abitati  da  venti  anni,  a  quei 
poveri  che  negli  imminenti  pericoli  avranno  bene  meritato  dalla  patria  ». 

Parte  della  stampa  biasimò  le  sfrenate  cupidigie  di  molti  petu- 
lanti proprietari,  ma  ricordò  ai  popolani  che  ogni  tumulto  era  ingiu- 
stificato, perchè  gli  interessati  dovevano  attenersi  alle  norme  costitu- 
zionali per  domandare  quanto  ritenevano  giusto  e  legale.  La  Patria  del 
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25  febbraio  si  lamentava  del  popolo,  e  l'esortava  a  rientrare  nella  le- 
galità con  €  petizioni  regolari»  al  Consiglio  Generale;  rimproverava 
quindi  i  fautori  di  scompigli  che  intendevano  «  speculare  sulla  miseria 
e  rivolgerla  a  profitto  dei  loro  perfidi  disegni  ».  Il  Filocattolico,  giornale 
spiccatamente  clericale/  sotto  la  steséa  data,  scriveva:  <  volentieri  ci 
uniamo  a  coloro  che  raccomandano  ai  ricchi  l'apertura  di  lavori,  la 
esatta  retribuzione  delle  mercedi,  la  commiserazione  pei  debitori  poveri, 
l'esercizio  insomma  della  cristiana  carità  specialmente  verso  gli  indi- 
genti, e  plaudiamo  a  quelli  che  non  si  ristanno  dall'invitare  gli  eccle- 
siastici a  fornire  alle  classi  ignoranti  l'opportuna  istruzione  sulle  nuove 
istituzioni  accordate  alla  Toscana  »,  Anche  VAlba  del  25  febbraio  ri- 
provò tale  agitazione  popolare,  e,  temendo  che  non  fossero  estranei  ad 
essa  gli  intrighi  della  polizia,  scrisse  :  <  crediamo  nostro  dovere  di 
avvertire  il  popolo  di  stare  bene  in  guardia  contro  le  istigazioni  dei  ne- 
mici della  patria  comune,  i  quali  instancabilmente  lavorano  alla  rovina 
nostra,  e  adoprano  tutte  le  arti  più  tristi  per  confondere  le  menti  e 
per  eccitarle  a  fatti  che  sarebbero  a  tutti  di  grandissimo  danno.  Invo- 
cava poi  umanità  da  parte  dei  ricchi  e  pazienza  da  parte  dei  poveri: 

<  Diremo  ai  proprìetarìi  :  siate  umani.  Poscia  ai  pigionanti  diremo  :  pazientate  un 
poco  anche  voi,  e  i  vostri  dolori  saranno  consolati.  Le  nuove  istituzioni  porteranno 
anche  per  voi  i  loro  frutti.  Quando  avremo  la  rappresentanza  nazionale,  vi  sarà  chi  pi- 
glierà  le  vostre  difese  e  sosterrà  i  vostri  interessi.  Una  delle  cure  principali  dei  rappre- 
sentanti sarà  di  regolare  l'amministrazione  pubblica  in  modo  che  per  tutti  vi  sia  faci- 
lità agli  onesti  guadagni,  con  cui  procurarsi  vitto  e  vestito  e  casa  conveniente  in  cai 
raccogliere  la  propria  famiglia  > . 

Ma  s'accorse  che,  se  era  larga  in  promesse,  la  possibilità  della 
loro  attuazione  era  molto  di  là  da  venire,  e  che  con  la  pazienza,  fa- 
cilmente consigliata,  non  si  sarebbe  curato  radicalmente  un  male  in- 
veterato, ed  affrontò  un  problema  del  tutto  moderno,  quello  delle  case 
popolari.  Dopo  aver  accennato  che  qualche  anno  addietro  taluni  spe- 
culatori avevano  preso  l'incarico  di  costruire  delle  case  popolari  nel 
quartiere  del  Barbano  (ora  Piazza  Indipendenza),  e  che,  per  l'ingor- 
digia degli  stessi  speculatori,  quello  che  doveva  essere  un  quartiere 
per  i  bisognosi  era  divenuto  un  quartiere  di  lusso,  e  dopo  aver  dichia- 
rato cha  non  nutriva  nessu.ia  fiducia  negli  imprenditori  privati,  enunciò 
la  sua  soluzione  del  grave  problema: 

«  Vi  può  essere  un  rimedio  efficace,  quando  voglia  mettervi  mano  il  Comun*. 
Pigliandone  esso  la  cura  non  sarà  più  sacrifizio  di  pochi,  sarà  concorso  di  tutti.  A 
noi  pare  che  il  Comune  dovrebbe  fabbricare  molte  case  per  i  poveri,  e  che  dovrebbe 
fabbricarle  in  modo  che  il  popolo  potesse  convenientemente  abitarvi  pagando  piccola 
somma.  Qrande  sarebbe  il  concorso  degli  abitatori  a  quelle  case,  e  grande  sarebbe 
il  beneficio  ai  poveri,  i  quali  hanno  il  diritto  di  abitare  onestamente.  Speriamo  che 
intanto  il  Comune  penserà  a  pigliare  qualche  serio  temperamento,  quindi  i  deputati 
della  nazione  rimedieranno.  ne  Siam  certi,  a  quelle  generali  piaghe  che  sono  causa  di 
questo  malessere.  Frattanto  il  minuto  popolo  non  trascenda  ad  atti  intemperanti,  I 
quali  non  potrebbero  fruttargli  che  mali  maggiori,  e  non  si  lasci  trascinare  da  falsi 
tmld  e  istigatori  perversi  ». 


»  Fu  diretto  fino  all'  li  settembre  '47  dal  canonico  O.  Sllvestii  ;  poi,  sino  al  14  feb- 
braio '48,  da  tal  Pietro  Prezzoline  VAlba  del  29  apr.  '47  ne  diede  questo  severo  giu- 
dizio :  «  1  suoi  direttori  sono  fortissimi  in  greco  ;  ma  senza  offenderli,  non  li  crediamo 
taU  io  logica  ed  in  dvUtà  >. 
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Spinta  così  da  imprevisti  avvenimenti,  VAlba  scendeva  dai  prin- 
cipi astratti  dei  socialismo  a  ragionare  di  questioni,  la  cui  Soluzione 
era  piìi  che  urgente,  e  faceva  obbligo  ai  municipi  di  iniziare  l'at- 
tuazione di  un  programma  minimo,  che  non  si  limitasse  a  portare 
le  leggi  toscane  all'altezza  dei  tempi,  ma  si  occupasse  del  benessere 
del  popolo,  garantendogli  una  casa,  il  vitto  ed  un'istruzione  atta  a 
sollevarlo  moralmente  ed  intellettualmente,  né  mancava  l'appello  ai 
deputati,  che,  eletti  dal  popolo,  dovevano  provvedere  prima  di  tutto 
ai  suoi  bisogni. 

Ma  nessuno  dei  municipi  toscani  prese  in  considerazione  la  pro- 
posta dell'/l/^a. 

La  questione  del  pagamento  delle  pigioni  venne  però  portata  in 
seno  al  Consiglio  Generale,  sotto  forma  di  petizione,  e  il  deputato  Lorini, 
relatore  di  essa,  nella  seduta  del  29  luglio  1848  riferiva  :  «Alcuni  indi- 
vidui della  classe  proletaria  hanno  presentato  una  petizione  al  Consi- 
glio Generale,  affinchè  si  compiaccia  di  togliere  gli  arbitrii  e  gravami 
che  pesano  interamente  sopra  la  classe  povera  e  laboriosa,  tra  i  quali 
il  sistema  da  lungo  tempo  praticato  di  pagare  la  pigione  otto  mesi 
anticipati  ».  Dichiarava  poi  che  la  Commissione  parlamentare,  la  quale 
aveva  esaminata  la  proposta,  aveva  concluso  che,  mancando  una  legge 
che  determinasse  l'anticipo  delle  pigioni,  bisognava  attenersi  alla  con- 
suetudine «  liberamente  consentita,  conseguentemente  ciò  che  libero 
consenso  legava,  libero  consenso  poteva  sciogliere  ».  E  concludeva  che 
non  era  possibile  «  dettare  i  patti  delle  private  transazioni,  impercioc- 
ché una  legge  che  ciò  facesse  violerebbe  la  libertà  del  commercio,  e 
nuocerebbe  al  povero,  perchè  senza  la  garanzia  dell'anticipato,  la  sola 
che  il  povero  è  in  grado  di  offrire,  il  proprietario,  come  accade  co- 
munemente, trasformerebbe  i  suoi  stabili  in  abitazioni  di  lusso  per 
ritrarre  con  maggior  sicurezza  dalle  classi  agiate  il  frutto  del  suo  ca- 
pitale ».  Riguardo  alle  case  operaie  nessun  accenno;  e  quanto  ai  patti 
di  locazione: 

«  Ci  gode  l'animo  »,  disse  il  Lorini,  e  nel  riflettere  che  la  progressiva  operazione  di 
amplifìcazione  della  città  per  opera  dei  privati  e  del  Governo  porterà  naturalmente, 
col  diminuire  la  concorrenza,  una  facilitazione  nei  patti  di  locazione,  e  quindi  la  Com~ 
missione,  sebbene  creda  i  rappresentanti  della  nazione  obbligati  a  cercare  studiosa- 
mente ogni  modo  che  provveda  ai  bisogni  attuali  d'una  parte  dei  cittadini,  convinta 
che  il-  mezzo  invocato  non  sarebbe  né  utile  né  giusto,  attende  dall'applicazione  d'altri 
più  ragionevoli  provvedimenti  e  dal  naturai  svolgimento  delle  cose  la  soddisfazione 
del  pubblico  desiderio  >. 


La  rivoluzione  parigina  del  febbraio  1848 
e  la  stampa  toscana» 

Proprio  nei  giorni  in  cui  la  plebe  fiorentina  tumultuava  per  il 
pagamento  delle  pigioni  anticipate,  giungevano  in  Toscana  le  prime 
notizie  della  rivoluzione  di  Parigi. 

Il  22  febbraio  1848  scoppiava  a  Parigi  la  rivoluzione,  che  portò 
alla  caduta  della  monarchia  di  Luigi  Filippo  ed  alla  proclamazione 
della  repubblica.  Le  condizioni   politiche  del  Granducato  erano  tilt- 
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t'altro  che  liete,  e,  pur  troppo,  come  abbiamo  visto,  noti  mancavano 
in  Toscana  motivi  di  preoccupazioni  da  parte  del  partito  conserva- 
tore e  del  governo.  La  rivoluzione  di  Parigi,  determinando  un  risve- 
glio dell'attività  rivoluzionaria,  gettava  lo  sgomento  fra  i  conservatori 
di  tutta  l'Italia.  Il  Risorgimento  di  Torino,  nei  numeri  del  2,  3,  8,  9  e 
11  mario,  esaminò  gli  effetti  che  la  rivoluzione  poteva  produrre  in 
Italia  sotto  due  punti  di  vista:  l'uno  d'un  risveglio  repubblicano,  l'al- 
tro di  una  agitazione  socialista.*  Del  primo  si  occupò  il  Balbo;  del 
secondo  il  Cavour.  Il  Brofferio,  fermandosi  a  considerare  gli  effetti 
della  paura  della  rivoluzione,  notò  che  di  esse  «  si  prevalsero  in  fretta 
i  nemici  della  libertà  per  farne  simbolo  di  fraterna  discordia  ed  evo- 
care un  funereo  simulacro,  che  collo  spavento  dell'avvenire,  persua- 
desse il  ritorno  al  passato  ».* 

Anche  in  Toscana  la  stampa  periodica  discusse  ampiamente  prò 
e  contro  la  rivoluzióne  francese.  Il  Governo,  temendo  che  le  intem- 
peranze dei  giornali  contribuissero  ad  aumentare  di  numero  e  d'in- 
tensità le  illusioni  create  dai  liberali  estremi,  correva  ai  ripari,  e, 
mentre  dichiarava  cfì  voler  persistere  nella  via  delle  riforme  oneste  e 
moderate,  si  diceva  deciso  a  reprimere  ogni  tentativo  tii  sovvertimento 
dell'ordine  politico  e  sociale.  Il  2  marzo  indirizzava  infatti  una  circo- 
lare al  presidente  di  Revisione  della  Stampa  in  Firenze,  in  cui,  fra  le 
altre  cose,  diceva  :  «  Dopo  i  gravi  avvenimenti  di  Parigi,  in  mezzo  ai 
quali  pare  vadano  a  prendere  dominio  tendenze  affatto  repubblicane, 
è  del  più  grande  interesse  per  la  sicurezza  del  nostro  stato  impedire 
che  queste  si  propaghino  fra  noi  »  {Gazzetta  di  Firenze^  6  marzo  1848). 

VAlba  fu  uno  dei  giornali  che  si  schierò  più  vivacemente  in  fa- 
vore della  rivoluzione,  e,  malgrado  la  severità  della  censura,  quasi  gior- 
nalmente, facendo  la  cronaca  degli  avvenimenti  di  Francia,  pubblicava 
dei  commenti  di  aperta  simpatia  al  movimento  rivoluzionario,  divul- 
gandone le  idee.  Pubblicava  inoltre  audacissimi  articoli  dei  giornali 
più  avanzati,  come  la  Démocratie  Pacifique.  Nel  numero  del  7  marzo 
riportò  da  questo  giornale  un  articolo  intitolato  :  La  pace  in  Europa, 
in  cui,  dopo  aver  magnificato  le  giornate  di  febbraio,  si  faceva  l'apologia 
del  popolo  rivoluzionario,  cercando  di  tranquillizzare  i  ricchi  sulle  in- 
tenzioni distruggitrici  della  plebe: 

«  Ricchi,  non  temete  il  popolo.  Olà  lo  sapete,  il  popolo  è  stato,  qual  sempre  fu, 
g^rande  dopo  la  vittoria,  sempre  pieno  di  cuore.  Uomini  miseramente  vestiti  sponta- 
neamente guardavano  tutte  le  porte  del  palazzo  delie  Tuillerics,  e  frugavano  tutte  le 
persone  che  ne  uscivano  per  assicurarsi  che  nulla  era  stato  distratto  di  ciò  che  ap- 
partiene al  dominio  nazionale.  E  si  potranno  temere  eccessi  da  un  popolo  così  buono 
e  generoso?  No,  esso  si  vanterà  di  opporre  la  sua  purezza  agii  scandalosi  esempi  dati 
da  persone  elevate  » . 

Nel  numero  dell'S  marzo  scriveva: 
«  I  moderati  avevano  incominciato  a  rassegnarsi  alle  riforme  civili,  ma  la  rivo- 
luzione francese  li  ha  spaventati  ;  non  bisogna  aver  paura,  il  popolo  è  buono,  ma  è 
necessario  che  i  principi  soddisfacciano  ai  bisogni  del  popolo,  che  non  si  illude  più 


>  E.  Passamonti,  //  giornalismo  giobertiano  in  Torino  nel  1847-48,  in  Biblio- 
teca del  Risorgimento  Italiano,  Serie  VII,  n.  9,  pp,  1/6  e  164  ;  cfr.  anche  Q.  Salve- 
mini, op.  cit.,  p.  196. 

<  Storia  del  parlamento  subalpino,  I,  25. 
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colle  belle  parole.  La  Repubblica  proclamata  a  Parigi  ha  fatto  paura  ad  alcuni  vecchi 
liberali.  Noi  iuvece  abbiamo  esultato  a  questa  novella,  perchè  sappiamo  che  questa 
vittoria  del  popolo  è  uno  dei  più  nobili  trionfi  della  libertà,  perchè  sappiamo  che 
quest'ordine  i'onierà  il  vero  regno  della  libertà  e  della  giustizia». 

Uno  dei  problemi  ina^giormente  discussi  dalla  statnpa  toscana,  e 
per  iniziativa  dciry4/6a,  prima  della  rivoluzione  francese,  era  stato  quello 
dell'organizzazione  del  lavoro.  Scoppiata  la  rivoluzione,  il  proletariato 
francese  reclamò  1'*  organizzazione  del  lavoro  ».  L'Alba,  ricordata  con 
compiacenza  la  battaglia  combattuta  sullo  stesso  argomento  sin  dal 
giugno  ,1847,  riprendeva  vigorosamente  la  cam.pagna.  Nel  numero  del 
4  marzo  1848  pubblicava  per  intero  il  manifesto  del  Cabet  del  25  feb- 
braio, con  cui  questi  esortava  i  comunisti  icariani  a  mantenersi  moderati 
e  tranquilli,  sottolineandone  le  parole:  <  Domandiamo  il  riconoscimento 
formale  del  diritto  di  vivere  lavorando,  l'organizzazione  del  lavoro  e 
l'assicurazione  del  benessere  per  mezzo  del  lavoro  ».  Nello  stesso  nu- 
mero riportava  il  decreto  del  Governo  provvisorio  francese,  in  data 
26  febbraio,  relativo  allo  stabilimento  dei  laboratori  nazionali,  facendo 
notare  come  in  esso  il  governo  si  obbligava  a  garantire  l'esistenza 
degli  operai  col  lavoro,  e  l'S  marzo  pubblicava  il  decreto  del  Governo 
provvisorio  che  nominava  una  commissione  governativa  per  i  lavora- 
tori con  l'incarico  di  occuparsi  della  loro  sorte.  Il  19  marzo,  dando 
un  minuto  resoconto  della  discussione  tenuta  in  seno  alla  commissione 
dei  lavoratori  a  Parigi,  metteva  in  rilievo  le  seguenti  frasi  : 

•  Se  si  vuole  che  l'operaio  lavori  bene,  bisogna  necessariamente  associarlo  ai  pro- 
fitti. L'operalo  deve  entrare  nelle  perdite?  No.  L'operaio  che  guadagna  1,25  al  giorno 
ha  appunto  quanto  gli  abbisogna  per  vivere.  La  logica  vuole  che  egli  viva,  ma  pel 
plusvalore  che  dà  al  suolo  è  ricompensato  col  salario?  No.  È  assai  pagato  per  aver 
vissuto?  No,  gli  tocca  qualche  cosa;  un  diritto  su  quella  terra  che  il  suo  lavoro  ha 
fecondato  ed  arricchito.  Il  salario  è  diviso  fra  la  famiglia.  11  più-valore  servirebbe  a 
antrìre  I  fanciulli  > . 

Incoraggiata  dallo  svolgersi  degli  eventi,  VAlba,  che,  come  ab- 
biamo ricordato,  aveva  sin  dal  luglio  del  1847,  definito  il  comunismo 
un  «mostro»,  che  bisDgnava  reprimere,  prima  che  avesse  -  iniziato 
l'opera  distruggitrice,  in  un  suo  articolo  del  V  aprile  prende  a  difen- 
dere le  teorie  comuniste: 

<  Che  cosa  mai,  si  domanda,  sono  queste  dottrine,  le  quali  sotto  il  nome  di  so- 
cialismo, di  comunismo,  di  organizzazione  del  lavoro,  di  garanzia,'  di  diritto  al  lavoro 
muovono  oggi  cosi  vivamente  le  speranze  degli  uni  e  le  apprensioni  degli  altri? Que- 
ste dottrine  nulla  contengono  che  debba  spaventare  il  pubblico.  Esse. al  contrario  co- 
stituiscono dei  preservativi  contro  I  disordini  violenti  che  possono  sempre  temersi  dopo 
le  grandi  commozioni». 

Contro  le  idee  della  rivoluzione  in  genere,  e  dell'organizzazione 
del  lavoro  in  ispecie,  fu  viva  l'opposizione  del'  Popolano,  singolare 
giornale  repubblicano,  sorto  col  titolo  di  Sabatino  il  24  aprile  1847, 
or  socialistoide,  or  socialistofobo.  Nel  suo  numero  del  4  aprile,  in  un 
commento  alla  seduta  di  Parigi  del  1*  marzo  sulla  questione  dell'or- 
iganizzazione  del  lavoro,  scrisse: 

<  L'ordinamento  del  lavoro  è  una  spede  di  problema  morale  e  commerciale  non 
to  dissimile  a  quello  fisico  che  si  propone  di  unire  l'acqua  al  fuoco.  L'ordinamento 
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del  lavoro  si  propone  nientemeno  che  l'equilibrio  nella  bilancia  delle  due  forze  (capi- 
tale e  lavoro),  bilancia  cosi  sensibile  e  delicata  che  un  alito  basta  a  farla  pendere  da 
nir  lato  e  dall'altro  con  grave  pericolo  della  società.  Si  propone  nientemeno  di  asso- 
ciare, combinare  il  lavoro,  che  da  un  lato  si  affaccia  esigente,  bisognoso  di  continua- 
mente adoperarsi,  crescente  in  urgenza,  in  pretese  ;  dall'altra,  il  capitale  che,  appena 
molestato  ha  la  proprietà  della  sensitiva,  e  si  ritira,  e  si  nasconde  sotto  terra,  e  più 
s'invoca,  meno  dà  retta  »,  e  concludeva  che  «  l'ordinamento  del  lavoro  non  è  possibile 
senza  rendere  schiavo  l'uomo». 

La  simpatia,  manifestata  da  una  parte  della  stampa  periodica  per 
la  rivoluzione  di  Parigi,  fece  sperare,  in  Francia,  che  in  Toscana  un 
tentativo  di  rivoluzione  in  senso  repubblicano  non  fosse  senza  proba- 
bilità di  riuscita.  I  Francesi  parevano  disposti  ad  aiutare  tale  tentativo. 
Ma  in  seguito  al  timore  che  il  movimento  rivoluzionario  potesse  riu- 
scire a  lutto  vantaggio  del  partito  anarchico,  che  avrebbe  provocato 
«a/z  saggio  di  comunismo -^^  là  cosa  andò  a  monte.  Ciò  si  rileva  dalla 
seguente  lettera  di  un  tale  Oallet  di  Kulture  del  29  marzo  1848: 

«  Il  Signor  de  Lamartine  »,  egli  scrive,  «  m'ha  interrogato  sullo  stato  attuale  della 
Toscana.  Io  gliene  ho  fatto  il  quadro.  Mi  sono  sforzato  di  stabilire  che  il  governo 
costituzionale  era  il  solo  che  convenisse  a  questo  paese  e  che  fosse  in  armonia  colle 
sue  necessità  tanto  sociali  che  intellettuali,  che  tutta  la  propaganda  rivoluzionaria  da 
parte  degli  inviati  della  Repubblica  sarebbe  un  pericolo  per  la  Toscana  e  un  imba- 
razzo per  la  Francia,  che  le  idee  democratiche  non  erano  sufficientemente  studiate 
perchè  si  potesse  farne  senza  pericolo  l'applicazione  assoluta,  che  il  partito  agitatore 
non  era  rr')ubblìcano,  ma  anarchico,  che  il  suo  trionfo  provocfierehbe  un  sapgit  di 
comunismo,  ben  presto  seguito  da  disordine  ;  infine  ho  concluso  esprimendo  la  con- 
vinzione che  ogni  tentativo  repubblicano  porterebbe  all'anarchia,  e  ne  conseguirebbe 
naturalmente  l'affievolimento  della  causa  della  repubblica  in  Europa >.i 

Malgrado  affermazioni  così  esplicite,  siamo  ben  lungi  dal  credere 
che  esistesse  in  Toscana,  in  questo  tempo,  un  partito  comunista  capace 
di  provocare  il  tanto  temuto  saggio  di  comunismo.  Siamo  d'avviso 
invece  che,  mano  a  mano  che  cresceva  la  paura  del  trionfo  dell'anar- 
chia e  del  comunismo  (possiamo  dir  meglio  del  disordine  e  degli  atten- 
tati alla  proprietà  privata),  cresceva  la  baldanza  della  teppa  che  sfruttava 
a  vantaggio  proprio  la  paura  generale.  11  Ricasoli  stesso,  come  abbiamo 
visto,  attribuiva  il  trionfo  del  disordine,  non  ad  una  quolsiasi  propa- 
ganda sovversiva,  ma  alla  debolezza  del  governo  *  la  quale  non  era 
un  mistero  per  nessuno. 

Anche  il  Granduca  sentì  la  necessità  di  confessarla,  Invocando 
l'autorità  pontificia  per  frcnrire  il  diffondersi  in  Toscana  delle  «  false 
e  rovinose  dottrine  »,  e  il  1"  aprile  1848  così  scrisse  al  papa: 

«Prodigioso  è  il  movfmcnto  d'Italia  e  la  mano  di  Dio  vi  opera  visibilmente:  ma 
non  è  -da  porsi  in  dubbio  che  in  tanto  rivolgersi  di  cosa  pubblica  si  sono  accompa- 
gnati, e  si  vanno  vieppiù  sviluppando,  dei  germi  di  disordine  e  dei  desideri  smodalii 


»  Achille  Oennarelli,  Atti  e  documenti  diversi  da  servire  di  il  lustrazione  e  di 
complemento  delle  Sventure  Italiane  durante  il  Pontificato  di  Pio  IX  e  deir Epistola-^ 
rio  politico  toscano,  Firenze,  O.  Mariani,  1863,  p.  XL. 

*  A.  OoRi,  op.  cit,  p.  346. 
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ai  qaali  son  fomite  gli  esempi  ricevuti  dalla  Francia  e  da  altri  paesi.  Ora,  se  un  mio 
voto  potesse  meritare  di  essere  accolto  da  V.  S.,  io,  ben  sapendo  quanto  abbia  peso 
e  potenza  la  parola  del  Vicario  di  Cristo,  e  quanto  sia  certo  l'effetto  che  questa  pa- 
rola possa  produrre  allorché  si  parte  dalla  bocca  di  Pio  IX,  ardirei  perdo  di  pregare 
V.  B.  a  voler  far  sentire  la  sua  voce  in  questo  momento  per  invitare  gli  italiani  a  non 
prestare  orecchio  alla  seduzione  di  false  e  rovinose  dottrine,  le  quali  tentano  di  far 
trionfare  l'elemento  puramente  democratico  colla  sovversione  di  ogni  ordine  pubblico, 
e  col  rovesciamento  di  ogni  autorità >.> 

Pio  IX  non  rimase  insensibile  alla  preghiera  del  Granduca,  ed 
emanò  un  proclama,  ispirato  a  questa  lettera,*  e  ampiamente  confermò 
le  sue  idee  in  proposito  nell'aiiocuzione  €  QaiàuSf  guantisque*,  in 
cui  fra  l'altro  sciisse: 

<  Vemratamen  deplorare  cogimur,  multos  etiam  e  populo  ita  misere  fuisse  de- 
ceptos,  ut  aurrs  suas  a  Nostris  vocibus  ac  monitis  adversantes,  illas  fallacibus  quo- 
rumdam  magistrorum  doctrìnis  praebuerunt,  qui  reliquentes  iter  rectum,  et  per  vias 
tenebrosas  ambulantes  eo  unice  spectabant,  ut  imperitorum  praesertim  animos  men- 
tesque  magnificis  falsisque  promissis  in  fraudem  et  io  errorem  inducerent  ac  piane 
compellerent  >  .* 

La  prima  guerra  dell'indipendenza 
e  il  nuovo  orientamento  della  stampa  democratica. 

La  preoccupazione  per  la  propaganda  socialista  e  comunista,  giunta 
a  così  alto  grado,  venne  a  coincidere  con  avvenimenti  politici  italiani 
di  grande  importanza.  Si  era  iniziata,  e  si  combatteva,  la  prima  guerra 
d'indipendenza,  e  le  sorti  di  essa  erano  oscure.  Una  volta  entrati  in 
campagna,  occorreva  uscirne  con  onore,  e  non  pregiudicare,  comunque, 
per  l'avvenire  le  sorti  dell'Italia.  Di  fronte  alle  necessità  militari  imme- 
diate, la  stampa  polìtica  abbandonò  lo  studio  e  la  discussione  di  que- 
stioni economico-sociali,  e  rivolse  tutti  i  suoi  sforzi  al  problema  politico 
italiano;  la  cacciata  d:'lIo  straniero. 

L'Alba,  che  aveva  portato  nella  vita  battagliera  di  un  anno  e  un 
sinsino  di  socialismo»,  e  che  dalla  fine  di  febbraio  ai  primi  di  aprile 
aveva  cercato  di  rendere  bene  accette  in  Toscana,  le  teorie  sociali  fran- 
cesi, incominciò  ad  ammainare  le  vele.  Paragonando  le  condizioni 
della  Francia  con  quelle  dell'Italia,  nel  numero  dell'S  aprile,  ammoniva: 

€  la  Francia  il  movimento  fu  principalmente  liberale  nelle  cause  che  lo  hanno 
prodotto.  Esso  divenne  sodale  dopo  che  la  questione  dell'organizzazione  del  lavoro 
si  gettò  all'improvviso  nei  fondamenti  della  repubblica.  In  Italia  il  movimento  è  libe- 
rale e  nazionale.  Una  più  grande  liberti  nell'interno  degli  stati  italiani  e  l'indipen- 
denza  al  di  fuori.  L'Italia  vuol  essere  una  nazione  >. 


i  A.  Oennarelli,  Epistolario  politico  toscano  ed  atti  diversi,  Firenze.  Mariani 
1863,  p.  6. 

*  A.  Oennarelli.  op.  clt.,  p.  6. 

•  Pio  IX  parla  sovente  e  con  gravissime  espressioni  contro  il  sodalismo  e  contro 
Q  comunismo,  e  più  particolarmente  nell'enciclici  Qui  pluribus  del  9  novembre  1846, 
nell'allocuzion»  Qaibus,  qaantisque  del  20  aprile  1849  e  nell'enddica  Noscitis  et  no- 
biscam  dell'S  dicembre  1849. 
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E  nel  numero  del  12  aprile,  occupandosi  della  questione  tedesca, 
dopo  aver  detto  che  «  la  rìgencrazit)ne  tedesca  era  in  pericolo  di  es- 
sere preceduta  da  una  devastatrice  guerra  servile  »,  tornava  a  criticare 
il  comunismo  :  «  l  a  questione  italiana  è  una  e  semplicissima:  —  libertà 
nazionale  ed  indipendenza  dalb  straniero  — .  Il  comunismo  in  Italia 
è  un'utopia,  una  stenterel!ata,  che  neanche  sorride  alle  menti  più 
strambe  ». 

U  Montanelli  snìV Italia  del  6  aprile  1848  impostò  il  problema  con 
molta  chirirezza,  e  lo  risolse  con  efficacia  di  argomenti.  Egli  ammise, 
come  il  Mazzini,  che  Of^ni  rivoluzione  politica  porta  come  naturale 
conseguenza  un  miglioramento  nelle  classi  proletarie,  ma  giudicò  che 
occorreva  prima  di  tutto  risolver.;  la  questione  n.^zionale,  e  lasciare 
poi  all'opera  dei  governi,  veramente  preveggenti,  ii  compito  di  affron- 
tare il  grave  problema  economico,  che  pur  doveva  avere  la  soa  so- 
luzione: 

«  Ricomposte  >,  egli  scrisse,  <  le  nostre  sorti  politiche,  tornati  padroni  di  noi,  dai 
guerreschi  studii  restituiti  alle  di;ìputazioni  civili,  la  questione  sociale  che  adesso  tace 
e  si  manifesta  a  risalti,  inopportuna  finche  duri  la  guerra,  diverrà  la  questione  su- 
prema che  i  governi  ed  i  popoli  di  comune  accordo  dovranno  prontamente  trattare, 
onde  la  nostra  rigenerazione  politica  si  appoggi  sopra  solide  fondamenta,  e  non  si 
corra  pericolo  di  veder  questo  problema,  prima  o  poi  inevitabile,  risoluto  dalle  pas- 
sioni Sfrenate  con  grave  oltraggio  della  giustizia  sociale.  \  che  giova  il  dissimularlo  ? 
La  storia  siiiora  non  ha  registrato  una  rivoluzione  politica  o  religiosa  di  cui  l'ultimo 
risultato  non  fosse  un  avvantaggiarci  delle  classi  diseredate  sulle  caste  privilegiate,  un 
passo  fatto  dai  popoli  verso  il  perfezionamento  della  giustizia  distributrice.  Dallo  schiavo 
romano  dato  alle  belve,  dal  servo  della  gleba,  dal  vassallo  feudale,  dal  lacchè  dei  nò- 
stri incipriati  marchesi,  all'artigiano  libero  e  dignitoso  che  stringe  la  mano  di  Lamar- 
tine  e  domanda  che  sieno  riconosciuti  i  suoi  diritti  e  regolati  con  giustizia  i  suoi  in- 
teressi, chi  non  vede  la  distanza  immensurabile  !  Dio  ci  preservi  dal  soffiare  nelle 
passioni  del  popolo,  dal  farlo  accorto  dei  suoi  bisogni  senza  additare  i  rimedii,  come 
corre  adesso  il  malvezzo  di  alcuni  pessimi  demagoghi  ;  ma  ci  rivolgiamo  ai  governi 
e  diciamo  loro  :  Non  vi  addormentate  sull'avvenire,  non  vi  lasciate  sopraffare  dall'im- 
ponenza di  certe  questioni  che  solamente  paiono  insolubili  quando  non  si  osa  di  af- 
frontarle coraggiosamente.  Pigliate  l'iniziativa  e  vedrete  che  l'uomo  si  trova  debole 
ed  impotente,  quando  si  lascia  trascinare  dai  fatti,  non  quando  li  precorre  arditamente 
e  li  guida  >. 

Ma  i  primi  sintomi  della  lotta  di  classe  non  tardarono  a  manife- 
starsi in  Italia,  e  destarono  non  poc'ie  inquietudini  in  Toscana.  Il 
4  aprile  scoppiava  a  Genova  uno  sciopero  di  carrozzieri  e  di  facchini, 
che  degenerò  in  atti  di  vandalismo  colla  distruzione  degli  omnibus 
della  Ditta  Rebora  e  Matassi.  Il  5  dello  stesso  mese  si  mettevano  in 
Iscicpero  i  compositori  tipografi.  Tale  sciopero  durò  due  giorni,  du- 
rante i  quali  le  Direzioni  dei  giornali  La  Gazzetta  di  Genova,  il  Cor- 
riere Mercantile  e  la  Lega  Italiana  pubblicarono  in  comune  un  Bal- 
lettino. Il  primo  numero  di  tale  Ballettino  (5  aprile),  dopo  essersi 
scagliato  contro  i  moti  di  Francia,  che  erano  riusciti  a  trionfare  «  colle 
braccia  di  operai  senza  lavoro  >,  constatava  che  le  scosse  della  rivolu- 
zione erano  giunte  «  per  influenza  fino  a  noi  ».  Si  doleva  quindi  che 
il  «  primo  esempio  di  quelle  leghe  offensive  e  difensive  degli  operai 
contro  i  capitalisti,  che  tanto  conturbano   l'industria  francese,  fosse 
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dato  in  Genova  dalla  classe  dei  compositori  tipografi  >,  e  concludeva 
esortando  alla  «  concordia  »  per  il  trionfo  della  causa  nazionale. 

Il  Corriere  Mercantile  del  7  aprile,  rallegrandosi  per  la  cessazione 
dello  sciopero,  scriveva  :  <  I  due  giorni  d'interruzione  nella  nostra  esi- 
stenza politica  basteranno  a  provarci  che  perdono  tempo  e  fatica  quanti 
cercano  complicare  quello  [il  problema]  della  patria  nostra  colle  que- 
stioni sociali  >.  La  Concordia  di  Torino  del  7  aprile,  parlando  di  questi 
scioperi,  così  si  espresse  :  e  I  carrozzieri  ed  i  facchini  ne  avevano  dato 
l'esempio,  ed  i  compositori  si  ritirarono  sul  monte  Aventino  >,  e  com- 
mentava brevemente:  e  È  cosa  però  che  nulla  toglie  alla  quiete  ed  alla 
tranquillità  del  paese  ». 

Lo  sciopero  dei  tipografi  fece  una  profonda  impressione  in  To- 
scana, ed  era  ben  naturale.  Il  male  pareva  contagioso;  dalla  Francia 
era  penetrato  in  Liguria,  e  poteva  da  un  momento  all'altro  invadere 
la  Toscana,  e  turbarne  la  calma.  Il  Lambruschini  nella  Patria  dcll'S  aprile, 
dopo  aver  messo  in  rilievo  il  danno  che  poteva  derivare  alle  opera- 
zioni militari  già  iniziate  contro  l'Austria,  scongiurava  il  popolo  che, 
nel  momento  solenne  della  guerra  contro  lo  straniero,  evitasse  per  ca- 
rità di  patria  la  lotta  di  classe: 

e  Perchè  collegar/i  contro  chi  vi  dà  lavoro  e  pane,  quando  il  bene  vostro  può 
solo  venire  dal  collegarvi  loro  coU'alIeanza  di  amici  ?  Voi  negate  il  lavoro...  E  credete 
▼oi  che  non  si  trovi  chi  lavori  in  vece  vostra?  Vivrete  voi. più  comodamente  nell'ozio 
e  nell'abbandono?  Avrete  voi  più  numerosi  e  più  numerevoli  protettori  quando  vi  sa- 
rete divisi  da  chi  vi  alimenta  e  vi  stringerete  ai  pochi  che  vi  seducono,  che  vi  rapi- 
scono la  pace,  che  per  farvi  contenti  vi  consiglia'io  lo  sfogo  di  malnate  passioni?... 
Se  i  poveri  si  levano  contro  i  ricchi,  i  ricchi  si  leveranno  contro  i  poveri  :  questa 
guerra  a  chi  gioverà?  Deh  non  ci  dividiamo  in  tempi  solenni  in  cui  possiamo  tutti 
acquistare  l'indipendenza  nazionale,  la  prosperità  interiore,  la  pace,  l'abbondanza!  >. 

i  Poiché  cresceva  la  baldanza  dei  sovversivi,  le  autorità  costituite  ri- 
1  corsero  alle  autorità  della  chiesa. 

€  finalmente  >,  esclama  con  aria  di  trionfo  Don  Alessandro  Vincenti  Prop.  e  Vie. 
For.  di  Serravezza  nel  Filocattolico  dell'S  aprile,  «  si  è  proclamato  un  antico  vero  che 
i  preti  sono  la  molle  principale  per  condurre  i  popoli  a  quel  punto  di  civiltà  cui  aspira 
e  aspirar  si  deve,  qualora  non  si  rifiutino  i  prindpii  del  senso  comune,  e  il  dovere 
sacrosanto  del  perfezionamento  morale.  Con  dolce  trasporto  leggo  nei  pubblici  scritti 
questa  confessione  tanto  onorevole  al  deroecon  caldissimo  effetto  accolgo  l'i  1  rito». 

Così  il  clero  entrò  in  campo  a  vele  spiegate  a  combattere  le  idee 
sataniche  del  secolo,  e  D.  Pietro  Prezzolini  in  una  specie  di  predicozzo, 
che,  dalle  colonne  del  Filocattolico  del  5  giugno  tenne  ai  suoi  colle- 
ghi, lamentando  che  la  e  santità  speculativa  di  quei  due  nomi  (libertà 
e  uguaglianza)  fu  profanata  in  effetto,  attribuendo  loro  senso  di  li- 
cenza e  di  comunismo  »,  affermava  che  «  il  Vangelo  è  la  legge  del 
morale  perfezionamento,  perciò  in  perfetto  accordo  col  progresso  »  ; 
che  la  carità  ce  l'anima  del  vero  incivilimento,  perciò  in  perfetta  cor- 
relazione col  desiderio  del  secolo»,  e  per  conseguenza  e  sia  impegno 
dei  sacerdoti  il  promuovere  il  mutuo  amore,  dimostrare  l'uguaglianza 
dei  futuri  destini  di  tutti  gli  uomini,  invitarli  alla  quiete,  alla  persua- 
sione della  efficacia  di  utili  miglioramenti  9. 
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Con  tutto  ciò  la  calma  non  ritornava.  A  Livorno  i  tumulti  tende- 
vano anzi  a  prendere  il  carattere  di  insurrezioni. 

«A  Livorno  »,  scrive  il  Montanelli,  e  il  popolo  minuto  aveva  levato  la  mano  al  go- 
verno centrale,  occupate  le  fortezze,  costretti  gli  impiegati  principali  a  fuggire,  e  bal- 
danzoso della  vittoria,  armato  da  capo  a  piedi,  non  conosceva  di  fatto  altra  autorità 
che  del  Municipio,  fiancheggiato  dai  due  cittadini  Guerrazzi  e  Antonio  Petracchi,  i 
quali  provvedevano  all'ordine  pubblico  come  meglio  potevano,  con  riconoscenza  grande 
degli  abbienti,  cui  quella  moltitudine  in  armi  aveva  fatto  venire  addosso  una  trema- 
rella del  diavolo  >.i 

Ecco  adunque  fissato  in  una  espressione  suggestiva  Io  stato  d'animo 
delle  «  classi  abbienti  »  in  Toscana  nel  periodo  che  corre  tra  la  rivo- 
luzione di  Francia  del  febbraio  e  quella  del  giugno.  A  noi  sembra 
pertanto  che  il  partito  conservatore,  abbia  dato  alla  rivoluzione  del 
febbraio,  e  più  ancora  agli  effetti  che  potevano  derivarne,  un'impor- 
tanza sproporzionata  alla  realtà.  La  rivoluzione  aveva  messo  una  paura 
pazza  in  troppa  gente  del  passato,  perchè  questa  gente  potesse  guar- 
dare quell'evento  con  calma,  e  ricavarne  quel  tanto  di  bene  che  era  pre- 
sumibile sperare. 

Le  giornate  del  giugno  1848  in  Francia 
e  Topinione  pubblica  toscana. 

Come  la  rivoluzione  del  febbraio  aveva  agevolato  la  diffusione 
delle  idee  socialiste  e  comuniste  in  Toscana,  e  aveva  fatto  nascere  inu- 
tili speranze  nelle  menti  più  calde,  così  la  disfatta  delia  insurrezione  del 
giugno  1848  segnò  una  depressione  di  questo  niovinieiito.  Il  grave  colpo 
dato  dal  Cavaignac,  al  movimento  socialista  francese  distrusse  anche  in 
Italia  molte  illusioni  nei  sognatori  di  un  nuovo  assetto  sociale.  L'avvento 
poi  di  Luigi  Napoleone  alla  presidenza  della  repubblica  rialzò  ovunque 
gli  spiriti  della  borghesia. 

La  stampa  fu  unanime  nel  biasimare  le  cause  della  rivoluzione  del 
giugno,  e  nell'esaltare  la  repressione  del  Cavaignac.  La  Patria  del 
13  luglio  si  scagliava  contro  le  lusinghe  fatte  al  popolo  nel  febbraio, 
la  cui  conseguenza  fu  la  rivoluzione  di  giugno,  e  an^moniva  che  «  l'or- 
dine e  la  libertà  non  si  potranno  avere  se  non  coll'equilibrio  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  »  ;  e  nel  numero  del  14  luglio  cercava  di  mettere  in 
rilievo  gli  assurdi  delle  pretese  delle  masse,  scrivendo: 

e  La  questione  economica  e  sociale  che  si  voglia,  è  stata  più  di  ogni  altra  in 
questo  tempo  studiata,  e  passando  di  idea  in  idea,  di  sistema  in  sistema  è  venuta  a 
questo,  che  è  il  più  contrario  che  si  possa  immaginare  alla  libertà:  di  mettere  àfik. 
in  mano  dello  stato  tutta  la  forza,  tutti  i  capitali,  tutta  la  direzione  della  società,  di 
guisa  che  l'individuo  si  dileguasse  nella  massa  signora  e  padrona  del  tutto.  Caduta 
la  monarchia,  i  liberali  e  i  socialisti  si  trovarono  in  mano  il  governo  della  nazione; 
presto  si  trovarono  in  disaccordo:  11  governo  repubblicano  fu  preda  delle  oscillazioni. 


*  Nel  processo  pofitlco  contro  il  Minisirri  Demorratleo  toscano.  Schiarimenti,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1852,  p.  3. 
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delle  direzioni  opposte.  Il  primo  saggio  del  socialismo,  la  creazione  degli  opifici  na- 
zionali e  del  comitato,  cui  era  a  capo  Luigi  Blanc,  volse  tanto  male,  che  il  socialismo 
fu  respinto  all'opposizione.  Gli  uomini  di  teorìa  di  questa  scuola  dopo  aver  sostenuta 
per  lungo  tempo  la  parte  di  opposizione  modificheranno  probabilmente  le  loro  dot- 
trine, e  ne  rimarrà  qualche  buono  ed  utile  principio  >. 

Il  Salvagnoli  nel  numero  del  16  luglio,  giustificando  la  repressione 
del  moto  francese,  la  diceva  <  un'orrenda  necessità  per  combattere  una 
barbarie  nuova  irrompente  dal  seno  stesso  della  civiltà  >.  VAlba,  che 
pur  non  aveva  lesinato  gli  osanna  alla  rivoluzione  del  febbraio,  nel  nu- 
mero del  5  luglio,  dava  in  un  respiro  di  sollievo,  scrivendo: 

<  Dopo  quattro  giorni  interi  d'indicibili  angoscie,  lo  spaventoso  dramma,  di  cui 
Parigi  era  il  teatro,  è  giunto  al  suo  termine.  L'anarchia  ha  ceduto.  Parigi  si  abban- 
donerebbe alla  gioia,  se  il  generoso  sangue,  che  la  vittoria  costò,  non  lasciasse  troppo 
dolore  in  tutti  icuori.  Bisognava  salvar  la  società  a  qualsiasi  costo  ;  ringraziamo  Iddio, 
ma  non  rallegriamoci». 

Ma  nel  numero  del  giorno  seguente  si  mostrava  preoccupata  delle 
sorti  della  democrazia  in  Europa: 

<  In  ogni  parte  d'Europa  vive  una  democrazia  universale,  che  ama  la  libertà 
ovunque  la  vede,  che  odia  le  faziose  demagogie  e  commisera  i  furori  di  una  deca 
plebe,  eccitata  dalle  ambizioni  di  pochi  o  tradita  dagli  errori  di  molti.  Questa  demo 
crazia  compianse  in  tutta  Europa  le  ultime  sventure  di  Francia,  ma  salutò  unanime 
il  trionfo  della  repubblica  contro  i  suoi  nemici  intemi  >. 

E,  scindendo  la  responsabilità  dei  repubblicani  da  quella  dei  sociali- 
sti, concludeva:  <  Se  i  socialisti  hanno  bisogno  di  democratiche  riforme 
per  cominciare  l'opera  loro,  la  repubblica  non  può  essere  la  loro  ul- 
tima forma,  né  tutti  i  repubblicani  sono  socialisti;  i  democratici  non 
vogliono  il  disordine,  ma  la  libertà  t. 

Solo  il  Popolano,  che  abbiamo  visto  socialistofobo,  osava,  nel  suo 
numero  del  20  luglio  levare  una  voce  in  difesa  dei  socialisti.  Dopo 
aver  biasimato  il  cattivo  vezzo,  invalso  ovunque,  di  addebitare  all'in- 
fluenza del  socialismo  ogni  turbamento  politico,  ogni  spargimento  dì 
sangue,  cosi  scriveva: 

e  La  razza  dei  socialisti  è  una  razza  la  più  pacifica,  la  più  disprezzatrìce  della 
violenza  che  possa  contenere  nel  suo  seno  una  società.  La  formula  dell'associazione 
del  capitale,  del  lavoro  e  del  talento  non  rappresenta  ella  forse  l'unione  dei  poveri, 
dei  ricchi  e  degli  uomini  di  genio  in  una  santa  armonia  ?  Se  uomini  vi  sono  stati  1 
quali  hanno  tentato  colla  violenza  di  dare  una  soluzione  a  tali  questioni,  dò  deriva 
appunto  non  dall'essere  sodalisti,  ma  dal  non  esserlo  punto,  o  certo  non  abbastanza  ». 

I  commenti  della  stampa  alla  rivoluzione  del  giugno  rispecchia- 
vano fedelmente  lo  stato  d'animo  della  borghesia  toscana,  la  quale, 
I  resa  paurosa  dai  frequenti  moti  da  cui  era  turbata  la  società,  sperava 
che  almeno  la  repressione  francese  avrebbe  fatto  passare  la  velleità  dei 
tumulti  che  erano  venuti  di  moda  in  Toscana. 

In  Arezzo,  dove  pure  il  socialismo  mancava  di  proseliti,  Lorenzo 
Romanelli  tenne  nel  Duomo  un'orazione,  nella  quale  stigmatizzò  i 
fatti  di  giugno  di  Parigi,  ed  esortò  tutti  a  non  volersi  lasciare  irretire 
dalle  idee  socialiste,  che  erano  state  di  tanto  danno   alla  Francia,   e 
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avrebbero  potuto  far  tanto  male  a  noi,  se  fra  noi  fossero  penetrate/ 
e  a  proposito  del  comunismo  osservò  che:  «  la  eguaglianza,  nel  senso 
delie  sètte  comuniste,  è  un'insania,  un  sogno  contrario  alla  economia 
della  natura,  alle  leggi  della  Provvidenza,  alla  sapienza  vera  di  tutti  ì 
tempi,  di  tutte  le  età  ».^ 

Si  trattava  forse  di  una  cura  preventiva  per  il  terrore  che  la  ma- 
lattia francese  si  diffondesse  in  Toscana;  ma,  comunque,  le  cattive 
condizioni  economiche  del  paese  da  una  parte,  e  dall'altra  le  utopie 
comuniste  erano  slinìolo  forte  a  nuovi  moti  e  ad  avvenimenti  che  pote- 
vano colorirsi  di  un'apparenza  socialista.  Nella  seduta  del  Consiglio 
Generale  del  15  luglio  1848,  il  deputato  Landrini,  parlan^lo  dei  moti 
inconsulti  che  turbavano  la  pubblica  quiete,  richiamava  l'attenzione 
del  Governo  su  tumulti  scoppiati  il  giorno  antecedente  sui  mercati  di 
Empoli  e  Fucecchio,  ove  «  il  popolo  pretese  che  i  proprietari  vendes- 
sero il  grano  al  prezzo  che  piaceva  al  popolo  stesso  »,  e  invocava  la 
energica  repressione  del  Governo. 

Nel  Consiglio  Generale  si  veniva  intanto  delineando  una  corrente 
ostile  ad  ogni  questione  che  potesse  anche  lontanamente  aver  relazione 
con  riforme  d'indole  sociale.  Nella  seduta  del  12  luglio  1848,  discu- 
tendosi il  testo  d'indirizzo  del  discorso  della  Corona,  l'attenzione  dei 
deputati  si  fermò  sul  seguente  periodo  dell'indirizzo  stesso,  redatto  dal 
deputato  Salvagnoli.  <  In  questo  principio  di  regno  non  deesi  ricor- 
dare del  passato  che  la  costanza  dei  Vostri  incliti  predecessori  e  la 
Vostra,  nell'iniziare  e  proseguire  le  riforme  civili  e  la  libertà  del  lavoro 
con  ferma  giustizia  e  nativa  benignità  ».^ 

Sulla  espressione  m  libertà  del  lavoro^  sorse  una  discussione,  alla 
quale  presero  parte  principalmente  i  deputati  Serristori,  Ridolfi  e  Sal- 
vagnoli. 11  Serristori  voleva  che  si  sostituisse  ad  essa  la  frase  «  riforme 
civili  ed  economiche^,  in  cui  pur  era  compresa  la  libertà  del  lavoro, 
oltre  quella  del  commercio  e  dell'industria,  e  dubitava  che  si  potesse 
propriamente  dire  t proseguire  la  libertà  del  lavoro  »  sembrandogli  po- 
tesse nascere  dubbio  sull'esattezza  dell'espressione.  Il  Salvagnoli,  insi- 
stendo sulla  frase  da  lui  proposta,  e  spiegandone  l'inlimo  significato, 
aggiungeva: 

«  Secondo  il  linguaggio  della  scienza  crederei  che  dovesse  preferirsi  la  proposta 
deirindi,rizzo  alla  modificazione.  Debbo  anche  aggiungere  che  nessuno  di  voi  ignora 
come  si  agitano  adesso  questioni  gravissime  intorno  alla  libertà  del  lavoro,  come  i 
più  santi  e  benefici  principii  sono  guastati  dalle  utopie,  e,  dirò  meolio,  dai  deliri! 
sopra  la  pretesa  organizzazione  del  lavoro.  Pare  adunque  opportuno  consolare  que- 
sto secolo,  che  in  tutto  tende  alle  libertà,  rammentando  quella  del  lavoro,  come  quella 
che,  mantenuta  veramente  e  pienamente  libera,  può  soddisfare  a  tutto  di  quello  tìit 
in  altro  modo  si  cerca  invano  coi  delirii  e  coi  delitti».* 

In  un'altra  seduta  del  Consiglio  Generale  (15  luglio)  il  deputato 
Lorini,  riferendo  sur  una  petizione  di  tal  Giuseppe  Cirri,  secondo  il 
quale  si  sarebbe  potuto  risolvere  il  problema  della  disoccupazione  col- 


»  Da  una  lettera  privata  del  prof.  Agostino  Savelli,  che  vivamente  ringraziamo. 
«  A.  Sa  VELLI,  Arezzo  e  0.  Garibaldi  net  luglio  1849,  in  Rassegna  storica  del  Rt- 
Morglmtnto,  anno  II,  fase.  VI,  p.  783,   nota. 

•  Le  Assemblee  del  Risorgimento,  Toscana,  voi.  I,  p.  95. 

*  Op.  eit.,  voi.  I,  pp.  168;  169. 
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l'istituzione  di  opifici  nazionali  creati  col  contributo  di  tutti  i  cittadini, 
trova  modo  di  fare  una  puntata  contro  il  socialismo,  l'organizzazione 
del  lavoro  e  gli  eccessi  verificatisi  in  Francia: 

«Sebbene  appariscano  in  quella  memoria  le  rette  intenzioni  e  i  desideri  filan- 
tropici dello  scrittore,  la  Commissione  vi  lesse  una  delle  solite  utopie  dei  così  detti 
socialisti,  che,  sotto  pretesto  di  sognato  ordinamento  del  lavoro,  inceppano  la  libertà 
ed  attentano  alla  moralità  dei  cittadini  onesti  ed  operosi;  utopie  vane  e  pericolose, 
che,  tolte  alla  sfera  delle  astrazioni  e  trasportate  nell'ordine  dei  fatti,  conducono  alle 
funeste  conseguenze  di  cui  faceva  recente,  e  pur  troppo  terrìbile  esperienza,  la  repub- 
blica francese  >.> 

1  tumulti  del  luglio  a  Firenze 
e  dell'agosto  a  Livorno. 

Intanto  i  tumulti  non  cessavano.  Il  19  luglio  in  Firenze  un  gruppo 
di  operai  tumultuava,  sotto  le  finestre  del  Municipio,  chiedendo  lavoro, 
e  y Inflessibile  '  del  20  ammoniva  il  popolo  toscano  di  non  <  lasciarsi 
sedurre  da  quelli  che  gli  toglierebbero  la  libertà,  senza  procurargli 
lavoro  ^.  Più  gravi  furono' i  disordini  scoppiati  il  23  agosto  a  Livorno. 
Essi  presero  il  carattere  di  vera  rivoluzione,  e  misero  a  soqquadro 
tutta  la  Toscana. 

Le  condizioni  politiche  della  Toscana,  in  questo  periodo,  non 
erano  più  liete  di  quelle  economiche.  Alle  tante  angustie  che  travaglia- 
vano il  Granducato,  bisogna  aggiungere  quelle  derivanti  dalla  riper- 
cussione dell'eco  delle  sconfitte  dell'esercito  piemontese  e  degli  ef- 
fetti dell'armistizio  e  del  rimpatrio  delle  truppe  toscane.  Livorno  fu  in 
continua  convulsione  fino  ai  primi  dell'ottobre.  Sin  dal  luglio  essa  era 
turbata  dalle  ardenti  allocuzioni  politiche  del  padre  Gavazzi.  Del  te- 
nore delle  sue  prediche  siamo  informati  dalla  discussione  cui  dette 
luogo  un  interpellanza  del  deputato  Capei  nella  seduta  del  Consiglio 
Generale  del  6  luglio,  contro  detto  padre.  Esse  erano  d'indole  violen- 
temente patriottica,  ma  pare  che  dessero  luogo  alla  pubblicazione  di 
«fogli  incendiari»,  intesi  a  sbrigliare  il  basso  popolo.^  La  causa  occa- 
sionale dei  moti  si  deve,  dunque,  ricercare  negli  effetti  della  predi- 
cazione del  Padre  Gavazzi,  ma  la  causa  reale  è  da  rintracciarsi,  come 
nei  moti  precedenti,  nelle  condizioni  stesse  della  città. 

La  gravità  dei  tumulti  livornesi  sorprese  dolorosamente  la  stampa 
periodica,  la  quale,  a  tutta  prima,  non  seppe  rendersene  conto.  L'Alba, 
dandone  notizia,  nei  numeri  del  26-27  agosto,  scriveva: 

«  Incerti  ancora  sull'origine  degli  avvenimenti  di  Livorno  e  dubbiosi  sulle  loro 
conseguenze,  che  possono  essere  gravissime,  non  v'è  che  una  parola  di  rammarico  e 
di  dolore  che  possa  essere  pronunziata  da  noi  in  questi  momenti  nei  quali  l'ordine  e  la 
tranquillità  non  possono  essere  mai  raccomandati  abbastanza...».  «Si  teme  che  d 
sia  un  fine  recondito  nell'insurrezione;  infatti  nel  suo  proclama  al  popolo  di  Livorno 
'il  Gonfaloniere  provvisorio  cosi  concludeva:  Del  che  niuna  voce  vi  accusi  che  mentre 
domandate  libertà  aveste  in  mira  l'utile  particolare...  >. 


»  Op.  cit,  voi.  I,  p.  120. 
,  *  Cominciò  a  pubblicarsi  1*8  luglio  '48;  il  Comitato  di  redazione  era  composto 

da  Guerrazzi,  F.  C.  Marmocchi  e  Ferdinando  Ranalli.   Fu  propugnatore  instanc&bile 
della  guerra  d'indipendenza. 

«  Op.  ai.,  voi.  I,  p.  58. 

14  —  Nuora  Rivista  Storica. 
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La  Patria  del  27  agosto  considerava  quei  moti  «  frutto  dell'appello 
incessantemente  fatto  alle  passioni  le  più  cieche  e  le  piìl  malvagie». 
\JAlba,  nel  numero  del  30  agosto,  studiando  sempre  le  cause  dell'  in- 
surrezione, la  riteneva  provocata  e  dall'abbandono  della  causa  italiana  e 
dalla  fiacca  guerra  combattuta  >,  e  faceva  un  fascio  solo  dei  saccheg- 
giatori, dei  rivoltosi  e  dei  comunisti,  pur  riconoscendo  loro  il  merito 
di  non  avere  avuto  «  neppure  per  un  istante  il  pensiero  di  offendere 
la  proprietà,  nonché  la  vita  dei  loro  concittadini  ».  Indi  protestava 
contro  coloro  che  impunemente  parlavano  di  insurrezione  comunista. 
Anche  lo  Stenterello^  (29  agosto)  asseriva  che  la  proprietà  era  stata 
rispettata,  anzi  aggiungeva  che  il  popolo  vigilò  <  con  provvida  cura  i 
luoghi  abbandonati  dalla  guardia  civica». 

L'asserzione  dell'/ltófl  e  dello  Stenterello  ci  lasciano  alquanto  per- 
plessi. Nel  Comitato  segreto  del  Consiglio  Generale,  che  ebbe  luogo 
il  25  agosto,  Samminiatelli,  Ministro  dell'Interno,  dopo  aver  esposti  i 
fatti  di  Livorno  e  aver  parlato  dei  provvedimenti  del  Governo,  annun- 
ziava di  avere  scritto  al  Prefetto  di  Pisa,  dando  ordine  «  di  invitare  i 
comandanti  di  legni  americani,  inglesi  e  francesi  che  si  trovassero 
nelle  acque  di  Livorno  a  far  scendere  a  terra  i  loro  equipaggi,  per 
difendere  la  proprietà  e  le  persone  in  Livorno  ».*  Il  Lampione'^  nel  nu- 
mero del  28  agosto  scriveva  :  <  Gli  autori  del  tumulto  livornese  non 
devono  avere  né  patria,  né  famiglia,  né  proprietà  da  difendere;  non 
possono  essere  che  furiosi  demagoghi,  .che  cercano  solo  di  pescare  nel 
torbido  per  odio  e  per  avidità  di  sognate  ricchezze  ». 

Nella  seduta  del  Consiglio  Generale  del  27  agosto  i  deputati  Capei 
e  Trinci  attribuivano  i  moti  a  vedute  anarchiche  e  all'idea  dello  scon- 
volgimento sociale  di  taluni  agitatori:  «  Qui  non  si  tratta  di  piccoli 
tumulti,  sosteneva  il  Capei,  si  tratta  di  una  sollevazione,  assoluta,  non 
già  per  sostenere  un  principio  politico,  ma  per  vedute  assolutamente 
anarchiche  e  per  turbare  la  quiete  dei  pacifici  cittadini.  Tutta  la  forza 
dev'essere  spiegata  contro  i  perturbatori,  impeiocchè  clii  si  rivolge 
contro  la  società  è  giusto  che  trovi  nella  società  quella  resistenza  di 
cui  la  società  può  disporre  ».  E  il  deputato  Trinci:  «  Quando  i  nemici 
interni  non  hanno  un  vessillo  politico,  e  lasciano  travedere  soltanto 
l'idea  del  furto,  delia  rapina,  dello  sconvolgimeiito  sociale,  sento  il  bi- 
sogno di  invocare  l'aiuto  di  tutta  la  nazione  ».  11  deputato  Corbani 
poi,  invocando  la  mobilizzazione  della  Guardia  Civica,  per  ristabilire 
l'ordine  a  Livorno,  esclamava:  «  Noi  non  vogliamo  combattere  coi  li- 
vornesi, ma  combatti:imo  contro  il  saccheggio,  la  sovversione,  la  ruina. 
Noi  non  ci  dimostriamo  ostili  verso  i  buoni  ed  onesti  cittadini,  ma 
contro  coloro  che  mirano  allo  spoglio  ed  alla  distruzione».* 

Il  Conciliatore  del  30  agosto  nelle  sue  note  alla  seduta  del  28  agosto 
del  Consiglio  Generale,  dopo  aver  lamentato  che  non  era  stato  suf- 
ficientemente apprezzato  il  lato  politico  della  questione,  avanzava  Ìl 
sospetto  che  i  tumulti  fossero  stati  provocati  dai  reazionari: 


>  Trisettimanale  conservatore,  diretto  da  Pietro  Praticelli.  Durò  dal  27  agosto  '48 
al  18  gennaio  '49. 

«  Op.  cit,  voi.  I,  p.  623. 

>  Sul  Lampione,  cfr.  Risorgimento  italiano,  A.  I,  fase.  IV,  p.  666. 

*  Op.  cit.,  voi.  I,  pp.  6:>5  e  656. 
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.  Tatti  ì  ragionamenti  si  limitano  alla  sicurezza  intema  dello  Stato,  al  sacrifizio 
momentaneo  della  libertà  (per  le  leggi  eccezionali)  per  riparare  ai  mali  della  licenza. 
Ma  i  tumulti  di  Livorno  non  sono  soltanto  cosa  toscana;  possono  ancora  divenire  cosa 
italiana,  e  lo  sono  già  a  chi  miri  oltre  la  corteccia.  Per  ora  è  un  agitarsi  di  popolo 
frenetico,  illuso  da  falsi  sospetti,  da  sognate  paure;  ma  dietro  queste  agitazioni  fatue 
sta  on  programma  politico,  pronto  a  manifestarsi  appena  l'occasione  si  facda  propizia  ». 

Il  Ouerrazzi  nella  seduta  del  30  agosto,  discutendosi  una  sua  in- 
terpellanza sui  fatti  di  Livorno,  sosteneva  che  durante  i  tumulti  i  «  fa- 
cinorosi non  vi  sieno  stati,  e  che  l'altrui  proprietà  non  sieno  state 
minacciate  »,  e  attribuiva  i  moti  ad  e  un  ri,scaldamento  di  popolo  >.' 

Dei  moti  di  Livorno  si  occupò  non  solo  il  Consiglio  Generale, 
ma  anche  il  Senato  nelle  sedute  del  27  e  28  agosto.'  Il  Capponi,  chie- 
dendo al  Senato  l'approvazione  di  poteri  eccezionali  per  tutta  la  To- 
scana, vedeva  la  causa  dei  tumulti  livornesi,  non  voluti  né  dalla  classe 
degli  intellettuali,  né  dalla  piccola  borghesia  repubblicaneggiante,  nella 
commozione  del  popolo  minuto  per  il  propagarsi  delle  idee  sovver- 
sive nelle  sue  file. 

<  Non  vi  dobbiamo  dissimulare  >,  disse,  «che  ì  disordini  livornesi  sono  impatabni 
per  certo  alla  commozione  di  una  parte  del  popolo,  dell'infimo  popolo,  momenta- 
neamente sciolto  dal  freno  delle  leggi,  dalla  soggezione  dell'autorità  >.  [I  poteri  ecce- 
zionali doveano  durare  in  tutta  la  Toscana]  <  fino  a  che  sia  ristabilita  la  quiete  e  la 
tranquillità  di  Livorno,  essendo  esso  il  centro  maggiore  dell'azione  malefica,  essendo 
per  coti  dire  il  focolare  dove  essa  si  esercita,  sia  per  la  città  popolosa,  sia  per  le 
turbe  in  qualche  parte  più  facilmente  delle  altre  agitabili,  sia  per  i  commerci  del  mare 
che  danno  facile  adito  agli  stranieri,  che  pur  troppo  portarono  in  Toscana  siffatta  vele- 
nosa merce  >. 

Durante  la  discussione  sulla  proposta  del  Governo,  la  quale  fu 
lunghissima  e  d' indole  soverchiamente  accademica,  spuntarono  qua  e 
là  delle  proposte  che,  meglio  di  ogni  ragionamento,  ci  lasciano  intrav- 
vedere  il  carattere  del  moto  insurrezionale.  Il  senatore.  Capei,  per 
esempio,  meravigliandosi  che  il  governo  non  osasse  di  affrontare  ar- 
mata manu  i  ribelli,  affermava  che  «  con  6,  7  o  800  soldati  si  potrebbe 
investire  di  fronte  quei  sciagurati  che  dovrebbero  cedere,  avendo  alle 
spalle  tutti  i  buoni,  i  quali  non  devono  essere  pochi,  poiché  per  buoni 
io  credo  che  si  debba  intendere  tutti  i  benestanti  almeno,  i  quali  hanno 
vivissimo  interesse  nell'ordine  ». 

Il  *  Consiglio  generale  » 
e  i  *  livelli  ecclesiastici  „. 


I  tumulti  passati  e  quelli  che  si  temevano  misero  un  senso  di  sgo- 
mento nella  parte  più  colta  e  più  evoluta  del  Granducato,  cioè  nel  Con- 
siglio Generale,  ove,  d'allora  in  poi,  anche  le  questioni  più  semplici 
furono  trattate  sotto  l'incubo  della  paura  del  comunismo.  Una  di  tali 

Questioni,  la  cui  sola  trattazione  parve  a  taluni  un  attentato  e  un  inizio 
i  espropriazione  della  proprietà  privata,  e  dette  ad  altri  il  modo  di  af- 
fermare come  fosse  sensibile  l' influenza  dei  principi  socialisti,  fu  quella 


»  Op.  ett.,  Tol.  I,  pp.  671  e  672. 
•  Op.  cU.,  voi.  Ili,  pp.  83-103. 
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dell'abolizione  dei  vincoli  delle  proprietà  fondiarie,  e  propriamente  dei 
livelli  ecclesiastici  e  delle  Commende  di  S.  Stefano.  Circa  i  livelli  ec- 
clesiastici abbiamo  accennato  alle  proposte  AtWAlba  del  2  agosto  1847. 
Ma,  neir  indirizzo  di  risposta  al  discorso  della  Corona,  il  deputato  Sal- 
vagnoli  aveva  scritto:  e  Non  è  più  da  indugiare  la  legge  per  lo  scio- 
glimento dei  livelli  ecclesiastici».  Il  dep.  Giusti  propose  l'aggiunta: 
<  delle  Commende  dell'Ordine  di  S.  Stefano  »  ;  e  il  dep.  Padelletti,  an- 
dando oltre,  volle  abolito  ogni  vincolo  sulle  proprietà  fondiarie,  e  pro- 
pose di  sostituire  alla  frase  del  Salvagnoli  questa  più  completa:  «là 
legge  per  lo  scioglimento  d'ogni  antico  e  nuovo  vincolo  della  pro- 
prietà fondiaria  ».  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  Capoquadri,  volle 
esclusa  l'abolizione  delle  Commende  di  S.  Stefano;  ma  il  dep.-  Severi 
propose  che  si  togliesse  l'accenno  relativo  allo  scioglimento  dei  li- 
velli ecclesiastici,  prima  perchè  «  benemeriti  della  Toscana,  poi  perchè 
temeva  che  questo  costituisse  un  attentato  alla  proprietà». 

<  Voi  sapete  >,  egli  disse,  «  come  in  un  paese  a  noi  vicino,  non  dico  per  la  prossi- 
mità dei  confini,  ma  per  la'rapidità  delle  influenze,  la  istituzione  della  proprietà,  questo 
sacro  palladio  del  vivere  libero  ed  ordinato,  venga  adesso  calunniata  coi  libri,  coi  si- 
stemi ed  attaccata,  sebbene  sin  qui  senza  successo,  col  furore  della  rivolta.  In  tali  cir- 
costanze guardiamoci  da  tutto  ciò  che  potrebbe  parere  violazione  delle  proprietà  le- 
gittimamente acquistate;  guardiamoci  dall' invocare  misure  di  tal  natura  nel  nostro 
indirizzo,  nel  quale  non  possiamo  d'altronde  spiegare  11  come  ed  il  perchè  della  cosa. 

10  comprendo  benissimo  esservi  differenza  fra  le  proprietà  individuali  e  quelle  della 
Chiesa.  Ma  il  sofisma  dei  socialisti,  dall'arbitrio  usato  quanto  alle  seconde,  argomen- 
terà facilmente  anche  le  prime  ». 

E  conQludeva  affermando  come  l'abolizione  dei  livelli  avrebbe  alie- 
nato il  clero  dal  governo  in  un  momento  molto  difficile.^ 

Né  fu  senza  un  richiamo  a  questa  importantissima  discussione 
quanto  scriveva  la  Patria  del  25  agosto: 

«  Credete  voi  che  l'alienazione  dei  beni  del  clero,  la  divisione  delle  terre  pre- 
diali, l'abolizione  dei  privilegi,  la  libertà  commerciale  paiano  oggi  in  Toscana  frutti 
maturi  e  condizioni  essenziali  di  vita  sociale,  quando  sollevarono  altrove  lunghi  e  cru- 
deli contrasti,  quando  non  hanno  ottenuto  ancora  il  diritto  di  cittadinanza  in  tutti  gli 
altri  Stati  d'Europa  ?  . 

E  nel  numero  del  29  dello  stesso  mese,  parlando  di  diritto  pub- 
blico europeo^  e  biasimando  gli  attentati  alla  proprietà,  esclamava: 
«Non  pensiamo  a  comunismo,  almeno  fino  a  tanto  che  le  orecchie 
dei  nostri  possidenti  non  si  sieno  avvezzate  a  questo  elegante  sino- 
nimo di  furto  ». 

Non  possiamo  omettere  il  ricordo  di  un  altro  accenno  contro  le 
«pericolose  utopie»,  nella  seduta  del  Consiglio  Generale  del  21  agosto. 

11  Salvagnoli  aveva  fatto  la  proposta  dell'esenzione  dal  servizio  militare 
dei  giovani  delle  famiglie  coloniche  che  non  lasciassero  in  famiglia 
almeno  due  maschi.  Il  Salvagnoli  stesso,  difendendo  la  sua  proposta, 
così  si  espresse: 

•  n  capitale  della  terra  non  altrimenti  potrebbe  essere  fatto  valere  con  quel  me- 
todo che  è  stato  riconosciuto  necessario,  e  civile,  e  progressivo  ;  esso  infatti,  asso- 


1  L'intera  discussione  si  può  leggere  in  Assemblee  del  Risorgimento,   Toscana, 
▼Ol.  I,  pp.  217-226. 
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dando  il  lavoro  al  capitale,  i  il  germe  di  migliore  e  possibile  ordinamento  che  potrà 
dissipare  taate  pericolose  utopie,  producendo  dei  veri  vantaggi  sperabili  dalla  liberti 
dell' industria  >.t 

I  principi  e  più  ancora  gli  effetti  delle  nuove  dottrine  sociali  erano 
dunque  discussi  dappertutto,  nelle  città,  ove  all'organizzazione  del  la- 
voro si  opponeva  dai  più  illuminati  la  libertà  del  lavoro,  dai  retro- 
gradi i  piani  della  divina  Provvidenza  e  la  carità  provvida  e  benefat- 
trice; nelle  piazze  ove  i  bricconi  capi-popolo  «  predicavano  S.  Cabet  »  ;* 
nel  Parlamento  ove  si  discuteva  di  socialismo  non  senza  terrore,  in 
ogni  manifestazione  di  vita  insomma;  e,  senza  che  il  popolo  se  n'ac- 
corgesse, tutta  l'atmosfera  era  satura  di  questo  nuovo  fattore  di  vita 
sociale. 

I  tumulti  livornesi  del  settembre; 
i  Circoli  politici» 

Intanto  il  2,  il  3  ed  il  4  settembre  l'insurrezione  di  Livorno,  niente 
affatto  domata  dai  poteri  eccezionali,  scoppiava  più  fiera.  I  rivoltosi 
interruppero,  senz'altro,  ogni  comunicazione  legale  col  Governo  cen- 
trale, e  respinsero  un  Governo  interiiftle  mandato  dalla  Capitale  nelle 
persone  di  Ferdinando  Tartini,  Bandi  e  Duchoqué. 

VAlba  del  21  settembre,  preoccupata  dalla  pessima  impressione 
che  gli  avvenimenti  toscani  potevano  fare  all'estero,  pur  volendo  ne- 
gare che  vi  si  potessero  riscontrare  scopi  repubblicani  e  comunisti, 
confessava  che  correvano  voci  che  assegnavano  tali  scopi  al  movi- 
mento: 

*  Tutta  Europa  è  in  tumulto,  e  gli  avvenimenti  di  qualche  città  italiana  non  pos- 
sono paragonarsi  per  nulla  alle  gravissime  turbolenze  che  la  Francia  e  l' Inghilterra 
veggono  rinnovarsi  ogni  giorno  nel  loro  medesimo  seno.  Scopo  sovversivo  nessun 
tumulto  italiano  ha  dimostrato,  e  solo  la  voce  senza  eco  di  pochi  uomini  animati  da 
individuali  passioni  ha  inutilmente  preteso  di  far  vedere  in  mezzo  ai  disordini  le  larve 
della  repubblica  e  del  comunismo  >. 

Più  chiaramente  il  Conciliatore  del  23  settembre  accennò  a  tenta- 
tivi di  sovvertimento  di  ogni  ordine  sociale,  pur  ammonendo  essere 
cosa  vana  combattete  contro  il  principio  di  autorità,  che  è  poggiato 
sulle  ragioni  stesse  delle  cose: 

«  Avvertiamo  coloro  che  improvvidi  agitano  le  moltitudini,  paghi  d'ogni  disor- 
dine, contenti  d'ogni  tumulto,  lieti  d'ogni  sconfitta  del  potere,  a  quali  perìcoli  su- 
premi espongono  la  patria.  Qui  non  è  questione  di  repubblica  e  di  principato;  è  que- 
stione più  alta,  che  fa  capo  ai  grandi  principii  sui  quali  si  reggono  le  societi  umane. 
I  principii  d'autoriti,  d'ordine,  di  gerarchia  non  sono  mutabili  a  libito  umano;  essi 
riposano  sulle  ragioni  eterne  delle  cose  né  v'ha  dviltl  che  possa  infrangerli  come 
catena  servile.  Guai  ai  popoli  che  arrivano  a  credere  che  l'obbedienza  alla  legge  sia 
■na  servitù,  l'anarchia  un  diritto,  la  sommossa  un  dovere  !  » 


»  Op.  elt.,  voi.  I,  p.  523. 

•  O.  Giusti,  Epistolario,  voi.  IH,  p.  222. 
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Ai  primi  di  ottobre  il  Montanelli,  per  le  sue  idee  democratiche 
bene  accetto  ai  livornesi,  fu  mandato  governatore  a  Livorno.  Nel  pro- 
clama al  popolo,  alla  vigilia  del  suo  arrivo,  egli,  biasimandone  i  movi- 
menti inconsulti,  scrisse:  «Non  approvo  il  movimento  senza  conpetto 
e  senza  bandiera,  il  movimento  che  divide  e  non  unisce,  che  distrugge 
e  non  crea  ».  E  nel  discorso  pronunziato  il  giorno  seguente  dalla  ter- 
razza del  palazzo  del  governatore  :  «  Io  ritengo  essere  finita  l'epoca 
delle  classi  privilegiate,  e  cominciare  l'epoca  dei  popoli  {applausi). 
Quando  dico  popolo,  intendo  l' unità  collettiva  sociale,  non  intendo  una 
classe  solamente.  Popolo  siamo  tutti  {applausi)  »  {Alba  dell'  8  ottobre). 
Finalmente  il  31  ottobre,  tornata  la  calma  a  Livorno,  cessarono  i  poteri 
eccezionali. 

Dall'esame  dei  giudizi  espressi  sui  moti  livornesi  risulta  evidente 
che,  sia  nella  stampa  politica,  sia  tra  i  membri  del  Consiglio  Gene- 
rale e  del  Senato,  si  determinarono  due  correnti:  l'uiia  che  ammetteva 
che  i  moti  fossero  stati  resi  più  gravi  dall'opera  dei  comunisti;  l'altra, 
che  l'escludeva.  A  noi  pare  che  nei  moti  livornesi,  dovuti  ai  disastri 
militari  del  1348  ed  alla  fiacca  condotta  del  governo  di  fronte  alla 
decisa  volontà  popolare  di  rompere  l'armistizio,  non  si  possa  fonda- 
tamente parlare  di  tentativi  rivoluzionari  socialisti  e  comunisti.  Questi 
tentativi  non  esistevano  che  nella  mente  di  coloro  che  li  paventavano. 
Ed  era  naturate,  perchè,  quando  il  sos|>etto,  la  diffidenza  e  la  paura 
s'impadroniscono  delle  fantasie  degli  uomini,  non  \?'è  sconvolgimento 
o  cataclisma  che  non  possa  temersi. 

Mentre  i  nuovi  tumulti  sconvolgevano  la  piazza,  i  gravi  problemi 
del  momento  venivano  discussi  dai  circoli  politici,  e  le  conclusioni  veni- 
vano portate  in  serio  al  Consiglio  Generale,  sotto  Jorma  di  petizioni. 

Tali  circoji  furono  numerosissimi,  e  li  possiamo  considerare  di-- 
stiliti  in  tre  categorie:  democratici,  liberali  e  parrocchiali.  Tra  i  primi- 
dobbiamo. ricordare:  il  Circolo  del  popolo  di  Firenze,  del  quale  fu  pre- 
sidente il  Qusrrazzi,  vice-presidente  il  Pigli  e  segretario  il  Mazzoni;* 
il  Circolo  politico  di  Pistoia;  '  il  Circolo  nazionale  di  Livorno,  presie- 
duto da  Qugl.ielmo  Pensa;"  il  Circolo  politico  di  Prato,  presieduto  da 
Giuseppe  Mazzoni  *  e  la  Società  patriottica  di  Pisa  con  Alessandro  Bini 
segretario.*  Tra  i  secondi  notiamo:  il  Circolo  politico  di  Firenze,  di 
cui  fu  presidente  R.  Trinci,  e  che  ebbe,  come  soci,  fra  gli  altri, 
Giovanni  Prati,  Carlo  Fenzi,  Andrea  Mazzini,  Ferdinando  Ranalll, 
l'avv.  T.  Corsi,.  A.  Slccoli,  A.  Vasse,  l'Anziani  ;  •  il  Circolo  politico  di 
Pisa,  del  quale  fu  segretario-presidente  l'avv.  Antonio  dall'Hoste;'  il 
Circolo  politico  di  Lucca  *  e  il  Circolo  politico  di  Arezzo  sotto  la  di- 
rezione di  Romualdo  Romanelli.*  La  terza  categoria,  che  abbiamo  chia- 
mato dei  circoli  parrocchiali,  perchè  sorsero  nelle  parrocchie,  e  fu- 


*  Le  as':emblee  del  Risorgimenti,  voi.  I,  p.  556. 
t  Op.  eli.,  p.  688. 

«  Ofl.  cit.,  p.  645. 

♦  Op.  cit.,  p.  758. 

»  Op.  et,  voi.  il,  p.  656. 

•  Discussione  sulla  proposta  di  un  programma  fatta  al  Circolo  politico  di  FI- 
renxe  dai  Sigg.  Ranalll  e  T.  Corsi,  Firenze,  Tipografi*  Oallieiana,  pp.  14-18. 

'   '  Le  assemblee  nel  Risorgimento,  voi.  Il,  p.  656. 

•  Op.  cit.,  p.  556. 
»  Op.  cit.,  p.  458. 
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rono  diretti  dagli  stessi  parroci,  presero  il  nome  generico  di  circoli 
popolari^  cui  si  fu  soliti  aggiungere  il  nome  del  santo  protettore  della 
parrocchia.  Tali  circoli,  scrive  il  Pigli,  «  erano  come  il  centro  ove  si  riu- 
nivano tutte  le  famiglie  d' una  parrocchia,  dirò  anzi,  era  la  stessa  Chiesa 
della  parrocchia  che  distendendosi  le  abbracciava  tutte  nell'amplesso 
ineffabile  della  religione  >.* 

L'importanza  dei  circoli  fu  grande,  in  quanto  che  essi  esercita- 
vano una  notevole  influenza  sull'orientamento  dell'opinione  pubblica 
nelle  questioni  del  momento.  Ma  poiché  i  più  radicali  tra  di  essi  tennero 
sempre  un  atteggiamento  contrario  al  governo,  questo  sentì  la  neces- 
sità di  frenarne  l'audacia  e  di  regolarne  l'opera. 

Nella  seduta  del  Consiglio  Generale  del  9  settembre  tale  L.  Man- 
nucci  Benincasa,  a  home  di  molti  cittadini  toscani,  esponeva  «  qual- 
mente i  così  detti  circoli  politici,  quando  non  sieno  ben  diretti  e  sor- 
vegliati dall'autorità  governativa,  possono  essere  ragione  di  turbamento 
o  di  agitazione,  spargendo  massime  e  dottrine  non  sempre  rispon- 
denti ai  veri  precetti  della  sapienza  politica  ed  ai  bisogni  della  so- 
cietà >  ;  e  quindi,  mosso  dal  funesto  presentimento  di  sempre  nuovi  e 
più  gravi  disordini,  faceva  instanza  <  acciò  fosse  ordinato  che  gli  ul- 
timi regolamenti  adottati  dall'Assemblea  Nazionale  francese  intorno 
alle  associazioni  politiche  fossero  decretati  e  applicati  in  Toscana  ai 
circoli  stabiliti  nella  città  di  Firenze  e  nelle  altre  del  Granducato  >. 

<  n  diritto  di  associazione  >,  leggiamo  nella  relazione  della  Commissione  delle  pe- 
tizioni, <  è  sacro  nei  governi  costituzionali,  e  somiglianti  assemblee  possono  giusta- 
mente defluirsi  la  scuola  del  mutuo  insegnamento  politico.  In  esso  il  cittadino,  spo- 
gliandosi del  funesto  egoismo  individuale,  incomincia  a  vivere  la  vita  pubblica,  e  col 
pensiero  degli  interessi  generali  può  farsi  sostegno  delle  libertà  civili  e  della  comune 
prosperità.  Ma  è  vero  altresì  (e  la  storia  ce  lo  dimostra  colle  sue  pagine  di  sangue) 
che  furono  sovente  teatro  di  passioni  furibonde,  d'opinioni  stemperate,  di  dottrine  fu- 
neste, e  che  di  là  uscì  più  volte  con  tutti  i  suoi  orrori  l'anarchia,  la  discordia  e  la 
guerra  cittadina.  Chi  può  rispondere  dell'avvenire  in  tanta  novità  e  meravigliosa  ra- 
pidità di  avvenimenti  che  turbano  il  cuore  e  travolgono  le  menti  ?  La  Commissione 
agitata  da  questo  grave  presentimento  concordava  sulla  necessità  di  una  legge,  che 
regoli  le  società  popolari,  e  quindi  propone  che  la  petizione  sia  inviata  e  raccoman- 
data al  Ministro  dell'  Interno,  come  l'espressione  di  un  desiderio  diviso  dalla  grande 
maggioranza  degli  onesti  cittadini  >.* 

La  discussione,  ampia  e  vivace,  che  seguì  alla  presentazione  del 
progetto  di  legge  sulle  riunioni,  fu  un'alternativa  di  inni  alla  libertà, 
e  di  paure  spaventose.  Si  fecero  paragoni  tra  i  clubs  di  Francia  e  i 
circoli  toscani,  e  tra  questi  e  i  circoli  americani  e  inglesi;  si  esuma- 
rono i  terrori  del  '93  da  una  parte;  dall'altra,  il  Mazzoni  ed  il  Guer- 
razzi si  scagliarono  con  grande  veemenza,  quantunque  con  poca  for- 
tuna, contro  la  legge,  che  quest'ultimo  propose  fosse  respinta  come 
un  insulto. 


>  Risposta  di  Carlo  Pioli  air  Apologia  di  F.  t).  Qaerraxxt,  Arezzo,  Borghini, 
1852,  p.  117. 

•  Op.  cit.,  voi.  I,  pp.  763,  764.  Per  l'audacia  delle  proteste  del  circoli  vedi  quanto 
•dice  il  Salvagtioli,  nel  voi.  II,  pp.  56-63  della  stessa  opera;  per  la  discussione  intorno 
al  progetto  di  legge  sul  diritto  di  rìonione,  vedi  lo  stesso  volume,  pp.  91,  98,  111  a 
116  e  229  «  370. 


2i6  Giuseppe  Andriani 


Un  discorso  e  una  collana  di  polemiche. 

Che  le  discussioni  che  si  tenevano  nei  circoli  poh'tici  sieno  state 
violentissime  è  un  fatto  il  quale,  oltre  che  dal  dibattito,  cui  diedero 
luogo  al  Consiglio  Generale,  ci  viene  confermato  dal  carattere  degli 
stessi  capo-partiti  che  ne  furono  soci,  come  il  Guerrazzi,  il  Maz- 
zoni, il  Pigli.  Quest'ultimo  il  5  novembre  1848,  alla  presenza  di  Ga- 
ribaldi, tenne  al  Circolo  del  popolo  di  Firenze  il  seguente  discorso 
di  stile,  come  nota  lo  Sforza,*  robespierriano  : 

«La  Politica,  questa  antica  padrona  del  mondo,  è  già  sparita  sotto  11  passo  dei 
Popoli  che  rapidamente^ s'avanzano;  la  Diplomazia  dell'Europa,  questo  misterioso 
genio  del  male,  spira  nell'esilio  fra  le  nebbie  di  Londra;  e  il  giorno  della  Libertà 
sorge  tutto  a  un  tratto  come  un  giorno  di  tropici. 

«  Con  tutto  ciò  la  terra  s'agita,  freme  insanguinata  e  aspetta  sangue  e  poi  san- 
gue ;  e  Dio  disperda  li  auguri  ! . . . 

«Ma,  e  come  sarebbe  possibile  che  in  un  momento  tremendo  di  rivoluzione  e 
di  crisi  l'aspetto  della  società  si  cangiasse  senza  avvenimenti  di  sangue  ? 

<  A  guardar  bene,  o  cittadini,  si  direbbe  che  la  Libertà,  a  somiglianza  di  tutte 
le  potenze  del  mondo,,  stabilir  non  si  possa  che  pel  diritto  della  conquista.  Infatti  si 
tratta  adesso  di  una  questione  intieramente  sociale,  e  precisamente  si  tratta  dell'ultimo 
periodo  dell'antica  lotta  fra  le  caste  privilegiate,  che  debbono  scendere,  e  il  popolo 
diseredato,  che  deve  salire. 

«  Pensate  ora  quante  mai  sono  le  vittime  condannate  a  cadere  ai  piedi  dell'aitar 
della  Patria! . .  . 

«Fra  queste  vittime  vi  è  l'aristocrazia  della  pergamena;  che  da  qui  innanzi  I 
gradi  e  le  distinzioni  saranno  conferite  non  già  pel  merito  degli  avi,  ma  pel  meritò 
proprio. 

«Fra  queste  vittime  vi  è  l'aristocrazia  del  danaro;  che  da  qui  innanzi  la  vera 
proprietà  sarà  la  proprietà  personale. 

<  E  v'è  finalmente  l'aristocrazia  della  mediocrità  —  questa  immensa  famiglia  di 
monocoli  e  peggio,  che,  inalzata  da  un  potere  che  avea  bisogno  di  satelliti  oscuri, 
sarà,  col  tempo,  costretta  a  spogliare  le  usurpate  divise  in  faccia  a  un  altro  potere, 
santo  e  irresistibile  —  la  pubblica  opinione. 

<  Cessi  dunque  la  maraviglia  di  tutte  le  presenti  calamità  della  terra,  e  ci  con- 
forti il  pensiero  che  l'Italia  non  vedrà  mai  li  orrori  dei  paesi  meno  inciviliti  di  lei, 
comecché  l'antica  e  gentile  cultura  di  questa  classica  terra  abbia  lentamente  fra  fc 
diverse  classi  della  società  consumate  le  asprezze  e  gli  attriti. 

«L'Italia  non  è  barbara,  fuor  che  occupata  dai  barbari:  giuriamo  disperderli,  e 
tutti  ci  abbracceremo  fratelli  >.' 

Questo  discorso,  pronunciato  da  un  uomo  si  cospicuo,  qual'era 
il  deputato  di  Arezzo,  il  quale,  solo  pochi  giorni  prima,  era  stato  in- 
cluso in  una  lista  come  probabile  ministro  nella  combinazione  Mon- 
tanelli-Guerrazzi,' produsse  una  penosa  impressione  nelle  stesse  file 
degli  amici  del  conferenziere,  e  un  vivo  senso  di  sgomento  nel  partito 
conservatore.  Lo  stesso  Pigli  notò  che  le  sue  parole  erano  state  in- 


»  Oarlbaldl  In  Toscana  nel  1848,  in  Biblioteca  Storica  del  Risorgimento  Italiano» 
4,  p.  24. 
*  Questo  discorso  fu  pubblicato  da  Q.  Sforza,  op.  cit.,  pp.  60-62. 
»  Corriere  Livornese,  14  ottobre  1848;  cfr.  anche  Pioli,  op.  cit.,  p.  78. 
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terpretate  come  <  una  professione  di  comunismo,  anzi  un  vero  grido 
di  guerra  contro  la  proprietà  >.*  II  Governo  sentì  la  necessità  di  neu- 
tralizzare l'effetto  dei  discorso,  facendo  inserire  nel  Monitore  Toscano 
del  7  novembre  la  seguente  dichiarazione: 

e  Siamo  autorizzati  a  dichiarare  nel  modo  più  solenne  ed  esplicito,  che  il  pro- 
fessore Carlo  Pigli,  nel  discorso  tenuto  il  5  novembre,  non  intese  dire  e  non  disse 
cosa  che  accennasse  a  comunismo  o  a  socialis{Po;  ma  si  un'idea  ovvia  nella  nostra 
civiltà,  cioi  che  per  valutare  il  merito  personale  non  hassi  a  badare  a  illustre  prosa- 
pia, o  ricchezza,  ma  si  alla  capacità,  acquisita  per  lungo  esercìzio  di  studi,  e  alla  virtù. 
Qualunque  altra  interpretazione  come  goffamente  maligna  devesi  rifiutare.  Il  Ministero 
si  sarebbe  guardato  bene  dal  promuovere  (il  Pigli  fu  nominalo  governatore  di  Livorno 
proprio  all'indomani  del  suo  discorso),  come  ha  fatto,  il  signor  Pigli,  ove  i  suoi  sen- 
timenti politici,  fossero  quelli  che  gli  vengono  attribuiti  con  perfidia  pari  alla  stoli- 
dezza >. 

La  comunicazione  del  Monitore  non  bastò  a  tranquillizzare  gli 
animi  dei  conservatori,  tanto  più  che  il  Pigli,  in  qualità  di  governatore 
di  Livorno,  poteva  col  suo  carattere  impetuoso  creare  dei  seri  imba- 
razzi alla  Toscana.  Occorrevano  quindi  nuove  assicurazioni.  La  sera 
dell'I!  novembre  al  Teatro  degli  Avvalorati  in  Livorno,  dandosi  una 
Accademia  strumentale  e  vocale  a  favore  di  Venezia,  il  Principe  Na- 
poleone tenne  un  discorso  in  cui,  dopo  aver  rivolto  al  Pigli  «  un'apo- 
strofe gentile,  appellò  a  quella  stessa  accusa  (di  comunismo),  per  met- 
terla nella  polvere  >,'  e  il  Corriere  Livornese  del  giorno  successivo,  in 
un  commento  al  discorso,  notava  che  il  Principe  Bonaparte  <  lodò  e 
giustificò  quel  passo  del  discordo  del  nostro  Pigli  al  Circolo  popolare 
di  Firenze  infamemente  calunniato  >, 

Non  contento  di  queste  pubbliche  rettifiche,  il  Guerrazzi  ricorse 
a  privati  consigli  di  moderazione  al  Pigli.  Questi  era  un  uomo,  che 
si  lasciava  facilmente  pigliar  la  mano  dagli  applausi  del  popolo,  ed 
allora  con  le  sue  parole  esorbitava  da  ogni  limite  di  prudenza.  Questo 
difetto  era  ben  noto  al  Guerrazzi,  e  perciò  ripetutamente  lo  esortò  a 
tenere  la  lingua  a  posto.  Alla  dimane  stessa  del  discorso  egli  così  lo 
ammoniva:  «Resisti  alle  chiamate  del  popolo,  e  non  parlare  in  pub- 
blico. Rammentati  che  altro  è  combattere  il  Governo  nel  seno  della 
opposizione,  altro  è  governare  ».'  Inoltre  in  un  dispaccio  telegrafico 
del  13  novembre  gli  scriveva:  «Pigli,  le  tue  parole  dette  al  Teatro 
hanno  sconcertato  tutti;  amico  mio,  tu  sei  buono,  e  rovini  noi  e  il 
paese  >,  e,  poco  più  tardi,  esortandolo  a  fare  più  «  parca  copia  di  sua 
favella  al  popolo  >,  lo  confortava  a  imitare  la  rosa,  «  la  quale,  quanto  si 
mostra  men,  tanto  è  più  bella  t.*  Il  Pigli,  tre  anni  dopo  il  suo  incri- 
minato discorso,  nella  sua  Risposta  all'Apologia  di  F.  D.  Gnerrazzi, 
sentì  la  necessità  di  tornare  sull'accusa  di  comunismo,  ma  la  sua  di- 
fesa fu  fiacca.  Non  si  fermò  alla  frase  più  criticata  del  suo  discorso  : 
<  da  qui  innanzi  la  proprietà  sarà  la  proprietà  personale  >,  ma  insi- 
stendo sul  concetto  così  espresso:  «  da  qui  innanzi  i  gradi  e  le  distin- 
zioni saranno  conferite,  non  già  pel  merito  degli  avi,  ma  i>el  merito 


«  Op.  cit.,  p.  82. 

«  Pioli,  op.  cit.,  p.  83. 

•  Pioli,  op.  cit ,  p.  80. 

♦  Pioli,  op.  cit.,  p.  100. 
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proprio  »,  parafrasò  la  difesa  del  Monitore  Toscano,  dicendo  che  le 
sue  parole  erano  conformi  allo  spirito  dei  tempi,  e,  come  vinto  da 
mania  di  persecuzione,  volle  vedere  nell'accusa  lanciatagli  l'effetto  delle 
male  arti  di  chi  intendeva  perderlo.  <  La  sera  in  che  il  Circolo  del 
popolo  sedeva  nel  Teatro  Goldoni,  si  sparse  la  voce  che  fosse  per 
essere  emanato  il  Decreto  che  mi  nominava  al  Governo  di  Livorno, 
e  quindi  o  bisognava  impedire,  potendo,  che  quella  notizia  si  verifi- 
casse, o  attaccare  per  tempo  il  nuovo  Governatore,  e  dichiarargli  la 
guerra  prima  che  fosse  nato!...»/ 

Chi  mai  voleva  perderlo?  Il  Pigli  accusa  il  Guerrazzi  con  questa 
frase  oscura:  «Ma  la  persecuzione,  quando  non  può  inquisire,  calun- 
nia >.*  Ma  come  si  spiega  che  il  Guerrazzi  per  danneggiarlo  gli  desse 
un  incarico  tanto  ambito  e  tanto  delicato,  qual'cra  il  governatorato  di 
Livorno?... 

Comunque  lo  scalpore  suscitato  dall'avventato  discorso  del  Pigli 
fu  grande,  né  esso  costituiva  un  fatto  unico  o  raro  nell'attività  dei 
circoli.  Il  Gori  afferma  che  il  «  Circolo  popolare  fiorentino  udì  so- 
stenitori di  comunismo  e  di  socialismo,  tanto  più  estremi,  quanto  meno 
coscienti,  in  un  Demetrio  Ciofi,  un  Pirro  Giachi,  un  Camillo  LoHi,  i 
quali,  vi  andavano  esilarati  dall'osteria  a  fraseggiare  di  repubblica  sca- 
miciata».^ Il  Giachi,  anzi,  come  abbiamo  ricordato,  nel  gennaio  era 
stato  arrestato  appunto  per  le  sue  roventi  concioni  sovversive. 

Nella  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ci  viene  conset-vato  un 
opuscolo  intitolato:  «  Discussione  sulla  proposta  di  un  programma  fatta 
al  Circolo  politico  di  Firenze  dai  Sie<r.  F.  Ranalli  e  T.  Corsi: 

«Nell'adunanza  del  l»  novembre  1848»,  leggiamo  in  tale  opuscolo,  «il  socio 
Anziani  osservò  che  nel  programma  esposto  dal  Ranalli  vi  erano  due  lacune:  la  prima 
la  mancanza  di  una  protesta  contro  la  ditirambica  letteratura  popolare,  che  vediamo 
tutto  il  giorno  essere  per  le  mani  del  popolo,  e  ne  ha  corrotto  il  gusto  nativo.  La 
seconda  lacuna,  che  io  trovo  »  (continua  testualmente),  «  nel  progetto  che  è  in  discus- 
sione, è  questa:  Le  questioni  sociali  sono  di  tanta  importanza,  minacciano  cosi  pro- 
fondamente le  basi  su  cui  riposa  il  sociale  consorzio,  che  io  credo  che  nessun  corpo 
politico  possa  passare  oltre  senza  fare  esplicite  dichiarazioni  di  fede  su  questo  pro- 
posito »  (p.  14). 

L'opuscolo  prosegue,  mettendo  in  rilievo  le  catastrofiche  conse- 
guenze che  verrebbero  alla  società  per  opera  di  uomini,  che  an- 
nunziano «  matematiche  uguaglianze,  felicità  celesti,  le  quali  contra- 
stano ad  un  tempo  e  alla  ragione  ed  al  senso  e  sono  contrarie  alle 
leggi  divine  »  ;  ma,  cosa  più  importante  ancora,  il  suo  A.  richiama 
tutta  l'attenzione  dei  soci  sul  fatto  che  ha  sentito  proclamale  queste 
pericolose  dottrine  da  «  tali,  che  mentre  si  dicevano  propugnatori  del- 
l'indipendenza politica,  proclamavano  d'altra  parte  una  dipendenza 
cento  volte  più  perniciosa,  la  dipendenza  da  queste  galliche  frenesie  > 
(p.  15).  II  socio  Ranalli,  rispondendo  all'Anziani,  faceva  notare  che  nel 
suo  programma  non  fu  fatta  menzione  di  dottrine  sociali,  socialiste  e 
comuniste,  in  quanto  che  esse  gli  sembravano  «  più  fantasie  e  deliri 
che  fatti  da  potersi  mai  porre  in  realtà. ..;  e  che  tuttavia  se  al  circolo 


»  Up.  eit.;  p.  83. 
«  Op.  eitt  p.  83. 
*  Op,  eU.,  p.  996. 
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piacesse  che  fos<^  fatto  parola  della  fede  comune  sopra  questo  par- 
ticolare, i  compilatori  del  programma  non  avevano  difficoltà  di  ma- 
nifestare la  loro  opinione,  giacché  essi  erano  pienamente  d'accordo 
sulle  osservazioni  fatte  dal  Sig.  Anziani  >  (p.  18). 

Conseguenza  naturale  dei  moti  e  delle  discussioni  nei  Circoli  e 
nel  Consiglio  Generale  sul  socialismo  e  sul  comunismo  fu  un  aumento 
di  paura,  specialmente  fra  i  ricchi,  i  quali,  volendo  scongiurare  le  tristi 
conseguenze  di  tali  dottrine,  intensificarono  le  critiche  contro  i  prin- 
cipi sovversivi  di  tali  teorie,  cercando  di  mettere  in  rilievo  le  idee 
antipatriottiche  del  socialismo,  che  definirono  un  vero  flagello  ed  una 
tappa  verso  il  comunismo. 

Il  Conciliatore  del  2  settembre  1848,  esaminando  il  problema  na- 
zionale ed  il  problema  sociale,  dichiarava  che  il  socialismo  era  un 
ostacolo  alla  soluzione  del  problema  nazionale;  aminetteva  però  che 
le  questioni  di  libertà  e  d'indipendenza  non  erano  più  isolate  e  sem- 
plici come  per  il  passato,  e  questo  appunto  costituiva  il  loro  punto 
debole,  in  quanto  che  <  le  volontà,  non  vedendo  avanti  a  sé  uno  scopo 
chiaro  e  preciso,  rimanevano  distratte  dal  fremito  delle  moltitudini 
levate  in  furore,  non  per  contesa  di  diritti  nazionali,  ma  per  sovvertire 
tutti  i  principii  sociali  >.  Studiando  poi  la  psicologia  delle  folle,  le 
vedeva  sempre  iironte  a  precipitarsi  dietro  quelli  che  promettevano 
loro  pane  e  felicità,  senza  curare  le  questioni  politiche,  o  dietro  quelli 
che,  facendo  un  fascio  solo  delle  une  e  delle  altre,  alimentavano  quel- 
l'anarchia intellettuale,  in  cui  deplorava  che  fosse  caduta  la  Toscana. 
E  concludeva: 

<  Oggi  noi  siamo  alla  vigilia  d'una  di  quelle  crisi  sodali  che  mutano  la  faccia 
delle  nazioni,  e  che,  preparate  di  lunga  mano,  scoppiano  a  un  tratto  violente  e  irre- 
sistibili come  la  folgore  ;  i  ragionamenti  sono  vanità  e  nuU'altro  rimane  che  far  mi- 
nori le  sventure  che  d  minacdano.  lu  questo  caso  la  nostra  questione  politica  di 
nazionalità  e  di  indipeodenza  diventa  questione  affatto  secondaria,  e  si  agiterà  colle 
altre  nella  universale  tempesta.  Ma  se  questo  non  fo:;se,  se  questa  temuta  crisi  sodale 
ad  altro  non  riuidsse  che  ad  un  delirio  di  fantasie  crudelmente  copiate  dai  popoli 
che  se  ne  lasciano  vincere,  la  nostra  questione  politica  rimane  capitale  per  noi,  e 
dobbiamo  fare  ogni  sforzo  perchè  tutto  sia  diretto  a  risolverla  con  nostro  miglior 
vantaggio.  I  mali  deplorati  dal  socialismo  sono  realmente  una  storia  fedele  ddle  mi- 

e  delia  sodetà  moderna,  ma  i  riniedii  proposti  sono  spesso  uua -follia  e  sovente 
Jelitto.  Però  noi,  tiqcbè  la  dottrina  socialistica  non  abbia  dato  soluzioni  più  pre- 
cise e  pili  pratiche  dei  problemi  che  si  è  proposto,  crediamo  il  sodalismo  un  flagdlo  >. 

Il  Conciliatore  del  7  ottobre  1848  ribadiva: 

<  Uno  dd  tanti  scogli,  forse  il  più  pericoloso  di  tutti,  del  sodalismo,  è  che 
contiene  in  germe  il  comunismo.  So  bene  che  i  dottori  del  sodalismo  non  ne  conven- 
gono, che  si  scandalizzano  anche  di  venir  mescolati  e  messi  in  riga  coi  comunisti,  e 
tracdano  in  teorìa  la  linea  di  demarcazione  che  li  divide  da  loro.  Ma  se  in  teorìa,  o 
attratumente  parlando,  questa  linea  esiste,  il  che  è  molto  contestabile,  nella  pratica 
poi  il  declive  è  cosi  rapido,  cosi  precipitoso,  che,  una  volta  cominciato  il  movimento, 
a  nessuno  è  dato  arrestarlo.  E  poi  alla  fine,  andando  al  fondo  delle  cose,  anche  il 
sodalismo  implica  in  molte  delle  sue  applicazioni  una  violazione  del  dirìtto  di  pro- 
prìetà;  è  vero  che  il  comunismo  l'abolisce,  ma  è  questione  tuttn  di  grado;  è  una  que- 
stione di  più  o  meno  cammino  da  farsi;  il  socialismo  è  la  premessa,  il  comunismo  la 

jcondnsiose,  e,  pur  troppo,  anche  l'assurdo  ha  la  sua  logica,  come  la  verìtà  >. 

{Continua).  Giuseppe  Andriani. 
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(Continuazione  e  fine;  cfc.  A.  Ili,  fase.  V-VI  ;  A.  IV,  fase.  I  ;  IV). 


La  missione  Leopardi. 

Ma  lasciamo  per  un  momento  il  Pepe  e  vediamo  quello  che  nel 
frattempo  accadeva  al  campo  piemontese,  dove  il  principe  di  Canino 
si  recò  dopo  la  gita  ad  Ancona,  portando  la  notizia  che  le  truppe 
napoletane  avevano  istruzioni,  per  allora,  di  non  passare  il  Po. 

Si  è  già  visto  che  Carlo  Alberto  consigliò  il  capitano  Sponzilli  a 
mettersi  d'accordo  col  Durando  per  istabilire  un  piano  d'azione  co- 
mune fra  le  truppe  napoletane  e  le  pontificie,  diretto  a  impedire  la 
congiunzione  del  Nugent  col  Radetzky.  A  tale  scopo  l' inviato  militare 
napoletano  si  recò  a  Bologna  fin  dalla  sera  dell' 11  maggio.  Sperava 
che  di  là  gli  riuscisse  più  facile  mettersi  in  comunicazione  col  Durando; 
quando,  essendosi  incontrato  col  generale  Statella,  apprese  che  le 
truppe  non  potevano  muoversi  senza  ulteriori  istruzioni,  che  modifi- 
cassero quelle  già  ricevute.  In  vista  di  ciò,  era  inutile  aprire  trattative 
col  Durando.' 

Dopo  la  partenza  dello  Sponzilli  dal  quartiere  generale,  vi  giunse 
Pier  Silvestro  Leopardi,  incaricato  fin  dal  7  aprile  della  missione  di 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  presso  la  Corte  di 
Sardegna  e  la  Confederazione  elvetica.  A  dire  il  vero,  non  sapremmo 


1  Relaz.  Sponzilli,  11  maggio  1848.  I  rapp.  dell'inviato  militare  saranno  pubbli- 
cati in  app.  da  «na  copia  esistente  nella  Società  napoletana  di  storia  patria,  fra 
le  carte  di  F.  P.  Ruggiero.  Documenti  storici  del  Regno  di  Napoli  18481849.  XXVI. 
B.  1.  Lo  Sp.  non  dice  di  aver  apprese  le  istruzioni  date  al  Pepe  in  Bologna,  perchè 
l'ultima  tua  relazione  fu  scritta  la  sera  dell' 11  maggio,  quando  non  aveva  ancora  visto 
lo  Statella.  Ma  che  questi  gliele  comunicasse  è  facile  supporlo. 
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dire  quali  altri  titoli  avesse  il  Leopardi  per  ottenere  una  carica  così 
importante  e  delicata,  specie  in  quel  momento,  all'  infuori  del  lungo 
esilio  trascorso  in  Francia  modestamente  e  dignitosamente.  Ma  le 
persecuzioni  politiche,  anche  quando  danno  a  chi  le  subisce  materia 
di  dolorose  esperienze,  non  hanno  mai  formato  dei  diplomatici,  sicché 
non  possiamo  esimere  il  Leopardi  dalla  colpa  di  aver  accettato  un  ufficio, 
per  il  quale  non  aveva  nessuna  adeguata  preparazione.  Del  resto  ia 
colpa  più  grave  fu  di  coloro  che  a  quest'ufficio  lo  nominarono. 

Il  peggio  è  che  il  Leopardi,  durante  la  sua  missione,  non  fece 
nulla  per  dimostrare  di  non  essere  un  diplomatico  improvvisato,  anzi 
si  comportò  in  modo  da  lasciar  capire  a  tutti  che  era  proprio  il  con- 
trario. Già  fin  da  quando  partì  da  Napoli,  la  sera  del  30  aprile,  egli 
era  fermamente  convinto  che,  oltre  agli  altri  incarichi,  avesse  quello 
di  far  da  organo  di  mediazione  fra  lo  Stato  Maggiore  piemontese  e 
il  Comando  del  corpo  di  spedizione  napoletano;  missione  che,  com'è 
noto,  era  stata  affidata  allo  Sponzilli.  Quella  convinzione  divenne  in 
lui  un'idea  fissa,  sì  da  farlo  cadere  talora  quasi  nel  ridicolo.^ 

Per  Civitavecchia,  Livorno  e  Genova  giunse  il  4  maggio  a  Torino, 
donde,  dopo  una  breve  sosta  a  Milano  (non  sfavorevole  all'annessione 
della  Lombardia  al  Piemonte  !),  sì  recò  a  Sommacampagna  presso 
Carlo  Alberto. 

Afferma  il  Leopardi  nelle  Narrazioni^  in  cui  raccolse  i  documenti 
della  sua  ambasceria,  depositati  poscia  nella  Biblioteca  della  Camera 
dei  Deputati,  che,  all'arrivo  al  quartiere  generale  piemontese,  egli  igno- 
rava l'ordine  dato  dal  Ministero  al  Pepe  di  non  oltrepassare  il  Po,  e  che 
non  ne  ebbe  conoscenza,  se  non  quando  il  Pepe  stesso  glielo  ebbe 
comunicato  nell'incontro  di  Bologna.*  Ma  non  è  presumibile  che  il 
Dragonetti  lasciasse  l'inviato  alla  Corte  di  Sardegna  completamente 
all'oscuro  di  una  cosa  tanto  importante,  e  che  non  gliene  desse  no- 
tizia, sia  pure  in  via  amichevole  e  confidenziale,  al  momento  della 
partenza  da  Napoli,  avvenuta,  a  diffei:enza  di  quella  dello  Sponzilli, 
dopo  che  la  decisione  di  trattenere  il  corpo  di  spedizione  di  qua  dal 
,  Po  era  stata  già  presa.' 


>  Un  arg^uto  e  poco  lusinghiero  giudizio  tu!  Leopardi  pronunziato  da  Vittorio 
Emanuele  II  è  riferito  in  un  doc.  ed,  da  P.  Vayra,  Un'adlenxa  diplomatica  di  Vit- 
torio Emanaele  II  (t.  €  Rirista  storica  del  Risorginunto  italiano  »  di  B.  Manzone,  I, 
883  e  »egg.). 

*  11  Leopardi  ebbe  un'  Intenrista  col  Pepe  a  Bologna  il  22  maggio,  dopo  fl  ri- 
chiamo delle  truppe. 

*  Le  istruzioni  al  Leopardi  {Narrazioni,  p.  113  e  segg.),  compilate  il  24  aprile, 
\  prima  cioè  che  si  deliberasse  il  concentraniento  delle  truppe  sulla  destra  del  Po,  ac» 
Icnnarano  vagamente  alla  partecipazione  dei  Napoletani  alla  campagna. 
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Lo  strano  è  che  il  Leopardi  non  volle  prestar  fede  all'esistenza 
di  tale  disposizione  neppure  quando  il  principe  di  Canino  ne  portò 
notizia  al  campo  piemontese,  tanto  che  si  dette  attorno  a  smentirla. 
La  condotta  dell'inviato  napoletano  fu  singolare  davvero  in  quel  rin- 
contro poiché  egli  si  sforzi[va  di  far  credere  che  ne  sapesse  più  del 
Pepe,  che  quell'ordine  aveva  ricevuto,  e  che  di  esso  aveva  parlato  col 
Bgnaparte.  E  non  capiva  II  Leopardi  che  nessuna  persona  di  buon 
senso  poteva  attribuire  al  principe  la  cervellotica  divulgazione  di  una 
notizia  punto  gradita  a  lui  ed  allo  Stato  Maggiore  piemontese. 

Il  fatto  è  che  il  diplomatico  napoletano,  pur  sapendo  che  le  truppe 
non  sarebbero  passate  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  si  comportò  in 
modo  da  lasciar  credere  che  le  cose  stessero  diversamente;  si  condusse 
quindi,  non  come  un  rappresentante  del  governo  napoletano,  ma  come 
un  agente  vero  e  proprio  di  Carlo  Alberto.*  Quando  infatti  egli  giunse 
al  campo,  trovò  un  pò  scossa  la  fiducia,  che  fino  a  pochi  giorni 
innanzi  aveva  dominato  nelle  sfere  militari  piemontesi.  I  rovesci  e  l'av- 
venuto sfondamento  delle  milizie  pontificie  nel  Veneto,  il  fallito  attacca 
su  Verona,  il  prolungarsi  della  resistenza  di  Peschiera,  l'arrivo  dei  rin- 
forzi nel  campo  nemico  avevano  prodotto  un  senso  di  sconforto  nel- 
l'animo del  re  e  dei  suoi  collaboratori.  Cominciavano  essi  a  sentir  più 
vivo  che  mai  il  bisogno  di  ottenere  degli  aiuti,  specialmente  di  forze 
regolari,  sulle  quali  si  potesse  fare  maggiore  affidamento.  Insomma  il 
soccorso  dei  Napoletani  era  apprezzato,  dopo  l'arrivo  del  Leopardi, 
più  che  non  lo  fosse  stato  nei  giorni  precedenti,  durante  la  perma- 
nenza dello  Sponzilli  al  quartiere  generale. 

Di  questo  mutato  atteggiamento  dello  Stato  Maggiore  piemontese 
rispetto  al  Governo  napoletano  è  chiaro  indizio  il  diverso  linguaggio 
tenuto  col  Leopardi  rispetto  a  quello  usato  con  lo  Sponzilli.  Mentre 
infatti  a  quest'ultimo  Carlo  Alberto  aveva  detto  che  consigliava  alle 
truppe  napoletane  di  operare  nel  Veneto  di  concerto  con  quelle  del 
Durando,  al  Leopardi  disse  che  comandava  ad  esse  di  eseguire  quel 
compito.  Non  era  ancora  il  trattamento  di  perfetta  eguaglianza  che  il 
Pepe  voleva  si  usasse  al  corpo  di  spedizione  napoletano  come  all'eser- 
cito piemontese;  ma  non  si  trattava  neppure  di  una  semplice  differenza 
di  parole;  poiché  con  lo  Sponzilli  il  re  si  limitò  ad  esprimere  sempli- 
cemente il  proprio  avviso  circa  il  miglior  modo  di  impiegar  le  truppe,, 
e  lo  fece  in  termini  da  lasciar  credere  che  gli  fosse  pressoché  indif- 
ferente l'esecuzione  o  la  non  esecuzione  del  piano  di  guerra  nel  Ve» 


'  Io  non  so  quale  altro  motivo  avesse  il  Leopardi,  divenuto  improvvisamente 
diplomatico,  di  comportarsi  come  si  comportò,  se  non  quello  di  un'ambizione  smisu- 
rata, e  che  venne  Abilmente  eccitata  dagli  uomini  con  i  quali  si  trovò  a  contatto  per 
U  suo  ufficio. 
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neto;  col  Leopardi  invece,  disponendo  che  i  battaglioni  giunti  a  Bo- 
logna €  marciassero  subito  in  aiuto  del  generale  Durando  »,  mostrò  di 
aver  accettato  l'aiuto  dei  Napoletani,  di  averne  assunto  il  comando,  e 
di  aver  quindi  implicitamente  riconosciuto  il  loro  diritto  af  compensi 
morali  e  materiali  che  chiedevano. 

Il  Leopardi,  com'era  suo  dovere,  comunicò  al  governo  il  deside- 
rio del  re  di  Sardegna,  e  chiese  che  il  corpo  napoletano  venisse  messo, 
senz'altro,  agli  ordini  di  Carlo  Alberto,  rimanendo  egli  incaricato  di 
fare  da  organo  di  comunicazione  fra  il  re  e  il  comando  del  corpo 
stesso.'  Inoltre,  per  non  perdere  tempo,  scrisse  al  capo  delle  truppe 
in  Bologna 'di  marciare  in  aiuto  del  Durando,  qualora  non  avesse  or- 
dini superiori  in  conirario,  nel  qual  caso  avrebbe  dovuto  subito  infor- 
mare chi  di  necessità,  affinchè  quegli  ordini  venissero  al  più  presto 
revocati.* 

E  fin  qui  nulla  c'è  da  osservare  sul  modo  di  procedere  dell'in» 
viato  napoletano,  che  fu  corretto  ed  ossequente  ai  doveri  che  gì' im- 
poneva la  sua  carica.  Ma  la  dimane  —  15  maggio  —  dopo  un  lungo 
colloquio  col  re,  le  cose  cambiarono,  e  il  Leopardi  cominciò  a  dar 
segni  di  aver  perduta  l'esatta  nozione  del  suo  ufficio  e  dei  limiti  di 
esso.  Scrivendo  infatti  al  Pepe  in  quel  giorno.  Io  invitò  senz'altro  a 
mettersi  agli  ordini  dello  Stato  Maggiore  piemontese,  e  gì' ingiunse, 
come  questo  voleva,  di  impedire,  di  concerto  col  Durando,  la  congiun- 
zione del  Nugent  col^Radetzky,  e,  ove  l'operazione  non  riuscisse,  di 
raggiungere  con  l'intero  corpo  l'ala  destra  dell'esercito  sardo  sul 
Mincio.' 

Non  mi  fermerò  a  dimostrare,  tanto  la  cosa  è  evidente,  che,  com- 
portandosi a  quel  modo,  il  Leopardi  oltrepassava  le  facoltà  conferitegli 
con  le  istruzioni  ministeriali.  Rileverò  invece  come  il  re  Carlo  Alberto, 
accortosi  (troppo  tardi  !)  dell'errore  commesso  col  non  apprezzare 
i  l'aiuto  dei  Napoletani,  da  lui  chiesto  con  tanta  insistenza,  cercasse 
alla  fine  di  porvi  riparo;  ma,  nel  far  questo,  non  seguì  il  procedimento 
più  naturale,  che  consisteva  nel  rivolgersi  al  governo  delle  due  Sicilie 
per  ottenere  ciò  che  desiderava;  ne  adottò  bensì  uno  indiretto  ed 
alquanto  tortuoso,  quello  cioè  di  servirsi  di  un  uomo  (il  Leopardi) 
accecato  dall'ambizione,  e  che  da  questa  si  lasciava  spingere  a  mancare 
I  al  proprio  dovere,  per  influire  su  di  un  altro  uomo  (il  Pepe),  indub- 


I  Leopardi  a  Dra{ronetli,  14  mags^lo  1848.  Narrazioni,  pp.  149151. 

*  Leopardi  al  Comando  del  corpo  di  spedizione  napoL  in  Bologna,  14  maggio 
1848.  Ivi,  pp.  151-152. 

s  Leopardi  a  Pepe,  15  maggio  1848.  Narrazioni,  pp.  154-IS5.  Ancbc  il  min.  delle 
gaerra  piemontese  scrisse  al  Pepe  negli  steasi  sensi  (Casi  cT  Italia,  p.  96). 
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bramente  vanitoso  e  capace,  per  vanità,  di  commettere  qualsiasi  scioc- 
chezza. Il  tentativo  non  riuscì,  come  suole  accadere  quando  le  persone, 
adoperate  come  strumenti  di  un'impresa,  sono  impari  alle  difficoltà 
del  compito  che  viene  ad  esse  affidato  ;  e  il  re  di  Sardegna,  col  metodo 
da  lui  preferito,  finì  col  non  otteocre  nulla  e  coU'alienarsi  ancora  più 
l'animo  di  re  Ferdinando. 

Il  richiamo  delle  truppe. 

Ma  torniamo  al  Pepe  che  lasciammo  in  viaggio  per  Bologna,  dove 
arrivò  il  17  maggio.  Il  giorno  precedente  aveva  incontrato  il  capitano 
Sponzilli  diretto  ad  Ancona  per  portargli  copia  del  dispaccio,  con  cui 
il  Leopardi  gli  comunicava  gli  ordini  di  Carlo  Alberto,  e  per  abboc- 
carsi con  lui  intorno  al  da  farsi.^  Oramai  fra  le  aspirazioni  del  re  di 
Sardegna  e  quelle  del  Pepe  non  v'era  contrasto. 

Giunto  a  Bologna  e  ordinato  l'esercito  in  due  divisioni,  la  prima 
al  comando  dello  Statella,  e  la  seconda  dej  brigadiere  Klein,  ricevette 
la  visita  del  generale  dei  pontificii  Ferrari,  il  quale  aggiunse  le  sue 
alle  preghiere  del  principe  di  Canino,  perchè  passasse  al  più  presto 
nel  Veneto  a  riorganizzarvi  i  reparti  sbandatisi  dopo  il  disgraziato 
scontro  di  Cornuda. 

La  .gita  del  Ferrari  a  Bologna  avvenne  il  19  maggio;  la  dimane 
il  Pepe,  oramai  deciso  a  passare  il  Po,  inviò  al  quartiere  generale 
piemontese  il  capitano  UUoa  con  l'incarico  di  consegnare  una  lettera 
al  ministro  della  guerra  Franzini  e  di  abboccarsi  con  lui  e  con  Carlo 
Alberto  per  mettersi  d'accordo  sul  piano  delle  operazioni.  Nella  lettera 
il  generale  dichiarava  che,  quantunque  avesse  istruzioni  di  trattenere 
il  suo  corpo  di  spedizione  sulla  destra  del  Po,  e  dovesse  colà  atten- 
dere nuovi  ordini,  non  pertanto, 'per  l'onore  delle  armi  napoletane  e 
per  la  devozione  alla  indipendenza  italiana,  egli  avrebbe  ben  tosto 
valicato  il  fiume,  e  si  sarebbe  messo  a  disposizione  di  Carlo  Alberto. 
Domandava  istruzioni  precise  dove  avesse  portarsi  con  i  suoi,  e,  nel 
caso  che  gli  si  comandasse  di  recarsi  nel  Veneto,  esprimeva  il  desi- 
derio  che  i  generali  Durando  e  Ferrari  dipendessero  dai  suoi  ordini, 
affinchè  le  operazioni  di  guerra  e  la  disciplina  non  soffrissero  e  sotto 
qualsivoglia  pretesto  e  si  agisse  in  modo  compatto».  Chiedeva  al  re 
il  favore,  qualora  lo  chiamasse  tra  Mincio  e  Adige,  di  non  impiegarlo 
in  assedii  e  blocchi,  ma  di  farlo  combattere  in  aperta  campagna,  dac- 
ché desiderava  distruggere  compiutamente  la  calunnia  sparsa  in  altra 
epoca  a  carico  delle  sempre  valorose  truppe  napoletane.  Infine  annun- 


1  Per  r  incontro  del  Pepe  con  lo  Sponzilli,  per  U  sita  del  Ferrari  e  per  la  nii*- 
sioae  deirUUoa  al  campo  piemontese  v.  i  Brevi  unni  di  quest'ultimo,  pp.  29  esegg. 
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ziava  che  il  giorno  seguente  sarebbe  partita  per  Ferrara  la  prima 
brigata  della  prima,  divisione  con  una  batteria  di  otto  pezzi,  e  che  ad 
essa  avrebbe  tenuto  dietro,  dopo  due  giorni,  la  seconda.^ 

Infatti,  il  21  maggio,  il  1»,  il  7*  e  un  battaglione  del  5^  di  linea, 
la  3*  compagnia  degli  zappatori  e  una  batteria  da  campagna,  che  for- 
mavano la  prima  brigata  della  prima  divisione  al  comando  del  colon- 
nello Raffaele  Zola,  si  posero  in  marcia  per  Ferrara.' 

Altri  battaglioni  si  apprestavano  il  dì  seguente  a  prendere  la  me- 
desima direzione,  quando  ad  un  tratto  giunsero  da  Napoli  a  Bologna 
il  generale  Scala  e  il  capitano  di  Stato  Maggiore  De  Angelis,  latori 
di  un  ordine  firmato  dal  principe  d'ischitella,  nuovo  ministro  della 
guerra,  col  quale  si  davano  disposizioni  per  il  sollecito  ritorno  di  tutte 
le  truppe  nel  Regno. 

Quali  i  motivi  dell'improvvisa  risoluzione? 

Il  governo  napoletano,  che  in  sulle  prime  aveva  manifestato  con 
chiari  indizii  la  volontà  di  intervenire  nella  guerra,  era  stato  costretto 
poi  per  varie  ragioni  di  politica  interna  ed  estera,  sulle  quali  è  ormai 
inutile  ritornare,  a  mutare  idea,  e  perciò  a  ordinare  al  Pepe  di  restare 
in  osservazione  sulla  destra  del  Po.  Alcuni  ministri  ventilarono  per- 
sino il  disegno  di  richiamare  le  truppe  nel  Regno;  e,  se  ciò  non  si 
fece,  fu  perchè  la  maggioranza  del  gabinetto  non  seppe  prendere  il 
coraggio  a  due  mani  e  decidersi  ad  emanare  un  ordine,  che  avrebbe 
inevitabilmente  compromesso  la  sua  popolarità.  Ma  in  quelle  condizioni 
non  si  poteva  durare  a  lungo.  Il  corpo  di  spedizione  costava  troppo 
alle  finanze  napoletane;  le  sue  deficienze  erano  in  gran  parte  irrepa- 
rabili, o  potevano  colmarsi  soltanto  con  grandi  sacrifizii  ;  la  sua  lon- 
tananze dalle  basi  di  operazioni  nel  Regno  rendeva  estremamente 
difficile  lo  svolgimento  dei  servizii  logistici.  Non  lievi  difficoltà,  mo- 
rali e  materiali,  creava  al  governo  la  permanenza  delle  truppe  in  ter- 
ritorio straniero.  Si  aggiunga  che  Carlo  Alberto,  col  mandare  a  monte 
la  lega,  aveva  troppo  scoperto  i  suoi  disegni  ambiziosi,  mostrando  di 
voler  utilizzare  per  suo  conto  i  risultati  della  guerra,  pur  servendosi 
delle  forze  altrui.  Dopo  i  successi  austriaci  nel  Veneto,  i  Napoletani 
nulla  avrebbero  avuto  a  fare  colà,  dove  soltanto  era  possibile  un'azione 


>  La  lettera,  riassunta  dall'UtLOA,  p.  31,  fu  pubblicata  integralmente  dal  Pepe 
{Casi  d'Italia,  pp.  9>-98),  ma  con  la  data  sbagliata,  perchè  il  22  maggio  il  generale 
avrebbe  scritto  in  altro  modo.  Ho  detto  che  il  Pepe,  nell'arrivare  a  Bologna,  aveva  già 
fatto  il  proponimento  di  passare  il  Po,  e  la  lettera  al  Franzini  lo  dimostra  in  modo 
che  non  consente  dubbio.  Ma,  come  appare  dalla  lettera  stessa,  che  termina  coU'an- 
i  nunzio  dell'invio  delle  truppe  a  Ferrara,  il  generale  sperò  sempre  fino  all'ultimo  che 
il  re  ed  il  governo  gli  consentissero  di  marciare  contro  il  nemico. 

*  Rapp.  del  colon.  Raffaele  Zola.  Nfpoli,  20  giugno  1848.  Archivio  MlLlTARBa 
Fisdo  3662,  prat.  84. 

15  —  Nuota  Rirista  Storica. 


3s6  Giuseppe  Paladino 


autonoma  nello  svolgimento  genei:ale  della  campagna.  Sicché,  nel  caso 
in  cui,  avverandosi  le  condizioni  necessarie,  il  corpo  fòsse  entrato  nel 
teatro  della  guerra,  ad  esso  sarebbe  stata  assegnata  una  parte  secon- 
daria, oppure  avrebbe  dovuto  ridursi  a  Venezia,  dalla  quale  non  si 
aspettava  nessun  vantaggio  territoriale.  Infine  le  condizioni  interne 
dello  Stato  sconvolto  dall'anarcHia  richiedevano  l'impiego  di  larghe 
forze  per  il  mantenimento  dell'ordine,  e  la  Sicilia  ribelle  era  tutta  da 
riconquistare.  Queste  ragioni,  virtualmente  esistenti  già  fin  dall'aprile 
ed  aggravatesi  nel  maggio,  consièfliavano,  diremmo  quasi,  impone- 
vano, il  richiamo.  Il  notissimo  tentativo  rivoluzionario  del  15  mag- 
gio'fu  la  goccia  che  fece  traboccare  il  vaso  ormai  troppo  colmo. 
Quest'avvenimento,  >che  avrebbe  potuto  avere  conseguenze  fatali  per 
i  Borboni,  vincendo  le  resistenze  opposte  fin'allora  da  una  parte  del- 
l'opinione pubblica,  che  non  era  la  maggioranza,  fu  la  molla  che  fece 
scattare  una  volontà  lungamente  compressa,  e  che  determinò  il  governo 
al  gran  passo  e  a  sfidare  l' impopolarità  che  ne  derivava.  E  l'appiglio 
a  compierlo  fu  offerto  appunto  —  sembra  un  paradosso,  e  non  è  —  dal 
partito  avanzato,  che  più  aveva  levato  la  voce  per  l' intervento. 

Non  è  qui  il  caso  di  esporre  mir^utamente  la  genesi  e  le  vicende 
della  sommossa  scoppiata  improvvisamente  a  Napoli,  il  giorno  in  cui 
le  Camere  si  sarebbero  dovute  riunire;  ^  ma  non  posso  fare  a  meno  di 
ricordare,  perchè  la  politica  di  re  Ferdinando  rispetto  all'  indipendenza 
italiana  ed  all'Austria  resti  chiarita  in  ogni  punto,  come  la  responsa^ 
bilità  dell'avvenimento,  se  a  qualcuno  deve  addossarsi,  grava  proprio 
sul  partito,  o,  se  si  vuole,  sulla  frazione,  che  più  avea  operato,  e 
più  opererà  per  la  guerra  e  per  l' indipendenza.  Non  fu  Ferdinando  II 
che,  per  avere  un  pretesto  a  richiamare  l'esercito  inviato  a  contragenio 
nell'Italia  settentrionale  (come  si  è  sempre  ritenuto),  appiccò  la  scin- 
tilla alla  rivoluzione.  Già  si  è  visto  che  il  re  nulla  avea  fatto  a  contra- 
genio, poiché,  se  non  avesse  voluto  mandar  truppe,  nessuno  avrebbe 
potuto  costringervelo  ;  ma  chi  rivolse  al  re  quell'atroce  accusa  non 
pensò  che  non  vi  è  statò  mai  uomo  tanto  temerario  (e  un  Borbone 
meno  di  tutti)  da  suscitare  l'incendio  nella  propria  casa  per  il  solo 
scopo  di  chiamare  gli  amici  a  spegnerlo  col  rischio  che,  in  attesa  del 
loro  arrivo,  tutto  vada  in  cenere.  La  sommossa  del  15  maggio  non  fu 
voluta  né  preordinata  dal  re,  che  anzi  venne  colto  alla  sprovvista  e 
per  poco  non  perdette  il  trono.  E  neppure,  a  dire  il  vero,  la  vollero 


1  Del  fatti  del  15  maggio  nella  loro  origine  e  svolgimento  mi  sono  occupato  di 
proposito  in  un  volume,  che  vedrà  prossimamente  la  luce  nella  Bibliot.  star,  del  Risorg. 
del  Fiorini,  nel  quale  sono  esposte  altresì  le  conseguenze  di  essi,  ben  più  gravi  e 
profonde,  che  qui  non  si  dica.  Rimando  pertanto  i  lettori  a  quel  libro,  dove  trove- 
ranno la  documentazione  delle  cose  e  delle  idee  qui  necessariamente  riassunte.  , 
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e  la  prepararono  i  suoi  awersarii,  o  almeno  coloro,  che,  non  paghi 
della  concessa  costituzione,  ne  chiedevano  un'altra  più  ampia.  I  docu- 
menti provano  che  i  capi  del  partito  radicale,  dei  quali  poi  lo  sciocco 
governo  borbonico  fece  altrettanti  martiri  politici  (fortunatamente  non 
spargendo  sangue  come  nel  '99),  si  adoperarono,  al  pari  dei  moderati, 
a  spegnere  l'agitazione  scoppiata  in  città,  mentre  si  svolgevano  tra  il 
re  e  i  deputati  le  trattative  per  la  controversa  questione  della  riforma 
statutaria,  e  che  essi  insistettero  non  meno  vivamente  degli  altri  perchè 
le  barricate,  erette  in  quel  trambusto  a  difesa  della  Camera,  venissero 
rimosse.  Ma  ciò  che  fa  gravare  su  loro  l'enorme  responsabilità  degli 
avvenimenti  fu  l'insipienza,  con  cui,  sollevando  una  questione  come 
quella  accennata,  atta  a  dividere  gli  animi,  in  un  momento  in  cui  questi 
sarebbero  dovuti  rimanere  saldamente  uniti;  facendo  balenare  agli 
occhi  di  gente  illusa  ed  inesperta  ideali  non  agevolmente  raggiungibili  ; 
ridestando  odii,  rancori  e  diffidenze  non  mai  sopite  ;  scatenando  mille 
passioni  nella  folla,  crearono  quell'atmosfera  di  anarchia,  che  dege- 
nerò in  un  tumulto.^  Da  questo  punto  di  vista,  la  colpa  del  15  mag- 
gio grava  sul  partito  avanzato,  e  quella  giornata  fu  a  sua  volta  causa, 
diretta  ed  immediata,  del  richiamo  delle  truppe.  Come  questo  avve- 
nisse vedremo  a  momenti. 

Il  principe  d'Ischitella  nelle  sue  interessanti  Memorie,  pubblicate 
a  Parigi  nel  1864,  racconta  che,  dopo  la  repressione  della  sommossa, 
accaduta  in  Napoli  il  15  maggio^  varie  Provincie  del  regno  dettero  non 
dubbi  seg^i  di  voler  seguire  l'esempio  della  capitale,  riprendendo  i! 
tentativo  miseramente  fallito.  Per  ciò  il  governo  credette  necessario 
richiamare  le  truppe,  che  formavano  la  divisione  del  generale  Pepe  in 
Alta  Italia,  e  riorganizzare  l'esercito,  /  cai  effettivi  non  superavano  i 
40  mila  uomini,  compresa  quella  divisione. 

€  Je  demandai  —  racconta  l' Ischitella  —  de  réanir  le  Conscil  des  Ministres,  qne 
k  roi  présidait,  ponr  faire  adppter  la  résolation  unanime  de  rappeler  les  troup>es  de 
U  haute  Italie;  te  roi  appela  encore  qaelqa'an  dans  le eonseil poar  avoir  son  avis  sur 
eette  mesare,  ti  elle  était  exéattable  ;  on  objecta  que  peut-étre  les  populations  en 
aoratent  empèché  le  retonr.  J' insista!  en  soutenant  qa'  avec  ane  division  de  12  mille 
homme  on  passerait  pailout.  Enfin,  l'on  a  cède,  et  la  dédsion  arrétée  a  dQ  étre  signée 
par  tous  les  ministres  responsables  >.* 


1  La  responsabiliti  cbe  il  partito  avanzato  ebbe  nel  richiamo  delle  truppe  è  affer- 
mata esplicitamente  da  ano  scrittore  contemporaneo,  che  si  sa  poi  essere  il  capit  di 
artiglierìa  Le  Masson,  appartenente  all'esercito  della  Francia  repubblicana,  in  un  li- 
bretto dal  titolo  :  Histolre  de  P insurreetion  tt  de  la  campagne  d'Italie  en  1848,  stam- 
pato a  Torino  nel  1849. 

•  Mimoires  et  Souvenir s  de  ma  rie,  pp.  33-34.  Francesco  Finto  y  Mendoza,  prin- 
cipe d' Ischitella,  fautore  dei  Francesi  dorante  0  decennio,  accompas^nò  in  Francia  II 
Marat  dopo  la  sua  caduta.  All'avvento  al  trono  di  Ferdinando  II  od  1830,  non  fm 
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La  postuma  rivelazione,  che  il  principe  ci  ha  lasciato,  costituisce 
l'unico  documento  a  noi  pervenuto  della  importante  riunione,  nella 
quale  fu  deliberato  il  richiamo.  Dalle  parole  di  lui  risulta  evidente  che, 
pur  essendo  tutti  gì'  intervenuti  unanimi  nel  riconoscere  la  necessità  di 
quel  provvedimento,  taluni  si  mostrarono  dubbiosi  sulla  possibilità 
dell'esecuzione  per  gli  ostacoli,  che  al  ritorno  dei  Napoletani  avreb- 
bero opposti  le  popolazioni  delle  Romagne  e  delle  Marche,  attraverso  le 
quali  essi  sarebbero  stati  costretti  a  passare.  È  presumibile  che  gli  autori 
di  questa  obiezione  sostenessero  l'opportunità  di  non  addivenire,  al- 
meno per  il  momento,  al  richiamo,  e  ciò  allo  scopo  di  evitare  incre- 
sciosi incidenti  durante  la  marcia  delle  truppe  in  paese  straniero.  Ma 
questo  è  certo  che,  se  pure  alcuni  membri  del  Consiglio,  durante  la 
discussione,  non  furono  pienamente  d'accordo  con  la  maggioranza, 
allorché  si  andò  ai  yoti,  tutti  approvai  ono  la  proposta  del  ministro 
della  guerra,  riconoscendo  che  le  eventuali  opposizionLal  ritorno  delle 
truppe  sarebbero  state  facilmente  superate  dalle  truppe  stesse.* 

Se  però  non  siamo  in  grado  di  dire  molto  intorno  alla  discussione 
svoltasi  circa  la  questione  del  richiamo,  possiamo  riportare  integralmente 
a  questo  punto  il  rapporto  redatto  dal  Ministro  della  guerra,  e  pre- 
sentato al  Consìglio  il  18  maggio,  documento  che  ora  per  la  prima 
volta  viene  in  luce,  e  che  riesce  di  particolare  interesse  perchè  ci  fa 
conoscere,  meglio  che  non  appaia  dalle  note  «  Memorie  »,  il  complesso 
dei  motivi  da  cui  scaturì  la  grave  deliberazione: 

«  Rapporto  del  Ministro  della  Guerra  al  Consiglio  dei  Ministri.  —  Al- 
lorché si  è  pensato  di  spedire  nell'Alta  Italia  un  esercito  contro  l'Austria,  forse  senza 
ben  ponderare  la  convenienza  di  una  determinazione  di  tanta  importanza,  l'esercito 
napoletano  si  trovava  non  solo  da  molti  anni  sul  piede  di  perfetta  pace,  ma  anche  in 
gran  parte  danneggiato  nel  personale  e  nel  materiale  per  gli  avvenimenti  della  Sicilia. 
Quindi  per  metterlo  nello  stato  di  poter  correre  in  campagna  e  far  buona  figura  in 
una  guerra  offensiva,  avrebbe  avuto  bisogno  non  già  di  pochi  giorni,   ma  di  ben 


compreso,  per  I  suoi  precedenti,  nell'amnistia,  di  cui  si  giovarono  molti  perseguitati 
politici.  Il  20  gennaio  1840  ottenne  l'autorizzazione  a  indossare  1'  uniforme  di  generale, 
ma  non  fu  reintegrato  effettivamente  nel  grado  prima  del  27  gennaio  1848.  Il  20  feb- 
braio successivo  il  re  lo  nominò  primo  aiutante  di  campo,  e,  per  l'abilità  di  cui  dette 
prova  nel  dirigere  le  operazioni  contro  i  ribelli  del  15  maggio,  lo  chiamò  a  reggert 
il  ministero  della  guerra  nel  gabinetto  costituitosi  il  giorno  dopo. 

>  Chi  fossero  gli  autori  della  obiezione  relativa  alla  possibilità  di  aprirsi  la  strada 
per  il  ritomo  non  so,  e  forse  non  si  potrà  sapere,  se  non  quando  sarà  dato  vedere 
i  verbali  delle  sedute  del  Consiglio  dei  Ministri,  riunito  in  Consiglio  di  Stato  sotto  la 
presidenza  del  sovrano.  Tali  verbali,  se  pure  rimangono,  devono  trovarsi  ntW Archivio 
particolare  del  Borboni,  attualmente  in  possesso  di  Casa  Reale.  Nell'Archivio  di  Stato 
di  Napoli  si  conservano  I  protocolli  delle  decisioni  che  il  re  prendeva  su  proposta 
del  singoli  ministri  ;  ma  vi  sono  annotati  solo  i  provvedimenti  di  carattere  ammini- 
•tratlvo. 
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quattro  o  cinque  mesi  almeno.  Ciononostante  il  Real  Governo,  per  secondare  l' im- 
pulso ricevuto  dall'opinione  pubblica,  o,  per  meglio  dire,  dall'opinione  la  più  palese, 
si  indusse  in  pochi  di  a  spedire  in  Italia  un  esercito  di  circa  16  mila  uomini  con  una 
artiglierìa  corrispondente,  assai  ben  montata  e  servita  con  treno,  macchine,  ambulanza 
e  con  una  ricca  cassa  di  campagna.  Tutto  ciò  si  faceva  per  soccorrere  la  causa  italiana, 
nel  mentre  la  Sicilia  era  per  noi  perduta,  e  quasi  tutte  le  provincie  a  di  qua  del  Faro 
sfomite  di  forza  ed  in  preda  al  disordine  ed  all'anarchia.  Per  consumare  adunque 
questo  generoso  sacrifido,  questa  abnegazione  di  se  stesso  pel  bene  degli  altri,  il  Real 
Governo  ha  richiamato  sotto  le  armi  la  riserva  dell'esercito  ed  ha  ordinato  la  leva  dei 
coscrìtti,  ha  aumentato  considerevolmente  la  forza  delle  compagnie,  ha  aggiunto  una 
compagnia  per  ciascun  battaglione,  ed  il  Re  ha  dato  luogo  a  numerose  promozioni, 
onde  provvedere  i  corpi  di  uffiziali  giovani  ed  attivi  da  tollerare  le  fatiche  della  guerra. 
«  Il  tenente  generale  Pepe,  comandante  ih  capo  dell'esercito  di  spedizione,  si  duole 
che  molti  uffiziali  mancano  ancora  ai  corpi  ;  ma  questa  mancanza  è  quasi  interamente 
svanita  dopo  1'  ultima  promozione,  essendosi  dati  dal  Ministero  gli  ordini  i  più  rigo- 
rosi, perchè  gli  uffiziali  promossi  e  destinati  a  quei  corpi  avessero  subito  raggiunto, 
o  per  via  di  terra  o  per  mare,  la  proprìa  destinazione.  Si  duole  il  generale  in  capo 
che  mancano  tuttavia  un  comandante  di  divisione  ed  un  brigadiere,  ma  su  questo 
punto  è  duopo  rammentare  che  molti  dei  generali  esistenti,  abbenchè  rispettabili  per 
cognizioni  e  per  lunghi  servìzii  militari,  sono  stati  da  lui  rifiutati  ;  gli  altri,  vecchi  e 
di  malsana  salute,  non  si  sono  creduti  abili  a  ben  figurare  in  um  faticosa  campagna, 
e  vi  hanno  spontaneamente  rinunciato  gelosi  della  loro  riputazione,  e  così  il  Re  è 
stato  obbligato  a  promuovere  molti  colonnelli  al  grado  di  generale.  Si  duole  il  gene- 
rale In  capo  che  le  truppe  non  sono  completamente  fornite  di  generi  di  vestiario  ed 
altro  ;  ma,  come  mai  provvedere  agli  immensi  bisogni  di  un'armata  che  esce  in  cam- 
pagna, provvedervi  in  pochi  giorni,  e,  quel  che  è  più,  provvedervi  senza  danaro  ?  La 
finanza  dello  Stato,  ridotta  quasi  allo  stremo  per  sopperire  alla  guerra  e  per  la  mnn- 
canza  dell'  introito  per  le  imposizioni  che  più  non  si  pagano,  o  stentatamente  si  pa- 
gano, aveva  costretto  il  governo  a  contrarre  un  imprestito,  né  questo  si  è  potuto 
conchindere  per  le  strabocchevoli  pretensioni  del  prestatori  ;  così  il  ramo  di  finanze 
non  ha  potuto  pagare  i  fornitori  dei  generi  e  questi  naturalmente  han  ritardato  le 
somministrazioni. 

<  Se  dunque  l'esercito  di  spedizione  non  è  ancora  in  uno  stato  del  tutto  florido, 
il  male  non  deriva  da  altro  che  da  una  dura  inevitabile  necessità.  Per  ottenere  questo 
scopo  occorreva  temfX)  e  danaro,  ed  è  mancato  l'uno  e  l'altro. 

<  Ma,  dopo  i  gravissimi  avvenimenti  del  15  maggio,  ben  altra  prospettiva  si  pre- 
senta allo  sguardo  del  Real  Governo.  Il  primo  suo  dovere  è  quello  di  guarentire  la 
tranquillità  del  proprio  paese,  la  esecuzione  delle  leggi  costituzionali,  anzi  la  proprìa 
esistenza,  ed  ora  tutto  ciò  è  in  pericolo,  anzi  in  gravissimo  perìcolo.  Coloro  che  han 
voluto  sconvolgere  l'ordine  legale  e  fondamentale  dello  Stato,  se  non  sono  riusciti 
nel  loro  intento  nella  capitale  mercè  la  bravura  delle  poche  truppe  che  la  presldia- 
Tano,  vi  riusciranno  forse  facilmente  nelle  provincie,  dove  la  loro  malefica  influenza 
è  più  efficace,  dove  il  popolo  è  più  facile  ad  esser  tratto  in  errore,  e  dove  manca 
quasi  del  tutto  una  forza  militare  per  far  rispettare  le  nostre  sante  e  libere  istitu- 
tSlovà. 

•  Tutto  induce  a  credere  che  dei  gravissimi  sconvolgimenti  possano  aver  luogo 
Bdle  Provincie,  e,  se  fu  lodevole  proponimento  quello  di  soccorrere  ai  bisogni  altrui, 
sarebbe  senza  dubbio  un  errore  imperdon.ibile  il  trascurare  per  gli  altri  la  propria 
salvezza  e  la  propria  esistenza.  Quindi  è  che  il  divisamento  più  sano,  anzi  l'unico  che 
le  attuali  circostanze  reclamano  per  la  salvezza  del  paese,  sia  quello  di  richiamare 
Immantinenti  e  senza  perdita  di  tempo  il  nostro  esercito  nel  Regno,  e  distribuirlo  nelle 
Provincie,  nelle  varie  piazze  ed  in  continue  colonne  mobili  per  accorrere  prestamente 
ovunque  il  bisogno  possa  richiederlo.  Ed  affinchè  questa  misura  venga  con  maggior 
prontezza  messa  ad  effetto,  si  potrebbero  spedire  dei.  vapori  ad  Ancona  o  in  qualche 
porto  anche  più  prossimo  a  Bologna  onde  imbarcare  la  fanteria  e  yartiglierìa  del- 
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l'esercito,  per  indi  disbarcarne  una  porzione  negli  Abruzzi,  una  porzione  nelle  Puglie, 
e  l'altra  nelle  Calabrie.  La  cavalleria  potrebbe  ritornare  per  la  via  di  terra. 

e  Le  notizie  or  ora  pervenute  da  Ancona  per  parte  dello  stesso  comandante  in  capo 
rafforzano  anche  più  l'opinione  di  sopra  espressa.  In  un  suo  apposito  rapporto  egli 
fa  conoscere  che  le  condizioni  della  guerra  volgono  a  cattiva  piega  nel  Veneziano, 
essendo  il  Friuli  di  già  tutto  invaso  e  parte  del  Vicentino  dalle  truppe  tedesche,  che 
si  avanzano  attorno  Venezia  onde  bloccarla  per  mare  e  per  terra.  D'altronde  l'ordina- 
tore capo  dell'Amministrazione  dell'armata'  richiede  nientemeno  che  la  somma  di  circa 
210  mila  ducati  mensuali  per  la  sussistenza  e  per  i  bisogni  della  truppa,  nulla  potendo 
sperarsi  dai  paesi  nei  quali  si  agita  la  guerra.  Se  sia  possibile  d' inviare  nuove  truppe 
in  soccorso  degl'  Italiani  in  un  momento  cosi  decisivo  per  l' intemo  del  Reame  si  è 
dimostrato  abbastanza  dalle  cose  che  precedono,  in  modo  che  non  imprudenza  ma 
errore  sommo  sarebbe  per  noi  l'annuire  alle  premure  del  generale  Pepe,  che  a  siffatto 
scopo  sono  costantemente  dirette. 

<  E  se  possa  sperarsi  che  il  Tesoro  napolitano,  nella  triste  posizione  in  cui  attuai- , 
mente  si  trova,  sia  nel  caso  di  si)edire  fuori  regno  tanti  ingenti  somme,  mentre  nella 
propria  casa  manca  di  ogni  risorsa,  non  è  che  troppo  facile  il  considerarsi  e  decidersi 
da  chiunque  abbia  discernimento  e  senno  >.^ 

Le   responsabilità   storiche. 

Il  principe  d'Ischiteila,  dopo  aver  enumerati  i  sacrifizii  affrontati 
dal  governo  per  allestire  ed  inviare  un  corpo  di  esercito  nell'Alta 
I^lia,  ed  indicate  le  ragioni  per  le  quali,  malgrado  gli  sforzi  fatti,  il 
corpo  stesso  non  trovavasi  in  grado  di  essere  adoperato  per  una 
guerra  offensiva,  si  fermava  a  dimostrare,  come  abbiamo  visto,  la  ne- 
cessità di  richiamare  le  truppe  nel  Regno,  dove  occorrevano  per  il 
mantenimento  dell'ordine  minacciato  dalla  rivoluzione,  facendo  notare 
al' Consiglio  che  le  magre  risorse  finanziarie  dello  Stato  non  erano 
sufficienti  per  sopperire  ai  bisogni  delle  truppe  stesse  chiamate  ad 
operare  in  paese  straniero.  Tale  provvedimento,  secondo  il  ministro, 
era  giustificato  anche  dal  fatto  che  il  corpo  di  spedizione  nulla  di 
utile  avrebbe  potuto  fare  nel  Veneto,  dopo  che  questo  Paese  era  quasi 
completamente  caduto  in  mano  del  nemico,  tanto  più  che,  come  il  Pepe 
stesso  aveva  confessato  nei  suoi  rapporti,  esso  non  si  sarebbe  potuto 
trovar  pronto  per  entrare  in  campagna  prima  del  31  maggio.* 


>  La  relaz.  del  princ.  d' Ischitella  trovasi  xitW Archivio  militare  (Fascio  3662, 
prat.  46).  Il  Fabrjs,  che  la  conobbe  e  non  seppe  farne  uso,  ne  parlò  come  di  una 
cosa  anteriore  al  15  maggio.  V.  Gli  avvenimenti  militari  ecc.  II,  63-84. 

*  Quando  il  governo  napoletano  decise  il  richiamo  delle  truppe  (18  maggio), 
mancavano  tre  giorni  soltanto  alla  congiunzione  dell'avanguardia  del  Nugent  coi 
Radetzky.  Ma,  se  anche  le  cose  fossero  andate  diversamente,  e  se  il  Pepe  fosse  riuscito, 
com'egli  diceva,  a  mettere  il  corpo  di  spedizione  in  grado  di  entrare  in  campagna  il 
I*  giugno,  solamente  con  una  marcia  napoleonica  sarebbe  potuto  da  Bologna,  o  ma- 
gari da  Ferrara,  accorrere  a  Vicenza  e  impedire  agli  Austriaci  di  impadronirsi  delU 
città,  sempre  naturalmente  ndl'  ipotesi  che  le  sue  forze  unite  a  quelle  del  Durando 
fossero  sUte  capaci  di  tener  fronte  a  un  nemico  superiore  per  numero  e  per  arti- 
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Allo  stesso  concetto  del  ristabilimento  dell'ordine  intemo  si  ispirò 
il  principe  di  Cariati,  nuovo  ministro  per  gli  affari  esteri  e  presidente 
del  Consiglio,  nel  dimostrare  alle  Legazioni  di  Toscana,  Roma  e  Sar 
degna  la  necessità  in  cui  il  governo  erasi  trovato  di  procedere  al  ri- 
chiamo delle  truppe,  in  seguito  agli  avvenimenti  del  15  maggio  ed 
all'agitazione  serpeggiante  nelle  provincia.  Dolorosa  era  stata  quella 
deliberazione  —  diceva  il  Cariati  nella  sua  circolare  —,  ma  piena- 
mente giustificata  dalla  necessità  in  cui  ogni  regime  si  trova  di  difen- 
dere la  sua  esistenza.  Del  resto  il  governo  napoletano  era  persuaso 
che,  operando  a  quel  modo,  avrebbe  difeso  il  principio  monarchico 
in  tutta  la  penisola,  poiché,  ove  in  Napoli  fossero  trionfati  i  repub- 
blicani, essi  non  avrebbero  mancato  di  imporsi  anche  altrove.^ 

Risulta  evidente  quindi,  e  dalla  circolare  del  Cariati  e  dal  rapporto 
dell'  Ischitella,  che  il  motivo  più  grave,  per  cui  il  Ministero  richiamò 
le  truppe,  fu  la  difesa  delle  istituzioni  contro  le  minacce  della  rivolu- 
zione. E  difatti  si  può  oggi,  a  tanta  distanza  di  tempo,  discutere  in- 
torno alle  proporzioni  di  tali  minacce,  si  può  anche  forse  dubitare 
della  reale  gravità  di  esse;  ma  non  è  lecito  negare  che  allora  apparis- 
sero terribili  ai  conservatori,  i  quali  ritenevano  che  il  partito  repub- 
blicano fosse  più  forte  di  quello  che  veramente  era,  e  venivano  con- 
fermati in  questa  opinione  dal  vederlo  trionfante  in  uno  dei  mag- 
giori Paesi  dell'Europa. 

Ma  la  difesa  delle  istituzioni  non  fu  il  solo  motivo  che  determinò  il 
richiamo  del  corpo  spedito  in  Alta  Italia.  Parecchie  altre  ragioni  influi- 
rono, come  si  è  detto,  a  far  prendere  quella  risoluzione,  ed  il  governo 
non  mancò  di  darne  conto  in  documenti  ufficiali,  tra  i  quali  ha  grande 
importanza  la  nota  pubblicata  subito  per  le  stampe,  che  il  principe 
di  Cariati  rimise  al  conte  di  Rignon  il  22  maggio,  in  risposta  ad  altra 
nota  di  quest'  ultimo  diretta  ad  ottenere  dal  Ministero  un  più  largo 
contributo  alla  guerra. 

Sebbene  la  deliberazione  di  richiamare  le  truppe  si  fosse  tenuta 
segreta,  ciononostante  qualche  sentore  se  ne  ebbe  in  città  la  sera  stessa 
in  cui  venne  presa.  L'inviato  piemontese  seppe  subito  quel  che  sì  pre- 
parava, e  si  affrettò  a  chiedere  spiegazioni.  Molto  accortamente  però 
nella  nota  diretta  al  Cariati,  il  conte  di  Rignon  simulò  di  non  prestar 
fede  alle  voci  che  correvano,  ed  anzi,  dopo  aver  riassunte  le  conver- 


CHerìe.  Noto  poi,  a  scanso  d'eqaivod,  che  le  truppe  non  tornarono  per  terra  e  per 
mare,  come  l'Ischitella  desiderava,  ma  soltanto  per  terra,  perdurando  quella  scarsezza 
di  piroscafi,  che  aveva  in  precedenza  resa  impossibile  la  partenza  di  un  maggior  nu- 
■lero  di  truppe  per  mare. 

>  Qrc.  Cariati  alle  Legaz.  di  Toscana,  Roma  e  Sardefpia,  19  maggio  1848.  F*> 
•do  4187. 
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sazioni  svoltesi  verbalmente  e  per  iscritto  col  Dragonetti  fino  al  giorno 
in  cui  questi  era  stato  ministro,  ridomandò  —  come  se  nulla  fosse 
accaduto  —  che  le  forze  spedite  nell'  Italia  settentrionale  venissero  ac- 
cresciute, e  che  altri  ufficiali  istruttori  s'inviassero  a  Venezia  oltre  a 
quelli  che  vi  erano  stati  già  mandati.  Per  di  più,  giacché  il  ritorno 
delle  due  navi,  richieste  dal  governo  per  i  suoi  bisogni  in  Calabria, 
aveva  fatto  sorgere  la  falsa  diceria  che  l'intera  squadra  era  tornata 
nel  Regno,  mentre  come  sappiamo,  incrociava  innanzi  a  Venezia,  l' in- 
viato di  Carlo  Alberto  chiese  che  almeno  quattro  fregate  fossero  riman- 
date nell'Alto  Adriatico,  e,  qualora  il  governo,  non  volesse  accondi- 
scendere a  tale  domanda,  che  un  egual  numero  di  bastimenti  a  vapore, 
possibilmente  cogli  'equipaggi  relativi,  venisse  ceduto  al  Piemonte,  il 
quale  li  avrebbe  riconsegnati  a  guerra  finita,  o  addirittura  li  avrebbe 
acquistati,  pagandone  il  valore  in  rate  e  ad  epoche  da  determinarsi. 
Dopo  tali  richieste,  il  conte  di  Rignon  veniva,  nella  sua  nota,  a  parlare 
dei  luttuosi  fatti  dei  giorni  precedenti,  i  quali,  a  suo  modo  di  vedere, 
non  avevano  scossa  per  nulla  l'autorità  dello  Stato,  traendo  da  questa 
personale  impressione  l'augurio  che  il  re,  nonostante  tutto  quello  che 
era  successo,  avrebbe  concorso  all'impresa  dell'indipendenza. 

«  Questa  indipendenza  —  sono  sue  parole  —  debbe  essere  il  principale  pensiero, 
anche  per  la  propria  loro  securità,  di  tutti  i  principi  italiani,  e  quindi  i  loro  sforzi 
debbono  essere  proporzionati  all'  importanza  dello  scopo  che  si  vuol  raggiungere  ed 
alle  difficoltà  che  si  devono  superare.  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  già  ne  ha  dato  con 
tutti  i  suoi  mezzi  l'esempio,  e  sarebbe  suo  sincero  desiderio  di  vedere  il  re  di  Napoli 
farglisi  compagno  nella  gloriosa  impresa,  persuaso  che  le  truppe  napoletane  si  mostre- 
rebbero degne  del  nome  italiano,  e  contribuirebbero  col  loro  esempio  ad  ispirare  alle 
Provincie  cui  appartengono  sentimenti  di  fedeltà  e  di  devozione  al  loro  sovrano  »A 

Quale  differenza  tra  questo  linguaggio  e  quello  usato  in  precedenza  ì 
Dalla  fredda  accoglienza,  fatta  allo  Sponzilli,  alle  dichiarazioni  del  conte 
di  Rignon,  che  ripeteva  le  testuali  parole  di  un  dispaccio  pervenu- 
togli allora  allora  dal  suo  governo,  s'era  compiuto  un  gran  passo. 
Alle  truppe  napoletane,  all'aiuto  del  re  di  Napoli  si  dava  ormai  un 
valore  assai  superiore  a  quello  assegnato  per  l' innanzi  ;  gì'  insuccessi 
della  prima  quindicina  del  maggio  sotto  Verona  e  nel  Veneto  avevano 
una  gran  parte  in  tale  mutamento.  Ma  era  tardi  ormai  per  guada- 
gnarsi l'amicizia  del  Borbone,  e  Carlo  Alberto  scontava  le  conseguenze 
degli  errori  diplomatici  dei  suoi  ministri.  Quando,  più  tardi,  nell'autunno 
del  '48,  il  governo  piemontese  inviterà  Ferdinando  II  ad  entrare  nella 
lega,  prima  da  esso  non  voluta,  si  sentirà  rispondere  con  un  rifiuto. 


>  Nota  del  e.  di  Rignon  al  princ.  di  Cariati,  Napoli,  19  maggio  1848.  Fascio  4187. 
Le  parole  sottolineate  furono  riprodotte,  a  confessione  dello  stesso  scrivente,  da  un 
dispaccio  ministeriale  del  12  maggio  pervenutogli  da  Torino. 
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Da  Torino  si  era  fatto  lo  stesso  con  Napoli   nella  primavera  dello 
stesso  anno...  Ma  torniamo  al  nostro  argomento. 

Alla  nota  del  Rignon  rispose  qualche  giorno  dopo  il  principe  di 
Cariati/  riferendo  in  modo  più  particolareggiato  che  non  avesse  fatto 
nella  circolare  del  19,  le  gravi  ragioni  di  politica  interna,  le  imperiose 
esigenze  del  mantenimento  dell'ordine,  del  rispetto  alle  leggi,  della 
difesa  delle  istituzioni  contro  le  minacce  della  rivoluzione  che  avevano 
indotto  il  governo  a  richiamare  le  truppe.  Né  lasciò  sfuggire  l'occa- 
sione per  mettere  in  rilievo  i  sacrifizii,  che  si  eran  dovuti  affrontare 
ad  allestire  e  spedire  un  corpo  d'esercito,  mentre  le  condizioni  finan- 
ziarie e  la  posizione  geografica  del  Regno  non  l'avrebbero  permesso. 
Tali  difficoltà  erano  aggravate  —  diceva  il  Cariati  —  dai  luttuosi  fatti  del 
15  maggio  e  dai  prevedibili  echi,  che  essi  avrebbero  avuto  nelle  Pro- 
vincie per  opera  dei  Siciliani,  principalmente,  nonché  dei  demagoghi, 
i  quali,  dopo  aver  capitanata  la  sommossa  nella  capitale,  se  ne  erano 
allontanati,  nutrendo  propositi  sediziosi.  Con  queste  parole  il  presidente 
del  Consiglio  si  fece  eloquente  interprete  del  pensiero  del  gabinetto, 
e  perciò  la  nota  in  risposta  al  conte  di  Rignon,  sebbene  fosse  indi- 
rizzata a  lui  particolarmente,  venne  comunicata  agli  agenti  residenti 
all'estero,  con  l'incarico  di  notificarne  il  contenuto  ai  governi,  presso 
i  quali  trovavansi  accreditati,  e  di  distruggere,  se  possibile,  le  preven- 
zioni, che  correvano  a  danno  della  Corte  Borbonica. 

E  in  verità,  dopo  aver  affrontato  sacrifici  immensi  per  mandare 

I  truppe,  il  governo  napoletano  era  adesso  fatto  segno  a  risentimenti 

vivacissimi  in  ogni  parte  della  penisola,  e  doveva  constatare  che  i  suoi 

sforzi  non  venivano  ricambiati  con  quella  opinione  favorevole  che  esso 

1  avrebbe  meritata.  Da  che  cosa  dipendeva  tutto  ciò  ?  da  invidia  degli 

altri  popoli  verso  i  Napoletani  creduti  più  felici  ?  da  malevolenza  verso 

<  coloro  che  passavano  per  i  più  potenti  ?  Queste  domande  si  faceva 

!  il  Cariati  nella  seconda  sua  circolare  del  23  maggio.' 

!        11  fatto  è  che  sul  governo  napoletano  pesava  una  sorte  nialaugu- 

;  rata,  per  cui  quanto  da  esso  si  faceva  di  buono  e  di  lodevole  veniva 

trasformato  in  ingiusto  ed  illecito. 


1  La  nota  del  Cariati  in  data  22  maggio  fu  pubblicata  poco  dopo  gli  avvenimenti 
idal  medico  Giovanni  Padano  (testimone  dei  fatti  del  15  maggio)  nell'opuscolo  in- 
titolato Storia  della  rivoluzione  napoletana  di  maggio  1848,  Napoli,  tip.  di  Agost. 
Imparato,  1848,  pp.  49-53,  e  ristampata  in  epoca  più  vicina  a  noi  da  Giuseppe  Ca- 
RtONANi,  Paolo  Versace;  la  sua  vita  e  le  sue  missioni.  Documenti  e  ricordi  per  servire 
jalla  storia  di  Napoli  dal  1825  al  1860,  Napoli,  1872,  pp.  93-95. 

>  Circ.  Cariati  ai  Ministri  napoletani  all'Estero,  23  maggio  1848.  Ivi.  V.  Le  Ma- 
NON,  op.  cit.,  pp.  107-108,  che  deplora  le  ingiurie  rivolte  dalla  stampa  italiana  a  Fer- 
diaando  II  nel  momento  in  col  le  sue  truppe  trovavansi  nell'Italia  settentrionale. 
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Ecco,  ad  esempio  —  per  restare  nel  nostro  argomento  —  la  que- 
stione del  richiamo  delle  truppe  andate  col  Pepe  in  Alta  Italia.  Il  Mini- 
stero di  re  Ferdinando  aveva  ben  ragione  di  adottare  quel  provvedi- 
mento. Basta  riflettere  alla  impossibilità  di  tenere  un'armata  sul  piede 
dì  guerra,  quando  il  Paese  era  sconvolto  dalla  rivoluzione,  per  giustifi- 
care il  suo  atto.  Come  si  potevano  lasciare  le  truppe  nella  valle  del  Po, 
allorché,  secondo  un  calcolo  forse  alquanto  ottimistico,  di  47.000 
uomini,  che  formavano  l'esercito  nel  maggio  1848  (oltre  alla  caval- 
leria), tolti  i  12.000  partiti  per  l'Alta  Italia,  e  20.000  concentrati  nella 
capitale  dopo  la  rivolta,  restavano  appena  15.000  per  mantenere  l'or- 
dine in  tutte  le  provincie  continentali,  pur  comprendendo  in  questo 
numero  i  2000  chiusi  nella  cittadella  di  Messina?*  Come  si  poteva 
agire  diversamente,  quando  mancavano  i  mezzi  per  reclutare,  armare 
e  mantenere  nuove  forze  sotto  le  armi?  Se  l'intervento  napoletano  era 
stato  già  difficile  per  tanti  motivi  prima  del  15  maggio,  esso  divenne 
assolutamente  impossibile  dopo  questa  fatale  giornata.* 

Tale  la  verità  che  risulta  luminosa  dai  documenti.  Essa  balenò 
in  epoca  non  sospetta  anche  ad  uno  degli  uomini  più  illustri  del  par- 
tito liberale  moderato,  Qino  Capponi,  il  quale,  nel.  Ricordi  dei  suoi 
e  settanta  giorni  di  ministero»,'  scritti  nel  1849,  dette  la  colpa  del  ri- 
chiamo dei  Napoletani  non  a  re  Ferdinando,  ma  agli  albertisti  ed  ai 
mazziniani^  da  lui  ritenuti,  a  torto,  autori  della  sollevazione  del  15  mag- 
gio. Più  completo  sarebbe  stato  il  giudizio  del  Capponi,  se  avesse 
aggiunto  che  il  re  di  Napoli  non  potè  intervenire  nella  guerra,  perchè 
gliene  mancarono  i  mezzi  materiali.  Ma  del  resto,  come  pretendere 
che  il  Capponi,  mente  senza  dubbio  acuta  e  nutrita  di  buoni  e  scrii 
studii,  vedesse  ciò  che  tutti  si  ostinavano  a  non  vedere:  la  povertà 


»  Rilevo  questi  dati  da  un  foglio  d'appunti,  esistente  nelle  carte  di  F.  P.  Ruggiero 
{Docamenti  storici),  al  quale  li  forni  il  Oener.  Carascosa.  Secondo  il  princ.  d'Ischi- 
iella,  come  abbiamo  detto,  l'esercito  napoletano  aveva,  nel  maggio  del  1848,  un  effet- 
tivo di  non  più  che  40  mila  uomini,  compreso  il  corpo  del  Pepe. 

«  NicoMEDE  Bianchi,  al  quale  le  ragioni  addotte  dal  Cariati  per  richiamare  I« 
truppe  parvero  <  sotterfugi  e  pretesti  meschinissimi  »(V,  207),  dette  prova  di  non  poca 
leggerezza  nello  studio  della  questione.  Egli  attribuì  al  Drngonetti  ciò  che  fu  opera 
del  Cariati,  dimenticando  che  dopo  il  15  maggio  il  Dragonetti  usd  dal  governo,  t 
citò  un  «  Memorandum  »  del  20  maggio,  col  quale  il  min.  degli  esteri  avrebbe  annoB- 
ilata  la  decisione  del  richiamo,  mentre  sappiamo  che  lo  fece  con  le  circolari  del  19 
e  del  22.  Il  •  Memorandum  »  ricordato  dal  Bianchi  esiste,  ma  non  è  del  maggio:  esib 
fu  presentato  al  Parlamento  nella  sessione  dell'estate  successiva  per  giustificare  U 
condotta  del  governo  e  terminava  cosi  :  e  I  fatti  hanno  esuberantemente  dimostrata  U 
saggezza  di  tal  consiglio,  e,  grazie  alla  Provvidenza  Divina,  questo  Regno  è  stato 
salvato  da  una  totale  sovversione  >. 

»  Negli  Scritti  editi  ed  inediti  di  Omo  Capponi  pubblicati  per  cura  di  Marco 
Tabarrini,  Firenze,  1877,  voi.  Il,  pp.  74-75. 
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cioè  di  un  Paese  quale  il  Mezzogiorno,  incapace,  nonché  di  operare  il 
risorgimento  dell'intera  penisola,  di  risorgere  esso  stesso  da  solo  ? 
Purtroppo  il  Capponi,  come  tutti,  credeva,  che  quaggiù  si  disponesse 
di  energie  immense,  di  tesori  fantastici,  di  milizie  copiose,  e  pensava  che 
la  buona  volontà  degli  uomini  bastasse  a  far  scaturire  dal  suolo  le 
forze  che  vi  erano  nascoste,  perchè  fossero  poi  impiegate  nell'ardua 
lotta.  Il  peggio  era  che  i  meridionali,  i  quali  sarebbero  stati  in  dovere 
di  conoscere  meglio  degli  altri  il  proprio  Paese,  più  degli  altri  contri- 
buivano alla  diffusione  di  idee  inesatte  e  dannose  a  loro  stessi.  Infatti, 
ignorando  le  vere  condizioni  economiche  delle  provincie  del  sud,  non 
sapendo  che  tutto  —  formazione  geologica,  aspetto  e  costituzione  del 
suolo,  clima  —  congiurava  a  radicarvi  la  povertà;  e  non  badando  che 
qualsiasi  sforzo  umano  sarebbe  stato  incapace  di  trasformare  ciò  che 
la  natura  aveva  fatto,  si  finiva  col  dar  la  colpa  agli  uomini  di  ciò  che 
derivava  dalla  condizione  delle  cose.  Eppure,  anche  ignorando  il  vero 
circa  la  ricchezza  e  la  potenza  del  regno  napoletano,  bastava  porre 
mente  a  ciò  che  saltava  agli  occhi  di  chiunque,  e  cioè  alla  sua  posizione 
geografica,  per  comprendere  che  poco  o  nulla  v'era  da  aspettarsi  da 
un  Paese  chiuso,  come  diceva  argutamente  Ferdinando  II,  tra  la  sah 
manica  e  Pacgaa  salata. 

Giuseppe.  Paladino. 


APPENDICE. 


Dispaccio  dell'Inviato  napoletano  In  Toscana,  conte  Grifeo,  al  ministro 

degil  Esteri  prìncipe  di  Cariati.   Firenze,  19   iiiurzo    1848.   ARCHIVIO   DI 
Sfato  in  Nahou.  Affari  esteri.  Fascio  2162. 

Possessore  del  pregiato  suo  dispaccio  del  15  andante,  adempio  prir  di  tutto  al 
dovere  di  esternarle  tutta  la  mia  riconoscenza  per  le  lusinghiere  espressioni  di  clie  nel 
medesimo  si  è  servita  onorarmi,  accertandola  con  la  maggiore  sincerità  della  mia  co- 
scienza che  io  non  mi  stanco;  né  mi  stancherò  un  istante  per  vegliare  allo  andamento 
di  quanto  succede,  spinto  a  dò  solamente  dal  rispettoso  attaccamento  pel  Re  nostro 
Sovrano,  e  pel  sincero  quanto  immenso  desiderio  di  giovare  possibilmente  alla  patria. 

Difficili  sono,  anzi  difficilissimi  gli  attuali  momenti,  perchè,  non  trascorrendo 
an  giorno  senza  che  un  avvenimento  non  venga  a  disturbare  un  progetto  già  fatto, 
bisogna  di  continuo  riorganizzarne  dei  nuovi,  che  vengono  poscia  come  un  lampo  di- 
strutti ed  abbattuti  da  un  caso  novello  di  maggiore  importanza,  né  mai  si  può  sta- 
bilmente seguire  le  orme  di  un  cammino  già  tracciato. 

E  già  successa  in  Piemonte  una  nuova  mutazione  di  Ministero  ed  in  conseguenza 
■na  nuova  mutazione  di  politica,  la  quale  piìi  conciliante  nel  programma  del  primo, 
è  divenuta  più  energica  e  dedsa  in  quello  del  secondo.  Immediato  armamento  di  tutto 
lo  Stato,  formazione  di  varii  campi  lungo  il  confine,  giuramento  dello  esercito  alla 
costituzione,  generalissima  amnistia,  liberti  al  parlamento  di  operare  nella  Costituzione 
quelle  modificazioni  che  i  nuovi  casi  europei  rendon  necessarie,  sollecita  convocazione 
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delle  Camere.  Ecco  il  nuovo  cammino  che  seguirà  il  nuovo  Ministero,  già  da  quel 
sovrano  approvato,  perchè,  come  mi  vieufe  assicurato,  non  avrebbero  altrimenti  quei 
ministri  accettati  i  portafogli  loro  offerti. 

La  unione  italiana  quindi,  che  sino  ad  ora  definivasi  per  politica,  difensiva,  com- 
merciale, or  vuoisi  stabilire  per  offensiva. 

Non  dovendo  premunirsi  per  una  guerra  tra  sovrani  e  sovrani,  ma  pensare  bensì 
a  rendersi  forti  nella  unione  onde  mantenere  reciprocamente  la  integrità  dei  proprii 
Stati,  e  sostenere  con  scambievole  soccorso  la  propria  indipendenza,  non  so  quanto 
potrebbe  convenire  ai  governi  italiani  al  di  qua  del  Po  la  conclusione  di  una  lega  of- 
fensiva. Se  dovesse  temersi  qualche  ostilità,  è  dalla  parte  del  governo  austriaco.  Ma 
questo  non  puole  aver  l'intenzione  di  provocare  alcuno  dei  sovrani  d'Italia,  perchè 
le  attuali  sue  condizioni  sono  critiche  assai,  e  tali  da  dovergli  piuttosto  consigliare 
di  cedere  alla  irresistibile  imponenza  dei  tempi,  anziché  sostener  tuttavia  un  regime, 
che  non  puole  non  trascinarlo  in  un  irreparabile  abisso. 

Gli  avvenimenti  di  Francia  e  quelli  già  seguiti  nella  Germania  non  han  fatto 
restar  muta  Vienna,  poiché  si  sparge  in  questa  nel  momento  la  nuova  di  una  forte  ri- 
voluzione scoppiata  in  quella  capitale,  nuova  che  ha  destato  un  incredibile  fermento. 
A  tale  annunzio,  che  produr  pnote  un  assoluto  mutamento  nello  attuale  equilibrio 
europeo,  la  Lombardia  ascollerà  i  consigli  avuti  di  aspettar  la  sistemazione  della  fran- 
cese repubblica,  od  insorgerà  allo  istante,  tutta,  unanima  e  forte  a  sostener  quella 
lotta,  cui  trovasi  da  sì  lungo  tempo  preparata?  Non  parmi  lontana  l'ora,  che  ded- 
deran  gli  eventi  tanto  importante  quesito,  non  essendo  ormai  possibile  di  rilevar  fon- 
dati prognostici  ! 

La  lega^  offensiva  sarebbe  diretta  a  dar  mano  forte  al  Piemonte  onde  attaccar  la 
Lombardia.  È  mira  del  Re  Sardo  di  estender  con  essa  i  suoi  territorii,  né  gli  abitanti 
di  quest'ultima  contrastano  affatto  il  suo  desiderio.  Io  sin  da  qualche  anno  ne  ho  av- 
visato il  Real  Governo,  né.  tralascio  mai  di  ripeterlo,  perchè  ho  sempre  piìi  motivo  di 
confermarmi  in  tale  pensiero.  Non  sarebbe  neppur  lontana  in  questo  Gran  Duca  l'idea 
di  allargare  i  suoi  Stati  coi  Ducati  di  Modena  e  Parma,  onde  formare  il  Regno  d' Etra- 
ria,  alla  qual  cosa  farebbe  eco  la  pubblica  opinione.  Per  potersi  però  arrivare  a  tanta 
alterazione  di  territorii,  una  guerra  é  indispensabile,  e  guerra  sanguinosa  quanto  dif- 
ficile, sopratutto  se  l'Austria  arriverà  a  sostenersi  nella  crisi  attuale.  Gli  Stati  ponti- 
ficii e  toscani  sono  attualmente  in  grado  di  sostenerla,  od  arrecare  almeno  valevole 
cooperazione  al  felice  esito  dì  essa?  Crederei  presupporre  di  no,  poiché,  ove  non  ba- 
stasse la  sola  forza  morale,  non  trovansi  le  loro  finanze  in  uno  stato  floridissimo,  né 
d'altronde  non  potrebbe  essere  abbastanza  numeroso  il  contingente,  che  dall'uno  stato 
e  dall'altro  potrebbesi  nel  momento  somministrare,  non  essendo  tuttavia  compiuto  in 
essi  il  massimo  armamento,  né  anco  in  ordine  la  già  stabilita  colonna  mobile.  La  po- 
sizione poi  presente  delle  Due  Sicilie  credo  non  permetterebbe,  anche  volendolo,  di 
poter  riparare  alla  di  loro  mancanza. 

Per  tali  considerazioni  e  per  le  molte  altre  che  ne  scaturiscono,  parmi  non  esser 
cosa  di  tanto  momento  lo  stabilire  anche  in  massima  una  lega  offensiva,  senza  che  in 
un  congresso  di  diplomatici  dei  quattro  sovrani  italiani  non  fosse  pria  discussa,  ^ 
dopo  averne  ben  maturata  la  utilità  ed  i  pericoli,  stabilirne  prima  di  comune  accordo 
le  basi. 

Ma  i  tempi  incalzan  sempre,  ed  un  giorno  di  dilazione  potrebbe  arrecare  gran 
danno.  Che  una  lega  si  compia  è  indispensabile,  urgentissimo,  né  puole  non  riuscir 
di  sommo  giovamento. 

Se  il  Piemonte,  col  nuovo  progetto  della  lega  offensiva,  tardasse  ad  addivenirvi, 
dovrebbesi  tosto  concludere  la  lega  politica,  difensiva,  commerciale  tra  Napoli,  Fi- 
renze e  Roma,  con  istabilirla  e  pubblicarla  al  piìi  presto  possibile  in  massima,  ed  im- 
mediatamente dopo  riunire  in  uno  di  questi  paesi  i  rispettivi  plenipotenziarii,  i  quali 
possano  ultimarne  e  definirne  le  basi,  e  ad-un  tempo' intavolare  un  progetto  di  una 
perfetta  unità  «el  metodo  di  regime  per  tutti  e  tre  gli  Stati,  onde  così  acquistare  plik 
armonia  di  forza  ed  evitare  che  ogni  Sovrano,  facendo  una  concessione  od  una  legge 
più  larga  dell'altro,  non  spinga  sempre  più  i  desideri!  delle  popolazioni  ad  ottener 
cose  maggiori,  dalle  quali  potrebbe  trascorrersi  a  passi  di  più  grave  rilievo.  Ciò  non 
condurrebbe  al  certo  ad  una  alterazione  nelle  politiche  relazioni  col  Piemonte,  poiché 
non  diminuisce  affatto  le  di  lui  forze,  né  lo  esclude  dal  potere  addivenire  alla  lega 
già  stabilita  tra  gli  altri  principi  italiani  costituzionali,  rome  non  dovrebbe  escludere 
questi  ultimi  di  dichiararsi  nella  lega  pronti  a  correre  a  di  lui  soccorso  ogni  qual 
volta  i  suoi  stati  venlsser  minacciati  da  straniera  invasione,  0  minimamente  si  trovasse 
compromessa  la  sua  indipendenza. 

>  Più  che  alla  guerra  con  Io  straniero  è  d'uopo  in  questi  momenti  che  \  Governi 
costituzionali  d'Italia  pensino  seriamente  a  consolidare  le  nuove  istituzioni,  allargarle 
per  quanto  più  è  possibile,  e,  ripeto,  uguagliarle,  unificarle.  Rendendosi  così  forti 
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nella  pubblica  opinione,  nello  affetto  e  nella  simpatia  dei  popoli,  nei  propri!  eserciti 
nella  morale  loro  affezione,  si  potrebbe  più  facilmente  adoperare.     <" 

I  perìcoli  che  minacciano,  a  parer  mio,  son  più  allo  interno  che  allo  estemo. 
La  lega  italiana  quindi  sarebbe  utilissima  per  rec'proco  soccorso,  nel  caso  che,  le  esi- 
genze trascorrendo  oltre  il  giusto,  uno  dei  quattro  sovrani  abbisognasse  aver  ricorso 
alla  forza  morale  e  materiale  dell'altro,  onde  mantener  la  intema  sicurezza  e  tranquil- 
lità dei  suoi  Stati. 

Un  partito  repubblicano  esiste  nella  penisola  ;  Il  dubitarne  sarebbe  errore,  sa- 
rtòbe  un  non  conoscere  interamente  le  cose  d'Italia.  Animato  esso  sempre  più  dai  fa- 
vorevoli avvenimenti,  dai  vicini  esempii,  e  forse  dal  suggerimento  di  qualche  potenza, 
potrebbe  divenire  con  inattesa  celerità  più  forte  e  più  temibile. 


IL 

Uffi<;{o  del  ministro  della  guerra,  brigadiere  Raffaele  del  Giudice,  al  Co- 
mando generale  delle  Armi  citra  Faro.  Napoli,  23  aprile  1848.  Archi- 
vio DI  Sfato  in  Napoli.  Sezione  Guerra.  Comando  generale.  Fascio  2501- 
pratica  *'**/,k^. 

L'esercito  di  spedizione  per  l'Alta  Italia,  comandato  in  capo  da  S.  E.  il  Tenente 
generale  barone  don  Guglielmo  Pepe,  e  composto  dalle  truppe  al  margine  indicate,' 
«vrà  il  seguente  personale  di  Stato  Maggiore: 

Capo  dello  Stato  Maggiore  del  detto  esercito:  maggiore  don  Gennaro  GonzaUs. 

Uft'iziali  aggiunti  :  1^  tenente  don  Giovanni  Resta. 
»  2*  tenente  don  Antonio  Pinedo. 

Uffiziali  all'immediazione  del  comandante  in  capo: 
Maggiore  don  Carlo  Cirillo;  Capitano  Commissario  don  Girolamo  Ulloa  di 
artiglieria  ;  Capitano  Commissario  don   Francesco  Minghini  del  genio  ;  /•   Terunte 
don  Gustavo  Bourgoin  del  genio. 

Comandante  l'artiglieria:  Maggiore  don  Giuseppe  Morena: 

!•  Divisione. 

Comandante  S.  E.  il  Tenente  generale  conte  don  Giovanni  Statella. 

Aiutante  di  campo:  \*  tenente  don  Cesare  Cortada. 

Capo  dello  Stato  Maggiore  :  Capitano  don  Francesco  Lahalle. 

Uffiziali  aggiunti:  2»  tenente  don  Patrizio  Guillamat;  alfiere  don  Achille  Ci- 
rltlo  del  genio. 

Comandanti  di  brigata  di  fanteria  :  Colonnello  don  Raffaele  Zola  del  9*  di  li- 
nea; Brigadiere  don  Filippo  Klein. 

Funzionante  da  aiutante  di  campo  :  !•  tenente  don  Vincenzo  de  Vico. 

Comandante  dei  corpi  di  cavalleria:  Brigadiere  don  Ferdinando  Lama. 

Funzionante  da  aiutante  di  campo:  1*  terunte  don  Achille  Loco. 

2*  Divisione. 

Comandante:  Brigadiere  don  Carlo  Nicoletti. 
Aiutante  di  campo:  io  tenente  don  Vincenzo  Violante. 
Capo  dello  Stato  Maggfore  :  Capitano  don  Gaetano  d'Ambrosio. 
Uffiziale  aggiunto:  io  tenente  don  Giuseppe  Armenia. 
Comandante  di  brigata  di  fanteria:  Brigadiere  don  Pasquale  Balsamo. 
Funzionante  da  aiutante  di  campo:  !«  tenente  don  Giuseppe  Giordano  Orsini; 
Colonnello  don  Carlo  Lahalle  del  reggimento  Re  artiglieria. 


'    1*  DivinioMc. 
Fanteria  7*  di  linea  2  battaciioai 
9»      Id.       2        id. 
IO»      id.      2        id. 
11»      id.       1        Id. 
V  batUrlione  Cacciatori 
Carabiokrìl        id. 


2*  Divisione. 

CaTalIerìa  : 

!•  lancieri 

Fanteria:      1*  di  linea  2  battaglioni 

1*  dragoni 

5*      id.       1        id. 

2*  dragoni 

8*      id.       1        id. 

Artiglieria: 

2  baMerie 

12*       id.       2        id. 

Zappatori  : 

2  conparnie 

3*  battaglione  Cacciatori 

Ambnlanze 

:  2 

Artiglierìa:  1  batterU 
2Uppatorì:   1  conpagaia 
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Partiranno  per  mare  la  2*  divisione,  il  Tenente  generale  Pepe  coi  rispettivi  Stati 
Maggiori,  un  ordinanza  del  2*  dragoni  per  ciascun  ufficiale,  più  un  distaccamento  di 
un  sergente  e  sei  uomini  montati  .addetti  alla  immediazione  del  generale  in  capo. 

In  nome  del  Real  Governo  lo  partecipo  a  cotesto  Comando  generale  per  gli  ana- 
loghi provvedimenti  di  sua  parte. 

Napoli,  23  aprile  1848. 

DEL  GIUDICE. 

ni. 

Istruzioni  del  ministro  degli  Esteri,  marchese  Dragonetti,  all'inviato  na> 
poletano  a  Roma,  conte  Ludolf.  Napoli,  26  aprile  1848.  Archivio  di  Stato 
IN  Napoli.  Affari  Esteri.  Fascio  1528. 

In  seguito  alle  più  mature  riflessioni  intomo  allo  istato  di  guerra  in  Lombardia 
il  Real  Governo  è  nella  convinzione,  che  il  solo  punto  di  sbarco  pei  4500  uomini,  che 
intende  spedire  per  la  via  di  mare,  è  Ancona,  ove,  riuniti  alle  truppe  che  transitano 
per  le  Marche,  abbiano  facoltà  di  recarsi  sollecitamente  lungo  la  riva  destra  del  Po. 
Il  Real  Governo  avrebbe  desiderato  conformarsi  ai  desiderii  di  S.  S.tà  ed  evitare  nuove 
domande  sul  particolare,  ed  £Ua  avrà  cura  di  assicurarne  cotesto  Segretario  di  Stato  ; 
ma  l'urgenza  è  tale,  e  lo  scopo  dell'indipendenza  d'Italia,  che  si  ha  in  mira,  esige 
così  pronte  ed  efficaci  risoluzioni,  che  si  ha  luogo  a  sperare  che  il  governo  pontificia 
non  ricuserà  ulteriormente  il  suo  consenso.  Ella  si  compiacerà  benanche  di  fare  o»> 
servare  di  quali  tristi  conseguenze  potrebbe  essere  alla  Santa  Sede  l'Ostinato  rifiuto, 
che  vietasse  alle  truppe  di  fare  atto  di  presenza  presso  i  luoghi  ove  si  combatte  at- 
tualmente la  guerra  italiana,  e  quali  ragioni  somministrerebbe  ai  popoli,  nell'efferve- 
scenza in  cui  sono,  per  vieppiù  dubitare  della  lealtà  dei  principi  che  li  governano.  È 
ancora  da  prendersi  in  somma  considerazione,  che  sarebbe  questo  novello  pretesto  ai 
turbolenti  di  far  prevalere  prìncipii  repubblicani,  e  quindi  nuovi  tentativi  di  sovver- 
timenti, e  fondati  timori  per  i  governi. 

Ella  è  troppo  perita  in  simiM  materie,  e  mi  è  troppo  noto  Io  zelo  di  cui  è  ani- 
mata per  la  nobil  causa  che  si  difende,  perchè  di  soverchio  mi  dilunghi  nel  proposito.. 
E  perciò,  appena  riceverà  la  presente,  si  recherà,  in  unione  del  principe  di  Colobrano, 
dal  Cardinale  Segretario  di  Stato,  gli  presenterà  una  nota  con  la  dimanda  formale  per 
lo  sbarco  in  Ancona  ed  il  transito  per  la  Romagna  delle  Reali  truppe,  per  fermarsi 
ai  confini  ovvero  passare  nel  Modanese,  fincfiè  non  saranno  stipolate  convenzioni  sulla 
parte  da  prendersi  alla  guerra  in  Lombardia,  avvalorandola  con  quegli  argomenti, 
che  le  suggerirà  senza  dubbio  il  suo  amore  per  il  Real  servizio,  e,  qualora  ne  rice- 
vesse nuovo  rifiuto,  il  Real  Governo  avrà  almeno  la  facoltà  di  dimostrare  non  po- 
terglisi  attribuire  a  colpa  l'inerzia  dell'esercito  napolitano  in  momenti  cosi  decisivi, 
ma  doverne  sibbene  ricadere  tutta  la  responsabilità  sul  pontificio. 

Le  spedisco  la  presente  per  mezzo  del  corriere  Castelli,  che  rispedirà,  tostocbè 
avrà  ricevuta  una  risposta  categorica  e  decisiva,  che  si  compiacerà  sollecitare  il  pia 
che  potrà,  essendo  già  tutto  in  pronto  per  lo  imbarco  e  partenza  de'le  Reali  Truppe, 
e  non  potendo  più  tardare  il  Real  Governo  di  prendere  quelle  definitive  risoluzioni, 
a  cui  potrebbe  venir  costretto  dalla  urgenza  delle  circostanze  in  cui  trovasi. 

IV. 

Tre  ufflzil  del  Ministro  della  guerra,  brigadiere  del  Giudice,  al  Comando 
generale  delle  armi  al  di  qua  del  Faro.  Archivio  di  Stato  in  Napoll 
Sezione  guerra.  Comando  generale.  Fascio  2501,  , 

1.  Napoli,  15  aprile  1848.  ^    I 

I  corpi  destinati  a  partire  per  l'Alta  Italia,  alcuni  sono  stati  pagati  in  anticipo 
dell'ammontare  del  soldo  e  del  presi  a  tutto  il  corrente  aprile,  nonché  della  diaria  ; 
altri  andranno  ad  esserlo  secondo  ne  avanzeranno  le  dimande. 

Detti  corpi  sino  a  Giulianova,  ultima  tappa  della  nostra  frontiera,  non  riceve- 
ranno a  di  più  che  la  semplice  diaria,  e  dal  giorno  in  cui  metteranno  piede  nel  ter- 
ritorio estero,  dovranno  essere  trattati  secondo  mi  trovo  di  aver  detto  con  altro  pre- 
cedente uffizio  della  data  di  ieri  N.  3319,  ossia  dovranno  ricevere  il  soldo  e  i\  prest, 
la  doppia  diaria  e  le  razioni  dei  viveri  e  foraggi  In  na^tfra,  rilasciandone  l'importo 
•ni  cumulo  .della  doppia  diaria  e  del  presi.  i 
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In  conseguenza,  essendo  necessarìo  di  dare  provvedimenti  ed  istantanei,  che  val- 
gano ad  assicurare  immancabilmente  non  solo  la  sussistenza  degli  uomini  e  degli  ani- 
mali, per  la  somministrazione  della  quale  sussistenza  mi  trovo  di  aver  ordinata  la  for- 
mazione di  un  contratto,  ma  eziandio  il  pagamento  degli  averi  in  danaro  spettanti  ai 
corpi  dei  quali  è  parola,  mi  sono  affrettato  di  scrivere  al  Ministro  delle  Finanze  di 
ordinare  alla  Tesoreria  che,  di  concerto  con  l'Intendenza  Generale  dell'Esercito,  si  oc- 
cupi subito  della  formazione  di  una  cassa  di  campagna,  ed  insieme  tener  presente  e 
praticare  quanto  è  occorso  farsi  in  altri  precedenti  simili  casi,  senza  tralasciare  di  sta- 
bilire il  posto  che  deve  prendere  nella  marcia  dell'armata  la  suddetta  cassa  con  gl'im- 
piegati che  vi  andranno  destinati,  e,  quello  ch'è  più  importante,  i  fondi  che  dovranno 
tenersi  nella  medesima,  corrispondenti,  almeno  per  approssimazione,  a  due  mesi  di 
averi  calcolati  nella  forza  della  colonna. 

Di  tanto  mi  onoro  far  partecipe  cotesto  Comando  Generale  per  l'uso  chpdasaa 
parte  deriva. 

//  Ministro  Segretario  di  Stato: 
DEL  GIUDICE. 
2.  Napoli,  22  aprile  1848. 

n  1*  reggimento  di  linea,  il  7fi  battaglione  dell'8*  ed  il  3^  battaglione  Cacciatori 
lasderanno  i  Depositi  nelle  rispettive  stazioni,  e  si  recheranno  in  Napoli  lunedì  mat- 
tina 24  dell'andante  onde  imbarcarsi  per  l'Alta  Italia. 

Questi  corpi,  di  unita  al  I20  di  linea,  si  troveranno  lunedi  al  giorno  alle  ore  4 
in  tenuta  di  rotta  avanti  ai  Granili  per  esser  passati  in  rivista  da  S.  E.  il  Tenente  ge- 
narale  Pepe.  Martedì  mattina  25  avrà  luogo  lo  imbarco  di  cinque  battaglioni  di  dette 
truppe  sulle  fregate  a  vapore.  Il  sesto  battaglione  si  imbarcherà  dopo  qualche  giorno 
su  di  una  fregata  a  vela  per  seguire  il  movimento  degli  altri  cinque.  11  \2f>  di  linea 
lascerà  in  Napoli  gli  inutili  a  marciare,  i  quali  verranno  incorporati  nelle  due  compa- 
gnie di  deposito,  che  questo  corpo  organizzerà  subito,  come  si  è  disposto  per  gli  altri. 

Tutti  i  cennati  corpi  dovranno  essere  aggiustati  per  un  mese  di  presi,  soldo  e 
doppia  diaria,  e  lo  stesso  si  eseguirà  pel  io  battaglione  del  5*  di  linea  e  per  la  com- 
pagnia zappatori  stanziati  in  Reggio,  i  quali,  essendo  anche  destinati  a  far  parte  di 
detta  spedizione,  saranno  da  colà  rilevati  dalle  dette  fregate  a  vapore  nella  loro  tra- 
versata pel  Faro. 

A  questo  oggetto  il  delegato  spedirà  sui  cennati  legni  a  vapore  al  battaglione  di 
cui  è  parola  i  generi  di  està,  che  saranno  presso  la  delegazione,  nonché  il  detto  ag- 
giusto di  prest,  soldo  e  doppia  diaria,  affinchè  non  si  faccia  uso  dei  fondi  che  esi- 
ftono  presso  il  reg^mento,  i  quali  rimarranno  pel  secondo  battaglione. 

la  nome  del  Heal  Governo  lo  partecipo  a  cotesto  Comando  Generale  pei  prOT- 
Tedimenti  che  ne  derivano  dal  suo  canto. 

DEL^IUDICE. 
S.  Napoli,  23  aprile  1848. 

n  2*  battaglione  dell'll*  reggimento  di  linea  ed  ì!  2*  dragoni  sono  anche  desti- 
nati, per  ordine  sovrano,  a  far  parte  del  corpo  di  spedizione  per  l'Alta  Italia,  e  tanto 
i  detti  corpi,  quanto  il  2*  battaglione  cacciatori,  la  2*  batterìa  di  artiglieria  con  la 
2'  ambulanza  e  la  2*  compagnia  zappatori,  nonché  il  1*  battaglione  del  reggimento 
carabiuierì,  che  si  sta  organizzando  in  Portici,  muoveranno  per  terra  per  battaglioni, 
io  modo  da  giungere  a  Giulianova  col  seguente  ordine  : 

2*  battaglione  dell'll**  di  linea  il  giorno  dopo  che  vi  arriverà  il  2*  battaglione 
del  1*  lancieri,  e  cosi  gii  altri  seguenti  battaglioni  uno  appresso  l'altro  da  giorno  in 
giorno: 

1*  battaglione  del  2*  dragoni 

2*         id.        dello  stesso  reggimento 

2*         id.        Cacciatori 

2*  batterìa  di  artiglierìa.  2*  ambulanza  e  2*  compagnia  zappatori 

1*  battaglione  carabinieri. 

Lo  partecipo,  in  nome  del  Real  Governo,  a  cotesto  Comando  generale,  perchè 
dltponga  gi'itinerarìi  corrispondenti,  e  Io  interesso,  dopo  ciò,  a  trasmettere  a  questo 
Real  Ministero  con  la  massima  sollecitudine  un  quadro,  che  indichi  le  tappe  di  tutti 
i  corpi,  che  partono  per  terra  e  che  sono  qui  al  margine  indicati.! 

2  battaglioni  Cacciatori  2*  battagUoM 

2        id.  Carabinieri  1*         id! 

2       id.  Lancieri  !•  receiaieato 

1        id.  Dragoni  ]•      ^d. 

Dragoni  2*        id. 


>    7*  di  linea 

9 

id. 

10* 

id. 

11» 

id. 
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Finalmente  prego  cotesto  Generale  Comando  a  disporre  che  sia  per  ora  sospeso 
Il  movimento  per  Giuliaiiova  del  2"  battaglione  del  7'  di  linea  stanziato  in  Pescara, 
e  che  il  Comandaute  le  armi  in  Abruzzo  Citra  laccia  giornalmente  conoscere  per  via 
telegrafica  la  riunione  in  detta  piazza  degli  aboliti  gendarmi,  e  di  questi  quanti  ap- 
partengano alla  guardia  di  sicurezza  pubblica,  e  quanti  da  essere  incardinati  nel  Corpo 
dei  carabinieri,  onde  potersi  dare  le  disposizioni  che  ne  emergono  per  la  partenza 
del  detto  battaglione  del  7*  di  linea. 

DEL  GIUDICE. 

V. 

Relazioni  dell'inviato  militare  al  campo  piemontese,  capitano  Francesco 
Sponzilli,  al  Ministro  della  Guerra.  SociiìTÀ  di  Stokia  patria  phr  le 
PROVINCIE  NAPOLETANE.  Foiido  Ruggiero.  XXV i:  B.  1.  Documenti  storici  del 
Regno  di  Napoli  1848-1849. 

1*  Somnacampagna.  Quartiere  Generale  dell'Armata  Piemontese,  7  maggio  1848. 

Eccellenza, 

la  sera  del  4  corrente,  alle  10  pm.,  io  giunsi  in  questo  Quartiere  Generale  col 
sig.  tenente  Mezzacapo  ed  il  mio  seguito.  Feci  di  vedere  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra, 
ma  noi  potei.  11  mattino  del  5  presentai  a  lui  le  mie  lettere  credenziali,  e  per  lui  ebbi 
l'onore  di  essere  poco  dopo  presentato  a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto.  Come  conseguenza 
dello  stato  delle  cose  militari  sopra  questo  teatro  delle  operazioni,  la  M^  S.  fu  del- 
l'opinione seguente,  a  me  manifestata  in  iscritto  con  autografo  di  S.  E.  il  Ministro 
della  Guerra  conte  Franzini,  come  risposta  alla  rispettosa  mia  verbale  domanda  nel 
senso  delle  mie  istruzioni  circa  la  parte  che  far  dovrebbe  un  corpo  di  esercito  napo- 
letano nel  cooperare  con  l'armala  piemontese;  vale  a  dire  che  e  nelle  circostanze,  vista 
la  minaccia  di  un  soccorso  diretto  pel  Friuli  a  raggiungere  l'armata  di  Radetzky  in 
Verona,  sarebbe  misura  vantaggiosa  lo  impedire  in  ogni  modo  la  esecuzione  del  pro- 
getto nemico.  A  tale  scopo  essendosi  già  diretto  il  corpo  del  Generale  Durando,  S.  M** 
spera  che  questo  scopo  possa  più  facilmente  ottenersi  con  la  cooperazione  del  corpo 
napoletano,  ciò  che  renderebbe  più  probaliile  il  successo  del  nostro  attacco  in  Verona  >. 

La  quale  opinione  del  Re  è  fondata  sullo  stato  delle  forze  contrarie  sopra  questo 
teatro  delle  operazioni,  in  cui  i  Tedeschi  capitanati  dal  Maresciallo  Radetzky,  tengono 
in  Peschiera  circa  3  mila  uomini,  6  in  7  mila  entro  Mantova,  e  circa  25  mila  entro  e 
sotto  il  cannone  di  Verona;  mentre  in  converso  i  Piemontesi,  collocati  con  le  spalle 
al  Mincio,  su  cui  hanno  quattro  ponti  assicurati  a  Salionzo  (di  barche),  Monzarabano, 
Borghetto  e  Goito,  sendo  in  forza  di  50  mila,  partiti  sopra  un  fronte  di  operazioni, 
il  quale  si  estende  da  Lazise,  sul  lago  di  Garda,  Pastrengo,  Sommacampagna  (Quar- 
tiere Generale),  Goito  sul  Mincio,  e  si  prolunga  sino  a  Montanara  e  Casteilucchio 
sulla  sponda  dritta  di  quel  fiume,  ed  a  rincontro  di  Mantova;  essi  sono  in  grado  di 
osteggiare  l'inimico  in  aperta  campagna,  mentre  si  fa  l'assedio  di  Peschiera,  che  co- 
mincia poi  domani,  9  corrente,  e  col  materiale  che  si  troverà  in  questa  far  poi  la  espu- 
gnazione di  Verona,  lasciando  che  Mantova  poi  cada  per  mancanza  di  alimento. 

In  tali  condizioni  adunque  pare  che  i  Piemontesi,  tuttocchè  per  nulla  aiutati 
dalle  spade  dei  Lombardo-Veneti,  possano  soli  far  frutto  contro  il  maresciallo  Ra- 
detzky, e  contro  qualche  soccorso,  che  il  maresciallo  Giulay,  come  si  dice,  possa  far 
Ivi  discendere  dalle  gole  del  Tirolo,  e  bene  e  ragionevolmente  desiderare  che  i  Na- 
poletani, lungi  dal  qui  venire  a  formare  uri  sopraccarico  di  forze,  si  recassero  meglio 
nel  Friuli,  dove  le  truppe  pontificie  del  generale  Durando,  composte  di  4  mila  Sviz- 
zeri, 3  mila  Romagnoli  di  linea,  validate  solo  da  alquanti  volontarii  pure  Veneziani 
capitanati  dal  generale  Zucchi,  lo  fossero  notevolmente  dai  nostri,  onde  riuniii  si 
presentassero  in  corpo  di  20  a  24  mila  uomini  (compresi  i  volontarii  nostri,  che  io 
credo  non  potere  aver  merito  di  opera,  se  non  sotto  l'ombra  del  corpi  regolari  dell» 
loro  nazione)  ben  capace  di  arrestare  il  rinforzo  di  12  mila  tedeschi,  i  quali  vuoisi 
di  certo  che  scendono  capitanati  da  Nugent  per  Gorizia,  e  non  mai  permetter  loro 
che  alle  truppe  di  Radetzky  si  congiungano. 

Un  cosiffatto  mutamento  di  destinazione  del  nostro  corpo  d'esercito,  il  quale, 
ove  11  Governo  di  Napoli  approvasse  che  vada  in  Friuli,  operar  dovrebbe  come  grande 
distaccamento  affatto  separato,  e  ouasi  indipendente  dall'esercito  piemontese,  un  tale 
mutamento,  lo  diceva,  mentre  rende  quasi  nulle  le  comunicazioni  dei  nostri  col  Quar* 
tlere  generale  del  Re  Carlo  Alberto,  rende  del  pari  inutile  la  persona  mia  nel  Quar- 
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tiere  generale  stesso,  dove,  per  la  presenza  della  nostra  truppa,  io  sarei  stato  consi- 
derato  come  a  t!e  organo  di  comunicazione,  ed  in  assenza  di  quella,  non  potrei  essere 
veduto  che  come  un  importuno  osservatore  dei  fatti  altrui,  e  quindi  malveduto  e  con 
ragione.  Pei  qunli  divisamenti,  considerando  io  che  la  mia  presenza  potrebbe  forse 
essere  piìi  utile  fra  alquanti  giorni  in  Venezia,  ma  sarebbe  utilissima  ora  a  Bologna, 
di  dove  aprirei  corrispondenza  col  Sig.  Generale  Durando,  preparerei  i  preliminari 
dell'itinerario,  del  punto  di  riunione  e  di  quanto  altro  esser  potrebbe  di  facilità  al 
con'^iungimento  delle  truppe  nostre  colle  pontificie  nello  Stato  Veneto,  ed,  al  giungere 
In  Bologna  di  S.  E.  il  Tenente- Generale  Pepe,  farei  il  tutto  allo  stesso  trovare  già 
preparato,  di  guisa  che,  ove  il  Governo  di  Napoli  a  tali  mire  accedesse,  il  nostro 
con^  di  esercito,  senza  tampoco  interrompere  la  marcia  sua,  da  Bologna  difilando 
continuasse  per  Ferrara  e  Rovigo,  onde  forse  a  Padova  coi  pontificii  operare  il  suo 
congiungimento. 

E,  trovando  io  il  complesso  di  tali  idee  garantito  da  ogni  dettame  di  ragione,  e 
sp>erando  che  esser  voglia  approvato  dal  Governo  che  ho  l'onore  di  servire,  ho  cre- 
duto poter  dare  a  me  stesso  autorità  di  temporaneamente  allontanarmi  da  questo 
quartiere  generale  per  recarmi  a  Bologna,  e,  sempre  pronto  al  facile  ritorno  in  questi 
luoghi,  laddove  il  Governo  nostro  disapprovasse  il  mio  operato,  io  ho  pregato  ed 
ottenuto  da  S.  E.  il  .Ministro  Segretario  di  Stato  della  Guerra  e  Marina  piemontese 
(il  quale  in  officio  ha  altamente  commendato  il  divisamento  mio)  di  essere  accreditato 
presso  il  Sig.  Generale  Durando,  onde  da  Bologna  aprire  io  con  lo  stesso  una  cor- 
rispondenza nel  fine  da  me  sopra  recato. 

Né  credo  dover  io  qui  a  lungo  ragionare  per  dimostrare  che,  laddove  il  Governo 
napoletano  approvasse  i  divisamenti  miei,  io,  avendo  stabiliti  i  preliminari  per  la 
riunione  dei  corpi  di  Pepe  e  di  Durando,  dovrei  poi  essere  accreditato  presso  il  Go- 
verno provvisorio  di  Venezia,  onde  in  questa  città  io  risiedere  come  organo  di  comu- 
nione tra  il  Governo  provvisorio  stesso  e  il  corpo  napoletano  nel  fine  di  fare  a  questo 
fornire  tutti  i  mezzi  di  aiuto,  come  viveri,  foraggi,  sovrappiù  di  averi  di  guerra  per 
gli  officiali  ecc.,  che  mi  si  dice  esser  prodigati  dai  Veneziani  come  dovuta  retribuzione 
a'  generosi  difenditori  della  libertà  loro,  allo  stesso  modo  che  pur /ni  5/  dice  praticano 
per  le  truppe  del  Generale  Durando. 

Ed  è  nell'occasione  stessa  che  io  ho  scritto  al  Sig.  Conte  Franzini,  perchè  ordini 
al  Sig.  Generale  Ferrari  di  lasciar  libero  il  nostro  10*  di  linea  ed  il  battaglione  de} 
vdontarii  comandati  dal  Maggiore  Rossaroll,  se  colà  si  trova,  appena  che  questo  corpo 
avrà  da  S.  E.  il  Si?.  'Tenente-generale  Pejje  l'ordine  di  rivolgere  la  marcia  verso  Bo- 
logna; ma  per  questa  seconda  parte  il  predetto  Ministro  mi  scrive  di  non  essere  pos- 
sibile di  privarsi  ora  di  tali  truppe,  ed  almeno  fino  a  quando  dureranno  le  intraprese 
contro  Peschiera,  le  quali  richiedono  molta  gente,  e  nocevole  sarebbe  lo  sguernire  i 
punti  dell'estrema  dritta  del  fronte  delle  operazioni. 

//  Capitano  del  Genio  in  missione:  t.**  Francesco  Sponzilu. 

P.  S.  Condoni  l'È.  V.  alla  fretta  che  ho  di  far  partire  oneste  carte  fl  qtd  sotto 
aggiungere  che  nel  teatro  della  guerra  le  forze  dei  diversi  Stati  italiani  sono  le  se- 
guenti : 

Truppe  regolari: 

Piemontesi       ....  - 60000 

Parmensi,  col  precedenti  riuniti,  di  arrri  diverse,  con  2  pezzi  di  cannone  drca  900 

Toscani,  comandati  dal  Generale  Arco  Ferrari  innanzi  Mantova  4000 
Pontificii  sotto  il  generale  Durando  nel  Friuli  di  nnita  a  qualche  compagnia 

modenese .'        .        .        ^        .        .  7000 

Totale  71 SHJU 

Al  totale  dovranno  aggiangersi  le  truppe  napoletane,  quando  saranno 

giunte,  in  tutto 11039 

Allora  saranno 82939 

Volontari: 

:  Di  queste  genti  non  è  chi  dire  sappia  tampoco  con  qualche  approssimazione  Q 

I  aninero  ed  i  siti  dove  sono.  Per  la  più   parte  agiscono  alla  libera  come  partegianl; 

talvolta  si  sciolgono,  talvolta  piìi  compagnie  si  fondono  in  una.   Poche  hanno  una 

formazione  regolare,  e  pur  poche  dipendono  costantemente  da  generali,  i  quali  di  esse 

non  danno  alcuna  relazione  allo  Stato  Mag^ore  Piemontese. 

Intanto  qui  esporrò  un  cenno  delle  più  note  partite  di  tali  trappe: 

16  —  Ntuna  Rirlsta  Storica, 
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Veneziani  sotto  il  generale  Zucchi.  Se  ne  ignora  il  numero;  ma,  come  hanno 
finora  fronteggiato  le  truppe  di  Nugent  nel  Friuli,  cosi  credesi  che  non  debbano  es- 
ser pochi. 

Pontificii.  Secondo  dice  l'inviato  pontificio,  che  è  qui,  dovrebbero  essere  12  mila, 
tutti  formati  a  battaglioni  fomiti  di  ufficiali  di  linea.  Questi  formano  tutti  parte  del 
corpo  del  generale  Durando. 

Toscani.  Sotto  gli  ordini  del  generale  Ferrari  innanzi  Mantova.  Quantità  incerta. 

Parmensi.  Pochi  formati  in  compagnie,  e  sono  con  Ferrari. 

Modanesi.  Alquanti  (così  dicesi)  e  sono  sotto  il  generale  Durando. 

Misti  di  varii  Stati,  che  finora  hanno  fatto  la  guerriglia  sotto  Peschiera  e  nelle 
gole  del  Tirolo,  e  che  ora  dicesi  sono  a  Brescia  per  riorganizzarsi.  Fra  questi  si  dice 
che  sono  i  volontarii  napoletani  parliti  con  la  Belgioioso. 

Milanesi.  Sotto  questo  nome  erano  con  noi  nel  campo  di  Verona  il  giorno  6,  e 
fecero  il  loro  dovere,  un  centinaio  di  uomini  sotto  un  ardito  capo  chiamato  Grifini; 
ma  pure  vuoisi  che  non  tutti  sieno  milanesi,  ma  misti. 

2*  Quartiere  Generale  Piemontese  a  Sommacampagna,  7  maggio  1848. 

Eccellenza, 

ho  l'onore  sommettere  all'È.  V.  che  il  giorno  2  corrente,  passando  per  Reggio, 
incontrai  quello  fra  i  battaglioni  del  volontarii  napoletani  comandato  dal  maggiore 
Rossaroll,  e  che  dirigevasi  al  Quartiere  generale  dei  Toscani,  cioè  a  Castellucchio  nel 
Mantovano. 

Il  giorno  4  poi,  passando  per  le  vicinanze  di  Qoito  (sul  Mincio),  conobbi  che 
nella  città  di  tal  nome  erano  Napolitani.  Mi  ci  recai,  ed  ebbi  il  piacere  di  rivedere  il 
1*  battaglione  del  10**  di  linea.  E  dal  Sig.  Tenente-colonnello  Rodriguez  seppi  che 
egli  il  10  aprile  a  Firenze  ebbe  avviso  dal  Sig.  conte  Grifeo,  Ministro  di  Napoli,  di 
andare  a  mettersi  sotto  gli  ordini  di  S.  E.  il  Tenente  generale  Ferrari,  il  quale  co* 
manda  circa  4  mila  Toscani;  onde  egli,  tenente-colonnello,  il  21  aprile  passò  il  Po,  e 
giunse  il  l"  maggio  a  Goito.  Soggiunsemi  anche  il  detto  ufficiale  superiore  che  egli 
col  1*  battaglione  e  pur  con  altro  battaglione  di  Piemontesi  (piìi  60  dragoni  anche  di 
Piemonte)  formava  la  guarnigione  della  testa  di  ponte  occasionale  costrutta  a  Qoito, 
e  munita  pure  di  due  pezzi  da  campo;  e  che  il  2"  battaglione  del  10*  era  stato  desti- 
nato a  San  Silvestro  (14  miglia  da  Goito),  ed  ivi  giunto  il  giorno  2  dopo  due  ore 
dall'arrivo  era  stato  spedito  di  unita  a  truppe  toscane,  onde  rìspingere  una  scorreria 
di  Tedeschi  usciti  di  Mantova,  e  che,  quantunque  al  doppio  delle  truppe  italiche,  pure 
furono  con  molta  perdita  e  precipitosamente  costretti  a  rientrare  nella  Piazza. 

Qui  giunto  poi,  mi  sono  dato  a  tutt'uomo  a  cercar  notizia  di  quei  volontarii 
partiti  da  Napoli  con  la  Belgioioso,  e  non  altro  ho  potuto  conoscere,  dietro  replicate 
inchieste  presso  lo  Stato  Maggiore  Generale  Piemontese,  che  quelli  furono  in  sulle 
prime  sotto  gli  ordini  del  generale  Alamanni,  nelle  strette  del  Tirolo,  che  ivi  noo 
mancarono  di  operosità  di  unita  a  volontarii  di  Toscana  e  di  altre  nostre  contrade, 
ma  che,  appena  uscito  l'Alamanni  dal  comando,  e  menando  tali  volontafi  la  vita  af- 
fatto indipendente  di  perfetti  partigiani,  non  più  hanno  lasciato  di  loro  una  tracci* 
officiale. 

Circa  poi  il  10*  di  linea,  il  quale,  al  momento  che  scrivo,  è  tutto  raccolto  a 
Qolto,  e  circa  i  volontarii  di  Rossaroll,  di  cui  pur  mancano  a  questo  Stato  Maggiore 
lesDuove,  io  sommetterò  all'È.  V.  quanto  mi  sarà  dato  saperne  al  prossimo  mio  ritorno 
verso  Goito. 

F.-  SPONZILU. 


3*  Quartiere  Generale  Piemontese  di  Sommacampagna,  8  maggio  1848. 
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Eccellenza, 

sommetto  all'È.  V.  due  bullettlni  di  fatti  militari  operati  negli  ultimi  scorsi  gioral 
dall'esercilo  piemontese  contro  i  Tedeschi  nel  teatro  delle  operazioni  collocato  sulla 
sponda  sinistra  del  Mincio. 

Il  primo  narra  il  bel  combattimento  dato  il  30  aprile  dai  Piemontesi  comandati 
dal  generale  Sonnaz,  onde,  sotto  gli  occhi  del  Re  Carlo  Alberto,  scacciare  i  Tedeschi  , 
comandati  dal  maresciallo  Radetzky  dalla  forte  posizione  di  Pastrengo,  la  quale  era 
necessaria  all'armata  di  Piemonte,  come  favorevole  appoggio  della  sinistra  del  fronte 
di  operazione,  come  più  valido  ostacolo  contro  la  discesa  di  soccorsi  dalla  via  del 
Tirulo  e  come  freno  alle  scorrerie,  che  i  Tedeschi  collocati  a  Verona  in  grosso  nerbo  I 
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far  solevano  contro  le  troppe  piemontesi  nei'  loro  tentativi  contro  Peschiera.  Questo 
combattimento  fu  condotto,  riusci  glorioso  agl'Italiani,  ed  io  viddi  il  giorno  4  cor- 
rente, stando  a  Volta  Mantovana,  il  passaggio  di  meglio  che  300  prigionieri  come 
glorioso  trofeo  di  quella  giornata. 

11  secondo  espone  il  sanguinoso  affare  del  6  corrente  avuto  dai  Piemontesi  a 
Santa  Lucia  sulla  grande  via  per  a  Verona,  e  che  forse  meglio  direbbesi  combatti- 
mento o  battaglia  ai  Verona.  Ma,  siccome  questo  bullettino  si  fa  a  marcare  una  azione 
non  del  tutto  riuscita,  tuttocchè  condotta  con  molto  valore  dalla  parte  nostra,  cosi 
non  guari  si  mantiene  su  la  vera  via  dei  fatti  accaduti.  Ond'è  che,  avendo  di  unita 
al  Sig.  Tenente  Mezzacapo  avuto  l'onore  di  esservi  presente  con  i  cavalli  cortesemente 
a  noi  forniti  dal  Re,  e  sendo  stati  di  continuo  vicino  allo  stesso  valoroso  monarca, 
doè  nei  luoghi,  ove  più  era  fervente  la  mischia,  mi  farò  qui  a  brevemente  cennarlo 
cennarlo  all'È.  V.  un  poco  diversamente  dal  tenore  del  bullettino. 

Siccome  l'esercito  piemontese  si  trova  sulla  manca  della  corrente  del  Mincio,  Tale 
a  dire  nell'  interno  di  un  vasto  quadrilatero  strategico,  ai  cui  angoli  sono  Verona, 
Peschiera,  Mantova  e  Legnago,  ed  ivi  si  trova  senza  avere  pure  un  solo  di  tali  punti 
in  mano,  perchè  tutti  dal  nemico  occupati,  cosi,  api>ena  giunto  sopra  di  tale  terreno, 
ed  assicurato  da  voci  di  una  intelligenza  che  dentro  Peschiera  si  prometteva,  mentre 
di  fatto  non  era,  attaccò  Peschiera,  e  senza  artiglieria  di  assedio  l'attacco  non  rìasd 
che  infruttuoso  tentativo.  Epperò,  dopo  il  bel  combattimento  di  Pastrengo,  volendo 
il  Re  approfittarsi  dell'ardore  delle  truppe,  e  tentare  la  sorie  con  un  fatto  brillante, 
la  mattina  del  6,  con  circa  40  mila  uomini  in  linea,  si  volse  al  piìi  forte  di  tutti  i 
punti  del  nemico,  respinse  ^li  Austrìaci  dalle  forti  posizioni  di  Santa  Lucia,  San  Mas- 
simo e  Croce  Bianca,  e  miro  senza  dubbio  alcuno  ad  una  grande  battaglia,  nello 
fviluppamento  della  quale,  io  mi  penso,  il  Re  piemontese  sperò  di  attaccare  e  farsi 
padrone  di  Verona,  piazza  da  guerra  costrotta  con  idea  di  ritorni  offensivi  del  Carnot, 
e  che  meglio  dir  si  dee  gran  campo  trincerato  in  parie  pur  difeso  da  Torri  Massi- 
milìane,  che  Piazza  forte  nel  lato  senso  di  questa  parola. 

Nella  speranza  adunque  di  attaccare  l'armata  di  Radetzky  e  la  Piazza,  o  meglio 
il  campo,  di  cui  ella  è  la  guarnigione,!  il  Re  Carlo  Alberto  mosse  in  tre  colonne,  delle 
quali  quella  a  sinistra,  ov'erano  le  brigate  Savoia  e  Savona  col  corpo  dei  Parmensi, 
era  deputata  a  forzare  le  studiate  posizioni  della  destra  dell'inimico,  e  pria  delle  altre 
giunger  dovea  all'attacco,  in  cui  il  centro  formato  dalle  brigate  Aosta  e  Regina,  e  la 
dritta  composta  da  quelle  Acqui  e  Casale  prender  doveano  parte  successivamente,  e 
cosi  impegnare  l'azione  generale  su  tutta  la  linea. 

Ma  nel  fatto  il  Re,  che  ardeva  d' impazienza,  asci  dal  Quartiere  generale  nn'ora 
prima  del  fissato  momento,  si  pose  alla  testa  delle  trupf>e  del  centro,  ed  accelerando 
a  suo  modo  la  marcia,  fu  il  primo  a  trovarsi  alle  prese  col  nemico.  Noi  in  tale  attacco 
adoparar  dovemmo  ben  tutto  lo  sforzo,  tutto  l'impeto  dei  nostri  soldati,  e,  per  reg- 
gere a  questa  micidiale  burrasca,  dovemmo  tirare  alquanto  le  truppe  dalla  manca,  la 
quale,  giungendo  tardi  sul  campo,  e  sendo  pure  indebolita,  non  potette  forzare  le 
posizioni  della  dritta  austriaca,  e  la  operazione  mancò  del  fine  che  d  eravamo  proposti. 

Intanto  gli  Austriad,  cacciati  dalle  sopradette  forti  posizioni  *  dalle  brigate  del 
centro  nostro,  ed  a  malgrado  di  loro  feroce  resistenza,  ripiegarono  sotto  al  cannone 
di  Verona,  da  cui  toruarono  ad  allontanarsi,  quando  il  Re,  veduta  mancata  l'azione, 
ordinò  la  ritirata,  che  fu  fatta  in  buon  ordine  mercè  la  bravura  della  divisione  di 
riserva  comandata  dal  duca  di  Savoia,  che  fece  testa  al  nemico. 

Questa  giornata  d  costò  ineglio  che  mille  fra  morti  e  feriti,  fra  i  quali  parecchi 
offidali  distinti. 

La  perdita  dei  Tedeschi  vuoisi  sia  grande,  e  che  si  abbiano  fra  gli  acdsi  dne 
colonnelli  ed  nn  generale. 

F.*»  P.  SPONZILU. 
4*  Bologna,  lì  maggio  I8S4.  Riservata. 

Eccellenza, 

ho  l'onore  sommetterie  che,  in  conseguenza  di  quanto  le  subordinai  col  mio 
foglio  n.  6,  che  in  duplicato  qui  soccarto,  io  tono  (|ui  giunto  alle  ore  6  pm.,  e  do- 
mattina comincerò  a  fare  l  miei  offidi  presso  S.  E.  il  Tenente-generale  Durando,  per- 
chè, se  cotesto  nostro  Governo  approverà   il  movimento   del  corpo  napoletano,   che 


'  La  forza  di  qnesta  gnamÌKione  non  pud,  per  k  natura  delle  opere  del  campo  o  Piazza, 
SMcre  ainore  di  2S  mila  uomini,  e  nei  caso  nostro  ascendeva  a  circa  30  mila.  [Nota  dello  Sp.l. 

•  Quelle  di  Santa  Lucia,  San  Massimo  e  Croce  Bianca,  e  precìpuamente  del  villaggio  di 
Sorta  Lucia,  che  dai  nostri  fn  preso,  pcrdato  e  gnadagnato  là  seconda  volta  con  niu  fazione  tam^ 

'uà  (NoU  delio  Sp.|. 
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Re  Carlo  Alberto  consiglia  in  fatto  verso  il  Friuli,  si  trovino  per  me  stabiliti  gl'itine- 
rarii,  e  combinate  col  generale  Durando  le  smosse  di  lui,  nel  fine  di  operare  la  con- 
giunzione dei  pontificii  coi  nostri  in  punto  conveniente  ad  oppugnare  la  discesa  del 
corpo  austriaco,  comandato  dal  generale  Nugent,  il  quale  vuoisi  che  sia  alquanto 
sopra  Treviso,  punto  in  cui  pur  vuoisi  che  sia  il  generale  Durando. 

Intanto,  nel  passare  che  questa  mattina  ho  fatto  per  Modena,  ho  trovato  affisso 
su  pe'  muri  il  proclama,  die  qui  ho  l'onore  rimettere  all'È.  V.,  e  sopra  di  cui,  come 
richiede  la  missione  a  me  affidata,  sommetterò  le  riflessioni  militari  che,  una  alle 
politiche  meglio  alla  natura  di  quelle  convenienti,  mi  sono  dettate  dalla  cognizione  ia 
cui  sono  degli  uomini  e  dei  fatti  attuantisi  nella  Lombardia. 

Io,  finché  fui  nel  campo  di  Re  Carlo  Alberto,  viddi  che  le  forze  dispiegate  e 
l'ardore  delle  operazioni  sono  alquanto  al  di  là  di  ciò  che  dir  si  vorrebbe  nobile  zelo 
e  disinteressata  premura  per  la  libertà  di  quella  parte  d'Italia,  che  si  giace  tra  le  Alpi, 
il  Po  ed  il  Mare  Adriatico.  I  discorsi  dei  generali  del  monarca  piemontese  tendevano 
a  mantenermi  in  questa  idea  ;  ma  io  vedeva  nei  procedimenti  militari  una  qualche  cosa 
di  più. 

Al  Quartiere  Generale  si  parlava  a  me  sempre  mai  del  poco  anzi  nullo  spirito 
nazionale  dei  Lombardi  (locchè  è  arciverissimo),  della  negligenza  in  loro  succeduta 
dopo  l'operosità  dei  generosi  fatti  di  Milano,  della  trascuratezza  per  essi  posta  anche 
nella  somministrazione  dei  viveri  e  dei  foraggi  allo  esercito  liberatore  ;  di  guisa  che 
mi  si  diceva  che  il  Re  piemontese  aveva  chiaramente  protestato  alla  Giunta  di  Milano 
che,  se  almeno  di  viveri  e  foraggi  fornito  non  fosse,  e  presto,  l'esercito,  questo  avrebbe 
fatto  tale  un  movimento'  indietro  da  lasciare  scoverta  Milano  e  tutta  la  lombarda 
contrada. 

Né,  a  traverso  di  tal  sensi,  mi  si  nascondeva  il  pensiero  che  il  Re  di  Piemonte, 
ove  non  fosse  stato  secondato  dai  popoli,  i  quali  poco  si  mostravano  curanti  della 
loro  redenzione,  si  sarebbe  ritirato,  tenendo  per  sé,  e  come  compenso  delle  spese  di 
guerra,  il  Modanese  ed  il  Parmegiano,  in  cui  già  sono  truppe  piemontesi  di  guarni- 
gione da  per  tutto. 

'    Io  però,  ripeto,  vedevo  qualche  cosa  al  di  là,  ed  il  proclama,  che  ora  sommetto 
all'È.  V.,  mi  ferma  nelle  mie  idee. 

V.  E.  in  tale  proclama  leggerà  il  primo  motto  di  un  Regno  d' Italia  solo,  il 

Juale,  si  soggiunge,  abbraccerà  Lombardo-Veneto,  Piemonte,  Liguria,  Sardegna,  Mo- 
anese  e  Parmigiano. 

Or  la  idea  di  questo  novello  vastissimo  reame  non  sarebbe  stata  pubblicata  in 
Modena,  dov'è  guarnigione  piemontese,  senza  la  dichiarata  piena  volontà  di  Re  Carlo 
Alberto.  Quindi  io  ritengo  questa  idea  come  gettata  lì  sul  tavoliere,  perchè  si  veda 
l'effetto  che  fa  in  tutta  la  penisola  una  proposizione  di  tale  natura. 

Per  le  quali  cose  ora,  meglio  che  cinque  giorni  addietro,  io  posso  valutare  la 
opinione  *  manifestata  da  Re  Carlo  Alberto,  perchè  il  corpo  di  esercito  napoletano 
non  andasse  ad  unirsi  all'esercito  piemontese,  il  quale  solo  deve  conquistarsi  la  Lom- 
bardia senza  la  mano  di  altri  che  aspirar  potesse  ad  un  compenso,  e  lasciava  che  il 
Re  di  Napoli,  se  lo  credesse  a  proposito,  mandasse  le  truppe  nei  Friuli  ad  aiutare 
una  Repubblica,  la  quale  potrebbe  essere  ben  poco  disposta  a  fare  sacrifici  territoriali 
in  compenso  di  chi  avesse  snudata  la  spada  in  difesa  della  di  lei  libertà. 

Il  Re  Carlo  Alberto  auindi  ha  fatto  chiaramente  vedere  che  egli  combatte  per 
essere  il  più  forte  in  Italia.  E  come  egli  è  Re  guerriero,  e  pur  come  egli  è  ormtl 
(scordando  il  passato)  proclamato  campione  operoso  di  italiche  libertà,  sarà  nel  tempo 
stesso  il  più  forte  ed  il  più  influente.  Egli  è  circondato  da  uomini  abilissimi,  che  io 
ho  conosciuto  da  vicino  in  questa  occasione  ;  egli  in  conseguenza  minaccerà  (e  sia 
pure  senza  volerlo  deliberatamente)  di  assorbire  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia,  tutti  quale 

Eiù,  quale  meno  sospirosi  di  quella  unità  materiale  del  regno  italico,  accennata  da 
[apoleone,  e  che  ora  forse  attuar  si  potrebbe  sotto  il  dominio  di  Carlo  Alberto  a 
danno  delle  regnanti  altre  italiche  dinastie,  ed  a  rovina  della  stessa  potenza  temporale 
del  pontefice,  già  fortemente  scossa  nella  opinione  dei  popoli  per  la  famosa  prima 
enciclica  di  questi  giorni. 

Io  ho  percorsa  in  questi  pochi  giorni  tutta  quasi  la  linea  dell'Italia,  e  ne  ho 
attraversato  gli  Stati  diversi.  Ed  ho  dappertutto  inteso  un  sospiro  di  ammirazione 
verso  quel  soldato  coronato,  all'ombra  della  spada  del  quale  tutti  gl'Italiani  par  che 


*  Il  Re  Carlo  Alberto,  li  princlpll  di  aprile,  fece  richiedere  Napoli  di  un  aiuto  ;  poi,  meglio 
ContlKliato  dagli  avvenimenti  e  dai  successi,  non  volendo  divider  con  altri  il  merito  del  conqui- 
sto del  suolo  lombardo,  ni  volendo  rifiutare  apertamente  lo  a  lui  mandato  (o  almeno  annunziato) 
soccorso,  disse  che  consigliava,  non  comandava  (il  comando  avrebbe  sicnificato  ctie  accettava  le 
truppe)  il  loro  operare  in  Friuli,  terra,  nella  quale,  per  la  stabilita  Repubblica,  egli  ba  poche 
•peranze. 
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pensino  in  questo  momento,  e  sperano  trovare  le  migliori  salvaguardie  della  loro 
libertà. 

Ma,  pria  che  l'Italia  tutta,  mercè  di  una  novella  e  forse  cruentissima  rivoluzione, 
vada  a  fondersi  in  un  regno  i^oio,  ella  può  bene,  e  siamo  in  tempo  ancora.^  essere 
divisa  in  due,  e  mettere  il  santo  deposito  della  libertà  delle  due  parti  all'ombra  della 
spada  di  Re  Carlo  Alberto  e  di  Re  Ferdinando  di  Napoli,  il  quale  secondo  Re  guer- 
riero, se  bene  veder  volesse  negl'interessi  della  sua  dina-^tia,  imitar  dovrebbe  il  pie- 
montese monarca,  porsi  alla  testa  di  40  mila  uomini,  accorrere  alla  cacciata  del  nemico 
comune,  e  poi,  come  compenso  dei  gloriosi  cimenti  e  dell'oi^era  santissima  di  lui, 
lasciar  che  bene  molte  e  molte  Provincie,  fuori  i  limiti  dell'avito  suo  reame,  a  collo- 
can>i  venissero  volontarie  all'ombra  di  quello  Statuto,  che  egli  primo  in  tutta  Italia 
diede,  e  che  la  sapienza  delle  Camere  napoletane  avrà  definitivamente  saputo  san- 
zionare. 

lo  supplico  V.  E.  a  non  credere  che  le  mie  parole  sieno  esagerazioni  di  riscal- 
data fantasia  :  io  ho  date  prove  bastanti  di  una  testa  fredda  in  mezzo  alla  civile  so- 
cietà. Le  mie  parole  sono  figlie  del  mio  convincimento,  sono  il  risnltamento  dei  fatti, 
delle  idee  delle  masse  e  delle  isvariate  popolazioni,  che  io  ho  percorse,  e  che  vidi 
commosse,  nel  senso  onde  scrìvo,  in  tutto  il  corso  del  viaggio  mio.  lo  amo  troppo  la 
mia  patria,  e  perciò  debbo  chiaramente  parlare,  dicendo  che,  se  ella  non  vuol  vedersi 
ridotta  alla  subalterna  condizione  di  provincia  di  un  grande  impero,  bisogna  che  si 
armi,  e  si  faccia  a  capo  di  un  gran  regno.  Lo  stato  delle  cose  politiche  italiane  ora  è 
tale  che  tra  i  principi  chi  uon  è  fatto  per  disputarsi,  con  guerriera  formidabile  attitu- 
dine,  la  sua  parte  con  i  lupi,  subirà  inevitabilmente  la  sorte  dell'agnello,  e,  quando 
pur  si  volesse  con  deliberata  volontà  limitarsi  in  Napoli  a  ripigliare  l'influenza  per- 
duta sulla  Sicilia,*  quando  si  volesse  rimanere  contenti  della  roba  di  casa  propria, 
bisogna  almeno  mostrarsi  tanto  forte,  da  farsi  tenere  in  grado  di  potersi  impadronire 
di  una  bella  parte  della  casa  altrui.3 

F.««  F.  SPONZILU. 


*  In  Toscana  e  nello  Stato  Pontificio  sona  grandi  simpxV.i:  per  Perdiiianda   II,    e  si  dice  : 
Oh!  i'egll  s'armasse  ! . . . 

*  Che  farà  Napoli  se  i  Siciliaai  scelgono  a  Re  un  figlio  di  Cario  Alberto  ? 

*  L'attitudine  guerriera  dei  Nipoletani  potrebbe  ripigliare  la  Sicilia,  e  ritenere  almeno  come 
compenso  delle  spese  di  guerra  Benevento  e  Pontecorvo. 


//  precedente  articolo  del  Paladino  uscirà  tra  breve  in  volumetto, 
quale  terzo  numero  della  Biblioteca  della  Nuova  Rivista  Storica.  Esso 
sarà  preceduto  da  un  interessante  studio  di  Ettore  Rota  su  /'Anta- 
gonismo politico  fra  Torino  e  Napoli  durante  la  guerra  del  1848,  che 
sarà  anch'esso  pubblicato  nel  prossimo  fascicolo  della  Nuova  Rivista 
I  Storica. 
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La  prima  popolarità  del  Parini. 

La  pubblicazione  delle  prime  poesie,  nate  fra  le  strettezze  di  una 
vita  grama  e  le  ardenti  speranze  di  una  giovinezza  studiosa,  toglievano 
Giuseppe  Parini  al  vulgo  degl'ignoti^  e  cominciavano  a  dargli  quella 
fama  che  gli  anni  dovevano  di  tanto  accrescere.  Allora  lo  conosceva 
il  buon  Passeroni,e,  ammirato  del  giovine  poeta  gli  apriva  le  porte 
dell'Accademia  dei  Trasformati,  ove  si  ritrovavano  a  liete  e  geniali 
conversazioni  i  più  noti  letterati  milanesi  e  i  cittadini  più  insigni  per 
censo  e  liberale  amore  delle  arti.*  V'erano  il  Villa,  il  Tanzi,  l'irico,  il 
Balestrieri,  il  Soresi,  il  Bicetti,  il  conte  Imbonati  e  i  conti  Giorgio 
Giulini  e  Gabriele  Verri  e  molti  altri  nobili  ed  ecclesiastici,  i  quali 
forse  mal  gradirono  dapprima  l'abate  brianzuolo,'  ma,  come  ne  ven- 
nero conoscendo  l'ingegno  e  l'anima,  l'ebbero  sempre  più  caro  ed 
essi  stessi  probabilmente  lo  eccitarono  ed  incitarono  a  quelle  rumo- 
rose polemiche  col  Bandiera  e  col  Branda,  che  del  Parini  affermarono 
e  diffusero  il  nome  in  tutta  Milano. 

Non  passeranno  molti  anni,  e  Milano  lo  additerà  come  una  sua 
gloria  allo  straniero,  che  giungendo  di  lontano  chiederà  di  vedere 
l'autore  del  Giorno.  Ma  io  non  dirò  né  della  fama  che  al  Parini  venne 
per  la  pubblicazione  del  Mattino  e  del  Mezzogiorno,  né  delle  onorevoli 
accoglienze  nelle  case  patrizie  milanesi,  ove  molte  belle  dame  ricerca- 
vano lo  sguardo  e  le  doti  del  poeta,  e  neppure  delle  sue  relazioni  coi 


»  Ne  parlarono  lo  Zaccaria  nella  Storia  letteraria  tP Italia,  voi.  VI  (dal  marzo  1751 
al  sett.  1752)  Modena,  1754,  p.  6l,  e  il  compilatore  delle  Novelle  della  Repubblica 
letteraria,  Venezia,  1753.  Qto  da  O.  Carducci,  //  Parini  minore,  Bologna,  1903, 
p.  22. 

•  SuirAccademia  dei  Trasformati  vedi  Carducci,  op.  eit.,  p.  TI  e  segg. 

•  O.  Carducci,  Storia  dei  Qiorno,  Bologna,  1892,  p.  15. 
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governanti  e  dei  molti  segni  di  stima  che  n'ebbe  :  di  tutte  queste  tose 
molti  insigni  hanno  discorso  con  competenza,  e  il  Carducci  nelle  sue 
due  opere  sul  Parini  in  quell'ammirevole  prosa,  ch'è  sua.  Il  mio  intento 
si  è  di  ricercare  le  relazioni  che  il  Parini  ebbe  con  i  suoi  contemporanei 
e  r  influenza  ch'esercitò  sui  migliori,  sia  nel  dirigerli  verso  determinate 
forme  poetiche,  da  altre  deviandoli,  sia  nel  mutarne  o  correggerne, 
con  l'efficace  esempio,  gl'indirizzi  e  i  criteri:  relazioni  ed  influenza  non 
abbastanza  lumeggiate  sinora. 

Parini  e  Barettl. 

E  comincerò  dal  Baretti:  è  errore  comunissimo  e  ripetuto  anche 
da  qualche  ottimo  manuale  letterario  *  che  il  Baretti  conoscesse  il  Pa- 
rini sin  dal  suo  primo  soggiorno  a  Milano,  che  fu  dal  '40  al  '42  :  ma 
Giuseppe  Parini  era  allora  un  povero  figliuolo  di  tredici  anni  al  più, 
€  ne  sapevano  il  nome  appena  i  suoi  maestri.  Perciò  nessuna  menzione 
di  lui  c'è,  né  poteva  esserci,  in  quelle  Poesie  piacevoli  •  ove  il  ricordo 
degli  amici  milanesi  vive,  con  tanta  dolcezza  di  nostalg^ìa,  con  tanta 
forza  d'amore: 

Ma  pnr  prima  ch'io  mnoia  ho  tanta  fede. 
Che  mi  verrà  di  certe  mie  fatiche 
Un  qualche  guiderdon,  qualche  mercede  ; 
E  allor,  se  avessi  a  passar  per  l'ortiche 
E  nudo,  e  scalzo,  io  vo  tornar  un  tratto 
A  goder  l'aure  ambrosiane  amiche  > 

Benché  lontano,  egli  ha  sempre  nel  cuore  i  buoni  milanesi.  Il 
rivede  dinanzi  a  sé  con  gli  occhi  della  mente,  ripensa  le  dolci  sere, 
quando  andava  a  spasso  con  loro,  ch'erano  e  il  fiore  di  Milano  >. 

C'è  fra  gli  altri  il  Fuentes,  un  cristiano. 
Degno  che  ognun  che  gli  passa  vicino 
Oli  dica:  Padron  mio,  bacio  la  mano. 
C'è  il  canonico  Irico,  ch'è  da  Trino 
Su  Monferrato,  c'è  l'Agudio,  il  quale 
È  sempre  allegro  come  un  San  Martino, 


>  Cfr.  E.  ToRRACA,  ManaaU  della  leti.  itaL,  Firenze,  Sansoni  (6*  ediz.)  sec.  XVIII, 
p.  327.  In  quest'errore  cade  anche  0  Custodi  che  scrive  del  Baretti:  •  Di  li  partito, 
andò  buon  tempo  vagando,  quindi  si  ridusse  in  Milano,  dove  avvenutosi  per  caso 
nel  dottor  Giammaria  Bicetti . . .  quel  dotto  e  benefico  uomo ...  gli  procurò  la  cono- 
scenza e  l'amidzia  di  distinti  letterati  che  in  seguito  resero  chiara  l'Accademia  de* 
Trasformati,  tra  i  quali  si  ricordano  ancora  con  lode,  oltre  il  Parini  e  il  TanzI  già 
dtati.  Angiolo  Teodoro  Villa,  a  Balestrieri  il  Passeroni  >  {Memorie,  preposte  agii 
Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  O.  Baretti,  Milano,  1822,  p.  SI). 

s  Ije  piaceroU  poesie  di  O.  Babbtti,  Torino  1750. 

>  Poesie,  op.  dt.,  p.  7. 
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Dottor  Bicetti,  un  uom  pien  di  sale. 
Luigi  Giusto,  un  gjari  filosofante, 
Passeroni  un  poeta  naturale, 
Tanzi  poeta  dal  capo  alle  piante. 
Tre  Balestrieri  tutti  e  tre  fratelli 
Un  poeta,  uno  prete,  ed  un  mercante.i 

In  questo  capitolo  c'è  quasi  una  rassegna  dei  migliori  amici  mi- 
lanesi, e  di  necessità  manca  il  Parini,  né  mai  compare  il  suo  nome, 
quando,  lontano  dalla  patria,  chiede  con  tanto  insistente  e  affettuoso 
desiderio  notizie  degli  amici.*  Ma  in  una  lettera  dell'S  agosto  1754, 
diretta  al  canonico  Agudio,  leggiamo:  «Trovando  altre  occasioni, 
come  fu  questa  dell'abate  Palazzi,  mandatemi  buon  numero  di  quelle 
poesie  del  Parini  e  d'altri  .>.^  Ognuno  s'avvede  che  qui  la  menzione 
del  Parini  è  subordinata  a  una  notizia  ricevuta  :  il  Baretti  scrive  infatti 
quelle,  come  a  sottintendere  «  di  cui  mi  avete  detto  ». 

Dovevano  con  ogni  probabilità  essere  le  Alcune  poesie,  o  altre  rime 
spicciolate,  che  il  Parini  veniva  componendo  e  recitando  all'Accademia, 
e  forse  mentre  il  Baretti  nella  brumosa  Inghilterra  le  leggeva,  compia- 
cendosi e  sperandone,  non  invano,  degne  ed  alte  cose,  chissà  che  lo 
stesso  canonico  Agudio  o  il  conte  Imbonati  o  il  Passeroni  o  qualche 
altro  accademico  non  parlasse  al  Parini  della  vivezza  e  festosità  del 
Baretti,  dandogli  a  leggere  le  molte  rime  bernesche,  ond'egli  soleva 
allietare  le  lunghe  conversazioni  cogli  amici  ;  e  ricordandolo  e  lodan- 
dolo ne  auguravano  il  ritorno.  E  nel  1760  ecco  il  Baretti,  dopo  nove 
anni  di  vita  inglese,  durante  i  quali  ha  rafforzato  il  carattere,  e  fatto 
più  libero  e  più  acuto  l' ingegno,  ritornare  in  Italia,  a  Milano,  ove  gli 
amici  d'un  tempo  lo  chiamano,  lo  risalutano  con  gioia,  lo  festeggiano 
e  si  adoperano  inutilmente  a  trovargli  un  ufficio  che  gli  conceda  di 
restare  con  loro. 

Una  certa  conformità  di  studii  e  d' intenti,  l'avversione  ai  bambo- 
leggiamenti  arcadici,  ad  ogni  contaminazione  forestiera  della  lingua  e 
dello  stile,  univano  già  idealmente  il  Baretti  e  il  Parini;  i  comuni 
amici  dovettero  ben  presto  avvicinarli.  Ma  erroneamente  il  Custodi  li 
fa  ritrovare  insieme  nella  splendida  villa  di  Cavallasca,*  ove  l'imbonati 
con  signorile  larghezza  invita  e  accoglie  i  migliori  ingegni  della  sua 
città,  e  i  piaceri  della  villeggiatura  sono  confortati  amabilmente  dalle 


1  Capitolo  a  un  abate  amico  in  Poesie  (op.  cit.,  pp.  25-26). 

«  Cfr.  specialmente  lettera  15  aprile  1754  al  canonico  Agudio,  ov'è  un  elenco 
delle  persone  a  lui  care.  Opere,  Milano,  183&-39,  voi.  IV,  p.  42. 

«  Opere,  IV,  p.  49. 

*  La  villa  già  fastosa  è.  ora  appena  decente;  cfr.  Fumagalli,  ÀU>o  pariniatto, 
Bergamo  1899,  30. 


La  fortuna  di  Giuseppe  Partiti  e  i  contemporanei  249 

serene  dolcezze  dciramìcizia.  Erroneamente,  dico,  che  il  Baretti  nella 
lettera  che  il  Custodi  cita,  non  ricorda  il  nome  del  Parini;  *  pure,  se 
non  in  quell'autunno  del  '61,  certo  dovettero  i  due  letterati  aver  lungo 
agio  di  avvicinarsi  e  di  stimarsi.  Nel  Baretti  la  stima  divenne  ammi- 
razione, dopo  la  lettura  del  Mattino.  Al  Carcano  che  glielo  aveva  spe- 
dito a  Venezia,  ne  richiedeva  altre  due  copie,*  e  annunziandolo  nel 
primo  numero  della  sua  Frusta,  ne  proclamava  l'autore  «  uno  di  quei 
pochissimi  buoni  poeti  che  onorano  la  moderna  Italia  »,  e  gli  promet- 
teva grande  fama,  pari  a  quella  degli  stranieri  più  illustri  nella  satira, 
«massimamente»  s'egli  si  fosse  dato  «l'incomodo  di  ridurre  i  suoi 
versi  sciolti  in  rimati  ». 

Il  Parini  dovette  affettuosamente  sorriderne,'  né  il  Baretti  gliene 


»  Nelle  Memorie  del  Barett!  preposte  agli  Scritti  (op.  cit.,  I,  85)  il  Custod 
scrìve  :  <  Intanto  il  Baretti  tra  il  solletico  della  speranza  e  il  festeggiamento  degli  amici 
traeva  giorni  sereni,  del  che  è  prova  la  giovialità  colla  quale  cosi  descrisse  i  piaceri 
della  villegiatura,  in  cui  passò  l'autunno  del  1761,  ptesso  il  conte  Imbonati,  in  com- 
pagnia del  dottor  Bicetti,  di  Don  Remigio  Fuentes,  dei  Tanzi,  del  Parini,  del  Bale- 
strieri, e  d'altri  uomini  di  merito:  Pensa  tu  la  dolce  vita  ciie  si  mena  in  un  luogo 
sì  delizioso,  in  una  brigatella  si  piacevole!  Se  tutto  l'anno  fosse  autunno  e  se  ci  si 
avesse  a  stare  tutto  l'anno  sarebbe  cosa  da  scordarsi  che  siamo  mortali.  Canti,  suoni, 
poesie,  cibi  scelti,  vini  grati,  e  passeggiatene,  e  rìsa,  e  giuochi  dal  cantar  del  gallo 
sino  a  notte-chiusa,  si  seguono  alternamente  >.  Ma  il  nome  del  Parini  è,  ancora  una 
volta,  in  queste  Memorie  del  Baretti  sconsideratamente  ricordato.  Se  noi  prendiamo 
infatti  la  lettera,  da  cui  il  Custodi  rìporìa  il  brano  citato,  vi  leggiamo:  <  Oltre  all'ama- 
bilissima famiglia,  abbiamo  pure  un  Don  Remigio  Fuentes,  un  dottor  Bicetti,  un  Do- 
menico Balestrierì,  un  Giancarlo  Passeroni  e  alcuni  altri  signorì  e  galantuomini  di 
Milano,  tutti  pieni  di  lettere  e  di  poesia  e  di  giocondezza  fino  all'orlo  >  {Scelta  di 
lettere  familiari  in  Opere,  V,  36).  Evidentemente  il  Custodi  ha  tolto  i  nomi  che  rìcorda 
da  questa  frase,  ma  vi  ha  arbitrarìamente  aggiunto  quello  del  Parini,  che  verrebbe 
cosi  ad  essere  confusamente  sottinteso  tra  «quei  signori  e  galantuomini  di  Milano, 
tatti  pieni  di  lettere  e  di  giocondezza  fino  all'orlo  >.  Ma  perchè  il  Parini  godeva  già  una 
certa  rinomanza  in  Milano,  e  perchè  la  frase  collettiva  pare  alludere  piuttosto  a  spen- 
sierati dilettanti  di  arie  che  ad  abati  studiosi  e  poverelli,  sto  col  Concari,  che  riferen- 
dosi a  questa  stessa  lettera  del  Baretti  scrive:  «Mancava  l'abate  Parini  che  forse  in 
quell'autunno  villeggiava  con  Donna  Maria  Vittoria  Serbelloni  duchessa  di  Fano,  o 
Gorgonzola,  o  nella  ridente  Tremezzina  attendendo  a  verseggiare  il  Mattino  •  (//  Set- 
tecento, Milano,  VallardI,  p.  246). 

«  Lettera  a  D.  Francesco  Carcano,  Venezia,  30  aprile  1763,  Opere,  IV,  p.  60. 

>  Gli  sciolti  de  VAuto  da  fé  (Opere,  Milano.  1801-04,  I,  227)  cominciano  cosi: 

Pingimi  o  Musa  or  che  prescritto  è  il  fuoco 
Per  subbietto  al  tuo  canto  in  versi  sciolti 
Atti  a  svegliar  nel  sen  del  mio  Baretti 
Leggiadra  bile  contro  a  quel  che  il  primo 
Osò  scuotere  il  giogo  della  rima 
Che  della  quenil'Eco  il  suono  imita. 

Lii  quistione  del  verso  sciolto  era  allora  vivissima  :  il  Baretti  che  avversava  e  la 
poltroneria  e  la  scempiaggine  >  dello  sciolto  e  Io  giudicava  «  ripugnante  alla  natura 
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serbò  rancore,  benché  n'andasse  raqimaricando  anche  nelle  lettere  con 
i  comuni  amici.' 

Ma  l'eleganza,  rfntima  melodia,  la  potenza  drammatica  che  lo 
sciolto  pariniano  raggiunge  nel  Mezzogiorno^  vincono  la  tenace  avver- 
sione, e  Io  confessa  egli  stesso  in  una  lettera  all'amico  Carcano,  scritta 
dalla  lontana  Inghilterra,  ove  lo  ha  ricondotto  desiderio  di  libertà,  benché 
nel  cuore,  gli  risuoni  sempre  dolcissima  e  nostalgica  la  lingua  della 
patria.  E  dopo  la  confessione  ammonisce  l'amico:  e  Però  in  avvenire 
guardatevi  bene  dal  martoriarmi  con  cose  inferiori  al  Mattino  e  al 
Mezzogiorno-^  altrimenti  mi  guasto  con  voi  sicuramente  >.*  Quasi  venti 
anni  dopo  gli  raccomanda  che  gli  spedisca  la  Sera,  «  caso  ch'e'  l'abbia 
finalmente  pubblicata»  e  aggiunge:  <  Quantunque  la  disgrazia  voglia 
che  sia  in  verso  sciolto,  pure  vorrei  averla,  come  ho  il  Mattino  e  il 
Mezzodì,  perchè  ogni  verso  del  Parini  è  buono,  e  alla  lingua  egli  ha 
saputo  dare  dei  nuovi  colori  molto  vivi  e  vaghi,  e  il  suo  pensare  ha 
sempre  del  brioso  e  del  fiero  ».' 

La  vittoria  del  poeta  è  grande,  intera;  egli  ha  condotto  un 
tenace  nemico  del  verso  sciolto  a  desiderarne  l'elegante  e  libera 
armonia. 

Parini  ed  Alfieri. 

Alla  gloria  del  Parini  s'inchinava  un  altro  fiero  spirito  del  Pie- 
monte, Vittorio  Alfieri,  e  di  quella  gloria  accendendosi  ne  riceveva 
nobile  incitamento  a  operare.  L'Alfieri  si  era  già  nella  sua  bollente 
giovinezza  provato,  con  diletto  degli  amici,  a  coprir  di  ridicolo  uomini 
e  cose,*  né  perciò  stupisce  se  nel  suo  primo  fervore  di  studii  e  di 
poesia,  nobilmente  invidioso,  vagheggiasse  di  essere  il  continuatore 
del  Parini  e  si  cimentasse  nella  prova;  ma  vi  riusciva  così  infelicemente 
che  se  ne  ritraeva  scorato. 

Questo  tentativo  satirico,'^  che  indubbiamente  muove  dal  Parini, 


della  nostra  lingua  e  all'indole  della  nostra  poesia»  {Frusta  leti.,  XIII:  Del  baco  da 
seta,  Canti  quattro  di  Zaccaria  Betti),  lo  aveva  ripetutamente  condannato  ogni  volta 
che  gliene  venisse  modo.  Interessantima  doveva  essere  la  lettura  di  quel  carteggio 
sull'arte  dello  sciolto,  che  tennero  il  Parini  e  il  Frugoni,  e  che  l' ignorante  sciocchezza 
degli  eredi  consegnava  alle  fìamme  (Reina,  Vita,  XVI  in  Opere,  I,  ediz.  dt.). 

1  In  una  lettera  al  Carcano  (9  maggio  1763)  a  proposito  di  una  sua  epistola  in 
versi  martelliani  scrive,  non  senza  ira:  •  II  Parini  vuol  buttar  via  l'ingegno  in  veno 
sciolto,  ed  io  lo  vo  buttar  via  in  verso  martelliano»  {Opere,  IV,  p.  62). 

t  Lettera  10  febb.  1766  In  Opere,  W,  p.  145. 

s  Lettera  12  marzo  1784  M,  p.  293. 

*  Fabris,  Esperimenti  satirici,  in  Stadi  Al/erlani,  Firenze,  1895,  36  e  segg. 

»  li  frammento  satirico  è  riportato  dal  Fabris.  op.  eli,,  nell'Appendice  A,  pp.  227- 
29  ;  vedi  anch«  p.  60  e  segg. 
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si  trova  fra  i  manoscritti  dell'Alfieri,  che  conserva  la  Biblioteca  Laa- 
renziana  di  Firenze,  col  titolo  di  Nobili  0  galanteismo  e  la  data  13  otto- 
bre 1777:  esso  è  preceduto  da  una  stesura  della  materia  in  prosa,  divisa 
in  articoli,  con  questa  notevole  conclusione  <  che  il  galanteismo  è  11 
principale  impiego  dei  nobili  e  che  veramente  ormai  non  son  buoni 
ad  alcun  altro;  e,  benché  infame  sia,  pure  è  il  meno  infame  di  quanti 
mestieri  fanno,  e  E  più  di  tutto  si  accenni  la  ragione  che  dà  vita  a 
costoro.  Dire  che  non  vengo  a  combatter  lui,'  ch'è  il  minore  dei  mali 
moderni.  Risponda  l'altro  ch'è  già  stato  descrìtto  dal  Parini;  racconti 
breve  la  sua  giornata,  e  com'è  mandato  via  e  disgustato  dal  servire  », 
La  concezione  della  satira  è  originale,  diversa  da  quella  del  Pa- 
rini, che  PAlfieri  infatti  giudicava  il  <  vero  precursore  della  futura 
satira  italiana  ».*  Precursore,  non  creatore.  Poiché  la  futura  satira  ita- 
liana, com'egli  dirà  più  espressamente  nella  sua  opera  Del  principe  e 
delle  lettere,  non  dovrà  e  mordere  i  privati  vizi  e  laidezze  »,  ma  rivol- 
gere tutti  i  suoi  strali  e  unicamente  a  smascherare,  a  trafiggere,  atter- 
rare e  distruggere  il  pubblico  vizio,  da  cui,  come  da  impura  fonte,  I 
privati  tutti  derivano».*  Ed  egli  si  prova  a  crearla,  ma  l'esperimento 
è  povera  cosa  :  la  figura,  tolta  al  Parini,  del  «  bel  Narciso  che  in  amor 
non  erra  »  è  goffa  ;  il  verso  con  molte  reminiscenze  petrarchesche, 
faticato  e  rozzo;  alla  breve  rappresentazione  del  cavaliere  succede 
un'invettiva  contro  il  galanteismo,  dove  la  violenza  alferiana,  non 
ancora  guidata  e  illuminata  dall'arte,  si  spiega  in  forme  volgari.  Pure 
vi  sono  versi  nei  quali  già  si  trova  il  segno  dell'artista  futuro,  quelli 
ad  esempio,  ove  la  plebe  lamenta  la  sua  tristezza,  e  l' ingiustizia  delle 

cose: 

Noi  feccia  vii  fra  pianti  e  stenti  e  omd 
Di  negro,  duro  e  poco  pan  pasciuti 
Ad  uno  ad  un  contiamo  i  giorni  rei: 
In  deliziosa  noia,  essi  vissuti, 
Pregni  del  sangue  nostro  e  ,non  satolli 
Noi  per  grazia  speciale  appellan  bruti. 

Ce,  specialmente  nell'armonia  cupa,  scandita,  della  prima  terzina, 
un'efficacia  vivissima  di  rappresentazione,  sicché  a  noi  che  sappiamo 
vicina  la  Rivoluzione,  par  di  vedere  questa  plebe  lacera  e  minacciosa 
contare  ad  uno  ad  uno  quanti  giorni  ancora  la  separino  da  quello 
della  riscossa,  fatalmente  segnato  nella  storia  dei  destini  umani. 

Mal  contento  del  suo  tentativo,  l'Alfieri  deponeva  l' idea  di  eccel- 
lere in  una  nuova  maniera  di  satira  e  riempiva  della  sua  anima  fre- 
mente di  libertà  e  di  forti  passioni  le  tragedie,  e  poi  che  nel  1783  le 


»  V.  Alfieri.  Vita,  Epoca,  IV,  cap.  X. 
•  Ubro  UI,  c*p.  IX. 
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ebbe  stampate  a  Lucca,  ne  inviava  il  primo  volume  al  Parini  con  la 
dedica:  «All'abate  Parini,  primo  pittor  del  signoril  costume»/ 

E  il  Parini  leggeva,  ammirato  ,«  dell'altero  ingegno  e  «inusato 
ardire»,  e  spronava  il  giovine  poeta  a  gloria  più  alta: 

Per  che  de  l'estro  a  i  generosi  passi 

Fan  ceppo  i  carmi  ?  e  dove  il  pensier  tuona 

Non  risponde  la  voce  amica  e  franca  ? 

Osa,  contendi  ;  e  di  tua  man  vedrassi 
Cinger  l' Italia  ornai  quella  corona 
Che  al  suo  crin  glorioso  unica  manca.* 

Chi  può  dire  la  gioia  che  dovette  provare  l'Alfieri  di  questa  lode 
alta?  e  chi  l'incitamento  che  gliene  dovette  venire  a  levigare  il  suo 
verso,  a  vincerne  ogni  durezza,  a  renderlo  viva  espressione  deìla  sua 
passione  ? 

L'anno  stesso,  nel  luglio,  egli  si  recava  a  Milano,  a  visitare  il 
poeta,  desideroso  «  d' indagare,  con  la  massima  docilità,  e  con  since- 
rissima  voglia  d'imparare,  dove  consistesse  principalmente  il  difetto 
del  suo  stile  in  tragedia.  Il  Parini  con  amorevolezza  e  bontà  lo  avvertì 
di  varie  cose  »,^  ne  ascoltò,  gentile,  la  lettura  dell'Or^s/^,  ora  lodando 
ed  ora  censurando  *  e  lo  assicurò  che  nel  suo  sonetto  non  aveva  pre- 
teso di  biasimare  lo  stile,  ma  alcune  locuzioni  dure,  «  cose  »,  annota 
soddisfatto  l'Alfieri,  «  assai  diverse  per  chi  capisce  ».'^ 

Qualche  anno  dopo,  nel  1786,  quando  già  la  sua  gloria  di  poeta 
tragico  si  era  affermata,  incitato  dalla  sua  «  vera  donna  »,  egli  si  rifa- 
ceva a  tentare  nuovamente  la  satira:*  ripigliava  il  primo  abbozzo  e 
giudicandolo  con  l'esperienza  e  la  maturità  artistica  dei  lunghi  anni 
di  studio  pertinace,  vi  apponeva  questo  verso: 

«  Io  balbettava  allor  fanciullo  in  cuna  ». 

Non  ne  abbandonava  però  il  motivo,  benché  ripensandolo  lo  mu- 
tasse, come  i  tempi  nuovi  richiedevano.  Il  mondo  pariniano  crollava 
sotto  la, derisione  e  lo  scherno,  e  il  giovine  signore  vedeva  timoroso 
crescersi  daccanto  una  gioventù  forte  e  intelligente,  che  non  guardava 
invidiando  la  sua  vita  frolla,  ma  la  condannava  e  si  preparava  a  com- 
batterla vittoriosamente. 


«  Reina,    Vita  di  Q.  P.  in  Opere,  I,  XXXI  e  segg.  e  A.  Bertoldi,  U  Odi  di 
a.  Parini  illustrate  e  commentate,  Firenze  1911,  pp.  140-141. 

•  Opere,  li,  32. 

>  V.  Alfieri,  Vita,  Epoca  IV,  cap.  X. 

•  Postille  marginali  dell'ALFiERi  alle  prime  Quattro  tragedie  stampate  in  Siena^ 
riportate  in  V.  Alfieri,  Tragedie  per  C.  Milanesi,  Firenze,  1866,  II,  579. 

»  Ivi,  583. 

•  Vita,  Epoca  IV.  cap.  XVI. 
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Perciò  il  bel  damerino  pago  e  gonfio  di  sé,  che  si  mostrava  come 
e  semidio  «  alla  plebe,  prona  al  lavoro  per  il  suo  piacere,  si  cambia  in 
un  vecchio  cavalier  servente,  cui  pesa  tanto  la  sua  inutile  e  dura  vita 
da  invocare  la  morte:  che  più  resta  infatti  a  questa  vecchia  società 
frivola  e  oziosa,  se  non  scomparire?  Quando  ancora  poteva  mutarsi 
e  rinnovarsi,  non  volle: 

Ben  ti  ravviso;  precettor  già  avesti 
Del  rito  amabil,  cui  sì  ben  tu  osservi, 
Uom  che  a  tue  spese  celebre  rendesti. 
Quegli  i  vostri  usi  stolidi  e  protervi 
Pingea  ne'  carmi  acutamente  amari. 
Da  ribellare  alle  lor  dame  i  servi. 
E  se  al  Sonno  ed  all'Ozio  eran  men  cari 
Gl'Itali  nostri,  il  di  lui  morso  estinti 
Avrebbe  i  Cavalieri  caudatari.' 

Ma  è  cosi  debole,  così  meschino  questo  querulo  avanzo  di  una 
società  crollante,  che  il  poeta  generosamente  si  sdegna  colpirlo,  e 
come  già  Dante  aveva  posto  fuori  del  suo  regno  di  giustizia,  forse  a 
maggior  segno  d'infamia,  coloro  <  che  mai  non  fur  vivi>,  così  qui 
l'Alfieri  bandisce  il  cavalier  servente  dal  mondo  che  farà  mira  ai  suoi 
strali  : 

Ma  dal  cospetto  mio  vattene  fuore 

O  tu  che  effetto  sei  più  che  cagione 

Dell'odierno  italTan  fetore. 

Ragion  eh'  io  serbi  ogni  mio  fiel  m' impone 

A  miglior  tema,  e  a  men  volgar  nemico 

Si  che  all'ingiuria  il  flagellar  consuone. 

E  il  flagello  scende  spietato  :  la  natura  gli  aveva  dato  e  un'  indo- 
mabile via  generosa  >,'  che  non  lo  lasciava  inerte  allo  spettacolo  del 
male  e  da  quest'ira  nascono  le  satire,  nelle  quali  ei  si  getta  animosa- 
mente contro  le  infamie  e  le  viltà  umane,  che,  con  vesti  ed  atti  diversi, 
già  festeggiano  trionfanti  nella  società  che  rinasce  di  sulle  rovine  del 
passato.  E  se  queste  satire  s'avvicinano  alla  vecchia  tradizione  satirica 
italiana  per  il  metro,  ch'è  la  terzina,  per  la  forma  che  è  spesso  l'in- 
vettiva giovenalesca,  sono  anche  originalmente  e  modernamente  alfie- 
riane,  sì  per  l'efficacia  della  parola  e  l'originalità  dello  stile,  come  per 
lo  scopo  politico  cui  mirano  e  per  la  serrata  concatenazione  che  le 
chiude  in  un  organismo  logico:  il  poeta,  partendo  da  un  suo  concetto 
di  perfetta  società  civile,  assale  nelle   sue  sedici  satire   partitamente 


>  //  earalUr  servente  veterano.  Prologo  alle  Satire.  Cito  tempre  da  //  Mlsogallo, 
le  tatire  e  gli  Epigrammi  editi  e  inediti  di  V.  A.  per  cura  di  R.  Renier,  Firenze,  1884. 
s  Al  benevolo  lettore,  Sonetto  d' introduzione  alle  Satire. 


254  Uosa  Germano 


Ogni  classe,  che  venendo  meno  al  suo  compito,  offende  quel  concetto 
ed  ogni  fenomeno  che  nascendo  dalla  corruzione  n'è  allo  stesso  tempo 
indizio  ;  e  poiché  la  violenza  dell'  indignazione  non  permette  al  poeta 
di  fermarsi  a  rappresentare,  ma  lo  spinge  a  colpire,  ad  assalire  con 
la  vigoria  del  ragionamento,  in  esse  si  agitano  idee,  non  si  muovono 
figure. 

Fanno  eccezione  le  satire  ottava  e  nona,  tutt'e  due  d' indole  auto- 
biografica: in  questa,  sui  viaggi,  si  rispecchia  la  natura  inquieta  del- 
l'Alfieri, nell'altra  felicemente,  con  la  serenità  del  vittorioso,  vivono 
ridevolmente  gli  sciocchi  critici  della  sua  arte.  Curioso  è  osservare 
come  egli,  pur  movendo  da  diversa  causa,  si  avvicinasse  al  Parini 
nell'odio  al  commercio  e  ai  e  nuovi  sofi  increduli  »,^  ma  alla  materia 
di&\  Oiorno  può  soltanto  avvicinarsi  la  satira  sesta  sull'educazione. 

La  musa  pariniana  che  in  un'ode  celebre  aveva  dell'educazione 
cantato  con  tanta  dignità  e  serenità  la  bellezza  ideale,  non  ha  appun- 
tati i  suoi  strali  <  acutamente  amari  »  contro  la  realtà,  che  intorno  gli 
viveva  e  della  quale  nessuno  come  il  Parini,  per  lunghi  anni  precet- 
tore, poteva  aver  misurato  la  miseria.  Ma  egli  meditava  di  trattarne  nel 
OiornOy  e  doveva  questa  parte  dell'educazione  seguire  a  quel  mirabile 
principio  augurale  con  cui  il  poeta  saluta  il  semidio  nascente: 

...  tu  sarai  simile  al  tuo  gran  genitore. 

Segue  una  lacuna,  che  sventuratamente  riempono  solo  le  note  e 
gli  appuntì,  attestandoci,  a  giudizio  del  Carducci,  che: 

e  nell'episodio,  in  somma,  della  partoriente,  tutto  doveva  essere  messo  in  rilievo 
con  l'ironia  consueta,  l'educazione  puerile  e  la  cavalleresca  di  collegio  e  di  casa,  un 
po'  per  via  della  conversazione  fra  i  presenti  invitati  e  intervenuti,  un  po'  forse  anche 
per  via  di  quello  che  la  Musa  invisibile  andasse  susurrando  alle  orecchie  del 
neonato».* 

Quale  fosse  Teducazione  delle  case  signorili  e  In  che  conto  fosse 
tenuta,  attesta  la  satira  alfieriana,  ove  lo  sdegno  del  poeta  sa  contenersi 
e  ristringersi  nei  quattro  versi  che  la  concludono,  onde  l'ironia  sca- 
turisce schietta,  nitida  dalla  rappresentazione  vivace  della  realtà. 


I  Satirt,  XII  e  VII.  Nella  VII  (V Antireliglo/uria)  leggiamo: 

Tal'è  l'uom:  tal  fu  tempre:  unico  perno 
È  in  lui  la  speme  ed  il  timor  pc^nne 
E  tu  vuol  torgli  e  Paradiso  e  inferno  ? 

e  ripensiamo  alle  parole  del  Parini  (Reina,  Vita,  Op.  I,  LXII):  «  Io  mi  consolo  col- 
l'idea  della  divinità;  né  trovo  veruna  norma  sicura  dell'umana  giustizia,  oltre  i  timori» 
•  le  speranze  di  un  altro  avvenire  ». 
•  Storia  del  Qiorno,  ÌM. 
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È  la  realtà  in  mezzo  alla  quale  visse  e  operò  il  Parini,  è  il  mondo 
ove  anch'egli  fu  precettore  e  temperò  la  sua  nobile  bile,  sopportando  con 
forte  e  dignitoso  animo  le  dure  umiliazioni  che  la  intelligente  cortesia 
della  marchesa  Serbelloni  potè  mitigare,  non  evitare. 

E  se  in  nessuna  regione  d'Italia,  l'influenza  del  Parini  fu  così  forte, 
come  nella  sua  Lombardia,  ciò  si  deve,  non  solo  alla  natura  degl'in- 
gegni, proclive  a  un'arte  sana,  morale,  equilibrata  come  la  sua,  e  alla 
vita  intellettuale  del  Milanese,  fervida  come  in  nessun'altra  delle  nostre 
regioni,  ma  anche  all'aver  egli  qui  vissuto  e  insegnato  per  un  glorioso 
trentennio,  esempio  di  carattere  nobilissimo  ed  integro,  onde  la  sua 
influenza  fu  duplice  :  e  di  arte  e  di  vita.  Non  gli  mancarono  gli  avver- 
sari, ma  quale  grande  non  ne  à  avuti  ?  dove  sorge  una  gloria  umana, 
par  fatale  il  nascere  di  una  reazione  che  tende  a  diminuirla  o  a  ne- 
garla. 

La  reazione  aHMnfluenza  pariniana. 

Al  Parini  faceva  gfuerra  un  manipolo  battagliero  di  giovani,  che 
alla  loro  piccola  compagnia  avevano  dato  un  nome  espressivo  del  loro 
vigore  e  dei  loro  metodi.  Accademia  dei  Pugni. 

Sono  i  giovani  nuovi  e  quasi  tutti  di  nobili  case:  i  due  Verri, 
Pietro  e  Alessandro,  il  Beccaria,  il  Longo,  il  Lambertenghi,  il  Biffi, 
il  Visconti,  avversi  ai  classici  per  gli  aridi  ricordi  scolastici  di  gram« 
matica  e  di  rettorica,  avidi  di  vivere  con  più  intensità  e  larghezza, 
vaghi  di  mutare,  di  farsi  gli  innovatori  di  un'era  nuova,  infatuati 
degli  scrittori  stranieri,  che  dicono  cose  e  non  parole,  sprezzatorì 
degl'italiani,  che  si  perdono  a  elaborare  lungamente  con  belle  paro- 
lette  le  lor  concioni  gonfie  e  vuote.  In  quest'odio  al  vecchio,  in  questo 
desiderio  di  distruggere  non  distinguono  l'erudizione  dalla  cultura, 
il  giusto  amore  della  propria  lingua  dalla  stolta  pedanteria  di  vocaboli, 
l'arte  dal  mestiere,  e  menano  avventatamente  i  loro  colpi.  Ma  sono 
giovani  ingegnosi:  leggono  tutti  i  libri  in  voga,  discutono  insieme  e 
insieme  lavorano,  pieni  di  fede  che 

<  qttMta  piccola  e  oscura  sodeti  di  amid  cotlesratl  dall'amore  dello  stadio,  dalla  virtft 
dalla  somiglianza  della  condizione,  e  niente  stimati  nella  opinione  pubblica,  forse  un 
giorno  farà  parlare  di  si,  e  farà  onore  a  quella  patria  che  ora  Io  motteggia >.> 

Ed  ecco  mentre  Alessandro  Verri  lavora  intorno  alla  sua  Storia 
d'Italia^  il  fratello  Pietro  pubblicare  scritti  notevoli  come  il  Discorso 
sulla  felicità^  le  Considerazioni  sai  Commercio  e  il  Bilancio  dello  Stato 


1  Lettere  e  scritti  inediti  di  P.  e  di  A.   Verri  annoUti  dal  dottor  Casati,  Mi- 
lano, 1879,  voi.  I,  p.  155  Getterà  6  aprile  1762). 
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di  Milano  o  almanacchi  satìrici,  come  il  Mal  di  Milza  e  il  Colle- 
gio  delle  Marionette,  ecco  il  Beccaria  esordire  col  libretto  Sul  disor- 
dine delle  monete  nello  Stato  di  Milano  e  divenir  celebre  con  l'altro 
Dei  delitti  e  delle  pene,  che  farà  nolo  a  tutta  l'Europa  il  suo  nome  e 
quello  della  piccola  società,  di  cui  lusinga  l'amor  proprio,  perchè,  a 
dire  di  Pietro  Verri,  «  l'argomento  glielo  ho  dato  io,  e  la  maggior 
parte  dei  pensieri  è  il  resultato  delle  conversazioni  che  giornalmente 
si  tenevano  fra  Beccaria,  Alessandro,  Lambertenghi  e  me  ».* 

La  compagnia  giovanile  si  è  fatta  strada  e  nome,  si  è  imposta 
all'attenzione  del  pubblico,  onde  l'idea  di  un  giornale,  certo  più  volte 
nata  e  discussa,  si  concreta  e  il  1°  giugno  del  1764  ne  appare  il  primo 
numero:  s'intitola:  //  caffè  e  si  propone  «il  fine  di  spargere  delle 
utili  cognizioni  fra  i  cittadini,  divertendoli,  come  già  altrove  fecero  e 
Steele  e  Swiff,  e  Addison  e  Pope,  ed  altri  ». 

Il  nuovo  giornale  assale  specialmente  i  pregiudizi,  gli  abusi  e  ì 
vizi  della  società,  ma  tratta  e  giudica  anche  di  cose  letterarie,  e  in 
nome  dell'utilità  e  della  popolarità  della  letteratura,  fa  guerra  spietata 
al  pedantesimo  che  «  ha  fatto  delle  belle  lettere  la  cosa  piti  sonnifera 
del  mondo»,-  rinunzia  solennemente  al  Vocabolario  della  Crusca'  e 
invita  tutti  i  giovani  d'ingegno  a  non  curarsi  né  di  lingua  né  di  stile, 
e  a  lasciar  gracchiare  «  quegli  assassini  della  letteratura  che  sono  i 
Pedanti  ».* 

Questa  ribellione  a  una  letteratura  vuota  e  parolaia,  quest'impronto 
rinnegamento  del  nostro  glorioso  passato  sono  audacie  né  nuove  né 
proprie  dei  Soci  dei  Pugni,  i  quali  continuano  e  portano  oltre  ogni 
segno  un  movimento  già  iniziato  nella  letteratura  italiana,  movimento 
che  produrrà  più  tardi  il  Conciliatore  e  le  nuove  dottrine  romantiche 
e  per  intanto  ha  dato  le  iconocfaste  Lettere  virgiliane  e  la  vigorosa 
Frusta  Letteraria.  Questa,  benché  diversifichi  dal  Caffè  per  la  natura 
esclusivamente  letteraria,  per  l'italianità  dello  stile,  e  la  larghezza  della 
cultura,  pure  sì  può  ad  esso  paragonare  per  certa  violenza  contro  i 
vanì  e  gonfi  letteratuzzì  d'Italia.  Così  che  la  «  Rinunzia  avanti  Nodaro 
degli  autori  del  presente  foglio  periodico  al  Vocabolario  della  Crusca  » 
ci  richiama  la  f  Diceria  di  Aristarco  Scannabue  da  recitarsi  nell'Acca- 
demia della  Crusca  il  dì  che  sarà  ricevuto  accademico  »  ;  '  lo  scherno 
per  coloro  che  sono  «  vuoti  d' ingegno  e  d' idee,  quanto  gonfi ...  di 


»  Lettere  (op.  clt.,  p.  189)  1  nov.  1765). 

>  //  caffè,  foglio  XII.  Saggio  di  Legislazione  sul  pedantesimo. 
*  Ivi,  foglio  IV.  Rinunzia  avanti  Nodaro  degli  autori  del  presente  foglio  perio- 
dico al  Vocabolario  della  Crusca. 

4  Ivi,  foglio  XXXVI.  Ai  giovani  d'Ingegno  che  temono  1  pedanti. 
B  tji  Frusta  Letteraria,  n.  XXV. 
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tante  belle  bellissime  parolette  e  periodini,  che  non  pronunciano  mai 
senza  sorridere,  per  una  secreta  compiacenza  di  modo  che  sono  nel 
medesimo  tempo  attori  e  spettatori  di  se  stessi  »/  ci  fa  ricordare  le 
terribili  frustate  di  Aristarco  contro  la  «  celebratissima  letteraria  fan- 
ciullaggine dell'Arcadia»;*  il  disprezzo  per  i  vocabolari  della  Repub- 
blica Letteraria  »  '  par  trovare  un'eco  nel  disdegno  del  Baretti  per  il 
€  balordo  e  facchinesco  mestiere  dell'antiquario  ».* 

Che  il  Baretti  è  pur  egli  uomo  nuovo:  «  la  mia  principal  faccenda 
fu  sempre  di  esaminare  gli  uomini  vivi,  e  d'apprendere  i  loro  costumi,  e 
d'informarmi  del  loro  poco  e  del  loro  molto  sapere,  e  delle  loro  varie 
idee,  sì  generali  che  particolari,  senza  mai  buttar  via  troppo  tempo 
in  ammucchiare  incertezze  e  inutilità  >.^  Ed  anch'egli,  come  gli  scrittori 
del  Caffè^  vuol  allargare  la  cultura,  far  scendere  la  letteratura  al  popolo 
e  legarla  alla  vita,  scrivendo  in  modo  d'essere  inteso  da  tutti,  senza 
costrutti  né  gravi  né  contorti,  lasciando  scorrere  velocemente  la  penna, 
sì  che  e  al  nominativo  vada  dietro  il  suo  bel  verbo,  e  dietro  al  verbo 
l'accusativo  senz'altri  rabeschi  ».*  Ma  nel  lungo  studio  amoroso  dei 
nostri  classici  il  Baretti  ha  imparato  a  sentire  la  divina  bellezza  della 
nostra  lingua,  perciò  é  spietato  frustatore  dei  nuovi  scrittorelli  '  che 
impancandosi  a  maestri,  spregiano  quella  tradizione  di  letteratura  pa- 
tria, ond'egli  é  fiero,  né  specialmente  risparmia  il  <  nuovo  filosofo  di 
Milano  »,  che,  vuole  t  italianizzare  parole  francesi,  tedesche,  turche, 
greche,  arabe,  e  sclavone  per  rendere  le  sue  idee  meglio  »  e  «  con  la 
testa  piena  di  farfalle  »,  <  cianciare  di  pittura  di  musica,  di  poesia  e 
di  commercio  e  d'arti,  e  di  manifatture,  rubacchiando  tutti  gli  autori 
francesi  che  legge  ».• 

Il  Parini  e  i  fratelli  Verri: 

Le  critiche  del  Baretti  contro  il  Caffè  erano  forse  acri  troppo, 
ma  giusto  il  suo  sdegno,  che  nella  ribellione  al  passato  il  Caffè  non 
tenne  misura  e  assalì  con  troppa  violenza  quegli  Accademici  Trasfor- 
mati, cui  il  Baretti  era  legato  di  tanto  amore.  L'antinomia  fra  le  due 

1  //  eaf/i,  foglio  XII.  Saggio  sai  pedantestmo. 

*  La  Frusta,  n.  1.  Memorie  istoriche  dell'Adunanza  degli  Arcadi  di  M.  O.  M. 
s  //  caffè,  foglio  XII.  Saggio  sul  pedantesimo. 

^  La  Frusta,  n.  II.  Sacre  antiche  iscrizioni  lette  e  interpretate  dal  Sig.  Doti.  Do« 
■cnico  Vallarsi,  e  dimostrate  puramente  ideali  dal  marchese  Luigi  Pindemonte. 
»  hi. 

*  La  Frusta,  II.  Meditazioni  filosofiche  sulla  religione  e  sulla  morale  dell'ab. 
A.  Genovesi. 

'  È  interessante  a  questo  proposito  leggere  dò  che  ne  scrive  il  Custodi  nelle 
MmurU  del  Baretti,  in  Scritti  dt.,  110  e  segg. 

*  La  Frusta,  n.  XXII,  15  ag.  1764  :  La  Pamela  maritata  di  C  Goldoni. 

17  —  Nmova  Rivisto  Storica. 
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Accademie  era  fierissima  e  le  allusioni  e  le  stoccate  del  Caffè  dovet- 
tero essere  ben  piìi  numerose  e  pungenti  di  quelle  che  oggi  possiamo 
cogliere  ;  e  che  trascorressero  troppo  e  che  fosse  loro  a  noia  segna- 
tamente il  Parini  appare  da  quanto  lo  stesso  Alessandro  Verri  scriveva 
al  fratello,  dopo  aver  riletto,  con  l'anima  e  la  mente  serena,  gli  amari 
scritti  pubblicati  :  si  doleva  del  fiele  onde  li  aveva  sparsi  e  concludeva: 

€  Ond'io . . .  dico,  che  cancellerei  la  maggior  parte  di  quanto  ho  stampato. 
«Un'altra  cosa  mi  dispiace,  e  questa  è  un  ardimento  troppo  esultante  di  scrivere  :  e 
questo  è  dipendente  in  me  dalle  ingiurie  grandi  che  ricevei  nell'amor  proprio  ;  per- 
chè le  cattive  e  bestiali  crìtiche,  la  sferza  dei  pedanti,  le  seccature  degli  Imbonati  ren- 
devanmi  irrìtato  e  quasi  petulante  :  come  lo  fui  colla  Crusca  nella  Protesta  o  Rinun- 
zia, ove  festeggia  una  trionfante  gioventìi  che  combatte  mostri  che  non  vi  sono.  La 
Crusca  non  conta  nulla.* Ed  infine  meglio  è  scrìver  bene  che  far  guerra  ai  cattivi  crì- 
tici... Io  scrissi  al  Parìni  e  suoi  compagni,  e  dimenticai  che  scrìveva  al  pubblico, 
il  quale  non  è  composto  di  Parìni,  e  animali  come  costui  son  rari  al  mondo,  per  quanto 
io  ho  veduto  ».i 

Di  questa  avversione  dei  fratelli  Verri  per  il  poeta  lombardo  ha 
con  bella  chiarezza  parlato  lo  Gnoli,*  ricercandone  acutamente  le  ra- 
gioni e  diligentemente  le  prove;  né  io  quindi  starò  a  ripeterne,  e  mi 
fermerò  piuttosto  a  dire  della  loro  riconciliazione  che  fu  bella  e  in- 
tera e  prova  quanta  luce  viraggiava  l'alta  anima  del  Parini  sui  migliori 
spiriti  che  l'avvicinavano. 

Il  Parini  e  Pietro  Verri  cominciarono  forse  a  stimarsi  dal  76, 
quando  si  ritrovarono  accanto  non  più  in  una  scuola,  dove  l'abatino 
ingegnoso  mal  soffriva  l'alterigia  del  compagno  nobile,  né  in  un  sa- 
lotto, dove  il  nobile  «vago  a  primeggiare»  s'indispettiva  della  glo- 
riola dell'abatino  poeta,  ma  in  una  società  che  intende  al  bene  del 
paese,  la  Società  Patriottica, 

Convien  però  credere  che  la  ruggine  non  sparisse:  occorrevano 
prove  più  dolorose,  momenti  più  gravi  ove  potessero  tutte  risplendere 
le  virtù  del  Parini.  E  vennero  purtroppo:  nel  '96  Milano  è  occupata 
dai  Francesi  e  il  Verri  e  il  Parini  che  hanno  insieme  esultato  si  tro- 
vano nuovamente  vicini,  quali  Magistrati  repubblicani.  E  Pietro  scrive 
al  fratello  Alessandro:  «Parini  il  poeta  è  municipalista  mio  collega. 
È  un  uomo  un  po'  pedante,  ma  illuminato  sui  principi  della  scienza 
sociale  e  di  molta  probità  >.^ 

L'ubbia  del  pedantesimo,  sebbene  attenuata,  permane  e  forse  è 
come  un  resticciolo  di  amor  proprio  che  non  si  vuol  confessare  vinto, 
ma  il  profondo  dolore  di  veder  vanire  il  sogno  della  libertà  li  avvi- 


I  UtUrt,  op.  ett,  li.  311-12  (29  dicembre  1767). 

•  D.  Onoli,  Questioni  Par  inlane,  in  Studi  Letterari,  Bologna,  1883. 

*  Lettere,  op.  cit.,  IV,  p.  216  (8  giugno  1796). 
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cinerà  ancora  e  la  fermezza  del  poeta  contro  «  civium  ardor  prava 
jubentium  >/  le  sue  lagrime  amare  muoveranno  il  Verri  all'ammira- 
zione e  all'affetto  :  e  Parini,  il  fermo  ed  energico  Parini,  talvolta  piange. 
Io  non  piango,  ma  fremo,  e  lo  amo  come  un  uomo  di  somma  virtù  ».* 

Ogni  scherno  è  riparato,  ogni  ombra  è  disparsa:  essi  che,  con 
principi  diversi  e  mezzi  disuguali,  miravano  al  risorgimento  della  pa- 
tria e  a  una  letteratura  fatta  di  còse  e  non  di  parole,  ora  che  la  gio- 
vitiezza  rigogliosa  e  avventata  si  è  spenta,  e  imbianca  il  crine  sopra 
le*  loro  teste,  ora  si  riconoscono  e  si  abbracciano. 

Scrivendo  la  sua  Storia  dell'invasione  dei  Francesi  repubblicani  nel 
Milanese,  Pietro  Verri  consegnerà  ki  posteri  questo  giudizio  del  Pa- 
rini :  e  il  pubblico  conosce  in  lui  il  poeta,  chi  gli  si  accosta,  conosce 
l'uomo  decisamente  virtuoso  e  fermo  *.'  Onde  il  Monti  potrà  fargli 
amorosamente  ricercare  le  colline  che  cingono  il  vago  Eupili,  ove  il 
poeta  aprì  alla  luce  i  suoi  luminosi  e  4)rofondi  occhi,  e  potrà,  alla  lor 
vista,  fargli  esclamare  commosso: 

Salvete 
Piagge  dilette  al  del  che  al  mio  Parini 
Foste  cortesi  di  vostri  ombre  qaete. 
Quando  ei  fabbro  di  numeri  divini. 
L'acre  bile  fé'  dolce  e  la  vestia 
Di  tebani  concenti  e  venosini.^ 

il  Parini  e  il  Carli. 

Diverse,  opposte  quasi  nella  loro  vicenda  a  quella  coi  fratelli  Verri, 
furono  le  relazioni  del  Parini  con  un  altro  economista,  notissimo  a 
quei  tempi:  il  conte  G.  Rinaldo  Carli. 

Quanti  han  studiato  o  soltanto  anche  ripensate  le  relazioni  del 
Carli  col  Parini,  movendo  forse  dal  Reina*  e  in  questi  fidando,  ne  han 
fatto  un  amico  del  poeta;  il  che  non  fu  sempre,  come  ha  dimostrato 
il  Ferrari  in  una  sua  nota  interessantissima.* 

Ma  risolleviamo,  dall'oscurità  in  cui  è  sommersa,  la  figura  incerta 
del  Carli.  Ebbe  varia  e  molteplice  attività  e  scrisse  tanto  e  di  così  di- 
versi argomenti  che  il  Bettinelli  lo  chiamava  il  Varrone  del  suo  tempo, 


»  Lettere,  IV,  230  (6  agosto  1796). 
«  tri,  227  (27  luglio  1796). 
»  ivi,  431. 

*  In  morte  di  Lorenzo  Mascheroni,  canto  IV. 
»  Vita,  Op.  \,  p.  XXI. 

•  L  Ferrari,  Del  Caffi,  Pisa,  1899,  p.  67.  Non  ne  hanno  tenuto  conto  né  II 
CoTKONEI  nelle  sae  Postille  pariniane,  Siracusa,  1900.  né  il  Pasini  nd  atto  artkolo 
//  ParUa  e  Q.  R.  Caru  nella  Rifista  d'Italia,  febbraio  1905. 
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e  il  Bossi,  che  ne  ha  scritto  un  lungo  elogio  meglio  forse  lo  definiva 
Un  «  Proteo  della  letteratura  »/  Non  ancora  diciannovenne  aveva  già 
compiuto  un'opera  in  quattro  libri:  Della  spedizione  degli  argonauti 
in  Coleo,  opera  che  il  Bossi  giudica  dottissima  e  che  per  l'argomento 
e  l'erudizione  pone  il  Carli  tra  quegli  scrittori  che  il  Baretti  guar- 
derebbe con  un  sogghigno  di  compassione,  «  per  il  loro  facchi- 
nesco mestiere  dell'Antiquario  ».  Due  anni  dopo  rilevava  le  inesattezze 
nelle  quali  era  incorso  Monsignore  Fontanini  sulla  classificazione  delle 
monete  e  mandava  fuori  anche  quel  Ragionamento  sulle  antichità  di 
Capodistria,  ch'è  come  il  primo  nucleo  del  faticoso  e  dotto  lavoro  dei 
suoi  anni  più  maturi  sulle  Antichità  italiche.  Di  poi  è  una  continua 
pubblicazione  di  minute  e  innumerevoli  dissertazioni  di  ogni  indole  e 
materia:  geografica,  astronomipa,  storica,  nautica,  letteraria,  musicale, 
archeologica,  medica»  ecclesiastica:  di  tutto  egli  tratta  con  versatilità 
d'ingegno  e  inevitabile  superficialità. 

Molte  di  queste  dissertazioni  si  occupano  dì  materia  antica,  onde 
il  Carli  va  riconnesso  agli  eruditi  e  agli  storici  del  Settecento,  coi  quali 
ha  pure  in  comune  il  nobile  intento  di  tener  sempre  alto  in  ogni 
scritto  il  nome  italiano,  di  adoperar  quasi  sempre  la  penna  per  riven- 
dicare all'Italia  le  glorie  che  altri  le  hanno  usurpate  o  negate.* 

Perciò,  a  mio  parere,  la  vera  intima  natura  del  Carli,  è  quella  del- 
l'erudito, ben  che  l'attività  dell'indole  lo  volga  pure  a  questioni  e  idee 
vive  intorno  a  lui  e  gli  faccia  non  solo  vagheggiare  nella  letteratura 
maggiore  modernità  di  argomenti  e  di  forme  e  ammirare  i  nuovi  scrit- 
tori facili  e  briosi,  ma  anche  lo  porti  a  occuparsi  lungamente  in  uf- 
fici e  studi  d'indole  economica. 

L'opera  sua  Delle  monete^  veramente  dotta  e  vasta  corredata  di 
tavole  monetarie,  cronologiche  ed  aritmetiche,  di  diplomi,  di  docu- 
menti inediti  determinò,  sino  dall'apparizione  del  primo  volume,  che 
fu  nel  1754,  il  plauso  degli  economisti,  dei  giureconsulti,  dei  Gabinetti 
politici,  e  di  essa  si  servirono  molte  città  e  la  stessa  Milano  per  re- 
golare i  giudizi  sulle  monete  sino  allora  vari  e  discordi  >.* 

Questi  suoi  lavori  d'indole  economica  gli  procurarono  l'ammira- 
zione dei  Soci  dei  pugni,  e  pregato  di  collaborare  per  il  Caffà,  pre- 
parò vari  piccoli  trattati,  che  non  ebbero  il  tempo  di  apparirvi*  e  quel- 


«  L.  Bossi,  Elogio  storico  del  conte  O.  R.  Carli,  Venezia,  1797.  Prefazione. 

•  Cfr.  Bossi,  op.  cit.,  pp.  224-26.  Riassume  queste  pagine  del  Bossi  rUooNi  nella 
sua  \lta  di  Q.  B.  Carli  (Storia  della  Utt.  ttal.  nella  seconda  metà  del  i.  XVllI,  Bre- 
scia, 1821,  p.  125  V  segg.). 

>  Occupa  i  tomi  II-VIII  delle  sue  Opere,  Milano,  1784. 
<  Opere,  II,  Prefazione. 

•  L.  Bossi,  op.  ctt.,  pp.  148-49. 
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l'articolo  sulla  Patria  degl'Italiani  che  fu  pubblicato  ed  è  l'unico  scritto 
del  Caffè,  ove  palpiti  il  senso  e  l'amore  della  patria,  ove  ascoltiamo 
finalmente  la  voce  di  un  italiano  lamentare  che  «  non  abbiamo  corag- 
gio né  di  pensare  da  noi  né  di  sostenerci;  e  perciò  in  Italia  si  mangia 
insino  e  si  veste  come  vogliono,  ora  i  francesi,  ora  gl'inglesi.. .  Sin  il 
linguaggio  è  attaccato  da  questo  contagio  di  scimmiottismo  »  :  '  parole 
che  stanno  nel  Caffè  solitarie  e  sperdute,  tra  le  affermazioni  di  un 
mal'inteso  cosmopolitismo  e  il  vilipendio  della  letteratura  e  della  lin- 
gua nostra.  Né  dovettero  piacere  agli  altri  collaboratori  e  forse  ap- 
pena l'autorità  del  nome  e  l'amicizia  le  salvò  da  uno  spietato  bando. 
Certo  Pietro  Verri  le  inseriva  a  malincuore  e  scriveva  all'autore:  «  Ho 
letto  il  proseguimento  dell'Italiano,  bello  veramente;  non  vorrei  però 
che  sembrasse  che  l'amor  della  Patria  ci  pregiudicasse  nell'imparzia- 
lità di  buoni  cosmopoliti  >,'  e  Alessandro  aveva  tanto  a  vile  la  sua  pa- 
tria che  scriveva  al  Carli  parole  che  non  riusciamo  a  scusare:  «Voi 
che  fate  tanto  l'Italiano,  ho  l'onore  di  dirvi  che  non  lo  siete  punto  : 
l'entusiasmo  vostro  per  la  virtù  e  la  limpidezza  del  vostro  cuore  non 
sono  roba  italiana  »,  che  l'italiano  è  <  maldicente,  inquieto,  tumultuante, 
fra  la  miseria  di  piccole  passioni,  costante  nell'odio,  vendicativo,  ma- 
ligno, povero,  abietto,  furbo,  accorto  ».^  C'è  di  che  ringraziarlo. 

Questi  dissensi  d'anima  e  di  cultura  si  acuiranno  nel  1765,  quando 
il  Carli  verrà  a  Milano,  Presidente  del  Supremo  Consiglio  di  Pubblica 
Economia,  Decano  del  Tribunale  degli  Studi. 

Allora  cesserà  la  bella  amicizia  tra  il  Carli  e  il  Verri*  e  la  bassa 
gelosia  comincierà  a  mordere  il  cuore  di  Pietro  Verri,  ma  noi  non  ci 
fermeremo  a  seguTe  né  nelle  lettere  familiari  né  in  quelle  ad  Ilario 
Corte*  queste  tristi  evoluzioni  del  sentimento,  mascherate  dalle  con- 
venienze sociali,  che  vestono  l'uomo  d'ipocrisia  e  lasciano  languire 
sulle  labbra  il  sorriso  dell'affetto,  quando  l'anima  è  oscura  di  odio  e 
di  livore. 

Gli  anni  dal  '65  all'SO  furono  fulgidi  di  rinomanza  per  il  Carli, 
che  insieme  col  Kaunitz  e  il  Firmian  fu  allora  tra  le  autorità  maggiori 


»  È  riportato  anche  in  Op.,  IX,  p.  388. 

«  Lettera  al  Carli  (17  aprile  1765)  in  Ross.  bibl.  della  lett.  Ital.,  IV,  n.  1,  p.  26. 
Comunicazioni  di  F.  Movati.  /  mss.  italiani  di  alcune  biblioteche  del  Belgio  e  del- 
rotando. 

»  Lettere  e  scritti,  ed.  cit.,  II,  pp.  73-74  (lettera  20  snogno  1767).  Nella  lettera  stessa. 
Ti  tono  due  lusinghiere  defìnizioni  dell'inglese  e  del  francese.  Sulla  poca  italianità 
dei  fratelli  Verri,  in  relazione  a  quest'articolo  del  CariI,  redi  L  Ferrari,  op.  cit., 
pp.  37-38, 

*  Sul  modo  come  nacque  la  loro  amicizia  cfr.  Lettere  e  scritti,  I,  p.  138  e  segg» 
(27  dicembre  1760). 

»  Lettere  e  Merliti,  IH,  lettere  a  Ilario  Corte,  pp.  310  e  segg.  (febbraio  1768). 
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di  Milano.  In  questi  anni,  dovette  conoscere  il  Panni  e  lodarlo  assai 
per  l'acuta  derisione  della  nobiltà  fiacca  e  oziosa,  contro  la  quale  nep- 
pure la  sua  penna  aveva  taciuto/ 

Cogli  anni  si  conobbero  sempre  meglio,  forse  avvicinati  dalla  ri- 
forma degli  studi  ai  quali  il  Carli  presiedeva,  o  forse  più  tardi  dalla 
Società  Patriottica  di  cui  ambedue  furono  membri.  Si  vedevano  so- 
vente* e  le  loro  relazioni  erano  cordiali,  ben  che  più  ossequiose  da 
parte  del  poeta.  Abbiamo  una  sua  lettera  al  Carli  dell'aprile  del  1780 
e  la  leggiamo  con  tristezza,  perchè  lo  sdegnoso  creatore  del  Giorno 
ci  appare  quasi  fanciullescamente  felice  di  vedersi  aperte  le  porte  di 
alcuni  di  quei  palazzi  signorili  sui  quali  ero  caduto,  terribile  di  scherno, 
il  suo  endecasìllabo.. E  non  vorremmo  leggere  queste  sue  parole: 

<  mi  par  d'essere  diventato  un  gran  signore.  L'altro  giorno  venne  qualcuno  a 
prredermi  colla  carrozza  per  condurmi  alla  Società  Patriottica.  Io  passai  per  un  grande 
appartamento,  scesi  appoggiato  al  bastone  per  un  magnifico  salone,  montai  in  car- 
rozza e  mi  sdraiai  con  quella  felicità  che  conviene  a  un  Duca  gottoso.  Se  io  impazzi- 
sco la  colpa  sarà  di  V.  E.,  ma  anche  la  pazzia  ha  i  suoi  piaceri  e  di  questi  ancora 
sarò  debitore  a  lei».' 

Alcuni  mesi  dopo  l'Imperatrice  Maria  Teresa  scompariva  dalla 
scena  del  mondo,  ch'era  stato  a  lei  vario  di  casi  e  di  fortune,  e  la  So- 
cietà Patriottica  commetteva  al  poeta  riluttante  di  scriverne  l'elogio 
funebre:  «  l'amico  »  Carli,  devotissimo  di  Casa  d'Austria,  lo  sollecitava 
al  lavoro  e  saputolo  sofferente  Io  consigliava  a  ridursi  in  villa.  InutiN 
mente  :  «  l'uomo  ingenuo  non  seppe  vincere  la  propria  ripugnanza  e 
si  disse  incapace  dell'impresa,  per  assoluta  smemoraggine».* 


1  Nell'articolo  sulla  Patria  degl'Italiani,  dopo  aver  già  ironicamente  accennato  ai 
tìtoli  nobiliari,  ch'egli  chiama  <  articolo  di  vanità  e  d'illusione  »,  segue  a  dire  :  «  ugual- 
mente rispettabili  sono  i  caratteri  di  distinzione  che  alcuni  uomini  per  onore  e  per  of- 
fizio  portano  sul  torace,  V  come  uno  zodiaco  attraverso  della  persona  da  una  spalla 
diritta  al  lato  sinistro,  o  in  contrario,  o  come  una  stella  sulla  parte  sinistra  del  loro 
vestito,  onde  io  venero  quanto  un  antico  Egiziano,  'come  se  nella  superstiziosa  Menfl 
mi  ritrovassi  i  simboli  di  alcuni  quadrupedi,  di  alcuni  volatili,  e  persino  dell'ultima 
stella  della  coda  dell'orsa  minore  ;  non  che  delle  intellettuali  sostanze  dell'empireo  : 
ma  non  per  questo  io  dirò  mai  che  un  italiano  sia  qualcosa  di  piìi  o  di  meno  di  un 
italiano.  Lo  diranno  quelli  soltanto  a  cui  manca  la  facoltà  di  penetrare  al  di  là  del 
confine  della  superstizione  e  delle  apparenze,  e  pregiamo  una  pancia  dorata  più  che 
UD  capo  ripieno  di  buon  senso». 

*  Una  lettera  del  Parini  in  data  17  aprile  1778  al  Duranti  per  ringraziarlo  di 
aver  ricevute  le  due  prime  parti  deWUso  comincia  cosi  :  *  Appena  potei  «correre,  come 
ho  fatto  avidamente  e  con  grandissimo  piacere,  il  Poemetto  di  V.  S.  111. ma,  che  esso 
mi  fu  rapito  dalle  mani  da  questo  Sig.  Presidente  conte  Carli  >,  la  qual  cosa,  se  pur 
lieve,  mi  sembra  confermare  questa  cordialità  di  rapporti  (La  lettera  è  pubblicata  dal 
Bertoldi  nell'articolo  //  Duranti  e  il  Parini  In  Prose  critiche  di  Storia  ed  Arte,  Fi- 
renze, 1900,  p.  85). 

•  Lettem  pubblicata  dal  Pasini  nel  tuo  articolo  già  citato. 
«  Reina,  Vita,  in  Opere,  I.  XXI. 
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Ma  vogliam  noi  credere  al  Reina,  che  potè  meglio  sapere,  o  vo- 
gliamo col  Bortolotti^  vedere  nel  debole  stato  di  salute  del  Poeta  la 
vera  cagione  per  cui  non  scrisse  l'elogio,  certo  si  è  che  il  suo  males- 
sere lo  giustificò  agli  occhi  dei  governanti  e  dei  più,  né  le  relazioni 
col  Carli  s'interruppero:  è  quindi  da  escludere  che  nell'ora  della  di- 
sgrazia, che  fu  a  brevissima  distanza  della  lettera  sinceramente  devota, 
il  poeta  si  sia  compiaciuto  di  raffigurare  il  Carli  nel  legno  <  superbo 
per  ornata  prora  >  dell'ode  La  Tempesta} 

Lentamente  però  le  loro  relazioni  amichevoli  dovettero  raffred- 
darsi, farsi  quasi  ostili,  onde  erroneamente  il  Pasini  conclude  così  il 
suo  articolo:  e  Di  un'antipatia  o  d'una  inimicizia  fra  il  Carli  e  il  Pa- 
rini non  c'è  né  ci  fu  mai  il  più  lieve  sospetto  ».  Non  che  il  sospetto, 
vi  sono  prove,  e  ce  le  offrono  le  lettere,  che  il  Carli  scriveva  al  Bet- 
tinelli dal  '92  al  '95:  sono  64  e  le  conserva  la  Comunale  di  Mantova; 
e  «  in  esse  egli  grida  perpetuamente  contro  la  novità  dei  giacobini, 
e  scopre  in  ogni  cosa  una  offesa  alla  religione  e  alla  monarchia  ».*  E 
quando  il  Parini  compone  il  sonetto  :  e  Viva,  o  Signor,  viva  in  eterno 
riva  »,  il  Carli  ne  parla  così  al  Bettinelli  : 

<  Non  si  penta  Ella  né  si  disdica  di  Panni  per  aver  veduto  nn  sonetto  fatto  per 
insinuazione  o  per  forza,  e  che  ben  esaminato  non  rappresenta  altro  clie  un'ironia. 
Si  celebran  forse  le  vittorie?  Si  detestan  forse  i  neniici ?  si auguran  felid  successi  nlle 
armi  ?  si  lodano  finalmente  le  ragioni,  per  le  quali  i  sovrani  si  sono  determinati  a  ven- 
dicare un  Regicidio,  e  le  insidie  ordite  da  quei  scellerati  contro  di  loro  e  contro  la 
quiete  dell'Europa?  Nulla  di  questo.  Si  accenna  con  occulta  malignità  la  felicità  che 
godiamo,  e  diciamo  di  f^^odere  s^nza  superbia  etc,  e  con  affettata  ipocrisia  si  augura 
da  Dio  il  bene  all'augusta  Famiglia,  a  guisa,  come  Ella  benissimo  osserva,  d'un  Inno 
ecclesiastico,  cantato  però  d^i  uno  clic  non  ha  né  religione,  ne  giudizio  ».* 

Questa  lettera  dice  già  abbastanza,  ma  l'ira  grande  non  si  con- 
tenta di  un  primo  sfogo.  Il  Bettinelli  gli  ha  scritto,  dandogli  notizia 
di  una  macchina  parlante,  e  il  Carli  commenta  : 

e  Ora  si  è  arrivato  a  far  articolare  le  macchine  e  a  farle  suonare  i  clavicembali, 
a  farle  giuocare  agli  scacchi.  E  chi  sa  che  non  si  arrivi  a  farle  mangiare,  bere  e  di- 
gerire ?  Io  credo  più  facile  una  tale  operazione  di  quella  di  raddrizzare  11  giudizio  ai 
Francesi  e  al  Parini * 


«  V.  BoRTOLOTTi,  Vita  opere  e  tempi  di  Q.  Parini,  Milano  1900,  p.  104  e  segg. 

«  Oli  studi  del  CoTRONEi  {op.  cit.,  p.  50  e  sgg.)  e  del  Bortolotti  {op.  cit.,  p.  119 
*  *es)  «ccertano  che  l'ode  JLa  Tempesta  fu  certamente  composta  nell'Só,  non  nelI'SO, 
come  per  molto  tempo  fu  creduto,  e  poi  che  il  poeta  canta  fatti  recenti,  non  si  può 
In  essa  alludere  al  Carli,  la  cui  disgrazia  fu  nelI'SO.  Assai  piìi  sicura  è  l'allusione  al 
Verri,  che  n^^irsó  vedeva  abolito  quel  Magistrato  Comunale,  di  cui  era  presidente. 

•  L.  Ferrarì,  pp.  cit.,  p.  68. 

*  LeHera  22  aprile  1793. 

s  Lettera  24  aprile  1793.  Oto  le  lettere  dal  Ferrari,  op.  cit.,  p.  66. 
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Parole  che  non  ci  stupiscono  :  il  Carli,  benché  si  avvicinasse  in 
vari  modi  e  per  vari  lati  ai  moderni  scrittori,  era  pur  sempre,  nell'in- 
tima natura,  l'erudito  paziente,  il  cristiano  ortodosso,  il  cittadino  amante 
dell'ordine  e  rispettoso  delle  gerarchie  statali.  Perciò  egli  aveva  giu- 
dicato delittuoso  il  Contratto  sociale  e  gli  aveva  opposto,  a  mo'  di 
contravveleno,  una  sua  opera,  filosoficamente  assai  debole,  Vi/omo  li. 
bero,^  perciò  la  grande  Rivoluzione  lo  spaventò,  lo  irritò,  lo  trovò,  dopo 
le  prime  lieve  simpatie,  avversario  iroso  e  accanito:  vecchio,  nell'Acca- 
demia di  Padova,  egli  leggeva  un  suo  ragionamento,  sulla  Disugua- 
glianza degli  uomini,-  che  cercava  combattere  le  ribelli  teorie  ond'era 
nutrito  il  noto  discorso  del  ginevrino  e  tentava  rinsaldare  le  vacillanti 
coscienze  al  rispetto  delle  leggi  e  all'osservanza  dei  doveri. 

La  imperiale  casa  d'Austria  applaudiva  e  ordinava  la  traduzione 
tedesca  dell'opuscolo,^  ma  né  le  lodi  regie  né  il  malumore  di  un  Carli 
potevano  fermare  il  grandioso  svolgimento  dei  fatti,  f  le  idee  rivolu- 
zionarie si  affermavano  nel  sangue,  penetravano  in  ogni  terra,  turba- 
vano la  quiete  e  la  politica  di  ogni  stato,  sconvolgevano  e  infiamma- 
vano molte  coscienze.  Le  aveva  accolte  con  giubilo  il  Parini  che,  pur 
nemico  di  ogni  violenza  attendeva  cori  cuore  fervido  di  ansia,  l'ora 
della  libertà;  e  la  morte,  togliendo  il  Carli  all'inquieto  mondo  dei  vivi 
nel  1795,  gli  negava  di  vedere  con  quanta  purezza  d'intenti  il  poeta 
si  era  fatto  propugnatore  delle  nuove  idee,  e  con  quanta  magnani- 
mità di  atti  le  aveva  affermate  nella  loro  nobiltà  e  strenuamente  di- 
fese. Così  colui  che  aveva  cercato  di  essere  amico  ai  retrivi  e  ai  no- 
vatori, moriva  avverso  agli  uni  e  agli  altri,  sopraffatto  dai  grandi 
avvenimenti  che  vogliono  gagliarde  e  sicure  coscienze. 

Al  Parini  forse  non  fu  ignota  l'acredine  e  l'ira  dell'ex  Magnifico 
Presidente,  ma  dovette  probabilmente  farne  quel  conto  che  nel  suo 
gusto  squisito  di  poeta,  faceva  pur  nei  tempi  dell'amicizia,  del  poe- 
metto VAndropologia,  ove  il  Carli,  seguendo  gli  esempi  di  poeti  stra- 
nieri e  nazionali,  e  specialmeute  e  i  belli  poemetti  filosofici  del  gra- 
zioso Sig.  Giuseppe  Colpani  »  volle  anch'egli  provarsi  e  scelse  «  un 
sublime  e  filosofico  argomento,  cantando  in  tre  libri  dell'origine  della 
società,  delle  passioni  degli  uomini,  e  per  conseguenza  della  forma- 
zione dei  governi  e  del  modo  con  cui  l'uomo  in  mezzo  a  una  corrotta 
società  possa  essere  felice  >.^ 

Il  Cotronei,'  ha  voluto  scorgervi  «  qualche  incitazione  del  Parini, 


i  in  Opere,  XVIII. 

•  in  Opere,  XIX. 

s  L.  Bossi,  op.  alt.,  p.  232. 

4  L'Andr apologia.  Dedica  a  Gattina  DolfinI  Tron,  in  Opere,  XVI,  p.  282. 

>  COTRONEi,  op.  cit.,  nota  U  pp.  73-74. 
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specialmente  nel  e.  Ili  dove  s'introduce  durone  ad  ammaestrare  Achille, 
ma  se  quanto  ci  narra  il  Bossi  è  esatto/  V Andropologia  fu  cominciata 
nel  1748  e  compiuta  nel  1763:  non  fu  quindi  possibile  alcuna  imita- 
zione pariniana,  poi  che  VEdacazione  fu  scritta  nel  '64  :  noi  dovremmo, 
caso  mai,  invertire  i  termini  dell'imitazione.  Ma  questo  poemetto  è 
povera  cosa,  e  solo  serve  a  provare  anche  una  volta  che  ove  la  poesia 
non  scaturisce  dall'intima  anima  del  poeta,  ma  dalla  sua  volontà  di 
mettere  in  versi  ciò  che  meglio  si  direbbe  in  prosa,  esce  indubbia- 
mente monotona,  fiacca,  incolore. 

Il  «grazioso  Sig.  Giuseppe  Colpani  »,  che  il  Carli  ammirava  e  se- 
guiva era,  per  chi  noi  sa,  un  poeta  enciclopedista  molto  caro  ai  com- 
pilatori del  Caffè,  perchè  ne  metteva  in  versi  le  dottrine  e  ne  seguiva 
le  molli  teorie  di  piacere.  E  anche  carezzava  le  loro  antipatie  contro 
il  Parini,*  e  non  intendendo  la  gagliaida  satira  del  Giorno  e  il  suo 
dolore  civile,  credeva  di  opporglisi,  facendosi  anch'egli  precettore 
«d'amabil  rito>,  e  precettore  sul  serio  a  Nice  nella  sua  Toletta,  ove, 
con  allusione  al  Parini,  chiara  pei  versi  che  antecedono,  e  peri  con- 
tinui accenni  velati,  affermava  orgoglioso: 

«  Io  l'elegante  lusso,  io  le  brìllanti 

Frivolità  dell' in  ventrice  Moda 

Anima  del  Commercio,  amo,  ed  apprezzo».* 

Ma  la  debole  voce  del  Colpani  è  simile  a  strìdere  di  cicala  in  alto 
clangore  di  trombe,  e  gpà  gli  stessi  soci  del  Caffè,  passati  gli  anni  più 
belli  di  fede  e  di  sincerità,  presi  dall'ambizione,  dall'orgoglio,  dall'amor 
patrio,  travolti  dalla  vita  che  soffoca  illusioni,  amicizia  ed  amori,  si 
sono  disuniti,  tristamente  avversi  gli  uni  agli  altri  ^  e  molti  di  essi,  il- 
luminati dal  tempo,  che  porta  la  verità,  ammirano  il  poeta,  il  cui  nome 
si  è  superbamente  affermato. 

La  fortuna  del  Parini  In  Lombardia. 

Nella  Lombardia  e  nelle  altre  regioni  d'Italia,  ove  la  vita  intel- 
lettuale e  politica  pulsa  più  gagliarda,  il  nome  del  Parini  ha  vinto 
quello  del  Metastasio,  che  cade,  a  torto,  tra  risa  di  scherno  ;  e  più 
d'uno  dei  poeti  minori,  che  aveva  cominciata  la  sua  carriera  poetica. 


>  Bossi,  op.  eit.,  p.  86. 

*  Sul  Colpani  cfr.  :  D.  Onoli,  Questioni  Pariniane  in  Studi  Letterari,  Bologna, 
ms,  p.  130  e  segg.  ed  anche  Agnelli,  Precursori  e  imitatori  di  Q.  Parini,  Bolo- 
gna 1888,  p.  86  e  segg. 

>  La  Toletta,  a  Nice,  in  Sciotti  del  c*v.  O.  Colpani,  Lucca,  1780. 

*  Uttere  e  aerUti,  ed.  dt,  voi.  Ili,  pp.  71-72  (lettera  23  marzo  1768). 
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ormeggiando  il  poeta  melodramnjatico,  si  volgeva  al  poeta  satirico. 
Ne  dà  esempio  in  Lombardia  G.  B.  Corniani,  il  quale,  pur  avendo, 
affermato  che  le  lettere  debbono  essere  essenzialmente  popolari  *■  e 
pur  avendo  cercato  nei  suoi  componimenti  giovanili  di  raggiungere 
la  felicità  e  la  chiarezza  metastasiane,  nell'ultimo  periodo  di  sua  vita 
si  provò,  per  la  forte  influenza  che  l'arte  pariniana  esercitava  sui  con- 
temporanei, a  imitare  lo  sciolto  del  Qiorno,  così  aristocratico  nella  sua 
eleganza  meditata,  e  così  lontano  da  ogni  arcadica  o  facile  melodia. 
Vero  è  che  neppure  lo  studio  del  Parini  riusciva  a  farlo  miglior  poeta» 
e  se  oggi  molti  conoscono  ancora  il  suo  nome,  ei  lo  dev«  ai  suoi 
Secoli  della  letteratura  italiana,  che  fortunatamente  non  sono  in  versi  : 
ben  pochi  di  quei  molti  sanno  ch'egli  un  tempo  coltivava  «  fra  le  gravi 
opere  di  agricoltura,  di  economia  pubblica  e  di  letteratura  puranche 
le  amene  muse  »  *  e  che  nei  suoi  versi  si  provava,  seguendo  la  lunga 
schiera  dei  poeti-scienziati,  a  «  in  tessere  la  Mitologia,  la  Fisica,  il  sen- 
timento».' Ma  il  tempo  doveva  con  «  sue  fredde  ale  »  disgregare  e  di- 
sperdere queste  povere  tele  tessute  di  scienza  e  di  poesia:  unica  re- 
sisteva, e  l'ammiriamo  ancor  oggi,  quella  che  un  matematico  insigne 
dirìgeva  a  una  donna  allora  celebre  per  bellezza  e  per  ingegno,  af- 
finchè onorasse  di  una  visita  il  suo  gabinetto  scientifico  :  il  matema- 
tico poeta  si  chiamava,  tutti  mi  suggeriscono,  Lorenzo  Mascheroni,  e 
la  dama  invocata  con  un  carme  sì  bello,  Paolina  Secco-Suardi  Gri- 
smondi  a  Bergamo  e  Lesbia  Cidonia  nel  beato  regno  d'Arcadia. 

Lodatissimo  fu  questo  poemetto  ìnascheronlano*  pel  verso  strin- 
gato, polito  per  l'epiteto  pittoresco  e  precìso,  per  la  frase  elaborata 
elegante.  Apparve  dedicato,  con  una  studiosissima  lettera  del  Bertola 
a  Diodoro  Delfico,  tra  i  mortali  Saverio  Bettinelli,  ma  non  è  chi  su- 
bito non  trovi  che  V Invito  per  nessun  titolo,  o  forse  solo  per  l'ami- 
cizia che  gli  avevan  il  Mascheroni  e  il  Bertola  e  la  nobile  poetessa, 
spetti  al  Bettinelli  e  che,  per  ragioni  di  arte  e  di  studio,  andava  inti* 
tolata  a  Giuseppe  Parini. 

Leggendo,  non  sappiamo  dove  con  precisione  rincontriamo,  ma 
egli  ritorna  subito  alla  nostra  memoria,  specialmente  all'armonia  e  alla 
struttura  di  certi  versi  come: 

Per  li  tiefrati  al  vulgo  aditi  entrasti 

oppure 

che  d'infiniti  campi 
fece  a  la  taciturna  Algebra  dono 

e  più  altri,  che  sarebbe  ora  lungo  citare. 


I  C.  UOONI,  Vita  di  a.  B.  Corniani,  Brescia,  1818,  p.  XXI. 

•  C.  UoONi,  Vita  di  O.  B.  Corniani,  ed.  dt.,  p.  xxiil. 
«  O.  B.  Corniani,  L'Aurora,  poemetto,  Brescia,  1779. 

*  Invito  a  Lesbia  Cidonia,  in  Poealt  di  L.  Mascheroni,  a  cara  del  Fantoni,  PI» 
renze,  1853,  p.  51  e  segg. 
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Qua  e  là  il  Panni  si  profila  più  deciso  in  certe  reminiscenze  let. 
terali,  come  nel  nominare  Pavia  con  la  perifrasi  di  «risorta  Atene»* 
e  il  caffè  con  l'altra  di  <  legune  d'Aleppo  »,*  nel  passare  a  nuovo  e  più 
difficoltoso  argomento  con  queir*  Ardirò  ancor  »,  ch'è  il  celebre  prin- 
cipio del  Mezzogiorno,  e  infine  nell'usare  per  il  parafulmine  l'espres- 
sione «disarmar  le  nubi»,  la  quale  certo,  più  che  dal  bel  verso  del 
Monti: 

Rapisti  «1  del  le  folgori' 

è  una  derivazione  dei  versi  pariniani: 

A  Giove  altri  l'armaU 
Destra  di  fulmin  spoglia  < 

In  Lorenzo  Mascheroni  l'imitazione  viene  da  simpatia  spirituale 
col  poeta  di  Bosisio  :  anch'egli  concepisce  la  poesia  opera  di  studio  e 
di  bene,  «  fola  piena  d'un  utile  vero  »,  anch'egli  è  religioso  cultore 
della  lingua  patria,  che  vuole  pura  d'ogni  straniera  contaminazione» 
bella  d'ogni  sua  grazia,  così  negli  scritti  d'arte  come  di  scienza,  an- 
ch'egli  è  maestro  di  verità  e  di  moralità,  e  se  il  Parini  nella  sua  ce- 
lebre ode  ammonisce  al  suo  alunno 

Oiustizia  entro  al  tuo  seno 
Sieda  e  sol  labbro  il  vero  5 

egli,  maestro  ugualmente  nobile,  chiude  un  moralissimo  e  forse  troppo 
lungo  sermone  a  un  giovinetto,  Sa  la  falsa  eloquenza  Jel  puloito* 
con  quest'alto  consiglio: 

E  al  grande  e  al  ver  la  giovin  alma  avvezza. 

Alla  scelta  del  metro  di  questo  sermone,  ch'è  la  terza  rima,  non 
dovette  essere  estranea  l'influenza  del  Parini,  il  quale,  scostandosi  dalla 
scuola  veneta,  rappresentata  specialmente  dal  Gozzi,  e  ripigliando  la 
vecchia  tradizione  italiana  dei  primi  secoli,  aveva  nel  sermone  usata  la 
terzina,  invece  dello  sciolto.' 

Il  Mascheroni  studiò  lungamente  l'opera  del  Parini,  trascrivendo 
anche  di  propria  mano  alcune  fra  le  sue  più  belle  poesie,*  onde  avviene 
ch'egli  ne  riecheggia  atteggiamenti  e  pensieri,  forse  senz'avvertirne. 


»  Cfr.  La  laurea,  v.  31,  in  Op.,  II,  p.  104. 

•  Cfr.  //  Mattino,  v.  146,  in  Op.,  \,  p.   16. 

•  V.  Monti,  Al  Signor  di  Montgolfier. 

•  La  recita  del  versi,  in  Op.,  II,  122. 
»  U educazione,  in  0,7.,  II,  98. 

•  Poesie,  ed.  dt.,  pp.  189  segg. 

">  All'influenza  del  Parini  si  d^-ve  fors:  anche  se  il  Torti  osò  la  terza  rima  od 
Wd  Sermoni  sulla  poesia. 

•  Cfr.  O.  Ravplli,  Bibliografia  Maseheroniana,  Bergamo,  1881,  p.  66. 
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Fermiamoci  ad  esempio  sul  poemetto  scherzoso  che  s'intitola  da! 
suo  nome,  e  ch'egli  compose  per  invito  del  Bertola  nel  1788:^  dopo 
aver  adoperate  buon  numero  di  ottave,  che  sono  le  più  originali,  a 
scherzare  sulla  voce  mascheroni,  egli  ne  appoggia  l'uso  con  l'esempio 
degli  dei,  fermandosi  specialmente  sulla  metamorfosi  di  Giove,  il  che 
aveva  già  fatto  il   Parini  in  un  suo  sermone-capitolo  sulle  maschere. 

Il  Mascheroni,  narra  il  Cantti,^  presentato  al  Parini,  balbettava 
confuso,  come  chi  si  trova  per  la  prima  volta  dinanzi  a  persona  che 
ammira  e  sente  maggiore  di  sé:  «O  mio  maestro»;  e  il  Parini  gli  apriva 
le  braccia,  dicendo  :  «  Caro  Mascheroni,  abbracciamoci,  i  suoi  sono  i 
più  bei  versi  sciolti  di  questo  secolo  ». 

Fannos/  onore  e  di  ciò  fanno  bene. 

Fra  qualche  anno  la  morte  li  rapirà  in  plaghe  più  degne  dei  loro 
spiriti  magnanimi,  dove  un  poeta  li  udrà  ragionare  di  virtù  e  di  pa- 
tria, e  in  un  verso  armonioso  e  pittoresco  ridirà  ai  mortali  le  loro 
parole. 

Autore  di  elegantissimi  poemetti  didascalici  fu  anche  il  bresciano 
Cesare  Arici,  il  quale  meritò  che  il  Leopardi  lo  giudicasse:  «  il  più 
Virgiliano  e  Pariniano  poeta  che  si  conosca».^  Né' certo  intendeva 
dello  spirito,  ma  dell'arte  di  saper  dire  nobilmente  le  umili  cose,  nella 
quale  più  di  Virgilio  gli  fu  maestro  il  Parini,  che  studiò  assiduamente. 
Ma  come  la  sua  opera  si  svolge  quasi  interamente  nel  secolo  decimo- 
nono  ed  esorbita  quindi  dal  mio  compito,  che  si  restringe  ai  contem- 
poranei, io  non  ne  dirò  oltre.  Per  questa  stessa  ragione  ed  anche  per 
averne  già  trattato  in  un  altro  mio  studio  *  non  dirò  neppure  dell'opera 
di  quei  giovani  che  crebbero  all'amore  delle  lettere,  avendo  a  maestro 
il  Parini,  e  ne  seguirono  l'indirizzo  e  gli  intenti,  formando  a  lui  la 
più  bella  corona  di  gloria. 

E  pontinuerò  a  studiare  l' influenza  che  egli  esercitò  sugli  scrittori 
contemporanei:  l'abbiam  vista  profonda  e  larga  in  Lombardia  e  lo 
attestano  anche  le  non  poche  imitazioni  del  Giorno,  fra  le  quali,  a 
non  tener  conto,  né  del  Cavalier  del  Dente'^  dell'Accademico  trasfor- 
mato Don  Gaetano   Guttierez,  né  del  Cavalier  del  Naso,  d'ignoto,* 


»  PocsU,  ed.  dt.,  p.  380. 

«  C.  Cantù,  L'Abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato,  Milano,  1854, 
p.  272. 

s  a.  Leopardi,  Titanomachia  tf  Esiodo,  in  Studi  filologici,  Firenze,  1845,  p.  156. 

*  Degli  scolari  di  Q.  Parini,  Lucca,  1919. 
s  Milano.  Oaleazzi.  1767. 

•  L'Agnelli  l'attribuisce  al  Guttierez  ;  vedi  Precursori  e  imitatori  del  Giorno, 
Boloj^na,  Qaleazzi,  1888,  pp.  55-56. 
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mcschinissimi  poemetti,  l'uno  e  l'altro,  primeggia  XUso  di  Durante  Du- 
ranti.' 

Patrizio  bresciano,  il  Duranti  si  era  acquistata  fama  di  poeta  pub- 
blicando nel  '55  un  volume  di  Rime  portato  da  tutti  alle  stelle:  sino 
il  terribile  Aristarco  indulgeva  a  lui,  e  ne  trovava  le  epistole  degne 
di  starsi  accanto  alle  satire  dell'Ariosto,*  ond'egli  poteva  dirsi  lo  splen- 
dore della  patria.'  E  guardando  iroso  la  società,  che  gli  pareva  sentina 
d'ogni  vizio,  scriveva: 

L'Itala  Babilonia  ha  colmo  il  sacco 

E  tanto  di  lontan  sentonsi  i  puzzi 

Che  troppo  a  ben  purgarle  inetto,  e  fiacco 

Io  temo  assai  che  invan  mio  stil  s'aguzzi^ 

Perciò  trovava  che  il  Parini  era  stato  troppo  discreto  nella  con- 
cezione del  suo  eroe  e  <  che  forse  si  poteva  alquanto  più  estendere 
la  critica  al  costume  presente  >  ^  né  limitarlo  a  una  sola  giornata.  E 
si  provava  egli  stesso  a  verseggiare  questo  poemetto  più  ampio  e 
severo  ;  ma  il  protagonista  del  suo  Uso  è  un  soggetto  da  galera,  anzi 
che  da  satira  e  più  volte,  a  leggere  le  molte  ignominie  di  cui  si  macchia 
e  da  giovine  e  da  sposo  e  da  vedovo,  ci  afferra  il  disgusto. 

Ma  se  la  mano  dell'artista  è  pesante  troppo,  e  i  suoi  quadri  hanno 
le  tinte  cariche  e  dure,  non  mancano  passi  del  lungo  poemetto  nei 
quali  l'imitazione  è  felice,  il  verso  elegante  e  terso;  onde  la  frase  che 
secondo  il  Cantù  '  il  Parini  avrebbe  pronunziata  a  proposito  del  Du- 
ranti: «Purtroppo  so  d'aver  fatto  dei  cattivi  scolari»,  meglio  che  al 
poeta  bresciano  si  adatterebbe  ad  altri.  Il  Parini  stesso  infatti  notava 
<  l'eccellenza  di  alcuni  passi  »  dell' (/so  e  ringraziando  l'autore  per  aver- 
glielo mandato  in  dono,  gli  scriveva  parole  di  lode,  pregandolo  di 
accorgliele  «  come  intimi  sentimenti  dell'animo,  quali  sono  ».  Né  le 
lodi  erano  piccole,  che  gli  diceva  : 

e  Cancelli  Ella  quella  raerìtrida  iscrizione  :  AW  unico  immortale  Parini.  Potrebbe 
darsi  ch'io  fossi  immortale,  ma  unico  non  sarò  già  più.  Io  lo  ero  stato  finor«  nel  mio 
genere  :  io  mi  credeva  un  cavaliere  fatato.  Tristo  me  !  ora  m'avveggo  che  finora  non 
erano  scesi  a  combattere  meco  fuor  de'  pigmei  :  o  almeno  che  non  ci  è  mago,  le  cui 
fattucchierìe  non  possono  essere  sciolte  da  un  mago  altrettanto  indiavolato  >. 7 


1  Parti  I  e  II,  Bergamo,  Locatelli  1788.  parte  III;  Brescia,  Berlendis,  1780. 

•  Frusta  UH.,  n.  XVI. 

«  O.  B.  CoRNiANi,  Elogio  del  conte  D.  Doranti,  in  Elogi  italiani,  Venezia, 
tomo  Vili,  p.  34,  nota  19.  Il  Corniani  inviava  questo  suo  Elogio  al  Parici  che  lo 
ringraziava  con  lettera  15  giugno  1781  in  Op.,  IV,  pp.  177-78. 

•  Sonetto  di  prefazione  all' C/io. 

•  Dedica  proposta  alla  1*  parte  dell' Cstf. 

•  C.  Canto,  L'abate  Parini,  in  op.  cit.  p.  179,  nota  27. 

^  La  lettera  che  si  conserva  autografa  nella  Querìniana  di  Brescia,  è  riferita  dal 
Bertoldi  nello  studio  dt  //  Doranti  e  il  Parini  in  op.  cit.,  pp,  8S^. 
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E  se  pure  ad  alcune  di  queste  frasi  l'abitudine,  cortese  o  falsa 
che  sia,  di  esagerare  toglie  parte  della  loro  forza  espressiva,^  altre  ne 
rimangono  sempre  vivamente  laudatone,  troppo  a  nostro  giudizio;  ma 
e!  conforta  pensare  che  quando  la  lettura  di  un'opera  di  poesia  gli  ha 
veramente  scaldata  l'anima  di  entusiasmo  e  di  aihmirazione,  allora 
n'esce  non  la  cortese  lettera  privata,  ma  il  verso  che  plaude  ed  incita. 

La  fortuna  del  Parfai  nel  Veneto. 

Minore,  ma  pur  sempre  notevole  fu  l'influenza  del  Parini  nel 
Veneto:  non  ci  rimane  alcuna  memoria  di  relazioni  ch'egli  avesse  col 
Gozzi  e  col  Goldoni,'  i  due  maggiori  poeti  veneti  di  allora:  curioso 
anzi  a  notarsi,  fra  le  opere  che  formavano  la  sua  biblioteca  —  e  i 
contemporanei  vi  sono  quasi  tutti  — ,  mancano  quelle  dei  due  illustri,* 
che  pur  avevano,  l'uno  nei  Sermoni,  l'altro  nelle  Commedie  rappresen- 
tati e  derisi  gli  stessi  frivoli  costumi  che  il  Parini  nel  Giorno. 

Dei  mediocri  più  d'uno  si  provò  a  seguirne  le  orme,  ma  nessuno 
riuscì  a  buona  prova.  Il  Mutinelli,  che  per  ordine  di  tempo  fu  il 
primo  degli  imitatori  pariniani,  riecheggia  nella  sua  Sera  *  continuamente 
i  motivi  e  le  parole  del  Giorno  ma  lascia  sfuggire  il  meglio  della  sa- 
tira, lo  spirito,  meravigliandoci  soltanto  per  l'arte  con  cui  egli  ha  sa- 
puto trasformare  i  versi  altrui  in  versi  apparentemente  suoi  ;  arte  questa 
che  sconfina  dal  campo  della  poesia  e  passa  in  quello  dell'acrobatismo. 
Ed  egli  lo  sa  e  confessa  schiettamente  di  sé: 

<  Avendo  io  parlato  finora  con  le  voci  e  coi  sentimenti  di  altri  poeti  è  chiaro  da 
sé  che  mi  sono  servito  d'un  linguaggio  ricopiato  e  d'una  giocosa  finzione.  Non  posso 
però  darmi  vanto  di  poetico  ingegno,  sarò  imitatore  e  non  altrimenti  poeta  »> 


1  Frasi  simili  troviamo  ad  es.  :  nella  lettera  al  Comiani  già  citata.  La  stessa  frase, 
che  parrebbe  dare  colore  di  sincerità,  poiché  il  poeta  prega  che  le  sue  parole  siano 
ricevute  come  espressione  del  suo  animo,  doveva  essergli  abituale:  la  troviamo  quasi 
ripetuta  in  una  lettera  al  Pizzi  dell'anno  innanzi,  la  quale  era  pur  certo  una  lettera 
di  convenienza  (Bortolotti,  op.  eit.,  pp.  106-7). 

*  n  Parini  fu  in  brevissima  occasionale  relazione  col  Goldoni  nel  1756  allorché 
questi  gli  mandò  a  chiedere  versi  per  una  raccolta  in  onore  delle  nozze  Ottoboni- 
Zulian.  Vedi  Fr.  Colaqrosso,  Un'asanxa  letteraria  in  gran  roga  nel  700,  Firenze,  1908, 
cap.  60;  p.  125  e  segg. 

s  L'elenco  della  biblioteca  é  data  da  M.  Scherillo,  nei  documenti  inediti  che 
accompagnano  le  spigolature  pariniane  in  Studi  di  leti.  ittU.,  Napoli,  1900,  voi.  U, 
ed  egli  stesso  ne  nota  la  mancanza  (p.  11). 

*  Venezia,  Colombani,  1766. 

»  Scelta  di  opaseoll  seientl/icl  e  letterari,  Venezia,  1813,  voi.,  IV,  p.  223  riferito  da 
O.  Bianchini.  Un  verseggiatore  veronese  del  sec.  XVIll  (O.  B.  Mutinelli)  in  Memorie 
deir Accademia  di  Verona,  voi.  LXXIV,  p.  1'  e  segg. 
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Meglio  e  più  originalmente  il  Vittorelli  nei  quattro  canti  del  Tapè^^ 
componimento  in  alcuni  passi  felicemente  ironico,  ma  d'indole  più 
burlesca  che  satirica,  e  che  al  burlesco  sì  attiene  anche  per  il  metro, 
ch'è  l'ottava. 

Alcune  frivole  e  lievi  imitazioni  :  il  Mattino  d'Elisa^  il  Gioco*  i 
N«,*  apparvero  anonime:  esse  affermano  la  fama  del  Parjni  nelle  terre 
venete,  ma  poiché  non  colgono  né  il  nerbo,  né  T  intento  della  satira 
pariniana  e  la  stemperano  in  futili  cose,  attestano  una  fiacca  tendenza 
al  molle  e  allo  snervato  :  forse  i  giocondi  veneziani,  gustando  le  facili 
leggiadre  anacreontiche  più  dei  vigorosi  endecasillabi  pariniani,  con- 
sentivano col  Bettinelli  a  giudicarli  dettati  da  <  fiero  animo  catoniano  > 
con  troppa  e  asperità  e  sforzo  nella  lingua».^ 

Fa  eccezione  Giulio  Trento,  che  nella  sua  Coquette  apparsa  sul 
finire  del  Settecento,'  segue  il  Maestro  con  più  virile  animo  e  maggior 
rispetto  dell'arte.  Il  lungo  studio  della  lingua  italiana,  l'ammirazione 
per  gli  scrittori  nostri  e  specialmente  per  Dante,  il  disdegno  per  i 
moderni  scrittori  infranciosati,  gli  fanno  gustare  la  squisitezza  del  verso 
pariniano,  l'anima  diritta  e  buona  gliene  fa  plaudire  lo  spirito.  E  ac- 
ceso anch'egli  d'indignazione  per  i  corrotti  costumi,  scrive  il  suo 
poemetto  scegliendo  a  protagonista  un'eroina,  Lucrnda,  e  svelandone 
la  viziosa  vita  traverso  i  lunghi  e  inutili  rimproveri  di  qn  uomo  severo 
e  assennato.  La  diversa  natura  del  sesso  cangia  già  per  sé  sola  la 
satira,  l'artifizio  usato  toglie  naturalezza  e  varietà  all'andamento,  i  versi 
non  sono  né  acuti  né  squisiti  di  fattura  come  quelli  del  Giorno^  pure 
in  essi  palpita  l'anima  di  un  uomo  che  s'addolora  delle  tristi  cose  che 
esprime.  Come  neU'L/so  anche  qui  le  tinte  sono  pesanti  e  cariche 
troppo,  e  il  Serena,  che  ne  ha  parlato,  bene  osserva  : 

e  La  Coquette  non  è  la  Dama  dd  Qiovin  Sij^nore  ;  è  la  signora  della  borghesia 
che  per  voler  vivere  splendidamente,  per  voler  gareggiare  con  le  Dame  nobili  e  colte 
e  doviziose,  cade  nel  ridicolo,  finisce  nel  fondo  dell'abiezione,  e  vi  trascina  (come 
avvien  sempre  nella  corruzione  della  donna)  la  famiglia,  la  società  >.7 


>  Bassano,  1772. 

*  Venezia,  Bassanese,  1768. 

>  Citato  da  G.  Carducci,  nella  Storia  del  Giorno,  op.  ett.,  p.  206.  Il  Carducci 
Ti  appone  questa  nota  :  <  senza  data  né  di  luogo  né  di  tempo,  ma  certamente  stam- 
pato nelle  Provincie  venete  poco  prima  o  poco  dopo  il  1765  ». 

*  Venezia.  Graziosi,  1768.  DubiU  l'Agnelli  (op.  eit.,  pp.  67-68)  che  il  poemetto 
ila  del  Vittorelli. 

*  S.  Bettinelli,  Dialoghi  d'amore,  parte  II,  in  Opere  edite  ed  inedite  2*  ediz. 
Vcaexia.  1799,  tomo  VI.   p.  75. 

«  Treviso,  1792. 

^  A.  Serena,  Un  altro  epigono  del  Parlnt  in  Cultura  e  lavoro,  Treviso,  1903, 
».  Mi. 
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Né  tarderà  la  pena:  Venezia  molle  e  corrotta,  dopo  un  millennio 
di  libertà  si  sveglierà  tristamente  incatenata  e  ne  partirà,  fremente  do- 
lore, Ugo  Foscolo:  lo  accoglierà  Milano,  ov'egli  avrà  la  ventura  di 
ascoltare  la  parola  e  il  consiglio  del  Parini,  quasi  che  il  fato  avesse 
chiamato  il  giovinetto  ricco  di  promesse  a  raccogliere  la  fiaccola  di 
luce  dalle  mani  del  Grande,  omai  stanche  e  già  pallide  dell'ombra  del 
mistero,  perchè,  ricevendola,  egli  la  sollevasse  dinanzi  agli  animi 
inviliti,  nutrendola  del  suo  cuore  ardentissimo  di  passioni.^ 


•    La  fortuna  del  Parini  neiritalia  centrale. 

Scendendo  verso  l'Italia  centrale  troviamo  accolta  e  gustata  la 
<  sottil  Camena »  pariniana  dai  poeti  classigheggianti  dello  Stato  estense: 
i  due  Paradisi,  Agostino  e  Giovanni,  il  Cassoli,  il  Lamberti,  il  Rezzo- 
nico,  il  Cerretti  :  la  loro  poesia  è  raramente  viva  e  nella  servilità  a  un 
modello,  ch'è  quasi  sempre  Orazio,  porta  il  segno  della  mediocrità, 
ma  dallo  studio  pertinace  dei  buoni  autori  attinge  la  levigatezza  e  la 
castigatezza  delle  forme,  la  politezza  e  il  garbo  dell'espressione. 

Si  dice  che  il  Lamberti  sapesse  tutto  il  Qiorno  a  memoria  ;  certo 
l'ammirava  assai  e  Chiamato  a  succedere  al  Parini  nella  cattedra  a 
Brera,  dopo  averlo  ricordato  con  alte  e  degne  parole,  cercava  nell'in- 
segnamento di  seguirne  l'indirizzo  e  di  continuarne  la  bella  tradizione 
di  studi  severi  e  geniali.  Ma  la  sua  opera  d'insegnante  veniva  accu- 
sata dagli  avversari  come  parolaia  e  pedante:^  triste  e  giusta  sorte  di 
chi  fa  dell'arte  un  magistero  di  belle  e  meditate  parole,  non  un  riflesso 
della  vita,  né  uno  strumentp  di  elevazione.  Lieve  è  pur  l'influènza  del 
Parini  nelle  sue  poesie  '  fredde  ed  eleganti,  ben  che  se  ne  avverta  lo 
studio  in  qualche  palese  reminiscenza. 

Maggiori  furono  le  relazioni  del  Parini  col  Cassoli,  il  più  originale 
forse  di  quanti  poeti  fiorissero  allora  nello  Stato  estense.  Nelle  prime 
prove  poetiche  egli  è  scudiere  del  Metastasio,  che  ammirava  così  da 
meditarne  per  lungo  tempo  una  magnifica  edizione  delle  opere,  c!ie 
avrebbe  dovuto  essere  a  un  tempo',  per  le  analisi  e  le  comparazioni» 
una  storia  del  teatro  melodrammatico  italiano  ;  ma  Orazio  e  Virgilio  gli 
affinarono  il  gusto,  gli  fecero  parer  stucchevoli  le  cantate  e  i  melo- 
drammi e  disdegnare  quel  lusso  d'immagini  e  quella  ridondanza   di 


I  Per  le  relazioni  fra  il  Parini  e  11  Foscolo,  vedi  il  mio  studio  già  citato  :  M 
alcuni  scolari  di  Q.  Parlai,  pp.  125  e  tt^g. 

•  Cfr.  V.  Fontana,  Ljtlgl  Lamberti,  vita,  scritti  amici.  Regg^io,  1893,  p.  86  e  se^C* 

*  Pantu.  1796. 
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Stile,  di  cui  si  era  prima  compiaciuto.*  E  venne  allora  avvicinandosi 
al  Parini,  di  cui  certo  ammirava,  nell'anima  virtuosa,  il  forte  amore 
del  bene  che  gli  dettava  i  versi  indignati.  Che  anch'egli  era  disdegnoso 
di  ogni  cosa  bassa,  anch'egli  era  vago  della  solitudine,  cui  aveva  de- 
dicato un'ode,  ch'è  tra  le  sue  cose  migliori;  e  cantava: 

Io  le  noiose  ore,  e  il  timor  del  pegg^io 
Ad  ingannar,  tocco  talor  mia  lira 
Che  virtù  bella  inspira, 


Sai  che  al  gran  lume  del  teatro  amano' 

Ed  al  rumor  dell'Eliconia  lode, 

Ch'altri  mercar  pur  gode, 

Me  ognor  sottrassi,  ed  eccitato  invano 

In  pace  oscura  giacqui. 

Pago  se  a  pochi,  e  a  me,  cantando,  piacqui.* 

Sentiamo  il  Parini  non  pure  nell'intonazione  generale,  ma  anche 
in  talune  espressioni,  come  in  quella  lira  ispirata  solo  da  virtù,  in 
quel  mercar  della  lode;  e  che  il  Cassoli  lo  studiasse  e  ne  ricercasse 
ogni  verso,  prova  anche  il  suo  sonetto  sul  globo  areostatico,'  in  risposta 
a  quello  che  il  Parini  scrisse  nel  1784: 

Ecco  del  mondo  e  meraviglia  e  gioco. 

Era  allora  vivissimo  l'entusiasmo  per  il  nuovo  ardimento  umano, 
e  aveva  ispirati  molti  versi  fra  i  quali  i  bellissimi  dell'ode  al  signor  di 
Montgolfier.  il  Cassoli  aveva  risposto  al  sonetto  del  Parini,  ma  solitario 
e  modesto  com'era,  si  era  poi  rattenuto  dall'  inviargli  la  sua  risposta, 
sicché  il  Parini,  conoscendolo  di  persona  nel  '96,  quando  il  Cassoli 
venne  a  Milano,  chiamato  a  far  parte  del  Corso  Legislativo,  ignorava 
persino  che  scrivesse  in  poesia,  e  risaputolo  da  qualche  amico  solo  più 
tardi,  quando  il  visitatore  era  già  partito,  esclamava  stupito:  e  Oh!, 
questa  è  ben  singolare!  Egli  non  mi  ha  detto  di  saper  far  versi: 
quando  ritornate  a  casa  lamentatevi  con  lui  a  mio  nome  e  ditegli  che 
saprò  vendicarmi  di  sì  crudele  modestia  ».* 

Al  Parini,  avvezzo  a  veder  la  vanità  umana  gonfiarsi  e  incensarsi 
di  per  se  stessa,  doveva  veramente  parere  <  ben  singolare  »  tanta  no- 
bile riservatezza:  invero  il  Cassoli,  per  essere  schivo  a  dire  e  a  far 


»  Vedi  Nota  2*  all'appendice  1  (Per  Santa  Cecilia:  ode)  «  F.  Cassoli  in  Notixlé 
biografiche  dello  Stato  estense,  Reggio  1833-37,  voi.  I,  p.  99. 

*  All'amico  bibliotecario  O.  Fantuzzi,  trasmettendogli  la  tradazione  dell'Odi  di 
Orazio  In  Notizie,  op.  elt.  Appendice  IV:  è  riportato  anche  in  O.  CarduccI|  Liriet 
\AA  t.  XVHI,  Firenze  1871,  p.  377. 
I  »  Ver^i,  Parma,  1802,  p.  5^ 

<  NotizU,  ed.  dt,  voi.  I,  p.  90. 

1»  —  Nmora  Rirista  Storica. 
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dire  di  sé,  av£va  impedito  che  la  sua  fama  si  allargasse  oltre  gli  stretti 
confini  del  suo  paese,  benché  egli  avesse  già  esplicate  le  sue  migliori 
attività  poetiche,  che  scendeva  allora  pel  decimo  lustro.  Pure  la  sua 
visita  al  Parini  non  fu  senza  effetti  per  la  sua  arte,  e  i  versi  a  quelli 
posteriori  risentono  maggiormente  dello  studio  del  Maestro,  in  ispecie 
i  due  Inni  alla  sanità  e  l'ode  al  Gagnoli:  il  principio  dell'inno  se- 
condo :  * 

Mentre  al  tuo  aitar  si  affollano 
Da  ogni  angol  della  terra 
Voci  di  genti  misere, 

riporta  zW  Impostura  ;  l'ode  al  Gagnoli,  sugli  eccessi  e  i  mali  dell'in- 
vasione francese,  che  disgustò  i  migliori  italiani,  ricorda,  nella  rappre- 
sentazione di  un'età  corrotta,  l'ode  a  Silvia,  e  ripete  nel  senso  disgu- 
stoso della  propria  arte,  non  mai  amica  al  vizio  né  adulatrice  della 
potenza,  un  motivo  frequentissimo  nelle  odi  pariniane,  riecheggiando 
più  da  vicino  l'ode  al  Bicetti: 

Né  ottien  l'ultimo  vanto 
I  fausti  germi  a  schiudere 
Opra  d'industre  canto: 

Cile  il  buono  ornando  e  l'utile 

Di  splendidi  colori, 

Scuote  dal  fondo  ed  eccita 

A  nobil  senso  i  cuori, 

E  in  mezzo  a  sempre  vaga 

Di  piacer  turba  rapido 

Se  stesso,  e  il  Ver  propaga.* 

È  l'arte  sana,  morale  del  Parini,  è  l'utile  che  si  orna  di  bellezza 
per  attrarre  i  cuori  degli  uomini. 

Più  fievole  ed  esteriore  fu  l' influenza  del  Parini  su  Glemente  Bondi, 
nato  a  Mezzano  Superiore  in  quel  di  Parma,  iniziato  nell'arte  poetica 
dal  padre  Berlendis  che  <  gì'  ispirò  dei  classici  autori  un  amore  ed 
una  reverenza  che  in  lui  poscia  non  vennero  meno  giammai  ».'  Anima 
d'Arcade,  educata  alla  scuola  dei  Gesuiti  non  poteva  certo  in  sé  ac- 
cogliere la  profonda  amarezza  dell'  ironia  pariniana,  ch'egli  raddolcisce 
e  stempera  in  lunghi  versi.  Si  provò,  come  tutti  i  mediocri,  che  non 
hanno  forza  di  tentare  una  propria  via,  a  seguirlo  umilmente  con  la 
Moda,  che  apparve  nel  1777:  ivi  leggiamo  i  lunghi  studi  di  bellezza 
e  di  eleganza  nei  quali  un'elegante  e  giovine  donna  spende   la  sua 


1  Alla  sanità,  due  inni,  Varese.  1889. 

*  All'amico  che  volle  far  pubblici  alcuni  versi  dell'autore.  Appendice  II  a  F.  Cas- 
80Li,  in  Notizie  clt. 

•  E.  DB  TiPALDO,  Blograf-    i^ìl  uomini  lllasirl,  voi.  V,  p,  299. 
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giornata.  L'argomento  è  lo  stesso  del  Mattino,  li  che  porta  un  conti- 
nuo ripetersi  di  situazioni  e  un  frequente  riecheggfiare  di  motivi  pa- 
rìniani,*  ma  l'ironia  mal  sostenuta,  mal  conveniente  a  una  donna,  fa 
assumere  alla  Moda  la  tinta  grigiastra  dei  soliti  sermoni  a  fine  mo- 
rale. Né  va  dato  giudizio  diverso  delle  Conversazioni,*  altro  poemetto 
che  usciva  l'anno  seguente,  illudendosi  di  quietare  l'aspettazione  vivis- 
sima della  Sera,  e  che  manca  di  ogni  vigore  drammatico. 

A  una  maggior  varietà,  a  un  contrasto  di  carattere  più  vitale 
rinunzia  di  proposito  il  poeta  stesso,  giudicando  di  non  <  dover  intro- 
durre che  Personaggi  la  maggior  parte  o  ridicoli,  o  incomodi  alla  so- 
cietà >,  poiché  e  le  persone  amabili  non  abbisognano  di  elogio,  e  le 
noiose  che  mai  non  temono  di  esserlo,  hanno  necessità  di  entrare 
almeno  in  sospetto  >.  Al  fine  educativo  il  poeta  subordina  quindi  la 
realtà  della  vita,  ma  l'arte  ch'è  altamente  morale,  quando  è  l'espres- 
sione di  uno  spirito  profondo,  non  si  è  fatta  mai  umile  pedagoga,  e 
a  chi  l'abbassa  a  tale  ufficio,  ella  sparge  le  pagine  di  tetra  noia. 

Pur  non  negheremo  al  Bondi  certa  efficacia  nel  colorire  minu- 
ziosamente i  ritratti  dei  suoi  personaggi,  ma  la  sua  arte  prolissa 
stanca:  gli  manca  la  virtù,  ch'è  d^i  grandi,  di  rappresentare  nitido  e 
sobrio. 

Con  miglior  profitto  studiò  il  Panni,  Vincenzo  Monti,  e  la  sua 
ammirazione  attestò  non  in  deboli  imitazioni  ma  nei  canti  splendida- 
mente immaginosi  della  Mascheroniana  che  sono  nella  memoria  di 
tutti  e  nelle  sdegnose  pagine  scritte  a  difesa  del  poeta,  quando  un 
<  solenne  arrogante  »,  il  de  Coureil,  osò,  nulla  intendendo,  censurarne 
Popera  immortale.'  E  altre  volte,  nelle  sue  Lezioni  di  Eloquenza,  egli 
ricordò  ai  giovani  il  Parini,  accompagnandone  il  nome  con  belle  parole 
di  lode.  Egli  Io  ammirava,  ma  il  carattere  debole  gli  negava  di  risen- 
tirne in  sé  fortemente,  come  fu  del  Foscolo,  la  fierezza  dell'animo,  e 
l'indipendenza  dell'arte,  l'ingegno  splendidamente  immaginoso,  lo  al- 
lontanava dal  verso  meditato  ed  acuto  del  Poeta  lombardo.  Onde  al 
suo  verso  fluente,  che  pur  deriva  dallo  sciolto  pariniano  e  se  ne  giova, 
non  possiamo  chiedere  il  battere  misurato  del  martello,  che  é  in  quello  : 
la  natura  gli  ha  dato  un'immaginazione  gagliarda,  un  senso  meravi- 
glioso del  ritmo  ed  egli  s'alza  a  volo  e  canta,  aprendo  l'anima  a  tutte 
le  voci  dell'età  sua,  e  tutte  rendendole  con  quella  sua  magica  arte 


>  L' imitazione  la  sentiamo  sino  dal  primo  verso  :  «  O  della  Senna  multiforme 
figlia  >,  che  richiama  subito  alia  memoria  <  O  della  Francia  Proteo  mnltifonne  >  ;  segue 
poi  per  l'intero  poemetto. 

«  Le  conversazioni,  Venezia,  1793.  Introduzione  pp.  xv-xvi. 

*  V.  Monti,  Del  Caralla  alato  di  Arsinoe.  Lettera  III.  Cfr.  note  in  ProMtpotti» 
di  V.  M.,  Hrenze  1847,  TOl.  IV,  p.  275  e  p.  291  e  segg. 
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che  fa  pensare  nella  vivace  freschezza  delle  tìnte  e  nella  grandiosità 
dell'immagine  al  pennello  del  Tiepolo. 

La  Toscana  che  risonava  della  voce  del  Fantoni,  dava  un  tardo 
imitatore  del  Parini  in  Lorenzo'  Pignotti,  che  nella  Treccia  donata^ 
riecheggiava  frammentariamente  ed  episodicamente  'l  Giorno  ^  rima- 
nendone però  assai  lontano  per  la  tela,  la  verseggiatura  —  il  poemetto 
è  in  sestine  — ,  lo  spirito. 

11  Parini  neiritalia  meridionale. 

E  man  mano  che  scendiamo  per  la  rimanente  Italia  sempre  più 
scarsa  si  fa  l'ammirazione  pel  poeta  lotnbardo:  unica  imitazione  quella 
ricordata  dal  Carducci,  Lo  studente  alla  moda,  ed  è  ben  piccola  cosa.* 
Qui  impera  ancora  sovrano  il  Metastasio,  la  cui  poesia  facile,  chiara 
musicale  bene  si  conveniva  all'anima  nostalgica  dei  napoletani,  che 
restano  freddi  dinanzi  a  un  verso  elegantissimo,  e  si  commuovono  a 
sentire  il  suono  patetico  di  uno  strumento  musicale,  cut  si  accompagni 
un  semplice  canto.  È  il  «  paese  dell'ottava,  della  cantata  e  dell'arietta  »  ' 
e  il  Rezzonico  sdegnosamente  scrive: 

«Non  posso  a  Napoli  recitare  che  a  duco  tre  privilegiati  uomini  i  miei  versi. 
Lo  stile,  qui  chiamato  di  Lombardia,  si  rigetta  come  troppo  studiato  e  difficile;  non 
si  conosce  la  lingua,  non  l'artificio  e  il  meccanismo  del  verso;  non  l'atteggiamento 
greco  e  latino,  e  non  si  lodano  che  i  versi  da  colascione,  le  frasi  plebee,  le  immagini 
più  triviali  e  la  fluidità  e  la  snervatezza  più  nauseosa  si  toglie  al  cielo,  come  dono 
inapprezzabile  delle  muse  ».* 

Se  la  stizza  di  non  trovare  ammiratori  può  al  Rezzonico  far  ca- 
ricare la  tinta,  rimane  però  vero  che  né  a  Napoli,  né  in  tutta  l'Italia 
meridionale,  né  in  Sicilia  si  gustava  la  bellezza  di  un  verso  riposato, 
castigato,  composto.  Onde  lievissima  in  queste  regioni  è  l'influenza 
dell'arte  pariniana,  la  quale  è  tanto  più  larga  e  profonda,  quando  più 
trova  favorevoli  condizioni  dì  liberi  e  forti  studi. 

Né  si  limita  ai  contemporanei,  ma  vive  nel  tempo,  affermando 
per  la  sua  vitalità,  la  grandezza  del  Parini. 

Il  Parini  nel  giudizi  del  Leopardi  e  del  Mazzini. 

Stanno  alle  soglie  del  secolo  nuovo  due  grandi  spiriti  di  poeti  : 
Giacomo  Leopardi  e  Alessandro  Manzoni:  l'uno  e  l'altro  hanno  stu- 
diato e  ammirato  Giuseppe  Parini.   Ma   Giacomo   Leopardi   ricono- 


»  Cfr.  O.  BuROADA,  Un  imitatore  del  Parliti,  in  Oaxsetta  letteraria,  Torino,  1894, 
n.  37.  L'imitazione  è  larga  specialmente  nel  2°  canto,  poi,  ben  osserva  il  Burgada, 
€  t  mano  a  mano  che  il  poeta  procede  gli  s' illanguidisce  sempre  più  la  vena,  e  l'imi- 
tazione si  fa  sempre  più  fiacca  e  più  stemperata  ». 

»  Storia  del  Giorno,  p.  207. 

•  M. 

*  O.  Carducci,  Prefazione  ai  Lirici  dei  ste.  XVIII,  Firenze,  1891,  pp.  xin-xiv. 
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sce  unica  ispiratrice  dell'arte   la  fantasia,   né  chiede   al  suo   canto 

che  sia 

D'atil  saver  maestro, 

né  cura  ch'elevi  o  che  prostri,  pago  se  gli  dà  l'oblio,  la  liberazione, 
il  rapimento  verso  forme  di  vita  più  larghe  e  più  intense:  a  lui  il 
Parini  appariva  «  un  letterato  di  finissimo  giudizio  »  '  non  un  poeta, 
«  per  non  aver  avuto  abbastanza  forza  di  passioni  e  di  sentimento  >.* 

Perciò  non  lo  ricorderà  in  quell'aiata  celebrazione  del  genio  poe- 
tico italiano,  ch'è  la  canzone  ad  Angelo  Mai,  e  chiudendone  il  primo 
periodo  con  la  malinconica  e  dolorosa  voce  del  Tassoj  lo  riaprirà  con 
l'irrequieta  passione  dell'Alfieri. 

Dolente  il  Giordani,  rimproverava  al  suo  alunno  meraviglioso  di 
aver  dimenticato  <  il  buon  Parini  »,  grandissimo  ed  utilissimo  dopo 
Dante...  che  si  creò  la  materia,  si  creò  lo  stile,  fece  in  poche  pagine 
la  più  bella  gesta  che  far  si  possa  in  poesia,  vendicando  la  virtù  della 
fortuna,  trasportando  il  ridicolo  dalla  povertà  alla  ricchezza  >.'  Allora 
il  Leopardi,  ad  ammenda  di  onore,  scriveva  il  Dialogo  della  gloria,  ove 
ispirandosi  alle  parole  con  le  quali  il  poeta  lombardo  vecchio,  ma 
dal  vigile  cuore  ardente,  consolava  e  guidava  il  giovinetto  dalle  gene- 
rose passioni,  lo  introduce  a  lungamente  dissertare  intorno  alla  gloria; 
la  rappresentazione  però  è  ancora  di  filosofo  e  non  di  poeta. 

Al  severo  giudizio  che  il  Leopardi  dette  della  poesia  pariniana, 
pare  rispondano  come  a  correggere  e  a  mitigare,  le  alate  parole  di 
Pindaro  che  il  Manzoni  scriveva  sul  frontespizio  del  Mattino:  <  Il 
canto  vive  più  a  lungo  dei  fatti,  il  canto  che  propizie  le  Muse,  la 
lingua  tragga  da  una  mente  profonda  ».* 

Il  Manzoni  fu  giustamente  chiamato  e  il  legittimo  erede  dell'arte 
pariniana  »,  e  bene  egli  intese  che,  se  il  Parini  non  ebbe  vastità  d'ispi 
razione,  ebbe  però  e  forza  di  passione  e  di  sentimento  »,  alla  quaW 
accese  e  temperò  il  suo  verso  magnanimo  e  virile,  che  rigenerò  la 
poesia  italiana. 

Oggi  il  mondo  che  un  giorno  fu  vivo  e  il  Parini  derise  é  morto, 
travolto  per  sempre  dall'inesorabile  destino  delle  cose  che  nascono  per 
morire,  ma  noi  lo  vediamo  pur  sempre,  come  in  una  lontananza  fanta- 
stica, muoversi  e  agire  nei  versi  del  poeta,  cui  l'arte  concesse  il  suo 
dono  meraviglioso  di  fingere  eternamente  la  vita. 

. Rosa  Germano. 

»  O.  L-,  Pensieri  di  Varia  filosofica  e  di  bella  letteratura^  Firenze,  1898,  toI.  II, 
p.  140. 

«  hi,  voi.  IV,  p.  195. 

»  P.  Giordani,  Al  pia  caro  degli  amici  (sai  canti  del  Leopardi  stampati  a  Bo- 
logna) Opere,  Milano,  1857,  voi.  XI,  p.  131. 

*  La  tradazione  è  quella  data  dal  Bonghi,  riportata  da  M.  Schbrillo,  PariniatM 
(in  Natara  e  arU,  1»  e  13  ottobre  .1899). 
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{Contlnuaz.;  Cfr.  A.  IV,  fase.  VI) 
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La  vita  giuridica  calabrese 
nell*epoca  prenormanna. 
Territorialità  del  diritto  bizantino. 

Rilevata  la  scarsa  solidità  del  dominio  bizantino  in  Calabria,  di 
fronte  alle  invasioni  saracene  ed  alla  irruzione  dei  Normanni,  inda' 
ghiamo  ora  se  gì'  istituti  e  le  consuetudini  giuridiche  della  regione 
fossero  tali  da  offrire  qualche  addentellato  ag^li  istituti  giuridici  e  feu- 
dali posteriori  ;  se  cioè,  quindo  in  Calabria  giunsero  i  Normanni,  esi- 
stessero degli  elementi  di  diritto  pubblico  e  privato,  tali  da  favorire 
fa  trasformazione  sociale  che  s' iniziava.  Il  problema  è  tanto  nuovo 
quanto  intricato. 

Si  è  a  lungo  discusso  dagli  studiosi  quale  fosse  il  diritto  vigente 
nell'Italia  meridionale  avanti  la  formazione  della  monarchia:  e  i  dispa- 
reri hanno  dato  luogo  a  una  ricci  letteratura.  Ma  senza  indugiarci  sur 
una  questione  cosi  controversa,  e  senza  volere  estendere  il  nostro 
sguardo  alla  Puglia,  o  alle  città  del  litorale  campano  che  pur  ebbero 
dipendenza  nominale  dal  basileus  d'Oriente,  diciamo  subito  che  nella 
Calabria  bizantina  il  diritto  bizantino  era,  territoriale,  ma  non  esclusivo. 

Continuazione  legittima  e  riproduzione  o  rimaneggiamento  del 
diritto  Iromano-giustinianeo,*  la  legislazione  bizantina  penetrò  e  s'assisc 
sovrana  in  questa  regione.  Teodoro  Balsamone,  in  un  suo  responso, 
affermò  che  i  Bizantim'  tenevano  ad  essere  ritenuti  eredr  continuatori 
e  rappresentanti  dei  Romani  e  di  volere  amministrare  i  loro  sudditi 
conformemente  ai  dettami  dj  quelle  leggi.  E  certo  la  coscienza  di  perpe- 
tuare il  nome  e  la  tradiiione  della  potenza  romana,  fu  per  Bisanzio, 


p.  6S. 


1  Brandilbonb,  //  diritto  grtco-romtmo  tee,  cit.,  in  Arch.  giuridico  cit.,  XXXVI, 
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Roma  novella,  motivo  di  fede  e  di  forza,  che  la  sorresse  nelle  ore 
grigie  della  sua  storia.^ 

Ad  agni  modo  non  corre  dubbio  che  le  leggi  emanate  dagl'  im- 
peratori di  Costantinopoli  avessero  effetto  nei  possessi  d'Italia  e  so- 
pratutto in  Calabria,  dove  la  loro  dominazione  fu  continua  e  più  si- 
cura. Quivi  si  continuò  a  praticare  l'istituto  dell'enfiteusi,  penetrato 
nella  legislazione  bizantina  coi  medesimi  cara^eri  dell'enfiteusi  romana, 
perchè,  com'è  noto,  il  diritto  medioevale  nulla  vi  innovò.*  Modellati 
secondo  il  diritto  bizantino,  su  fondo  romano,  sono  il  contratto  ma- 
trimoniale col  regime  dotano  (déoQexoov  e  u-^ópoA.ov  nella  Calabria  bi- 
zantina,' donatio  propter  nuptias,  morgengab,  ecc.,  nella  Calabria  lon- 
gobarda) ;  il  testamento  con  erogazioni  in  favore  della  salvezza  dell'anima 
del  testatore  che  ad  esecutori  testamentari  —  éjcitQOJioi  —  affida  la  scru- 
polosa osservanza  della  sua  volontà  estrema  ;  *  la  successione  legale 
dei  luoghi  pii,^  che  legittimò  il  crescere  della  proprietà  ecclesiastica 
secolare  e  regolare  ;  la  tendenza  ad  attenuare  la  patria  potestà  in  seno 
alla  famiglia  ;  ^  l'accennato  diritto  di  prelazione  e  di  retratto  ;  la  reda- 
zione in  iscritto  corroborata  da  testimoni  degli  atti  di  donazione;'  e 
finalmente  l'istituto  del  consorzio  che,  serbando  indiviso  nella  fami- 
glia il  patrimonio  domestico,  ne  garentisce  uii  comune  e  reciproco 
godimento.*  Or  bene,  quasi  tutti  questi  istituti  giuridici  ed  economici  ri- 
marranno sotto  i  Normanni  :  anzi,  a  leggere  gli  atti  stipulati  ai  loro 
tempi  e  conservatici  nel  Syllabus  del  Trincherà  o  in  altre  raccolte 
diplomatiche,  si  direbbe  che  nessuna  differenza  debba  intercedere  da 
qudli  che  erano  stati  rogati  nell'età  precedente. 

I  medesimi  caratteri  del  dominio  romano,  che  rimasero  immutati 
sotto  i  Bizantini,  serbò  la  proprietà  fondiaria  privata,  la  quale,  nel- 
l'intento di  sottrarla  a  molesti  diritti  d'uso,  e  a  fine  d'affermare  il  suo 
valore  individuale,  fu,  come  oggi,  limitata  e  determinata  da  confini, 
consistenti  in  pietre  o  in  pali,  in  alberi  forcuti,  ecc.,  dà  mura  o  da 
palizzate,  da  siepi  o  più  spesso  dalla  via  publica.^  Tale  resterà  sotto 
i  Normanni  il  carattere  delimitativo  della  proprietà  fondiaria,  che 
l'istituto  feudale  vivificherà  di  fresche  energie.  Né  la  proprietà  fon- 
diaria della  Calabria  bizantina  dovette  essere  immune  da  servitù  pre- 
diali —  bovkEUi  — ,  derivate,  ad  esempio,  da  bisogno  di  transito,  d'acque- 
dotto, di  stillicidio,  di  muri  comuni,  e  così  via  :  servitù,  che  si 
congiunsero  ben  presto  al  vassallaggio  feudale  ed  alle  fieojioxixa» 
honiktUix. 


•  Cfr.  BuRY,  Histìry  of  the  later  Roman  Empire;  Hertzserq,  Storia  dei  Bi- 
zantini, ecc.,  trad.  dal  tedesco  :  num  ?■•  dell*  Il  sezione  dell»  Storia  Universale  del- 
I'Onken  ;  Krumbacker,  Geschichte  der  byzantinisdien  Litteralur  ;'Zachkmae  von 
LiNOENTHAL,  op.  cit.  ;  per  il  loro  governo  in  Italia,  Hartmann,  Calisse,  Gay,  Dieìil, 
Oezler,  Ciccaolione,  Cohn,  ecc. 

«  Trincherà,  Syllabus,  praef.,  XXX;  Chalandon, //is/o/rtf  a/.,  voi.  II,  p.  504; 
Pivano.  /  contratti  agrari  in  Itaiia  nelFalto  medio-evo,   p.  256. 

•  Siciliano,  Diritto  bizantino,  in  Enciclopedia  giuridica  italiana,  §§  18,  20. 

•  Zachariae  von  Linoenthal,  op.  cit.,  §  40. 

»  ScHUPFER,  Manuale  di  Storia  del  Diritto  italiano,  p.  488;  Salviou,  op.  cit, 
pp.  391  e  sgg. 

•  Fertile,  op.  cit..  voi.  Ili,  p.  377. 
'  Salvioli,  op.  cit.,  p.  662. 

•  Trincherà.  Syllabus,  pp.  15  e  sgg,  49  e  sgg. 

•  Trincherà,  Syllabus,  passim;  Lizier,  op.  cit.,  p,  99. 
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Per  conchiudere,  noi  non  neghiamo  che  fra  gì'  istituti  giuridici  dei 
vari  diritti  (romano-giustinianeo,  bizantino,  romano-volgare,  longo- 
bardo) fossero  punti  di  contatto  e  nessi  di  collegamento,  i  quali,  nell'Italia 
meridionale,  avanti  la  formazione  della  monarchia  normanna,  determi- 
narono un  intrigo  d'istituzioni  diverse;  ma  vogliamo  affermare  che, 
attraverso  la  legislazione  bizantina,  istituti  giuridici,  propri  del  diritto 
romano,  rimasero,  anche  piiì  tardi,  immutati  o  di  poco  trasformati,  se- 
condo le  innovazioni  che  vi  apportarono  legislatori  posteriori,  in  Cala- 
bria, per  tutto  il  tempo  della  dominazione  orientale. 


La  legge  longobarda  in  Calabria. 

Sarebbe  d'altro  canto  assurdo  ritenere  che  la  legge  longobarda  fosse 
assolutamente  sconosciuta  in  Calabria,  come  vogliono  alcuni  studiosi,  i 
quali  affermano  che,  se  mai,  la  sua  influenza  cade  nel  tempo,  in  cui 
i  limitrofi  Stati  longobardi  estendevano  le  loro  propaggini  meridionali 
nella  parte  settentrionale  della  regione,  e  che  tale  influenza  andò  total- 
mente dispersa,  quando,  sulla  fine  del  IX  secolo  ed  i  primi  del  X, 
ì  Bizantini  riconquistarono  i  loro  domini.*  D'altra  parte  il  Lenormant 
eccede  i  limiti  del  vero,  allorché  pretende  che  la  legge  longobarda  sia 
stata  adottata,  come  legge  civile,  in  tutta  l'Italia  meridionale  sin  nel 
cuore  della  Calabria,  fino  ad  asserire  che  nei  diplomi  greci  del  X  e 
XI  secolo,  redatti  in  Puglia  ed  in  Calabria,  gli  uni  sotto  gl'imperatori 
bizantini,  gli  altri  sotto  i  primi  normanni,  tutte  le  formule  legali,  tutte 
le  pratiche  di  procedura  e  di  giudizio  appartengono  al  diritto  longo- 
bardo.* 

Questo  punto  merita  di  essere  chiarito  con  maggiore  serenità. 

Abbiamo  detto  che  dal  VII  secolo  la  vita  calabrese,  rimasta  sin 
allora  romana  nella  legge,  nel  rito,  negli  usi  e  nei  costumi,  commciò 
ad  essere  assoggettata  all'influenza  bizantina,  che  penetrò  nella  regione 
per  diverse  vie  e  per  varie  cause.  L'immigrazione  di  masse  di  greci 
di  Sicilia,  la  diffusione  dei  monaci  basiliani,  l'arrivo  di  coloni  orientali, 
l'estendersi  rapido  della  liturgia  greca,  l' introduzione  d'un  clero  greco, 
sottoposto  ad  un'amministrazione  ecclesiastica  ordinata  e  costituita  da 
Bisanzio,  la  presenza,  sebbene  in  proporzioni  limitate,  di  milizie  orien- 
tali, l'uso  del  greco  come  lingua  parlata  e  scritta,  tutte  queste  cause 
contribuirono  ad  ellenizzare  completamente  la  regione.  Di  guisa  che, 
quando  i  Normanni  ebbero  riuniti  i  frammenti  delle  varie  conquiste 
in  un  organismo  unico,  i>cterono  appunto  constatare  che  il  territorio 
più  compatto,  da  qualunque  aspetto  lo  si  considerasse,  era  appunto 
la  Calabria. 

Ed  invero,  dopoché  il  vecchio  ducato  di  Calabria  fu  ridotto  entro 
gli  antichi  confini  del  Bruzio,  ed  ebbe  anche  perduta  definitivamente 
la  Sicilia,  il  nuovo  Oi'ina  di  Calabria  ebbe  a  capo  uno  stratega  (oicuieYÓs,) 


1  Zachariab  von  Linobnthal,  op.  eli.,  voi.  II,  pp.  13  e  sgg;  Oay,  op.  elt.^ 
p.  574. 

«  Lenormant,  op.  cit..  Voi.  II,  p.  385  ;  Palmarocchi,  Sul  feudo  normanno,  la 
Studt  Storici,  (1912),  XX,  p.  365. 
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che  scelse  per  sua  dimora  Reggio,*  Al  tempo  di  Leone  VI  si  ritolse  ai 
Longobardi  la  valle  del  Grati  con  le  due  città  di  Cosenza  e  di  Bisignano, 
che  furono  congiunte  al  thema  di  Calabria,  distinto  e  giuridicamente 
indipendente  dal  nuovo  Oi'ijia  di  Longobardia.*  Ma  l'imperatore  bizan- 
tino Niceforo  Foca,  riconoscendo  indispensabile  per  la  salvezza  dei 
suoi  domini  italiani  una  più  stretta  unione  fra  i  due  tìi'maiu,  vi  mandò 
un  alto  funzionario  di  corte,  il  maestro  Niceforo,  a  governarli  entrambi  ; 
mentre  in  pari  tempo  risiedeva  a  Rossano  un  alto  funzionario  investito 
d'autorità  giudiziaria,  estesa  ai  due  themi  :  un  tal  Euprassio,  x(>u.|5 
'lxa.)Mi£,  xaì  KoXupyiaw."' 

Certo  è  che,  sotto  un'amministrazione  tutta  bizantina,  in  contatto 
diretto  col  governo  centrale,  sarebbe  strano  pensare  che  diverso  dal 
bizantino  potesse  essere  il  diritto  territoriale  della  Calabria  nell'alto 
medio  evo.  Vivendo  i  Calabresi  alla  dipendenza  di  Bisanzio,  questa 
nominava  il  Catapano,  lo  stratega,  provenienti  in  massima  dalla  nobiltà 
aulica  e  stranieri  al  paese,  ch'essi  venivano  a  reggere  con  mansioni  di 
governatori  civili  e  di  capi  delle  soldatesche.  Non  saprei  se  diretta- 
mente fossero  nominati  anche  i  giudici,  i  notai,  che  con  certezza  do- 
vevano, nella  redazione  dei  loro  atti,  servirsi  di  formule  proprie  del 
diritto  bizantino,  e  poi  anche  il  turmarca  (xoi't»nuoxn?>,  il  topoterete 
{io:io\r\Q\\xì\c,),  rappresentanti  dello  stratega  nei  tojioxriyTioiai  del  xoOvjfia,  nei 
quali jl  Oi'ina  era  diviso.* 

È  poi  noto  come  avessero  vigore  in  Calabria  i  Basilici,^  come  vi 
penetrassero  le  Novelle,  il  Prochiron  legum,  e  tutte  le  compilazioni  le- 
gislative ed  i  rimaneggiamenti  pubblicati  da  Basilio  il  Macedone  e  da 
Leone  il  filosofo,  emulanti  eatrambi  il  e  doppio  lume  »  di  Giustiniano.* 
Ma  d'altro  canto  non  è  fondata  l'asserzione  di  coloro  che,  con  la 
scomparsa  del  dominio  longobardo  e  la  consecutiva  ellenizzazione,  as- 
seriscono scomparsa  ogni  traccia  della  legislazione  dei  precedenti  do- 
minatori. In  una  delle  pergamene  del  e  Fondo  Baffi  >  dell'Archivio  di 
Stato  di  Napoli,  si  legge  uno  strumento  privato,  rogato  ad  Aprigliano 
(prov.  di  Cosenza)  nel  febbraio  del  1035  (indiz.  Ili,  regnante  Michele 
Paflagone  imperatore),  col  quale  Pietro  e  Mauro,  figli  di  Giovanni, 
vendono  a  Giovanni,  figlio  di  Orso,  fabbro,  il  morgengap  della  loro 
zia  Ursa,  consistente  in  una  vigna,  terre,  oliveti,  castagneti,  selve,  ecc. 
per  il  prezzo  di  quattro  tari?  Or  bene,  questo  persistere  delle  influenze 
longobardiche  è  tanto  più  naturale,  in  quanto  il  loro  dominio  nella 
parte  settentrionale  della  Calabria  non  era  stato  né  effimeio,  né  breve. 


»  C.  PORPHYR.,  De  admlnistrando  imperio,  (ed.  Bonn),  c.  XXVII,  p.  118;  Idem,  De 
themat  bus,  (ed.  Bonn),  e.  L,  p.  8  ;  Vita  EUae  junior is  cit,  4Q1  ;  Vitae  Eliae  Speleotae 
cit.,  849;  Schifa,  La  migrazione  .  ti  nome  ^Caiabria^,  p.  15;  DiEHL,  L.tudes  cit., 
p.  32  ;  Gay,  op.  cit.,  p.  8. 

t  Nia  taxxixà,  57,   Qay,  Op.  cit.,   p.   168. 

»  Trincherà,  Syllabus,  n.  6;  Vita  Nili  cit.,  310  e  316;  Oay,  op.  cit.,  p.  345. 

*  Kap-herr,  Bajuius,  Podestà,  Consules,  in  DetUiche  ZeiVcriJt  J&r  Oesehiclt- 
tewisienschajt,  etc,  (1891).  p.    45. 

»  Qiannone,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  33. 

•  Zachariae  von  Linoenthal,  op.  cit.,  Yol.  I,  pp.  13  e  sgg.  V.  la  più  recente 
«liz.  del  Prochiron  legum  curala  dal  Brandileone  e  dal  Puntoni  nelle  Fonti  per  la 

^Storia  d'Italia:  Leggi,  edite  Aa\Y Istituto  Storico  Italiano. 

\  .  '  Pergamene  *  Baffi  *  num.  137.  Sul  morgencab  e  sua  natura,  v.  Fertile,  op. 
ett,  voi.  in,  pp.  310  e  8gg.,  nonché  Schupfer,  Delle  istituzioni  politiclu  longobar- 
\duhe  (1863). 
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né  debole;  durò  circa  tre  secoli,  fino  a  che  Niceforo  Foca  non  riuscì 
abilmente  a  riconquistarla.  Né  possiamo  credere  che,  innanzi  la  ricon- 
quista bizantina,  i  gastaldi  dei  quattro  gastaldati  di  Calabria  cominciassero 
dì  fatto  a  trasformare  in  proprietà  privata  l'estensione  di  demanio  pub- 
blico, di  terre  e  di  rendite  a  loro  affidate  dal  principe.  Questa  tendenza, 
come  osserva  il  Poupardin,  non  rimonta  che  ai  primi  anni  del  X  se- 
colo,^ quando  già  la  Calabria  longobarda  era  ridivenuta  o  era  per  ri- 
divenire bizantina. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  l'analogia  fra  le  condizioni  delle  signorie 
longobarde  del  mezzogiorno  d' Italia  e  quelle  dei  feudatari  di  Francia, 
di  Germania  o  dell'  Italia  imperiale  non  é  che  apparente.  Vero  è  che 
neir  Italia  meridionale  sono  gastaldi,  i  quali  al  principio  del  XI  secolo 
si  arrogano  il  titolo  di  conte,  emancipandosi  man  mano  dall'autorità 
centrale  ;  vero  é  che  questi  conti  e  signori  si  guerreggiano  gli  uni  gli 
altri  e  combattono  magari  contro  il  principe  :  tuttavia  non  può  discor- 
rersi di  feudalità  ;  manca  l'atto,  il  rapporto  di  vassallaggio  che  contrad- 
distingue il  feudo.^ 

Conchiudendo,  è  da  ritenere  che  il  diritto  dei  Longobardi,  i  quali, 
in  generale,  piuttosto  che  introdurre  in  Italia  nuove  istituzioni,  ave- 
vano modificato  a  loro  profitto,  e  sotto  l'influsso  del  loro  ordinamento 
giuridico,  l'antica  organizzazione  imperiale,^  lasciò  tracce  di  sé  in  Ca- 
labria, ma  solo  nei  territori  in  cui  eseicitò  il  suo  dominio  e  solo  nel 
campo  del  diritto  privato.  Quanto  al  resto,  il  diritto  bizantino  ebbe 
libero  campo,  piìi  che  altrove,  in  Calabria,  dove,  piantato  su  salde  ra- 
dici, assimilando  con  meravigliosa  facilità  gli  elementi  etnici,  divenne  il 
principale  ispiratore  e  fecondatore  delle  istituzioni  e  del  diritto  nor- 
manno, e  generò  così  il  feudo  calabrese. 


L' amministrazione    centrale 
e  provinciale  bizantina 
e  i   Normanni 


Poiché  la  sovranità  del  grande  monarca  normanno,  Ruggiero  li, 
in  Sicilia  procedette  e  si  sviluppò  dalla  sua  sovranità  in  Calabria,  l'am- 
mlnistrazione  centrale  venne  ad  avere  nessi  diretti  e  continuati  con 
l'organizzazione  che  i  Normanni  trovarono  nella  Calabria  bizantina  e 
nella  Sicilia,  prima  bizantina  e  poi  araba.^  L.a  stessa  contea  di  Sicilia, 
comprendente  la  Calabria,  non  fu  già,  a  buon  conto,  che  una  restau- 
razione del  vecchio  théma  di  Sicilia,  del  quale  era  parte  integrale  il 
ducato  di  Calabria.  A  leggere  le  poche  carte  rimasteci  di  Roberto 
Guiscardo,  appaiono  subito  i  rapporti  di  continuità  che  lo  legano 
all'anteriore  sovranità  imperiale.  Si  sente  infatti  il  nuovo  monarca 
parlare  d'imperatori  come  di  suoi  legittimi  antecessores,  confermarne 


»  Poupardin,  Les  istitutions  polltique^  et  admlnistratlves  des  Principaittés  lom- 
bardes  de  /'  Itatie  meridionale,  p.  ,37. 

'  Ibidem,  pp.  59-60;  Iobm,  Études  sur  l'histoire  des  Principatués  lombardes  de 
r  Italie  mf ri. liana  le  et  de  leurs  rapports  avec  l'Empire  frane,  in  Le  Moyen  Age,  (1906). 

>   CUALANDON,   Op.  cl!.,   VOl.    Il,    p.   492. 

*  Mayer,  Italienische  Verfassungsgeschichte  von  der  Oothenxeit  bis  tur  Zanj' 
therscha/t,  voL  II,  p.  380. 
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le  donazioni,  alla  stessa  guisa  che,  più  tardi,  il  gran  conte  Ruggiero 
comporrà  la  sua  Corte  sul  modello  di  quella  di  Bisanzio,  e  adotterà 
nella  sua  cancelleria  le  stesse  formole  della  cancelleria  bizantina.  Man 
mano  che  i  segni  caratteristici  dei  primordi  dello  stato  normanno 
andarono  scomparendo,  quell'influenza  si  venne  sempre  più  accen- 
tuando, né  più  mai  si  cancellò,  pur  quando  il  novello  Stato  cercò 
d'assumere  un  carattere  suo  particojare. 

D'altra  parte,  in  Calabria,  era  stato  giocoforza  uniformarsi  alla 
vecchia  organizzazione  territoriale  ed  amministrativa  bizantina:  tanta 
era  la  potenza  del  fascino,  che  quell'amministrazione,  figlia  diretta 
dell'amministrazione  provinciale  romana,  esercitava  sull'anima  rude 
dei  conquistatori.  Allorché  quivi  Roberto  Guiscardo  iniziò  la  conquista, 
che  effettuò  tra  ruberie  e  saccheggi,  non  pensò  certo  ad  un'unica  orga- 
nizzazione dei  territori  sottomessi.^  Le  città  gli  dovevano  allora  servire 
a  compensare  i  meriti  dei  suoi  fedeli  o  a  procurare  a  lui  i  mezzi  per 
nuove  conquiste.  E*  questa  la  radice  prima  dell'  istituto  feudale  nascente 
in  Calabria.  Ma,  secondo  il  pensiero  del  Guiscardo,  gli  antichi  fun- 
zionari potevano  rimanere  nelle  loro  cariche,  fin  tanto  che  curassero 
il  puntuale  pagamento  dei  tributi.  Onde  il  precedente  rapporto  delle 
città  di  Calabria  di  fronte  al  basileus  si  mantenne  inalterato  di  fronte 
a  Roberto  Guiscardo. 

Più  tardi  la  monarchia  normanna  si  costituì  saldamente.  Ma  circa 
il  suo  ordinamento,  amministrativo  e  giudiziario,  recenti  studi  hanno 
quasi  demolito,  o  per  lo  meno  attenuato  di  molto,  il  valore  di  due 
vecchie  teorie  :  l'una  di  Rosario  Gregorio,  di  Michele  Amari  l'altra. 

Secondo  la  prima,  re  Ruggiero,  nell'unificare  tutte  le  conquiste 
normanne  del  Mezzo-»iorno  d' Italia,  avrebbe  modellato  alcuni  uffici 
centrali  della  nomarchia  siciliana  su  archetipi  d'amministrazione  del 
settentrione  d'Europa,  e  precisamente  sul  Domesday-book  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  d'Inghilterra,'  Secondo  l'Amari,  invece,  sulla  forma- 
zione dello  Stato  normanno  avrebbero  influito  avanzi  di  ordinamenti 
musulmani,  ossia  le  forme  catastali  degli  Arabi,  analoghe  a  quelle  dei 
Calili  Fatemidi  d'Egitto,  che  pure  dominarono  in  Sicilia:*  archetipi 
dunque  orientali. 

Or  bene  noi  dobbiamo  osservare,  sia  pure  fugacemente,  che  la 
•  Magna  Curia  siciliana  del  XII  secolo,  tra  le  sue  divisioni   d'ammini- 
strazione generale,  aveva   un  Uffizio  di  Riscontro   della  Tesoreria,   o 
Uffizio  di  Verificazione  dei  Conti  (El-djwàn-el-Ma'mur  =  una  nostra 
Corte  dei  Conti),*  che  ricorda  V  Uffizio  di  Contabilità  (Sixttoteciov)  bi- 


I  Con  questo  si  spiega  hi  strana  ripartizione  col  fratello  Ruggiero,  a  cui,  quando 

Oniscardo  concesse  la  metà  della  Calabria,  non  diede  la   metà  della   regione,    divisa 

'  in  due  parti,  ma  la  metà  delle  singole  città.  Ad  esse  generalmente  s' impone  soltanto 

I  serviiiam  et  tribatam,   che   C.alabrehsea   poi   coeperunt    minime  per  solvere;   Mala- 

1  TERRA,  II.  28.    \n  Muratori,  V,  pp.  556  e  559);  cfr.  Caspar,  op.  eit.,  p.   5. 

«  Qreoorio.  op.  cit.,  I.  Ili,  cap.  1  ;   La  Mantia,  Sfarla  delle  leggi  civili  e  cri- 
minali di  Sicilia,  pp.  522  e  sgg. 

«  Amari,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  318  e  sgg..  La  Lumia.  Storie  Siciliane,  voi.  I,  p.  II  ; 
La  Sicilia  sotto  Qagtielmo  il  Buono,  p.  201. 

*  Amari,  op.  r /.,  voi.  Ili,  p.  322;  Idem,  in  *  Atti  della  R.  Accademia  del  Lincei, 

j  (1878),  s.  IH,  voi.  II.  p.  430;  Idem,  in  Journal  asiati  uè,  oct.  1845,  p.  2(W  ;  Capasso, 

1  Sul  Catalogo  dei  Feudi  e  dei  Ffuditari  dell'  Pr >rincie  n'tpoletane  sotto  la  Domina- 

j  sioiu  normaina,  in  Atti  della  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  di 

Napoli,  (1870),  voL  Vili,  pp.  321-322  e  n.  ;  Chalandoh,  op.  cit.,  voi.  Il,  pp.  625  e  647. 
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zantino,  presieduto  dal  quaestor}  Questa  divisione  affatto  burocratica 
comprendeva  due  sezioni  :  la  Dohana  o  Duana  deSecretis  (oéxoetov  o  néya 
déxQETov  =^  Djwànet  Tahkik-el  Ma'mùr),  e  la  Dohana  o  Duana  Baronum 
(oéxQSTov  Tòiv  àjioyonow  =  Djwàn-al  ma'glis).*  Competeva  alla  prima 
tutto  ciò  che  si  riferiva  all'azienda  finanziaria  ed  all'amministrazione 
del  demanio  dello  Stato,  nei  cui  appositi  registri  questa  segnava  il 
valore,  l'ubicazione,  i  limiti  col  conto-corrente  dell'attivo  e  del  passivo  ; 
il  conferimento  di  benefizi  e  la  concessione  di  feudi,  in  quanto  impor- 
tavano l'alienazione  d'un  fattore  di  rendita  ;  i  ruoli  dei  tributi  e  delle 
prestazioni;  i  proventi  della  giustizia;  le  entrate  doganali;  la  sorve- 
glianza e  la  revisione  dei  conti  di  tutti  gli  uffici,  ecc.  Era  essa  in- 
<5omma  l'Ufficio  del  Tesoro  dello  Stato,  corrispondente  alVaerarium 
romano,  perpetuato  nel  Simoaiov  bizantino,'  che  aveva  adattato  la  sua 
plasticità  alle  forme  catastali  arabe  di  Sicilia.  Ora  l'ufficio  normanno 
dU  XII  secolo,  pur  conservando  nelle  sue  linee  l'anteriore  catasto 
musulmano,*  faceva  rivivere  l'impalcatura  amministrativa  bizantina, 
che,  nella  sua  romanità  originale,  non  poteva  sostenere  confronto  con 
altri  sistemi  contemporanei. 

L'altra  Dohana,  presieduta  dal  Magister  duane  baronum,  aveva 
mansioni  prettamente  feudali:  serbava  i  quaterna  dei  feudi  e  delle  con- 
suetudini, i  ruoli  dei  villani,  invigilava  le  riscossioni  dovute  dai  feuda- 
tari, verificava  ì  titoli  delle  concessioni  fatte,  rivendicava  i  feudi  ed  i 
suffeudi  ricaduti  al  fisco  per  mancanza  di  legittima  successione,  per 
confisca  causata  da  ribellione,  o  per  negato  servizio,  o  per  insufficienza 
nel  servizio  dovuto,  dirimeva  liti  e  controversie  d'indole  feudale,  ecc.* 
Onde  la  materia  di  quest'ufficio  si  connetteva  ad  ordinamenti  ignoti  ai 
Romani,  ai  Bizantini,  come  agli  Arabi,  sebbene  Bizantini  ®  e  Arabi 
conoscessero  il  catasto  e  fornissero  ai  Normanni  financo  una  voce 
—  quella  di  defetarii  — ,'  con  la  quale  costoro  designarono  i  registri 
ove  s'annotavano  l'estensione,  i  confini  ed  il  valore  dei  feudi  e  delle  ca- 
stella. La  competenza  dunque  della  Dohana  baronum^  determinata  dal 
nuovo  stato  di  cose,  sorse  per  ispirazione  del  diritto  franco  normanno 
che,  nei  rispetti  della  feudalità,  era  il  più  compiuto,  ma  s'adagiò  sem- 
pre sul  vecchio  ceppo  delle  istituzioni  amministrative  di  Sicilia,  e  di 
conseguenza  premusulmane,  ossia  sul  «  regime  amministrativo  del 
mondo  romano,  modificato  dall'influenza  del  diritto  bizantino  dopo 
Eraclid  »." 


»  Garufi,  Su W ordinamento  cit.,  p.  255;  Zachariae  von  Linoenthal,  op.  cit., 
voi.  I,  pp.  343  e  sgg. 

«  Mayer,  o  .  cit.,  voi.  II,  p.  385;  Ca«par,  op.  cit.,  p.  241. 

^  Garufi,  op.  cit.,  p.  255;  Chalandon.  op.  cit.,  voi.  II,  p.  648;  Niese,  Dit 
Oesetshung  der  Normannischen  Dinastie  in  Regnum  Sicilie,  p.  8. 

<  Kap-herr,  op.  cit.,  p.  35. 

»  Amari,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  324;  Garufi,  op.  cit.,  pp.  240  e  261  :  Ckalandon, 
op.  cit.,  voi.  Il,  p.  649.  Cfr.  Haskins,  England  and  Sicily  in  the  twelfth  centitry,  in 
The  english  historical  rewiew.  (1911).  XXVI. 

•  M0RTREUIL,  Histolre  da  Droit  byxantin,  t.  Ili,  p.  103  ;  Capasso,  Sul  Catalogo 
eit.,  p.  321. 

'  Falcando  U.,  Ln  Historla  0  Llher  de  Regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrum 
Panormitane  Ecclesie  Theraurarium,  (ed.  Siracusa),  num.  22  étWc  Fonti  della  Storia 
d'Italia  dt\f  Istituto  Storico  Italiano,  p.  69;  In  nota  è  riportato  un  esame  del  Fumi 
sulla  derivazione  della  voce  defettrii;  Amari,  op.  éit.,  ibidem,  che  cita  il  Theaaarus 
di  Enrico  Stefano. 

>  Oarufi,  op.  cit.,  p.  269. 
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Si  deve  aggiungere  che  le  due  Dohane  del  Riscontro  della  Teso- 
reria normannosicula  avevano  pari  importanza  ;  che  esse  comprende- 
vano parecchie  categorie  d' impiegati,  le  cui  attribuzioni  erano  analoghe 
a  quelle  dei  quaestores  bizantini.  E  come  i  quaestores  di  Bisanzio  erano 
ispezionati  dal  proprio  quaestor,  così  l'ispettore  degli  impiegati  delle 
Dohane  di  Palermo  era  il  Magister  dohane} 

Basta  un  così  rapido  accenno  a  riconfermare  l' influenza  del  diritto 
pubblico  bizantino  sulla  formazione  degli  uffici  centrali  della  monar- 
chia normanna. 

Più  notevole  fu  la  sua  azione  sul  primo  ordinamento  locale  e  pro- 
vinciale. In  generale,  i  Normanni  poco  o  nulla  poterono  modificare 
di  quel  che  trovarono  in  consuetudine  fra  i  nuovi  sudditi.*  Infatti, 
come  nei  territori  già  sottoposti  alla  dominazione  longobarda,  vediamo, 
nelle  carte  che  ci  son  pervenute,  comparire  ancora  gastaldi,  sculdasci, 
visconti,  così  catapani,  turmarchi,  strateghi  e  bajuli  rimasero  in  Cala- 
bria e  in  Puglia,  che  già  erano  stati  domini  bizantini.  Rispetto  a  loio, 
anzi,  il  duca  normanno  non  aspirò  in  sulle  prime  che  ad  essere  rite- 
nuto quale  legittimo  successore  del  Catapano. 

Tuttavia  l'amministrazione  provinciale  si  andò  via  via  ordinando 
conformemente  alle  esigenze  della  vita  pubblica:  esigenze  amministra- 
tive, giudiziarie,  fiscali,  con  una  gerarchia  graduata  d'impiegati,  in 
cima  alla  quale  stava  la  Magna  Curia.  Anche  nell'organizzazione  am- 
ministrativa del  vecchio  thema  di  Sicilia,  trasferito  in  Calabria,  noi 
troviamo  una  netta  distinzione  nelle  competenze  degli  uffici,  ognuno 
dei  quali  rispondeva  ai  diversi  lati  dei  servizi  pubblici.' 

Da  Ruggiero  II  la  Calabria  fu  divisa  in  due  giustizierati,  di  Ca- 
labria l'uno,  di  Val  di  Crati  e  Terra  Giordana  l'altro,  a  capo  dei 
quali  sedettero  uno  o  due  giustizieri  (justitiarii).  Scelti  fra  la  nobiltà, 
in  diretto  contatto  con  la  capitale,  essi  rappresentavano  la  persona  del 
sovrano  ed  avevano  giurisdizione  penale  e  competenza  per  tutto  quanto 
concerneva  i  feudi  e  la  nuova  materia  feudale. 

In  Calabria  il  Jastitiarius  è  nei  documenti  greci  detto  iaév*»?  «eitriSi 
che  orrisponde  al  vecchio  \Leyau;  ìiQivr]^  Kd>ja^QÌat;.  Tale  troviamo  in 
Oppido,  nel  maggio  1188,  un  Giovanni  Scullando,  che,  innanzi  ai 
feudatari  laici  ed  ecclesiastici  della  regione,  giudica  sulla  controversia 
sorta  intorno  al  feudo  «  Marescotti  »  tra  Ascettino  de  Brui  ed  i  fra- 
telli d'Odierna,  signora  di  Oppido,  dopo  aver  ascoltato  i  testimoni  e 
verificato  l'esibito  diploma  d'investitura  (Tropea,  1138)  di  Massimilla, 
sorella  di  re  Ruggiero.* 

Accanto  ai  justiciarii,  sta  il  Camerarius  tocias  Calabriae,  et  Vallis 


gUte 

zanttna 


>  Mayer,  op.  eli.,  voi.  II,  pp.  387,  403  ;  Oarufi,  op.  cit.,  p.  225.  Il  tìtolo  ma- 
'r  per  i  capi  di  grandi  uffici  centrali  è  preso  in  prestito  dall'amministrazione  bi- 


•  Kap-herr,  op.  cit.,  p.  21  ;  Chalandon,  op,  cit.,  voi.  II,  p.  654  ;  Jaminson. 
Ttu  norman  admlnistration  of  Apatia  and  Capua,  more  especially  under  Roger  II, 
and  William  I  (1127-1166;,  in  Papers  of  the  Britsh  School  at  Rome,  (1913).  voi.  VI. 
p.  262.  »  \        /. 

»  Zachariae  von  Linoenthal,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  141  e  agg,  voi.  II,  pp.  329 
«  «Kg;  Hartmann,  Untersuchangen  tur  Oesch.  dtr  byxant.  Werwaltung  in  Italitn. 
pp.  70  e  sgg.  * 

*  Trincherà,  Syllabus,  pp.  294-301. 
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Oratis  et  Vallis  Signi,  atque  Vallis  Marsici,*^  che,  dall'originario  do- 
minio del  gran  conte  Ruggiero  nella  regione,  fu  incaricato  di  soprin- 
tendere (come  il  precedente  vestis  bizantino  e  longobardo)  a  tutto  ci6 
qhe  riguardava  l'amministrazione  finanziaria.* 

Certo  l'organizzazione  provinciale  normanna  rispecchia  i  sistemi 
vigenti  a  quel  tempo,  e  si  riscontra  anche  in  altri  Stati  contemporanei 
d'Europa,  specialmente  in  Inghilterra  e  in  Normandia.  Ma  Ruggiero  vi 
dette  una  forma  particolare,  adatta  ai  bisogni  locali  del  suo  Stato,  fondata 
in  prevalenza  sul  diritto  bizantino  e  ravvivata  dal  nuovo  diritto  am- 
ministrativo normanno.  Ed  invero,  se  l'ufficio  del  justiciarius  \mò  essere 
riportato  al  Governo  bizantino,'  l'annuale  generalis  inquisitio,  com- 
posta da  una  curia  e  da  un  curialis  notarias,  che  assistono  il  giusti- 
ziere nel  pubblico  dibattimento  delle  cause,  ricorda  perfettamente 
l'analoga  istituzione  germanica,  ove  i  ^giustizieri  non  giudicano  mai 
da  soli,  ma  presiedono  un'assemblea  di  notabili,  ai  quali  tocca  la  de- 
cisione finale.* 

Comunque,  ancora  una  volta,  noi  ritroviamo  che  l'organizzazione 
amministrativa  del  Mezzogiorno  d'Italia  portò,  chiara  e  distinta,  l'im- 
pronta della  romanità  ! 

Istituti  romani  del  feudo, 
preesistenti  nella  Calabria  bizantina. 

La  conquista  dei  Normanni,  ben  lungi  dal  soffocare  l'ellenismo 
di  Calabria  e  il  suo  antico  diritto,  v'infuse  una  vitalità  maggiore,  inne- 
standovi l'istituto  feudale. 

E'  provato  ormai  che  il  feudo  non  è  un  istituto  composto  di  ele- 
menti puramente  germanici,  ma  scaturisce  dalla  combinazione  d'ele- 
menti in  parte  romani  e  in  parte  germanici,  i  quali  ultimi  poi  si  ridu- 
cono ai  cosidetti  antrastionato,  gasindato  ed  accomandazione,  nonché 
ad  una  immunità  propria  delle  società  barbariche  settentrionali.'  Or 
bene,  i  Calabresi  bene  conoscevano  e  praticavano  il  patronato,  la  pre- 
caria, il  livello  e  Vimmunità  del  diritto  classico  romano,  sostanzialmente 
immutati  nel  diritto  bizantino,  e  che*  costituiscono  gli  elementi  romani 
del  feudo.  Qualche  esempio  non  sarà  superfluo. 

Nel  1015  (6523)  Nicon  monaco,  suo  figlio  Ursolo  Turmarca  ed 

altri  donano  il  monastero  di  sant'Anania  ed  un  xaoréUiov  detto  «èrga 

toO  Tovq)A.oii,  con  le  sue  pertinenze,  possedute  ab  antiqao  e  lor  perve- 
nute, come  affermano,  ex  jcpoYÓvmv  tjhow,  a  Luca,  preposto  dello  stesso  | 
monastero.  E,  dopo  averne  delineati  i  confini,  adducono  che  il  castello  \ 

è  stato  donato  tva  olxoSon^g  xal  ol  xoOfiCxoi  ^ctà  ooO*  xal  Iva  éx*»*^^'^  '^^ 
é^a}xa0TéA.XiOV  xaToqnrfrj-   ^>^*  ^v  6è    naQT)XT8(   f|    ém5Q0[iT)    twv    £(hfo>v    Ivo 


»  MiNiERi-Riccio,  Saggio  di  Codice  diplomatico,  toI.  I,  p.  283. 

•  Catalogus  Baronum,  in  Del  Re,  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani.  Voi.  I, 
La  dominazione  normanna,  p.  574. 

•  Jaminson,  op.  clt.,  p.  266. 

<  Mayer,  op.  elt„  voi.  II.  p.  409.  . 

•  Del  Oiudice,  Origine  del  feudo  e  saa  introduzione  In  Italia,  in  Naovt  stmi 
dt  Storia  e  Diritto^  p.  ;209. 
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zlaiQX'^y^Oi*'  xal  xaroixùoiv  ònov  &v  Iti  {j  xdxoi;  cupiavrai.*  EcCOCi,  dunque,  in 
presenza  di  una  sorta  d'accomandazione. 

Nel  1053  (6561)  Luca  Tromarca  coi  fratelli  Pancrazio,  Nicola  e 
Candido  donano  alla  badia  della  Trinità  di  Cava  il  monastero  di  San- 
f  Andrea,  disabitato  e  mal  ridotto  Tinéooi?  tautai?  *edvxa>v,  immune  e 
libero,  oóv  rolori  ^  8iax(jat»'|OT]  oùtoù.*  Nel  1083  Domna,  vedova  di  Gio- 
vanni, con  i  cog:nati  Nicola  e  Leone,  dona  alla  chiesa  di  S.  Teodoro, 
e  per  essa  a  Teofilatto,  catecumeno  del  monastero  di  Kyr-Zosimo, 
alcune  terre  site  presso  la  chiesa  di  S.  Pancrazio,  xà  óuteo  éx^^ev  ex 
Yovixi)^  i)^v  xXì]()ovo)iia^,  e  gli  lascia  libertà  di  farne  ciò  che  voglia, 

é^ouoiav  aùt^  ó)5  Ifuoq  avùéwr\q  :ioif\aai   (jy;  Ò'  àv  déA^i  xaì  PovXetai.' 

Or  bene,  nei  primi  anni  dell'epoca  normanna,  è  facile  rilevare 
dai  pochi  documenti  rimastici  formule  analoghe 'destinate  ad  affermare 
l'oris^ine  del  diritto  di  proprietà,  come  xà  ««eieXftóvio  ex  «utoixfjs  r\^^G^^f 
xA,T]Qovo)i{a;  come  ójuQ  ^x^  ^^  naiQixfig  \u>v  xXiiQovo^iio^  e  via  dicendo,^ 
nonché  la  presenza  di  terre  libere  o  absque  servitio,  come  si  disse  in 
linguaggio  feudale. 

La  **  commgndatio  ,. 

Che  cosa  è  mai  Vaccomandazione? 

Le  irruzioni  saraceniche  e  il  mal  governo  dei  Bizantini  favorirono 
in  Calabria  il  sorgere  di  una  specie  d'accomandazione,  o  di  accoman- 
digia,  o  di  commendatio,  la  quale  presenta  dirette  relazioni  col  vincolo 
feudale.  Tale  è  in  realtà  da  ritenere  la  dedizione  o  l'affidamento  di  sé 
medesimi  e  delle  loro  cose,  che  facevano  i  deboli  in  mano  di  quelli 
da  cui  speravano  ottenere  aiuti  e  protezione,  contro  le  diuturne  inva- 
sioni dei  Musulmani  e  contro  gli  abusi  del  potere  pubblico  e  del 
fiscalismo  governativo.^ 

D'altra  parte,  i  grandi  proprietari,  nell'impossibilità  di  coltivare 
direttamente  le  loro  vaste  tenute,  erano  costretti  a  concederne  il  do- 
minio utile  a  coloni,  mercè  determinate  dontrattazioni.  E  affidando  loro 
le  terre,  oltre  l'impiego  di  forze  lavoratrici  sul  suolo,  i  proprietari  ve- 
nivano a  determinare  speciali  condizioni  e  rapporti,  che  ddWenfiteusi 
romana,  vigente  in  Calabria,  andavano  al  pastinato  (che  per  tutto  l'alto 
Medioevo  fu  la  forma  contrattuale  propria  delle  terre  mal  ridotte),  alla 
parzionaria,  alla  masseria,  alla  colonia,  alla  mezzadria  e  ad  altre  specie 
di  concessioni,  le  quali  con  nome  divergo,  ma  con  identico  valore, 
erano  in  uso  in  tutto  il  mezzogiorno  d'Italia.  Chi  riceveva  un  fondo 
ad  tenendum  et  laborandum,  ad  culturandum,  ad  laborandum,  ad  me- 
liorandum,  aveva  l'obbligò  di  conservare,  custodire,  piantare  il  fondo 
medesimo,  ma  anche  di  corrispondere  al  proprietario  i  canoni  pattuiti 
(in  derrate  o  in  denaro,  fissi  o  parziari,  ecc.),  od  altre  specie  di  censi 
{servitia,  salutationes,  exenia,  palmeaticum,  ecc.)  e  di  prestazioni  (esibi- 


1  Trincherà,  Syllabat,  p.  15. 

•  Ibidem,  pp.  49-50. 

•  Ibidem,  p.  132. 

«  Ibidem,  pp.  149-155. 

•  Vita  Nili,  p.  379  ;  Trincherà.  Sytlabua,  p.  16. 
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dones,  lavori  gratuiti,  e  così  via).  In  rivalsa  riceveva,  fra  l'altro,  la  piena 
e  attiva  protezione  del  suo  dominas> 

Ora  queste  categorie  di  persone  viventi  in  campagna  (qui  in  villis 
et  casalibus  habiiant),^  all'ombra  della  protezione  laica  od  ecclesiastica, 
e  che,  secondo  i  documenti  greci  di  Calabria  dell'epoca  normanna, 
venivano  chiamati  Tià.Qo\v.o\.,  vói>ioi,  èlxoDoàtoi,  él;(ÓYQa<poi,  a%'{>e(tìJioi,  èva- 
nÓYQatpoi,  Teeoépioi,  ecc.,  e,  Secondo  quelli  latini,  rustici,  terrarii,  viilani, 
adscriptitii,  inscriptitii,  homines,  metochii,  excusati,  coloni,  defisi,  cen- 
Jiti,  angarii,  ecc.,  recavano  nelle  Novelle  greche  dell'Impero  bizantino 
identiche  denominazioni  che  nella  legislazione  normanna,  e  queste  de- 
nominazioni avevano  identico  significato.'  E  come  sotto  i  Normanni 
—  sin  dal  1087  —  vennero  redatti  speciali  registri  {quaterniones),  nei  quali 
si  notavano  e  tenevano  al  corrente  lo  stato,  il  numero  ed  i  servizi  dovuti 
dagli  homines  del  demanio  (come  altri  quaterniones  dovevano  avere  i 
feudatari,  come  li  ebbero  le  chiese),*  così,  sotto  i  Bizantini,  etano  tenute 
dallo  stratega,  o  presso  la  sede  centrale  del  governo,  delle  liste  di 
ndgoi/coi  ed  i  cosiddetti  catasti,  dov'erano  segnate  le  delimitazioni  delle 
terre  dell'Impero,  alla  stessa  guisa  che  le  chiese  del  tempo  ebbero  il 
xó8ti|,  che  descriveva  i  confini  delle  tenute  di  loro  proprielà.*  e  noto 
poi  come,  ai  tempi  di  Alessio  I  Comneno  (1081-1118),  i  Bizantini  sì 
servissero  ancora  nella  cancelleria  imperiale  di  questi  registri,  i  quali 
venivano  rinnovati  alla  fine  di  ciascuna  indizione.® 

Senonchè,  la  commendazione  c^Xabv^st  prenormanna  (non  sapremmo 
dire  se  personale  e  vitalizia  o  ereditaria)  non  era  una  commendatio  in 
vassaticum,  che  avrebbe  segnato  un  grado  ulteriore  nell'evoluzione  del- 
l'istituto, caratterizzato  dal  giuramento  di  fedeltà,  ma  la  vera  e  origi- 
nale commendatio  primitiva,  comune  ai  Romani,  ai  Germani,  ai  Celti, 
alla  quale  i  Normanni  congiunsero  il  vassaticum,  ossia  il  giuramento 
di  fedeltà,  con  l'obbligo,  pel  vassallo,  di  astenersi  da  qualsiasi  azione 
nociva  al  suo  signore,  e  fare  invece  tutto  ciò  che  potesse  giovargli, 
nell'ubbidienza  e  nell'omaggio. 

Tale  è  appunto  il  significato  del  diploma  di  Ruggiero  Borsa,  fi- 
glio di  Roberto  Guiscardo,  in  favore  del  primo  vescovo  latino  di  Tropea, 
Giustino  o  Justego.  In  esso,  oltre  alla  conferma  di  omnia  quae  prede- 
cessores  sui  Episcopi  tenuerunt  nei  dintorni  di  Tropea  e  nell'altro  ver- 
sante della  diocesi,  formata  dalla  soppressa  diocesi  d'Amantea,  il  prin- 
cipe concede  potecas,  vineas,  molendina  et  villanos.  dei  quali  fornisce 
un  registro  (platea),  perchè  l'altra  parte  ne  prende  nota,  e  curi  ne  forte 
aliquis  de  viltanis  Écclesiae  in  aliam  partem  fagiat  (1094)."'  Così  pure 
il  gran  conte  Ruggiero,  costituendo  in  vescovato  latino  la  chiesa  di 
Squillace,  ubi  tanta  vigebat  Normandorum  copia,  oltre  a  copiosi  beni 
destinati  a  formare  il  patrimonio  della  nuova  mensa  vescovile  e  a  di- 
verse immunità,  concede  anche  villanos  extraneos  ad  recipiendum  et  ad 


»  LiziER,  op.  eit.,  pp.  75  e  sgg.  ;  Del  Oiudicb.  op.  cit.,  p.  133. 
<  Costitatto  Slatta  in  Constltutiones  Regni  Stciliae,  II,  e.  3%  p.  104. 

•  Chalandon,  op.  eit.,  voi.  II,  p.  52Q. 
4  Ughelli,  IX,  pp.  427  e  451:  vedremo  fra  poco  i  documenti. 

•  Trincherà,  Syllabus,  p.  57. 

•  Chalandon,  Essai  sur  le  règiu  cTAlexis  I"  Comnène,  p.   300. 
»  UOHELLi,  IX,  p.  451  ;  cfr.  Capialbi,  Memori*  per  servir»  alla  Storia  dsUM  \ 

santa  Chissà  Tropemna,  pp.  viii-Lxxu  e  6. 
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habendum  (1096).*  Così  ancora  nel  1094  il  medesimo  conte  Ruggiero 
concesse  agli  Eremiti  di  Stilo  dieci  villani;  e  nel  febbraio  del  1097  altri 
settanta  od  ottanta,  dei  quali  ci  restano  ancora  i  nomi  nelle  platee.* 
Ed  in  un  altro  ed  ultimo  diploma  del  1104,  lo  stesso  Ruggiero  dona 
beni  e  uomini,  immunità  e  larghi  privilegi  al  monastero  di  S.  Pan- 
crazio di  Scilla.' 

Così  informano  ì  primi  documenti  normanni.  Tuttavia  non  è  difficile 
scorgere  ncWaccomandazione  calabrese  dell'epoca  bizantina  un  primo 
nucleo  del  vassallaggio  feudale,  che  i  Normanni  agevol'*'entc  vi  adat- 
tarono. 

Il  beneficio. 

Fu  in  virtù  di  tali  adattamenti  che  l'istituto  del  beneficio  (conces- 
sioni beneficiarie  ad  officiandum),  che  rimaneva  vago  nelle  donazioni 
precarie,^  ebbe  forza  di  affermarsi  saldamente  nel  Paese.  Concessioni 
beneficiane  imperiali  non  erano  mai  mancate  in  favore  dei  magnati 
dei  theini  bizantini  d'Italia,  allo  scopo  di  rafforzare  la  loro  fedeltà  ed 
il  loro  attaccamento  alla  vecchia  sovranità.  Ne  seguì  che  ben  presto 
vassallaggio  e  beneficio  si  congiunsero  insieme  nel  regime  feudale, 
ii  quale  non  fu  altro  che  l'eredità  dei  benefizi.  In  fondo,  osserva  il  Dei 
Giudice,  il  fine  dei  due  istituti  era  identico:  vincolare  al  concedente 
colui  che  riceveva  la  concessione  mediante  un  obbligo,  che  dapprima 
fu  esclusivamente  morale.*  In  breve  però  tale  vincolo  si  delineo  e 
determinò  meglio  in  una  serie  complessa  di  rapporti  e  di  doveri,  che 
dall'attaccamento  personale  andavano  a  multiformi  obblighi  e  servigi, 
presenti  e  futuri. 

Sarebbe  assai  malagevole  volere  discernere  e  disgiungere  i  due 
atti,  nati  insieme  con  la  concessione  del  beneficio  e  con  l'obbligo  vassal- 
latico, nelle  carte  di  concessioni  feudali  emanate  dai  Normanni  in  Ca- 
labria, ctìe  appartengono  quasi  tutte  ad  istituzioni  ecclesiastiche.*  Ma 
è  risaputo  che  nei  primi  tempi  della  conquista  normanna  la  parola 
bneficium  si  confuse  con  feudam;  e,  sebbene  quella  cadesse  man 
mano  in  disuso,  pure  indicò  sempre  la  terra  concessa  ad  un  vassallo 
in  cambio  di  dati  servizi  reputati  nobili,  mentre  feudum  servì  qualche 
volta  a  designare  terre  ignobili.^ 


>  UOHELU.  IX.  pp.  426^427. 

*  Trincherà,  Sjrllabus,  pp.  76  e  77-78:  i  due  docamenti  noa  mi  destano  tlcno 
sospetto  dì  falsità. 

»  Mimasi.  //  monastero  di  S.  Pancrazio  sullo  scoglio  di  Scilla,  pp.  146-151. 

*  Trincherà,  Syllabas,  pp.  15  sgjf.  ;  Stutz,  Lehen  and  Pfrùnde,  in  Zeitschrift 
\4kr  Savigny-Stiftang  fùr  RechtsgeschichU,  (1900),  XX,  B,  pp.  216,  221  e  sgg.  ;  Pi- 
I  VANO.  Off.  eit.,  p.  118,  competentemente. 

I  »  Dei.  Oiudice,  op.  cit.,  p.  110;  Pertile,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  197  e  sg?. 

*  Tromby,  Storia  cit.,  toI.  Il,  app.,  p.  LXV  (1091);  Uohelli,  IX,  pp.  291(1104), 
403  (1112);  Kehr,  Urkunden  der  normannischen-sicilischen  Kànige,  p.  499;  Capasso, 
Sml  Catalogo  cit.,  p.  353  in  n. 

I  '  Ch^landon.  Hutoire  cit.,  yol.  II,  p.  511.  Secondo  il  Muratori  {.Antiq.  I,  590), 

{la  Toce  frgiam  nel  significato  di  pienezza  del  beneficium  fu  usata  nell'Italia  Supcriore 

non  primi  del  XI  secolo  ;  ma  si  possono  addarre  prove  di  an  oso  anteriore;  cfr.  Del  Oiu- 

oiCE,  in  op.  cit.,  p.  184. 

19  >  Nmatm  Rlwlsta  StarUm. 
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L*  immunità. 

Fra  gl'istituti  giuridici,  dai  quali  scaturì  il  feudo,  resta  ora  da  con- 
siderare la  immunità  (è^ouaia).  Essa  era  passata  direttamente  dalla  le- 
gislazione romana  alla  bizantina  con  l'identico  valore  di  esenzione  da 
tributi  e  da  tasse  dovute  al  fisco  (Paodixóv  uioTì^aQiov),  o  di  riduzione, 
più  o  meno  considerevole,  dei  medesimi,*  di  guisa  che  l'immunità  por- 
tava una  diminuzione  di  reddito  fiscale,  non  mai  una  limitazione  di 
autorità  sovrana.  Tuttavia  negli  ultimi  tempi  l'istituto  prese  maggiore 
incremento  ad  opera  degli  stessi  catapani  e  strateghi  imperiali.  S'in- 
tende che  in  tal  modo  quello  che  ne  usciva  indebolito  era  proprio  il 
potere  centrale,  come  s'affievoliva  l'autorità  di  quel  rigido  diritto  pub- 
plico,  in  contrasto  o  in  frode  del  quale  nascevano  i  privilegi.  Ma  a 
che  valeva  più,  sul  declinare  del  secolo  X,  in  Italia,  il  fasto  borioso 
dell'autorità  del  basileus,  se  non  a  sostenere  le  basi  dell'edifizio  che 
si  sgretolava  ogni  giorno  più? 

L'è'couaia  —  l'immunità  —  bizantina  era  applicabile  alle  cMese  ed 
agli  ì/py-ovie?,  ma  i  pochi  documenti  superstiti  riguardano  per  lo  più 
immunità  ecclesiastiche.*  Ad  ogni  modo  essa  non  manca  di  costituite 
un  privilegio  e,  come  tale,  si  connette  al  feudo. 

D'altra  parte  limitata  in  tal  guisa,  da  non  poter  sostenere  il  con- 
fronto con  quella  che  i  Franchi  importarono  nel  settentrione  d'Italia, 
l'immunità  della  Calabria  bizantina  procedette  diversamente  anche  nei 
rispetti  dello  svolgimento  del  feudo,  al  quale  si  collegava.  Quando  nel 
nord  era  già  vegeta  e  robusta,  essa  nasceva  nel  sud  da  fattori  che  vi 
preesistevano  in  fase  embrionale;  quando  lassù  erano  già  sviluppate' 
le  signorie  feudali  e  patrimoniali,  che  poi  dettero  luogo  ai  sorgere 
del  Comune,  nella  Calabria  esse  spuntavano  appena,  destinate  ad  uno 
svolgimento  ben  diverso,  come  diverse  erano  state  le  direxioni  storiche 
delle  vicende  della  contrada. 

Nel  mezzogiorno  d'Italia  l'avvento  della  monarchia  normanna,  co- 
stituendo un  t>otere  unitario  animato  da  forti  tendenze  accentratrici, 
oppose  forti  barriere,  così  alla  disorgaMizzazione  dei  pubblici  ordina- 
mentì,  come  alla  completa  trasformazione  feudale  dello  Stato.  E  ne  venne 
una  feudalità  speciale,  senza  caratteri  comuni  alla  feudalità  della  restante 
Europa.  Prona  all'o^i^ii^gio  regale,  vincolata  da  un  diritto  pubblico 
feudale,  essa  stava  militarmente  organizzata  sotto  la  dipendenza  im- 
mediata del  principe,  che,  nella  rigidità  romana  della  legge,  rappre- 
sentava lo  Stato  sovrano.  Eppure  mai  si  sarebbe  potuto  pensare  che 


1  Zachariae  von  Linoenthal,  op.  eit.,  voi.  I,  p.  149. 

*  Trincherà,  Syllabus,  pp.  3,  5,  28,  33.  II  documento  del  1018,  col  quale  il  Ca- 
tapano Basilio  Boiano  indisse,  per  ordine  di  Costantino  iX,,Ia  pena  di  morte  contro 
quelli  che  molestassero  o  tentassero  di  molestare  i  beai  del  modiislero  di  S.  Pietro  di 
Taranto,  non  ha  nulla  da  invidiare  all'altro  del  1087,  cui  quale  Boemondo,  figlio  di 
Roberto  Guiscardo  e  principe  di  Taranto,  sancì  la  slessa  pena  pei  detrattori  del  me- 
desimo monastero.  Da  un  doc.  del  Regesto  di  Pietro  Diacono  riportato  dal  Trincherà. 
Per  le  immunità  nell'Italia  settentrionale,  v.  Salviou,  Le  giunsduioni  speciali  nello 
Storia  dfl  Diritto  italiano;  voi.  II:  Storia  delle  Immanità,  delle  Signorie  e  Oinstixia 
della  Chiesa  in  Italia;  in  Atti  e  Memorie  della  Deputatio/ìe  di  Storia  Patria  del- 
l'Emilia \,1883)  8.  Ul,  voi.  V. 
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rudi  conquistatori,  quasi  oppressi,  in  sui  primordi  della  tumultuaria 
conquista,  dalle  forze  repulsive  d'una  aristocrazia  numerosa  e  potente, 
cupida  di  rivendicare  i  privilegi  'e  i  diritti  goduti,  avrebbero  creato 
opera  così  gigantesca,  quale  fu  la  Monarchia  del  Mezzogiorno  d'Italia. 
Erano  forse  questi  i  segni  della  risurrezione  d'un  popolo,  le  cui  ener- 
gie indigene,  di  sotto  al  peso  di  calamità  secolari,  anelavano  indipen- 
denza e  rinnovamento  ?  Rappresentò  forse  la  monarchia  normanna  una 
riscossa  politica  paragonabile  a  quella  della  fioritura  comunale  del 
settentrione?  Certo,  sua  mercè,  ancora  una  volta,  l'Italia  meridionale 
affermava  quella  subordinazione  dei  poteri  signorili  alla  sovranità  dello 
Stato,  ch'era  stato  carattere  precipuo  del  diritto  pubblico  della  Cala- 
bria nei  tempi  precedenti  la  dominazione  normanna. 


III.  —  I^e  olissi  sool^ll* 

i  L*aristocrazia  fondiaria 

I  della  Calabria  bizantina. 

Attraverso  f  rivolgimenti  locali  e  le  disordinate  lotte  coi  Musul- 
mani, s'era  venuta  affermando  nel  Paese  una  specie  di  aristocrazia, 
caratterizzata  dall'esteso  possesso  fondiario.  Nell'Impero  bizantino,  le 
casse  imperiali  ritraevano  dalla  grande  proprietà  il  massimo  rendi- 
mento, perchè,  suddiviso  il  latifondo  in  xcui-roi,  questi  divennero  og- 
getto del  jca;vvixòv,  imposta  fondiaria  che  gravava  sul  proprietario,  in 
relazione  non  solo  alla  quantità  ed  al  valore  della  produzione,  ma  in 
relazione  altresì  al  numero  degli  abitanti  (i  così  detti  xco(?{aTos  néviteg, 
tìEoav-^eOovxe5),  che  il  fondo  conteneva,  e  sui  quali  il  signore  (il  Sirvató?) 
esercitava  il  suo  dominio:  la  neooxooia.* 

Dello  stato  reale  e  della  condizione  dei  proprietari  calabresi,  in- 
nanzi il  secolo  decimo,  poco  o  nulla  sappiamo.  Senonchè  la  man- 
canza o  il  silenzio  di  fonti,  ed  il  loro  primo  apparire  sul  volgere  del 
900,  ci  farebbero  supporre  che  i  proprietari  fossero  saldamente  sog- 
getti all'autorità  illimitata  dei  funzionari  imperiali,  o,  per  lo  meno,  che 
i  loro  poteri  rappresentassero  ben  piccola  cosa.  Certo  è  però  che,  quando 
la  loro  azione  comincia  a  manifestarsi,  noi  li  troviamo  rivestiti  di  dignità 
e  funzioni  d'ordine  secondario  e  intesi  ad  affermare,  a  danno  dei  più 
alti  funzionari,  la  propria  autorità  nei  xfiaxQa  in  cui  essi  dimoravano. 

D'altra  parte  è  noto  come  nei  territori  bizantini,  rimanendo  inal- 
terata la  tradizione  romana,  sorse  una  vera  nobiltà  di  cariche,  vale  a 
dire  i  più  alti  funzionari  di  Stato  furono  insigniti  di  titoli  onorifici, 
che  trasmettevano  alle  loro  discendenze:  spatas,  spataro,  spataro  can- 
didato, senatore,  logotheta,  ecc.,  e  perfino  protosincello  imperiale,  come 
fu  nominato  li  vescovo  di  Tropea.*  Sulla  fine  del  IX  secolo,  di  tali 
onorificenze  nobiliari  Bisanzio  cominciò  ad  essere  prodiga  verso  i 
grandi  proprietari  di  terre,  i  quali  spesso  le  sollecitarono  e  non  di 


.   1  Zaciuriab  voh  Linoenthal,  y.  O.  B.,  Ili,  p.  323;  Utprr,  op.  eiL»  pb.  44 
e  77;  Lizier,  op.  cit.,  p,  19. 

•  Capialbi,  /Kiemorie  cit.,  pp.  Tin  e  5 
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rado  le  usurparono.'  Ma  la  stretta  u,nione  del  titolo  ereditario  di  nobilt; 
con  l'esteso  possesso  fondiario  ci  rivela  un  aliro  elemento,  che  spiana 
la  via  alle  future  istituzioni  feudali. 

Vi  sono  nel  X  secolo,  in  Calabria,  città  completamente  aristocrati- 
che, in  cui  dimorano  laniiglie  magnatizie,  alcune  delle  quali  sono  oriiuide 
dalla  stessa  Costantino;joli.  Tale  è  Rossano  (Pcooiavov),  ubi  Oraeci  maxima 
ex  parte  principabantur,  e  a  proposito  della  quale  il  biografo  di  Nilo, 
oltre  a  menar  vanto  ch'essa  sia  stata  preservata  dai  Saraceni,  aggiun.s<e 
che  a  nessuno  può  essere  sconosciuta,  quod  Calabriae  finibus  praesit 
et  maxima  fit  civitas,^  In  essa  infatti  risiede  ed  estende  la  sua  influenza 
una  delle  maggiori  e  pu'j  nobili  famiglie  calabresi  dell'epoca  bizan- 
tina: i  Maleinos,  tanto  che  uno  dei  suoi  superstiti,  Nicola  Maleinos, 
sarà,  nel  1Q03,  dal  conte  Ruggiero,  scelto  quale  arcivescovo  della 
sua  città  natale.*  Oriundi  d'oriente  sono  i  Calceopilo,  dei  quali  è  me- 
moria, ch'io  sappia,  alno  alla  seconda  metà  del  XV  secolo,  nel  Co- 
sentino settentrionale.*  Di  famiglia  benestante  è  lo  stesso  Nilo,  decu- 
rione della  sua  Rossano,  prima  d'iniziarsi  alla  vita  monastica.  E  dalla 
sua  agiografia  apprendiamo,  in  un  vivace  quadretto,  come  il  ricchis- 
simo castellano  di  Seminara,  dopo  che  un'orda  di  Saraceni  ebbe  scorse 
le  contrade,  andasse  su  e  giù  per  le  sue  campagne,  in  cerca  dei  suoi 
uomini  vestiti  di  ferro  (^oQicpoQoi).*  Quel  vecchio  Giorgio,  che  abbiamo 
visto  seguir  Nilo  era  appunto  uno  dei  nevd?.a>v  e  degli  òA-vevcòv  ùvO(.uórtu)v 
di  Rossano. 

Un'altra  città  calabrese,  dove  l'aristocrazia  fioriva,  era  Bisignano, 
rimasta  celebre  per  l'ep/sodio  di  Pietro  de  Turra,  che  si  collega  ai 
primi  atti  di  Roberto  Guiscardo  in  Calabria.  Pietro  era  quel  ditis- 
simus  civis  Bisinianensis,^  governatore  bizantino  o  tpvÌMl  delU  sua 
città,  col  quale  l'astuto  normanno  aveva  stretto  legami  amichevoli.  Se- 
nonchè  un  bel  giorno,  mentre  i  due  s'abbracciavano  stando  a  ca- 
vallo, il  Guiscardo  lo  fece  ruzzolare  per  terra  e  tenne  prigioniero. 
Solo  grazie  al  versamento  di  20.000  once  d'oro,  Pietro  da  Bisignano 
potè  ritornare  fra  i  suoi.' 

Ma  perché  e  come  mai  questa  nobiltà  indigena  cominciò  ad 
apparire  e  ad  aver  peso  tanto  tardi? 

Data,  come  si  è  visto,  l'incapacità  di  Bisanzio  a  difendere  i  suoi 
possessi  italiani  ;  costrette  in  conseguenza  le  singole  città  a  provvedere 
da  sé  alla  propria  sicurezza,  sopperirono  al  bisogno  sopra  tutto  i  pro- 
prietari terrieri,  con  i  mezzi  propri  e  con  l'autorità  che  godevano  sulle 
masse  dei  dipendenti  e  def  lavoratori;  In  essi  i  deboli,  i  nullatenenti, 
i  bisognosi  videro  l'unico  mezzo  di  protezione  e  di  tutela.  Nelle  loro 
mani  gli  ultimi  liberi  agricoltori,  stremati  di  forze,  riposero   l'avito 


»  BONOLts,  /  titoli  di.nobiltà  nell'Italia  blxat^*''»^,  pp.  74-75,  84-«5. 

•  Vita  Nili,  283. 

«  Vita  Nili,  319  ;  Batiffol,  op.  cit.,  pp.  x-xv  ;  Idem,  Dos  Archiv  des  griechischen 
Collega  im  Rom,  in  Rómische  Quarta Ischrift,  vl688),  p.  315. 

•  CozZA-Luzi,  op.  cit.,  n.  Il,  4n  Riv.  star,  calabrese  eit.  (1899),  p.  541  ;  cfr.  Oard- 
THANSBN,  Paleografia  greca,  pp.  315,  317,  328. 

•  Vita  Nili,  308. 

•  Malaterra,  c«p.  XXVIl,  In  MuRATORié-V,  554. 

'  Aymé,  Jstolre  de  II  Normant,  (ed.  Delarc),  III,  10;  Ceeaumenl  Strateficom, 
35;  CoMNENO  Anna,  'AUdo^  ^ed.  Schopen  e  Rbifperscheid),  in  C.  S5.  H.  B.,  \U 
52,  con  lievlulma  variante. 
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poderetto  e  l'evanescente   libertà,   in  cambio   d'aiuto  e  di  sicurezza  ; 
onde  a  loro  le  poche  carte  del  tenijio  danno  gli  appellativi  di  upxovxeg, 

fiuvuioi,  nXvoioi,  (jv/JiQxou 

Oli  stessi  catapani,  costretti  a  fare  di  necessità  virtù,  più  d'una 
volta,  per  ricompensare  i  servigi  resi  da  tale  o  tal'altro  nobile  e  la  fe- 
deltà dimostrata  in  momenti  di  bisogno  urgente,  fecero  loro  concessioni 
straordinarie  d'immunità  e  di  privilegi.'  Così,  elevati  dal  basso  e  dal- 
l'alto, quei  tenaci  aristocratici  non  ristettero  inerti,  ma  ora  tacitamente, 
ora  palesemente,  si  avvalsero  del  posto  raggiunto  e  del  momento  pro- 
pizio, per  affermarsi  sempre  più  indipendenti,  sia  di  fronte  alle  masse, 
sia  di  fronte  al  Catapano  e,  per  esso,  alla  corte  di  Bisanzio. 

Tale  ascensione  dei  majores  o  boni  homines,  come  del  pari  sono 
chiamati  questi  maggiorenti,  venne  favorita  dallo  scomparire  <\\  quella 
classe  media,  che  aveva  contribuito  alla  potenza  militare  del  thema  di 
Calabria,  e  che  le  guerre  continue  e  la  mancanza  di  protezione,  da 
parte  dello  St;.to,  avevano  di  molto  indebolita.-  Si  venne  spegnendo  così 
la  piccola  e  media  proprietà,  in  cui  danno  le  vessazioni  del  fisco,  la 
mancanza  di  sicurezza,  le  universali  prepotenze  non  avevano  mai  ces- 
sato di  congiurare;  e  il  latifondo  finì  col  distruggere  la  classe  dei 
piccoli  proprietari,  che  venne  asservita  al  patronato,  malgrado  i  divieti 
degli  editti  imperiali.^ 

Il  fenomeno,  che  campeggia  adunque  nel  X  secolo  in  Calabria, 
come  in  Pu^ia,  come  negli  Stati  longobardi,  è  qu^Io  della  grande 
proprietà,  riuscita  ad  espandersi  anche  a  spese  del  demanio  dello  Stato, 
precorrendo  così  l'avvento  del  feudalismo. 


Contadini  e  proprietari  calabresi. 

Attorno  ai  maiores  o  fi^x^vre^  noi  tiowiamo  wna  pleiade  di  dipen- 
denti :  contadini,  artigiani,  trafficanti,  ecc.  vale  n  dire,  la  vecchia  bor- 
ghesia operaia  e  produttrice  della  campagna  e  della  città.  Allo  stato 
presente  delle  testimonianza,  non  possiamo  dire  con  esattezza  quali 
fossero  le  condizioni  speciali  di  «juesta  gente,  e  cioè,  se  fosse  stata 
ridotta  in  servitù,  oppure  se  conservasse  soltanto  un  semplice  rap- 
porto di  dipendenza,  colonica  o  d'altro  genere,  con  gli  a^x^vies.  Certo, 
nella  Calabria  bizantina,  come  in  tutta  l'Italia  me  idionale,  s'era  avuto 
un  processo  di  trasformazione  nella  popolazione  rurale,  che,  com'è 
noto,  comprendeva  due  categorie:  gli  agricoltori  liberi,  else  coltiva- 
vano la  loro  piccola  proprietà;  gli  agricoltori,  coltivatori  di  terre 
padronali,  che  costituivano  la  macchina  umana  da  lavoro  nelle  terre 
del  signore.* 

Dopo  e  e  le  due  categorie,  per  il  progressivo  diradarsi  della 
prima  si  fusero  in  un'unica  classe,  questa,  con  l'avvento  del  regime 
feudale,  costituì  nient'altro  che  la  massa  dei  servi.  Tuttavia  bisogna 
distinguere  ancora,  e  documenti  calabresi  ne  offrono  l'opportunità. 


»  Oat,  op.  cit.,  pp.  562  e  582. 

*  Leicht,  op.  cit.,  p.  119. 

*  Lenormant,  op.  cit.,  voi.  II.  p.  409. 

*  UztER,  Op.  cit.,  pp.  70,  71. 
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Per  usare  ie  rituali  parole,  noi  troviamo:  I.  Villani,  qui  personaliter 
intuita  personae  suae  scilicet  servire  tenentar  sieut...  servi  glebae  et 
huiusmodi  alii;  II.  Villani,  qui  respectu  tenimenti  vel  alicuius  benefica, 
servire  debent} 

Per  i  primi,  la  condizione  servile  era  perpetua  e  si  trasmetteva 
agli  eredi:  dovevano  arare,  zappare,  mietere,  triturare,  vendemmiare, 
far  ghiande  nelle  foreste,  fabbricare  nelle  costruzioni,  macinare  nel 
molino  e  nel  trappeto,  aiutare  in  tutto  e  per  tutto  il  signore,  al  quale 
essf  dovevano  altresì  prestazioni  dì  frutta,  carne,  polli,  galline,  uova, 
primizie,  ecc.  Nei  documenti  greci  della  Calabria  erano  detti  :  uv^pconoi, 
T8QQÉQ01,  u£A.A,àvoi  e  Pf.?-?vdvoi,  JiapoCxoi,  évoOTOYO'*90i,  o^yi^Xaipi,  |évoi,  àxo\)(iav- 
8eounevoi  ;  nei  documenti  latini  e  nel  Catalogus  Baronuni,  che  chiosa 
qui  non  reddant  nisi  servitia  et  salutes:  villani,  angararii,  rustici, 
adscripti  e  adscrlptitii,  terrari,  servi  e  servi  glebae,  sigillati,  commen- 
diti, affidati,  paridi. 

Per  la  seconda  sovraccennata  categoria  di  villani,  la  servitù  era 
legata  alla  terra  feudale,  tenuta  temporaneamente:  onde,  in  quanto 
pagavano  canoni  e  censi  (in  denaro  o  in  natura)  e  disimpegnavano 
relevì,  prestazioni,  servizi  e  decime,  erano  denominati  :  tributarli,  cen- 
siles,  è^oYQdcpoi.* 

Si  può  dire,  inoltre,  che  alcune  delle  prestazioni,  pretese  da  feuda- 
tari calabresi  in  tempi  posteriori,  derivassero  da  quelle  responsioni  che, 
nell'epoca  antecedente,  contadini  e  coloni  dovevano  a|  proprietario 
della  terra,  abitata  e  lavorata  da  loro.  Tali  ci  appaiono  le  diverse  specie 
di  angaria  e  perangaria  (àYYfi^ia,  éYYaQia,  ÉYxaoia),  le  corrisponsloni  per 
il  torchio  e  per  il  forno  padronale,  le  salatationes,  le  donazioni  e  pre- 
stazioni rituali  del  Natale  e  della  Pasqua,  il  parasporium  (rcaoii  oto^iov), 
tassa  propria  della  Calabria  bizantina,  che  ancor  oggi,  in  provincia 
di  Reggio,  si  esige  dai  proprietari  al  tempo  del  raccolto  frumentario 
(paraspolo),^  i  vari  xawioxia.  ecc.,  ecc.  Infine,  dentro  i  limiti  della  sua 
proprietà  fondiaria,  il  possidente  era  padrone  assoluto  e  rispettato,, 
sicché  financo  le  chiese  e  i  monasteri,  da  lui  eretti  nel  suo  patrimonio, 
erano  di  suo  esclusivo  possesso  e  di  sua  diretta  amministrazione.* 

Tra  il  X  secolo  ed  i  primi  del  XI,  noi  troviamo  la  popolazione 
di  un  xnaxQoy  calabrese  divisa  in  tre  classi:  i  preti  (noeopvréooi),  i  signori 
(SiQyoyzEq),  e  il  popolo  (Xdoq).  Raccolti  nella  chiesa,  essi  ascoltano  il 
testamento  dell'igumeno  Teodoro,  ed  assistono  alla  presa  di  possesso 
—  come  si  direbbe  oggi  —  del  novello  investito  della  dignità  abba- 
ziale.'^  Questo  stato  di  fatto,  che  si  andò  determinando  poco  a  poco, 
aveva  accettato  Bisaniio.  Ritenendola,  come  abbiamo  detto,  un  espe* 


»  Constltationes  Regni  Slcillae,  IH,  3. 

t  Trincherà,  Syllabus,  71-78,  184-185,  534  e  sgjf.,  5'Jv,  546.  558  e  sgg.  ;  UohelU, 
I,  876,  947;  IX,  97,  179,  136,  426-427;  Regii  Neap.  Arch.  Monunimta,  V,  172,  249-255; 
Batiffol,  Charles  byzantines  inedltes  de  Grande  Orèce,  nei  Mélanges  d'ArcheologU 
et  d'Hlstoire,  (1890),  X,  109;  Scheneider,  Mittelgrieehische  Urckanden  far  San  ri- 
Uopo  di  Qerace,  in  Quellen  und  Forschungen  aas  Italienischen  arcliiven,  etc,  (1907), 
X,  271,  ecc.;  Capasso,  Sul  Catalogo  cit.,  p.  340,  In  n.  sugli  affidati. 

>  Oarupi,  Un  contratto  agrario  in  Sicilia  nel  secolo  Xll  per  la  fondazione  aU 
casale  di  Mesepe,  \n  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  (1908),  V,  20. 

*  V.  atti  di  donazioni  di  chiese  e  monasteri  da  parte  di  privati  in  TRINCHERÀ, 
Syllabus,  15,  49,  57. 

>  Trincherà,  làidem,  37. 
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diente  politico,  l'Impero  orientale  aveva  cercato  'd'attrarre  a  sé  l'ari- 
stocrazia indigena  mediante  onorificenze  e  cariche  locali,  e  anche  pro- 
babile che,  come  in  Puglia,  così  in  Calabria,  alle  nuove  città,  sorte 
nei  secc.  IX  e  X,  fosse  dato,  quale  protettore  e  tutore,  un  nobile  della 
regione  :  così  avvenne  a  Rocca  Niceforo,  che,  sotto  i  Normanni,  mulo 
il  nome  in  Rocca  Fallucca  dal  primo  feudatario,  Ugo  di  Foloch  (1086)/ 
ed  a  Catanzaro,  le  cui  origini  non  mancarono  d'essere  abbellite  dalla 
leggenda.* 

Non  tengo  conto  di  piccoli  gruppi  eterogenei,  viventi  accanto  alle 
indigene  popolazioni  di  Calabria,  nei  grossi  centri,  come  quella  ses- 
santina di  giovani  slavi,  assoldata  dal  Guiscardo  ^  e  quei  Giudei  che 
ci  sono  segnalati  in  Cosenza,  nel  1093,  e  che,  ridotti  in  servitù,  furono 
concessi  all'arcivescovo  Arnolfo.*  Rammento  invece  l'analogia,  additata 
dal  Lenormant,  come  già  prima  dal  Rambaud,  fra  i  magnati  del  Pe- 
loponneso di  fronte  ai  conquistatori  francesi  della  quarta  crociata 
(1202-1204),  ed  i  magnati  della  Calabria  di  fronte  alla  conquista  nor- 
manna.* Come  nel  Peloponneso  i  Francesi  trovarono  una  vera  feudalità, 
che  contro  di  loro  difese  strenuamente  il  Paese,  più  come  terra  propria, 
che  come  provincia  dell'Impero,  sia  pure  —  da  ultimo  —  sottomet- 
tendosi e  rientrando  nella  nuova  organizzazione  feudal^;  così  in  Cala- 
bria, la  nobiltà  territoriale,  che  sotto  la  dominazione  bizantina  era 
rimasta  in  condizione  non  perfettamente  definita,  passò  tosto  ai  Nor- 
manni e  seppe  farsi  aprire  le  file  dell'aristocrazia  conquistatrice,  far 
riconoscere  —  almeno  in  parte  —  i  suoi  possessi,  ed  ebbe  una  propria 
quota  nella  nuova  divisione  delle  terre  conquistate.  D'altra  parte,  sic- 
come in  entrambi  i  Paesi  esisteva  un  vero  e  proprio  conflitto  d'inte- 
ressi tra  proprietari  e  contadini,  alla  stessa  guisa  dei  proprietari  di 
Grecia  che  stipularono  coi  vincitori  unicamente  per  conto  proprio, 
questi  di  Calabria,  nelle  loro  relazioni  coi  Normanni,  non  solo  non 
si  dettero  pensiero,  della  sorte  dei  contadini  da  essi  dipendenti,  ma, 
anziché  opporsi,  finirono  con  l'approfittare  della  loro  riduzione  in 
servitù. 

La  conquista  normanna  della  Calabria. 

Spetta  a  Roberto  Guiscardo  il  merito  di  avere  inferto  i  colpi  tre- 
mendi che  distrussero  la  dominazione  bizantina  nella  regione. 

Venuto  in  Italia  dopo  la  morte  del  padre,  freddamente  accolto 
dai  fratelli,  costretto  a  mettersi  al  servizio  di  Pandolfo  III  di  Capua, 
che  abbandonò  subito,*  poiché  ricorse  un'altra  volta  al  fratello  Òro- 
gone,  questi,  probabilmente  per  levarselo  d'attorno,  lo  manàò  in  Calabria, 
nella  valle  del  Crati,  a  presidiare  il  castello  di  Scribla,  e  l'incaricò  di 


I  PoMETTi.  Carte  delle  Abbazie  di  S.  Marta  di  Corazzo  e  di  S.  Qiuliano  di  Roccm 
faltueca  in  Calabria,  in  Studi  e  Docamenti  di  Storia  e  Diritto,  (1902),  XXIII,  256. 

*  Campar,  Die  Chronik  von    Tres  Tabernae  in  Calabrun,  in  Quellen  and  Far- 
mkangen  aus  Italien.  Archiven  and  Biblioth.  heraasg.  etc,  (1907),  X,  p.  19. 

»  Ma  LATE  RR  A.  I,  16,  IO  MURATORI,  V,  pp.  55^-554. 
«  Uqhelli,  IX,  192. 

*  Lenormant,  op  cit.  voL  n,  p.  412. 

*  Ai  ME,  Ul,  7 
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sedare  i  Cosentini  et  eos  qui  adhuc  in  Calabria  erunt  rebelles.^  Quest'ac- 
cenno di  un  cronista  parrebbe  indicare  che  già  Drogoiie  od  altri  Nor- 
manni avessero  portato  le  loro  armi  nella  parte  settentrionale  della 
regione.  Ma  l'insalubrità  dell'aria  e  la  scarsezza  di  risorse  costrinsero 
Roberto  a  levare  le  tende  da  Scribla,  ed  a  trasferirsi  in  una  più  forte 
posizione,  per  avventura  inoccupata,  della  vicina  San  Marco  Argen- 
tano.^ 

Questa  città  diviene  d'ora  in  poi  il  centro  di  quella  conquista 
delia  Calabria,  che  in  sulle  prime  era  consistita  solo  in  rapine  ed  in 
atti  di  brigantag:gio.  Fin  ora  soldataglie,  mal  nutrite  e  mal  reliibuite, 
avevano  vivacchiato  di  saccheggi  e  di  ruberie,  suscitando  dovunque 
sdegno,  paura,  orrore.  Anche  il  Guiscardo  inizia  la  sua  carriera  a  ca|)o 
di  queste  orde,  e,  sprovvisto  di  altri  mezzi,  vive  soltanto  di  quel  che 
ruba  alla  giornata,  in  qualsiasi  modo,  senza  scrupoli.  Ma  da  San  Marco 
la  conquista  normanna  non  tarda  ad  estendersi  via  via  alle  adiacenze; 
e  Bisignano,^  e  Cosenza,  e  Martirano  si  sottomettono  a  prestare  ser- 
vizio ed  a  pagare  tributi.* 

Eletto  poi  conte  di  Puglia,  il  Guiscardo,  con  maggiore  autorità 
e  con  più  grande  abbondanza  di  mezzi,  ritorna  in  Calabria  (1057), 
raggiunge  Squillace,  e,  seguendo  il  litorale  ionico,  s'inoltra  in  escur- 
sioni strategiche,  fino  a  Reggio,  pur  non  riuscendo  per  allora  ad 
impadronirsene.  Retrocedendo,  riceve  la  dedizione  spontanea  di  Nica- 
stro,  Maida  e  Canalda. 

Raggiimto  in  questo  momento  dal  più  giovane  fratello,  Ruggiero, 
che  recava  un  notevole  contributo  di  forze,  egli  lo  accoglie  benigna- 
mente, costantiam  et  militarem  aadaciam  experiri  volens.  Il  nuovo  ve- 
nuto va  ad  accamparsi  in  altiori  cacumine  montimn  Vibonentium,  in 
prossimità  di  Monteleone.  Diffondendosi  di  là  rapidamente  la  fama  e 
il  terrore  delle  sue  gesta,  città  e  castelli,  fino  alla  valle  delle  Saline 
(in  prov.  di  Reggio),  gareggiano  nel  mandargli  doni,  protestargli  amistà, 
cedergli  fortissima  castra  in  servitutem,  e  nel  legarsi  a  lui  jiirainentis 
et  obsidibus} 

Ma,  preparato  invano  dai  due  fratelli  un  assalto  su  Reggio  (in- 
verno del  1058),  ad  un  tratto  scoppip  fra  loro  un'aspra  discordia, 
della  quale  parvero  voler  trarre  profitto  le  popolazioni,  stremate  dal- 
l'epidemia e  dalla  carestia  e  insofferenti  del  nuovo  gio{,o.  A  Nica- 
stro,  in  un  sol  giorno,  perì  la  guarnigione  di  sessanta  Normanni.* 
Tali  ammutinamenti  e  rivolte  strappano  espressioni  di  biasimo  e  di 
disprezzo,  al  Malaterra,  l'appassionato  storico  di  Ruggiero  :  Cala- 
brenses,  genus  formidolosissiinum  ...  (I,  17),  ...  genus  perjidissimunt 
(I,  28):  frasi  che  si  spiegano,  ma  che  non  giustificano  una  così 
accesa  indignazione,  quando  si  rammenti  la  condotta  dei  conquista- 


I  Malaterra,  I,  12.  Una  carta  di  donazione,  redatta  a  Oerace  nel  I0S3,  accenna 
alle  devastazioni  fméQoi;  «avrai;  (pQdvMtov,  TRINCHERÀ,  Syllabus,  49. 

•  Malaterra,  I,  16;  Leoni»  Ostiensis  Chronicon,  1.  Ili,  e.  15,  in  M.  Q.  H.  SS., 
XVII. 

>  Ceeaumenl  Strateglcon,   35.  Era   vwXot  di   Bisignano   il  ricco  calabrese   Tira 
(6  Tfica«). 

«  Malaterra,  I,  18;  CHAtANDON,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  149. 

•  Ibidem,  I,  19. 

•  Ibidem,  I.  33. 
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tori,  l'uso  sistematico  di  distru[jgere,  al  loro  passare,  i  raccolti  e  le 
provvigioni.' 

Seiionchc  Roberto  Guiscardo  non  tardò  a  comprendere  che  la 
discordia  col  fratello  sarebbe  potuti  riuscire  esiziale  ad  ambedue,  e 
raggiunse  con  cuore  fraterno  Ku;4}iiero  ;  il  quale,  attendatosi  a  scalea, 
conduceva  anch'egli  vita  brigantesca,  pronto  a  toglier  via  di  notte  i 
bei  cavalli  adocciiiati  in  qualche  vicina  scuderia,  od  a  spogliare  mer- 
canti, che  sospettava  carichi  di  ricchezze.* 

Pacificatosi  col  fratello,  Roberto  concesse  a  Ruggiero  la  metà  della 
CaUibria  acquistata  e  da  acquistare,  dal  monte  Intefoli  (presso  Squil- 
lace)  fino  a  Reg^^io;^  però,  la  spartizione  valeva  per  ogni  singola  città, 
di  cui  una  metà  sarebbe  dovuta  toccare  a  Roberto,  un'altra  a  Rug- 
giero.* E  questi,  fatta  di  Mileto  la  sua  residenza  abituale,  potè  rapi- 
damente, nel  105Q,  domare  una  nuova  insurrezione  di  Calabresi,  cui 
avevano  dato  man  forte  il  vescovo  di  Cassano  ed  il  praesoinis  di 
Gerace.^ 

Ai  primi  del  1060,  quasi  tutta  la  Calabria  obbediva  ai  due  fratelli, 
perchè  Cariati,  Rossano,  Cosenza  e  Gerace  erano  successivamente 
cadute  in  loro  potere.  Tuttavia  il  pensiero  della  conquista  di  Reggio, 
che  formava  la  rocca  dei  Bizantini  di  Calabria,  assillava  la  brama  te- 
nace e  la  natura  avventurosa  di  Roberto  Guiscardo,*  ed  egli  meditava 
di  ridurla  al  più  presto  al  suo  dominio. 

Infatti,  con  un  poderoso  esercito,  Roberto  e  Ruggiero  muovono 
su  r<eg»io,  dove  s'eiano  rinchiusi  i  più  alti  funzionari  bizantmi  del 
thema.  Ma  la  città,  protetta  da  mura,  resiste  gagliardamente,  per  [)arecchi 
mesi,  agli  assalti  nemici;  e  alla  fine,,  forzala  a  capitolare,  ottiene  che 
la  sua  guarnigione  possa  raggiungere  indistuibata  Scilla.  La  quale, 
tentata  poco  dopo  ch'erano  state  ridotte  in  ubbidienza  altre  città  e 
castelli,  volontariamente  si  arrende,  evitando  così  la  violenza  di  un 
assedio. 

Mentre,  nella  tacita  notte  il  presidio  bizantino,  avvilito  e  disfatto, 
veleggiava  per  Costantinopoli  (correva  il  1060),  tota  Calabria,  esclauja 
compiikcetidosi  Goffredo  Malaterra,  in  cospcctu  Guiscurdi  Ducis  et  Ro- 
gerii  fratris  sui  sedata  siluit . .  P 

Tale  lj  conquista  normanna  della  Calabria.  Aggiungiamo  qualche 
breve  osservazione. 

Sola  Reggio  oppose  ai  conquistatori  una  resistenza,  giustificata 
dal  fatto,  che  fra  le  sue  mura  s'erano  rifugiati  i  presidi  e  le  autorità 
bizantine  scacciate  d'ogni  parte.  E'  probabile  che,  se  i  Normanni 
avessero  negli  inizi  della  campagna  seguito  una  strategia  più  onesta 
e  diversa  da  quella  dei  precedenti  predoni  saraceni,  e  non  fossero  sorti 
dissensi  fra  Ruggiero  e  Roberto,  e  non  ci  fossero  stati  contrattempi 
o  soste,  quella  conquista,  che  occupò  quattro  o  cinque  anni,  forse 
sarebbe  stata  compiuta  nel  giro  di  men  che  un  anno. 


1  Chalandon,  op.  eit.,  voi.  I,  p.  152. 
«  Malaterra.  I,  24,  25,  26. 
»  Ibidem,  I,  29. 

*  Chalandon,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  1&3. 
i  Malaterra,  I,  32. 

•  Ibidem,  I,  34-35;  QuiL.  APPUL.,  II,  406-415;  SkylitzèS,  •E«to^<|,  li,  722. 
">  Ibidem,  1,  35-36;  Ai  me,  IV,  3. 
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Furono  d'altra  parte  deplòrevoti  la  mancanza  di  una  salda  unione 
fra  le  diverse  città,  e  lo  scarsissimo  aiuto  che  ad  esse  fornì  il  governo 
centrale:  ognuno  dei  xdot(ja,  ogni  xaaxéUiov,  trattò  separatamente  coi 
vincitori,  e  qualcuno,  come  Gerace,  promise  e  giurò'  fede,  ma  non 
consentì  di  darsi  in  mano  altrui/ 

Eppure  il  valore  della  conquista  della  Calabria  era  massimo:  al 
suo  successo  si  dovette  la  possibilità  della  fusione  tra  i  domini  meri- 
dionali e  quelli  settentrionali  della  futura  monarchia,  nonché  l'occu- 
pazione immediata  della  vicina  Sicilia.  Tuttavia,  allorché  la  conquista 
è  compiuta,  l'atteggiamento  delle  cittadine  indigene  cambia  completa- 
mente natura.  Se  dapprima  erano  scoppiate  qua  e  là  ribellioni  per 
iscuotere  la  nuova  signoria  esotica,  violenta,  oppressiva,  spoliatrice 
sopratutto,  perchià  costretta  a  guerreggiare  é  a  rifornirsi  sul  luogo, 
senza  misura,  senza  criterio,,  senza  pietà,  più  tardi  invece,  allorquando 
la  supremazia  normanna  si  é  consolidata,  la  pace  e  l'ordine  si  diffon- 
dono dovunque,  sì  che,  senza  le  sporadiche  defezioni,  dovute,  più  che 
altro,  alla  irrequietezza  dei  primi  feudatari  normanni,  bramosi  d'indi- 
pendenza, si  potrà  dire  che  la  Calabria  è  già  fedelmente  assicurata  alla 
casa  degli  Altavilla. 

E  sarà  ben  diversa  da  quella  dei  deboli  strateghi  bizantini,  l'ener- 
gia con  cui  ì  nuovi  signori  difenderanno  il  loro  dominium  eminens  e  con- 
trasteranno le  usurpazioni  e  le  pretensioni  di  quelli,  cui  avevano  donato 
feudi  in  compenso  di  servigi  ricevuti.  Essi  intendono  che  assolutamente 
ogni  interesse  privato  sia  subordinato  all'interesse  e  a!  bene  pubbjico; 
e  perciò  i  re  normanni  istituiscono  e  pretendono  i  cosidetti  diritti  di 
bannalità  nei  territori  occupati.  D'altro  canto,  i  più  potenti  fra  gli 
antichi  proprietari  del  paese,  non  solo  resistono  alle  violenze  dei  con- 
quistatori, ma  traggono  partito  dal  nuovo  carattere  dello  Stato  per 
ottenere  il  riconoscimento  dei  loro  poteri,  sia  entrando  essi  stessi,  se 
laici,  fra  i  nuovi  signori  feudali,  sia,  se  ecclesiastici,  facendosi  rilasciare 
amplissimi  privilegi  e  divenendo  feudatari.'  Tale  atteggiamento,  del 
resto,  era  conforme  alle  condizioni  in  cui  si  eran  trovati  i  proprietari 
sotto  la  dominazione  dei  Bizantini  in  Calabria. 

E  qui,  dove  più  incombeva  il  pericolo  d'un  ritorno  degli  antichi 
dominatori,  gl'istituti  ecclesiastici,  la  cui  autorità  fra  le  masse  era  sem- 
pre grande,  cumularono,  per  l'avveduta  munificenza  dei  Normanni, 
estesi  domini;  ottennero  immunità  vistose;  acquistarono  li  privilegio  di 
comprendere  uomini  liberi  nella  cerchia  ,dei  loro  patrimoni;  este- 
sero le  competenze  del  loro  potere,  esclusi  solo,  talvolta,  i  delitti  di 
sangue.' 

Vero  è  che  il  rinnovato  movimento  monastico  dei  primi  tempi 
feudali  continuò  in  Calabria  la  vecchia  tradizione  claustrale  bizantina. 
Ma  del  feudo  i  Normanni  poterono  fare  uno  'strumento  assai  efficace 
a  proprio  vantaggio.  Volere  o  no,  con  la  scomparsa  del  dominio 


1  Ibidem.  \,  37.. 

t  Lbicht,  op.  clt.,  p.  122.  - 

»  Avremo  tempo  e  modo  di  parlare  di  tali  concessioni.  Ricordo  invece  come  ■ 

conte  Ruggiero,  nel  1094,  rilasciò  al   primo  vescovo  latino  di  Squillace  anche  l«  '•" 

colta  di  giudicare  de  adulteriis.  V.  accennato  documento  in  UoHELti.  IX,  432;  ibidem, 

448.  al  rescovo  di  Tropea  (1096). 
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bizantino,  non  poca  influenza  perdette  nella  regione  il  vecchio  or- 
dine orientale  dei  Basiliani,  cui  si  sovrapposero  gli  ordini  occiden- 
tali, latini  nel  rito,  come  latini  sono  adesso  i  nuovi  conquistatori.  E 
tra  i  personaggi  che  appartennero  a  questi  ordini  emergono  due 
nomi,  che  brillano  ancora  di  luce  propria  nelle  nobili  tradizioni  re- 
ligiose della  Calabria  :  Bruno  di  Colonia  ed  il  r  calabrese  >  Gioac- 
chino da  Fiore. 

{Continaa)  Ernesto  Pontieri. 


Articoli  che  vedranno  la  luce  nei  prossimi  numeri: 

Corrado  Barbagallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  nell'Impero  romano. 

Corrado  Barbagallo,  Problemi  di  storia  romana  primitiva. 

Guido  Porzio  e  C.  B.,  Scrittori  inventi  di  storia  antica  in  Italia  :  G.  Beloch; 

E.  Pais;  G.  Ferrerò. 
Guido  Porzio,  La  rivoltai one  dei  Gracchi. 

Santini  Caramella,  Lineamenti  di  storia  dell'estetica  in  Vincenno  Gioberti» 
Giulio  Urbini,  Per  la  storia  del  costume  in  Italia. 
Antonio  SÒgliano,  Ana/^ra/e  e  catasto  nell'antica  Pompei. 
Antonio  Amato,  La  politica  europea  e  la  questione  orientale  nel  iStg 
Ettore  Rota,  L'antagonismo  politico  fra  Torino  e  Napoli  durante  la  guerra 

del  1848. 
Rassegne  di  ttoria  economica  (G.  Luzzatto)  ;  di  storia  della  religione 

liandi)  ;  di  storia  letteraria  (E.  Carrara)  ;  di  storia  dell'arie 

J.  Alazard)  ;  di  filosofia  politica  (V.  Piccoli). 


"mMmi 


Intorno  alle  dottrine  filosoficlie  di  Pietro  d'Abano 


{Continuazione  e  fine  ;  cfr.  A.  IV,  fase.  I  e  V) 


IV.  —   La  psicologia   di   P.   d'Abano 
e  gli  errori  storici  del  Ferrari. 

1.  Le  due  sviste  del  Ferrari.  —  2.  Unità  e  origine  dell'anima  umana.  —  3.  L|  intel- 
letto agente  e  possibile  son  potenze  dell'anima  umana  die  è  forma  del  corpo. 
—  4.  Il  preteso  averroismo  di  P.  d'A.  —  5.  L'intelletto  come  forma  dell'uomo 
e  come  potenza  separata.  —  6.  Immortalità  dell'anima  umana. 

1.  —  Una  propensione  particolare  all'averroismo  avrebbe  dimo- 
strata Pietro  d'Abano,  secondo  l'avviso  del  Ferrari,  nella  dottrina  con- 
cernente l'anima  umana.  Di  questo  punto  mi  sono  già  occupato  un'altra 
volta,  ed  ho  avuto  occasione  di  mostrare  il  bel  granchio  chiappato  dal 
professore  genovese.*  Rileggendo  in  seguito  il  capitolo  del  Ferrari  sulla 
psicologia  del  nostro  filosofo,  mi  sono  accorto  che  i  granchi  presi 
da  lui  son  due  :  non  solo  Pietro  d'Abano  non  è  averroista,  ma  il  Fer- 
rari inoltre  ha  capito  a  rovescio  l'averroismo,  confondendolo  coll'ales- 
sandriSmo.  Mi  si  permetta,  dunque,  di  ritornare  sull'argomento  e  di 
completare  quanto  ebbi  a  dire  nel  breve  cenno  intorno  alla  teoria  del- 
l'anima «econdo  la  mente  dell'Abanese. 

2.  —  Si  chiede  il  Ferrari  :  e  Tutte  le  funzioni  che  sogliamo  attri- 
buire all'anima,  appartengono  a  un  soggetto  immateriale  ?  e  qual  è  e 
d'onde  viene  questo  soggetto?».*  Ora  vediamo  la  risposta -che  egli 
dà  a  queste  due  quistioni  cosi  chiare  :    «  Nella  differenza  XLVIIi,  al 

'  Vedasi  il  mio  opuscolo  La  teoria  dell'anima  secondo  P.  d'A.,  ecc.  Il  Ferrari 
{Per  la  biogr.,  p.  14)  dichiara  di  avere  sdegnato  di  occuparsi  delU  Jnla  critica,  e  aem* 
bra  intanto  confermare  il  suo  primo  putito  di  vistai 

•  P.  d'A.,  p.  341. 
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terzo  capo,  «.lescrilto  il  formarsi  del  feto  dal  germe,  Pietro  soggiunge 
in  tono  ammirativo:  Rector  hujus  autern  tam  divini  operis  virtus  est 
dieta  informativa  ab  anima  parentis  decisa  in  actum  per  impulsionem 
comntis  incitata,  quam  Galenus  appellat  summam  artem  praesidem  et 
intellectivam  sine  mente.  E  procede  distinguendo  l'intelligenza  d'un'anima, 
d'un  soggetto  razionale,  dalla  intelligenza  diacosmica  di  Anassagora; 
poi  difendendosi  dai  Giacobiti,  i  quali  fra  l'altro  l'avevano  accusato, 
badisi  bene,  di  trarre  l'anima  intellettiva  dalla  materia;  asserendo  infine 
che  alla  virtù  informativa  sopraggiunge  quella  del  nutrimentu,  indi  la 
sensitiva,  e  che  la  informativa,  non  avendo  ancora  (?)  un  suo  organo, 
è  già  (?)  in  qualche  modo  immateriale  e  divina.  L'anima,  diremo  così, 
vegetale,  che  plasma  gli  organi  e  li  nutre,  si  esaurisce  nel  preparare 
il  corpo  alla  sensibilità,  come  alla  sua  volta  l'anima  sensibile  cessa 
di  essere,  quando  la  sua  opera  è  piena,  e  subentra  l'anima  intellet- 
tiva ;  non  per  questo  cessano  le  funzioni  della  vita  anteriore,  che  s'im- 
perniano nella  nuova  forza  avvivatrice,  la  quale  riassomma  in  sé  le 
virtù  antecedenti.  Non  si  tratta  più  di  soggetti  che  persistano  l'uno 
accanto  all'altro,  il  che  farebbe  contro  l'unità  dell'individuo,  ma  nem- 
meno di  modi  varianti  nell'anima  primitiva,  altrimenti  il  senso  e  la 
ragione  sarebbero  nell'uomo  non  più  che  una  qualità  accidentale.  Di 
qui  si  ricadrebbe  nel  materialismo,  di  là  in  quello  sbaglio  di  certi  in- 
terpreti di  Aristotile  che  ne  falsano  il  concetto,  deducendo  dal  persi- 
stere della  virtù  informativa  da  lui  voluto,  ch'egli  abbia  ammesso 
anche  la  pluralità  simultanea  delle  forme  e  la  gradazione  loro  >.* 

Sebbene  il  Ferrari  non  abbia  capito  il  concetto  di  e  virtù  infor- 
mativa >,  si  può  dire  che  nel  riassumere  la  sostanza  del  pensiero  del- 
l'Abanese  sia  stato  in  certo  qual  modo  felice.  Solo  vorrei  chiedergli  : 
crede  che  Pietro  in  questo  luogo  del  Concitiator  esponga  davvero 
un'opinione  che  è  anche  sua,  come  pare  evidente,  o  che  invece  chia- 
risca una  dottrina  di  altri  alla  quale  egli  in  cuor  suo  non  crede  ?  La 
domanda  può  sembrare  impertinente,  ma  è  lecita  e  doverosa,  visto 
che  più  tardi  il  Ferrari  solleverà  dubbi  i  quali  faranno  andare  in  fumo 
tutto  quel  che  ha  detto  ora. 

Parrebbe,  dunque,  dal  modo  di  parafrasare  di  lui,  risolta  la  prima 
delle  due  quistioni,  e  cioè  che  al  termine  dello  sviluppo  embrionale, 
tutte  le  funzioni  (la  vegetativa,  la  sensitiva  e  l*  intellettiva)  che  so- 
gliamo attribuire  all'anima,  appartengano  ad  un  unico  soggetto  im- 
materiale. 

Con  questo  però  non  è  ancora  risolta  la  seconda  quistione: 
I  d'onde  venga  questo  soggetto.  Ed  è  proprio  ad  essa  che  si  riferiva 

»  IlUd.,  p.  342. 
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Taccusa  dei  Oiacobiti.  Poiché  la  virtii  vegetativa  e  sensitiva  son  tratte 
dalla  potenza  della  materia,  mercè  l'influsso  celeste  e  la  virtù  infor- 
mativa (e  non,  come  pretende  il  Ferrari,  dal  «  dator  delle  forme  »),* 
potrebbe  nascere  il  dubbio,  che  Pietro  dalla  potenza  della  materia 
traesse  anche  l'anima  intellettiva.  Tanto  più  che,  parlando  della  virtù 
informativa,  che  è  «  virtus  naturalis  »  dal  cuor  del  generante,  secondo 
Galeno,  Averroè,  Avicenna,  Tommaso  e  Dante,  egli  l'aveva  denomi- 
nata, colle  espressioni  enfatiche  di  Haiyabbas,  «  intellectus  vocatus  », 
«  intellectiva  divina  »,  in  modo  da  rendere  possibile  l'equivoco.  I  Oia- 
cobiti lo  accusavano,  insomma,  dell'errore  opposto  all'averroismo,  e 
cioè  di  materialismo.* 

Avevano  ragione  gl'inquisitori?  Era  fondata  l'accusa?  Il  Ferrari 
nota  che  Pietro  «  n'esce  colla  distinzione,  altrove  fatta  e  qui  richia- 
mata all'uopo,  tra  potenza  prima  e  seconda,  atto  primo  e  secondo  ».' 
E  non  s'accorge  che  quella  distinzione  nasce  dalla  dottrina  aristotelica 
secondo  l' interpretazione  di  Avicenna  ^  di  Tommaso  d'Aquino,  che 
l'Abanese  fa  sua  nel  risolvere  il  problema  dell'origine  dell'anima  umana. 
L' intelletto  o  anima  intellettiva  sopravviene,  alla  fine  dello  sviluppo 
embrionale,  «  ab  extrinseco  et  ab  agente  nobilissimo  ut  deo  glorioso 
et  supremo  »,  ed  è  quello  stessissimo  intelletto  che  succecje  al  corrom- 
persi delle  facoltà  inferiori  che  esso  contiene  già  virtuilmente  in  sè.^ 

3.  —  Tutto  ciò  è  chiaro,  perspicuo,  non  certo  nella  parafrasi  del 
Ferrari,  ma  nel  testo  del  Conciliator.  Purtroppo  il  Ferrari,  arrivato  a 
un  certo  punto,  ingarbuglia  talmente  le  quistioni  diverse  e  le  confonde 
in  modo  che  finisce  per  non  raccapezzarsi  più. 

Parlando  dello  sviluppò  della  vita  psicologica  e  di  quel  passagg^'o 
della  mente  dalla  potenza  all'atto  che,  secondo  un  principio  generale 
della  metafisica  aristotelica,  richiede  un  doppio  principio  di  moto, 
attivo  e  passivo,  il  Ferrari  viene  a  spiegarci  com'è  possibile  distin- 
guere un  intelletto  passivo  ed  uno  attivo,  materiale  l'uno,  attuale 
l'altro.  E  soggiunge  :  «  Rimane  però  difficile  a  rappresentarsi  come 
questo  intelletto,  che  trasforma  la  vita  anteriore  e  ne  riassorbe  in  sé 
il  principio  (al  fine  dell'unità   della   coscienza,   o  della  personalità), 


1  Ibid.,  p.  343.  La  dottrina  di  Avicenna  del  <  dator  formaram  >,  secondo  la  quale 
le  forme  del  mondo  infralunare  non  son  tratte  dalla  potenza  della  materia,  ma  date 
dall'intelligenza  agente,  è  ampiamente  combattuta  da  Pietro  (cfr.  QoncitUUor,  diff» 
101  e  71). 

*  Cfr.  il  mio  opuscolo  La  teoria  dell'anima  ecc.,  pp.  7-4.  ^ 
»  J?.  d'A.,  p.  342.  Cfr.  sotto,  §  5 

*  Conelliator,  diff.  48  e  Ti.  Cfr.  il  mio  opuscolo  La  teoria  dell'anima  ecc., 
pp.  9^12. 
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possa  contemporaneamente  contrapporlesi  (???)  come  agente  a  pa- 
ziente ».*  Parrebbe,  dalle  parole  del  Ferrari,  che  l' intelletto  che  viene 
<  ab  extrinseco  >,  si  contrapponga  alla  vita  anteriore,  cioè  all'anima 
sensitiva,  come  agente  a  paziente  ;  e  che  la  vita  sensitiva,  contrappo- 
sta a  questo  intelletto  venuto  di  fuori,  sia  essa  stessa  l' intelletto  pa- 
ziente o  possibile,  mentre  l' intelletto  che  le  si  contrappone,  sia  l' in- 
telletto figente.'  In  questa  caso  la  difficoltà  nell' intendere  il  genuino 
pensiero  di  Pietro  c'è,  si  (sfido  io  !),  ma  non  dipende  da  oscurità  che 
si  annidi  in  questo  punto  negli  scrìtti  di  lui,  ma  dal  guazzabuglio,  anzi 
dallo  scempio  che  il  Ferrari  ne  ha  fatto  colla  sua  vandalica  chiosa. 
L' intelletto  possibile  e  l'agente  sono  per  Pietro  d'Abano  due  potenze 
dell'anima  intellettiva  venuta  per  creazione  dal  di  fuori.'  Colla  sua  in-, 
terpretazione  il  Ferrari,  senza  nemmeno  accorgersene,  ha  inteso  la  dot- 
trina di  lui,  né  più  né  meno  degl'inquisitori  di  Parigi,  nel  senso  di 
quella  d'Alessandro  d'Afrodisia,  da  Pietro  espressamente  e  a  più  ti- 
prese  combattuta.  Altro  che  averroismo!  L'avventura  non  poteva  essere 
più  amena. 

Continua  poi  il  f  errari  :  e  Ma  quali  che  siano  le  obiezioni  possi- 
bili, così  è  certo  che  concepiva  la  cosa  d'Abanese.  E  chi  ne  volesse 
un'altra  prova  ritorni  con  noi  un  istante  alla  differenza  LVII,  a  mezzo 
il  capo  terzo  >.*  Perchè  l'erudizione  del  Ferrari  non  faccia  velo  all'in- 
telligenza del  lettore,  riproduco  il  testo  incriminato  nella  sua  integrità, 
rifacendomi  anzi  un  poco  più  indietro  dal  punto  preso  a  parafrasare 
da  lui.  Dopo  aver  detto  della  virtù  vegetativa  e  sensitiva  e  delle  loro 
rispettive  suddivisioni  e  sottospecie,  Pietro  continua  :  «  Si  vero  absque 
[cioè,  se  e  circa  intentionem  seipsam  exercet  hanc  abstrahendo  a  forma 
et  appenditiis  matcriae>],  sic  [est]  virtus  rationalis  vel  humana  quae 
est  perfectio  praetacti  organici  corporis  cum  deliberatione  vcl  medi- 
tatione,  universalia  suscipiens.  Et  haec  [est]  duplex:  una  quidem  spe- 
culativa et  altera  activa  quae  principium  est  movens  ad  actiones  co- 
gitationis  singuias  >.  E  dopo  aver  suddistinto  questa  e  virtus  activa 
rationalis  »,  ritorna  a  parlare  della  prima  :  e  Speculativa  vero  est  virtus 
quae  informatur  a  forma  universali  nuda  a  materia.  Duplex  autem 
haec  existit:  et  potentia  «t  actu.  Potentia  quoque  triplex  est.  Quaedam 
enim  absolute,  remota  non  parum  ab  actu,  materialis  dieta,  velut  in- 


»  P.  d'A.,  pp.  346-347. 

«  Cfr.  jotlo,  §  6. 

»  È  vero  che  egli  pari*  anche  di  no  «  intellectas  passlvus  »  (Problem.,  XIV,  4) 
che  identifica  colf  <  imaginatio  corraptibilis  >.  Ma  questo  è  distinto  dall'  intelletto  pos- 
sibile propriamente  detto,  e  corrisponderebbe,  secondo  Averroè  e  Tommaso  d'Aquino, 
al  »o^>eTwò;  Yovs  «p*««»<i«  del  De  anima  aristotelico  (III,  e.  5),  che  sarebbe  poi  U 
faitasia. 

*  In  realtà  il  passo  parafrasato  dal  Ferrari  si  tror*  nd  ConeiOator^  diff .  57,  pr.  L 
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fantis  potentia  ad  scribendum.  Est  et  alia,  minus  distans  hac  ab  actu, 
ootentialis  nominata,  ceii  pueri  potentia  ad  scrjbenduin  cum  instru- 
menta cognoverit  scripturae.  Tertia  vero  est  adhuc  propiv^r  hac  actui, 
perfectionis  dieta,  cum  scriptor  non  scribit  perfectus...  Quibus  quidem 
potentiis  triplex  proportionatur  intellectus,  ut  materialis,  nullam  ha- 
bens  formam  sed  snbìectum  existens  omnis,  ut  ipsius  potentia  prima. 
Est  et  alìus,  relatus  potentiae  secundae^  ut  cum  in  potentia  materiali 
habente  de  inleliigibilibus  per  se  nota,  ex  quibus  acceditur  ad  intelli- 
gibilia  secunda  ex  eis  nota...;  et  hìc  intellectus  est /;o^(?////fl//s  dictus, 
ut  eius  potentia.  Tertius  quoque  est  dictus  perfectionls  intellectus,  qui 
potest  actu,  cum  voluerit,  intelligere.  Et  hic  triplex  potest  ab  Aristo- 
tele intellectus  potentialis  dici.  Cum  autem  is  actu  intelligit,  intelligens 
se  intelligere,  intellectus  est  appellatus  in  effectu,  et  tunc  sibi  coniun- 
gitur  et  unitur  intellectus  dictus  accommodatus  ab  extrinseco  [Avicenna, 
I  De  anima]f  ve!  acquisitus  ut  ab  intelligentia  quam  posuit  [Avicenna] 
agentem...  Et  ideo  ìntellectum  non  posuit  alium  agentem  animae  par- 
tem,  sicut  ncque  Plato,  cum  posuerit  is  per  se  universalia  subsistere. 
Intellectus  autem  qui  naturam  habet  actus,  secundum  Aristotelem, 
est  agens,  animae  pars  existens  hamanaey  se  habens  ad  potentialem  ut 
lumen  ad  colores.  Ipse  namque  materialibus  immersa  et  dispositioni- 
bus  individualibus  coniuncta,  ut  species  eorum,  extrahit  et  reponit  in 
possibilem  ìntellectum  et  super  eundem  proiiciens  lumen  actu  reddit 
intelligibilem  ». 

Dal  passo  qui  riferito  risulta  nella  maniera  più  limpida:  1)  che 
r  intelletto  possibile  lungi  dall'essere  la  facoltà  sensibile,  è  una  potenza 
compresa  sotto  la  «  virtus  rationalis  speculativa  »  ;  2)  che  perfino  l' in- 
telletto agente  (a  più  forte  ragione  dunque  il  possibile)  è  parte  del- 
l'anima umana,  e  ciò  contro  Avicenna  che  ammetteva  1'  <  intelligentia 
agens  separata  »,  e  contro  Platone  per  il  quale  gli  universali  sono  per 
sé  sus.sistenti.  Il  Ferrari,  invece,  arrivato  alla  fine  dell'arcibarocca  pa- 
rafrasi che  ha  fatto  di  questo  passo  così  chiaro,  sentenzia  colla  più 
accademica  flemma  che  «  nella  mente  »  del  nostro  autgre  prevale  la 
teoria  averroistica  1  E  che  cosa  intenda  per  averroismo  il  Ferrari,  ab- 
biamo già  indovinato.  Ma  egli  ce  lo  dirà  ora  più  chiaramente. 

4.  —  Egli  si  chiede:^  «La  sostanza  di  cui  nell'uomo  l'intelletto 
è  Tattività,  sembra  veramente  dopo  tutto  ciò  qualche  cosa  d'immate- 
riale ?»  E  risponde  :  «  Pietro  d'Abano  potrebbe  aver  creduto  che  fosse, 
ma  per  fede  cristiana  o  per  altro  sentimento,  non  per  effetto  dei  suol 
commenti  ad  Aristotile  o  delie  argomentazioni.  La  sostanzialità  e  i'im- 

>  P.  éA.,  p.  347* 
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mortalità,  dal  sin  qui  detto,  dovrebbero  essere  ascritte  al  solo  intel- 
letto agente,  o  essenzialmente  a  lui,...  il  complesso  delle  altre  fun- 
zioni che  l'intelletto  accentra  in  sé  nella  formazione  della  nuova  anima, 
è  tutto  di  cose  caduche.  L'anima  dei  bruti  non  è  una  sostanza  imma- 
teriale, né  imperitura.  Or  l'umanità  dipendendo  tutta  àzW  intelletto 
agente,  è  questo  che  conta  anche  per  l'essenza  ».*  11  Ferrari  non  s'ac- 
corge che  tutto  ciò,  se  fosse  vero,  sarebbe  del  più  puro  alessandrismo, 
che  non  avrebbe  niente  che  vedere  colla  dottrina  di  Averroé,  il  quale 
(sta  scritto  fin  sui  boccali  di  Montelupo)  e  fé'  disgiunto  dall'anima 
il  possibile  intelletto  ».* 

Del  resto,  noi  sappiamo  ormai  che,  per  l'Abanese,  anche  l'intel- 
letto agente  di  Aristotele  non  é  affatto  separato,  come  pretendevano 
l'Afrodisio  ed  Avicenna,  seguiti  da  alcuni  scolastici,  ma  canimaepars 
existens  humanae  »,  di  quell'anima  intellettiva  che,  venuta  per  crea- 
zione €  ab  extrinseco  »,  sì  tosto  come  l'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
si  sostituisce  alle  precedenti  forme  vegetativa  e  sinsitiva,  e  che  è, 
quindi,  tutta  intera  atto  del  corpo. 

5.  —  Ma  vi  sono  altri  luoghi  del  Condliaior  dov'è  parso  al  Fer- 
rasi di  scorgere  una  forte  tendenza  all'averroismo.  Il  primo  è  nella 
differenza  LVIU.  Parlando  della  virtù  motrice  dell'organismo  vivente, 
non  é  affatto  vero  che  Pietro  s'aiuti  col  paragone  degli  astri  a  metter 
d'accordo  il  suo  concetto  del  cervello  coll'altro  del  cuore.  Esposto  il 
processo  circolare  onde  l'impressione  esterna  verso  i  centri  interni 
suscita  una  reazione  motiva  di  questi  verso  l'esterno,  egli  sente  il  biso- 
gno, per  fare  intendere  la  natura  del  moto  animale,  di  distinguere  le 
varie  specie  di  moto,  che  sono  due:  il  moto  naturale  e  quello  violento. 
Il  moto  naturale  è  attivo  o  passivo.  Attivo,  è  quello  proprio  degli  ani- 
mali; passivo,  quello  dei  leggieri  e  dei  gravi  e  delle  sfere  celesti.  Ma 
ecco  il  passo  originale  che,  per  fortuna,  é  ben  chiaro  :  <  Motus  etiam 
multiplex  existit.  Naturalis  quidem,  cuius  principium  est  ab  intra,  sive 
passivum  sit,  ut  gravium  et  levium...;  haec  enim  non  habent,  proprie, 
principium  activum  intra,  verum   magis  inditum  ab  extra;  gravibus 


»  Ib.,  p.  348. 

•  Dante,  Purg.,  XXV,  61-66.  La  controversia  averrolstlca  riguardava  l' intelletto 
possibile.  E  Tommaso  d'Aquino,  che  fu  il  piìi  strenuo  avversario  dell'averroismo,  os- 
serva che,  se  gli  averroisti  si  fossero  contentati  di  concepir  separato  solo  l' intelletto 
agente,  la  loro  teorìa,  per  quanto  falsa,  non  sarebbe  assurda  :  <  Forte ...  de  agente 
hoc  dicere,  aliquam  rationem  baberet,  et  multi  philosopbi  (anche  tra  gli  scolastici]  hoc 
posuerunt  »  (De  unitate  intellectas,  cantra  averroistas.  Cfr.  Quaertio  dispai,  de  anima, 
a.  5,  in  Opuscoli  e  testi  filosofici  scelti  e  annotati,  Laterza,  1916,  voi.  Il,  pp.  S3 
e  320-321. 

»  —  Nwna  Rivista  Storiem. 
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enim  et  levibus  generans  motum  iiididit,  quod  extra  permanet . . .  ;  cae- 
lestia  etiam  moventur  per  princìpium  separatum  quod  est  in  eis,  [Aver- 
fois],  tractatu  De  substantia  orbls;  ipsum  namque  est  ab  eis  separa- 
tum essentialiter  [contro  coloro  che  ammettevano  V animazione  def 
cieli],  coliiunctum  tamen  secundum  virtutem  et  in  eis  situatum;  per 
quem  fortassis  modum  ponitur  caelum  [ab  Aristotele],  II  caeli  et  mundi, 
animatum  fore  [animato  cioè  impropriamente]  ;  aut  secundum  plurimos 
[Avicenna  e  coloro  che,  contro  Averroè,  ammettevano  un'animazione 
dei  cieli  in  senso  proprio],  per  eius  animam  cui  exterior  intelligentia 
virtutem  influit  suam  {per  quem  modum  arbilratus  est  Commentatore 
Sttbstantiam  quamdam  separatum  [l'intelletto  possibile  !]  hominis  cogi- 
tativam  imprimere  et  influere)  ».* 

Il  cenno  fugace,  contenuto  in  questa  parentesi,  alla  dottrina  aver- 
roistica  fa  sussultare  il  cuore  del  Ferrari,  che  osserva  subito  :  «L'opi- 
nione del  grande  co'mmentatore  passa  senza  una  nota  di  biasimo; 
potremmo  anzi  dire  che  è  lodata  (?!)  per  il  solo  fatto  che  la  sua  cita- 
zione serve  a  rischiarare  una  tesi  gradita  all'autore  ».'  Quale  tesi  ? 
Quella  avicetmistica  dell'animazione  dei  cieli?  Ma  l'autore  non  si  pro- 
nunzia su  di  essa,  sebbene  la  dica  molto  comune  a  suo  tempo.  Il 
vero  è  che,  nel  testo  citato,  si  fa  appena  un  paragone  oggettivo  tra 
il  modo  di  ngire  dell'intelligenza  separata  nell'anima  della  sfera  (se- 
condo Avicenna),  e  la  dottrina  di  Averroè  circa  l'azione  dell'intelletto 
possibile  separato  sulla  virtù  fantastica  dell'uomo.  È  falso  che  la  cita-, 
zione  serva  a  rischiarare  una  tesi  gradita  all'autore. 

Ma  più  comico  è  quel  che  vien  dopo.  Udiamo  il  Ferrari:  «Le 
presunzioni  crescono»  (quali  fondate  presunzioni  abbiamo  visto!) 
«  almeno  da  questa  parte,  e  più  ancora  crescono  quando  si  confronta 
l'altro  luogo  riflettente  lo  stesso  tema  in  principio  quasi  dell'opera. 
Dove  Pietro  parla  della  natura  della  scienza  e  dell'universale,  si  sof- 
ferma eziandio  a  dar  ragione  dal  valore  dei  concetti,  che  sarebbe 
nullo,  se  non  rispondessero  nelle  varie  menti.  II  concetto,  in  quanto 
è  vero,  è  uguale  per  tutti;  e  dunque  la  facoltà  conoscitrice  del  vero 
è  qualche  cosa  di  comune,  di  obiettivo,  di  universale  ».'  Il  qual  discorso 
vorrebbe  essere  ricavato  da  un  passo  che  il  Ferrari,  secondo  il  suo 
costume,  parafrasa,  e  che  io  invece  preferisco  riportare  nella  sua  nitida 
chiarezza. originale  :  «Noster...  intellectus  secundum  quod  est  aliquìd 
naturae  animae,  dicitur  individuus;  tamen  prout  emittit  actiones  Intel- 
ligendi  esse  in  vìrtute  notatur  universali:  et  hoc  modo  universali! 


1  Lo  scempio  che  di  questo  passo  ha  fatto  il  Ferrari,  riassumendolo,  è  inde- 
•crivibile. 

«  P.  (TA.,  p.  349. 
>  IMd. 
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sunt  in  ipso,  quoniam  sic  est  abstractivus  et  denudativus  formarum, 
sicut  lux  corporalis  colorum.  Licet  ergo  individuus  ponatur  secundum 
quod  est  forma  hominis,  tamen  secundum  suam  potestatem,  in  quan- 
tum est  potentia  lucis  spiritualis,  universalis  est;  nam  etiam  universalia 
sunt  in  intellectu  sicut  forma  in  materia,  vel  accidens  in  subiecto  >.* 
Il  concetto  qui  espresso  non  ci  è  affatto  nuovo.  Anche  su  questo 
punto  Pietro  d'Abano  fa  sua  la  tesi  tomistica  contro  l'averroismo,  e  il 
suo  discorso  procede  spedito,  senza  le  altalene  e  le  tergiversazioni 
eclettiche  che  vi  scorge  il  Ferrari:  l'intelletto  è  individuale  in  quanto 
è  parte  dell'anima  che  è  forma  dell'uomo;  ma  è  universale,  in  virtutet 
per  la  sua  capacità  ad  elevarsi  sopra  la  materia. 

Ma  l'Abanese  si   fa   un'obiezione:    e  Contingit  auteni   circa  hoc 
dubitare:  cum  nihil  agat  ultra  suam  speciem,  intellectus  igitur  indivi- 
duus speciem  non  poterit  universalem  concreare  ».  U  tenore  dell'obie- 
zione stessa  fa  supporre  che  egli  avesse  accettata  la  dottrina  esposta 
nei  luoghi  ora  citati.  Ma  udiamo  come  risponde  alla  difficoltà:  <  Dicen- 
dum  quod  id  prave  ponentes  unitatem  intellectus  non  sic  angit,  sed 
veritatem  pluralitatis  ipsius  profitentes  cum  lege».*   L'osservazione  è 
verissima;  sono  anzi  gli  averroisti  stessi  che  fanno  quell'obiezione  alla 
dottrina  opposta  professata  dall' Abanese.'  Qual  meraviglia,  che  non 
ne  siano  imbarazzati  ?  Pietro,  per  altro,  il  quale  finora  ha  esposta  e 
fatta  sua  la  dottrina  dei  <  veritatem  pluralitatis  ipsius  [intellectus]  pro- 
fitentes cum  lege»,  accenna  anche   al.  modo   di   eludere  l'obiezione 
averroistica  :  e  Et  ideo  dicunt  quod  intellectus  tripliciter  homìni  couni- 
1  tur:  uno  quidem  modo,  ut  natura  dans  esse,  et  ideo  individuus;  aliter 
I  ut  potentia  per  quam  est  operatio  intelligendi,  et  sic  universalis  est 
virtus   (id  tamen  videtur  contra  Aristotelem...  negantem  passionem 
!  nunquam  plus  subiecto  fore  abstractam);  quod  et  per  se  dicam  veri- 
I  fìcari  :  virtus  enim  visiva  materialis  obiecto  suscitata  et  medi!   dispo- 
sitione,  coextenditur  in  immensum  »  ecc.,  che  è  la  precisa  risposta  to- 
mistica alla  difficoltà.  Tuttavia,  siccome  la  quistione  è  trattata  qui 


•  Conciliutor,  diff.  3. 

«  Conciliator,  1.  e.  —  Il  Ferrari  qui  osserva,  non  si  sa  perchè  :  «  Farmi  die  non 
d  sia  mestieri  d'altre  parole  per  scorgere  ch'ei  propendeva  per  l'awerroismo  ».  E  in 
nota  rincalza:  ciò  credo  die  il  prave  e  il  veritatem  non  faran  velo  al  giudizio  di 
alcuno,  ma  saranno  presi  per  una  ostentazione  con  uffido  di  scudo.  Se  no,  domam- 
derei:  ma  perchè  fu  dunque  accusato?»  ecc  ecc.  (P.  d'A.,  p.  350).  O  bella!  ma  fu 
accusato,  e  ingiustamente,  dell'errore  opposto  all'averroismo.  Curioso  poi  quel  Ferrari: 
te  l'Abanese  ricorda  appena  di  sfuggita  una  sentenza  di  Averroè  senza  censurarla, 
è  avverroisu  perchè  la  lasda  passare  senza  una  nota  di  biasimo;  se  la  biasima  e 
la  dichiara  prava,  la  sua  è  un'ostentazione  con   uffido  di  scudo!... 

*  <  Miruin  est...  ponere  potentiam  separatam  et  substantiam  anitam  »,  dice  Sigierl 
di  Brabante  {De  anima  intellectiva,  ed.  Mondonnet,  Loavain.  1906,  pp.  152-153). 
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incidentalmente,  e  poiché  la  trattazione  di  essa  avrebbe  portato  troppo 
in  lungo  la  parentisi  aperta,  l'Abdnese  conclude:  «Quia  igitur  haec 
difficilior  est  tractatio  quam  negocium  praesens  exquirat,  nunc  tantum 
sufficiat  dixisse  ». 

Giunti  a  questo  punto,  siamo  in  grado,  mi  pare,  di  apprezzare 
il  giudizio  generale  del  Ferrari  sulla  teoria  esposta,  giudizio  in  cui, 
non  solo  è  ribadita  la  confusione  tra  averroismo  e  alessandrismo,  ma 
dovè  la  fantasia  di  lui  si  fa  pindarica  :  «  Per  più  parti  egli  [Pietro] 
ritorna  adunque  a  quell'unità  delle  intelligenze  che  insegnarono  l'Afro- 
disio  e  Temistio,  riponendone  la  comune  sorgente  in  Dio,  e  che 
press'a  poco  tutti  i  grandi  filosofi  e  i  poeti  ammisero  da  Anassagora 
in  poi.  Salvochè  di  mezzo  c'era  stato  il  realismo  grossolano  de'  Padri 
della  chiesa  latina  [per  es.  S.  Agostino  !  ]  in  psicologia,  che  aveano 
ripreso  la  quistione  calcando  sull'antitesi  di  corpo  e  d'anima  [e  chi  più 
di  Averroè  aveva  opfposto  tra  loro  l'intelletto  e  l'organismo  umano  ?  !]. 
Ei  volle  uno  speciale  soggetto  all'attività  intellettiva,  come  lo  richiese 
Averroè  per  la  ragione  universale!...»^ 

6.  —  Come  abbiamo  visto,  il  Ferrari  si  era  posto  anche  il  pro- 
blema dell'immortalità  personale;  problema  che  ora  viene  ad  avere 
una  soluzione  conforme  al  concetto  che  egli  si  è  fatto  della  natura 
dell'anima  umana:*  «Nell'anima  razionale...  ci  troviamo  di  fronte  ai 
due  termini  d'una  distinzione  reale,  di  qua  i  dati  della  percettività 
e  della  fantasia  sensibili,  di  là  l'intelletto  agente.  Or  quelli  e  la  rispet- 
tiva facoltà  andrebbero  perduti  collo  sperdersi  degli  organi  ;  così  do- 
vrebbe avvenire,  e  così  Pietro  insegna  che  avviene,  aggiungendo  a 
chiare  note,  vedemmo,  che  pur  quella  parte  dell'intelletto  corrompesi, 
la  quale  ha  una  specie  di  organo  interno  nella  facoltà  immaginativa. 
Resta  l'immortalità  dell'intelletto  agente;  ma  questo  non  ha  nulla  di 
personale.  Esso  non  è  che  la  presenza  nell'organismo  vivente  di  quella 
ragione  che  illumina  e  pervade  tutte  del  pari  le  anime  umane».  E 
poco  prima  aveva  detto,  riferendosi  a  un  passo  dei  Problemi:  «  Se  anche 
l'intelletto  possibile  non  ha  alcun  organo  corporeo,  tuttavia  si  cor- 
rompe anch'esso  e  disperde,  quando  gli  vien  meno  coU'organismo 
il  substrato  dell'immaginativa  su  cui  si  erigeva  ». 

Se  il  Ferrari  non  avesse  a  sua  scusa  una  perfetta  ignoranza  della 
storia  della  filosofia,  dovrei  parlare  d'impudenza.  Il  passo  dei  Problemi^ 
suona  così:  <  Etsi  intellectus  possibilis...  nullum  habeat  organum  in 


»  P.  d'A.,  p.  350. 
•  Jbd.,  p.  35|. 
»  Ptrtìe.  XIV,  4< 
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corpore,...  corrupto  quodam  interiori,  ut  organo  imaginationis,  intelli- 
gere  et  considerare  emarcescunt  ».  Non  \ intelletto  possibile  perisce,  ma 
la  funzione,  l'atto  deW intendere,  in  conformità  del  principio  della  psi- 
cologia aristotelicotomistica  che  non  vi  è  atto  d'intendere  senza  fanta- 
sma. O  che  non  ha  letto  il  Pomponazzi,  il  padovano  Ferrari  ? 

Dopo  questo  scempio  della  storia,  egli  ha  ancora  il  coraggio  dì 
scrivere:  e  Non  si  dica  perciò  che  Pietro  negasse  l'immortalità  del- 
l'animo autocosciente  »  !  Ma  come?  1  Sicuro:  e  Se  questo  non  era  defi- 
nitivamente sottratto  alla  morte  per  necessità  metafisica,  potrebbe  egli 
aver  pensato  che  fosse  per  altre  ragioni  >.' 

Così,  a  forza  di  dire  e  disdire,  l'equivoco  si  distende  su  questa 
come  sulla  quistione  conclusiva,  se  dunque  Pietro  d'Abano  appaia  un 
materialista.^  Domanda  superflua  se  l'Abanese  fu  un  averroista  o  sem- 
plicemente inclinò  all'averroismo;  legittima,  invece,  ma  facilissima  ad 
esser  soddisfatta,  se  con  Alessandro  d'Afrodisia  egli  distinse  l'intelletto 
possibile,  corruttibile,  e  materiale,  da  quello  agente  che  è  la  luce 
divina  la  quale  resta  estranea  alla  mente  e  separata  per  natura  dal- 
l'anima. Se  non  che  Pietro  d'Abano  non  fu  né  averroista  né  alessan- 
drista;  egli  fu,  in  psicologia,  un  aristotelico  al  modo  di  Tommaso 
d'Aquino. 

V.  —  Conclusione.  -  Il  pensiero  scientifico  di  Pietro  d'Abano 
in  rapporto  alla  teologia. 

Giunto  alla  fine  di  questo  breve  studio,  che  tendeva  a  dissipare 
false  o  esagerate  o  tendenziose  interpretazioni  delle  dottrine  filosofiche 
del  grande  medico  padovano,  sento  il  dovere,  a  sgravio  di  coscienza, 
di  precisar  meglio  il  giudizio  che,  a  mio  parere,  s'ha  da  portare  sul 
pensiero  autentico  di  lui;  giudizio  che,  forse,  il  tono  polemico  dei 
capitoli  precedenti  potrebbe  fare  apparire  non  meno  esagerato  ed 
ingiusto  di  quelli  da  me  discussi.  In  altre  parole,  non  vorrei  che  mi 
toccasse  di  far  la  figura  di  quegli  avvocati  i  quali,  nel  patrocinare  la 
causa  del  loro  protetto,  si  accalorano  sino  a  far  di  questo  un  modello 
di  tutte  le  virtù,  qualche  cosa  come  sarebbe  a  dire  uno  stinco  di 
santo. 

Non  a  questo  io  intendevo.  Se  a  me  pare  enorme  il  giudizio  che 
il  Ferrari  pronunciò,  accogliendo  l'opinione  dello  Zorzi,'  —  che  ve  ne 

»  P.  d-A.,  p.  351. 
«  Ibid. 

»  P.  d'A.,  p.  131.  Al  giudizio  dd  Ferrari  s'è  ispirato  tnche  il  Gentile,  La  filo- 
sofia  italiana  (ad  Otturi  Utterari  del  Villardi),  iib.  Il,  cap.  I.  Noto  invece  con  pia- 
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fosse  d'avanzo,  ne'  suoi  libri  men  contestabili,  per  condannar  Pietro 
come  eretico,  —  non  per  questo  ritengo  che  il  pensiero  delKAbanese 
sia  conforme  in  tutto  allo  spirito  delle  scuole  teologiche  dei  suoi 
tempi  ;  e  segnatamente  mi  guarderei  bene  dal  farne  un  tomista,  come 
il  Ferrari  mi  ha  rimproverato,*  sebbene  con  Tommaso  egli  si  trovi 
d'accordo  su  più  d'una  dottrina  e  in  particolare  nel  modo  di  conce- 
pire l'origine  e  la  natura  dell'anima  umana. 

Eretico  non  fu  Pietro  d'Abano,  e  d'eresie  formali,  da!  punto  di 
vista  della  teologia  medievale,  nei  suoi  scritti  a  noi  noti,  non  v'è  trac- 
cia.* Ma  se  nessuna  delle  dottrine,  che  abbiamo  passate  in  rassegna, 
può  dirsi  formalmente  eretica,  tale  cioè  da  meritare  la  condanna  in- 
flitta alle  sue  ossa,  ve  ne  sono  due,  nondimeno,  che  l'eresia  contene- 
vano in  germe,  un'eresia  latente,  che  non  doveva  tardar  molto  a  di- 
ventare aperta  e  formale. 

La  prima  consiste  nell'affermare,  che  la  scienza  umana  possiede 
un  proprio  metodo  e  propri  principii  razionali  diversi  da  quelli  della 
teologia,  e  che  nella  ricerca  delle  cause  dei  fenomeni  naturali  non 
s'hanno  da  introdurre  concetti  teologici  e  agenti  soprannaturali.  La 
seconda  di  queste  due  dottrine  vuole  che,  anche  ciò  che  teologicamente 
è  detto  miracolo,  non  accada  del  tutto  fuori  dell'ordine  naturale,  e 
Dio  si  giovi,  pur  nell'effettuazione  del  miracolo,  del  concorso  delle 
cause  naturali  e  quasi  inserisca  il  fatto  meraviglioso  nella  serie  degli 
agenti  naturali;  cosicché  anche  dei  fatti,  che  la  teologia  attribuisce 
all'azione  diretta  di  Dio,  sia  possibile,  entro  certi  limiti,  una  spiegazione 
scientifica. 

Se  non  che  dell'eresia  che  si  annidava  in  queste  due  dottrine 
strettamente  connesse  fra  loro,  Pietro  d'Abano  non  è,  in  fondo,  più 
colpevole  di  Tommaso  d'Aquino  e  della  maggior  parte  dei  teologi  della 
secorlda  metà  dei  secolo  Xlll. 

Parlando  della  dottrina  della  duplice  verità,  abbiamo  visto  quale 
ne  fosse  l'origine  e  il  significato  storico.  Dopo  che  il  pensiero  greco- 
arabico  si  fu  rivelato  nell'occidente  latino  per  mezzo  delle  traduzioni 
condotte  a  termine  nei  primi  decenni  del  secolo  Xlll,  si  finì,  in  capo 
a  pochi  anni,  e  a  malgrado  dei  ripetuti  divieti,  da  parte  delle  autorità 


cere,  che  Importanti  riserve  sull'averroismo  di  P.  d'A,  ha  fatto  il  Baumoartnf.r  nella 
IO»  ediz.  dell'  Uederweo  (Grundriss  der  Gesch.  der  Philos.,  II,  Philos.  der  patrist. 
u.  scholast.  Zeit.  (10*  ed.  hrgg.  von  Dr.  Matthias  Baumqartner),  Berlino,  191$, 
pp.  546-547). 

>  In  una  nota  del  suo  scritto  più  volte  citato,  Per  la  biografia  ecc.,  p.  14,  ott 
sdegna  nominarmi. 

•  E  d'altra  parte  non  abbiamo  nessun  indizio  d'un  insegnamento  essoterico  di 
Pietro  diverso  dall'acroamatico. 
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ecclesiastiche,  per  accoglierlo,  pur  con  le  dovute  riserve  e  cautele. 
Una  volta  in  possesso  della  ricca  enciclopedia  che  poneva  innanzi 
ai  cupidi  sguardi  dei  Utini,  avidi  di  sapere,  un  così  ricco  materiale 
scientifico,  fino  allora  sconosciuto,  e  che  allargava  gli  orizzonti  alla 
loro  conoscenza  del  mondo  della  natura,  non  si  potè  fare  a  meno 
di  ammettere  la  legittimità  della  ricerca  scientifica  accanto  a  quella 
teologica.  Nacque  così  la  distinzione  tra  filosofia  e  teologia:  l'una, 
espressione  del  pensiero  greco-arabico  e  fondata  sulla  ragione  umana; 
l'altra,  basata  sulla  verità  divina  della  rivelazione  cristiana.*  La  Philo- 
sophia  ha/nana,  dice  Tommaso  (e  cito  lui  solo  per  tutti),  considera  le 
cose  create  in  se  stesse,  secondo  la  loro  propria  ed  intrinseca  natura, 
e  le  loro  proprietà;  la  teologia,  invece,  ossia  la.  docirina  f idei  chrisiianae, 
le  riguarda  in  quanto  sono  da  Dio  e  in  quanto  risulta  in  esse  una 
qualche  somiglianza  colla  divina  natura  e  sono  ordinate  a  Dio  come 
a  fine  ultimo  di  tutte  le  cose.*  Inoltre,  le  due  discipline  differiscono, 
egli  dice,  perchè  (si  noti)  «  per  alia  et  alia  principia  traduntur  >  ;^  ossia, 
com'è  ripetuto  altrove,*  per  il  «  diversus  cognoscendi  modus».  Il  filo- 
sofo, infatti,  <  argumentum  assuniit  ex  propriis  rerum  causis  »,  secondo 
che  le  verità  filosofiche  «  sunt  cognoscibilia  lumine  naturalis  rationis  >  ; 
il  teologo,  invece,  desume  il  suo  modo  di  argomentare  <  ex  causa 
prima  »,  secondo  che  le  verità  teologiche  <  cognoscuntur  lumine  divi- 
nae  revelationis  ». 

San  Tommaso,  è  vero,  dopo  aver  distinto  filosofia  e  teologia, 
ragione  e  fede,  subordina  poi  il  primo  termine  di  ciascuno  di  questi 
binomii  al  secondo;  ma  la  stessa  distinzione  dimostra  che  egli  rico- 
nosce la  legittimità  della  ricerca  scientifica  e  dei  metodi  propri  ed 
intrinseci  di  questa.  Anche  subordinata,  anche  anelila  e  famula  della 
teologia,  la  filosofia  è  riconosciuta  indipendente  da  quella  e  autònoma 
entro  la  propria  cerchia  di  ricerche  naturali.  Così,  non  ostante  tutti 
i  tentativi  più  o  meno  ingegnosi  per  unificarle,  quella  filosofia  e  quella 
teologia  non  rimanevano  meno  distinte,  se  non  opposte,  per  i  loro 
metodi  propri  di  ricerca  e  per  il  loro  spìrito. 

In  questa  distinzione,  accettata  da  tutti  i  teologi  medievali  del 
tempo  di  Pietro  d'Abano,  era  il  germe  latente  dell'eresia  di  cui  a  torto 
si  vorrebbero  render  responsabili  solo  i  veri  o  pretesi  Averroisti.  Una 
volta  proclamata  la  legittimità  della  ricerca  razionale  e  filosofica,  per 
mezzo  di  metodi  proprii  e  diversi  da  quelli  teologici,  quale  autorità 


1  Cfr.  sopra.  HI,  6-7. 

*  Cfr.  Somma  cantra  genillet,  II,  e.  4. 

•  Ibid. 

«  S.  theol.,  I,  9,  1,  a.  1,  ad  2—. 
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teologica  in  ftrra  avrebbe  potuto  più  mettere  un  freno  a  coloro  che, 
intrapreso  il  cammino  della  ricerca  scientifica,  intendevano  percorrerlo 
fino  in  fondo?*  E  infatti,  si  era  appena  riconosciuta  quella  distinzione, 
che  fu  subito  avvertito  il  contrasto  tra  filosofia  e  teologia,  contrasto 
che  venne  sentito  più  o  meno  da  tutti  i  pensatori  scolastici,  da  Sigieri 
di  Brabante  come  da  Tommaso  d'Aquino,  da  Pietro  d'Abano  come 
da  Duns  Scoto  e  da  Dante  Alighieri;  e  tutti  cercarono  di  risolverlo 
cori  particolari  e  diversi  atteggiamenti  spirituali. 

Il  contrasto,  da  prima  latente,  doveva  portare,  e  portò,  al  conflitto 
fra  i  rappresentanti  delle  due  principali  facoltà  degl'istituti  universi- 
tari, quella  delle  arti  e  quella  di  teologia.  Nella  facoltà  delle  arti  si 
leggevano  e  si  comrnentavano  i  libri  d'Aristotele  e  le  trattazioni  di 
Avicenna,  d'Averroè,  di  Galeno,  di  Tolomeo  e  di  numerosi  altri  autori 
greci  ed  arabi,  E  vi  rifiorirono  così,  e  si  accrebbero,  l'antica  astrologia, 
la  matematica,  la  medicina,  l'alchimia  e  la  magia,  tutte  insomma  le 
scienze  create  o  sviluppate  dal  genio  greco  ed  arabico.  Che  queste 
scienze  fossero  infestate  da  inveierati  pregiudizi  metafisici,  non  toglie 
che  il  loro  sviluppo  abbia  concorso  in  larga  misura  allo  sviluppo  del 
sapere  scientifico  e  al  progresso  dello  spirito  umano.  Per  mezzo  di 
esse  si  inaugurò  nell'occidente  cristiano  il  metodo  della  ricerca  filo- 
sofica, s'iniziò  la  libera  indagine  delle  cause  naturali  dei  fenomeni  del 
mondo  terrestre.  Al  pregiudizio  teologico  si  sostituì,  è  vero,  quello 
astrologico.  Ma  l'errore  di  aver  riposto  le  cause  dei  fenomeni  naturali 
in  influenze  astrologiche,  non  è  poi  così  grave  e  imperdonabile,  se 
esso  significava  anzitutto  libera  ricerca  di  cause  naturali,  afferma- 
zione dì  leggi  ed  esclusione  dell'arbitrario  dal  mondo  dell'esperienza. 
E  intanto  quell'astrologia,  quell'alchimia,  la  vecchia  medicina  e  la 
stessa  magìa  venivano  raccogliendo  da  ogtii  parte  ed  accumulando 
preziose  osservazioni  e  fatti,  che,  nella  Rinascenza,  dovevano  portare 
al  superamento  dei  vecchi  pregiudizi  e  concetti  metafisici,  e  contribuire 
direttamente  al  rinnovamento  della  scienza. 

Al  quale  non  si  sarebbe  mai  giunti,  senza  l' inaugurazione  di  quel 
metodo  razionale,  la  cui  legittimità  era  stata  proclamata  all'unanimità 
dagli  stessi  teologi  scolastici,  non  solo  in  teoria  ma  anche  in  pratica. 
Vediamo  infatti  Tommaso  d'Aquino  esporre  con  intera  libertà  e  senza 
prevenzioni  le  dottrine  di  Aristotile,  fino  a  dichiarare,  contro  il  parere 
dei  vecchi  teologi,  che  l'eternità  del  mondo  non  implica  contradizione 


t  E  di  porre  un  freno  si  tentò  più  voHe,  ordinando,  come  t  Parigi  nel  1272,  agli 
scolari  della  facoltà  delie  arti  di  astenersi  dal  determinare  cantra  /idem  quando  aves- 
sero da  discutere  di  un  probltmi  che /idem  vidratur  attingere  simutqae  philosophiam. 
Cfr.  Carthulaiium  Universi t.  Parisiensis,  I,  499. 


.    Intorno  alle  dottrine  filosofiche  di  Pietro  d'Abano  31  j 

e  che  la  tesi  della  creazione  nel  tempo  non  può  dimostrarsi  colla  sola 
ragione.  E  Alberto  di  Colonia  insieme  al  pensiero  aristotelico  esponeva 
quello  degli  altri  peripatetici,  greci  ed  arabi,  pur  notando  che  non  di 
rado  come  esso  cozzasse  coi  dommi  cristiani.  Ora  all'esempio  di  Alberto 
si  richiamavano  espressamente  o  tacitamente  Pietro  d'Abano  e  Sigieri 
di  Brabante,  quando  dichiaravano  di  trattare  «  de  naturalibus  natiira- 
Iiter>,  senza  farla  da  teologi. 

De  naturalibus  naturaliter:  ecco  il  programma  di  quegli  ambienti 
laici,  che  erano  le  facoltà  delle  arti  ;  laici,  s' intende,  solo  per  i  metodi 
dell'indagine  scientifica  e  filosofica  in  contrapposizione  con  quelli 
della  teologia.  Di  questi  ambienti  laici  Pietro  d'Abano  incarna  perfet- 
tamente lo  spirito.  In  questo  spirito  è  la  sua  vera,  la  sua  unica  eresia; 
un'eresia  inconsapevole  che  s'era  già  insinuata  nella  coscienza  di  tutti 
coloro  che  avevan  fatto  buon  viso  al  rinascente  pensiero  aristotelico, 
e  che  era  penetrata  fino  nelle  scuole  di  teologia.*  Senza  prestargli 
dottrine  eterodosse  che  negli  scritti  a  noi  noti  egli  ha  espressamente 
riprovate,  senza  attribuirgli  quel  continuo  sdoppiamento  di  coscienza 
che  piace  a  chi,  per  il  gusto  di  farne  un  eretico,  ne  farebbe  volentieri 
un  ipocrita,  pronto  ad  affermare  il  contrario  di  quello  che  In  cuor 
suo  pensa,  per  salvare  la  pelle  dal  rogo;  —  le  sue  audacie  dottrinali, 
dal  punto  di  vista  della  teologia  imperante,  sono  evidenti:  maggiore 
di  tutte  quelle  intorno  ai  miracoli  e  ai  fatti  meravigliosi. 

Pietro  d'Abano  è  lo  scienziato  forse  più  caratteristico  di  quel  pe- 
riodo di  cui  Tommaso  d'Aquino  fu  il  maggior  teologo,  e  Dante  Ali- 
ghieri, il  sommo  poeta.  Per  la  vasta  erudizione,  pur  senza  essere  un 
rinnovatore  e  un  precursore,  rappresenta  la  scienza  della  fine  dei  se- 
colo XllI  e  del  principio  del  XIV,  in  tutti  i  suoi  molteplici  aspetti, 
in  ogni  sua  tendenza.  L'idea  centrale  della  scienza  di  lui  è  un'idea 
astrologica.  E  i  creatori  della  leggenda  popolare  di  un  Pietro  mago, 
sebbene  non  cogliessero  i  veri  caratteri  della  sua  magìa  (magìa  bianca, 
ben  differente  dalla  necromanzia),  ci  hanno  tramandato  un'immagine 
dell'uomo,  che  forse  è  meno  difforme  di  quel  che  non  si  creda,  dalla 
sua  storica  personalità. 

Bruno  Nardi. 

>  La  filosofia,  infatti,  questa  povera  ancella  della  teologia,  aveva  il  compito  di 
stabilire  I  praeambala  fidei  e  dichiarare  il  contenuto  delle  formule  dommatiche.  Le 
opere  teologiche  della  Scolastica,  compresa  la  grande  Somma  dell'Aquinate,  son  im- 
pregnate di  razionalismo;  razionalismo  che  si  afferma  nettamente  in  Raimondo  Lullo. 
X'ancella  cominciò  ben  presto  a  farla  da  padrona! 
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La  produzione  storica  tedesca  nel  1914-1920. 


Che  cosa  ha  prodotto  nel  campo  storico  la  Germania  durante  gli  anni  di 
guerra  ? 

Ecco  una  domanda  che  tormentosamente  abbiamo  più  volte,  in  questo  lungo  pe- 
riodo, rivolta  a  noi  stessi.  A  tale  domanda  ha  risposto  In  modo  magistrale  uno  dei 
nostri  più  ambiti  collaboratori,  Antonio  Guilland,  insegnante  di  storia  nella  Sq\io\% 
politecnica  federale  di  Zurigo,  In  una  lucidissima  rassegna  da  lui  pubblicata  nel 
fase.  4'^  del  voi.  XXV,  rf^//' American  Historical  Review  del  1920.  Noi  slamo  sicuri  di 
far  cosa  assai  grata  ai  nostri  lettori  e  agli  studiosi  italiani,  adoperandola  larga- 
mente nelle  pagine  che  seguono,  salvo  qualche  nostra  osservazione  che  crederemo  ap- 
po/tuno  Intramezzare. 

Considerazioni  preliminari. 

//  G.  comincia  col  domandarsi  quale  carattere  abbia  rivestito  la  produzione 
storica  tedesca  negli  anni,  scorsi  dal  1914  al  1920. 

*  Non  è  da  maravigliare  »,  egli  scrive,  «  se  in  Germania,  come  in  molti  del  Paesi 
belligeranti,  la  guerra  abbia  ridotto  la  copia  della  produzione  storica.  Taluni  scrittori 
hanno  continuato  nel  loro  lavoro,  ma  moiti  altri,  non  avendo  più  la  libertà  di  mente 
necessaria  per  trattare  soggetti  lontani  dalie  preoccupazioni  del  presente,  hanno  ri- 
volto la  loro  attenzione  su  soggetti  piìi  prossimi  o  in  maggiore  relazione  con  gli 
avvenimenti  del  tempo.  N'è  seguito  che  i  campi  della  storia,  che  furono  i  preferiti 
dagli  scrittori  tedeschi  —  l'antichità  per  esempio,  il  Medio  evo,  la  Rinascenza  — 
sono  stati  trascurati  a  vantaggio  di  periodi  più  recenti  o  di  più  immediati  problemi. 
Così  la  storia  contemporanea  ha  attratto  la  speciale  attenzione  degli  studiosi  con  1 
suoi  problemi,  relativi  alla  questione  coloniale,  all'imperialismo,  alla  così  detta  Alit- 
teleuropa.  Naturalmente  questi  lavori  non  sono  stati  sempre  scevri  da  tendenziosità. 
Maurizio  Ritter  spiega  cosi  il  fenomeno  nel  suo  recente  libro,  Die  Entwlckelung  der 
Geschlchtswlssensliaft:  e  Nella  fatale  ora  in  cui  1  nostri  popoli  sono  entrati,  tutte  le  loro 
forze,  non  solo  quelle  economiche,  ma  anche  e  più  ancora  quelle  dirette  versò  mire 
Ideali  di  umanità,  dovrebbero  essere  unite  insieme,  se  vogliamo  elevarci  di  nuovo 
ad  una  più  alta  esistenza.  E  gli  studi  storici  dovranno  sempre  servire  di  guida  all'opera 
Intellettuale  che'si  manifesta  nel  campo  della  scienza». 

Così  II  Ritter.  *  E  appunto,  sin  dalla  seconda  metà  del  XIX  secolo,  il  progresso 
dell'educazione  nazionale  è  stato  sempre  lo  scopo,  più  o  meno  confessato,  degli  Sto- 
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liei  tedeschi.  Ma,  dorante  la  gnerra,  piti  che  mai  le  forze  storiche  sono  state  mobilitate 
per  fini  polìtici  o  nazionali.  Io  non  passerò  in  rivista  tutti  i  libri  pubblicati,  molti 
dei  quali  mancano  di  carattere  scientifico,  ma  mi  limiterò  ai  più  importanti  e  più 
sigfnif'cativi.  Né  ho  curato  di  seguire  l'ordine  cronologico  della  loro  pubblicazione. 
Ho  stimato  miglior  consiglio  raggrupparli  secondo  i  periodi  ed  i  soggetti  trattati  >. 

Evo  antico. 

e  Nel  campo  della  storia  antica  il  primo  lavoro,  in  cai  ci  imbattiamo,  èia  Geschlehte 
des  Volkes  Israel  di  Rodolfo  Kittel.  Nop  è  un  lavoro  recente.  La  sua  prima  edizione, 
che  apparve  dal  1888  al  1892,  portava  il  titolo  Qescliichtt  der  Hebràer;  ma  l'autore  ha, 
dopo  d'allora,  così  interamente  rifusa  la  sua  opera,  utilizzando  le  nuove  scoperte, 
che  si  potrebbe  dire  che  egli  abbia  composto  un  lavoro  quasi  nuovo.  Non  una  sola 
pagina,  egli  dice,  è  rimasta  immutata. 

«  Il  libro  del  K.  è  una  storia  politica,  ma  è  anche  una  storia  della  dvilti.  <  Se  si 
esclude  la  parte  culturale»,  egli  spiega,  «la  storia  d'Israele  si  riduce  ad  una  mera 
successione  di  guerre  >.  Egli  dà,  naturalmente,  il  posto  principale  a  quello  che  costituì 
la  grandezza  di  Israele:  la  religione.  «  Sotto  questo  aspetto»,  dice,  «l'umanità  deve 
più  alla  Giudea  che  alla  Grecia  e  a  Roma  >.  Egli  studia  pure  ciò  che  gli  Israeliti  de- 
vono ai  loro  vicini  d'Asia  ed  anche  all'Occidente,  interpretando  la  storia  giudaica  dal 
punto  di  vista  della  storta  universale.  «  Chiunque  desideri  avere  un'idea  dello  sviluppo, 
interno  ed  estemo,  del  popolo  ebraico  deve  pome  la  storia  nel  corso  della  storia  del 
mondo  ».  Perciò  l'opera  del  K.  uon  è  solo  un  libro  di  solida  •rudizione  ;  è  anche  un 
volume  di  idee  generali  e  di  vedute  suggestive. 

<  Nel  medesimo  campo  A.  Bertholet  ha  pubblicato  una  Kaltargeschichte 
tsraels  (Gotha,  Perthes,  1Q17).  Lasciando  da  parte  la  storia'politica,  egli  si  è  applicato 
a  dare  un  quadro  della  civiltà  giudaica.  Dai  fatti  concreti  egli  induce  la  vita  famigliare 
degli  Ebrei,  la  mobilia  delle  loro  case,  le  loro  occupazioni,  la  loro  vita  politica,  sodale 
ed  intdlettuale,  le  loro  arti,  la  loro  letteratura.  Questa  pittura  della  vita  ebraica,  che 
ti  fonda  sur  una  profonda  conoscenza  ilei  libri  sacri,  delle  scoperte  archeologiche  e 
degli  scavi  recenti,  è  estremamente  viva.  Il  libro  del  B.  è  ad  un  tempo  utile  e  interes- 
sante». 

Indili  Q.  passa  a  discorrere  dei  volami  della  Weltgeschichte  di  L.  M.  Hartmann, 
ditegli  definisce  opera  scritta  *  secondo  ano  spirito  affatto  diverso  dalle  dne  prece- 
denti ■».  Ma  noi  non  lo  seguiremo  nella  sua  acato  disamina,  perchè  di  questi  libri 
abbiamo  avuto  occasione  di  discorrere  a  lungo  sulla  N.  R.  St.  (A.  IV,  fase.  lll-IVJ, 
e  dorremo  tornare  a  intrattenerci  anche  quest'anno. 

«  Con  Caesars  Monarchie  and  das  Principal  des  Pompejas  (Stuttgart,  Colta,  1918) 

il  principe  degli  storid  tedeschi  dell'antichità,  Edoardo  Meyer  d  couduce  di  nuovo 

alla  storia  puramente  politicai  È  il  suo  un  libro  eccellente  e  senza  dubbio  il  più  impor- 

tante  lavoro  storico  tedesco  pubblicato  durante  la  guerra.  L'origine  non  ne  fu  dd  tutto 

libera  dalle  preoccupazioni  del  momento.  Il  M.  d  dice  che,  alla  fine  del  1914,  trovava 

impossibile,  continuare  la  sua   Qeschichte  des  Alterthams,  di  cui  già  aveva  comin- 

dato  il  sesto  volume.  Egli  sentiva  l'inesorabile  necessità  di  occuparsi  di  una  questione 

storica  in  più  intimo  rapporto  «  colla  furibonda  lotta  per  la  propria  esistènza,  che  la 

nazione  tedesca  sosteneva  >.  Egli  volse  quindi  la  sua  attenzione  al  torbido  periodo  della 

storia  romana,  che  condusse  alla  caduta  della  Repubblica  e  alla  fondazione  dell'Impero. 

I    Qui  egli  si  scontrò  un  formidabile  rivale  —  Teodoro  Mommsen  — ;  ma  dò  fu  ben  lungi 

I    dallo  schiacdarlo.  La  tendenziosità  del  Mommsen  è  ben  uota.  Egli  trasferisce  a  Roma 

I     fU  odi!  di  nn  liberale  dd  1848  contro  gli  arìstocretid   romani,  che  confonde   con  i 
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Junker  tedeschi,  e  contro  i  plebei,  che  identifica  coi  radicali  democratici  di  Germania. 
II  Meyer,  invece,  non  reca  alcuna  partigianeria  nella  dilucidazione  de)  grande  problema 
politico.  Senza  rancore  e  senza  odio,  egli  non  ha  che  un'unica  met^i:  vedere  chiaro 
e  parlare  veracemente.  La  sua  pittura,  se  non  è  scintillante  come  quella  del  Mommsen, 
è  pili  esatta.  I  suoi  ritratti,  disegnati  con  infinita  precisione,  sono  quasi  parlanti.  Ben 
lungi  di  cercare  in  Cesare  una  specie  di  divinità,  ♦  un  salvatore  della  società  »,  egli  lo 
mostra  ovunque  come  uomo  di  ambizione  senza  scrupoli,  il  quale,  piìi  astuto  del  suo 
rivale  Pompeo,  più  intelligente,  più  forte,  trionfa  finalmente  su  di  lui.  Il  M.  inoltre 
non  vede,  come  Mommsen,  nella  lotta  dei  due  uomini  solamente  una  lotta  tra  due  can- 
didati, ma  un  coutrasto  di  idee.  Anche  Pompeo  è  più  vicino  alla  verità,  cioè  a  dire, 
più  in  accordo  colla  tradizione  romana,  ed  il  suo  sistema  trionfa,  quando,  dopo 
l'assassinio  di  Cesare,  Augusto  sale  al  potere  :  <  Il  principato  di  Augusto  ',  scrive  il  M., 
€è  solo  la  realizzazione  della  politica  di  Pompeo». 

«  Questa  l' idea  fondamentale  della  narrazione.  Bisogna  leggerla  per  apprezzare, 
con  quale  sapere,  con  quale  dovizia  di  potenti  argomenti  l'idea  è  sostenuta.  Io  non 
conosco  nessuna  pittura  della  vita  romana,  durante  questa  crisi  capitale,  che  eguagli 
questa  del  M.  Riabilitato  Cicerone,  che  il  Mommsen  faceva  un  ciarliero  codardo,  il  M., 
non  ostante  le  debolezze  di  lui,  lo  dipinge  come  il  più  verace  testimone  del  suo 
tempo.  L'opera  è  scritta  con  calore;  accanto  allo  studioso  si  scoprono  l'artista  e  lo 
scrittore». 

Così  giudica  egregiamente  il  Ouilland.  Noi  però  debbiamo  ag^iutigere  che  cono- 
sciamo uno  storico  di  Roma  antica,  se  non  egualmente  dotto,  altrettanto  efficace  e 
luminoso  del  Meyer;  uno  storico  che  anticipò  esattamente  le  varie  tesi  ora  ripigliate 
dal  grande  studioso  tedesco.  Ma  quello  storico  non  ha  avuto  fortuna  fra  i  Filistei 
del  suo  Paese:  si  chiama  Guglielmo  Ferrerò. 

Dalla  storia  antica  passiamo  alla  storia  medievale. 

Medioevo. 

«  Continuando  il  lavoro  che  egli  avea  intrapreso  nella  collezione  Geschichte  der 
Europiiischen  Staaten,  Ludo  M.  Hartman  ha  pubblicato  un  nuovo  volume  della  sua 
Qeschichite  lialiens  in  Mittelalter  (Gotha,  Perthes,  1915),  il  quale  ti  atta  del  Governo 
defili  Ovtoni.  L'opera  è  notevole  per  la  ricca  documentazione,  il  magnifico  raggrup- 
pamento del  materiale  e  la  narrazione  chiara  ed  esatta.  Seguendo  la  sua  tendenza  sto- 
rica, rti.  assegna  maggiore  importanza  alla  vita,  economica  e  sociale,  che  non  alla 
vita  politica.  Non  pertanto  egli  tratta  il  problema  politico  che  ha  occupato  la  maggioi 
parte  degli  storici  tedeschi,  di  questo  periodo:  il  problema  cioè  se  il  dominio  dell'llalia 
fu  o  no  utile  al  Sacro  Impero  romano  germanico.  Gli  storici  nazionalisti,  come  Sybel, 
e  von  Below,  avevano  risposto  negativamente.  L'H.,  giudicando  dal  più  alto  criterio 
della  civiltà,  trova  che  la  penetrazione  del  fine,  colto  e  superiore  spirito  italiano  nella 
rude  e  ancor  barbara  mentalità  geirmanica  non  poteva  non  generare  conseguenze  be- 
nefiche. 

e  La  storia  della  Serbia,  che  è  stata  scritta  in  tedesco  parecchie  volte  (Engel,  nel 
1807;  Ranke,  nel  1829,  è  soggetto  di  un  nuovo  lavoro  apparso  nella  medesima  col- 
lezione (Gotha,  Perthes,  1911;  1918,  2  voli.),  il  suo  autore,  Costantino  JiRhitK, 
pubblicò  nel  1911  il  primo  volume,  che  finisce  al  1371,  l'anno  in  cui  i  Serbi  combat- 
terono alla  Maritza  la  loro  prima  battaglia  contro  i  Turchi.  Il  secondo  volume,  che 
apparve  nel  1918,  tratta  della  storia  della  Serbia  dal  1371  al  15:i7.  Con  esso  finalmente 
possediamo  una  storia  della  Serbia  scritta  sulle  fonti  e  secondo  i  buoni  metodi  della 
critica  storica.  L'autore  fu  un  ben  noto  slavista;  risiedette  lungamente  nei  Paesi  balca- 
nici: e  conobbe  a  fondo  i  popoli,  che  vi  abitano.  Seguendo  l'ispirazione  dal  Kankc» 
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egli  ha  voluto  semplicemente  e  raccontare  le  cose  tali  e  quali  esse  realmente  furono  >. 
La  sua  sobria  narrazione  è  ad  nn  tempo  una  storia  politica  dei  Serbi  e  una  storia 
della  loro  civiltà  :  in  gran  parte  si  occupa  della  vita  sociale,  economica,  religiosa,  in- 
tellettuale, letteraria  e  artistisca  del  popolo.  Pur  troppo,  il  Jirecek  morì  prima  di 
portare  a  termine  la  sua  opera.  Noi  dobbiamo  sperare  che  qualche  discepolo  di  questo 
dotto  professore  dell'Università  di  Vienna  voglia  continuare  il  lavoro  del  Maestro, 
ispirandosi  al  suo  stesso  spirito  ». 

Evo  Moderno. 

Nella  stessa  colle/ione  E.  ZiviER,  ripigliando,  dopo  nn'abbastanza  lunga  interru- 
zione, la  Storia  della  Polonia,  cominciata  da  Riccardo  Roepell  nel  1840  e  continuata 
sino  airsSS  da  Giacomo  Caro,  ci  dà  un  primo  volume  di  un  Neure  Geschichte  Polens 
(Gotha,  Perthes  1915)  sotto  gli  ultimi  due  Jagelloni.  Avendo  sperimentato  sotto  il 
primo  Jagellone  un  periodo  di  prosperità  non  mai  prima  goduta,  la  Polonia,  che  era 
divenuta  uno  dei  più  grandi  Stati  d'Europa,  perdette  poco  a  poco  sin  dal  principio  del 
XVI  secolo  l'acquistata  potenza.  Con  le  frontiere  aperte,  in  preda  a  dissensioni  e  a 
guerre  religiose,  essa  perdette  ogni  suo  ascendente.  Questa  è  la  materia  della  narra- 
zioni dello  Zivier,  la  quale  sarebbe  stata  migliore  se  più  condensata.  Ottocento  pagine, 
per  la  storia  di  soli  sessantasei  anni,  sono  veramente  un  po'  troppe.  L'A.  non  distingue 
a  sufficienza  tra  i  fatti  essenziali  r  quelli  secondaria  Sembra  essere  stato  schiacciato  dal 
documenti,  che  ha  scoperti  negli  archivi,  ed  egli  ha  commesso  l'errore  di  dare  tutto, 
quello  che  aveva  trovato...  La  sua  opera  non  è  per  questo  meno  importante,  dappoiché 
egli  ha  fatto  conoscere  un  periodo  dellla  storia  polacca,  poco  esplorato  dagli  studiosi. 
La  parte  più  bella  è  quella,  che  tratta  della  Riforma  in  Polonia. 

<  Il  cam|x>  degli  studii  di  Federico  von  Belzod,  professore  nell'Università  di 
Bonn,  è,  come  è  noto,  il  periodo  della  Rinascenza  e  della  Riforma.  Umanista,  tanto 
quanto  storico  che  ama  interessarci  ugualmente  alla  letteratura  e  all'arte,  come  ai  fatti 
politici,  egli  ha  raccolto  insieme  parecchi  saggi,  dapprima  pubblicati  in  Riviste,  spe- 
cialmente nella  Historische  Zeitschrift,  formandone  un  volume  che  porta  il  titolo  di 
Aus  Mittel  alter  and  Renaissance  (Munich  n.  Beriin,  R.  Oldenburg,  1918).  Vi  sono 
trattati  i  più  disparati  soggetti,  per  esempio:  1  poveri  e  la  letteratura  tedesca  alU  fiue 
del  medio  ero;  l'umanista  Corrado  Celtes ;  la  Costruzione  astrologica  della  storia  del 
Medio  evo;  1  Primordi  dell'autobiografia;  Bodin  occultista  e  la  sua  demonomania; 
e  molti  altri.  Colla  sua  naturalezza,  la  sua  bonomia  e  la  sua  penetrazione,  il  von  Bel- 
zod richiama  spesso  Giacomo  Burkhardt,  di  cui  condivide  l'amore  per  la  storia  della 
dritta». 

La  Riforma. 

<  Il  quarto  anniversario  della  Riforma  ha  suscitato  in  Germania  e  nella  Sviz- 
zera tedesca  un  gran  numero  di  opere,  talune  di  valore.  Die  Ursachen  der  Refor- 
mation  di  G.  von  Below  (1917)  e  le  Quellenkunde  der  Deatschen  Reformationsge- 
tchichte  di  Gustavo  Wolf  (1,  Vorreformation  and  Allgemeine  Refprmationsgrshichte-, 
U.  1,  Kirchliche  Reformationgeschichte  (Gotha,  Perthes  1915;  1916).  È  questo  11 
primo  libro,  un  po'  diffuso,  sulle  fonti  della  storia  della  Riforma  in  Germania.  Egli 
ha  studiato  il  movimento  in  sé,  quasi  esclusivamente,  lasciando  da  parte  o  trattando 
sommariamente  le  questioni  minori,  come  gli  Anabattisti  ecc.  Egli  ha  pure  trasen- 
tito le  polemiche  degli  avversari  cattolici  di  Lutero  o  ne  ha  fatto  menzione  solo 
quando  vi  si  parla  della  Riforma.  Nel  suo  primo  volume,  dedicato  alla  Preriforma  e 
alla  storia  generale  della  Riforma,  discute  i  Condili,  il  misticismo,  Wydiff,  Huss, 
l'nmanesimo  e  gli  atti  e  1  documenti  rdativl  alla  Riforma  In  Germania.  Nd  secondo 
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volume  studia  la  vita  religiosa  protestante  e  dedica  un  capitolo  a  ciascuno  dei  grandi 
riformatori,  Lutero,  Melancton,  Zuinglio,  Calvino.  Alcuni  errori  ed  omissioni,  sono 
tanto  facili  a  scoprire  quanto  inevitabili  in  un'opera  di  tanta  mole.  Ma  l'A.  ha  reso  un 
immenso  servigio  a  quanti  d'ora  innanzi  si  occuperanno  della  storia  della  Riforma 
in  generale. 

«  L'opera  del  Reimann,  Deutsche  Qeschichte  der  Reformation,  1300  bis  1648  (Berlin, 
O.  Reimer,  1917)  è  un  buon  libro  popolare,  che  ha  il  merito  di  raggruppare  e  coor- 
dinare le  nuove  ricerche,  e  metterle  alla  portata  del  gran  pubblico.  Di  valore  asso- 
lutamente diverso  è  la  grande  opera  di  Otto  Scheel,  Martin  Lutlier  von  Katltoli- 
zismus  zur  Reformation,  1,  Auf  derSchule  und  Universitdt;  II,  Im  Kloster  (Tiibingen,  J. 
C.  B.  Mohr,  1916;  1917).  Non  è  una  storia  completa  del  grande  Riformatore,  perora 
almeno  ;  il  dotto  professore  dell'Università  di  Tiibingen  ha  raccontato  la  vita  di  Lutero 
solo  dal  momento,  che  egli  lasciò  il  monastero  e  la  ruppe  colla  Chiesa.  Quante  oscu- 
rità presenta,  ancora  questo  periodo,  sfigurato  dalla  leggenda,  è  cosa  ben  nota.  Lo 
Scheel  non  pretende  di  avere  risolti  tutti  i  problemi,  ma  egli  ha  almeno  fatto  giusti- 
zia di  molte  calunnie  diffuse  dagli  storici  cattolici.  La  sua  opera,  crìtica  e  narrativa 
insieme,  ci  offre  per  la  prima  volta,  in  forma  scientifica,  la  storia  della  fanciullezza 
e  della  gioventù  di  Luterò,  dei  suoi  studi,  del  suo  noviziato,  del  suo  soggiorno  nel 
monastero  e  del  suo  viaggio  a  Roma.  Utilizzando  le  ricerche  degli  storici  cattolici 
—  Janssen,  Denifle,  Grìsar  —  molto  trascurati  dagli  scrittori  protestanti,  lo  S.  studia 
i  rapporti  tra  la  fede  di  Lutero  e  il  Cattolicesimo  della  fine  del  medio  evo.  Un  grande 
desiderio  di  riuscire  imparziale  lo  anima,  e  noi  saremo  lieti  di  vedere  la  continuazione 
dell'opera  che  lo  storico  promette  ». 

li  secolo  XIX. 

«  Dal  secolo  XVI  siamo  obbligati  a  saltare  al  principio  del  secolo  XIX.  Poiché, 
eccettuati  i  volumi  di  Eugenio  Ouolia  intorno  a  Maria  Teresa  (1917),  non  è  apparso 
in  Germania,  dal  1914  al  1920,  alcun  lavoro  notevole,  relativo  ai  secc.  XVil-XVill.  Al 
periodo  Napoleonico  Teresa  Ebbinghaus  ha  recato  un  contributo  piuttosto  interes- 
sante col'  suo  studio;  Napoleon,  England,  und  die  Presse,  1800-1803  (Munic  u.  Ber- 
lin, R.  Oldenburg,  1914).  Fino  ad  oggi  gli  storici,  che  hanno  pòrto  qualche  attenzione 
alle  coiidizioni  della  stampa  sotto  il  grande  imperatore,  hanno  veduto  specialmente  il 
lato  negativo:  la  censura.  La  E.  ne  studia  la  parte  positiva,  mostrando  l'uso  che  Napo- 
leone sapeva  fare  della  stampa,  spesso  ispirandola  nell'interesse  della  sua  politica. 
Così  la  stampa  rappresenta  una  parte  importante  negli  anni  che  scorsero  tra  la  firma 
e  la  rottura  della  Pace  di  Aniiens.  Il  suo  lavoro,  basato  su  documenti  trovati  negli 
archivii  e  sulla  lettura  di  tutti  i  giornali  del  tempo,  giunge  a  questa  conclusione: 
<  Quando  si  considera  la  stampa  francese  attraverso  questa  crisi,  ci  si  convince  che 
Napoleone  fu,  non  già  l'aggressore,  ma  l'aggredito...  ». 

<  Altri  anniversari  sono  stati  occasione  d'importanti  pubblicazioni.  Così  l'annessione 
delle  province  renane  alla  Prussia  ha  dato  vita  a  non  meno  di  tre  opere  :  Die  Rluin- 
provinz  1815-1915  (2  voli.  Bonn,  Marcus  u.  Weber  1917),  Preussen  und  Rheinland  voh 
1815  bis  1915  (ibid.);  Die  Stadi  Cóin  in  erstcn  Jahrhundert  unter  Preussischer  Htr- 
rsehaft  (2  voli.  Cdln,  Neubner,  1915;  1916).  La  prima,  pubblicata  sotto  la  direzione 
di  O.  Hansen,  è  stata  fatta  da  parecchi  collaboratori,  storici  renani,  ciascuno  dd 
quali  ha  trattato  un  soggetto  particolare:  politica,  amministrazione,  vita  economica, 
scuole,  religione,  arte  e  letteratura.  11  secondo  lavoro,  più  breve,  dello  stesso  HanseN, 
è  di  un  carattere  più  popolare,  e  vi  si  cerca  di  provare  che  l'unione  del  Paese  colla 
Prussia  è  stata  per  questo  il  più  gran  bene,  materiale,  intellettuale  e  morale.  Tale  i 
pare  l'intenzione  della  città  di  Colonia  nella  vasta  opera,  che  la  riguarda,  e  che  essa  ha 
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Toluto  pubblicare.  In  sul  principio  della  dominazione  prusdana  sembrò  che  la  cittì 
avesse  potuto  perdere  la  sua  importanza  dal  momento  che  il  tribunale  supremo  della 
provincia  Renana  era  stato  trasferito  a  Coblenza,  che  Dusseldorf  era  divenuta  la  sede 
del  Landtag  provinciale,  e  che  la  sua  vecchia  Università  era  stata  trasportata  a  Bonn. 
Ma,  dopo  il  1840,  sotto  l'impulso  dello  sviluppo  economico  della  Germania,  la  dignità 
del  primato  ritorna  all'antica  città  anseatica  del  medio  evo,  e  oggi  il  suo  commercio 
e  la  sua  industria  l'hanno  fatta  una  delle  più  grandi  della  Germania.  Essa  fu  anche 
il  centro  del  liberalismo  renano  del  1848,  di  cui  Hansemann,  Campbausen  e  Merrìsen 
fnrono  i  capi  >. 

La  Germania  moderna. 

«  Le  memorie  della  rivoluzione  del  1848,  ravvivate  dalla  rivoluzione  tedesca  del  1918, 
sono  state  rievocate  da  Veit  Valentin  in  un  vofume:  Die  Ente  Oeatsche  National- 
rersammlung  (Muoich  u.  Berlin,  R.  Oldenburgh,  1918).  Il  famoso  Congresso  di  Fran- 
coforte, «troppo  negletto  adesso  dagli  storici»,  dice  il  V.,  merita  nondimeno  d'essere 
studiato,  poiché  esso  condusse  alla  fondazione  di  tutta  la  vita  costituzionale  germa- 
nica. Discreditato  dagli  storici  nazionali  prussiani,  esso  non  fu  meno  «  ricco  d'intel- 
ligenza y  poiché  manifestamente  ispirato  delle  idee  liberali  della  Francia,  dell'lnghil- 
tesra,  dell'America.  L'autore  espone  il  lavoro  dall'Assemblea  e  schizza  i  ritratti  dei 
suoi  più  noti  rappresentanti.  Il  suo  libro  poggia  sur  una  profonda  conoscenza  del 
soggetto,  ed  è  uno  dei  migliori  lavori  storici  di  questi  ultimi  anni. 

«  Una  questione  molto  discussa  a  quel  tempo  fu  quella  della  Mitteleuropa,  non 
nd  senso  in  cui  Friedrich  Naumann  ha  usato  questo  termine  —  un  grande  impero 
politico  nell'Europa  centrale  —  ma  nel  senso  di  una  confederazione  di  popoli  basata 
sul  -prindpio  di  libero  commercio.  Uno  dei  protagonisti  di  quest'idea  fu  il  Barone 
Bruck,  ministro  dell'Impero  Austro-Ungarico,  di  cui  lo  storico  austriaco  Riccardo 
Ch\rmatz  ha  appunto  narrato  la  vita  e  l'opera,  giovandosi  di  documenti  importanti 
trovati  negli  archivi  austrìaci.  Di  modestissime  condizioni,  questo  prussiano  renano, 
eh;  entrò  al  servizio  dell'Austria,  sali  alle  più  elevate  cariche  dello  Stato.  Egli  fondò 
Il  Uoyd  Austriaco  e  promosse  tutte  le  riforme  economiche,  che  contribuirono,  alla 
prosperità  dell'Impero  Austro-Ungarico  alla  metà  del  secolo  XIX.  Ravvisando  la  gran- 
dezza d'un  Paese  solo  nella  industria  pacifica,  egli  disapprovò  la  guerra  del  1859, 
e  ne  restò  vittima,  giacché,  essendo  a  quell'epoca  capo  dell'amministrazione  dell'Im- 
pero, fu  costretto  a  dimettersi,  e  per  disperazione  si  tolse  la  vita.  Il  Cb.  riabilita 
quest'uomo  di  valore,  convinto  filantropo  e  sostenitore  della  libertà  di  commercio. 

«  La  viti  politica  tedesca  dopo  il  1839  è  stata  soggetto  di  parecchi  libri.  Hermann 
Wendorf  ha  studiato  l'origine  del  Centro  Cattolico,  {Die  Fraction  des  Zentram  im 
Preassischen  Abgeordnetenhaus,  1859-67,  Leipzig,  Quelle  u.  Meyer,  1916),  cercando  di 
scagionare  questo  partito  daUf  censura  di  avere  avuto  <  tendenze  particolariste  o  anche 
di  essere  stato  ostile  alla  Prussia  >.  Ciò  che  può  essere  concesso  al  W.  si  è  che  i  Cat- 
tolici renani,  i  quali,  avevano  già  apprezzato  la  libertà  sotto  la  dominazione  francese, 
furono,  per  la  maggior  parte,  più  liberali  della  maggioranza  dei  liberali  prussiani;  I 
quali,  dopo  le  vittorie  del  1864  e  1866,  divennero  ammiratori  della  politica  Bismar- 
ckiana. 

<  Due  lavori  dedicati  alla  evolnzione  del  partito  lit>erale  tedesco,  sono:  Welt-and 
'  Staatsauffassung  des  Deatschen  Liberalisnuu,  di  Otto  Westphal  (Munich,  R.  Olden- 
'  borgh,  1919),  ed  Heinrich  von  Treitschke  and  die  Preassiesh- Deutsche  Froge  von 
!  t860-66  di  Hildegard  Kartsch  (Munich,  R.  Oldenburg,  1919).  Il  W.  s'interessa  spe- 
j  dalmente  alla  parte  rappresentata  in  questa  evoluzione  dai  Prea^sische  Jahrb&cher, 
I  Ac  dapprima,  coi   Qrenzboten,  furono  l'organo  dei  liberali  tedeschi.   Invece,  dopo 
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il  1864,  quel  periodico  cessava  di  combatter^  la  politica  del  Bismarck,  e,  durante  l'estate 
del  1866,  quando  Treitschke  ne  divenne  il  direttore,  divennero  apertamente  reazionarii. 

«  Il  Treitschke  rappresentò  una  parte  principale  in  questa  trasformazione  del  par- 
tito, e,  da  questo  punto  di  vista,  l'ultimo  volume  della  sua  corrispondenza,  che  apparve 
in  due  volte,  nel  1917  e  nel  1920  (//.  von  Treitschkes  Briefe,  a  cura  di  M.  Cornicelius, 
III:  (1866-95)  Leipzig,  S.  Hirzel,  1920)  è  un  importante  documento  storico.  Nel  1866, 
com'è  ben  noto,  lo  storico  era  professore  dell'Università  di  Freiburg-im  Breisgau. 
Tostochè  la  guerra  fu  dichiarata,  si  rifugio  a  Berlino,  dove  divenne  direttore  dei  Preus- 
Bische  Jahrb'ùcìier.  Finita  la  guerra,  il  Bismark  avrebbe  voluto  prenderlo  al  suo  ser- 
vigio, ma  il  Treitschke,  desiderando  conservare  la  propria  indipendenza,  rifiutò.  Inse- 
gnante a  Kiel,  poi  ad  Heidelberg,  poi  a  Berlino,  egli  fu  anche  deputato  al  Reichstag^ 
dove  dapprima  difese  la  politica  liberale-nazionale;  poi  distaccatosi  dai  suoi  antichi 
amici,  passò  nelle  file  dei  conservatori.  La  sua  corrispondenza  ci  dà  interessanti  infor- 
mazioni sulla  vita  politica  del  tempo.  Dapprima  ripose  grandi  speranze  in  Guglielmo  li; 
ma,  quando  il  giovane  principe  la  ruppe  col  Bismark,  divenne  un  nemico  del  «  nuovo 
indirizzo  ».  Egli  non  pensò  fosse  per  venire  alcun  bene  da  «  questo  febbrile  ardore  », 
e  spesso  dette  degli  avvertimenti,  che  doveano  essere  profetici.  Nel  1895  scrisse  in 
una  delle  sue  lettere  :  «  Per  l'avvenire  immediato,  io  posso  solo  sperare  nella  pace, 
giacché,  siccome  ogni  guerra  è  un  fatto  politico,  io  non  vedo  come  un  governo  come 
questo  possa  uscirne  vittorioso...  ».  Quanto  più  avanzò  negli  anni,  tanto  più  il  Treit- 
schke divenne  pessimista;  egli  fu  tormentato  dal  pensiero  che  i  suoi  giorni  erano 
contati,  e  che  gli  aveva  ancora  <  molte  cose  da  dire  ai  Tedeschi...  ». 

«  La  storia  della  formazione  dell'Impero  Germanico,  che  il  Treitschke  aveva  voluto 
narrare  «  in  un  piccolo  volume  »  per  coronare  la  sua  Deutsche  Geschichte  in  Neon- 
zehnten  Jahrhundert,  è  raccontata  concisamente  da  Enrico  Brandemburo  nei  suo  Die 
Reichsgriindung  {2  voli.,  Leipzig,  Quelle  u.  JVleyer,  1916J,  scritto  prima  della  guerra, 
ma  non  pubblicato  fino  al  1916.  Il  Br.  non  è  i^no  storico  filosofico  ;  egli  si  contenta 
di  darci  dei  fatti;  e  la  sua  narrazione  è  sempre  sobria,  direi  anche,  un  po'  troppo 
arida,  e  Non  vi  sono  né  ritratti,  né  pitture,  né  riflessioni,  che  rivelino  immaginazione. 
Il  suo  libro  è  l'asciutta  esposizione  di  una  situazione  logica.  Così  le  parti  migliori  di 
questa  storia  non  sono  quelle  che  richiedono  penetrazione  psicologica,  ma  quelle  in 
cui  sono  discusse  questioni  politiche,  per  esempio  le  relazioni  tra  il  Bismark  e  Na- 
poleone III,  le  origini  della  guerra  del  1866,  la  candidatura  del  principe  di  Hohenzol- 
lern  al  trono  di  Spagna-.  D'altra  parte,  il  B.  è  fallito  completamente  nella  esposizione  dei 
sentimenti  dei  liberali  del  1848.  Quale  fredda  pittura  non  ce  ne  ha  data  !  Scorren- 
dola, si  rimpiange  che  il  Treitschke  non  abbia  potuto  scrivere  il  sesto  volume  della 
sua  Deutsche  Qeschichte,  in  cui  intendeva  narrare  la  storia  di  quella  rivoluzione.  Quale 
colore,  quale  vita  non  vi  avrebbe  egli  infuso! 

<  r.RiCH  Marcks,  che  ha  appunto  scritto  una  nuova  biografia  di  Bismarck,  è 
migliore  psicologo  del  Brandenburg.  È  uno  studio  breve  il  suo,  che  egli  si  senti 
tratto  a  scrivere  prima  di  continuare  l'opera  che  in  origine  aveva  cominciata  sul  me- 
desimo soggetto  e  il  cui  primo  volume  comparve  nel  1909.  Egli  fissa  i  suoi  propositi 
In  queste  parole:  <  Io  ho  voluto  far  conoscere  al  Tedeschi,  che  combattono  per  la 
loro  esistenza,  l'opera  di  un  grande  tedesco,  la  cui  figura  eroica  è  fatta  di  forza  e 
fiducia,  di  coraggio  e  di  fede  ».  Egli  dice  inoltre  che  1'  opera  fu  scritta  <  quasi  senza 
libri  »  e  molto  rapidamente.  Questa  circostanza,  che  sarebbe  stata  svantaggiosa  a  qua- 
lunque altro,  ha  invece  giovato  al  M.  Egli  era  cosi  padrone  del  suo  soggetto,  che  ht 
potuto  trattarlo  colla  più  grande  facilità.  Potrei  anche  dire  che,  liberato  dal  peso  di 
nna  troppo  grande  erudizione,  lavorando  direttamente  sugli  elementi  essenziali,  egli  bt 
scritto  un  capolavoro.  In  ogni  modo,  non  esito  a  dire  che,  a  mio-  avviso.  Otto  von 
Bismark  è  il  suo  miglior  lavoro. 
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«  Con  Bismarck  noi  arriTiamo  ai  ^andi  problemi  politici  del  nostro  tempo,  cbe 
sono  stati  abbondantemente  trattati  durante  la  guerra:  il  problema  della  nazionalità, 
il  problema  della  MitteUuropa,  il  problema  coloniale,  il  problema  dello  imperialismo  >. 

Tuttavia  dei  volami,  che  li  rigaardano  e  di  etti  (/  O.  discorre,  noi  richiame' 
remo  solo  i  pia  no'evoll  e  quelli  che  specialmente  interessano  la  coltura  itaiiana. 

La  restante  Europa  moderna  e  contemporanea. 

«  Al  tempo  ueJ'entrata  dell'Italia  in  guerra,  L.  M.  Hartmann  scrìsse  an  piccolo 
libro,  Handertjahre  italienischer  Geschichte  (Munich,  Q.  Mùller,  1916»  che  è  »,  s'esprimo 
i/ OuiLLAND,  cuna  chiara  e  lucida  esposizione  della  formazione  dell'uniti  italiana 
L'Hartmann,  che  ha  dedicato  la  sua  vita  allo  studio  della  storia  del  popolo  italiano, 
ha  evidentemente  sofferto  nel  vedere  che  questo  si  univa  con  i  nemici  della  Germania. 
Ma  egli  non  fa  nessuna  recriminazione.  Egli  appone  alla  sua  opera  il  motto  biblico: 
«Io  non  ti  lascerò  andare;  tu  benedtcimi  in  ogni  modo!  >.  Ed  invero,  egli  mostra, 
dappertutto,  tanta  simpatia  pel  popolo  italiano  quanta  obiettività  nel  racconto  che 
ci  fa  dello  sforzo  da  esso  durato  pel  raggiungimento  della  indipendenza  nazionale  >. 

Cosi  giudica  il  GuiLLAND,  e  in  verità  il  piccolo  libro  delPH.  è  certamente  pieno 
di  affetto  per  il  nostro  Paese,  che  egli  ha  amato  moltissimo  come  studioso  e  come 
spirito  libero,  e  nel  quale  {possiamo  soggiungerlo)  fu,  e  sarà  sempre  ricambiato,  con 
pari  cordialità  di  sentimento.  Ma  noi  dobbiamo  fare  le  più  ampie  riserve  circa  il  va- 
lore storico  del  saggio.  Secondo  rH.,fra  Poltro,  l'Italia  risorta  è  stata  poco  0  nulla 
penetrata  di  spiriti  democratici  ;  ed  è  rimasta  un  Paese  governato  da  minoranze 
—  grandi  proprietari,  grandi  capitalisti  —  di  spiriti  a  un  tempo  semifeudali  e  impe- 
rialistici. Sarebbero  state  appunto  queste  minoranze  quelle  che  vollero  la  guerra  contro 
r Austria...  {pp.  205  sgg.).  Gli  errori  fondamentali,  contenuti  in  questa  concezione 
delTItalia  contemporanea,  sono  per  ogni  italiano,  così  palesi,  che  non  fa  d'uopo  in- 
trattenersi a  confutarli  per  valutarli  esattamente. 

e  Un  sentimento  della  stessa  natura  ispira  l'opera  di  W.  Feldman,  Geschichte 
der  politischen  Ideen  in  Polen  seit  dessen  Theilungen,  1795-1914  (Munich  u.  Berlin, 
R.  Oldenbourg.  1917).  L'antore,  nato  in  Polonia,  diresse  per  qualche  tempo,  durante 
a  guerra,  1'  ufficio  della  stampa  polacca  in  Berlino.  Completamente  versato  nella  storia 
del  suo  Paese,  egli,  allorquando  l' indipendenza  polacca  era  riconosciuta  dagli  Imperi 
Centrali,  intraprese  a  spiegare  al  pubblico  tedesco,  la  storia  delle  aspirazioni  di  quel 
popolo  verso  la  libertà  e  l' indipendenza  nazionale.  Benché  scrìtto  sotto  l' influenza  di 
circostanze  immediate,  il  libro,  ben  documentato,  è  un'opera  di  valore  positivo,  U 
qaale  per  la  prìma  volta  sviscera  il  problema  polacco  nei  secc.  XIX-XX. 

<  Il  problema  dell'Ucraina  e  dall'Egitto  è  stato  trattato  in  due  lavorì,  il  primo  del 
Hruscheweskij  (Orushevski),  Geschichte  der  Ukraine  (1916),  l'altro  di  Adolfo  Hasen- 
CLEVER,  Geschichte  Aegypten  in  Neunzehnten  Jahrhundert  (1917). 
!  €  II  libro  di  Veit  Valentin,  Kolonialgeschichte  der  Neuzeit  (Tiibingen,  J.  C,  B. 

I  Mohr,  1915)  può  essere  citato,  come  nn  buon  riassunto  di  tutte  le  imprese  coloniali 
dei  popoli  moderni  scritto  allo  scopo  di  orientare  i  compatriottì  dell'A.  sur  <  un  sog- 
getto troppo  trascurato  in  Germania  >.  Il  lavoro  è  uno  stadio  comparativo  di  dò  che 
ha  fatto  ciascuna  nazione  nel  campo  coloniale.  Il  V.  cerca  di  mostrare  che  la  nazione 
tedesca  ha  da  imparare  qualche  cosa  da  ciascuna  di  esse,  specialmente  dall' InghiL 
la  cui  esperienza,  sembra  a  Ini  decisiva. 
«  Ed  è  di  nuovo  l' Inghilterra  che  Eelice  Salomon  propone  come  modello  al 
popolo  nd  libro  Der  Britiache  ImperialUmus:  eitt  Oetehiehtlidker  Ueberblick 

ti  —  Nmeva  Rivista  Storica. 
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Uber  den  Wendegang  des  Britisclien  Reiches  vom  Mittelalter  bis  zar  Gegenwart  (Leipzig, 
Teubner,  1916).  Dopo  di  aver  dimostrato  che  là  parola  imperialismo,  la  quale,  dal 
1818,  cominciò  ad  essere  usata  per  designare  un  movimento  verso  l'espansione  esterna, 
è  strettamente  connessa  colia  politica  coloniale,  egli  fa  Ja  storia  del  piti  importante  di 
questi  movimenti:  1* imperialismo  Inglese.  Dichiara  che,  quantunque  abbia  scritto  nel 
cuore  della  guerra,  pure  è  riuscito  «  a  soffocare  il  suo  sentimento  patriottico  e  a  par- 
lare di  questo  argomento  senza  rancore  ».  «  Non  ho  »,  egli  aggiunge,  «  alcun  desiderio, 
se  non  quello  di  giovare  alla  coltura  politica  del  popolo  tedesco  ».  La  sua  esposizione 
è  invero  obbiettiva,  ed  è  inoltre  ben  fatta.  «  Ho  desiderato  »,  conclude,  e  di  scrivere 
nn  libro  da  leggere,  e  non  da  studiare...  ». 

<  Non  c'è  nessun  capitolo  della  storia  coloniale  inglese,  rispetto  a  cui  i  Tedeschi 
abbiano  accolto,  maggiori  pregiudizi,  come  rispetto  all'India.  Gli  è  per  combattere 
questi  pregiudizi  che  Sten  Konow  ha  composto  Indien  iinter  der  Englischen  Herrschaft 
(Tiibingen,  J.  C.  B.  Mohr,  1915).  Dopo  avere  descritto  il  Paese  e  il  popolo;  dopo 
averne  dilucidato  le  rispettive  condizioni  al  tempo,  in  cui  vi  arrivarono  gli  Europei, 
e  schizzato  brevemente  i  primi  saggi  di  colonizzazione  fatti  da  Portoghesi,  da  Fran- 
cesi,  da  Danesi,  egli  studia  l'ammirabile  opera  degl'Inglesi,  cl^e  meglio  riuscirono  ad 
adattarsi  ai  costumi  della'contrada  e  all' intelligenza  degli  abitanti.  Passando  in  ras- 
segna l'opera  loro  in  fatto  di  amministrazione,  finanze,  trasporti,  agricoltura,  indu- 
stria, commercio,  coltura  intellettuale  e  morale,  egli  rifiuta  la  comune  asserzione 
che  il  potere  inglese  in  India  riposi  su  fragile  base.  La  grande  maggioranza  degli  In- 
diani è  contenta  del  regime  Inglese,  e  questi  splendidi  risultati,  aggiunge,  il  Konov/, 
sono  dovuti  meno  «  alla  forza  armata,  o  alla  prosperità  economica  del  Paese,  quanto 
all'ammirabile  attività  del  governo  e  alla  devozione  con  cui  gli  ufficiali  inglesi  adem- 
piono il  loro  dovere  ». 

Giudìzio  di  grande  interesse,  aggiungiamo  noi,  sia  perchè  viene  da  un  tedesco, 
sia  perchè  sarà  letto  da  Italiani  in  un  momento  nel  quale  una  improvvisata  coltura 
giornalistica  tende  a  svalutare  l'opera  coloniale  inglese  in  India  e  in  Egitto. 

Opuscoli  e  saggi. 

Gli  articoli,  gli  opuscoli,  i  saggi  di  carattere  storico,  che  apparvero  in  Germania 
durante  la  guerra,  furono  numerosissimi.  Il  QutLLAND  ne  trasceglie  quanti,  a  suo  giu- 
dizio, «  sopravvissero  all'occasione  che  li  fece  venire  alla  luce  >.  hoi  saremo  assai  pia 
brevi  di  lui,  e  sulla  sua  guida  sicura  ricorderemo  solo  quelli  che  possono  interessart 
la  coltura  storica  italiana. 

€  Un  volume  apparso  nel  1919  sono  gli  Historlsclie  AufsHtze  {Saggi  storici)  ài 
Enrico  Friedjunq  (Stuttgart  u.  Berlin,  Colta),  i  quali  trattano  specialmente  di  storia 
austriaca.  Questi  saggi,  scritti  la  più  parte  prima  della  guerra,  non  sono  stati  influeo* 
zati  dagli  eventi  successivi.  Nondimeno  nella  sua  prefazione,  in  data  marzo  191^ 
l'autore  discute  la  questione  della  futura  monarchia  degli  Asburgo. 

«  Uno  Stato  »,  egli  dice,  ♦  anche  se  conquistato,  è  sempre  capace  di  vivere  ».  Edi 
il  F.  crede  nella  possibilità  della  resurrezione,  non  della  prima  monarchia  Austro-Un- 
garica, ma  di  una  Confederazione  Danubiana,  cementata  da  interessi  economici.  EgH 
indica  in  conseguenza  i  compiti  che  spetteranno  agli  storici  austriaci  di  domani 
(Pref.,  p.  XV). 

<  Federico  Meinecke  ha  anche  lui  un  volume  di  Saggi,  storici  e  politici,  scritti 
in  questi  anni,  sulla  Prussia  e  sulla  Germania  dei  diciannovesimo  e  ventesimo  secolo 
{Preussen  and  Dsntschland  im  19.  a.  20.  Jahrhundert,  Munich  u.  Beriin,  R.  Olden- 
jburg,  1918).  Esso  contiene  degli  studi  sul  periodo  delle  guerre  di  liberazione,  sul  regno 
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di  Federico  Guglielmo  IV;  saU'avvento  del  Bismark,  e  su  parecchi  storici  tedeschi, 
fra  gli  altri  Ranke,  Treitschke,  Dove,  e  delle  considerazioni  su  talune  questioni  rela- 
tive alla  guerra  europea  :  Civiltà,  Politica  di  potenza,  Il  Militarismo  e  la  libertà  te- 
desca). 11  M.,  che  è  uno  spirito  moderato,  più  prossimo  a  Ranke  che  a  Treitschke, 
riconosce,  che  nel  movimento  nazionale,  preparato  dai  patrìotti  del  1813,  rafforzato 
dai  liberali  del  1343  e  realizzato  nello  Stato  prussiano  con  la  cooperazione  dei  Te» 
deschi  più  colti,  furono  commessi  degli  errori.  Appunto,  prima  della  disfatta  del  1918, 
egli  scrìveva  nella  prefazione.  <  Dopo  la  guerra  noi  avremo  da  sottomettere  tutte  le 
fasi  di  quel  movimento  al  tribunale  della  coscienza  nazionale  >. 

«  Questo  stesio  esame  di  coscienza  il  Meinecke  intraprende  in  un  piccolo  libro, 
scrìtto  dopo  la  guerra,  intitolato  Nach  der  Revolution:  Geschichtliche  Betrachtungen 
ùber  unsere  Tage  (Munich  u.  Berlin,  Oldenburg,  1020).  Esso  contiene  i  capitoli  se- 
guenti: La  vigilia  della  rivoluzione  ;  Le  cause  della  rivoluzione  tedesca;  L'idea  na- 
zionale nella  vecchia  e  nella  nuova  Germania  ;  Paralleli  della  nostra  situazione  tratti 
dalla  storia  del  mondo;  Una  conversazione  nell'autunno  del  1919.  Con  «l'amore  di 
stoiico  per  tutto  quello  che  esiste»,  il  M.  non  si  abbandona  a  sterili  rimpianti;  ma 
esamina  con  calma  ciò  che  è  passato.  La  cosa  essenziale,  per  lui,  è  «  ricavare  istru- 
zioni dagli  eventi  >.  e  Una  disgrazia  compresa  >,  dice,  «  darà  a  noi  chiarezza  di  scopo 
e  fermezza  di  azione  ».  Egli  riconosce  gli  errori  del  <  nazionalismo  aggressivo  e  bru- 
tale del  passato»,  «l'intossicazione  derivata  della  potenza».  Vorrebbe  che  la  nazione 
dimenticasse  i  suoi  errori  e  affrontasse  seriamente  i  doveri  del  futuro. 

«  Una  sciagura  »,  soggiunge,  <  è  più  adatta  a  istruire  un  popolo  che  non  una  fe- 
lice vittoria  ».  «  Noi  non  repudiamo  nulla  del  passato,  ma  non  ci  chiudiamo  in  esso, 
'e  guardiamo  innanzi  ».  Spingendo  il  popoto  a  dimenticare  il  passato  di  Bismarck,  che 
è  finito  per  sempre,  egli  vorrebbe  ch'e-iso  dedicasse  tutti  i  suoi  sforzi  alla  orga- 
nizzazione della  democrazia,  né  repugna  da  un  socialismo  ragionevole.  <  Se  i  Tede- 
Khi  riescono  ad  organizzare  nel  loro  Paese  uu  socialismo  ragionevole,  eserciteranno 
una  grande  influenza,  attirando  le  altre  nazioni  nella  loro  orbita  ».  Ma  il  M.  propugna 
sopra  tutto  un  ritorno  alle  tradizioni  liberali  della  grande  Germania  del  passato. 
«Oggi  il  compito  più  importante  è  quello  di  realizzare  almeno  le  aspirazioni  degli 
idealisti  tedeschi  e  dei  riformatori  prussiani  di  cento  anni  fa,  e  di  fare  in  modo,  che 
anche  i  più  bassi  strati  del  popolo  siano  penetrati  da  quella  virtù  civile  (Staatsethos), 
dM  scaturisce  dalla  libertà  morale  dell'  individuo  ». 

Storia  della  coltura. 

«  Maurizio  Ritter  ha  dedicato  un'opera  puramente  scientifica  a  Die  Entwleie- 
lung  der  Geschichtswissenschaft  an  den  fOerenden  Werken  betrachtet  (Munich  n.  Beriin, 
Oldenburg,  1919),  ossia  allo  svolgimento  della  storia  attraverso  i  secoli.  Non  tutti  i 
grandi  storici  trovano  posto  nell'opera  sua.  Il  R.  ha  scelto  specialmente  quelli,  che 
hanno  portato  il  contributo  di  qualcosa  di  nuovo  o  che  hanno  avuto  un  sistema,  o 
almeno  idee  generali.  Così  ha  dedicato  capitoli  speciali  a  Tucidide,  ad  Aristotele  e 
alla  sua  Politica,  a  Polibio,  a  S.  Agostino  e  alla  sua  Città  Celeste,  a  Machiavelli,  ad 
alcuni  storici  della  Rinascenza  e  del  secolo  XVII,  infine  a  Montesquieu,  VolUire, 
Adamo  Smith,  Gibbon,  Niebuhr,  Ranke.  Burckhardt,  Lamprecht.  L'idea  che  ispim 
l'opera  del  R.  si  può  facilmente  scorgere  da  questi  nomi.  Egli  accorda  la  preferenza 
agii  storici  sintetici  anziché  ai  semplici  narratori.  Per  questo  ci  si  domanda  perchè 
la  sua  galleria  nod  contenga  Gnizot,  Tocqueville.  Fustel  de  Coulanges.  Noi  non  pos- 
tiamo credere  che  il  Ritter  abbia  delle  prevenzioni  contro  la  scienza  storica  francese 
«lei  sec.  XDC,  sebbene  egli  affermi  che,  laddove  nei  secoli  precedenti  Italia,  Ingbil- 
terrt  e  Francia  tennero  II  primato  nella  storia,    quel   primato  oggi  appartiene  alla 
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Oertnania.  Non  la  pensava  così  F.  M.  Fling,- il  quale,  nel  1905,  in  una  riunione  della 
American  Historical  Association,  diceva  :  -  e  I  Francesi  hanno  scacciato  i  Tedeschi  dal 
trono  della  storia,  e  adesso  tengono  il  primato ».i 

<  Tale  era  anche  l'opinione  di  Giacomo  Burkhardt,  il  quale,  benché  dovesse  la 
sua  educazione  storica  alla  Germania,  riconosceva  come  suoi  maestri  i  grandi  storici 
francesi  e  inglesi,  specialmente  Gibbon.  <  In  istoria  >  era  solito  dire,  <  soltanto  l'es- 
senziale deve  essere  sviluppato,  e  l'essenziale  può  spesso  esser  detto  in  poche  pagine  >. 
Egli  stesso  lo  provò  con  le  sue  opere  storiche  che  sono  tutte  brevi,  ma  piene  di 
succQ  vitale.  Lo  provò  specialmente  con  i  suoi  saggi  e  le  letture,  di  cui  i  più  note- 
voli furono  raccolti  nella  ricorrenza  del  suo  centenario,  nel  1918.*  In  essi  sono  trattati 
moltissimi  soggetti:  //  paese  dei  Feaci  in  Omero  ;  I  servigi  residuila  scienza  dal 
Greci;  L'arte  culinaria  dei  Greci;  Pitagora;  Dione  Crisostomo  ;  Roma  sotto  Gre- 
gorio il  Grande;  Bisanzio  nel  settimo  secolo;  Demetrio;  Rembrandt;  Von  Dyek; 
lettere  di  Madame  de  Sévigné;  Napoleone,  secondo  le  fonti  più  recenti,  ecc.  Ciascuno 
di  questi  saggi  è  un  brano  di  storia  maraviglioso,  conciso  in  modo  egregio,  come  so- 
lamente il  Burckhardt  sapeva  disegnare  colla  sua  solida  erudizione,  la  sua  sagacia 
la  sua  profonda  conoscenza. 

Storie  generali,  universali;  Collezioni. 

<  Ho  riservato  »,  scrive  il  Guilland,  «  per  la  fine  di  questo  stadio  le  pubblicazioni 
di  carattere  generale  o  quelle  facenti  parti  di  collezioni.  Della  prima  categorìa  men- 
zionerò solo  il  voi.  IX  delle  Weltgeschichte  di  Teodoro  Lindner  (1916)  e  il  voi.  VII 
della  Geschichte  Europas  seit  den  Vertràgen  von  1815  bis  zum  Franckfurter  Friede 
von  1871  di  Alfredo  Stern  (1916),  e  il  quinto  e  ultimo  volume  della  Geschichte 
der  Schweizerischen  Eidgenossenschaft  di  Giovanni  Dierauer,  che  fa  parte  della 
Geschichte  der  Europàischen  Staaten.  Questa  storia  generale  della  Svizzera,  la  più 
completa  e  la  più  scentifica  che  noi  possediamo,  ha  avuto  grande  successo.  I  primi- 
due  volumi  sono  stati  riediti  per  la  terza  volta,  e  l'autore,  prima  della  sua  morie, 
potè  rivedere  e  migliorare  questa  nuova  edizione.  Nella  stessa  collezione  il  Blok  ha 
aggiunto,  alla  sua  Geschichte  der  Niederlande  un  volume  —  il  Vo  — ,  che  va  sino  al 
1795  (Gotha,  Perthes,  1919). 

e  La  collezione  di  manuali,  intitolati  Grundriss  der  Geschichtswissenschaft  è  stata 
arricchita  di  un  nuovo  volume  la  Deutsche  Verfassungsgeschichte  vom  15.  Jahrhurdert 
bis  zur  Gegenwart  di  Fritz  Hartuno  (Leipzig,  Teubner,  1914).  È  un  eccellente  som- 
mario della  storia  delle  istituzioni  politiche  tedesche  dalla  fine  del  medio  evo  alla  fon- 
dazione dell' impero  degli  Hohenzollem.  Finalmente  Enrico  Sievekinq  ha  pubblicato 
una  seconda  edizione,  riveduta  e  ampliata,  del  suo  Grundzùge  der  Neueren  Wirtschafts- 
geschichtg  vom  17.  Jahrhundert  bis  zur  Gegenwart  (Leipzig,'  Teubner,  1915),  che  svi- 
luppa largamente  la  storia  delle  moderne  teorie  economiche:  mercantilismo,  libero 
commercio,  evoluzione  del  capitalismo,  nonché  del  socialismo  europeo  da  Saint  Simon 
ad  oggi. 

e  Una  interessante  collezione,  iniziata  sin  dal  principio  della  guerra,  è  quella  dell* 
Casa  F.  A.  Perthet  di  Gotha:  Kleine  Vòlker  und  Lànderkunde,  la  quale  però  notf 
abbraccia  solamente  piccoli  Paesi,  giacché  vi  é  Inclusa  anche  la  Cina.  Intendimento 
dell'editore  è  di  far  conoscere  1  Paesi  non  classificati  tra  1  grandi  Stati  e,  quindi, 
meno  noti.  Sino  ad  oggi  sono  apparse  sette  monografie:  V Irlanda  di  Giulio  Pokorny; 
la  Romania  di  Otto  von   Dunoern;  la  Svezia  di  Fritz  Arnheim;  la  Polonia  di 
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E.  Zivier;  U  Turchia  di  Achmed  Emin;  la  Balgaria  di  O.  F.  Kunzer,  e  in  China 
di  Edoardo  Erkes.  Questi  studi  sono  ad  un  tempo  geografici,  storici,  politici,  so- 
ciali, ed  economici.  Per  diiscuno  di  essi  la  Casa  Perthes  ha  invitato  uno  specialista, 
possibilmente  del  Paese,  e  che  avesse  piena  conoscenza  della  materia  >. 

Conclusione. 

«  Questo  rapido  schizzo  »,  conclude  il  Oailland,  <  è  sufficiente,  forse,  per  dare 
nn'  idea  dell'attività  storica  tedesca  durante  la  guerra  e  nel  primo  anno  che  l'ha  se- 
guita. Come  dissi  in  principio,  la  produzione  storica  in  Germania  è  stata  rallentata 
dal  cataclisma  mondiale  ;  ma  non  è  per  questo  meno  importante.  Nel  campo  intellet- 
tuale la  Germania  è  tuttavia  un  gran  paese  produttivo.  Ammirabilmente  fornita,  mercè 
le  sue  università,  modelli  di  organizzazione,  e  gì  a2Ìe  alla  copia  dei  suoi  lavoratori  in 
tutti  i  campi  del  pensiero;  grazie  ai  suoi  seminari,  alle  sue  grandi  biblioteche,  ai  suoi 
laboratori!,  ai  suoi  istituti  scientifici,  che,  come  quello  storico  del  Lamprecht  a  Lipsia, 
sono  impareggiabili;  grazie  alla  sua  industria  libraria,  alle  sue  grandi  collezioni 
enciclopediche  scientifiche,  la  Germania  dispone  di  immense  risorse. 

Nel  dominio  della  storia  essa  non  può  più  forse  vantare  il  primato,  ma  la  sua 
posizione  è  ancora  assai  elevata.  La  scienza  storica  tedesca,  che  ha  cosi  spesso 
aperto  nuovi  sentieri,  e  che  è  stata  capace  di  combinare  ardite  ipotesi,  con  metodi 
perfezionati,  con  esatti  controlli  di  fonti,  con  ingegnose  applicazioni  di  idee,  si  è  troppo 
spesso  sviata,  prima  e  durante  la  guerra,  verso  un  nazionalismo  geloso  e  aggressivo, 
che  privò  la  storia  della  sua  vera  natura  e  la  allontanò  dalla  sua  meta  scientifica, 
facendone  uno  strumento  di  propaganda  politica  e  nazionale.  La  funzione  della 
storia  come  maestra  delle  nazioni  e  della  vita,  non  può  essere  in  alcun  modo  posta 
in  questione.  Historia  magistra  vitae,  disse  lo  storico  latino,  e  non  si  può  dissentire 
dal  Meinecke,  là  dove,  per  esempio,  dice  che  la  storia  deve  lavorare  verso  la  re- 
staurazione della  Germania.  Ma  vi  è  più  d'jina  via  per  lavorare  verso  siffatto  ideale  ; 
e  chi  pretende  che  la  scienza  debba  servire  a  scopi  utilitari  ed  egoistici,  segue  un  cat- 
tivo metodo.  La  scienza  dovrebbe  servire  solamente  ai  fini  più  irreprensibili.  Essa  non 
deve  essere  impiegata  a  gonfiare  l'orgoglio  d'uu  popolo  o  a  sostenere  pretese  strava- 
ganti, a  stabilirne  il  potere  e  il  dominio  del  mondo.  Questa  ipertrofia  di  sentimento 
nazionale,  questa  follia  della  e  volontà  di  potenza  >  hanno  prodotto  grave  danno 
alla  scienza  storica  tedesca.  È  tempo  di  affrancarsene  e  di  tornare  a  quelle  pure  tradi- 
zioni idealistiche,  che  avevano  fatto  la  sua  forza  e  la  sua  grandezza.  Se  seguirà  tale  in- 
dirizzo la  scienza  tedesca  potrà  creare  opere  degne  di  valore  perenne,  il  <n4kj*«  ^  àti, 
celebrato  dalla  storiografia  grecs». 

• 
•  • 

Così  conclude  egregiamente  A.  Ouilland  e  noi  non  abbiamo  che  a  sottoserirere 
a  due  mani  al  suo  equilibrato  giudizio. 

Che  cosa  ha  in  questo  stesso  tempo  prodotto  la  storiografia  Uu  liana  ?  Quali 
sono  stati  i  caratteri  distìntivi  di  questa  produzione  ?  Sarà  quello  che  vedremo  in 
una  prossima  rassegna. 

M.  B. 
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Discussioni  e  battaglie: 


I. 


La  critica  e  i  critici. 


Caro  Prof.  Barbagallo, 


Leggo  sempre  con  vivo  interesse  la  *  N^uova  Rivista  Storica*,  e  perciò  non  mie 
sfuggito  quanto  nell'ultimo  fascicolo  il  prof.  Porzio  scrisse  sulla  monografia  del  mio 
collega  Giuseppe  Cardinali  :  «  La  morte  di  Attalo  III  e  la  rivolta  di  Aristonico  >,  pub- 
blicata non  ora,  come  il  lettore  potrebbe  supporre,  ma  —  si  noti  bene  —  fin  dal  1910, 
nei  Saggi  di  storia  antica  e  di  archeologia,  dedicati  a  Giulio  Beloch. 

Ora  mi  consenta,  caro  Professore,  ette  in  questa  stessa  Rivista  io  manifesti  la 
spiacevole  impressione  provata  alla  lettura  di  quell'articolo,  venuto  alla  luce  dopo  tanti 
anni,  e  che  contiene,  non  una  critica  obbiettiva,  bensì  una  vera  requisitoria,  aggressiva 
ed  ingiusta,  che  va  al  di  là  della  stessa  persona  del  Cardinali  e  chioma  un  po'  in 
causa  tutti  coloro  che  sono  stati  di  lui  maestri  o  giudici.  E  tra  essi  sono  implicita- 
mente compreso  anch'io,  in  quanto  che  non  so/amente  ebbi  questa  duplice  veste,  ma  cal- 
deggiai anche,  due  anni  or  sono,  la  proposta  ch'egli  fosse  chiamato  alla  cattedra  di 
Antichità  nell'Università  di  Roma,  già  da  me  occupata  per  oltre  quaranta  anni. 

Io  non  intendo  punto  entrare  nella  polemica  accesa  del  Prof.  Porzio.  Osservo 
solo,  e  non  mi  pare  d'ingannarmi,  che  nella  faticosa  compilazione  dell'articolo,  egU 
ha  seguito  due  indirizzi  entrambi  non  commendevoli.  E  cioè  da  Una  parte  pretermetit 
tutto  ciò  che  v'è  di  nuovo  nelle  ricerche  del  Cardinali,  e  attribuisce  a  sforzo  ili  eru- 
dizione la  dilifrenza  nelle  citazioni  :  da  H'til fra  giudica  come  appropriazione  l'esattezza 
e  la  misura  che  a  quella  diligenza  dovevano  necessariamente  imporsi,  e  l'inevitabile 
riscontro  nei  dati  di  fatto  e  di  tradizione,  senza  riuscire  od  additare  un  sol  passo,  o 
di  classico  0  di  epigrafe  o  di  autore  moderno,  che  il  Cardinali  abbia  omesso,  e  tmto 
meno  a  dimostrare  errata  una  sola  delle  sue  conclusioni. 

Non  è  da  far  meraviglia  quindi  se,  con  simile  procedimento,  il  Porzio  possa  es- 
sere giunto  alla  conclusione,  propostasi  evidentemente  a  priori,  di  accusare  di  plagio 
uno  studioso,  come  il  Cardinali,  il  quale  meritamente  è  annoverato,  in  Italia  e  fnoH, 
fra  l  migliori  cultori  della  Scienza  dell' Antichit't . 

A  rendere  poi  vie  pia  spiacevole  l'impressione,  che  ingenera  l'articolo  del  Ponto, 
contribuisce  altresì  la  ingiustificabile  violenza  e  —  mi  lasci  anche  dire  un'acerba  p^ 
rota  —  la  volgarità  della  forma,  non  degna  certo  dell'argomento.  A  segno  che  il  Ut' 
tore  è  indotto  a  sospettare  che  non  siano  estranci  alla  polemica  motivi  d'indole  pot- 
sonale,  tanto  più  che  —  non  è  ignoto  nel  nostro  ambiente  —  assai  delicata  è  U 
posizione  del  Porzio  rispetto  al  Cardinali. 

Competitori  nei  due  concorsi  successivi  alla  cattedra  di  Storia  antica  della  R.  Uni- 
versila  di  Bologna,  negli  anni  1911  (giudici:  Btloch,  Colomba,  De  Sanctis,  Rais,  Ma- 
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rlani)  e  1912  (biadici:  Coltunba,  Costami,  Niccolini,  Oberzinner,  Mariani),  it  Car- 
dinali fa  in  entrambi  dichiarato  pri  no  alPunanimità  ;  sicché  il  Porzio  dovè  lasciare 
m  lai  la  cattedra  bolognese,  che  per  due  anni  aveva  tenuto  come  incaricato.  Ino! Ire 
—  ed  anche  giusto  episodio  può  essere  stato  non  estraneo  alla  violenza  della  tardiva 
critica  —  nel  concorso  alla  cattedra  di  Storia  Antica  della  R.  Università  di  Pavia, 
mi  prese  parte  il  Porzio  nelfanno  1915,  toccò  al  Cardinali,  per  la  fiducia  degli  esa- 
minatori (Colomba,  De  Sanctis,  Oberzinner  ed  il  sottoscritto),  F incarico  della  rela- 
zione. La  quale,  riassumendo  coscienziosamente  i  sinyoli  pareri  portati  sui  titoli  del 
Porzio  e  la  discussione  finale,  conchiuse  con  an  giudizio  non  favorevole  al  Porzio 
stesso,  giudizio  che  il  lettore  potrà  riscontrare  nel  Boll.  Uff.  del  Ministero  della  P.  /. 
N.  27  dell'8  luglio  1915. 

Ella  che  mi  conosce,  caro  Barbagallo,  sa  che  io  soglio  avere  troppo  rispetto  di 
tatti  gli  studiosi  in  genere,  per  pensare  che  il  Porzio,  nello  scrivere  il  suo  articolo, 
si  sia  fatto  gaidtire,  unicamente  e  scientemente,  da  un  impulso  di  risentimento  perso- 
nale. Ma  la  considerazione  che  tale  dubbio  potesse  sorgere,  avrebbe  dovuto,  a  mio  av- 
viso, indurlo  a  moderare,  con  maggiore  prudenza,  la  saa  forma,  e  ciò,  anche  se  avesse 
potuto  dimenticare  che  moderazione,  serenità  e  correttezza  non  dovrebbero  disgiungersi 
mai  dalla  polemica  scientifica.  Al  quale  proposilo,  sia  permesso  a  me,  grave  ormai 
di  anni,  a  me  che  vivo  remoto  dal  cozzo  di  passioni  e  d'interessi,  pronunciare  una 
parola,  che  non  vuole  ess'-rc  di  rimprovero  per  nessuno,  ma  solo  di  consiglio  per  tutti. 
Nel  campo  della  Storia  Antica  c'è  ancora  tanto  da  fare,  tanti  problemi  han  bisogno 
di  essere  affrontati  e  risoluti,  tanti  compiti  diversi  di  esplorazione,  di  raffronto,  di 
coordinazione,  ecc.  possono  assolversi,  che,  lungi  dal  distrarre  le  loro  forze  in  un  vano 
lavoro  di  critica  reciproca  —  specialmente  se  trasmodante  ed  astiosa,  —  debbono  gli 
itadiosi  farle  convergere  al  supremo  intento  di  superare  le  difficoltà  e  contribuir-:  al 
progresso  della  scienza.  Che  se  poi,  qualc/ie  volta  appaia  indispensabile  anche  la  cri- 
tica delle  persone,  sia  almeno  inspirata  al  doveroso  rispetto  di  sé  stessi  e  degli  altri. 

Mi  creda,  caro  professore,  con  immutabile  stima 

Roma,  25  Aprile,  1921. 

Suo  dev.mo 
ETTORE  DE  RUGGIERO. 

Poiché  l'ili. mo  prof.  De  Rugg^iero,  che  sa  quale  profondo  rispetto  io  porti,  non 
solo  alla  sua  dottrina,  ma  altresì  alla  sua  veneranda  canizie  e  alla  sua  infinita  bontà, 
mi  chiama  direttamente  in  causa,  è  debito  preciso  di  reverenza  rispondere  direttamente. 

Di  che  si  tratta  dunque?  11  mio  amico  Porzio  ha  preso  in  esame  uno  di  quei 
pìccoli  capolavori  (così  almeno  era  definito  nel  giudizio  ufficiale)  di  una  delle  mezzane 
stelle  fisse  della  nostra  coltura  universitaria,  ed  egli  ha  dimostrato,  pagina  per  pagina, 
rigo  per  rigo  (cfr.  N.  R.  St.  gennaio-febbraio,  1921,  pp.  56-64),  come  quello  fosse 
nn  tessuto  di  compilazioni,  tendenti  al  plagio,  ma  abilmente  camuffato,  sur  una  ma- 
teria non  difficile  e  gii  numerose  volte  trattata.  Che  cosa  oppone  il  De  Ruggiero 
a  questa  crìtica  minuta  —  forse  eccessivamente  —  ma  inoppugnabile?  Egli  osserva 
solo  che  il  Porzio  <  da  una  parte  pretermette  tutto  dò  che  v'ha  di  nuovo  nelle  ricerche 
del  Cardinali,  e  attribuisce  a  sforzo  di  erudizione  la  diligenza  delle  citazioni,  dall'al- 
tra, giudica  come  appropriazioni  la  esattezza  e  la  misura  che  a  quella  diligenza  do- 
vevano necessariamente  imporsi  >,  e  senza  riescire  ad  additare  un  sol  passo  di  classico, 
o  di  epigrafe,  o  di  autore  moderno,  che  il  C  abbia  omesso,  e  tanto  meno  a  dimo- 
strare errata  una  sola  delle  sue  conclusioni ■*. 

Dopo  questo,  noi  ci  aspettavamo  che  le  indicazioni  dei  punti  originali  dtìlA  ri- 
cerca del  C.  d  venissero  fomite  dal  De  Ruggiero.  Ma  Egli  non  si  accinge  a  questa 
difesa,  d  che  parrebbe  logico  definire  la  stu  causa,  anche  per  giudizio  del  veneraqdo 
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De  Ruggiero,  irrimediabilmente  perduta. . .  Anzi,  siamo  tentati  di  credere,  clie  Egli, 
certo  involontariamente,  questa  causa  l'abbia  aggravata,  e  non  di  poco.  Poiché  né  il 
citare  di  seconda  mano,  né  il  fare  pompa  di  dottrina  a  spese  di  altri  studiosi,  mostrando 
indifferenza  di  fronte  al  dovere  di  rendere  la  parte  di  merito  a  clii  ci  ha  preceduto, 
né  lo  strisciare  sulle  pagine  d'altri,  tirando  dietro,  linea  dopo  linea  -  cose  appunto 
che  il  Porzio  ha  dimostrate  —  potranno  mai  confondersi,  o  buon  IMaestro,  neppure 
per  autorità  di  Aristotile,  col  senso  di  misura,  coìV esattezza,  colla  diligenza,  con 
l'inevitabile  riscontro  nei  dati  di  fatto  ! . . . 

JVla,  in  certo  modo,  a  noi  pare  di  leggere  in  fondo  all'animo  del  De  Ruggiero, 
che  neppur  Lui  faa  saputo  sfuggire  all'impressione  di  favorevole  stupore,  all'effetto  di 
persuasione,  che  lascia  la  «requisitoria».  Di  che  vedremmo  una  prova  nel  Suo  dire 
che,  alla  fin  fine,  non  si  tratta  di  un  lavoro  uscito  ieri,  fresco  di  belletto  tipoprafico, 
ma  scritto  undici  anni  addietro  e  che,  non  dimentichiamo,  fu  dedicato  a  Oiulio  Beloch. . . 
Vien  fatto  di  pensare:  a  cavai  donato/ 

Lasciamo  stare  il  curioso  riserbo  imposto  dall'atto  di  offerta  e  dall'insigne  Ono- 
rato e  prendiamo  atto  che  il  lavoro  del  Cardinali  non  è  recentissimo.  Tuttavia  l'A. 
continua  a  scrivere,  continua  (lo  dice  almeno  il  De  Ruggiero)  a  essere  altamente  ono- 
rato e  dentro  e  fuori  dei  patrii  confini,  continua  a  godere  la  stima  che  gli  hanno 
creata  i  lavori  di  un  tempo.  È  ovvio:  un  autore,  specie  un  grande  autore,  non  vale 
solo  per  quel  che  scrive  oggi,  ma  per  quel  che  scrisse  ieri,  specie  se  da  ieri  ha 
principio  la  fama  di  oggi.  Oh,  non  parliamo  noi  ancora  di  Mommsen  e  per  espiare, 
con  pagine  di  critica  indipendente,  l'antico  vassallaggio?...  Sarebbe  forse  il  Cardi- 
nali al  di  sopra  di  Mommsen,  al  di  là  del  bene  e  del  male?... 

Ma  l'ili. mo  prof.  De  Ruggiero,  che  ci  dà  l'impressione  di  volere  nobilmente  di- 
fendere un  collega  ed  an  amico,  desidererebbe  che  gli  si  dimostrassero  errate  le  con- 
clusioni critiche  del  Cardinali.  Or  bene  é  questa  impresa  alla  quale  non  potè  giungere 
il  Porzio  per  una  ragione  gravissima  :  perchè  dalla  sua  analisi  risultava  apodittica- 
mente dimostrato  che  conclusioni  nuove,  degne  di  qualche  rilievo,  mancavano  ...  Ri- 
marrebbe a  credito  del  troppo  dotto  autore,  «  annoverato  in  Italia  e  fuori  fra  i  mi- 
gliori cultori  della  Scienza  dell'Antichità  » ,  la  compiutissima  citazione  dei  passi  di 
antichi  e  moderni  che  al  suo  soggetto  si  riferivano.  Ed  è  questo  suo  merito  indiscu- 
tibile. Ma  tale  pregio  il  mio  amico  gli  avea  ampiamente  riconosciuto,  allorché  defi- 
niva lo  studio  cardinalesco  <  un'antologìa  e  una  diligente  contaminazione  di  passi 
scelti  da  autori  moderni...». 

C'è  però  da  considerare  la  forma  della  «  requisitoria  »  del  Porzio.  E  la  forma  non 
è  certo  gesuitica,  non  è  riguardosa  ;  anzi  è,  diciamolo  pure  col  De  Ruggiero,*  qual- 
che volta  brutale,  sebbene  possiamo,  in  tranquillità  di  coscienza,  assicurarlo  che  non 
è  per  questo  sptaciuta  a  tutti  come  è  spiaciuta  a  lui.  Ma  sta  a  vedere  se  il  Porzio, 
dopo  il  suo  pazientissimo  esame  critico,  ha  sentito  ancora,  o  poteva  sentire,  l'obbligo 
di  usare  dei  riguardi,  i  quali,  siamo  franchi,  bisogna  pur  meritarli  !  E  poi,  cambiate 
agli  uomini  11  modo  di  pensare  e  di  sentire,  e  riuscirete  a  modificare  il  loro  modo  di 
scrivere.  Nella  forma  dell'articolo  incriminato  vi  è  la  medesima  schiettezza  che  nel  suo 
contenuto.  E  questa  corrispondenza  è  sempre  degna  di  lode  perché  è  una  prova  di 
sincerità  mista  a  coraggio,  tanto  rara  ai  di  nostri . . .  Quel  che  é  scienza  non  cessa  di 
rimanere  tale,  se  tale  è,  per  intrinseca  composizione,  comunque  sia  la  veste  di  col  d 
ricopra  :  o  di  morbido  velluto  o  di  tagliente  acciaio. 

Così  ogni  aspetto  della  questione  scientifica  è  esaurito.  Ma  il  prof.  De  Ruggiero 
ha  voluto,  con  assai  maggiore  ampiezza,  ricordare  che  il  Porzio,  in  ben  due  concorsi, 
ebbe,  quale  concorrente  preferito,  il  Cardinali  ;  e  in  un  terzo  il  preferito  fu  giudice 
e  non  favorevole  >  del  suo  antico  compagno  di  gara.  Onde,  secondo  le  teoriche  del- 
l'ambiente affidale  in  cui  il  Cardinali  vive,  e  il  prof.  De  Ruggiero  visse  («il  nostro 
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«mbiente  »,  come  Egli  dice),  il  Porzio,  per  delicatezza,  avrebbe  dovuto  astenersi  dal  cri- 
ticare e  dal  giudicare. 

Squisita  delicatezza,  invero,  che  consentirebbe  ad  un  fortunato  di  erigersi  giu- 
stiziere del  vinto  compagno  di  ieri,  ma  vorrebbe  impedire  a  questo  l'esame  e  la  cri" 
tìca  dei  titoli  del  vincitore  !  Ma  sarò  anch'io  <  indelicato  >  se  ricordo  adesso,  che  due 
dei  tre  su  citati  concorsi  furono  con  gravi  parole  giudicali  e  annullati  dal  Consiglio 
Superiore  della  P.  Istruzione  ?  Sarà  forse  <  indelicato  »  che  io  osi  ricordare  al  vene- 
rando e  venerato  Maestro  la  parte  —  tenacemente  dissenziente  —  che  egli  ebbe  nel- 
l'unico di  questi  concorsi,  cui  partecipò  quale  giudice?...  Ma  è  proprio  necessario 
che  io  dica  quello  che  si  deve  pensare,  quello  che  si  pensa  in  Italia,  del  sistema  dei  con- 
corsi in  genere,  e  di  certi  concorsi  universitarii  in  specie?  Allora,  io,  circa  il  primo 
punto,  vorrò  predarlo  di  leggere  lo  squisito  volumetto  /  Concorsi  del  gen.  Filareti  (Mi- 
lano, Treves,  1920),  che  non  è  certo  un*«  antologia  di  passi  scelti  »,  e,  circa  il  secondo, 
oserò  affermare  (è  la  prima. volta  che  —  costretto  —  lo  faccio  su  queste  pagine)  che, 
in  Italia,  la  pratica  di  certi  concorsi,  relativi  a  certe  discipline  (ad  es.  la  storia  an- 
tica, la  letteratura  greca,  un  tempo  anche,  la  storia  moderna,  ecc.),  intorno  alle  qnali 
si  sono  costituite  delle  salde  cliqaes  ereditarie,  è,  nulla  piii  e  nulla  meno,  di  un  in- 
gegnoso meccanismo  per  eliminare  i  non  affigliati  alla  clientela  ;  per  assegnare  la 
palma  ai  mediocri,  ai  meno  pericolosi...  È  un  g^oco,  i  cui  segreti  difficilmente  rie- 
scono a  penetrare  i  profani,  ma  che  il  prof.  De  Ruggiero  conosce,  pur  troppo,  per 
esseme  stato  spettatore  durante  tutta  la  sua  lunga  carriera  di  giudice  di  concorsi. 
Di  questo  gioco,  per  {spigolare  esempii  dai  campi  più  vicini,  furono  vittime  un 
tempo  —  gran  tempo  addietro  —  Ettore  decotti,  Gaetano  Salvemini  e  (chi  oserebbe 
pensarlo?)  Benedetto  Croce,  ai  suoi  giovani  anni;  ne  è  vittima,  oggi,  regolarmente, 
ad  ogni  concorso  di  letteratura  greca,  uno  de2:li  ingegni  più  eletti  che  onorino 
l'Italia,  Ettore  Bignone  ;  lo  è  stato,  nel  campo  della  storia  antica,  il  mio  egregio  amico 
Guido  Porzio,  tanto  dotto  quanto  geniale,  ma  che  l' intera  sua  vita  di  studente  e  di 
studioso  ha  consumato  facendo  il  possibile  per  accumulare  —  a  sollazzo  altrui  e  proprio 
(l'articolo  incriminato  n'è  documento)  —  quanta  merce  esplosiva  era  bastevole  a  bru- 
ciare le  fortune  di  cento  concorsi ...  Il  venerando  prof.  De  Ruggiero  permetterà  che 
sia  proprio  io  —  io  cui  nulla  ormai  più  resta  da  attendere  salvo  questo,  che'  dopo  il 
mattino  giunga  la  sera  —  a  fare  si  lacrimevoli  constatazioni.  E  per  contro,  certe  cattedre 
universitarie  si  popolano  di  <  maestri  »,  di  cui  è  generoso  tacere,  ma  che  «  nel  nostro 
mondo  *  troppo  noto,  son  destinati  a  continuare  fedelmente  ad  maltos  annos  l'iniziato 
processo  di  selezione  a  rovescio . . . 

Che  cosa  dunque  si  pretende  da  noi,  allorché  ci  si  pongono  dinanzi  siffatti  tabù, 
fine  di  impedire  la  libera  esplicazione  del  pensiero  di  liberissimi  cultori  della  scienza, 
die  non  chiedono  nulla,  e  nulla  possono  promettere  altrui? 

In  questi  casi,  io  non  mi  stupisco  più  se  la  forma  di  chi  scrive  possa  ferire  gnr 
vemente  l'anima  mitissima  di  Maestri  veramente  venerandi,  come  non  mi  stupirei  se 
sapessi  che  ferisce  a  sangue  gli  spiriti  tisicuzzi  della  maggior  parte  dei  nostri  studiosi 
adusati  alla  ufficiale  critica  «obbiettiva».  Se  non  che  egli,  il  prof.  De  Ruggiero,  deve 
consentirmi  di  non  attribuirgli  il  pensiero  che  delle  due  critiche  —  quella  <  obbiettiva  ■ 
e  quella  <  acerba  »  —  l'una  sia,  sol  perchè  non  appaic,  meno  passionale  dell'altra. 
Sono  le  passioni,  vivaddio!,  le  forze  meravigliose  che  muovono  il  mondo,  e  che  sole 
hanno  la  potenza  di  sospingere  gli  umani  ad  operare.  Un'unica  cosa  dobbiamo  chiedere 
a  coloro  che  operano  :  che  la  passione  non  li  faccia  disonesti  od  iniqui. . .  Si,  l'arte 
del  Porzio  non  è  quella  delle  relazioni  del  Cardinali  (se  queste  sanno  di  arte)  e  nean- 
che —  magari  —  di  altre  prose  cardinalesche ...  No  ;  U  critica  del  Porzio  non  ha  le 
luci  della  Maddalena, 

Molli  e  d«I  pianger  vagite. 

No;  le  furie  della  stu  prosa, 

FolU,  feroci.  acUctte, 
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nulla  hanno  che  vedere  con  le  note  del  <;hitarrino,  cortese  e  maligno,  della  critica 
«  obbiettiva  >.  No,  la  sua  Musa  non  ha  balsami  per  le  piaghe  dei  mortali.  Ma  bisoona 
pur  familiarizzarsi  con  questo  genere  di  critica,  che  il  lungo  tirocinio  dell'ipocrisia 
del  <  nostro  mondo  »  ha  fatto  ormai  intollerabile  a  tante  delicate  narici,  e  che  pur 
vanta  gloriosissime  tradizioni  e  purissime  coscienze  ! 

Siamo  convinti  (e  ne  diamo  atto  al  prof.  De  Ruggiero)  che  nel  campo  della  sto- 
ria antica  stanno  numerosi  problemi  che  attendono  la  loro  risoluzione,  numerosi  com- 
piti che  devono  essere  assolti.  Ma  tra  siffatti  compiti  ci  può  essere,  v'è,  anzi,  certa- 
mente questo  di  occuparsi  una  qualche  volta  —  non  più  di  tanto  !  —  dei  pubblicani 
e  dei  loro  sectatori  (oh,  il  Cardinali  non  è  fra  gli  ultimi  !),  ciaiicianti  nel  tempio,  in 
cui  essi  un  giorno  riuscirono  fortunosamente  ad  asserragliarsi.  Perocché  la  distrazione 
e  la  non  resistenza  al  male  non  debbono  essere  considerate  virtù  evangeliche.  Anche 
negli  Evangeli  sta  scritto  che  il  mitissinio  Gesù  «  entrò  nel  Tempio  di  Dio,  e  cacciò 
fuori  quelli  che  vendevano  e  comperavano,  e  riversò  le  sedie  dei  cambiatori  e  le  sedie 
di  coloro  che  vendevano  colombi.  . .  >.  Che,  se  poi  taluno  verrà  a  chiederci  per  qual 
motivo  le  statue  nostre  non  si  ritrovino  nel  Foro,  mentre  vi  si  levano  orgogliose  e 
beate,  al  sole  primaverile,  quelle  di  molti  ignòti  galantuomini,  noi  ameremo  rispondere 
come  rispose  il  Censore  (Plut.,  Cat.  maior.  9)  :  «  Preferisco  che  si  investighi  il  perchè 
della  mancanza  della  statua  piutlostochè  vedere  chi  ricerchi  la  ragione  per  cui  la  statua 

ci  si  ritrova. . .  ». 

C.  B. 


II.  —  In  attesa  del  laticlavio. 


Imperialismo  romano  e  politica  italiana  di  Ettore  Pais.' 

L'ultima  fatica  di  questo  studioso  è  cospicua,  innanzi  tutto,  per  una  trìade  di 
granciporri  che  si  raccattano  colla  pala. 

r  «  La  grande  battaglia  del  742  a.  C,  vinta  da  Jerone  nelle  acque  di  Cuma, 
ruppe  per  sempre  la  speranza  di  una  dominazione  etr.isca  nell'Italia  meridiouale» 
(p.  16). 

Piano.  L'urto  sopra  i  flutti  cumani  ebbe  luogo,  invece,  nel  474.  Il  Sig  Pals  è 
pregato  di  correggere.  Può  darsi  che  ci  si  trovi  innanzi  ad  una  svarione  di  stampa: 
il  sette,  rer  una  svibta  del  proto  sonnolento,  si  sarebbe  cacciato  di  bravo  ali'avan-; 
giiar  ;ia  con  passo  di  bersagliere,  piuttosto  che  nslare  comodo  nel  mezzo  della  ciira. 
Avremmo  in  t..l  caso  l'anno  472.  Ad  ogni  modo   il  Sig.   Pais  corregga  eguril:i.ente. 

2*  A  p.  95  altro  trrore  di  gro;;s.->  calibro.  Il  Pais  conosce  un  e  Caio  Gracco,  che 
per  alleggerire  i  provinciali  sopportò  con  proprio  denaro  i  pesi  delia  magistratura,  t 
si  mostrò  per  giunta  disposto  a  risarcire  di  suo  il  danno  che  Ottavio,  il  suo  avver- 
sario politico,  avrebbe  avuto  dall'approvazione  dJle  sue  leggi  agrarie  ».  È  vero: 
C.  Gracco  spese  del  proprio  in  Sardegna  e  disse  poi  che  —  a  differenza  dei  giovani 
romani  usi  a  recarsi  nelle  provincie  C'.  n  otri  colmi  di  buon  vino  ed  a  far  riti>rno  cogii 
otri  stessi  pieni  di  denaro  rapinato  —  egli  s'era'  mosso  verso  le  terre  sarde  b-'n  prov- 
visto di  sonanti  nummi  e  n'era  partito  col  vuoto  nelle  mani  e  nelle  bisaccie.  Ma  d'un 
Calo  Gracco  che  tenta  di  disarmare  l'opposizione  di  Ottavio,  detentore  di  agro  pub- 
blico, colla  promessa  d'un  risarcimento,  non  v'è  cenno  nella  storia.  11  Pais  attribuisce 
al  più  giovane  dei  Gracchi  quel  che  appartiene  al  fratello  Tiberio,  assassinato  died 


>  Bologna,  Nic.  Zanichelli,  1920. 
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toni  prima:  »  cose  qaeste  note  ed  ardnofe  che  ognnno  pnò  raccogliere  in  tatti  i  ve- 
spasiani della  critica.  Le,  (gnor*  invece  il  Sig.  Pais,  proclamato  dal  Giornale  (THalia 
FACILE  PRiNCEPS  tra  i  cultori  dflla  storia  antica  nella  patria  di  Bartolomeo  Borghesi. 
È  questione  d'intendersi.  Dopo  la  notte  del  4  agosto  1789,  i  titoli  di  nobiltà  sono 
press'a  poco  come  il  romano  impero  negli  anni  del  Petrarca  :  nomi  vani  senza  sog- 
getto. Il  Pais  è  cavaliere,  ma  non  cavalca:  possiede  il  diploma  di  principe,  ma  gli 
manca  il  principato.  Affar  di  nuda.  Intanto  volgiamo  pregtìiera  al  facile  princeps  di 
dar  di  frego  allo  sproposito  su  C.  Gracco.  Corregga  il  Sig.  Pais  e  indossi  il  saccone 
della  penitenza.  Questo  signore  predica  da  qnarant'anni:  Badate,  precisione  ci  vuole 
ante  omnia,  metodo  rigoso,  metodo  scientifico.  Germania  docet.  E  poi  sdrucciola  in 
errori  degni  di  putti  tenereil: 

3*  Si  legge  a  p.  23:  «E  Tiberio  Gracco,  percorrendo  le  squallide  pianare  del- 
l'Etruria,  già  concepiva,  com'è  noto,  il  nobile  disegno  di  bonificarie  con  quella  legi- 
slaziOBC  agraril  che  lo  condusse  alla  morte  e  che  costituisce  ancora  un  grave  problema 
per  l'Italia  moderna  >.  Ebbrne,  rattrggiamento  di  Tiberio  che,  come  un  qualsiasi 
lorenese  del  secolo  XIX,  si  appresta  a  prosciugar  tasche  ed  asciugar  maremme,  esiste 
solo  nella  fantasia  del  nostro  princeps,  il  quale,  trascinato  dalla  bolsa  e  negligente 
foga  delle  sue  concioni,  lascia,  cadere,  non  onici  e  topazi,  come  un  genuino  principe 
indiano,  ma  solo  dovizia  di  spropositi.  Narra  Plutarco  {Tlb.  Gracch.  8)  :  «Il  fratel 
suo  Gaio  scrisse  in  un  cerio  libro  che  Tiberio,  attraversando  l'Etruria  in  cammino 
verso  Numanzia  e  scorgendo  la  solitudine  dHla  reg  one  con  sovra  agricoltori  e  pastori 
tutti  servi  e  barbari,  volse  allora  primieramente  il  pensiero  a  quella  politica,  la  quale 
doveva  èssere  pei  due  fratelli  fonte  di  sciagure  innumerevoli  >.  In  al're  parole,  pensò 
alla  legge  agraria,  che  escludeva,  senz'altro,  in  queir  istante,  qualunque  disegno  di 
bonifica.  Infatti,  ammesso  che  al  pensiero  di  Tiberio  Gracco  fosse  brillata  la  peregrina 
idea  di  far  dono  di  terre  acquitrinose  alla  plebe  perchè  le  prosciugasse  e  vi  pas-asse 
poi  sopra  con  l'aratro  fecondatore,  egli  si  sarebbe  sentito  rispondere  cosi:  e  Molte 
grazie,  ma  non  accettò  ».  A  chi  ode  la  povertà  urtare  contro  la  soglia  dello  spento 
focolare  non  si  può  far  donativo  della  melma  delle  paludi.  Cosi  il  proponente  delle 
leggi  agrarie  si  presenterrbbe  quale  efficace  demolitore  delle  proprie  idee.  Inoltre,  di 
bonifiche,  eseguite  dai  picccH  possidenti,  non  v'era  a  parlare.  Scrive  il  senatore  Ca- 
dolini  (alla  vibrazione  di  tanto  nome  -  senatore  —  in  bocca  al  !  ais  ?i  fa  grossa  la 
saliva  piena  di  amaritudine  .. .),  che  i  piccoli  possidenti  non  sono  i  più  adatti  alle 
bonifiche  agrarie  «  perocché  le  opere  di  posciugamento  e  di  irrigazione  non  si  pos- 
sono eseguire  che  sopra  estensioni  abbastanza  ampie.  Di  più,  siffatte  opere  esigono 
nn  corredo  di  cognizioni  ed  il  possesso  di  capitali  di  cui  i  :iostri  agricoltori  mancano 
assolutamente  ».«  In  tal  guisa,  se  diamo  retta  a  nostro  priticeps,  Tiberio  Gracco  eoo 
un'unica  battuta  avrebbe  mandato  a  picco,  per  balordaggine  sovrana,  la  legge  agrari» 
•  il  supposto  progetto  di  bonifica.  Eh  via!  Il  Pais  mi  sembra  in  vena  di  creare  un 
Tiberio  a  propria  immagine  e  somiglian.a. 

Svarioni  di  tal  natura  s&ltellano  con  inquieta  vivacità  attraverso  le  pigine  del 
libriccino  paisiano.  Si  presenta  innanzi  tutto  (volevo  ben  dire  I)  la  Roma  affiitta  dal 
nai  sottile  del   romanticismo,  la   Roma  sentimentale,  la  Roma  che  combatte   contro 


»  Plut.,  Tii.  Oraeck.  10,  4:  C.  Qraeeh.  ap.  Oell.,  S.  A.  XV,  11.  Plut.,  C.  Graech.  2,  5. 

*  Caoolini  Oiovanni,  //  bcniflcamento  delPagro  romano,  relazione  della  Commiss.  d' in- 
chiesta, Roma,  Unione  Coop.  editrice  pp.  235-236.  E  l'on.  Rinaldi,  un  Oracco  conservatore,  nel 
wo  progetto  agrarìo  del  1896,  «tabitiva  all'art.  1»:  €  Tatti  I  l>eni  Tastici,  non  paludosi  né  malsani, 
appartenenti  al  Comnni,  allo  Stato  ecc.,  saranno  assegnati  alle  classi  povere  del  Comune  ive  esi- 
stono i  tieni  medesimi  ».  Cfr.  AHi  del  Pari.  ital.  Camera  del  Depnt.  tornata  15  die.  18%  p.  8333; 
tomaU  6  maggio  1897  p.  357.  Ci  voleva  proprio  il  senso  storico  di  Ett.  Pais  per  far  regalare  da 
Tib.  Oracco  alla  plet>e  il  fango  dei  pantani  I  . 
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voglia,  la  Roma  che  contro  voglia  conquista  l'universo,  solo  per  fare  piovere  a  piene 
mani  il  bene(izio  sovra  i  popoli  conquistati.  Il  Pais  —  buon  per  lui  !  —  sudò  e  suda 
molte  camicie  a  convertire  la  lupa  formidabile  in  una  cagnetta  mansueta,  una  specie 
di  vergine  cuccia  tirata  su  coi  biscottini  e  coi  pangrattati  di  Wilson  democratico. 

Poi  il  nostro  A.  ha  scoperto,  infunanti  nella  penisola,  come  una  specie  di  mal 
caduco,  le  e  correnti  neutralistiche  che  fra  noi  non  sono  state  create  da  una  momen- 
tanea condizione  di  cose,  che  sono  invece  il  risultato  di  vari  secoli  di  storia  »,  tanto 
che  <  esporre  le  vicende  del  neutralismo  italiano,  del  quale  già  mostrarono  i  dantii 
il  iViachiavelli  e  il  Guicciardini,  significherebbe  distendere  la  stoiia  di  parecchi  secoli  » 
(p.  xvii).  Benone  !  11  tumulto  selvaggio  delle  guerre  nel  periodo  del  feudalesimo,  dei 
Comuni  e  c|e]le  Signorie  si  chiama  neutralismo.  Tutto  l'arruffio  degli  urti  sanguinosi 
negli  anni  in  cui  Francia  e  Spagna  scendevano  armate  sovra  i  campi  della  Lombardia 
e  del  mezzogiorrvo  con  a  fianco  le  italiche  milizie  fu  neutralismo  della  più  brutt' acqua. 
Gli  eroici  furori  di  Firenze  e  di  Siena,  che  difesero  la  li  enà  contro  gli  eserciti  di 
Carlo  V,  sono  testimonianza  dell  Italia  calante,  neutra  e  vile,  nel  cimitero  politico  col 
trattato  di  Chateau-Cambrésis.  Il  Ferruccio,  appunto  perchè  neutro,  roteò  la  spada 
sopra  le  alture  di  Gavinana,  ed  a  Maramaldo,  che  gli  frugava  col  pug^nale  nella 
strozza,  gridò:  «  Vile>  tu  ammazzi  un  uomo  neutrale  ».  Non  parliamo  di  tulte  le  guerre 
combattute  dai  principi  s&baudi,  dal  duplice  urto  sopra  i  colli  del  Monferrato  fino 
alla  breccia  di  Porta  Pia.  Abitualmente  neutrale  fu  Venezia,  che  colla  sua  flotta  tuonò 
contro  i  Turchi  nelle  acque  orientali  del  Mediterraneo.  Tutta  neutrale  questa  gente. 
Il  Pais,  a  cagione  della  parentesi  di  neutralità  veneziana  durante  il  secolo  XVIII  {specie 
al  passaggio  del  Bonaparte)  e  dell'abituale  atteggiamento  pacifico  della  Toscana  s  tto 
la  seconda  dinastia  medicea  e  sotto  i  Lorena,  si  toglie  l'incarico  di  bollare  l' Italia  col 
marchio  del  disonore.  Falsifica  la  storia  com'è  suo  vezzo.  E  per  giunta  non  dimostra 
nulla.  Egli  vorrebbe  scovare  negli  annali  italici  le  radici  di  quel  neutralismo,  che  nel 
1915  fece  prova  d'impedire  all'Italia  di  gettarsi  nei  vortici  delia  guerra.  Ebbene,  a 
farlo  apposta,  il  paradiso  della  neutralità  fu  in  quell'anno  proprio  il  Piemonte,  cioè 
la  parte  d'Italia  ove  più  vivaci  vibravano  le  tradizioni  bellicose!  Tutto  l'armeggio 
dimostrativo  di  Ettore  Pais  conduce,  per  uso,  a  questi  mirabili  risultati. 

Al  lettore,  che  si  armi  di  molta  pazienza,  è  dato  d'inciampare  ad  ogni  passo  In 
affermazioni  ri  >/ elatrici  della  storica  eccellenxa  di  questo  Principe. 

Per  esempio  <  il  motivo  per  cui  il  popolo  italiano,  attraverso  a  tanti  secoli  di 
umiliazioni  e  di  soggezioni  straniere,  riuscì  a  sollevarsi  all'unità  politica,  va  sopratutto 
cercato  in  quel  continuo  ricordo  di  Roma  antica  ecc.  »  (p.,  8).  Oh  taumaturgica  virtù 
delle  me<Horìe  !  Quel  sopratutto  è  un  gioiello.  Tant'è  vero  che  in  nessun  tempo 
il  ricordo, di  Roma  fu  risvegliatore  delle  anime  come  negli  anni  di  Angelo  Poliziano 
e  di  Niccolò  Machiavelli,  allorché  da  tutti  i  campanili  s'espandevano  i  sonori  funebri 
rintocchi  della  nostra  agonia  politica.  Oh  bravo! 

E  uno. 

Sapete  perchè  Roma  fu  sommersa  nel  diluvio  della  barbarie  tedesca?  Gli  è  che 
«  Roma,  dimentica  che  senza  armi  nazionali  la  libertà  non  si  difende,  si  af  idò  al 
braccio  di  quelle  milizie  mercenarie  ecc.  ecc.  >  >pp.  122-123).  A  sentire  il  nostro  prin- 
cipe, parrebbe  che  fosse  stato  in  pQtere  del  governo  romano  l'affidare  la  propria  difesa 
alle  milizie  italiche  piuttosto  che  alle  mani  prezzolate  dei  barbari.  Invece  Roma  non 
•i  affidò  alle  armi  nazionali . . .  perchè  i  nazionali  erano  in  gran  parte  scomparsi.  Il 
latifon4o  aveva  col  volgere  degli  anni  operato  le  sue  devastazioni  nell'Italia  dalle  molte 
vite.  Come?  Un  principe  ignora  queste  cose? 

E  due. 

Continuiamo  a  far  mannelli  nel  campo  dell'interpretazione  paisiana.  Virtù  pre- 
dpua  dei  Romani  fu  la  e  generosità  verso  1  vinti»  (p.  113).  I  disceodenti  di  Romolo 
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potevano  menar  vanto  d'essere  «di  regola  i  più  miti...  tra  1  vincitori»  (p.  115). 
«Pensiero  costante  de!  reggimento  romano  fu  proteggere  i  provinciali...»  (p.  118). 
«  Roma  imponeva,  è  vero .  . .  tributi,  ma  erano  riscossi,  non  nel  proprio  interesse, 
bensì  per  mantenere  le  legioni  che  difendevano  i  confini  dai  barbari  »  (p.  120).  Al 
suonare  di  siffatte  fanfaluche  sembra  che  l'universo  si  regga  i  precordi  agiuti  dalle 
scosse  di  un  cachinno  inestinguibile.  Ne  abbiamo  fatto  parola  altrove.  Ora  vogliamo 
solUnto  richiamare  l'attenzione  di  chi  legge  sopra  lo  squisito  senso  storico  dell'au- 
tore. Egli  considera  la  storia  sab  specie  aeternitatis.  I  Romani,  per  lui,  operarono 
sempre  allo  stesso  modo,  dai  tempi  della  ruvida  e  onesta  semplicità  fino  aglianni  in 
cui  il  giogo  dell'impero  gravava  con  tala  peso  insopportabile  sovra  il  coUoJei  popoli 
soggetti  che  i  barbari,  annunziando  il  loro  approssimarsi  col  fumo  degl'incendi, 
erano  dalle  turbe  salutati  con  gioia  come  liberatori. 
E  tre. 


Non  continuo  perchè,  la  compagnia  del  princeps  arreca,  dopo  breve  tratto,  un 
tedio  mortale.  Dirò  solo  (scoprendo  così  una  tra  le  misteriose  scaturigini  delle  molte 
incomprensioni  e  fals  ficazioni  :  l'altra,  la  fondamentale,  è  il  comprendonio  del  Pais, 
uso  a  far  cilecca)  che  questo  volumetto  di  discorse  (a  pietra,  dicono  a  Firenze)  mi- 
rava e  mira  a  far  scendere  sopra  l'autore  il  sognato,  accarezzato,  sospirato,  da  lunghi 
anni  inutilmente  anelato . . .  laticlavio.  Ma  che  cosa  non  ha  fatto  e  non  farebt)e  Et- 
tore Pais  per  sedere  tra  i  padri  coscritti  venerabili  !  Annacquò,  innanzi  tutto,  il  suo 
radicalismo  critico.  Cerio,  gli  amici  devono  avergli  sussurrato  all'orecchio:  «Troppe 
rovine,  amico  caro:  distruggendo  con  tale  furia  la.  storia  di  Roma,  in  Senato  non 
s'entra . . .  >.  E  allora  mano  alle  pompe  e  giù  acqua. 

Ma  il  laticlavio  non  discese. 

Il  Pais  non  si  perse  d'animo.  Orsù,  mormorò  nel  cuore  fremebondo,  dedichiamo 
le  nuove  annacquatissime  fatiche  a  Sua  Maestà  *  nel  cinquantesimo  anno  del  riscatto 
nazionale,  primo  dell'allargato  dominio  nel  Mediterraneo  >  (anno  1913).  Tripoli,  bel 
$mot  d'amore.  Sì,  anche  quello.  Alla  fine  delle  fini,  chi  elegge  i  senatori  ?  Il  Re. 
\  Dunque  mano  alle  spazzole  e  lustriamo  gli  stivaloni  al  monarca.  Lo  chiameremo 
Traiano  (p.  101).  Ma  v'è  un  guaio.  Il  Re  elegge  i  senatori  sovra  proposta  dei  Ministri. 
E  allora  giù  on'altra  dedica.  «    Ad  Agostino  Berenini  con  animo  grato  >. 

Ma  il  laticlavio  non  discese. 

A  questo  punto  il  Pais,  come  il  naufrago  che  sovra  l' immensità  dei  flutti  abitati 
s'aggrappa  convulso  alla  tavola  di  salvezza,  chiamò  in  socc  >rso  i  morti  del  Piave,  i 
morti  del  Orappa,  i  morti  di  Gorizia,  i  morti  del  Trentino,  i  morti  del  Tirreno  e 
dell'Adriatico.  Egli  li  evoca,  ad  ogni  pie  sospinto,  nelle  prefazioni  mirabolanti  \  Orsù, 
spiriti  degli  eroi  caduti  sovra  il  campo  dell'onore,  aiutatemi:  cupio  unatorem  esse 
(brutto  latino  espettorato  tra  gli  affanni  del  lungo  ansimare). 

Ma  il  laticlavio  non  discese. 

Ebbene,  io  vorrei  che  la  mia  voce  dalle  bassure  di  qnesta  valle  di  lacrime  giun- 
gesse fino  ai  gradini  del  regal  soglio  per  domandare  soccorso  a  tanta  pietà.  Fatelo 
senatore  !  O  che,  davvero,  il  princeps  non  vi  sembra  maturo  per  quella  che  la  lingua 
perforatrice  dell'on.  Pellegrini  chiamò  la  Camera  mortaaria  ?  La  prefazione  dell'ultimo 
librìcdno  contiene  il  programma  politico  del  candidato.  In  detto  proemio  e  nelle  dl- 
uorse  susseguenti  suona  il  più  tedioso  e  bolso  rettorìcnme  che  immaginar  si  possa. 
Sembra  di  udire  io  un  fonografo  i  rauchi  suoni  di  un  diro  baritono  sfiatato.  Ma  è 
voce  senatoriale:  i  geronti,  cui  sfuggono  le  energie  della  virilità,  debbono  serbare  di 
case  almeno  l'apparenza.  E  poi  osservate  le  peregrine  idee  illuminanti  che  dall'altezza 
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del  seggio  suo  Ettore  Pais,  con  voce  fessa,  farà  piovere  sopra  i  geronti  stupefatti.. 
A  tanta  esplosione,  si  sveglieranno  tutti  gli  echi  del   palazzo  di  Leon  X. 

La  guerra  mondiale  <  perfezionò  quel  diritto  delle  genti  che,  calpestato  all'inizio 
della  guerra,  da  essa  risorge  piìi  che  mai  rinvigorito  ».  Al  vibrare  di  tali  suoni,  la  statua 
del  Pudore  (speriamo  che  si  trovi  in  Se  ato)  nella  sua  marmorea  bianchezza  si  tingerà 
tosto  di  vermiglio,  prendendo  la  rincorsa  per  mettersi  in  salvo.  Vogliono  i  Senatori 
trovarsi  al  cospetto  di  una  profonda  verità  ?  Eccola.  Chi  va  alla  guerra  ne  dà  e  ne 
busca  (p.  XVIII).  A  questo  punto  il  signor  De  la  Palisse  —  chj  un'ora  innanzi  di  mo- 
rire trovavasi  sempre  in  vita  —  s'agiterà  sotterra,  tutto  scosso  di  giuliva  commozione. 
Il  nostro  princeps  conosce  anche  i  misteri  delle  finanze  e  dei  pubblicani,  che  giuocano 
in  Borsa.  Ricorderete  i  fior  di  quattrini  a  noi  largiti  —  in  prestjto  s'intende  —  dagli 
alleati  durante  la  guerra  perchè  attendessimo  a  fabbricare  cannoni  e  mitragliatrici  piìi. 
numerose  e  piìt  perfette.  Ebbene,  sapete,  o  padri  coscritti,  che  cosa  si  doveva  fare  di 
quei  milioni,  a  dar  retta  all'aspirante?  «Degli  aiuti  finanziari  Azteci  (proprio  così  in 
luogo  di  Aitici  :  oh,  il  cacografo  sgranimaticatore  !)  >  dagli  alleati  perchè  nel  loro  in- 
teresse esponessimo  le  vite  dei  nostri  prodi  »,  bisognava  a  servissi  a  costruire  le  fer- 
rovie elettriche  (p.  xvii).  Avete  sentito?  Il  Machiavelli  può  andarsi  a  rimpiattare.  Il 
guaio  era  che,  appena  messo  mano  alle  Quove  ferrovie,  il  rivolo  d'oro,  colante  dalle 
bauche  straniere,  si  sarebbe  inaridito  di  un  tratto... 

In  una  discussione  di  politica  estera  Ettore  Pais  butterà  nell'emiciclo  il  ricordo 
di  Roma.  Non  in  altra  guisa  quel  Greco  dai  muscoli  d'acciaio  deponeva  un  macigno 
in  mezzo  ai  sassi  e  alle  fave  degli  altri  votanti  comuni.  L'Italia  co'  suoi  ricordi  sto- 
rici può  legittimamente  aspirare  al  dominio  di  buona  parte  dell'ecumene.  Volete  l'In- 
ghilterra? È  vostra:  le  memorie  di  Roma  santificano  le  aspirazioni  italiche  sovra  quel 
paese.  Vi  garba  la  Spagna?  Vostra  essa  pure.  Forse  che  sopra  le  sierre  iberiche  i 
centurioni  romani  non  lasciarono  cadere  in  lingua  latina  il  loro  comando  sovra  le 
moltitudini  prone  all'ubbidienza?  Il  mondo  è  vostro,  o  Italiani;  Roma  ve  l'ha  dato.* 
Il  Pais  in  questo  punto  della  politica  esterna  ricorda  un  poco  Venizuelos,  il  Minotauro 
cretese,  vago  di  annettersi  Costantinopoli,  la  Tracia,  buona  parte  dell'Asia ...  e  mezzo 
mondo  solo  perchè  sovra  quelle  terre  trascorse  vittorioso  l'esercito  d'Alessandro.  Ne 
venne  che  un  arguto  corrispondente  di  periodici  quotidiani  consigliava  ai  lettori:- Se 
avete  in  tasca  un  palancone  greco  affrettatevi  a  gettarlo  via,  altrimenti  Venizuelos  vi 
dichiara  suddito  ellenico.  Oh,  se  ne  impareranno  delle  cose  dal  nostro  princeps  i  padri 
coscritti  italiani  !  Ad  essi  giungeranno  anche  preziosi,  e  non  ultimi,  i  consigli  del 
Pais  inturno  alla  politica  coloniale  e  al  problema  dell'emigrazione:  verità  profonde 
che  il  nostro  A.  ha  pescato  nei  mauualetti  di  geografia  in  uso  nelle  scuole  tecniche. 

Se  le  parole  fin  qui  dette  non  possedessero  la  forza  suaditrice,  ond'era  adoma 
l'eloquenza  di  quell'antico  paragonato  all'ape  che  lascia  nelle  carni  il  pungiglione, 
accennerò  all'altro  merito  dell'aspirante  —  merito  davvero  non  disprezzabile  —  di 
contraddirsi  ad  ogni  svoltar  di  pagina  con  una  faccia  degna  di  molta  invidia. 

Per  esempio,  gli  Americani  del  secolo  XX  furono  tutti  Flaminini  redivivi:  pas* 
sarono  l'Oceano  dietro  il  solco  di  una  luce  ideale,  non  in  altra  guisa  degli  Ebrei  gal* 
dati  nel  deserto  dalla  colonna  di  fuoco  verso  le  terre  del  Qiord.ino.  Il  Presidente  Wilsoo 


<  Oli  esempi  di  bello  scrivere  paislano  non  sono  rari.  V'è  a  p.  39  la  <  speranza  che  tendo 
a  credere  >,  mentre  leggiamo  poco  dopo  (p.  45):  *  Quanto  in  questi  ultimi  anni  abbiamo  fatto,  taiitt 
per  l'alta  coltura,  quanto  per  la  redenzione  del  popolo  ecc.  >.  E  batti  sopra  Vanto.  St  tanto  mi 
dà  tanto  verrà  fuori  un  tutto  quanto,  il  rettoricume  di  questo  scrittore  duro  ed  asmatico  costi» 
tuisce,  d'altra  parte,  quello  ch'i  il  sentimento  fondamentale  corporeo  in  un  noto  sistema  di  fi- 
losofia. 

•  Questo  risalta  dalla  copcione  intorno  alla  Dalmazia,  pp.  199  e  tg. 
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era  poi  —  manco  a  dirio  —  il  Flaminino  più  vero  e  maggiore,  un'idealista  avvezzo 
a  nutrirsi  d'etere  e  dell'essenza  profumata  dei  gelsomini.  Questo  a  p.  97.  Senonchè 
aprite  le  pagine  xvi  e  xvti  deW/ntroduzione  e  vedrete  che  con  un  colpo  di  verga  il 
grande  Wilson  si  muta  in  una  specie  di  trippaio  volgarìssimo.  Sembra  la  magica  tra- 
sformazione dei  compagni  di  Ulisse  nell'animale  caro  a  S.  Antonio.  <  11  propagatore 
{Wilson)  di  queste  teorie  (1  principii  ideali,  giustizia  autodecisione,  non  annessioni,  né 
indennità  ecc.,  tutta,  insomma,  la  poi  fere  di  pimpirimpì  dei  14  punti  wilsonianì)  si 
sarebbe  dovuto  festeggiare  quando  meglio  si  fossero  conosciuti  o  studiati  i  suoi  pre- 
cedenti, la  serietà  di  propositi  con  cui  le  bandiva.  Nel  rappresentante  degli  Stati  Uniti 
noi  vedemmo  il  successore  delle  gloriose  figure  di  Giorgio  Washington  e  di  Abramo 
Lincoln.  Ma  v'era  anche  in  Italia  chi  ben  sapeva  (cioè,  lo  sapeva  lui,  il  Pois:  o  perchè 
allora  non  ha  fatto  grazia  ai  ciechi  italici  de"  saoi  vaticina  lungimiranti  ?f  che  il 
Presidente  americano  era  l'eletto  delle  classi  meno  colte,  l'uomo,  naturalmente,  chia- 
mato a  non  trascurare  gli  interessi  del  capitalismo  intemazionale,  che  come  una  vasta 
crittogama  involge  anche  la  grande  e  nobile  repubblica  dell'America  del  Nord  >. 
Dunque  Wilson  e  le  classi  meno  colte  —  e  perciò  il  maggior  numero  degli  abitatori 
delie  repubbliche  stellate  —  non  si  cibano  più  d'idealismi,  come  il  favoleggiato  uc- 
cello di  paradiso,  della  guazza  notturna.  Sono  trippai  divoratori  di  bistecche  san- 
guinolente. E  qui  potrebbe  sembrare  ad  ognuno  che  una  contraddizione  cosi  smaccata 
fosse  più  che  bastevole  a  darci  uu'idea  della  faccia  fresca  dell'aspirante  senatore. 
Nient'affatto  !  Di  nuovo  alla  nota  1'  della  pagina  97  gli  Americani,  che  poco  prima 
sorreggevano  quell'astuto  trippaio  del  Presidente,  ridiventano  idealisti:  di  nuovo  si  nu- 
trono dell'essenza  profumata  dei  gelsomini.. Unico,  il  Wilson  resta  abbandonato,  quale 
genuino  cavadenti,  in  un'  immensa  e  paurosa  solitudine.) 

Uguale  cozzo  di  chiarissime  opinioni  manifesta  il  Pais  in  quel  che  riguarda  gli 
eserciti,  la  guerra  e  le  spese  necessarie  a  prepararla.  Leggiamo  a  p.  38:  <  D'altra  parte 
la  missione  militare  di  Roma  e  dell'Italia,  ove  non  sia  di  guerra  difensiva,  è  finita  >. 
A  leggere  tali  righe  qualche  senatore  neutralista  trarrà  un  sospirone.  Meno  male, 
anche  il  Pais  disarma.  Adagio.  Volgete  la  pagina  ix,  ove  siamo  richiamati  al  ricordo  di 
quei  tempi,  in  cui  e  lungi  dal  ricevere  leggi  ed  anche  ammonimenti  da  conquistatori  e 
da  più  o  meno  sicuri  alleati,  il  popolo  Romano  con  il  valore...  seppe  imporre  la  sua 
civiltà  a  tutte  le  genti  >.  11  senatore  neutralista  a  questo  punto  mormora  corrucciato:  e  Ah  ! 
fiatinolo  di  buona  donna,  anche  tu  armi,  per  Iddio  ?  >  Senonchè  l'occhio  cade  sopra 
la  pagina  x  :  <  Sarebbe  assurdo  pensare  ad  un  nuovo  dominio  d'Italia  sulle  terre  ba- 
gnate dal  Mediterraneo.. .  ».  Nuovo  sospiro  dei  senatore  neutralista:  il  Pais  disarma, 
grazie  agli  dèi.  Ma  non  è  finita.  A  pp.  5Q-5I  tuona  di  bel  nuovo  la  minaccia:  e  E 
l'opera  della  nostra  diplomazia  sarà  accolta  con  maggior  deferenza,  quando  alle  vane 
parole,  al  vano  appello  al  nostro  diritto  di  partecipare  al  pacifico  incivilimento  del 
mondo  [udite  il  magnifico  eufemismo  degno  di  Wilson),  soStituiremo  richieste  altret- 
tanto tranquille,  ma  rese  valida  dalle  prove  effettive  deHa  nostra  vigoria  militare  .. .  ». 
E  di  rideccoci,  diceva  II  Pisano,  alle  trombe  di  Gerico.  Insomma  è  tutta  una  gioconda 
altalena  di  armare  e  di  disarmare,  di  disarmare  ed  armare.  Ma  appunto,  dico  io, 
dove  scoverete  un  senatore  più  perfetto  ?  Egli  ha  la  tempra  del  padre  coscritto  ideale, 
disposto  a  sostenere  col  voto  tutti  i  programmi  e  tutti  i  ministeri. 

E  dopo  questo,  o  Numi  della  Patria,  fate  piovere  sopra  le  spalle  di  Ettore  Pais 
S  tanto,  lungamente  atteso,  laticlavio  ! 

Guido  Porzio. 


<  Se  trafficanti  politici  cercano  ora  trarre  vantaggi  personali  dalVaiuto  recato  ai  popoli 
i*Earopa  {è  ti  Wilson),  ciò  mila  toglie  alla  purezza  delle  intenzioni  dei  popoli  della  grande  rc- 
""""      dell' AoKiica  del  Nord  »  (op.  eU.,  p.  97,  noU  1»). 
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IIL  —  Storia  "  scientìfica  „  e  stori?  **  artistica  „. 

Aldo  Ferrabino  è  un  giovane  studioso  pieno  d' ingegno  di  buon  gusto,  di  senso 
d'arte,  onde,  qualora  si  fosse  occupato  di  noi  e  delle  cose  nostre  io  (n'ero  con- 
vinto a  priori)  ne  avrebbe  discorso  con  molta  correttezza  e  con  molto  garbo.  Come 
di  fatto  gli  è  avvenuto  in  un  recente  suo  articolo  su  Atene  e  Roma,^  sì  che  solo  può 
dirsi  che  la  correttezza  e  il  garbo  della  sua  trattazione  sarebbero  stati  ancora  pili 
eletti,  se  non  si  fosse  lasciato  turbare  da  preoccupazioni  e  propositi  estranei  a  quelli 
della  natura  dell'argomento  trattato.  Di  questo,  dicevo,  eravamo  a  priori  convinti. 
Quello  che  però  assai  difficilmente  io  avrei  potuto  immaginare  era  questo:  che  fosse 
lui  —  proprio  lui,  Aldo  Ferrabino,  mentalità  essenzialmente,  prevalentemente  artistica  | 
lui,  l'autore  di  Calypso,  libro  fantasioso  nel  quale,  a  detta  di  un  crìtico  su  questo 
punto  insospettabile,  «  le  affermazioni  fantastiche  tolgono  il  credito  anche  ai  docu- 
menti più  sicari  e  infirmano  anche  le  conclusioni  che  altrimenti  parrebbero  attendi' 
bill. . .  »  — ;  «  che  fosse,  dico,  proprio  lui  a  tentare  l'elogio  più  degno  della  storiografia 
così  detta  «scientifica»,  contro  l'indirizzo,  che  noi  caldeggiamo  e  che  il  I*'.  —  pro- 
prio lui!   —  ha  creduto  screditare,   definendolo  della  «storiografia  artistica». 

Il  Destino,  signore  del  mondo,  si  fa  assai  spesso  gioco  degli  uomini,  e  il  F. 
'{chi  sa  mai  p>erchè?)  n'è  rimasto  vittima  inconsapevole... 


Nel  suo  garbato  studio,  dunque,  il  nostro  crìtico  cerca  disegnare  le  due  conce- 
zioni che,  a  suo  avviso,  oggi  si  disputano  in  Italia  il  campo  della  storìcgrafia.  In  ve» 
rìtà,  a  questo  proposito,  egli  è  troppo  liberale  con  noi,  i  quali  non  teniamo  nessun 
campo,  non  dominiamo  nessuna  posizione  cospicua  o  strategicamente  minacciosa,  ma 
siamo  soltanto  una  minoranza  sperduta  e  insignificante,  sia  pure  piena  di  ardore,  di 
tenacia,  di  volontà  (concediamolo)  imperialistica...  Come  che  sia,  da  un  lato  ci  sa- 
rebbe la  storìa  scientifica;  dall'altro,  quella  «artistica».  Ma  (ahimè!)  proprio  in  sulla 
soglia  di  questo  tentativo,  noi  ci  imbattiamo  nella  prima  bellissima,  ma  pur  poetica, 
immaginazione  del  nostro  crìtico.  Quando  infatti  egli  scrive  che  la  storia  <  scientifica  •, 
accertati  i  fatti,  risale  alla  ricerca  *^  delle  leggi  onde  quei  fatti  furono  governati*,  e 
crede  di  potere  asserire  che,  per  arrivare  a  questa  mèta,  essa  adoprerebbe  il  reagente 
delle  «  scienza  moderna  »,  per  cui  il  ricercatore  sostituisce  i  «  criteri  scientitici  odierni  • 
ai  ceriferi  inferiori  {sict)  di  Livio,  di  Tucidide  e  di  Tacito  >  ;  e  cioè  (spiega  il  F.) 
dottrine  economiche  e  statistiche,  dottrine  militari  di  strategia  o  di  logistica,  scienze 
giuridiche  e  religiose  e  filosofiche  e  geografiche,  sotto  i  cui  colpi  (è  sempre  11  F.  a 
parlare)  quegli  vien  bellamente  sgretolando  -l' edifizio  della  tradizione  storica  per  rico- 
struire quello  della  verità  storica...,  il  F.  disegna  e  colorisce  un  quadro  di  sua  fan- 
tasia, bellissimo  a  vedere,  ma  che  non  risponde  affatto  alla  realtà  effettiva  delle  cose, 
ossia  del  carattere  della  storia  scientifica  che  vorrebbe  descriverci.  Ricerca  di  leggi 
storiche  o  sodali,  applicazioni  di  scienze  giuridiche,  filosofiche  {sic  !),  religiose  (sic!) 
nei  volumi  di  storia  critica  romana  del  Paia,  nella  massima  parte  dei  primi  due  vo- 
lami di  storia  romana  del  De  Sanctis  (se  il  F.  ce  ne  dà  licenza),  o  nei  mille  detriti  (fi 


■  Dlunaprttesa  riforma  détta  storiografia,  in  Atene  e  Roma,  nn.  4r9  (aprile-tcttembre  1920^ 
pp.  145-153. 

•  O.  raAccAaoL^  ia  Rtf.  fU.  cla$$.,  If  16,  pp.  SST. 
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ricerche  tessaliche  o  italiote  o  siceliote  degli  epigoni,  o  (passando  ad  altra  eti,  negli 
opuscoli  varij  o  nei  volumi  di  storia  medievale  scritti  o  ispirati  dai  defunti  proff.  Ci- 
polla e  Gabotto  e  vergati  dai  loro  innumeri  discepoli,  o  nei  mille  scrittorelli  di  storia 
:  nazionale  del  Riiorgimento,   i  cui   autori,   appunto  per  questo  (scottante  vergogna 
I  nostra  !)  non  sono  riusciti  a  darci  un  solo  libro  degno  di  essere  letto  sull'  ultima  fase 
\  meravigliosa  della  nostra  esistenza  storica  ?  Io  sono  assai  dolente  di  essere  dovuto  di* 
'  scendere  a  tare  nomi  e  persone,  ma  ho  dovuto  pur  dare  degli  esempi  per  dimostrare 
j  che  il  F.  (come  dire?)  ha  errato  gravemente,  nelle  linee  della  sua  riproduzione;  onde, 
i  per  restare  più  nel  vero,  occorre  sostituirvi  ciò  ch'egli  scrive  più  innanzi,  lungi  dal 
j  calore  polemico  :  «  Ci  da  forse  art  ventennio  la  perniciosa  tendenza  a  irrigidirsi  dentro 
j  i  precetti  metodici,  a  praticarli  con  uno  zelo  farisaico,   ridUcendo  la  storiografia  a 
una  pedanteria  formalistica  o  a  un  acrobatismo  secentesco  di  sottigliezze  e  disquisi- 
zioni. C'è  la  tendenza  ad  appesantire  r*  apparato  bibliografico  »  e  a  contenere  in  esso 
tutto  il  proprio  compito;  ad  acaminare  la  critica  demolitrice  senza  coraggio  di  ricO' 
struzioni:  a  restringere  i  temi  fino  a  un   assurdo   atomismo,  perdendo  di  vista  le 
connessioni  e  l'insieme:  ad  arzigogolare  sulle  parole  dei  testi  senza  preoccuparsi  del 
fatti:  a  prediligere  ricerclie  eleganti  ma  oziose,  tralascijndo  i  problemi  vitali:  a  con- 
vertire,  insomma,  la  storia  in  una  cavillosa  esegesi.   Questo  farisaismo  scientifico  è, 
naturalmente,  la  morte  della  scienza  >. 

Perfettamente!  Tale  è  il  «quadro»  che  andava  disegnato;  tale  la  realti  delU 
concezione  storiografica,  che  noi  della  N.  R.  St.  abbiamo  combattuta,  combattiamo  e 
continueremo  a  combattere.  Questa,  la  concezione  che  ha  imperato  tirannicamete, 
sugli  studii  storici  in  Italia  finché  la  reazione,  sollevata  dalla  filosofia  idealistica,  di 
cui  ci  vantiamo  seguaci,  non  cercò  di  scoteme  le  fondamenta  e  costrinse  gli  apolo- 
gisti a  quelle  incertezze  di  linee  difensive,  di  cui  lo  scritto  acuto  del  F.  è  documento 
significativo.  Or  bene  quella  concezione  non  è  solo  «farisaismo  scientifico»,  non  è 
solo  eia  morie  della  scienza»,  è  la  morte  della  stona;  è  la  nonstoria.  II  F.,  senza 
saperlo,  ha  giostifìcato  pienamente  l'opera  nostra* 


Ma  v'ha  dicontro  la  concezione  <  artistica  >.  Or  bene,  se  nel  disegno  del  primo 
quadro,  il  nostro  critico  aveva  immaginato  una  realtà  inesistente,  nel  disegno  del  se- 
condo, ha  finito  col  contraffare  la  realti;  il  che  gli  è  seguito,  perchè  il  F.,  così  sin- 
cero elogiatore  dell'importanza  di  documenti,  ha,  nel  suo  lavoro,  fatto  completamente 
a  meno  sia  delle  illustrazioni  teoriche,  più  volte  esibite,  di  quella  ch'egli  chiama  sto- 
riografia «artistica»,  sia  delle-  positive  testimonianze  storiche  della  medesima.  Delle 
prime,  infatti,  egli  non  conosce  che  qualche  minuto  mio  scrìttarello,  polemico  e  di  occa- 
sione, non  già  quegli  scritti  (miei  o  altrui)  meno  insignificanti  o  più  importanti,  ed 
espressamente  dettati  sulla  materia  in  questione  ;  per  cui  egli  non  ha  potuto  formarsi 
un'idea  esatta  e  completa  della  nostra  «  pretesa  riforma  > .  Delle  seconde,  ossia  delle  testi- 
monianze dell'opera  nostra,  egli  non  ha  presente  nessuna  delle  manifestazioni  concrete 
in  cui  quella  <  pretesa  riforma  >  si  è  tradotta:  nessuna,  dico,  o  piuttosto  una  sola,  che 
jPer  degni  rispetti  non  nomino,  e  intomo  alla  quale  egli  ripete  giudizi  e  frasi  ormai 
stereotipe,  logore  dall'uso,  vuote  di  qualsiasi  significato,  e  che  perciò,  nella  sua 
fme  originalità,  il  F.  (io  speravo)  avrebbe  respinte.  Ignora  persino  tutta  l'ormai  ab- 
bondante collezione  di  questa  nostra  Rivista,  la  quale  avrebbe  potuto,  con  il  fatto 
stesso  della  sua  esistenza,  porgergli  un'idea,  efficace  e  adeguata,  della  cosa  da  rap- 
presentare. 

N'è  seguito  ch'egli,  sforzandosi  di  disegnare  e  di  colorire  le  fattezze  della  sto- 
liiografia  «  artistica  >,  venisse  a  dire  ch'essa  è  una  storia,  la  quale  attende  tutto  dalla 

22  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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«  ispirazione  »,  dalla  più  e  empirica,  arbitraria,  »  ispirazione,  dal  t  capriccio  »  del  nervi 
e  «dei  sensi...  •.  Niente  consultazioni  di  documenti,  niente  critica  dei  medesimi, 
niente  sforzo  di  pensiero,  niente  contributo  di  «  scienze  »  statistiche,  filosofiche,  giuri- 
diche ecc.  ecc.  Il  novello  storico  «  artistico  »  si  starà,  invece,  ad  attendere  l'ora  della 
sua  ispirazione,  il  suo  particolare  accidentale  impressionismo,  a  consultare  il  vellichio 
dei  suoi  «appetiti  (sic!)  incostanti...».  E  quando  l' uno  o  gli  altri  saranno  presenti  e 
sensibili,  egli  si  porrà  a  scrivere.  «  È  così  facile  —  commenta  con  ironia  il  F.  —  «  dichia- 
rarsi (anche  sinceramente)  ispirati  !  »  Ne  nasceranno  perciò,  non  dei  racconti  storici 
foggiati  sulla  realtà  effettiva  dei  fatti,  ma  dei  romanzi  storici  o  pseudo-storie,  «  che 
non  hanno  né  pregio  d'arte,  né  rigore  di  scienza  e  non  contengono  che  le  convul- 
sioni di  un  impressionismo  leggero  e  parolaio...». 

Ho  voluto  trascrivere  per  maggiore  chiarezza  anche  queste  ultime  frasi;  ma 
forse  molti  dei  nostri  lettori  penseranno  che  di  esse  si  poteva  fare  a  meno,  perchè  è 
ben  noto  a  quale  bersaglio  cerchino  drizzarsi.  Ma  ciò  che  importa  rilevare  è  questo: 
la  grave  immaginosa  contraffazione  che  uno  scrittore  così  garbato  e  intelligente,  come 
il  F.,  ha  compiuto  del  nostro  pensiero. 

Gli  sarebbe  magar»  bastato  scorrere  il  programma  con  cui  annunziammo  la 
N.  R.  St.,  e  subito  egli  avrebbe  notato  che  la  concezione  storica  da  noi  —  per  ultimi  — 
propugnata  in  Italia,  non  è  una  concezione  artistica,  ma  una  concezione  essenzialmente 
filosofica,  nella  quale  perciò  la  più  alta  parte  è  fatta  al  pensiero,  e  per  cui  appunto 
(chi  l'avrebbe  detto?)  s'invoca  la  più  intima  solidarietà  tra  la  storiografia,  la  filosofia, 
l'economia,  il  diritto,  la  religione  ecc.  ecc.  Queste  còse  egli  avrebbe  potuto  leggerle  scritte 
e  ribadite,  nelle  prime  pagine  tanto  del  fase.  I  tome  del  II  della  nostra  prima  annata 
(1917),  e  avrebbe  da  esse  potuto  indurre  la  necessità  di  imprimere  un  nuovo  indirizzo 
a  tutta  la  sua  raffigurazione  e  alla  sua  critica...  obbligata. ^ 


*  Il  F.  si  è  forse  lasciato  traviare  da  un  passo  di  I.  Taiiie,  che  io  riferii  in  un  mio  scritto, 
di  cui  molto  egli  fu  preoccupato,  e  che  qui  trascrivo  integralmente  :  €  Gli  storici  non  procedono  in 
questo  modo.  Essi  lasciano  questo  metodo  lento  e  falso  aali  eruditi  di  biblioteca.  Dissertando, 
non  si  producono  che  dissertazioni.  Ma  la  storia  nasce  dallo  storico  così  viva  e  pronta  coma  i 
sentimenti  nei  suoi  persona;;i{i.  È  il  suo  istinto  die  la  scopre.  Attraverso  narrazioni  fredde  o 
alterate,  senza  dimostrazioni  né  premesse,  essi  corrono  diritti  al  fatto  vero,  al  particolare  ori- 
ginale, alla  parola  autentica.  Oli  ocelli  leggono  macchinalmente  una  pagina  scolorita,  e  tutt'» 
un  tratto  se  ne  stacca  una  frase  luminosa  ;  ^11  avvenimenti  si  ricom,)ongono  ;  /  personaggi  ti 
rianimano  quasi  da  sé,  e  ciascuno  riprende  nella  tradizione  confusa  i  tratti  che  gli  convengono. 
Il  critico  non  ha  riflettuto  ;  senza  che  egli  vi  badasse,  il  suo  senso  intimo  ha  scelio,  e  la  penosa 
erudizione  è  divenuta  a  un  tratto  una  visione  improvvisa  ». 

Il  r.  non  ha  saputo  interpretare  il  passo  e  ricongiungerlo  alle  idee  filosofiche,  entro  cui  esM 
andava  collocato.  Il  concetto  che  ispira  questo  passo  è  esattissimo,  ed  è  una  critica  delle  opinioal 
Valgari  dell'empirismo  e  dsl  razionalismo  filosofico,  i  quali  imaginuno  che  noi  ricaviamo  le  coli 
d.'tte  leggi  per  virtù  esclusiva  dei  fatti  osservati  e  della  ragion  ragionante.  I  fatti  saranno  gli  el«* 
m;uti -esteriori  e  frammentari  con  cui  ci  sforziamo  di  afferrare  la  realti;  ma  la  potenza  di  set- 
vircene  e  di  farne  scaturire  l'idea  vive  in  noi  e  s'accende  solo  In  noi.  I  contemporanei  di  Darwia 
conoscevano  le  specie  vegetali  e  animali  e  i  relativi  fenomeni  con  altrettanta  precisione  del  loM 
gnnde  contemporaneo  ;  ma  egli  solo  ebbe  la  virtù  di  ricavarne  l'ipotesi  o  la  legge  tendenziale  del» 
l'evoluzione.  Questa  potenza  interiore  è  forse  la  ragion  logica,  la  coscienza  cosciente,  la  tiriorViit^ 
degli  antichi  ?  È  anche  la  ragione  :  ma,  allorchir  questa  arriva  alla  mèta,  è  stata  prevenuta  da  va 
processo  interiore  e  incosciente  del  nostro  spirito,  un  processo  piiì  organico  e  più  immediato  :  Is 
A}&il  &ó(a  platonica,  l'oscuro  senso  intimo  del  Taine,  l'intuizione  bergsimiana,  per  spiegarci  pift 
chiaramente. 

Desidera  11  F.  che  io  suffraghi  il  mio  dire  con  l'autorità,  per  lui,  più  insospettata  e  irrefn* 
Ubile,  del  filologo  più  ortodossamente  scientifico  dell'Italia  contemporanea  ?  Eccomi.  In  un  recente 
scritto  del  prof.  Pasquali  {Filologia  e  storia,  Firenze,  Le  Monnier,  1920),  di  cui  si  discorre  nella 


Discussioni  e  battaglie  339 


Così  non  avendo  fatto,  anche  tutta  questa  seconda  pittura  precipita  pezzo  per 
pezzo,  e  noi  siamo  costretti  a  sostituirvi  una  definizione  cl-.e  di  noi  il  F.  stesso  esi- 
biva, senza  neanche  accorgersi  della  sua  grave  portata.  Noisaremmo  i  romantici 
della  storia,  e  la  nostra  e  pretesa  riforma  >  sarebbe  una  rievocazione  della  storiografìa 
del  romanticismo  dei  primi  del  sec.  XIX. 

Precisamente  ;  precisamente  !  Noi  siamo  gli  eredi  della  stortografia  del  romanti- 
cismo, cioè  delia  più  eccelsa  fase  che  la  storiografìa  abbia  mai  toccato  nel  suo  svi- 
luppo secolare! 

Crede  il  F.  che  c'inganniamo?  Voglia  egli  stesso  rileggere  un  testo,  che  sarà 
per  lui  autorevolissimo  :  le  pagine  che  il  Croce  dedicò  alla  Storia  della  storiografia 
del  Fueter  e  che  ha  testé  ripubblicate  nel  suo  quarto  volume  della  Filosofia  dello  Spi- 
rito (Bari,  Laterza,  2*  ed.,  1920).  Egli  vi  leggerà  che  «  ciò  che  determinò  il  carattere 
scientifìco  di  quella  storiografia  >  fu  appunto  <  il  pensiero  nella  forma  di  pensiero,  e 
non  già  nella  forma  di  sentimentale  amore  al  passato. . .  >  (p.  246).  Che,  quale  forma 
di  pensiero,  la  storiografia  del  romanticismo  ebbe  anzitutto  il  merito  insigne  di  intro- 
durre profondamente,  forse  per  la  prima  volta,  nella  pratica,  quello  che  della  storia  è 
il  fondamento  necessario  e  vitale  —  <  l'ossatura  intellettuale  >  — ,  il  concetto  di  svol- 
gimento, per  cui  «  tutta  la  storia  è  ora  concepita  come  svolgimento  necessario,  e  per- 
do tutta  redenta,  tutta  appresa  con  sentimento  sacro . . .  >  (p.  249).  Vi  leggerà  ancora 
che,  giacché  la  storiografia  romantica  concepì  la  storia  come  svolgimento,  ebbe  al- 
tresì a  <  concepirla  come  storia  di  valori  ideali,  i  soli  che  si  svolgano  >  (p.  250),  anzi 
come  e  un  ot-ganico  congiungimento  di  tutte  le  singole  storie  di  valori  >  ;  per  cui  si 
misero  <  in  relazione  fra  loro,  per  ciascun  popolo  e  per  ciascuna  epoca,  i  fatti  reli- 
giosi, fìlosofici,  poetici,  artistici,  giurìdici,  morali,  in  funzione  di  un  unico  moto  di 
svolgimento  >  (pp.  252-253).  Vi  leggerà  (e  ne  stupirà)  che  e  anche  al  romanticismo  si 
deve  se  per  la  prima  volta  si  stabilì  la  relazione,  e  s'iniziò  la  fusione,  degli  eruditi 
con  gli  storici,  dei  ricercatori  di  materiali  con  gli  uomini  di  pensiero.  ..,  l'intimo  rap- 
porto tra  erudizione  e  pensiero  nella  storia. . .  >  (p.  255)  ;  che  anzi  solo  allora  <  nes- 
f un  serio  spirito  osò  più  affermare  che  si  possa  comporre  storia  senza  lo  studio,  ac- 
curato, scrupoloso,  meticoloso  dei  documenti...»  (p.  256).  Onde,  per  tutti  questi 
suoi  progressi,  <  conviene  confermare,  se  non  al  secolo  decimonono,  per  intero,  al 
periodo  sao  romantico  o  idealistico  >,  il  nome  di  <  secolo  della  storia  >,  di  cui  la  nuora 
età  ebbe  volentieri  a  gloriarsi  (p.  2S7)A 


Nota  che  seppie,  e  ch'i  tutto  nna  polemica  contro  la  filologia  artistica  (come  l'articolo  del  F.  è 
tutto  una  polemica  contro  la  e  storiografìa  artistica  >),  l'A.,  nn  <  vitelliano  >,  come  egli  si  definisce 
discorrendo  delle  leggi  della  filologia  e  della  glottologia,  chiedeva  agli  avversari  se  mai  per  caso 
pensassero  che  quelle  scoperte  «fossero  solo  frutto  di  sgoblra  >.  «<È  tutto  il  contrario:  nna 
legge  di  quel  genere»,  egli  ribatte,  «si  rivela  d'un  tratto  per  mezzo  di  un'intuizione  oe- 
NiALC. . .  ;  la  pazienza  i  necessaria  e  sufficiente  per  verificarla,  non  per  scoprirla. . .  ^  (pp.  58-59  ; 
cfr.  p.  44).  Taine  è  giustincato  e. . .  vendicato.  Per  altro,  considerata  in  questa  trama  di  rapporti 
intellettuali,  collocata  in  tale  quadro  d'idee,  la  sua  sentenza  non  lia  nulla  a  vedere  con  la  «torio- 
grafia  artistica... 

'  Anche  a  proposito  di  romanticismo,  il  F.  rivela,  pur  attraverso  tante  sue  belle  qnaliti, 
•l'incerta  e  insufficiente  preparazione  fìlosoflca.  Noi  «  storiografi-artisti  »,  appunto  perchè  tali,  sa- 
remmo i  veri  germanofili,  onde  potremmo  facilmente  vedere  quanto  poco  fondata  «  sia  l'accusa  di 
germanicitl  che  scagliamo  su  gli  avversari  >  (p.  148,  n.  1).  Il  F.  avrebbe  dovuto  ricordare  che, 
dopo  il  romanticismo  e  l'idealismo  filosofico  del  ;ec.  XIX,  venne  in  Oerminìa  l'età  del  Kein  Me- 
taphjsik  mehr  !,  l'età  del  positivismo  materialistico,  l'età  del  filologìsmo  letterario  e  storico,  e  noi 
appanto  combattiamo  questa,  non  quella  fase  della  gcrmantcità  trdesca  e...  italiana. 

Analogamente  il  F.  è  sicuro  della  nostra  meraviglia,  allorché  d  fa  rilevare  come  U  nostro 
(doè  il  mio)  materiaUsmù  storico  «  ci  abbia  condotti  a  rinnegare  la  materialità  e  a  fard  p^ifMH 
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Questa,  la  storiografia  romantica  ;  questo  il  disegno  della  concezione  storica  di 
noi  modesti  epigoni,  clie  occorreva  tratteggiare.  Dal  che  si  vede  altresì  come  il  dua- 
lismo di  «  storia  scientifica  »  e  di  «  storia  artistica  »  precipiti  di  sana  pianta,  e  il  di- 
lemma vada  posto  invece  nei  termini  esatti  di  non  storia  e  di  storia  e  clte  noi  appunto 
—  indegnamente  —  piaccia  o  non  piaccia,  vogliamo  essere,  almeno  nelle  intenzioni, 
1  restauratori  della  ^f» ri Sk  contro  chi  era  andata  man  mano  distruggendola. 


Ma  il  nostro  critico  non  ha  forse  in  fondo  un'ideale  storiografico  diverso  dal 
nostro.  Salvo  qualche  imprecisione  di  linguaggio,  egli  enuncia  cosi  il  suo  pensiero  nel- 
l'ultima parte  dell'articolo: 

«  Bisogna  eliminare  da  un  lato  Per  ronco  concetto  della  oggettività  naturalistica 
e  statica,  mera  materia  e  mero  fatto:  dall'altro  lato  bisogna  eliminare  il  falso  con- 
cetto della  soggettività  nataralistica  (?)  ed  empirica  (?),  arbitraria  e  capricciosa.  A/ir 
torge  da  un  lato  il  concetto  di  una  oggettività  che  non  rimane  perennemente  esterna 
al  pensiero,  ma  nel  pensiero  si  converte  e  ad  esso  si  assimila,  di  materia  volgendosi 
in  spirito,  da  fatto  mutandosi  in  atto  (?)  :  ne  sorge  dall'altro  lato  il  concetto  di  una 
soggettività  che  rompe  il  giogo  degli  appetiti  incostanti,  degl'impefi  discordi,  dellt 
ispirazioni  istantanee,  degl'interessi  gretti  (?),  delle  vedute  corte;  e  si  misura  sullit 
realtà  circostante,  con  quella  si  frena  e  si  governa,  e  se  ne  accresce.  È  la  realtà  che 
subisce  ed  accoglie  il  pensiero,  trasformandosene  :  è  il  pensiero  che  riconosce  e  accetta 
la  realtà,  nutrendosene.  È  —  per  usare  termini  più  tecnici  —  la  sirifesi  dialettica  del- 
l'oggetto e  del  soggetto,  in  cui  s'attua  e  si  celebra  il  Soggetto  più  vero. 

*  La  storia  non  è  pia  avvilita  a  *  fotografia  *  di  fatti  riprodotti  tali  e  quali; 
ma  non  è  neppure  degradata  a  cattivo  (?)  romanzo,  in  cui  i  fatti  si  dzformano  comt 
pare  e  piace  :  e  lo  storico  non  è  pia  eliminato  come  spettatore  incomodo,  la  cui  atti' 
vita  debba  ridursi  al  minimo  ;  ma  neppure  è  insediato  come  despota  che  possa  ripla-. 
amare  a  suo  talento  l'universo  mondo.  Invece  la  storia  è  posta  come  l'alta  e  faticosa 
conquista  della  Intelligenza,  lucida  e  ordinata,  sopra  la  confusione  caotica  delle  coit 
e  delle  persone  e  degli  avvenimenti:  e  lo  storico  è  concepito  come  un  duro  lavoratore, 
che  lotta  prima  contro  se  medesimo  per  emergere  dal  volubile  flutto  dei  capricci  (?)  i 
dei  sensi  (?)  ;  lotta  poi  con  l'epoca  sua  propria,  per  intenderla  e  intender  sé  in  essa 
lotta  infine  con  la  tradizione  del  passato,  per  avvicinarsela  e  illuminarsela  e  scoprirla 
tutta,  sin  già  in  quel  profondo  ritmo  nel  quale  II  passato  si  allaccia  col  presente  e  in 
cui  culmina  l'eterno.  Giacché  non  basta  proclamare  la  creatività  dello  spirito  umano 
e  la  sua  universalità  :  bisogna  realizzarla.  E  realizzarle  non  si  può  se  non  riconqul' 
standosela  in  ogni  minuto  con  una  battaglia  senza  tregua,  in  cui  non  si  dà  altro  ri' 
poso  che  la  vittoria,  altra  vittoria  che  il  continuare  a  combattere.  E  combattere  si- 
gnifica tendere  ed  esaltare  con  ogni  forza  tutta  la  propria  energia  spirituale  per 
risolvere  la  propria  opinione  in  quelle  altrui,  le  opinioni  altrui  nella  propria  ;  e  in 
questa  vicendevole  conversione  (?)  creare  la  verità  superiore  che  é  anche  la  sola  libertà 
dell'ingegno...  >. 


di  libera  •pirltuilitl  *  (Ibid.  n.  2).  Il  F.  doveva  sapere  che  la  così  detta  eoneexione  materlaltsHea 
detta  storlm  rientra,  non  gii  fra  la  dottrine  materialistiche,  ma  fra  le  idealistiche. . .,  al  quale  prò* 
poslto  egli  avrebbe  potuto  confrontare  lo  studio  di  P.  Engels  su  Ludovico  Feuerbach  (in  Marx, 
Enocls,  Lassallc,  Opere,  a  cura  di  E.  Ciccorri,  IV,  8),  alcune  pagine  del  Croce  {Materiali$m0 
storico  ecc.,  Palermo,  Sandron,  1907,  pp.  16  sgg.)  o,  magari  se  l'avesse  creduto,  Il  mio  scritta, 
rello  sn  //  MatertalUmo  storico,  Milano,  Federazione  Bibl.  popolari,  1916,  pp.  Ili  sgg. 
E  cod  ▼!• 
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A  parte,  dicevo,  qualche  goiifìa  sovrabbondanza  di  parole,  qualclie  errore  d'es- 
pressione che  talora  abbiamo  seminalo,  e  che  forse  rivela  incertezza  di  pensiero,  questa 
è  realmente  la  nostra  opinione,  l'opinione  che  sempre,  col  fatto  e  con  l'idea,  abbiamo 
caldeggiata  del  compito  della  storia  e  dell'ufficio  dello  storico. 

Ma  solo  tenendo  presente  le  caricature  che  il  F.  ha  fatte  del  disegno  di  i  storia 
scientifica  >  e  di  *  storia  artistica  >,  si  può  capacitarsi  come  egli  s'illuda  che  la  sua  >  terza 
concezione  »  sia  un  ideale  contemperamento  di  due  verità  parziali  ;  e  come  possa  in- 
fine soggiungere,  senza  neanche  sentirne  il  ridicolo,  che  all'ideale  da  lui  stesso  dise- 
gnato <  è  no  te  i-o  Unente  piìi  vicina  la  storiografia  scientifica  che  non  la  artistica...». 
Il  r.,  o  mi  inganno,  ha  depo::to  in  questo  momento  la  sua  pura  veste  di  critico 
per  indorsare  quella  meno  onorevole  di  avvocato.  E  giacché  non  mi  sembra  di  buon 
gusto  discutere  e  schermagliare  da  causidici  ;  e  poiché  a  noi  importa  più  la  cosa  che 
la  sua  apparenza,  più  la  sostanza  delle  idee  che  la  loro  faticosa  gestazione,  possiamo 
far  nostre  interameuie  le  estreme  parole  con  cui  il  nostro  inconsapevole  elogiaiore  cìiiude 
il  suo  scritto:  *^  Restaurare  la  fede  nel  pensiero  U'iiano  ;  rischiarare  questa  ftde  con 
uno  sforzo  costante  di  comprensione...  ;  lavorare  per  potenziarsi  inverila  e  in  libertà: 
ceco  la  sola  riforma  ;  non  d'oggi,  uè  di  ieri  ;  ma  di  sempre.  E  i  grandi  storici  l'hanno 
praticata  semi>re.  E  il  resto  è  vanità  !  ». 

C.  B. 

IV.  —  Postuma:  Filologia  e  storia:^ 

Allorché,  qualche  anno  addietro,  si  accese  tra  i  nostri  studiosi  di  storia  e  di  fi- 
lologia classica,  una  polemica,  che  non  voleva  essere  semplicemente  scientifica,  l'autore 
di  questo  libretto  non  credette  pigliarvi  parte.  La  sua  latitanza  fu  argutamente  no- 
tata, ma  la  censura  non  ebbe  la  virtù  di  dissuggellare  il  mistero  di  quel  mutismo.  Il  P. 
preferì  stare  alla  finestra  a  guardare  e  ad  attendere  che  il  tempoiale  si  diradasse. 
Ma  non  per  questo  egli  rimaneva  in  ozio.  Lavorava  febbrilmente,  di  notte,  al  lume  di 
fioca  lampada,  e  andava,  in  certe  sue  note,  postillando  e  confutando  gli  argomenti 
avversari,  o  per  lo  meno  di  un  avversario  —  il  p>incipale  —  :  il  volumetto  Minerva 
t  lo  Scimmione  di  tìTTORE  Romagnoli,  allora  (si  era  nel  1917)  popolarissimo.  Ma  le 
sue  chiose  non  videro  mai  la  luce.  Adesso,  in  giorni  tanto  miitati,  allorché  onorare 
tuttavia  la  lotta  antipedantesca  di  quel  tempo  e  apprezzare  le  nostre  vittorie,  mili- 
tari e  colt'jrali,  comincia  a  sembrare  ereJa  di  trapassati  ;  adesso  che  il  P.  nulla  ha 
più  a  temere,  da  questa  o  da  quella  parte,  le  sue  vecchie  carte  hanno  pigliato  la 
fomu  di  un  volumetto,  che  il  suo  A.  ha  pret'eritu  intitolare  Filologia  e  storia,  e  nel 
quale  di  nuovo,  oltre  alla  polemica  contro  il  Romagnoli,  non  v'è  cìie  qualche  aggiunta 
e  qualche  nota,  più  o  meno  pettegola,  che  mira  ad  altro  bersaglio,  ma  di  cui  non 
alette  conto  occuparsi. 

Il  P.  si  definisce,  naturalmente,  un  <  vitdliano  »,  e,  discorrendo  di  sé,  scrive  e  noi 
vitelliani  >  (p.  70;,  intendendo,  per  tal  modo,  accennare  chiaramente  alla  tendenza 
•colastica  del  suo  volumetto.  Ed  invero  la  sua  trattazione  ha  tutta  un'andatura  <  vitel- 
Hana  ^  :  un  forzato  garbo  polemico,  una  modestia,  che  il  savio  non  direbbe  sincera, 
una  toicana  untuosità  di  stile.  Quanto  al  contenuto,  è  un'altra  cosa.  Già  non  s'in- 
tende perché  l'A.  lo  abbia  intitolato  Fi!  -logia  e  storia.  Dei  rapporti  fra  le  due  disci- 
pline nessun  esame,  accurato  o  superficiale,  salvo  forse  an  capitoletto  (Classici  anti- 
chi e  studio  storico),  nel  quale  è  sviluppata  la,  come  si  vede,  pereeriua  e  novissima 


*  O.  Pasquali,  FilottKrla  «  sttna^  Firenze,  Le    Monnier  (Bibl.  del  «  Sageiatore  •  dir.  da 
E.  PitTCLU),  1920,  pp.  xi-82. 
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idea  che  gli  scrittori  antichi  servano,  non' solo  a  lasciarcene  gustare  l'arte  somma,  ma 
altresì  a  farci  conoscere  per  mezzo  loro  «  le  condizioni  sociali,  giuridiche,  economi- 
che, religiose  »  ecc.  <  di  età  passate  »  (p.  41). 

Ma  qual'è  il  concetto  che  un  filologo  «  vitelliano  .  deve  avere  di  filologia?  Certa- 
mente quello  del  Maestro,  per  cui  tutta  la  filologia  sono  <  il  maneggio  e  la  manipo- 
lazione dei  testi  greci,  la  critica  metodica  della  tradizione  verbale  e  delle  fonti  storico- 
letterarie  »,  e  perfetto  docente  di  filologia  classica  è  solo  colui,  l'operosità  del  quale 
si  è  tutta  spiegata  in  <  ricerche  di  codici  e  pubblicazioni  di  edizioni  crìtiche  ;  laddove, 
il  resto  —  lavori  critici  di  speculazione  filosofica  ed  estetica,  saggi  letterari  ed  artìstici  — 
tutto  questo  non  è  che  <  dilettantismo  pericoloso  »,  e  vaporose  generalità  pseudo  este- 
tiche e  pseudo  crìtiche  »  ecc.  ecc.' 

Scienza  positiva  di  fatti  e  di  edizioni  critiche,  dunque,  e  nuU'altro  !  Or  bene,  so- 
stiene questo,  ora,  il  <  vitelliano  »  prof.  Pasquali  ?  Niente  affatto  !  Questa  sarebbe,  a  suo 
avviso,  un' arbitrar ia  e  maligna  restrizione  del  concetto  di  filologia  scientifica  (p.  13), 
e  quanto  agli  studi  speciali  di  letteratura,  storia,  filosofia,  solo  i  maligni  possono  ac- 
cusarli di  «arzigogoli  vani»  (p.  25).  Voi  supporreste  che  un  filologo  vitelliano  debba 
pensare  che  la  filologia  ^ia  scienza.  Tutt' altro  !  e  Acume  dialettico  ci  vuole  e  fantasia 
poetica  (sic  !)  »  (p.  17).  Le  verità  della  filologia,  anzi,  non  sarebbero  verità  scientifiche 
nel  senso  proprio  della  parola,  ma  scientifiche  cosi  per  modo  di  dire  (p.  48  sgg.),  e  le 
pseudoleggi  delie  scienze  filologiche  non  si  scoprirebbero  per  via  del  lavoro  positivo  sui 
testi  (<  anche  a  leggerli  per  cent'anni  cento  volte. ..  »),i  ma  <  si  rivelano  d'un  tratto  per 
mezzo  di  un'intuizione  geniale*  ;  sono  «  intuite- fantasticamente .. .  »  (pp.  58-59;  45). 

Così  parla  uno  che  vuol  passare  per  vitelliano  e  vuol  dare  a  credere  di  fare  l'apo- 
logia della  <  filologia  scientifica  > ,  si  ingiustamente  bistrattata  da  invidi,  feroci  avver- 
sarli. Ma  il  e  vitelliano  »  Pasquali,  che  cosi  scrive,  è  veramente  un  filologo?  La  do- 
manda è  lecita.  E  la  risposta  esplicita  :  egli  <  non  sa  neppur  lui  se  è  (sic  !)  filologo 
storico,  estetico,  letterario...»  (p.  xii). 

Viceversa  ci  ha  piacevolmente  intrattenuti  per  82  pagine  allo  scopo  di  sostenere 
le  supreme  ragioni  della  filologia  scientifica  di  Colui  che  fu  il  prìncipe  dei  filologi  scien- 
tifici italiani. 

C.  B. 


^  Su  questo  punto  cfr.  Per  l'italianità  della  coltura:  discussioni  e  battaglie:  scritti  di 
C.  B4RBAOALLO,  E.  BiONONC,  E.  CiccoTTi  ecc,  Ronia,  Albrigbi  e  Segati,  1918,  pp.  135  «gg. 
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Modernismo  e  Partito  Popolare. 

L'unità  degli  scrìtti,  raccolti  da  R.  Murri  nel  recente  volarne  Dalla  democrazia 
cristiana  al  partito  popolare  italiano  (Firenze,  Battistelli,  1920),  è  costituita  dalla  per- 
sonalità dell'autore  che  è  anche  il  protagonista  del  libro.  Libro  di  idee,  di  politica 
militante  e  p3rciò  stesso  avvincente  come  una  autobiografia.  La  quale,  meglio  che  un 
rìpensamento,  è  una  stona  rivissuta  del  modernismo,  massime  nelle  forme  che  assunse 
in  virtù  della  teorica  e  delia  prassi  di  uno  studioso  di  un  apostolo  e  di  un  politico 
(l'opera  del  Murri  pare  a  me  più  complessa  di  quella  che  si  suole  valutare,  conside- 
randola soltanto  come  azione  di  democrazia  cristiana),  che  fu  senza  contestazione  il 
tipo  più  efficacemente  rappresentativo  del  modernismo  italiano.  Per  un  decennio  fer- 
vido di  propaganda,  di  lotte,  di  iniziative,  contrastate  e  trionfanti,  dal  1897  al  1907,  il 
Murrì  proseguendo  quella  tradizione  democratica  cristiana  che  parve  accompagnare 
gli  albori  del  nostro  risorgimento  politico,  lavorò  e  lottò  per  la  Chiesa,  animato  da 
fede  inconcussa  nella  perenne  attitudine  di  questo  solenne  instituto,  senza  nessun  sov- 
Tertimento  interiore,  a  informare  dello  spirito  del  Cristo  la  società  nostra.  Per  died 
anni,  avversari  increduli  e  giacobini  lo  fecero  bersaglio  di  scherni  o  di  compatimenti; 
e  credenti  ortodossi,  quando  non  ne  calunniarono  le  intenzioni,  lo  piansero  come  adra- 
eatus  diaboli. 

Toccò  anche  a  lui  la  sorte  di  quanti  pretendevano  versare  vino  nuovo  in  otri 
vecchi,  e  il  14  aprile  1907  veniva  sospeso  a  divinis.  Il  17  luglio  di  quell'anno  l'audace 
ostinazione  dei  novatori  era  denunziata  da  un  decreto  dell'  Inquisizione  (Lamentabili 
tane  exità)  che  condannava  65  proposizioni  (38  delle  quali  si  riferivano  all'eresia  bi- 
blica e  le  altre  a  questioni  di  scienze  ecclesiastiche  dibattute  dai  modernisti).  Sicché 
l'enddica  Pascendi  Domini  regis,  che  con  la  data  8  settembre  1907  era  pubblicata  dal- 
VOsservatore  Romano  del  16  di  quel  mese,  non  scoppiò  inattesa,  per  quanto  la  forma 
vivace  di  polemica  e  la  solida  confutazione  provocassero  i  più  disparati  commenti. 

Sfogliando  le  riviste  e  i  giornali  del  tempo,  dqbbiamo  constatare  che  la  stampa 
in  generale  si  è  mostrata  proclive  a  riconoscere  che  la  ragione  stava  dalla  parte  del 
papa,  ed  il  torto  dalla  parte  dei  modernisti.  Roberto  Ardigò,  esperto  delle  sottiglierze 
ddla  scolastica  e  dotto  di  sdenza  ecclesiastica,  ammirava  la  logica  sennata  e  perfetta 
dell'enciclica;  il  Oentile  la  giudicava  una  m.igistrale  esposizione  e  una  critica  magnifica 
dd  prìndpii  filosofid  di  tutto  il  modernismo.  I  modernisti  erano  dd  ritardatari:  la 
disputa  fra  cristianesimo  e  pensiero  moderno  doveva  farsi  in  sede  filosofica.  E  philosofia 
loatta  est  da  tempo  ;  il  mito  cristiano  si  dissolveva  e  s'inverava  nello  spirito  assoluto. 
Era  difficile  contestare  l'accusa  che  l'enddica  muoveva  ai  modernisti  di  porre  a  fon- 
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damento  della  fede  l' immanenza,  cioè  il  senso  Inlimo  del  divino,  destato  nell'animo 
dall'  inconoscibile,  per  cui  esso  implica  la  "stessa  realtà  divina  sia  come  og^getlo  che 
come  causa,  e  congiunge  l'uomo  con  Dio.  Quindi  la  coscienza  e  la  rivelazione  nel  loro 
significato  intimo  si  confondono,  e  la  coscienza  religiosa  è  la  regola  suprema  per  le 
cose  che  si  riferiscono  a  Dio.  D'altra  parte  il  Tyrcll,  la  testa  forte  dei  modernisti,  con- 
siderando l'enciclica  come  la  prova  più  evidente  dell'impossibilità  assoluta  di  conciliare 
l'interpretazione  scolastica  del  cattolicismo  con  le  esigenze  del  pensiero  e  del  sentimento 
moderno,  ne  veniva,  sia  pure  malgré  Ini,  a  riconoscere  l'ortodossia,  confessando  che 
le  tendenze  modernistiche  scaturivano  dalle  esigenze  della  nuova  filosofia  che  penetrata 
nel  cattolicismo  ne  voleva  spezzare  la  giustificazione  tomistica  e  trasformare  in  conse- 
guenza l'istituto  assolutistico  papale  in  repubblica  democratica.  Nessun  dubbio  che 
poche  anime  più  di  quella  del  Tyrrel  e  del  Blondel  sentirono  e  vissero  la  vita  religiosa  ; 
ma  la  loro  era  religiosità  assai  poco  cattolica  poiché  si  permetteva  un'interpretazione 
razionalistica  e  una  valutazione  etica  dei  dogmi,  come  appare  dal  modo  di  intendere 
la  risurrezione  di  Cristo, 'l'Eucaristia  ecc.  :  Gesù  non  è  morto,  nel  senso  che  la  morte 
corporale  non  ha  fatto  cessare  l'unione  diluì  alle  cose  terrene  ;  Gesù  è  risuscitato  nel 
senso  che  la  sorgente  di  vita  che  scaturiva  da  lui  non  s'è  mai  inaridita,  che  ieri  come 
oggi  la  sua  personalità  persiste  ad  essere  una  regola  efficacie  di  vita. 

La  nuova  setta,  denunciava  l'enciclica,  aveva  tentato  di  coprii^  co'  suoi  virgulti 
attossicati  il  terreno  consacrato  della  Chiesa  :  i  seguaci  non  ponevano  «  già  la  scure 
ai  rami,  ai  germogli,  ma  alla  radice  medesima,  cioè  alla  Fede  e  alle  fibre  di  lei  più 
profonde»;  opni  assertore  «sostiene  e  quasi  compendia  in  se  molteplici  personaggi: 
quello  cioè  di  filosofo,  di  credente,  di  teologo,  di  storico,  di  critico,  di  apologista,  di 
riformatóre  >.  Invero  il  modernismo,  nel  decennio  della  sua  fioritura  aveva  reclutato 
nelle  sue  file,  uomini  devoti  a  tre  principali  ordini  di  coltura  :  mistici,  esegeti  e  po- 
litici accnnumati  dal  proposito  di  ottenere  l'adesione  della  Chiesa  per  un'apologetica, 
che  interpretasse  il  fatto  religioso  e  il  dogma  in  conformità  alla  nuova  coscienza,  sto- 
rica e  filosofica,  e  ad  un'azione  di  penetrazione  di  democrazia  cristiana  tra  lo  folle. 
Soltanto  a  questo  patto  la  Chiesa  poteva  avere  influenza  nel  mondo  spirituale  mo- 
derno. I  mistici  (taluni  come  il  più  rappresentativo,  il  Tyrrel,  di  un  misticismo  esal- 
tato che  costeggiava  l'ascetismo  e  perciò  stesso,  convinti  e  paghi  della  loro  eresia  vis- 
suta) si  mostravano  rispettosi  di  tutte  le  forme  di  religiosità  e  favorevoli  ad  un 
concetto  panteistico  del  divino  che  la  Chiesa  non  poteva  assolutamente  tollerare.  In 
Italia  ebbe  la  sua  espressione  nel  timido,  patetico  e  sincretico  modernismo  fogazzariano. 

Nessuna  meraviglia  se  la  biografia  intima  dell'autore  del  Pìccolo  mondo  antico  e 
del  Santo,  che  pos.'ono  considerarsi  come  memorie  politiche  dell'autore,  scritta  con 
amore  e  con  simpatia  commossa  da  Gallarati  Scotti,  sia  stata  condannata  dalla  Chiesa. 
Roma  non  accoglie  nel  suo  grembo  mistici  ondeggianti  come  Daniele  Cortis  e  «  II 
Santo  »  fogazz.iriano. 

Il  gruppo  mistico  che  si  pnò  considerare  come  un  virgulto  di  qucll'agostinianismo, 
che  si  innesta  nel  gi.^nsenismo  del  Pascal,  celebrò  la  poesia  del  modernismo,  in  quanto 
fu  veramente  il  più  tormentato  dall'inquietudine  religiosa,  il  più  sitibondo  di  fede,  il 
più  convinto  nella  credenza  del  «  regno  dello  Spirito  »,  cioè  nella  credenza  In  un  signi- 
ficato razionale  e  morale  dell'universo  ;  il  più  alieno  da  preoccupazioni  ili  ordine  poli- 
tico e  perciò  stesso  il  partito  più  nobilmente  anticlericale  nel  senso  migliore  e  non  gia- 
cobino della  parola.  Respingeva  bensi  la  strategìa  oramai  preistorica  del  Concilio  di 
Trento,  ma  per  preparare  una  rinascita  del  sentimento  cattolico  non  rifiutando  e  sco- 
municando, ma  accogliendo  ed  utilizzando  il  pensiero  contemporaneo  ;  discoprendone  e 
tesoreggiandone  l'occulta  inquietudine  religiosa,  tentava  un  rinnovamento  dell'apologe- 
tica per  riatfeggiarla  In  forma  adatta  al  nuovo  ambiente  culturale  ;  per  operare  una 
Innovazione  cattolica  sotto  11  triplice  aspetto  della  dottrina,  della  storia,  dell'autorità. 
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n  secondo  gruppo  modernista,  quello  della  scuola  critica,  gli  esegeti,  gli  storici 
razionalisti  con  tendenze  intellctlualisticlie  è  meno  interessante  ;  i  suoi  componenti  sono 
degli  sviati,  degli  l'garés,  che  avrebbero  dovuio  rivolgere  a  se  stessi  nel  giorno  in  cui 
erano  stati  insigniti  degli  ordini,  l'emistichio  del  Petrarca  :  «  Qui  come  venn'  io  e 
quando?».  Il  Loisy  in  Francia,  il  Minocchi  in  Italia;  (non  intendo  istituire  confronti), 
preti   €  per  accidens  »,  sostanzialmente  erano  tempre  di  studiosi  e  di  indagatori. 

La  (Ubbia  e  i  Vangeli  erano  stati  per  costoro,  non  acque  sorgive  ove  potesse 
dissetarsi  l'anima  sitibonda  ilei  Divino,  ma  occasioni  magnifiche  per  dar  prova  della 
lor  rm?zza  esegetica,  delle  loro  preoccupazioni  erudite.  Mentre  pei  mistici  la  rottura 
con  la  Chiesa  era  una  ferita  dolorante,  e  per  taluni  di  essi  insanabile,  per  costoro  in 
cui  r  intellettualismo  analitico  aveva  da  tempo  congedato  la  fede,  non  fu  che  una  lo- 
gica preveduta  conseguenza  del  loro  atteggiamento  che  in  molti  casi  non  disdegnava 
prò  bona  pacis  espedienti  suggeriti  piuttosto  dalla  callidità  dei  serpenti  che  dal  can- 
dore delle  colombe.  Questa  constatazione  non  tocca  certo  il  Rinnovamento  che  si  pub- 
blicò a  Milano  per  un  triennio  dal  gennaio  1907  al  gennaio  1009  :  che  se  per  una 
parte  teneva  in  conto  i  risul lamenti  della  critica  storica  nel  campo  biblico,  della  ri- 
cerca filosofica  nel  campo  teologico,  si  preoccupava  sopratutto  di  rinnovare  lo  spirito 
religioso  accogliendo  \  principi  Tyrelliani  e  Blondeliani,  per  cui  l'eredità  spirituale 
del  cristianesimo  è  l'interiore  atto  vivente  del  nostro  spirto.  Il  cristianesimo  è  un  es- 
sere vivente  che  può  produrre,  nel  corso  della  sna  vita,  dottrine  di  cui  il  geme  oc- 
culto fermentava  già  nel  primo  insegnamento  del  Cristo. 

Il  gruppo  sociale,  vario  di  paese  in  paese,  fu  in  Italia  capitanato  da  Romolo  Murri, 
che  per  un  momento  potè  nutrire  l'illusione  che  Leone  XIIl  sanzionasse  la  sua  de- 
mocrazia cristiana.  Non  aveva,  nel  maggio  del  1896,  papa  Leone  XIII  approvato  i! 
congresso  della  Gioventù  Cattolica  a  Grenoble,  che  reclutava  molti  appartenenti  al- 
X'Union  poar  l'action  morale,  affratellali  dal  proposito  del  bene,  individuale  e  sociale, 
che  li  accomunava  nel  consorzio  di  niitiiralilrr  christiani  ?  Non  era  la  democrazia  cri- 
stiana l'aTifica  aspirazione  che,  dal  Savoiiarola  attraverso  i  neoguelfi,  accentua  il  prin- 
cipio democraticb,  insito  del  cristianesimo  evangelico  ? 


Ma  il  Murri  s' illu-Jcva  sulla  capacità  e  sull'elasticità  del  cattolicismo  in   Italia, 

die  nn  poteva  oltrepassare  i  limili  di  riforma  sociale,  tracciati  dall'enciclica  lìcrnm 

mvarum  (14  maggio  18-)!)  di  Leone  XII!.  La  democrazia  cristiana  poteva  atteggiarsi 

■d  arbitra  nelle  competizioni  fra  la  borghe-^ia  e  il  proletariato,  non  poteva  mettersi  sul 

cno  Holla  democrazia  rifoimando  l'attuale  struttura  economica.  Questo  il  dis:>idio 

Libile,  l'equivoco  latente  che  jiortava  la  Chiesa  a  disconoscere  l'opera  del  Murri  ; 

i  il  quale,  logico  a  sua  inr.apula,  si  accorgeva  poi  di  seguire  una  prassi  che  er?  bensì 

;  coerente  alle  dottrine  filosofiche  immanentistiche,  di  cui  è  seguace  cosciente  e  fervido, 

ma  niente  affatto  compatibili  con  le  dottrine  cattoliche.    Non  è  senza  significato  che 

le  ultime  pagine  del  volume  che  mi  ha  dato  il  primo  spunto  a  questa  rievocazione  di 

un  moni?nt.«  storico  che  ha  la  sua  importanza  e  la   sua  efficienza  negli  avvenimenti 

I  tucc:ssivi,  siano  dedicate  ad  tma  polemica  con  un  collaboratore  di  ì'ede  e  V'ita,  rivi- 

j  sta  evangelica,  per  sostenere  che  la  vita  del  Cristo  non  ha  valore  storico,  che  la  rive- 

j  lazione  del  Cristo  e  quella  del  Cris'.o  stesso.  «  Qui  appunto  il  Cristo  vive  ;  e,  se  vive, 

I  non  è  piii  quello  che  Maria  partorì  di  Giuseppe,  e  che  Pietro  conobbe  e  vide,  con 

jll  occhi  del'a  sna  carne  ;  se  vive,  e  se  io  vivo,  e  se  è  una  la  nostra  vita,  il  Cristo 

■d  quale  io  crecfo,  ed  anche  il  solo  vivente  Cristo,  non  può  essere  che  quella  realtà 

tateriure  spirituale  e  divina  nella  quale  Egli  ed  io  ora  viviamo,  d  moviamo  e  siamo: 

fl  Cristo  che  vivit  in  me,  quegli   che  è   uno  col    Padre  e  con  quanti  sono,  per  loro 

altaale  e  consapevole  volontà  di  unità,  figli  del  Padre  >.  Questo  modo  di  considerare 
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la  religione,  che  esige  una  apologetica  inimanentistica,  che  giustifica  il  pensiero  della 
Chiesa,  i  suoi  dogmi,  come  verità  parziali  e  traduzioni  soggette  a  continua  perfettibi- 
lità in  termini  di  un  aspetto  solo  dell'attività  umana  commisurata  al  suo  potere  di 
apprensione  della  realtà  intellettuale,  alla  sua  apprensione  vivente  del  Dìo  in  Cristo, 
può  avere  affinità  con  quello  sostenuto  dal  Kant  nella  Religione  nei  limiti  della  ra- 
gione, o,  meglio  ancora,  dal  Fichte  nella  Destinazione  deWaomo. 

Niente  teologia  considerata  come  gelido  discorso  di  Dio  che  non  scioglie  i  cuori  ; 
ma  sì  religione  che  sgorga  dalla  nostra  coscienza  morale,  la  rivelazione  di  Dio  che 
opera  eminentiori  modo,  in  virtù  della  fede  che  suscita.  Possiamo  trovarci  vicini  al 
Gentile  dei  Discorsi  sulla  religione,  ma  assai  lontani  dalle  forme  della  Scolastica  in 
cui  si  sostanzia  la  teologia  cattolica. 

U  modernismo  filosofico  e  il  modernismo  storico  interessarono  mediocremente 
gli  Italiani,  appassionati  sempre  di  politica  e  perciò  simpatizzanti  per  la  tendenza  che 
s'annunciava  come  forza  innovatrice  nella  dialettica  dei  partiti.  Le  altre  due  correnti 
si  perdettero  nelle  correnti  del  pensiero  scientifico  moderno.  11  precedente  invece  del 
Partito  Popolare  italiano  è  la  Democrazia  cristiana  che  accoglieva  nella  propaganda 
del  Mnrri  il  principio  dell'nreligiosità  dello  Stato.  Vero  è  che  il  Murri  successiva- 
mente abbandonò  questa  posizione  equivoca,  buona  pel  radicalismo  parlamentare  e 
pel  laicismo  comiziante,  ma  non  sostenibile  alla  luce  della  filosofia,  se  non  si  vuol 
togliere  allo  Stato  ogni  valore  spirituale. 

La  chioccia  Romolo  Murri  avrebbe  covato  il  pulcino  Don  Sturzo  ;  ed  anche  qui 
dobbiamo  fare  atto  di  ossequio  all'ironia  della  storia  che  foggia  ai  suoi  fini  le  pas- 
sioni, le  idee  e  le  azioni  degli  uomini.  Don  Sturzo  è  tempra  eccezionale  di  operativo 
con  tutte  le  qualità  dell'uomo  politico  dell'ora,  in  quanto  si  vale  delle  occasioni  reali 
per  certi  fini  che  vuole  raggiungere.  È  un  uomo  politico  e  perciò  accomodante,  pla- 
stico pili  di  quanto  vorrebbe,  dovendo  esser  fedele  ad  una  dottrina  senza  offendere 
troppo  interessi  singoli,  che  si  vengono  determinando  dalle  contingenze  della  lotta  par- 
lamentare. Uomo  d'azione  ed  oratore  in  partibns,  in  quanto  il  discorso  è  parola  che 
sta  per  Idiventare  azione,  egli  è  come  il  topolino  di  campagna  descritto  da  Orazio: 
semper  succinctus,  con  la  tonaca  rialzata,  perchè  non  gli  impacci  gli  agili  movimenti. 
Nessuna  requie  :  i  tempi  sono  difficili  e  non  resta  margine  di  aver  cure  . . .  pagane  per 
la  propria  persona.  Mentre  il  Murri,  uomo  di  pensiero,  è  arrivato  con  la  dialettica  in- 
terna, che  è  tutt'una  col  suo  programma  d'azione,  a  foggiarsi  quella  filosofia  raziona- 
listica a  tendenze  immanentistiche  che  giustifica  l'apostolato  democratico,  contentandod 
di  quel  Dio  che  si  realizza  nello  spirito  umano,  lo  Sturzo,  che  non  ha  né  tem|)o  né 
voglia  di  scoprire  l' ideologia  che  promuove  e  giustifica  la  sua  azione  politica,  coglie 
il  momento  opportuno  per  combattere  per  la  religione  e  pel  popolo. 

Ma  appunto  perchè  egli  si  move  entro  l'orbita  del  cattolicismo  che  è  tuttora  vivo, 
forte  e  battagliero  com'oste  schierata  in  campo,  possiamo  essere  sicuri  che  le  ultime  e 
logiche  conseguenze  implicite  nell'  ideologia  democratica  si  guarderà  bene  dal  tirarle. 
La  democrazia  è  la  divinizzazione  del  popolo  cioè  dell'  individuo  empirico,  o,  se  vo- 
gliamo sollevarla  alle  altezze  mazziniane,  la  celebrazione  dell'  idea  concreata  col  po- 
polo e  dal  popolo,  in  ogni  caso  negazione  di  gerarchia;  di  intermediari  fra  uomo  • 
Dio.  Il  contenuto  concreto  del  Partito  Popolare  non  potrà  che  essere  quindi  un  pro- 
gramma conservatore,  che  si  attua,  difendendo  e  potenziando  gli  interessi  dei  conti- 
dini.  Quindi  la  classe  agricola,  la  difesa  della  proprietà  assicurata  ai  conladini  stessi* 
e  l'opposizione  al  proletariato  collettivista  e  comunista. 

Il  domani  ci  dirà  se  U  partito  popolare  si  sarà  mostrato  capace  del  suo  compito 

specifico  prima  di  smarrire  la  sua  essenza  e  la  sua  originalità,  diventando  alleato  la 

sottordine  del  governo  attuale. 

Felice  Momioliano. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


*9 


Storia  antica:  Q>  Costa,  DiocUxiano,  Roma,  Fonniggini,  1910,  pp.  77  (in 
Profili,  n.  '.0).  —  L'imperatore  romano  Diocleziano  è  una  delle  maggiori  figure  della 
storia  universale,  e  meritamente  si  è  intrattenuto  con  amore  di  lui,  in  parecchi  suoi 
scritti,  l'A.  di  queste  pagine.  Questa  volta  si  tratta  di  un  profilo,  non.  come  egli  avverte, 
di  <  monografia  storica  »  ;  il  che  vuole  significare  che  l'A.  ha  badato  specialmente 
a  rendere  non  l'opera,  ma  i  tratti  della  figura  morale  del  grande  imperatore.  Non  ci 
sembra  però  che  questa  ne  sìa  e  cita  netta  e  vivida  come  avremmo  desiderato.  V\. 
oscilla  ira  due  concezioni  di  Diocleziano;  l'una,  di  un  temperamento  mistico  e  ipersen- 
sibile, sin  quasi  alla  morbosità;  l'altra,  di  un  freddo  e  Sicuro  ragionatore  e  uomo 
d'azion*.  Si  può  dire  che  le  due  concezioni  si  alternino  ed  escludano  a  vicenda,  per 
tutto  il  profilo,  senza  mai  conciliarsi,  o  almeno  senza  che  il  lettore  ne  riesca  a  cogliere 
la  conciliazione  e  la  fusione  (cfr.  pp.  14;  18;  28;  32;  36;  37;  38;  52  ecc.). 

Più  felici,  anzi  talune,  nelle  ultime  pagine,  veramente  felici,  riescono  le  rappre- 
sentazioni di  momenti  particolari  della  vita  e  dello  spirito  di  Diocleziano.  Della  sua 
opera  si  tocca  naturalmente  per  iscorcio  ;  talune  interpretazioni  sono  assai  buone:  ad 
t%.  quella  del  valore  religioso  delle  restaurazione  dell'  Impero.  Di  altre  non  potremmo 
ripetere  identico  giudizio.  Non  è  esatto  (ci  sembra)  definire  <  monarchia  romano-orien- 
tale >  (p.-  IO)  quella  di  Alessandro  Severo  (e  perchè  non  scrivere  Severo  Alessandro?), 
laddove  allora  si  ebbe  una  restaurazione  dell'antica  repubblica  augustea  imperiale- 
senatoria,  a  puro  tipo  classico-romano.  Non  ci  sembra  chiarito  il  sentimento  di  Dio- 
cleziano alla  vigilia  di  ascendere  al  trono,  che  ora  viene  qualificato  come  e  incubo  »  di 
ambizioso  (cfr.  pp.  13;  17),  ora  come  sforzo,  sereno  e  disinteressato,  a  prò  dell'Impero 
(p.  46),  e  neanche  la  portata  della  influenza,  cui  piìi  volte  si  accenna,  del  Celare  QalerìQ 
sai  maggiore  Augusto.  Ma  cèrtamente  non  sono  spiegate  le  ragioni  profonde  delle 
reazion:  anticristiana  del  principe,  che  qui  vien  definita  come  conseguenza  degli  influssi 
dd  <  cleri. alume  >  pagano  imperante  a  Corie  (pp.  52;  55),  laddove  essa  attinge  le  sue 
radid  profonde  alla  grandiosa  restaurazione  dello  Stato,  dell'esercito,  della  romanità 
in  cui  culminò  tutta  l'opera  di  Diocleziano.  Non  d  sembra  neanche  sicuramente  presen- 
tato il  famoso  Edictum  de  pretUs  rerum  venalium,  che  occorreva  collegare  alla  riforma 
finanziaria  dìoclezianea  (di  cui  l'A.  non  ha  creduto  o  potuto  toccare)  e  che  qui  d  vien 
dato  —  al  tempo  stesso  —  come  gretto  lavoro  dei  burocrati  dipendenti  dall'Imperatori 
(mentre  questi  e  forse  unicamente  ne  aveva  voluto  il  sincero  senso  religioso  >  (?))  ( 
come  conseguenza  della  sua  sagoma  intellettuale  eccessivamente  logica  (p.  51).  Nuoce 
altred  a  questa  rappresentazione  —  spesso  veramente  nobile  ed  efficace  —  una  scarsa 
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correttezza,  linguistica  e  sintattica,  talora  sì  grave,  da  contrastare  con  il  tono  elevato 
della  rappresentazione. 

Mi  questo  rilievo  io  qui  non  avrei  fatto  se  non  mi  dess::  il  mezzo  di  lìsalire  a 
una  considerazione  assai  piìi  elevata.  Non  si  tratta  di  un  difetto  organico  deirA.,tlie, 
come  risulta  da  questo  stesso  scritto,  potrà,  se  vo^  rà,  emendarsene  con  una  più  fre- 
quente consuetudine  con  libri  di  buona  italianità.  Si  tratt.t  della  conseguenza  perni- 
ciosa, che,  chi  più  chi  meno,  tutti  abbiamo  subito  (e  continuiamo  a  subire)  della  barbara 
preparazione  «scientifica»  agli  studi  distorta,  antica  e  niodrna,  per  cui  tutto  doveva 
essere  rice  ca  e  critica  delle  fonti,  e  nulla  elaborazione  e  rappresentazione  artistica  della 
materia  II  C.  fu  in  altri  tanifii  viitima  di  tale  insano  metodo  e  chi  scrive  questi  righi 
crede  di  aver  peccato  contro  i  riguardi  mondani,  ma  non  contro  giustizia  e  verità, 
allure  è  di  ciò  fui  costretto  a  muovergliene  a;)punto.  11  C.  venne  salvato  dalla  con- 
suetu  li  le  con  i  problemi  spirituali  della  religione,  a  cui  più  tardi  si  dedicò,  e  con- 
tinua lodevolmente  a  dedicarsi,  sì  da  potere  di  recento  si  rivere  una  frase  —  piena  di 
verità  — ,  che  un  tempo  gli  sarebbe  sembrata  eresia  imperdonabile:  essere  la  migliore 
storia,  un  romanzo,  e  storia,  il  migli  re  romanzo  stor  co  (in  Bilychnis,  nov.  1920, 
pp.  414).  Solo  in  grazia  cii  questo  rinnovamento  spiritu.ìle  e  inlell  ttuale,  egli  ha 
potuto  essere  indotto  a  soffermargli  sulla  nobile  fig.ira  di  Diocleziano,  dal  giorn  -  in 
cui,  per  la  prima  volta,  le  si  accostò,  so  piiito  da  puri  scopi  eruditi,  e  ha  potuto  più 
volte,  e  con  intendimenti  di  vera  storia,  intrattenersi  di  lui.  Mala  rinnovazione  non  è 
stala  completa,  ed  egli  porta  tuttavia  nel  fianco  gli  aculei  del  passato.  Sinceramente,  io 
confido  che,  fortemente  volendo,  egli  sappia  (poiché  lo  può)  liberarsene  del  tutto  (C   B.). 

C.  Amati,  La  Sfinge  etrusca  svelata,  Pesaro,  Prem.  Slab.  Arti  Grafiche  E.  Fe- 
derici, 1920,  p.  16.  —  Forse  il  titolo  è  eccessivamente  ottimistico,  ma  le  tesi  fonda- 
mentali dell'A.  sono  quelle  stesse  del  maggior  etruscologo  italiano,  Elia  Lattes. 

L'A.  muove  alla  interpretazione  dell'enigma  etrusco  attraverso  all'epigrafe  bilin- 
gue pesarese  di  Cefatius  haruspex  etc;  poi  passa  a  quella  così  detta  della  Mummia, 
al  cippo  perugino,  ecc.,  infine  alle  epigrafe  di  Lemno,  della  cui  etruscità  si  è  di  re- 
cente a  torto  dubitato. 

La  forma  preferita  dall'A.,  in  questo  e  in  altri  suoi  opuscoli,  è  tutt'altro  che 
adatta  a  raccomandarli  a  un  pubblico  più  largo  della  angustissima  cerchia  degli  etru- 
scologi. Ma  è  sperabile  che  l'A.  possa  fare  di  più  e  di  raeglio  di  ciò  che  fin  ora  ha 
tentato. 

A.  Scalerà,  La  donna  nelle  elezioni  municipali  a  Pompei  (in  Rendic.  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXIII,  fase.  11),  pp.  19.  —  È  uno  stndin,  assai  accurato  e  in- 
teressante, sulla  partecipazione  della  doiMia  alle  elezioni  muuicip.ili  nell'antica  Pompei. 
Da  css  >*  risulta  come  ivi  i  candidati  non  fossero  soltanto  raccomandati  dagli  uomini, 
ma  altre  i  dalle  donne.  A  quali  classi  ap|)artenevano  queste  antiche  raccomandatiid 
di  camlidati?  Le  isciizioni  ci  danno  grande  copia  di  nomi  di  liberte  e  di  schiave;  e 
solo  qualcuna  può  far  dubitare  si  tratti  di  ^onne  di  famglie  nobili.  Ma,  giustamente 
osserva  l'A.,  la  vita  della  donna  italica  e  la  sua  nota  influenza  sulla  politica  eran  tali, 
nel  periodo  repubblicano,  che  tutto  induce  a  credere  alla  sua  partecipazione  ntlla  lotta 
elettorale.  In  questo  fenomeno  l'A.  trova  un  precedente  del  femminismo  moderno,  ossls 
della  volontà  di  partecipare  direttamente  alla  vita  pubblica.  La  conclusione  ci  sembra 
eccessiva:  la  raccomandazione  di  questo  o  quel  candidato,  non  solo  non  è  un  esercizio 
diretto  della  vita  politica,  ma  rientra,  non  già  tra  le  aspirazioni  del  femminismo,  ma 
nella  cerchia  di  quegli  atti,  che  anche  gli  antifemministi  ritengono  legittimi  e  compa* 
tibili  con  le  attribuzioni  della  donna.  Per  convincersene,  l'A.  non  avrebbe  che  a  dare 
un'occhiata,  per  esempio,  al  mirabile  recentissimo  volume  di  Gina  Lombroso,  L* Anima 
della  donna  (Bologna,  Zanichelli  19 !1).  Comunque,  non  è  esatto,  secondo  l'A.  afferma, 
che  anche  quest'uso  nella  vita  inoderaa  sia  scomparso,  dacché  oggi  la  donna  «  noa 
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ha  più  neanche  il  coraggio  di  annunziare  pubblicamente  la  sua  scelta  >  (p.  2).  La 
S.  è  caduta  in  un  singolare  equivoco.  Per  convincersene  non  avrà  che  a  guardarci 
manifesti  elettorali  o  le  circolari  di  queste  ultime  elezioni  italiane,  politiche  e  comu- 
nali. 

E.  CiACERi,  L atteggiamento  politico  di  M.  Tallio  Cicerone  di  fronte  a  L.  Cor- 
nelio Siila  (estr.  da  Atti  del  R.  ht.  veneto  di  se.,  lett.,  arti,  1919-20,  pp.  541  562). 

Idem,  //  trattato  di  Cicerone  «  De  Re  pubblica  *  e  le  teorie  di  Polibio  sulla  costi- 
tttxione  romana  (estr.  dai  Rcndic.  della  R.  Accad.  Lincei,  1918,  pp.  2-39).  —  Due  studii, 
assai  garbati  e  ricchi  di  notizie  e  raffronti  interessanti,  sull'atteggiamento  politico  di 
Cicerone  dinanzi  a  Silia  e  sui  rapporti  della  sua  concezione  politica  con  la  filosofia 
e  le  idee  politiche  gre  .he. 

L'Italia  comnnale:  Gli  Atti  del  Cornane  di  Milano  sino  alPanno  1216,  Milano» 
Banca  Commerciale  italiana  ed.,  a  cura  di  Q.  Manaresi,  1919,  pp.  clxx-733  in  4<) 
con  sette  tavole.  —  Questa  interessante  e  costosissima  pubblicazione  è  apparsa  in  oc- 
casione del  venticinquesimo  anniversario  della  Banca  commerciale  italiana,  la  qnale 
preferì  celebrare  in  tal  modo,  anzi  che  con  mezzi  più  volgari,  questa  data  solenne 
della  sua  storia  sociale.  E  si  tratta  veramente  di  opera  notevolissima  :  la  raccolta  in 
un  corpo  unico  dei  documenti,  politici  e  giudiziarii,  riguardanti  il  Comune  di  Milano 
dalle  origini  all'età  di  Federico  il,  ossia  nel  perìodo  crìtico  delle  sue  orìgini  glorìose. 
Oli  atti  politici  erano  già,  prìma  d'ora,  quasi  tutti,  sebbene  non  felicemente  pubbli- 
cati ;  quelli  giurìdici,  invece  —  i  più  importanti  (come  nota  il  M.)  per  la  storia  del 
diritto  e  delle  istituzioni  comunali  —  erano  quasi  tutti  inediti  e  moltissimi,  sconosciuti. 
Né  la  raccolta  fu  facile,  giacche,  gli  archivi  del  Comune  andarono  distrutti,  onde  bi- 
sognò compulsare  gli  archivi  dei  Comuni,  coi  quali  l'antica  Milano  ebbe  rapporti,  op- 
pure quelli  che  appartengono  ad  altri  enti,  specie  a  enti  religiosi. 

Queste  ed  altre  circostanze  han  fatto  si  che,  non  ostante  ogni  sforzo,  la  raccolta 
sia  ancor  oggi  parziale.  Tuttavia  si  tratta  di  un  cumulo  imponente  di  documenti  (ben 
401,  distesi  per  750  pp.  in  40),  a  cui  difficilmente,  per  lo  stesso  periodo,  potrebbe 
tener  testa  il  materiale  di  alcun  altro  Comune  italiano. 

Ma  il  presente  volume  non  è  solo  una  raccolta.  Vi  precede  uno  studio  critico 
del  M.  sulle  origini  del  Comune  di  Milano,  sulle  sue  istituzioni  —  politiche  e  giudi- 
ziarie —,  sui  suoi  magistrati  :  una  monografia  che  reca  un  valore  proprio,  e  la  cui 
importanza  è  facile  calcolare  quando  si  metta  in  rapporto  alle  agitate  discussioni  che 
si  sono  svolte  intomo  alla  natura  e  alle  origini  del  Comune  italiano. 

È  opera  questa,  dunque,  degnissima  di  ogni  elogio  per  le  intenzioni  che  la  ispi> 
tarono  e  per  la  sua  pratica  attuazione. 

Risorgimento  Italiano:  A.  Anzilotti,  Italiani  e  Jugoslavi  nel  Risorgimento^ 
Roma  (in  Quaderni  della  Voce,  Serie  III,  n.  42),  1920,  pp.  117,  —  Questo  interessan- 
tissimo studio  apparve  già  in  una  prima  edizione,  in  un  volumetto  di  propaganda 
(Italia  e  Jugoslavia),  edito  da  La  Voce  al  tempo  delle  grosse  discussioni  politiche 
intorno  ai  nostri  futuri  rapporti  con  gli  Jugoslavi,  nel  1919.  Ma  esso  si  staccava  netta- 
mente dagli  altri  scritti,  che  vi  tenevano  compagnia,  per  il  serio  carattere  storico, 
e  non  occasionale.  Ora,  ampliato,  si  pubblica  in  volume  a  sé,  e  costituisce  uno  dei  più 
ffravl  studii  storici  sol  problema  italo-iugoslavo  all'indrca  dal  1830  al  1866,  e  sul  modo 
come  allora  l'affrontarono  1  nostri  uomini  del  Risorgimento.  Tutto  ciò  che  vi  si  ap- 
prende, e  che  l'A.  espone  con  arte  e  intelligenza  finissima,  é  assai  interessante.  Ma 
Il  punto  più  significatiTo  a  rilevare  é  che  l'idea  di  una  Jugoslavia,  nel  senso  attuale 
della  parola,  non  é  cosa  nuova  ;  é  concetto  vecchio  di  quasi  un  secolo,  come  ne  fanno 
fede  le  discussioni  del  nostri  padri  in  proposito,  n  che  prova  ancora  una  volta  com* 
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ogni  questione  politica  vada  innanzi  tutto  studiata  nelle  sue  origini  e  nei  suoi  pre- 
cedenti. 

L' Italia  d'oggi  :  P.  Villari,  Le  prime  lettere  meridionali,  con  pref.  di  O.  Sal- 
vemini, Roma,  «  La  Voce  »,  1920,  pp.  vin-65.  —  Sono  otto  lunghe  corrispondenze  del 
V.  da  Napoli  alla  Perseveranza  milanese  del  1861  su  parecchi  problemi  dell'  Italia  me- 
ridionale al  tempo  della  sua  prima  annessione  al  giovanissimo  Regno  d' Italia.  Erano 
state  ripubblicate  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (voi.  52, 
1917-18),  e  le  ultime  due,  nelle  famose  Lettere  meridionali  del  Villari  stesso;  ma  non 
può  dirsi  che  le  une  o  le  altre  fossero  mai  penetrate  nella  conoscenza  del  gran  pub- 
blico. Non  hanno  ormai  grande  importanza  pratica,  riferendosi  a  fatti  e  fenomeni 
particolari  di  un  periodo  della  vita  italiana  oltrepassato,  ma  ne  conservano  una  gran- 
dissima per  la  storia  della  prima  nostra  formazione  nazionale. 

O.  Fortunato,.  Qaes//o/x«  meridionale  e  riforma  tributaria,  Roma,  €  La  Voce  », 
1920,  pp.  xviii-93.  —  Un  volume  di  assai  più  alta  importanza  è  questo  di  O.  Fortu- 
nato, che  raccoglie  due  suoi  scritti  del  1904  intorno  al  problema  dell'Italia  meridio- 
nale —  scritti  che  ormai  possono  dirsi  classici  —,  e  a  cui  egli  ha  aggiunto  per  l'oc- 
casione una  diligente  e  particolareggiata  bibliografia,  che  va  dal  1904  ad  oggi.  Com'i 
risaputo,  i  concetti  fondamentali  del  F.,  ormai  noti  a  tutti  cjloro,  che  si  occupano  con 
competenza  del  nostro  problema  meridionale,  sono  i  seguenti.  L' Italia  meridionale  è 
ben  lungi  dall'essere  la  terra  fertile  e  sorrisa  da  un  clima  adatto  alla  coltura  del  suolo, 
tanto  meno  alla  cerealicoltura,  quale  i  poeti  la  celebrarono.  La  sua  inferiorità  economica, 
quindi,  non  dipende  da  inferiorità  di  razza  e  di  carattere,  o  da  cattivi  governi,  ma  da 
sfavore  di  ambiente  geografico.  D'altro  canto  non  è  nemmeno  vero,  come  altri  ha 
pensato,  che  l' Italia  meridionale  si  trovasse,  nel  1860,  in  condizioni  di  ricchezza  e 
di  bilancio  superiori  alla  restante  Italia,  specie  al  Piemonte,  che  pur  si  era  dissanguato 
nelle  guerre  per  l'indipendenza  nazionale.  Questo  il  F.  dimostra  con  numerosi  ele- 
menti statistici.  Sarebbe  perciò  occorsa,  non  l'adozione  di  una  politica  uniforme  per 
tutta  la  penisola,  ma  di  una  politica  speciale  per  il  iVlezzogiomo  e  sovra  tutto  di  un 
particolare  sistema  tributario  e  doganale  :  «  le  due  pregiudiziali  della  questione  me- 
ridionale »,  che  il  F.  sviluppa  nella  seconda  parte  del  suo  studio. 

Tutte  le  considerazioni  del  F.  rimangono  vive  e  attuali  ancor  oggi,  e  appunto 
per  questo  i  suoi  interessantissimi  scritti  rivestono,  non  solo  un  valore  storico  altis- 
simo, in  quanto  rintracciano  le  origini  della  nostra  più  ardente  questione  nazionale, 
ma  anche  un  valor  pratico  di  prim'ordine. 

L.  CK9E1.1.0,  IJ ordinamento  dell'esercito,  Roma,  «La  Voce»,  1920,  pp.  xiv-53.  — 
È  una  raccolta  di  articoli  del  gen.  Capello,  pubblicati  sul  Giornale  del  Popolo  di 
Roma,  dal  novembre  1^19  al  gennaio  1920,  intorno  ai  criteri  secondo  i  quali  dovrebbe 
andare  riordinato  l'esercito  italiano  e  una  vivace  critica  del  disegno,  secondo  cui  allora 
—  nel  1919-20  —  cotale  riordinamento  si  tentava.  Vi  precede  uno  studio  di  A.  Soffici 
sul  Capello. 

A.  R.  ToNiOLO,  VAlto  Adige,  Novara,  Ist.  geogr.  De  Agostini,  1919,  pp.  74  eoa 
figure  e  9  tavole  fuori  testo.  —  È  la  migliore  monografia  geografica  italiana  su  l'Alto 
Adige  :  condotta  con  competenza  grandissima  e  con  imparzialità  quasi  perfetta. 

O.  Ambrosini,  Im.  questione  politico-religiosa  in  Oriente  e  il  compito  dell' ItaUa 
(estr.  da  La  Rivista  Coloniale,  1920),  pp.  22.  —  Benché  si  tratti  di  una  semplice  con- 
ferenza, il  presente  studio  esprime  delle  idee  nuove  ed  originali.  Premessa  una  breve 
storia  del  protettorato  religioso  in  Oriente,  prima  tenuto  senza  contrasti  dalla  Francia  ; 
poi  disputato,  nei  sec.  XIX,  fra  Francia  e  Russia  e,  più  tardi,  fra  Francia,  Russia  e 
Qermania,  l'A.  viene  ad  esaminare  la  nuova  situazione  creatasi  dopo  il  Convegno  di 
San  Remo  e  la  Pace  di  Sèvres  ;  quindi  illustra  i  diritti  e  gli  interessi  dell'  Italia 
nelle  controversie  di  supremazia  politico-religiosa  in  Oriente,  I  rapporti  che  interoe- 
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dono  fra  questa  tutela  e  gì'  interessi  politico-economici  del  nostro  Paese,  e  fìnisce 
con  l'esporre  un  suo  piano  di  azione  diplomatica  che  andrebbe  meditato  dall'opinione 
pubblica  e  dai  poteri  competenti. 

Inghilterra:  Mark  Howell,  The  chariist  movement  edited  and  eompleted  with 
a  memoir  by  prof.  T.  F.  ToNT,  Manchester,  University  Press,  1918,  pp.  xix-327.  — 
Questo  volume,  che,  come  dice  il  titolo,  è  stato  completato  e  pubLlicato  con  grande 
cura  dal  prof.  T.  F.  TONV,  è  opera  di  un  giovane  allievo  della  Univeisità  di  Man- 
chester, caduto  nella  guerra  mondiale.  Di  lui,  dell'Estinto,  studioso  di  grande  valore 
e  di  più  brillanti  promesse,  l'editore  traccia  una  biografia  piena  di  affetto  accorato. 
Ma  la  parte  migliore  del  Ibro  è  veramente,  senza  perifrasi  e  riserve,  il  lavoro  stesso 
dell'H.:  un  magistrale  studio  di  quel  movimento  politico-sociale,  che  si  svolse  in 
Inghilterra  fra  il  1838  e  il  1S48,  ch'ebbe  il  nome  di  cartismo,  e,  come  il  suo  fratello 
siamese  —  il  socialismo  continentale  —  fu  uno  degli  immediati  contracolpi  del  sorgere 
della  grande  iudustrìa  moderna.  L'H.  aveva  studiato  con  grande  amore,  nelle  sue 
fonti  e  nella  sua  letteratura,  la  materia;  ma  l'aveva  altresì  concepita  e  disegnata  in 
modo  egregio  nel  suo  pensiero,  sì  che  questo  non  grossissimo  volume  può  darci  la 
sintes:  ben  uudrita,  coscienziosa  e  intelligente,  di  un  lungo  decennio  di  storia  inglese 
moderna. 

Fraacia:  Jean  H.  Mariéjol,  Catherine  de  Médlcis,  Ìn-S'*,  Hachctte  ed.,  Paris, 
1920,  pp.  xi-434.  —  Il  Mariéjol  è  uno  dei  migliori  storici  che  la  Francia  possa  oggi 
vantare.  Nella  grande  <  Histoire  de  France  >,  diretta  da  Ernesto  Lavisse  egli  ebbe 
a  trattare  il  peiiodo  confusissimo  della  Riforma,  della  Lega,  del  regno  di  Enrico  IV 
e  di  Luigi  XIU,  e  ci  dette  due  volumi  di  una  chiarezza  e  di  una  dottrina  veramente 
ammirevoli,  che,  non  esito  a  dirlo,  sono  fra  i  migliori  della  collezione  del  Lavisse. 

E  adesso,  dopo  venti  anni  di  lavoro  e  di  meditazione,  pubblica  una  Catherine  de 
Médicis  (1519  1SS9),  dove  ha  spiegato  tutte  le  sue  qualità  di  psicologo  e  di  storico.  Chi 
SCI i ve  queste  righe  ebbe  la  fortuna  di  essere  allievo  del  Mariéjol,  ed  ha  ritrovato 
nelle  pagine  dense  del  suo  ultimo  libro  lo  spirito  vivace  e  forte  che  colpiva  tanti  dei 
suoi  scolari.  Il  M.  ha  voluto  quasi  e  riabilitare  >  Caterina  dei  Medici,  e  lo  ha  fatto 
con  serenità  e  con  profusione  di  documenti.  Non  riesce  in  ogni  modo  a  nascondere 
una  certa  simpatia  per  la  sua  eroina.  Infatti,  quando  parla  della  <>  Saint  Barthélémy  »,  si 
direbbe  quasi  che  abbia  voglia  di  scusare,  quasi  di  giustificare  Caterina  della  parte 
che  vi  ebt>e.  Ma  la  politica  religiosa  di  Caterina  è  analizzata  con  profondità;  lo  studio 
oe  è  accurato;  le  tergiversazioni  della  Regina  sono  rilevate  con  una  perspicacia  ve- 
ramente notevole.  I  capitoli  IV,  V  e  VI  contengono  pagine  di  prim'ordine.  E  dob- 
biamo segnalare  fra  i  migliori  anche  il  capitolo  VII,  e  Une  Médicis  frangaise  *,  dove 
il  Mariéjol  espone  le  tendenze  e  le  preoccupazioni  artistiche  di  Caterina. 

Il  Mariéjol  riassume  la  sua  impressione  generale  con  parole  profonde  e  fini  :  <  Nel 
bene  e  nel  male  Caterina  dette  la  sua  misura.  Era  riuscita  per  trent'anni  a  mantenere 
in  equilibrio  l'edifizio  crollante  della  monarchia,  malgrado  le  più  violenti  scosse.  Perciò 
qualcuno  vorrà  annoverarla  tra  le  grandi  sovrane.  Non  merita  di  essere  collocata 
così  in  alto.  Ebbe  generose  intenzioni  e  nobili  iniziative;  ma  non  trovò  mai  i  mezzi 
e  la  volontà  di  condurre  a  buon  punto  le  opere,  che  andavano  al  di  là  del  fine 
immediato  della  conservazione:  il  trionfo  della  tolleranza,  il  mantenimento  dell'auto- 
rità regale,  l'accrescimento  della  potenza  francese,  tlla  visse  giorno  per  giorno  >.  Ed 
è  questo  un  giudizio  che  risulta  evidente  dopo  il  racconto  serrato  e  le  analisi  conclu- 
sive del  bel  volume.  (J.  Alazaro). 

M.  Lhéritier,  Tourny  (1695-1760),  Paris,  Alcan,  1920,  2  voi.,  pp.  xi-453  ;  605-07. 
—  Aubert  de  Toumy  fu  intendente  del  Limonsin  e  della  Quienne  nella  prima  metà 
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del  sec.  XVIII  ;  fu  uno  dei  migliori  amministratori  del  regno  di  Luigi  XV,  di  quest'  età, 
«  nella  quale  troppe  volte  gli  intendenti  furono  i  dissanguatori  o  i  malversatori  delle 
province  ad  essi  affidate  >.  Egli  amò  specialmente  Bordeaux,  la  *  capitale^  della  sua 
intendenza.  Appunto  per  questo  un  cittadino  di  Bordeaux,  il  I,.,  gli  dedica  devota- 
mente questi  due  grossi  volumi,  che  sono  in  verità  un  po'  troppi  per  la  figura,  cer- 
tamente benemerita,  ma  non  sovranamente  eccezionale,  del  Tourny,  i  quali  però  non 
costituiscono  soltanto  un  lavoro  biografico,  ma  sono  una  miniera  di  notizie  sulla 
storia  provinciale  della  Francia  nel  sec.  XVIII,  e  per  giunta  nel  periodo  della  mag- 
gior debolezza  del  governo  centrale  e  della  maggiore  onnipotenza  (benefica  o  ma- 
lefica, secondo  i  casi)  degli  intendenti  regi  in  Francia. 

Guerra  europea:  A.  Pillet,  Le  Tratte  de  Paix  de  Versailles,  Paris,  1920,  pp.  107. 

—  Son  quattro  conferenze,  tenute  al  Collège  libre  des  sciences  sociales,  nelle  quali  il 
P.  discusse  il  Trattato  di  Versailles,  ma  unicamente,  com'egli  dichiara  «  dal  punto  di 
vista  degli  interessi  della  Francia  ».  Le  conferenze,  infatti,  criticano  a  fondo  il  trat- 
tato circa  il  modo  in  cui  i  plenipotenziarii  si  comportarono  nei  rispetti  dell'Impero 
tedesco,  circa  l'attuazione  della  vagheggiata  <  Società  delle  nazioni  »  ;  infine,  circa  le 
soddisfazioni  e  le  riparazioni  dovute  (e  non  accordate)  alla  Francia.  Sebbene  la  cri- 
tica del  P.  guardi  la  cosa  da  un  punto  strettamente  francese,  non  può  affatto  dirsi 
ch'essa  sia  opera  gretta  o  grettamente  nazionalistica.  Il  P.  è  un  realista  della  poli- 
tica, un  uomo  che  conosce  la  storia  e  le  sue  esperienze,  die  non  si  lascia  illudere  da 
ideologie  improvvisate.  E  la  sua  parola  non  manca  di  insegnare  molte  cose  che  tor- 
nerebbe utile  apprendere. 

Fr.  Ch.  Roux,  L'expédition  des  Dardanelles  au  jour  le  jour,  con  3  tav.  fuori 
testo,  Paris,  Colin,  1920,  pp.  353.  —  È  un  diario  del  R.  —  addetto  allo  Stato  mag- 
giore del  Corpo  francese  di  spedizione  in  Oriente  —  che  va  dal  febbraio  1915  al  31  gen- 
naio 1916.  Abbiamo  detto  diario,  ma  questo  suo  carattere,  non  menoma  l' importanza 
del  libro,  che  è  uno  dei  pochi  consacrati  a  quella  che  fu  la  tragica  e  vana  impresa 
dei  Dardanelli. 

La  Rustia  bolscevica:  E.  B.  di  Saint  Pierre,  Lo  sfacelo  della  Russia  impe- 
riale. La  vita  in  Russia  alla  vigilia  della  Rivoluzione,  Roma,  Ausonia,  1920,  pp.  239. 

—  Il  Di  S.  P.,  che  fu  in  Russia  durante  la  Guerra  europea,  e  che  ci  aveva  già  dato 
un  minuto  resoconto  de  Le  grandi  operazioni  militari  della  Russia  dal  1914  a  tutto 
il  1917  (di  cui  noi  stessi  avemmo  ad  occuparci),  viene,  in  questo  più  denso  libro,  a 
narrarci  dello  sfacelo  della  Russia  imperiale,  di  che  promette  la  continuazione  in  un 
terzo,  ulteriore  volume.  Queste  pagine,  come  quelle  scritte  da  un  testimone  oculare 
e  sulla  scorta  di  un  diario  pressoché  cotidiano,  dal  1915  al  1917,  sono  certamente  degue 
di  nota;  ma  assai  più  interessanti  sarebbero  state  se  il  loro  A.  avesse  voluto  abban- 
donare il  sistema  di  ricucire  i  vari  brani  del  suo  diario  e  avesse  preferito  narrarci 
ex  novo  la  cronaca  interna  della  Russia  degli  anni  di  guerra.  Oiacchè,  in  fondo,  in 
quel  diario  e  in  questo  volume,  v'ha  una  sovrabbondante  raccolta  di  si  dice,  di  vod 
vaghe,  di  pettegolezzi  talora,  di  impressioni  di  anonimi  conversatori,  tra  cui  del 
buono  può  esserci,  ma  in  mezzo  alla  cui  confusione  il  lettore  non  riesce  mal  a  distin- 
guere, secondo  vorrebbe,  il  molto  loglio  dal  grano.  Così  com'è,  il  volume  del  Di 
S.  P.  può  essere  un  contributo  alla  storia  degli  ultimi  tre  o  quattro  anni  della  Russia 
imperiale,  ma  che  assumerà  valore  positivo  solo  quando  sarà  stato  vagliato  al  lume 
di  tutte  le  altre  confluenti  informazioni. 

A.  KoLPiNSKA,  /  precursori  della  Rivoluzioni  russa,  Roma,  •  La  Voce  »,  1920, 
pp.  271.  —  Questo  nuovo  volume  della  nota  collezione  La  Qiovine  Europa  contiene  al- 
tresì un  saggio  di  N.  Bbrdiabv  su  L'anima  della  Russia  e  lino  di  U.  Zanotti-Bianco 
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su  La  Russia  e  il  principio  di  nazionalità.  Come  tutte  le  pubblicazioni  di  questa  intelli- 
gentissima Casa  editrice,  esso  è  un  libro  di  una  grande  serietà  e  utilità.  In  dieci  ca- 
pitoli l'A.  studia  tutta  la  preparazione  morale  d^lla  Rivoluzione,  o  sia  lo  svolgimento 
spirìtiiale  russo  dalla  prima  metà  del  sec.  XVIU  al  1917,  nei  suoi  varii  e  complicati 
elementi,  cosi  diversi  da  quelli  che  hanno  creato  l'Europa  occidentale  contemporanea. 
Più  che  affidarsi  a  proprie  interpretazioni,  l'A.  attinge  agli  scritti  dei  rappresentanti 
delle  varie  tendenze  russe,  ch'egli  illustra  ampiamente,  e  questo  metodo  è  per  noi  assai 
più  prezioso  di  qualunque  personale  ricostruzione  soggettiva. 

La  Georgia:  Wl.  Wovtinsky,  Una  vera  democrazia:  La  Georgia,  Roma,  *  La 
Voce»,  1Q20,  pp.  327.  —  Anche  questo  volume  appartiene  alla  collezione  de  La  Gio- 
vine  Euro  ni,  ed  oggi  suona,  pur  troppo,  come  l'elogio  di  un  estinto.  L'A.  espone  da 
un  lato,  i  precedenti  di  quel  movimento,  che  nel  1917  portò  la  Georgia  —  questo  Paese 
della  Transcausia  occidentale,  ormai  disparso  dalla  carta  politica  europea  —  prima  alla  ri- 
voluzione contro  gli  Czar  poi  alla  separazione  della  Russia;  dall'altro  si  sforza  di  darci 
un  qutdro  generale  della  contrada,  della  sua  storia  passata,  del  suo  governo  di  ieri. 
Forse  l'ingranaggio  e  la  connessione  delle  due  parti  non  sono  perfette;  ma  l'idea,  che 
ne  risulta  al  lettore,  è  ugualmente  chiarissima.  La  Geor<na,  fino  alla  recente  invasione 
russo  turca,  era  uno  dei  pochi  governi  a  puro  tipo  socialista-riformistico  o,  come  si  dice 
in  Germania,  socialdemocratico.  Colà  non  imperava  il  bohcevismo,  ma  la  socialde- 
mocrazia più  ortodossamente  marxistica.  Vjì.  quale  però  (singolare  e  interessantissimo 
notarlo  !)  avea  finito  (come  il  volume,  ch'è  di  un  socialdemocratico  spiega),  col  rele- 
gare le  sue  dottrine  nella  teoria  e  nell'aspirazione  futura  e  col  governare  lo  Stato  tal 
quale  un  qualsiasi  regime  borghese  democratico. . . 

Economia  e  storia  :  A.  Loria,  Le  peripezie  monetarie  della  guerra  (in  Bibl.  di 
st.  econ.,  IV),  Milano,  Treves,  1920,  pp.  159.  —  È  un  corso  di  lezioni,  che  il  L. 
tenne  alla  Università  Commerciale  Bocconi  di  Milano  nell'aprile  1917,  nelle  quali 
studiò  il  grave  e  complesso  fenomeno  della  inflazione  monetaria  nei  varii  Stati  d'Eu- 
ropa e  d'America  durante  il  periodo  della  guerra  (1914-1918).  Ora  quelle  lezioni  ap- 
paiono coordinate  intorno  a  tre  soggetti  principali:  l'espansione  cartacea;  le  sue 
influenze  sulla  circolazione  degli  Stati  belligeranti  e  neutrali  ;  i  rimedii. 

I  dati  di  fatto,  che  con  grande  dottrina  l'A.  ci  pone  sott'occhio,  sono  abbon- 
dantissimi e  la  materia  è  svolta  con  grande  acume  e  con  larghezza  di  pensiero. 

F.  Carli,  Intorno  al  costo  sociologico  del  protezionismo  (cstr.  da  Riforma  sociale^ 
genn.-febbr.  1920).  —  Questo  articolo  non  dice  cose  nuQve;  ma  tutte  le  cose  che 
dice  sono  esposte  in  forma  chiara  e  garbata.  Ha  anche  un  valore  psicologico  note- 
vole :  segna  la  crisi  spirituale  del  C.  nel  passaggio  delle  antiche  concezioni  protezio- 
nistiche al  suo  nuovo  liberismo  economico.  11  presente  scritto  può  considerarsi  come 
un'appendice  del  saggio  su  L'equilibrio  delle  nazioni,  di  cui  si  discorse  in  altro 
numero  della  presenta  rivista  (N.  R.  St.,  1920,  fase.  VI).  Una  caratteristica,  degna  di 
nota,  negli  scritti  del  C.  e  nel  suo  mod*  di  lavorare,  è  lo  sforzo  di  verificare  l'eco- 
nomia nella  storia,  specie  nella  storia  economica,  del  passato.  Questo,  il  tratto,  per 
noi  più  suggestivo  e  interessante,  del  presente  studio  come  di  altri  recenti  del  C 

O.  Anoriami,  //  Baltico  nelle  relazioni  commerciali  tra  Genova  e  la  Russia  di 
Pietro  il  grande  (1711-22),  con  una  cartina  e  una  Tav.  fuori  testo  (estr.  dagli  Atti  della 
soc.  Ligustica  di  scienze  nat.  e  geogr.  A.  XXX,  voi.  XXX,  n.  1  (1919)),  pp.  28.  — 
O.  Masnovo,  La  condotta  della  Repubblica  di  Genova  durante  le  guerre  di  successione 
austriaca.  Asti,  Tip.  V.  Mobrico,  1920,  pp.  40.  —  Il  titolo  del  primo  di  questi  due 
studi  di  storia  genovese  dice  tutto.  Con  grande  diligenza  ed  acume  l'A.,  premessa  una 
breve  introduzione  sull'economia  e  sul  commercio  della  Russia  nel  sec.  XVIII,  passa 

23  —  Nuova  Rivista  Storita. 
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a  studiare  i  rapporti,  che,  fìn  da  Pietro  I,  deliberatamente,  per  iniziativa  statale,  si  ini- 
ziarono tra  il  Paese  degli  Czar  e  l'antica  Repubblica  genovese,  e  pubblica  all'uopo 
qualche  documento  d'importanza. 

Il  secondo  opuscolo  è  uno  studio,  minuto  e  interessante,  sulle  vicende  di  Genova 
innanzi  e  durante  la  Guerra  di  successione  austriaca.  Ma  la  parte  originale  è  la  pub- 
blicazione di  parecchie  lettere  del  marchese  Domenico  Pallavicino,  incaricato  degli 
affari  della  Repubblica  genovese  a  Muniain  Juan  Gregorio,  Segretario  di  Stato  del- 
l'infante Don  Filippo,  attraverso  le  quali,  specialmente,  il  M.  illustra  la  condotta  di 
Genova  nella  crisi  terribile  della  guerra. 

J.  Maynard  Keynes,  Le  conseguenze  economiche  della  pace  (trad.  it.),  Milano, 
Treves,  1920,  pp.  XI-274.  —  I  lettori  della  N.  R.  St.  conoscono  certamente  questo 
volume  dal  gran  parlare  che  se  ne  fece,  allorché  apparve  in  inglese  e  poi  in  francese, 
Indubbiamente,  allora,  esso  era  una  voce  simpaticamente  paradossale  :  la  prima  (credo) 
di  serena,  ma  ferma,  critica  al  trattamento,  che  la  Pace  di  Versailles  aveva  fatto  alla 
Germania.  Oggi  le  idee  del  K.  hanno  percorso  molta  strada,  troppa  strada,  specie  in 
Italia,  ma  non  per  la  loro  verità  intrinseca,  bensì  per  le  moltissime  e  complicate  ragioni, 
che  in  ciascuno  dei  Paesi  dell'Intesa,  meno  che  in  Francia,  hanno  smorzato  gli  spiriti  e 
i  sentimenti  antitedeschi  del  1914-1918.  Per  tale  fenomeno  oggi  il  Trattato  di  Versailles 
del  1919  corre  l'identico  rischio  del  trattatto  di  Vienna  del  1815:  quello  di  una  deni- 
grazione sistematica,  eccessiva  ed  ingiusta. 

Che  cosa  sostiene  in  fondo  il  K.  ?  Questo  :  che  poiché  l'Europa  del  dopo  guerra 
è  povera  ed  esaurita,  e  poiché  esiste  indubbiamente  una  fatale  solidarietà  economica 
internazionale,  il  mondo  non  potrà  ricostruire  le  sue  rovine  se  non  salvando  la  poten- 
zialità materiale  della  GernTania. 

Or  bene,  sono  forse  cosa  nuovissima  i  fenomeni  a  cui  il  K.  si  appoggiava  per 
erigervi  sopra  ih  sue  conclusioni  ?  Non  ha  in  ogni  tempo  ogni  grande  guerra  esau- 
rito tutti  i  Paesi  belligeranti  ?  Non  è  sempre  esistita  —  nell'antichità  e  nel  Medio  Evo, 
così  come  oggi  —  una  solidarietà  economica  mondiale?  E  in  quali  altre  crisi  storiche  il 
mondo  fu  condannato  a  salvarsi,  risparmiando  solo  —  o  premiando  —  ii  popolo  vinto, 
anche  se  terribilmente  responsabile,  com'è  il  caso  attuale  ? 

D'altro  lato,  a  due  anni  di  distanza  dalla  fine  della  guerra,  ognuno  può  coi 
suoi  occhi  constatare  che  il  marasma  economico,  che  ancora  non  cessa,  non  dipende 
affatto  dalle  condizioni  inflitte  alla  Germania,  ma  da  cause,  svariate  ed  estranee,  che 
qui  non  è  il  luogo  di  esaminare  ;  e  tutti  sanno,  come,  non  ostante  la  disfatta,  e  il 
soddisfacimento  dei  primi  obblighi,  la  ripresa  economica  della  Germania  sia  impo- 
nente e  superi  quella  di  tutti  i  Paesi  vincitori  —  ninno  eccettuato. 

Non  discorriamo  poi*  minutamente  dell'apparato  di  cifre,  esibiteci  dal  K.  per 
convalidare  le  sue  tesi.  Sono  tutti  elementi  illusorii,  perchè  non  riguardano  che  le 
condizioni  immobili  del  passato.  Chi,  fondandosi  su  basi  di  questo  genere,  poteva 
immaginare  che  i  singoli  Stati  europei  avrebbero  sopportato  il  terribile  peso  delia 
guerra  mondiale?  Eppure  quello  che  in  linea  economica  poteva  essere  solo  un  «mi- 
racolo» è  già  avvenuto.  Manna  prova  della  tendenziosità  del  K.  è  data  dall'esame  di 
qualcuna  —  qualcuna  soltanto  —  dalie  sue  cifre.  L'A.  si  sforza  di  dimostrare  1'  impos- 
sibilità della  Germania  a  saldare  le  riparazioni,  impostele  dal  Trattato  di  Versailles. 
Eppure,  alla  fine  del  1920,  il  carico  tributario  sopportato  dal  cittadino  tedesco  e 
da  quello  italiano,  era  rispettivamente  di  lire  italiane  175  e  199  ;  eppure  il  debito  verso 
l'interno  di  ogni  cittadino  italiano  era  di  L.  2094;  quello  del  cittadmo  tedesco,  di 
L.  1393,  e  il  debito  verso  l'estero  del  primo,  di  L.  3200,  quello  del  secondo,  della 
somma  Irrisoria  di  L.  13  !  L'  impossibilità  dunque  della  Germania  di  sopportare  nuovi 
aggravi  era,  alla  fine  del  1920,  una  realtà  già  attua(a  in  Italia  .  .  .  D'altro  canto,  la  Ger- 
mania ogji,  con  circa  60  000  000  di  abitanti,  può  vantare  una  ricchezza  totale,  che  i 
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competenti  calcolano  a  700  miliardi,  mentre  in  Italia,  con  una  popolazione  di  40  milioai, 
la  ricchezza  totale  può  ammontare  al  massimo  a  200  miliardi.  Qual'è  il  risparm  o  annuo 
della  Germania?  Esso  ascendeva  nell'anteguerra,  in  periodi  di  depressione  econo- 
mica, a  8-10  miliardi;  non  può  non  ascendere  oggi,  posto  il  dimezzato  valore  d'acqui- 
sto dell'attuale  moneta  aurea,  a  meno  di  20  miliardi.  Per  converso,  il  bilancio  ger- 
manico dei  1920  presenta  dei  cespiti  d'entrate  indirette,  colpiti  assai  meno  che  in  Italia 
(la  tassa  sullo  zucchero  rende  appena  16  milioni  in  oro,  mentre  in  Italia  ne  rende  62), 
e  delle  spese  assolutamente  fantastiche,  ad  es.  i  crediti  aperti  al  ministero  degli  esteri^ 
saliti  da  24  milioni  (1Q19)  a  295  milioni,  e  quelli  al  Ministero  degli  intemi,  saliti  da 
19  (1919)  a  1433  milioni  ! 

Tutto  ciò,  senza  esaminare  a  fondo  le  cifre  delle  importazioni  germaniche  nel- 
l'anteguerra,  che  implicano  molte  possibilità  di  risparmi  ;  senza  calcolare  i  futuri  ri- 
sparmi sui  bilanci  militari  ;  senza  mettere  in  conto  le  condizioni  economiche  del  Paese 
(territorio  nazionale  inviolato,  impianti  industriali  intatti,  quasi  nessun  debito  verso 
l'estero  ecc.)  :  cose  tutte  che  sono  sfuggite  agli  intransigenti  censori  del  Trattato  di  Ver- 
sailles. Ma  I»  maggiore  e  la  piìi  grave  confutazione  delle  affermazioni  del  K.  è  venuta 
dalla  Germania,  che  ha  finito  con  l'accogliere  l'obbligo  del  saldo  delle  riparazioni 
nelle  cifre  fissate  dalla  Intesa...,  e  col  riconoscerle,  per  bocca  del  suo  ministro  delle 
finanze,  perfettamente  e  esegaibili  > . . . 

Una  sola  cosa  è  profondamente  e  interamente  vera  nel  libro  del  K.,  in  questo 
volume  di  un  economista:  il  largo  spirito  umano,  cosmopolita,  diremmo,  che  lo  per- 
vade. E  su  questo  terreno  i  sentimenti  di  ogni  animo  eletto  non  possono  essere  dif- 
ferenti dai  suoi!  (C.  B.) 

Letteratflra  e  crìtica  letteraria:  C.  Marchesi,  Seneca,  Messina,  O.  Principato,  1920 
(in  Scritti  filosofici  diretti  da  G.  Gentile,  XI)  pp.  xii-432.  —  È  non  solo  uno  dd 
migliori  volumi  di  questa  interessante  collezione  filosofica,  ma  è  altresì  un  superbo 
saggio  su  Seneca:  questo  calunniato  e  malinteso  pensatore,  che  fu  uno  dei  più  grandi 
romani  e  dei  piìi  eccelsi  uomini  di  pensiero  d'ogni  tempo.  In  queste  pagine,  la  ria- 
bilitazione, morale  e  intellettuale,  di  Seneca  è  fatta  con  mano  maestra.  La  narrazione 
della  vita  dell'uomo,  che  fu  anche  uno  dei  personaggi  politici  più  eminenti  della 
meti  del  sec.  I  a.  C,  è  condotta  con  arie  finissima.  Per  cerio,  nella  prima  parie  del 
Tolume,  la  giustizia  che  l'A.  vuol  rendere,  e  riesce  a  rendere  degnamente,  a  Seneca  è 
ottenuta  con  la  menomazione  (di  che  non  c'era  bisogno)  di  taluni  dei  personaggi  che 
si  trovarono  in  relazione  con  lui.  Tuttavia  nel  caso  particolare,  questo  breve  eccesso 
di  attaccamento  dello  scrittore  moderno  all'uomo  antico  non  nuoce  tanto  quanto  altri- 
menti poteva  seguire.  Ma  non-è  questa  la  parte  più  importante  del  lavoro:  è  l'altra 
—  la  maggiore  —  quella  che  tratta  delle  opere  e  della  dottrina  di  Seneca,  in  cui  il 
pensiero,  anzi,  tutte  le  più  delicate  sfumature  del  pensiero  del  grande  storico  sono 
esposte  in  modo  mirabile  e  impeccabile.  Senza  riserve,  pochi  libri  di  studiosi  moderni 
di  letterature  classiche  sono  paragonabili  a  questo  per  eccellenza  di  trattazione  ;  in 
pochi  le  qualità  artistiche  e  la  forza  di  penetrazione  del  pensiero  sono  così  eminenti  ; 
in  pochissimi  la  solidità  della  coltura  e  della  ricerca  è  così  delicatamente  velata,  e 
altrettanto  sensibile  il  rifuggire  dai  mezzucci  consueti  dei  criticastri  da  dozzina  per 
ostentarla. 

Opera  eccellente,  dunque,  sotto  ogni  aspetto,  e  appunto  per  questo  (come  ci  è 
sembrato  di  rilevare  fin  ora)  condannata  alla  noncuranza  da  parte  dei  monopolizzatori 
della  nostra  coltura  classica  (B.). 

O.  Lanzalone,  Accenni  di  critica  nuova  (4»  ed.).  Parte  I,  Salerno,  Jovane  1918, 
pp.  217.  —  La  tesi  fondamentale  di  questo  volume  di  critica  letteraria,  non  nuovo  nei 
suol  elementi  singoli,  ma  certamente  nuovo  nella  sua  organica  connessione,  oscilla. 
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tra  due  concetti  :  l'uno,  che  la  critica  estetica  non  debba  essere  isolata  da  un  conco- 
mitante giudizio  morale  dell'opera  d'arte  cli'essa  intende  valutare  ;  l'altro,  clie  il  giu- 
dizio estetico  vada  organicamente  subordinato  al  giudizio  morale  che  si  porta  sul- 
l'opera d'arte.  E  chiaro  come  il  primo  punto  di  vista  sia  esatto,  ma...  lapalissiano. 
Ogni  opera  d'arte  può  soggiacere,  a  infiniti  giudizi  —  estetico,  morale,  politico, 
scientifico,  tipografico  ecc.  ecc.  —  e  nessuna  scuola  ha  mai  negato  tutto  ciò  ;  la  dove 
la  critica  desanctisiana,  che  il  L.  combatte,  nega  che  l'opera  d'arte,  in  quanto  tale,  sia 
valutata  secondo  criteri  estranei  a  quelli  estetici.  È  chiaro,  dunque,  come  il  punto  di 
vista. originale  della  tesi  del  L.,  sia  il  secondo:  la  subordinazione  del  giudizio  este- 
tico a  quello  morale,  come  infatti  si  rileva  dalle  applicazioni  ch'egli  ha  fatte  della 
sua  critica. 

Sotto  questo  aspetto,  la  critica  del  L.  non  è  punto  «  nuova  »  ;  è  la  vecchia  crìtica 
classica,  cheli  De  Sanctls  in  Italia  combattè  e  sbaragliò,  e  che  nessuno  più  segue:  la  cri- 
tica che  giudicava  l'arte  elaborazione  formale)  dalla  specie  particolare  del  suo  conte- 
nuto ;  la  critica  per  cui  uh'opera  potrebbe  esser  bella  a  seconda  delle  vedute,  morali, 
politiche,  ecc.  ecc.,  dei  giudicanti,  anzi  a  seconda  delle  vedute,  morali  o  politi- 
che ecc.  ecc.,  dei  vari  popoli,  dei  vari  Paesi,  delle  varie  classi  sociali,  dei  vari  tempi, 
nei  quali  essa  abbia  ad  imbattersi. 

Ma  ha  fissato  il  L.  un  concetto  esatto  di  morale?  Sebbene  qua  e  \}l,  implicitamente, 
egli  lo  faccia,  il  concetto  che  nel  sito  volume  ritorna,  è  sempre  quello  corrente  che 
pone  la  morale  in  indissolubile  relazione  col  fitto  sessuale  :  opera  immorale  sarebbe 
quella  che  tocca  troppo  o  troppo  (come  dire?)  imprudentemente  di  tale  materia  ;  opera 
morale  l'altra,  fornita  di  caratteii  diversi.  Or  bene,  questa  'limitazione  è  assai  poco 
giustificata,  e  può  corrispondere  a  una  personale  preoccupazione  del  critico,  non  mai 
a  un  concetto  criticamente  maturato  di  quel  che  sia  morale. 

Ma,  fatte  queste  riserve  d'indole  teorica,  è  d'uopo  aggiungere  che  le  pagine 
del  L.  si  leggono  con  vivissimo  diletto:  egli  è  uno  scrittore  colto,  vivace,  arguto, 
efficacissimo;  sì  che  la  sua  tesi  particolare  non  gl'impedisce  di  dettare  articoli  e  saggi 
assai  interessanti  e  gradevolissimi  a  leggere  i  (R.). 

E.  Seillière,  Les  origines  romanesqne  de  la  morale  e  de  la  politlque  romantt- 
qties,  Taris,  Le  Renaissance  du  livre,  1920,  pp.  174.  —  Questo  nuovo  saggio  del  S. 
rientra  nella  cerchia  di  studii  e  di  idee,  da  cui  erano  uscite  le  sue  lìtapes  du  mysti- 
cìsnie  passionel,  di  cui  ci  occupammo  altra  volta,  cioè  delle  radici  romantiche  dell' im- 
perialismo moderno.  Il  S.  vorrebbe  disegnare  in  queste  pagine  un  capitolo  di  una 
sua  filosofia  della  storia,  ossia  di  una  sua  interpretazione  della  storia  moderna.  In 
realtà  il  libro  ha  un  valore  per  se  stante,  al  di  là  degli  scopi  consapevoli  ch'esso  si 
propose.  È  uno  studio  finissimo  dei  rapporti  intercedenti  fra  le  idee,  morali  e  poli- 
tiche, dei  romantici  e  quelle  dei  piiml  autori  medievali  di  prosa  e  poesia  neolatina. 
Sotto  questo  aspetto  lo  studio  del  S.,  sparso  di  osservazioni  argute  e  geniali,  deve 
essere  raccomandato  non  solo  al  letterati  di  professione,  ma  a  tutti  gli  studiosi  delle 
origini  della  psicologia  contemporanea. 

C.  Pascal,  Scritti  varii  di  Letteratura  Latina,  Torino,  O.  B.  Paravia,  pp.  374, 
in  8'  gr.  —  La  Casa  Paravia  ha  pubblicato  di  recente  col  titolo  di  «  Scritti  varii  di  let- 
teratura latina ',  la  maggior  parte  degli  studii  di  critica  e  di  storia  letteraria,  editi  da 
Carlo  Pascal  in  questi  ultimi  anni  in  varie  riviste  ed  Atti  accademici,  V Athenaenm,  la 
Rivista  di  filologia,  la  Rivista  di  storia  antica,  VApulia.V  Atene  e  Roma,  \  Rendiconti 
della  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  arti  di  Napoli,  gli  Atti  e  Memorie  della 


*  Da  recente  il  L.,  ■  tottenere  U  sua  tesi,  ha  ridato  mano  a  una  rivltla,  che  gii  ebbe  una 
prima  terle.  Arte  e  morale,  Salerno  (presto  il  prof.  O.  Lanzalone). 


Bollettino  bibliografico  357 


R.  Accademia  virgiliana  di  Mantova,  ecc.  ecc.  Impresa  questa  assai  saggia  e  lodevole, 
e  degna  di  incontrare  presso  gli  studiosi  quelle  accoglienze  oneste  e  liete  che  il  nome 
dell'autore  e  la  serietà  della  Casa  editrice  meritamente  fan  prevedere.  Riunire  in  un 
sol  corpo  scritti  analitici  e  di  contenuto  il  più  vario,  che  l'odierna  fioritura  di  pub- 
blicazioni periodiche  dissemina  in  bollettini  e  riviste,  non  sempre  facilmente  accessi- 
bili oltre  la  ristretta  cerchia  dei  luoghi  d'origine  e  dei  non  numerosi  abbonati,  è  utile 
sempre,  ma  specialmente  quando  questi  scrìtti  portano  un  contributo  notevole  alla 
soluzione  di  gravi  e  interessanti  problemi  filologici.  Tale  appunto  è  il  caso  di  questo 
volume  di  «  Scrìtti  varii  »  del  Pascal. 

Il  primo  degli  studi!  enniani  riguarda  la  dibattuta,  né  mai  risolta,  questione  del 
poemetto  intitolato  Scipio,  che  il  Pascal  afferma,  e  con  l'appoggio  di  valide  prove 
dimostra,  essere  stato  una  satira,  e  più  specialmente  aver  costituito  il  HI  libro  delle 
Satire  enniane;  il  secondo  studia  le  relazioni  ^t\V Epicharmus  di  Ennio  (anch'esso  una 
aatira,  secondo  l'opinione  dell'Autore)  e  le  opere  spurie  di  Epicarmo  ;  il  terzo  e  il 
quarto  trattano  di  alcune  imitazioni  enniane  in  Plauto  e  in  Cicerone;  l'ultimo,  assai 
interessante,  si  occupi  di  quel  che  si  potrebbe  chiamare  la  fortuna  di  Ennio  nel  medio 
evo,  fino  al  nostro  Petrarca. 

A  proposito  di  Lucrezio,  l' Autore  esamina  dottamente  la  questione  dei  Carmi 
perdati  del  sommo  poeta,  e  riesce  a  persuadere  chi  legge  che  i  sei  libri  De  rerum 
natura  non  sono  se  non  un  ampio  frammento  di  più  lunga  opera:  a  Lucrezio  son 
dedicati  anche  due  altri  studii  circa  le  idee  religiose  del  poema:  La  venerazione  degli 
dei  in  Epicuro  e  in  Lucrezio  ;  Un  accenno  a  credenze  orfiche  in  Lucrezio. 

Porta  il  nome  di  Cicerone  una  questioncella  elegante  su  quel  famoso  verso:  O 
fortanatam  natam  me  consale  Romam,  nel  quale,' svolgendo  un  accenno  fatto  dal 
Pascoli  nel  suo  Epos  (p.  68),  l'Autore  espunge  il  natam,  come  geminazione  maliziosa 
delle  ultime  due  sillabe  precedenti,  dovuta  a  colui  che  compose  l'invettiva  contro 
Cicerone. 

A  proposito  di  Catullo  il  Pascal  chiarisce  il  significato  che  devesi  dare  alle  pa- 
role docttts  e  doctrina  *  secondo  l'nso  dei  salotti  delle  eleganti  (lame  romane  >  ;  ha 
on  profondo  e  dotto  articolo  sulle  Glosse  catulliane;  un  altro  sulla  Paremiografia 
eatalliana,  e  polemizza  serenamente  e  simpaticamente  con  lo  Stampini  circa  il  prenome 
di  Catullo:  Caio  o  Quinto? 

A  una  traduzione  di  un  poemetto  astronomico  di  Arato,  fatta  da  Qnna,  riporta 
quattro  versi,  conservati  in  Igino  nella  Fav.  177  :  a  proposito  del  ritratto  di  Vergilio, 
scoperto  nel  1896  a  Susa  di  Tunisia,  mette  su  una  dotta  e  persuasiva  disquisizione 
circa  il  proemio  ùtW Eneide.  Un  altro  interessante  studio  vergiliano  riguarda  le  diffe- 
renze, nella  leggenda  di  Didone,  fra  la  tradizione  contenuta  neW Eneide  e  quella  dif- 
fusa nella  letteratura  latina  d'Africa,  secondo  la  quale  con  ogni  vigore  è  affermata  la 
castità  dell'infelice  regina  e  la  sua  fedeltà  al  cenere  del  primo  marito;  di  esame  più 
ampio  è  fatto  oggetto  il  III  libro  AcWEneide,  che  dall'Autore  è  giudicato  <  poco  più 
che  un  abbozzo,  composto  dal  poeta  nei  prìmordii  del  suo  lavoro,  e  poi  da  lui  messo 
da  parie,  per  passare  agli  altri  libri,  nell'impeto  e  nel  fervore  dell'opera  sua;  sicché 
a  quel  libro  venne  a  mancare  non  solo  Vextrema  manas  che  mancò  pure  agli  altri, 
ma  mancarono  altresì  le  secundae  curae,  che  agli  altri  furono  invece  prodigate». 
Chiude  gli  studii  vergiliani  un  articolo  sul  Moretum,  In  cui  il  componimento  pseudo- 
Tergiliano  è  posto  in  confronto  con  un  frammento  conservatoci  da  Macrobio  (III,  18, 
11-12)  dì  un  altro  Moretam  del  poeta  Sueio,  e  dalle  analogie  di  titolo,  di  soggetto, 
•  di  procedimento  è  presentata  come  ovvia  Nipposiztone  quella  di  un  comune  orìgi- 
■■le  greco. 

Non  meno  dotte  le  «  Osservazioni  sopra  l'arte  ovidiana  nelle  Metamorfosi  > ,  e  stil- 
Piaflosso  della  dottrina  pitagorica  ed  eraclitea  sulla  stessa  opera  dell'  immortale  poeta. 
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Il  cuoco  filosofo  di  Orazio  (Sat.  II,  4)  è,  secondo  il  Pascal,  tin  tipo  passato 
dalla  commedia  nella  satira  —  i  frammenti  dei  Syntrophoi  di  Damosteno  e  di  una 
commedia  di  Sosistrato  e  di  Atenione  stanno  a  dimostrarlo  — ,  e  il  personaggio  scelto 
dal  poeta  a  rappresentarlo,  Cazio,  è  un  filosofo  epicureo,  quello  stesso  di  cui  parlano 
gli  scoliasti  di  Orazio,  che  è  rammentato  da  Plinio  e  da  Quintilliano,  e  che  è  oggetto 
di  scherzoso  motteggio  in  una  corrispondenza  fra  Cicerone  e  Caio  Cassio. 

A  diligente  esame  è  sottoposto  il  famoso  passo  del  L.  IV,  22  degli  Annali  di 
Tacito.  Se  ne  conclude  che  Tacito  «  contrappone  in  esso  le  due  dottrine  epicurea 
e  stoica.  Espone  esattamente  il  dogma  della  prima,  adottando  però  un'argomenta- 
zione che  è  forse  dovuta  alla  tradizione  poetica  ed  alla  osservazione  popolare. 
Quanto  alla  dottrina  stoica,  espone  precisamente  il  pensiero  di  Crisippo,  escludendo 
le  concessioni  che  Diogene  di  Selencia  aveva  fatto  alle  dottrine  dei  Genethliaci*. 
A  proposito  dell'epitaffio  di  Seneca  (Haase,  Senec,  Op.  Ili,  p.  482)  il  Pascal  ribadisce 
di  nuove  prove  la  sua  ipotesi,  espressa  in  un  articolo,  pubblicato  in  Atene  e  Roma 
(X,  p.  22  sgg.),  che  autore  di  esso  sia  stato  lo  stesso  Seneca,  e  ciò  polemizzando  gar- 
batamente col  Bickel,  il  quale  nel  Rhein.  Mas.,  LXIII,  3  (1908)  pp.  392-405  non  aveva 
accolto  le  conclusioni  e  le  argomentazioni  di  quél  primo  scritto,  ed  aveva  sostenuto 
che  l'epitaffio  in  questione  derivasse  da  penna  cristiana. 

A  Gelilo,  e  propriamente  al  libro  Xlll  delle  Noctes  atticae,  da  noi  non  posse- 
duto, cap.  8",  in  cui  erano  contenuti  tentativi  di  traduzione  e  parafrasi  da  Platone, 
è  riportato  un  frammento  tramandatoci  da  un  passo  di  Pietro  Cantore,  scrittore  del 
sec.  XII. 

Gli  ultimi  studii  letterarii,  opntenuti  nel  volume,  riguardano  il  De  ave  Phoenice, 
attribuito  a  Lattanzio,  del  qual  poemetto  non  si  afferma  l'appartenenza  o  meno  allo 
scrittore  cartaginese,  ma  si  dimostra  «  il  carattere  pagano,  anzi  stoico,  e  il  significato 
allegorico  che  per  gli  stoici  aveva  il  mito»  in  esso  contenuto:  esaminano  alcuni  epi- 
grammi AeW Antologia  latina,  e  un  antico  epigramma  anonimo,  messo  in  relazione  con 
un  passo  di  Orazio  (Sat.,  II,  2,  49-52)  e  un  verso  di  Giovenale  (Sat.,  I,  116). 

chiudono  il  volume  alcuni  studii  di  epigrafia  ed  antichità,  di  cui  il  più  ampio 
e  importante  riguarda  la  celebre  iscrizione  metrica  della  quale  è  protagonista  la  liberta 
Alila  Potestas. 

Non  tutti  certo  assentiranno  pienamente  ad  ogni  conclusione,  a  cui  nei  suoi 
studii  riesce  l'ottimo  Maestro  di  Pavia  ;  che  non  tutti  anzi  le  accettino  son  prova,  nel 
volume  stesso,  gli  scritti,  nei  quali  egli  polemizza  con  lo  Stampini,  col  Bickel,  col 
Castelli.  Non  è  questo  che  nuoce  alla  dignità  degli  studii  e  degli  studiosi:  questo 
anzi  eccita  e  sprona  gì'  in<regni  ad  approfondire  le  proprie  conoscenze,  ad  aguzzare 
le  proprie  facoltà  investigative:  solo  l'agone  e  la  lizza,  esercitando  i  muscoli,  li  rin- 
forzano e  li  temprano. 

Quel  che  offende  e  che  nuoce,  è  il  procedimento  di  taluni,  i  quali,  con  una 
critica  volutamente  ostile,  presumono  in  un  quarto  d'ora  di  meditazione,  di  buttar 
giù  un  libro,  frutto  di  lunghe  fatiche;  quelli  che  additano  alla  curiosità,  spesse  volte 
un  po'  malevola,  del  pubblico,  pretese  mende,  e  financo  gli  errori  di  stampa. 

Ho  de»to  questo  perchè  neppure  agli  «  Scritti  vari!  •  è  mancato  un  tal  genere  di 
critiche.  Veramente  gli  appunti  di  fatto,  opposti  a  questo  o  a  quel  passo  del  libro, 
non  meriterebbero  forse  rilievo,  se  non  fosse  sempre  questione  di  quel  tale  metodo. 
Mi  riferisco  qui  ad  un  opuscolo  violento,  comparso  qualche  mese  addietro,  e  che  è 
Il  terzo,  scagliato  dallo  stesso  autore  contro  il  Pascal,  che  ai  due  primi  rispose 
(Athenaeum  aprile  1920  e  gennaio  1921)  e  nella  seconda  replica  dichiarò  che  non 
avrebbe  più  risposto  ;  opuscolo  che  col  titolo  di  e  Note  filologiche .  è  tutto  diretto, 
come  i  due  precedenti,  a  discreditare  l'opera  e  il  nome  dello  studioso.  Basti  dire  che 
profltUndo  di  alcune  mende  tipografiche  (quali,  ad  es.  addottati  per  addotti  e  tardi- 
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pedo  per  tardipede  ecc.),  e  tra  le  altre  di  un  disgraziato  periodo  latino  dei  Carmine 
ladicra,  nel  quale  evidentemente  spostamenti  o  cadute  di  parole, o  di  linee  han  turbato 
n  senso,  si  cerca  di  attaccare  il  Pascal  anche  come  scrittore  italiano  e  latino.  Al  qual 
giudizio  ci  basterà  contrapporre  quello  di  Ettore  Romagnoli,  che  nell'c  Aurora  clas- 
sica boreale  (Bologna,  Zanichelli,  1917)  chiama  «  vaghissimo  latino  >  quello  del  Pascal 
(p.  16),  e  di  lui  così  scrive:  «  Qui  mi  soccorre  fortunatamente  la  dichiarazione  di  un 
nomo,  che  ammiro  ed  amo  assai,  perchè  è  un  dotto,  perchè  è  un  artista,  perchè  scrive 
magnificamente  in  latino  e  meglio  in  italiano,  perchè  lavora  da  solo  quanto  dieci  doz- 
zine di  filologi  puramente  scientifici  messi  in  fascio;- mi  soccorre  la  dichiarazione  di 
C.  Pascal  »  (p.  14).  Con  un'osservazione  si  presume  di  dar  giudizio  sommario  di 
nu'opera:  ma  quella  osservazione  è  desunta  dall'opera  stessa,  cioè  non  è  che  un 
ritorcere  contro  l'Autore  qualche  ragione  di  critico,  già  da  lui  considerata  e  oppu- 
gnata. Che  vale,  ad  esempio,  intromettersi  nella  discussione  fra  i  due  Maestri  degli 
Atenei  di  Torino  e  di  Pavia  sul  prenome  di  Catullo,  e  volerla  far  da  giudice  fra 
loro?  O  per  Ennio  ripetere  una  obbiezione  già  fatta  dal  Pascoli?  O  per  l'iscrizione 
di  Alita  Potestas  contrapporre  al  Pascal  qualche  interpretazione,  già  da  lui  conside- 
rata e  citata?  È  un  ibis  et  redibis:  quindi  niuna  di  quelle  critiche  così  serene  iMÙti. 
veramente  rilievo. 

Veniamo  piuttosto  agli  appunti  di  fatto. 

A  proposito  del  quesito  che  il  Pascal  poneva  a  p.  74:  «  E  qiando  mai  Servio  ha 
fatto  ciò  ?  >,  cioè  di  citare  un  autore  per  un  altro,  è  stato  osservato  che  lo  ha  fatto 
altre  volte,  per  esempio  ad  Aen.  VII,  378,  ove  alcuni  credono  citato  Catullo  invece 
di  Tibullo.  Ma  questo  non  è  un  dato  certo,  sibbene  una  supposizione  arbitraria:  se 
Tibullo  I,  5,  3  adopera  turben,  coiie  si  può  inferire  da  ciò  che  non  lo  abbia  adope- 
rato anche  Catullo  in  una  poesia  a  noi  non  pervenuta?  Perciò  appunto  il  Pascal  ha 
citato  quel  passo  di  Servio  come  testimonianza  di  un  frammento  catulliano  (cf.  edi- 
zione di  Catullo,  p.  86). 

Al  critico  del  Pascal  *  non  sembra  per  alcun  patto  verisimile  che  siano  di  Ennio 
i  bellissimi  e  caratteristici  versi,  citati  da  Isidoro  di  Siviglia  (Orig.  I,  25)  dove  sono 
descrìtti  gli  accorti  maneggi  della  donnina  civetta,  della  coquette  scaltra.  Se  di  Ennio, 
come  li  ritiene  il  Pascal,  sarebbero  essi  davvero  —  per  dirla  con  Orazio  —  gravitate 
minores  *.  Il  Pascal,  nell'attribuire  quei  versi  ad  Ennio,  non  ha  mancato  di  notare  che 
presumibilmente  essi  dovevano  appartenere  ad  una  delle  commedie.  Ora:  ammette  il 
critico  pascaliano  che  Ennio  ha  scritto  delle  commedie?  Se  sì  —  e  sfiderei  a  non 
arametterto  —  bisogna  anche  che  si  pieghi  a  riconoscere  che  in  tal  genere  di  compo- 
nimento il  padre  dell'epica  latina  dovè  certamente  allentar  le  brìglie  della  sna 
gravità  ! 

A  proposito  di  quel  ch'è  detto  a  p.  161,  che  cioè  Vergilio,  saputo  che  Angusto 
non  voleva  fosse  distrutta  l'Eneide,  la  legò  a  Varìo  e  a  Tucca,  alla  condizione  ne 
quid  ederent  quod  a  se  editum  non  esset,  è  stato  osservato  che  Vergilio  legò  a  Vario 
e  a  Tucca  non  la  sola  Eneide,  ma  anche  le  altre  opere.  Benissimo  !  E  lo  ha  forse  ne- 
gato il  Pascal  ?  Che  c'entrano  le  altre  opere  ?  Le  abbia  Vergilio  legate  o  no  agli  amici, 
la  condizione  da  lui  posta  non  poteva  rìguardare  che  l'Eneide,  perchè  questa  sola  era 
ancora  da  pubblicare.  In  ogni  modo  il  Pascal  non  aveva  il  dovere  di  occuparsi  di 
dò  che  si  rìferiva  alle  altre  opere,  dato  che  alla  sola  Eneide  mirava  presentemente  il 
suo  studio. 

Quanto  alle  risposte  sbrigative  che  il  crìtico  dà  a  tutti  gì'  interrogativi,  posti  a 
p.  171  circa  il  passo  vergiliano  IH,  684-686,  basta  esaminare  le  notizie  date  dal  Pascal 
a  pie  di  pagina,  per  vedere  quanto  intomo  a  quei  versi  si  siano  affaticati  dotti  ita- 
liani e  strauieri,  e  per  doverci  quindi  meravigliare  della  facile  sicumera  con  cui  quegli 
dà  per  risolto  il  problema. 
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A  p.  182  il  Pascal' scriveva:  «Si  può  affermare  che  neir£>t«/</«  non  c'è  verso  che 
non  sia  vergiliano>.  Si  obbietta  che  il  v.  ^42  del  libro  VI  fu  interpolato  nel  sec.  VI. 
Anzitutto  dicendo:  <  si  può  affermare»,  il  Pascal  voleva  indicare  appunto  che  l'asser- 
zione non  era  pacifica  e  che  qualche  controversia  poteva  esserci.  Infatti,  molti  hanno 
sostenuto  che  anche  il  v.  VI,  242  è  vergiliano,  sia  perchè  si  trova  in  uno  dei  codici 
capitali,  il  Romano,  sia  perchè  se  ne  ha  una  testimonianza  molto  antica  in  Prisciano 
{Perieg.,  1149),  che  ebbe  probabilmente  dinanzi  il  modello  vergigliano. 

Di  Orazio  il  Pascal  disse:  <  Io  non  so  che  cosa  vieti  di  credere  che  Orazio  già 
a  diciannove  anni...  abbia  cominciato  a  scrivere  qualche  satira».  «Lo  vieta  —  ri- 
sponde il  critico  —  una  semplicissima  cosa:  ed  è  che  per  scrivere  satire  occorre  uno 
spirito  maturo  0  un  particolare  genio.  La  prima  satira  composta  da  Orazio  si  crede 
del  40  a.  C,  quando  egli  aveva  venticinque  anni».  Ora  a  me  pare  che  a  venticinque 
anni  si  è  ancora  piuttosto  giovani  che  maturi:  quindi,  delle  due  condizioni  date  dal 
critico  per  essere  in  grado  di  scrivere  satire,  Orazio,  quando  cominciò  a  scrivere, 
doveva  possedere  piuttosto  la  seconda  che  la  prima.  E  se  il  genio  particolare  lo  aveva 
a  venticinque  anni,  perchè  negare  che  lo  potesse  avere  anche  a  diciannove?  Altri 
rilievi  di  fatto  mi  pare  non  esistano  riguardo  agli  «Scritti  varii  »,  se  si  eccettui  quello 
sulla  Sapphica  musa  (p.  Ù3),  che  fu,  per  cosi  dire,  un'anticipazione  di  ciò  che  il  Pascal 
aveva  da  tempo  concepito  e  scritto,  e  solo  recentissimamente  ha  puJiblicato  (//  carme 
XXXV  di  Catullo  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Adu- 
nanza del  28  aprile  1921). 

Ma  no;  resta  ancora  un  rilievo,  circa  la  citazione  fatta  a  p.  127  dell'emistichio: 
«  ipsa  olerà  olla  legit  > ,  ove  dal  trovare  stampato  oliera  si  trae  la  conclusione  che  il 
Pascal  non  sappia  misurare  il  pentametro  !  Nell'edizione  catulliana  il  verso  è  dato 
correttamente  :  olerà,  non  oliera.  In  quella  citazione  oliera  è  evidentemente  una  menda 
tipografica.  Invece  la  seconda  volta,  quando  si  parla  di  un  giuoco  di  parole  fra  oliera 
e  olla,  bisogna  proprio  scrivere  oliera  :  il  proverbio  popolare  doveva  proprio  essere 
oliera  olla  legit:  la  tendenza  che  il  popolo  aveva  al  raddoppiamento  dell'/  (cfr.  rc- 
liquus  accanto  a  relliquiae,  riligo  accanto  a  relligio)  doveva  in  questo  caso  avere  una 
spinta  maggiore  dal  vicino  olla. 

Nel  complesso  dunque  una  critica,  in  cui  la  passione  domina  sulla  verità  e  sulla 
serietà  del  giudizio.  Pessima  critica  quindi,  nella  quale  ci  s'intesta  e  s'indura  per  un 
falso  sentimento  di  amor  proprio,  che  conduce  a  continui  cambiamenti  di  metodo, 
per  sostenere  a  spada  tratta  le  proprie  opinioni:  critica  che  non  giova  agli  studii,  e 
che  nuoce  alla  buona  fama  di  chi  la  fa.  È  bensì  vero  che  per  quel  senso  di  malignità, 
innato  nello  spirito  umano,  si  crede  più  al  male  che  al  bene.  Ma  per  Carlo  Pascal  è 
un'altra  cosa  :  il  suo  buon  nome  di  lavoratore  e  di  letterato  è  raccomandato  a  troppo 
gran  numero  di  opere  insigni,  perchè  possa  rimanere  scosso  da  siffatti  appunti  di  una 
critica  preconcetta.  (U.  Moricca). 

E.  Carrara,  La  <  Bucolica  »  di  Fausto  (estr.  dal  Qiorn.  stor.  della  Utt.  it. 
voi.  LXXVI  (1920),  pp.  63.  —  Ottimo  lavoro,  che  il  C,  uno  specialista  della  nostra 
poesia  bucolica,  dedica  al  forlivese  P.  Fausto  Andrelini,  pigliando  occasione  dalla 
•dizione,  che  di  recente  ne  ha  curata  un  francese,  il  dr.  U.  Mustard,  a  proposito 
della  cui  opera  il  C.  ha  appunto  dettato  questa  sua  nuova  interessante  monografia  critica. 

Storia  della  filosofia:  L.  Blanchet,  Les  antécedents  historlqaes  du  *Je  pense 
donc  Je  huis*,  Paris,  Alcan,  1920,  pp.  325.  —  L'A.  del.  presente  volume,  professore 
aggregato  di  filosofia  al  Liceo  di  Marsiglia,  immaturamente  rapito  ai  vivi,  si  propone 
in  queste  pagine  un  tema  interessantissimo:  la  ricerca  degli  antecedenti  storici  del 
pensiero  fondamentale  di  Cartesio,  brevemente  riassunto  nella  frase  antonoma^tica 
Cogito  ergo  sum,  secondo  cui  non  v'ha  certezza,  per  l'uomo,  se   non   quella  ch'è 
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data  immediatamente  al  pensiero  e  nel  pensiero.  Per  questa  via  il  Bl.  risale  fino  a 
S.  Agostino  e  anche  più  in  là.  Ma  questa  ricerca  lo  conduce  altresì  a  una  nuova  in- 
terpretazione del  pensiero  cartesiano,  di  questo  realista  promotore  dell'idealismo  mo- 
derno. Tale  ricerca  e  la  soluzione  della  contradizioue,  piìi  volte  imputata  al  Descartes, 
costituiscono  la  seconda  parte  di  questo  volume,-  che  ci  lascia  col  profondo  rimpianto 
dell'intelletto  superiore  che  lo  ispirò. 

E.  Taolialatela,  Q.  Locke  educatore:  studio  critico  seguito  da  due  opuscoli  pe- 
dagogici del  Locke  per  la  prima  volta  tradotti  in  italiano,  Koma,  A.  Signorelii,  1920, 
pp.  97.  —  1  due  opuscoli  del  Locke  tradotti  qui  in  appendice  sono  i  Pensieri  sulla 
lettura  e  gli  studi  {Some  thoughts  concerning  reading  and  study)  e  Lo  studio  {Ofstudy). 
Questa  riesumazione  è  da  sola  altamente  meritoria  ;  ma  tutto  il  saggio  del  T.  intomo 
a  un  pedagogista  e  a  un'educatore  del  sec.  XVil,  che,  se  non  fu  dei  sommi,  non  fu 
neanche  dei  più  umili,  e  che  rimane  a  tuti'oggi  ingiastameute  dimenticato,  è  non  solo 
nn  buon  lavoro,  ma  anche  un'opera  buona. 

Socialismo:  F.  Oloiati,  Carlo  Marx,  Milano,  *  Vita  e  Pensiero  »,  (2*  ed.)  1920, 
pp.  xix-337.  —  È  la  nuova  edizione  del  noto  saggio  dell'O.  su  Marx  di  cui  noi, 
ci  occupammo  a  pp.  224-25  del  fase.  Il  della  N.  R.  St.  (1919).  Di  nuovo  non  c'è  che  una 
Prefazione,  nella  quale  l'A.  discute  coi  critici  del  suo  libro.  Gli  è  sfuggito  (ed  è  per 
noi  motivo  di  umiliazione  e  di  confusione)  quanto  noi  stessi  avemmo  allora  a  scrì- 
vere. Ma  l'O.  vi  risponde  indirettamente  là  dove  polemizza  contro  appunti,  analoghi 
ai  nostrì,  che  gli  furono  mossi  da  altri  crìtici.  Sinceramente,  essi  non  ci  persuadono. 
Il  parallelo  fra  Gesù  e  Marx,  su  cui  l'A.  insiste,  è  assolutamente  cosa  non  degna  del 
suo  ingegno  e  della  sua  coltura,  nonché  dell'Uomo-Dio,  che  egli  intendeva  esaltare,  ed 
è  spiegabile  solo  con  una  di  quelle  deviazioni  passionali,  cui  anche  i  migliorì  sog- 
giacciano. Così  anche  non  è  lecito  all'O.  dire  che  egli  non  ha  voluto  scrivere  su 
Marx  un  saggio  storico-filosofico,  ma  un  libro  di  informazione  e  di  divulgazione.  Sii 
il  suo  volume  è  anche  questo  ;  ma  non  vuol  essere  questo  soltanto.  Vuole  interpre- 
tare e  criticare  il  pens  ero  del  suo  protagonista.  E  come,  del  resto,  si  potrebbe 
esporre  e  volgarizzare  senza  aver  prima  penetrato,  definito,  collocato  esattamente  il 
pensiero  di  coloro  intomo  ai  quali  d  intratteniamo?... 

Ma,  a  parte  queste  riserve,  noi  manteniamo  ancor  oggi  il  giudizio,  sostanzial- 
mente favorevole,  che  allora  esprimemmo. 

Romanzo  storico  t  P.  Catani,  Oli  Ariami:  romanzo  storico-religioso,  Firenze, 
Ubr.  ed.  Calasanziaiia,  1919,  pp.  324.  —  Il  C.  è  un  noto  autore  di  buoni  libri  per 
ragazzi.  È  uno  scrittore  spigliato  e  piacevole.  In  questo  volume  ha  voluto  tentare 
dme  più  alte:  un  romanzo  storico-religioso,  e  sur  nn  tema  scabrosissimo...  Ma  egli 
recava  seco  un  difetto  d'orìgine  :  quello  di  essere  un  religioso  e  di  dovere  a  ogni 
costo  guadagnarsi  il  nihil  obstat.  Come  storìa,  dunque,  il  suo  romanzo  ha  nn  me- 
diocre valore:  a  suo  avviso,  le  grandi  figure  degli  Arìani  e  dei  loro  seguaci  ed  amid 
non  sono,  non  debbono  essere  che  figure  di  ambiziosi,  e  i  loro  atti,  intrighi  volgari. 
Resterebbe  la  considerazione  artistica.  Sotto  tale  aspetto,  il  libro  non  è  cerio  nn  ot- 
timo lavoro,  ma  lo  si  legge  gradevolmente  e  con  interesse. 

Coltara  e  arte:  A.  Gemelli,  Lt  dotiriiu  moderne  della  delinquenza:  critica 
delle  dottrine  criminali  positive,  Milano,  Soc.  €  Vita  e  pensiero»,  1920,  pp.  xv-211. 
—  Nella  prima  edizione  il  presente  volume  fu  un  libro  di  battaglia,  una  lotta  a 
fondo,  piena  di  vigor  logico  e  di  senso  realistico,  contro  la  criminologia  positiva; 
ndla  sua  nuova  edizione,  che  sopraggiunge  a  battaglia  finita  e  ormai  vinta,  il  libro 
ka  prìndpalmente  no  valore  storico  e  riassuntivo  di  un  periodo  colturale  trapassato: 
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quello  del  dominio  assoluto  del  positivismo  filosofico.  L'A.  illustra  anche  le  nuove 
tendenze  della  scienza  antropologica,  un  tempo  esclusivamente  lombrosiana,  ed  anche 
questa  parte  è  assai  utile  per  la  cognizione  dello  sviluppo  di  un  ramo  speciale  della 
nogtra  coltura  scientifica. 

O.  Petraolione,  Lo  studio  del  tedesco  in  Italia  durante  la  guerra  (estr.  da 
V Educazione  nazionale  31  ag.  1920),  pp,  12.  —  Breve,  ma  interessantissimo  scritto,  nel 
quale,  sulla  base  di  informazioni  statistiche  precise  e  minute,  si  descrive  l' insano 
boicottaggio  che  famiglie  e  scolari  fecero,  durante  la  guerra,  dell'apprendimento  del 
tedesco,  ossia  della  lingua  dei  Paese,  che  noi  combattevamo  e  perciò  eravamo  tenuti  a 
conoscere  più  a  fondo.  Ora  si  nota  una  tendenza  al  rialzo.  Ma  l'A.  giustamente  os- 
serva che  bisognerà  mutare  metodi  e  programmi  (come  del  resto  per  tutte  le  lingue 
straniere),  abbandonando  l'insegnamento  puramente  grammaticale  e  grettamente  uti- 
litario, e  convincersi  che  «la  materia  per  l'apprendimento  d'una  lingua  straniera  va 
invece  tratta  dalla  vita  stessa  del  popolo  che  la  parla,  dalle  sue  tradizioni,  dai  suoi 
costumi,  dalle  sue  istituzioni  politiche,  dalle  sue  organizzazioni  economiche  e,  nelle 
scuole  di  alta  coltura,  dai  suoi  scrittori  più  rappresentativi  ». 

R.  Ortiz,  Per  la  storia  della  coltura  italiana  in  Rumania,  Bucarest,  C.  Sfetea, 
1916,  pp.  viii-355.  —  Questo  volume  è  un  po'  vecchio  —  del  1916  —,  ma  le  contin- 
genze della  guerra  ce  lo  fanno  pervenire  solo  adesso,  e  il  suo  contenuto  è  tale  che 
se  ne  debba  discorrere.  È  uno  studio  assai  importante  sui  rapporti  culturali  italo-ru- 
meni  dalle  origini  al  sec.  XIX,  vergato  da  uno  dei  più  dotti  professori  delle  R.  Univer- 
sità di  Bucarest  e  da  uno  dei  più  caldi  amatori  delle  cose  italiane.  Per  tale  ragione  e 
per  la  sua  intrinseca  importanza  noi,  sebbene  forzatamente  in  ritardo,  lo  segnaliamo 
con  piacere  agli  studiosi  della  nostra  civiltà  e  della  nostra  letteratura. 

M.  Quartana,  Raffaello,  la  sua  arte  e  i  suoi  tempi,  Palermo,  Stab.  E.  PriuUa, 
1920,  pp.'26.  —  Qradevole  e  interessante  conferenza  su  la  vita  e  l'opera  dell'Urbinate, 
tenuta  nella  Università  popolare  di  Palermo,  nel  primo  centenario  della  morte  del 
l'Artista  insuperabile. 
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Avycrtertta. 

Dato  l'aumento,  sensibilissimo,  delle  tariffe  postali,  i  nostri 
corrispondenti,  allorcliè  ci  scrivono,  o  ci  inviano  articoli  per  esame, 
sono  pregati  di  accludere  i  francobolli  per  la  risposta  e  per  l' even* 
tuale  afErancazione  dei  loro  manoscritti. 

La  Direzione. 


A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  Interpretazioni  dichiariamo  ana  volta 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  del  singoli  articoli  la  responsabi- 
lità appartiene  Interamente  agli  autori  che  11  sottoscrivono. 

A.  Medici,  Gerente  responsabile. 

Città  di  CasUUo,  Tipografia. dtlla  Casa  Editrict  S.  Lapi,  1921. 


Articoli  che  vedranno  la  luce  nei  prossimi  numeri: 

Corrado  Barbaoallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  r.eirtmpero  romano. 

Corrado  Barbaoallo,  Problemi  di  storia  romana  primitiva. 

OuiEK)  f'ORZio  e  C.  B.,  Scrittori  virenti  di  storia  antica  in  Italia:  O.  Beloch;  E.  Pois; 

Q.  Ferrerò. 
Guido  Porzio,  La  rivolaxione  dei  Gracchi. 

Santino  Caramella,  Lineamenti  di  storia  delFestetica  in  Vincenzo  Gioberti. 
Giulio  Urbini,  Per  la  storia  del  costume  in  Italia. 
Antonio  Sooliano,  Anatra/e  e  catasto  nelPantica  Pompei. 
Antojiio  Amato,  La  politica  earopea  e  la  questione  orientale  nel  1829. 
Ettore  Rota,  L'antagonismo  politico  fra  Torino  e  Napoli  durante  la  guerra  del  1848. 
Rassegne  di  storia  economica  (O.  Luzzatto);  di  storia  della  religione  (O.  Maliandi)  ; 

di  storia  letteraria  (E.  Carrara);  di  storia  deWarie  (G.  Urbini;  J.  Alazard);  di 

filosofia  politica  (V.  Piccoli}. 


Editori:  Felix  Alcan,  Paris  ;  Nicola  Zanichelli,  Bologna;  Williams  &  Noroate,  London; 
Ruiz  Hermanoz,  Madrid;  The  Maruzen  Company,  Tokyo 


".SCIENTIA,, 


RIVISTA  INTERNAZIONALR  DI  SINTESI  SCIENTIFICA 

Si pitòbllca  ogni  mese  (in  fasciceli  di  100  a  120  pn^.  cìcscuno). 
DiRETTORc:  EUGENIO  RIONANO.' 

È  I«'UmCA.  RIVISITA  a  collaborazione  veramente  intemazionale. 

È  Li'UIIICA  RIVISTA  a  diffusione  assohitamente  mondiale. 

È  L'UNICA  RIVISTA  di  sintesi  e  di  unificazione  del  sapere  che  tratti  delle 
questioni  fondamentali  di  tutte  le  scienze:  storia  delle  scienze,  matematica,  astrono- 
mia, geologia,  fisica,  chimica,  bio'ogia,  psicologia  e  sociologia. 

E  Iw'UNICA  RIVISTA  che  a  mezzo  d'una  inchiesta  fra  i  più  eminenti  scieih- 
ziati  e  scrittori  dei  paesi  alleati  e  neutrali  studi  tutte  le  questioni  pfìi  importanti  —  de- 
mografiche, etnografiche,  economiche,  finanziarie,  giuridiche,  storiche,  politiche  — 
sollevate  dalla  guerra  mondiale. 

Essa  ha  pubblicato,  fra  altri,  lavori  di: 

Abbot  -  André  -  Arrhenios  -  Ashtej  -  Bayllss  -  Bclcliman  -  Benes  -  Bohlln  -  Bohn  - 
Bonnesen  -  Borei  -  Bot'azzl  -  Boaty  -  Bra^R  -  Brn*:,uin  -  Bruni  -  Cabrerà  -  Carracido 

-  Carver  -  Castetnuovo  -  Caallcry  -  ChamhcrHn  -  Charller  -  Clamiclan  -  Cl.iparède  - 
Costantin  -  Crommelln  -  Cvljic  -  Darwin  -  Delage  -  De  Martonne  -  De  Vrles  -  Durkheim 

-  Eddl.ngton  -  Edgeworth  -  Emery  -  Earlnnf  s  -  Fabry  -  Findlay  -  Fischer  -  Eoa  -  Fowler 

-  Frederlcq  -  Galeotti  -  Golgi  -  Gregory  -  Ouirnebcrt  -  Hartog  -  Helberg  -  Hinks  -  Iniffucs 

-  Innes  -  Janet  -  lesperscn  -  Kaptcyn  -  Karrlnski  -  Kaye  -  Kidd  -  Knlbbs  -  Langcvin  - 
Lehpdew  -  Lloyd  Morgan  -  Lod«rc  -  Lolsy  -  Lorentz  -  Loria  -  Lowel  -  Matruchot  - 
Maunder  -  Mcillct  -  Moret  -  Moreaux  -  Mulr  -  Naville  -  Pareto  -  Peano  -  Picard  -  Plans 
-Poincaré  -  Pnlseux  -  Rabaud  -  Reutersk]51d  -  Rey  Pastor  -  Righi  -  Rlgnano  -  Rndzkl  - 
Rnssell  -  Rdtherford  -  Sagnac  -  Sarton  -  Sayce  -  Schlaparelll  -  Sergi  -  Shapley  -  Sherrlngtoa 

-  Smoluchowskl  -  Soddy  -  Stojanovich  -  Straycken  -  Svcdberg  -  Tannery  -  Teixelra  - 
ThRibitier  -  Tarncr  -  Vallaux  -  Vlalleton  -  Vlnogradoff  -  Volterra  -  Von  Zelpel  -  Webb 

-  Weiss  -  Westermarck  -  Wicksell  -  Willey  -  Zeeman  -  Zenthen  e  pia  di  cento  altri. 

"  Scienti»  „  pubblica  gli  articoli  nella  lincrua  dei  loro  autori,  e  ad  ogni  fascicolo  è  unito  un  sap- 
pUmento  contenente  la  tradazione  francese  di  tutti  gli  articoli  non  francesi.  Essa  è  cosi  complcta- 
raente  acceisibile  anche  a  chi  conosca  la  sola  lingua  francese.  {Chiedere  un  fascieolo  di  saggio  gra- 
Mio  al  SegreUrio  Generale  di  .  Sdentia .,  Milano). 

Abbonamento  :  Italia  Lire  CINQUANTA  —  Estero  franchi  CINQUANTA  m  iH  ìli  V  M 
»i«»»ai»«5K»«9?    Uffici  della  Rivista  :  43,  Foro  Bonaparte,  Mlliioo. 

Segretario  generale  :  Dott.  Paolo  Bonetti. 


L'ITALIA  ECONOMICA  NBL  1919 

Annuario  della  vita  commerciale, 
industriale,  agraria,  bancaria,  finanziaria  e  della  politica  economica 

r9      r9      Appbndicb  :  GUSTAVO  DEL  VECCHIO 


L' ECONOMIA  DELU  VENEZIA  GIULIA  E I  SUOI  PROBLEMI 

Lire   VENTI    -    AJNTJVO    XJt    -    liire   VENTI 

Societi  Editrici  Daiti  tiigiiieri  di  ILBRIGHI.  SEGHI  «  C.  -  LnagotiTerB  Meilìni,  n.'  33,  HOMI. 


BILYOHNI 

RIVISTA  MENSILK  ILLUSTDATA  DI  STUDI  RKLItìlOSI 


Sì  occupa  di  storia  delle  religioni,  di  critica  biblica  e  neo- 
testamentaria, del  movimento  religioso  e  spirituale  contemporaneo, 
di  filosofia,  pedagogia,  psicologia  e  arte  religiosa.  Contiene  ras- 
segne bibliografiche  speciali,  riviste  delle  riviste  italiane,  francesi, 
tedesche,  inglesi  e  spagnole  ;  cronache  di  azione  e  politica  reli- 
giose. Annuncia  le  novità  librarie  di  tutti  i  paesi  a  mano  a  mano 
che  si  pubblicano.  Recensisce  tutto  ciò  che  riflette  il  movimento 
spirituale. 

Col  1921  inizierà  una  collezione  ui  studi,  memorie  e  saggi, 
attinenti  agli  studi  religiosi,  sotto  il  titolo  di  Quaderni  di'^Bi- 
lychnis  „  in  fascicoli  in-S"  piccolo'  di  p.-^4,  o  multipli  di  64, 
illustrati,  all'occorrenza. 


Abbonamento  annuo  con  diritto  ai  12  fascicoli 
mensili  delle  riviste  in-H"  grande  di  p,  64  ciascuno  ed 
ai  6  quaderni  ;  i>6r  V Italia  L.  ti3-  per  l'estero  L,  80* 


JHrtxione  0  Amministrazione  :  JE^OAJLA.    (88) 

Via  Crescenzio,  2. 


AEGYPTUS 

RIVISTA  ITALIANA  DI  EGITTOLOGIA  E  Di  PAPIROLOGIA 

DIRETTA  DA 

ARISTIDE  CALDERINI 

raor.  Oi  PAPIROLOOIA   NELLA   TACOLTÀ   Ol   LCTTBRe  DI  MILANO 

coll'assistenza  di 
EVARISTO  BRECCIA      PIETRO  DE  FRANCISCI  GIULIO  FARINA 

OIRCTTOBe  PROF.   01   PAPIROLOGIA  GIURIDICA  OIRCTT.  DELLA  SEZIONE  eOlZIA 

DEL     MUSEO    GRECO-ROMANO  NEIJ-A   R.    UNIVERSITÀ  DEL   R.  MUSEO  ARCHEOLOGICO 

DI  ALESSANDRIA  d'COITTO  Ol   ROMA  M  nRCNZC 


Esce  in  qaattro  fascicoli  annuali  di  complessive  pag.  400  circa 


Abbonamento  annuo:    Italia,  Colonie  ed  Egitto,  Lire  ita!.   40. 
Abbonamsnto  di  benemerenza,  lire   100.    —   Altri  paesi,  franchi  in  oro  40< 

Un  numero  separato:  in  Italia,  Colonie  e  Egitto,  lire   20. 
Altri  paesi,  franchi  iti  oro  20. 

Direzione  ed  Amministrazione  presso  la  R.  Accademia  Scientiflco-Letterarla 
(Scuola  di  papirologia)  JMILANO,  Via  Borgonuovo,  25. 


La  Rivista  si  rivolge  contemporaneamente  agli  studiosi  e  alle 
persone  colte  e  comprende  un  abbondante  repertorio  di  ricerche 
erudite  e  di  notizie  bibliografiche.  Pubblica  oltre  che  Memorie 
e  Note^  anche  una  Rassegna  di  Testi  recentemente  pubblicati, 
una  di  Aggiunte  e  Correzioni  a  pubblicazioni  di  Egittologia  e 
Papirologia,  Recensioni,  Notiziari  e  ima  Bibliografia  Metodica. 


"  V  Esplorazione  Commerciale  „ 

I^ond^ta  nel  1<^70 

Organo  mensile  OEiftA  Società  Itauana  di  Espl.  oeoor.  b  Comm. 

Si  occupa  di  studi  pratici  e  teorici  intesi  al  progresso 
:  della  Scienza  ;  raccoglie  notizie  positive  sugli  scambi  di 
;  merci  e  predispone  tutto  quanto  può  agevolare  i  rapporti 
•    commerciali  fra  l'Italia  e  l'Estero. 


Abbonamento  annuo  L  30-  —  Un  fascicolo  separato  L  4 

^     Rivolgersi:  Società  Italiana  di  Esplorasioni  Geografiche  e  Commerciali. 

L  Piazza  Castello,  3  -  iMlLANO. 
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Anno  V.  Luglio-Agosto  1921.  Fasc.  IV. 


^uo^a    ^\9\s\a    ^\or\ca 


L'antagonismo  politico  fra  Torino  e  Napoli 
durante  la  Guerra  del  1848 


11  giudizio  tradizionale:  Ferdinando  II  traditore. 

La  questione  presa  in  esame  da  Giuseppe  Paladino  ^  —  quale  parte 
ebbe  il  governo  di  Napoli  nella  guerra  d'indipendenza  del  1848  —  è 
sempre  rimasta  sotto  il  dominio  delle  correnti  politiche,  che  in  quello 
stesso  momento  hanno  impedito  un'azione  comune  fra  i  popoli  e  fra 
i  governi  della  Penisola.  I  liberali  radicali  del  mezzogiorno,  ed  i  libe- 
rali moderati  del  Piemonte,  anti-borbonici  gli  uni,  albertisti  gli  altri, 
si  sono  trovati  d'accordo  nel  presentare  la  persona  di  Ferdinando  II 
in  abito  di  traditore.  La  critica  storica  non  s'è  curata  gran  qhe  di  va- 
gliare questa  opinione,  e  s'è  fermata  alle  apparenze.  Essa  accettò  come 
fatto  sicuro  che  il  Borbone  era  intimamente  alieno  dallo  schierarsi  in 
modo  deciso  contro  Vienna  ;  e  si  disse  che  egli  cercò  di  figurare  con 
Carlo  Alberto,  fino  a  che  non  gli  fosse  riuscito  di  spegnere  la  rivolu- 
zione che  gli  ardeva  in  casa,  e  col  solo  obbiettivo  della  propria  con- 
servazione. 

La  innegabile  preponderanza  che  ebbe  il  Piemonte  nella  impresa 
nazionale,  si  è  ripercossa  anche  sul  quadro  rappresentativo  che  gli 
storici  sono  venuti  disegnando.  E  non  solo  le  tinte  migliori  furono  ri- 
serbate ad  esso;  ma  si  è  finito  per  collocare  tutta  la  storia  del  Risor- 
gimento sui  colli  di  Superga,  per  modo  che  ogni  altra  figura,  maggiore 
t  minore,  si  trova  come  smarrita,  o  scompare  dietro  le  loro  linee  im- 
ponenti. 


1  Nel  suo  studio  //  Governo  napoletano  e  la  guerra  del  1848  (in  Nuova  Rivista 
Storica,  A.  Ili,  fasc.  V-VI  ;  A.  IV,  fasc.  I  e  IV  ;  A.  V,  fasc.  IHII). 


24  —  Nuora  Rhista  Storica. 


37  o  Ettore  Rota 


Una  ricostruzione  nuova; 
a)  Ferdinando  II  contro  TAustria,  per  la  guerra  nazionale. 

Giuseppe  Paladino  ha  voluto  rompere  questa  tradizione,  per  tentar 
di  ristabilire  nei  loro  più  giusti  rapporti,  l'opera  del  governo  di  Na- 
poli e  del  governo  di  Torino,  di  fronte  ai  primi  cimenti  df  una  guerra 
nazionale;  per  assegnare,  in  una  più  esatta  proporzione,  la  parte  che 
spetta  all'uno  ed  all'altro  dei  governi,  nel  grande  atto  decisivo  di  tutto 
il  dramma  nazionale:  la  rottura  dei  rapporti  diplomatici  con  Vienna. 
Egli  si  è  gettato  nel  folto  dei  documenti  d'Archivio,  e  ha  trovato  modo 
di  correggere  certe  amplificazioni  e  di  temperare  certe  nostre  malevo- 
lenze, con  una  conoscenza  più  profonda,  e  con  apprezzamento  nuo- 
vissimo, di  tutto  il  retroscena  diplomatico  della  prima  campagna. 

È  cosa  da  leggenda,  vuole  dimostrare  il  Paladino,  la  devozione 
assoluta  di  Ferdinando  II  agli  Asburgo,  o  la  sua  riluttanza  all'idea 
di  scendere  in  campo,  con  tutta  la  nazione,  contro  l'Austria.  Ferdi- 
nando II  era  invece,  proprio  nel  1848,  vivamente  corrucciato  verso 
l'Imperatore,  per  la  negata  mediazione  nella  vertenza  con  l'Inghilterra 
a  proposito  degli  zólfi  ;  né  preoccupavasi  meno  del  Granduca  Leo- 
poldo di  Toscana,  della  crescente  influenza  austriaca  sull'Italia  dopo 
il  trattato  di  alleanza  col  duca  di  Modena,  che  apriva  i  passi  dell'Ap- 
pennino alle  truppe  del  Metternich.  L'occupazione  di  Ferrara  era  una 
minaccia  che  poteva  giungere  fino  al  mezzogiorno;  i  torbidi  della  Si- 
cilia, la  popolarità  di  Carlo  Alberto,  il  fermento  repubblicano,  i  moti 
di  Parigi,  l'opinione  diffusa  che  l'Austria  fosse  dovunque  agli  estremi, 
tutto  doveva  indurre  Ferdinando  II,  sui  primi  del  '48,  a  interessarsi 
della  questione  italiana,  e  a  considerare  favorevolmente  l'eventualità  di 
una  guerra,  che  gli  avrebbe  assicurato,  col  suo  intervento,  le  simpatie 
dei  liberali.  Agli  uomini  più  conservatori  del  suo  governo,  anche  nel 
ministero  Serracapriola,  non  era  estraneo  il  proposito  di  cercare  fuori 
dell'Austria  le  basi  di  alleanze  future  e  di  nuovi  orientamenti  politici  : 
ai  primi  di  marzo,  si  guardava  all'Inghilterra,  alla  Francia,  alla  Sviz 
zera,  persino  alla  Russia,  come  si  guardava  allo  stato  pontificio,  alla 
Toscana,  al  Piemonte,  col  preciso  intento  di  limitare  l'ingerenza  austriaca 
nella  Penisola;  ma  anche,  colla  fiducia  «che  forse  il  mezzo  più  po- 
lente e  sicuro  di  resistere  all'influenza  del  partito  radicale,  consistesse 
in  questa  unione  dei  Principi  fra  di  loro,  onde  salvarsi  dall'imminente 
pericolo...».  Duplice  minaccia:  l'Austria  ed  i  rivoluzionari;  duplice 
necessità  di  riparo:  alleanze  di  fuori  e  accordi  di  dentro.  Vero  e  che 
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il  gabinetto  di  Napoli  non  si  nascondeva  il  pericolo  che  una  stretta 
anione  politica,  all'interno,  dovesse  eccitare  i  sospetti  dei  vicini;^  e  sui 
primi  di  marzo,  manifestava  preferenze  per  il  colorito  semplicemente 
economico  della  lega,  sotto  aspetto  di  unione  doganale;  ma  di  questo 
carattere  politico,  propugnato  specialmente  dai  rappresentanti  del  go- 
verno borbonico  negli  altri  stati  d'Italia,  (ove  erano  piìi  forti  i  partiti 
estremi),  era  sentita  la  necessità  anche  nel  Ministero:  cui  tratteneva, 
più  che  altro,  dal  fare  aperta  adesione,  la  manifesta  preoccupazione 
di  *  eccitare  meno  i  sospetti  dei  vicini». 

Sulla  convenienza  di  una  piccola  Santa  Alleanza  interna,  ritornerà 
;  modo  più  esplicito  un  diplomatico  napoletano,  il  conte  Grifeo,  scri- 
vendo da  Firenze  al  Ministro  della  Guerra,  il  giorno  appresso  ai  primi 
moti   milanesi  delle  cinque  giornate." 

b)  11  patriottismo  in  buona  fede, 
del   governo   borbonico   e   del   re. 

Non  isfuggì  al  Piemonte  la  considerazione  dei  vantaggi  'che  gli 
potevano  derivare  da  queste  nuove  tendenze  del  governo  borbonico;  e 
il  gabinetto  Balbo-Pareto,  insieme  con  Carlo  Alberto,  prese  ancora  più 
animo  contro  l'Austria,  e  si  sentì  incoraggiato  a  volere  una  guerra, 
e  lasciava  confidare  nel  soccorso  militare  dei  principi  italiani.  Il  go- 
rno  borbonico,  che  già  aveva  acceduto,  ancora  prima  delle  cinque 
giornate  di  Milano,  all'idea  di  una  lega  difensiva  fra  gli  stati  costitu- 
zionali della  penisola  (idea  ripresa  e  promossa  da  Leopoldo,  ad  ispi- 
razione della  lega  doganale  proposta  nel  '47  da  Pio  IX)  entrò  colla 
massima  buona  fede  —  sostiene  il  Paladino  —  nel  conflitto  diploma- 
tico austro-piemontese,  pigliando  posizione  a  fianco  dei  Savoia  ;  e  dopo 
i  tumulti  di  Napoli  del  25  marzo,  che  culminarono  nell'abbruciamento 
dello  stemma  imperiale,  Ferdinando  II  si  schierò  in  modo  deciso  con- 
tro l'Austria,  iniziando  pubblicamente  i  lavori  per  «  prendere  parte 
attiva  al  compimento  dell'italiana  indipendenza».  In  quella  circostanza 
il  governo  di  Napoli,  dice  il  Paladino,  «  fece  tutto  ciò  che...  era  pos- 
sibile fare...  né  più...  avrebbe  fatto  chiunque  altro  >.  Il  ministero 
Troya-Dragonetti,  uomini  che,  secondo  gli  scrittori  liberali,  sarebbero  i 
soli  veri  consiglieri  italiani  di  Ferdinando  li  durante  il  tempestoso  1848, 


*  Giuseppe  Paladino,  //  governo  napoletano  e  la  lega  italiana  nel  marzo  e  nel- 
taprUe  1848,  in  Rassegna  Storica  del  Risorgimento,  Anno  IV,  fase.  VI,  1917,  p.  9  del- 
YEstratto. 

*  Cfr.  ibid.,  p.  9  e  il  !•  docamento  in  Appendice  a:  O.  Paladino,  Il  Goveno  na- 
poletano e  la  guerra  del  1848  {Nuova  Rivista  Storica,  1921  . 
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a  partire  dal  3  aprile,  non  fece  che  continuare  l'opera  già  avviata  dal 
Cariati  e  dal  Bozzelli  che  in  quel  giorno  videro  accolte  le  loro  dimis- 
sioni. È  con  esso  che  viene  aperta  la  fase  delle  ostilità:  l'ambasciatore 
austriaco  chiede  invano  una  riparazione,  e  lascia  la  capitale;  i  volon- 
tari si  organizzano  ed  il  governo  ne  favorisce  la  formazione  e  la  par- 
tenza; si  allestiscono  due  divisioni,  ossia  un  terzo  delle  forze  totali,  e 
si  iniziano  trattative  colla  Santa  Sede  per  il  passaggio  delle  truppe, 
mentre  si  dispone  che  una  flotta  incroci  nelle  acque  di  Venezia... 
Tutto  questo  nel  breve  termine  di  una  settimana,  per  poter  inviare  in 
breve  tempo,  al  Piemonte,  i  soccorsi  che  il  ministro  Pareto  aveva  chie- 
sto a  mezzo  del  conte  di  Rignon,  all'indomani  della  dichiarazione  di 
guerra. 

e)  Aiuti  borbonici,  e  difficoltà 
che  ne  esaltano  il  significato  patriottico. 

Il  30  marzo  un  primo  scaglione  di  volontari,  condotto  dalla  prin- 
cipessa di  Belgioioso,  prende  posto  sul  Virgilio  diretto  a  Genova;  il 
3  aprile  parte  una  seconda  schiera.  Due  giorni  dopo  il  re  passa  in 
rivista  le  truppe  regolari  destinate  a  procedere  verso  il  teatro  delle  ope- 
razioni; ilgicfrno  7  il  ministero  Troya  proclama  di  contribuire  con  tutte 
le  forze  disponibili,  e  prontamente  sollecita  la  conclusione  di  una 
lega  cogli  altri  Stati  italiani  per  precisare  le  modalità  e  i  compensi 
della  cooperazione  militare,  e  stabilire  gli  opportuni  accordi  circa  le 
condizioni  degli  stati  nel  dopo-guerra.  Le  difficoltà  gravissime  tra  le 
quali  si  svolsero  questi  inizi  di  guerra,  rendono  più  manifesto  ed  an- 
cora più  apprezzabile,  crede  il  Paladino,  il  buon  volere  del  governo, 
la  sincerità  del  principe  e  le  generali  disposizioni  d'intervento  armato. 
Scarsi  gli  effettivi  militari,  e  taluni  ancora  impegnati  a  spegnere  il  fuoco 
isolano  ;  infelice  lo  stato  dell'artiglieria  ;  disagevole  la  distanza  di  600  ■ 
miglia  dal  quadrilatero  e  l'intermezzo  di  due  stati;'  in  cattive  acque  il 
bilancio  il  cui  deficit  si  aggirava  intorno  a  58  milioni  di  lire  italiane; 
tenace  il  rifiuto  del  pontefice  ad  accordare  il  transito  delle  truppe  e  a 
non  voler  compromettere  la  propria  neutralità;  continuamente  insidiosa 
ia  diplomazia  britannica,  e  con  ogni  mezzo  intenta  a  distogliere  il 
governo  dai  propositi  di  guerra,  facendo  nascere  sospetti  sulle  inten- 
zioni di  Carlo  Alberto,  e  suscitando  paure  e  gelosie  nell'animo  di 
Ferdinando  II;  ma  più  che  altro,  e  degno  di  nota  per  giudicare  la 
condotta  di  Napoli,  il  contegno  impenetrabile  del  Piemonte,  la  sua 
tattica  temporeggiatrice  nella  questione  della  lega;  l'ostina/.ione  a  non 
voler  accettare  in  un  congresso  la  discussione  degli  obblighi  e  degli 
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utili  reciproci,  onde  il  dubbio,  già  messo  innanzi  dall'Inghilterra, 
che  Carlo  Alberto  mirasse  a  utilizzare  le  conseguenze  della  guerra 
a  suo  esclusivo  vantaggio,  mentre  chiedeva  che  fosse  fatta  cogli  sforzi 
comuni. 

d)  La  Sfinge  piemontese  e  le  difficoltà  finanziarie, 
colpevoli  della  mancata  partecipazione  alla  guerra. 

Questa  incertezza  e,  più  ancora,  questa  oscurità  nei  rapporti  fra 
Napoli  e  Torino,  in  merito  alla  sistemazione  degli  stati  italiani,  e  al 
loro  giusto  equilibrio,  nell'eventualità  di  una  vittoria  Piemontese,  do- 
veva tenere  in  sospeso  le  decisioni  del  governo  borbonico  e  determi- 
nare il  distacco  finale.  Il  ministro  Troya  dichiarò,  salendo  al  potere, 
che  avrebbe  messo  le  truppe  a  disposizione  della  lega;  e  sebbene  egli 
si  trovasse,  in  attesa  di  trattative  più  soddisfacenti,  in  uno  stato  di 
guerra,  vero  e  proprio,  e  affrettasse  l'allestimento  di  un  corpo  di  spe- 
dizione completo,  non  perdeva  dì  mira  il  punto  politico  della  questione, 
fondamentale  per  gli  interessi  borbonici.  Anzi,  questo  finì  per  avere 
una  parte  tanto  preponderante,  che,  nello  stesso  tempo,  il  Troya,  in- 
sieme col  Dragonetti,  svolgeva  una  politica  diretta  a  paralizzare  l'azione 
piemontese  in  Lombardia,  tentando  di  concludei-e  una  lega  tosco-ro- 
mano-partenopea, con  esclusione  del  Piemonte,  quasi  a  prevenirne  e 
a  controbilanciarne  la  egemonia  suUa  Penisola;  e,  fatto  più  grave,  ini- 
ziava pratiche  a  Berlino  per  ottenere  la  mediazione  della  Confedera- 
zione germanica  nella  vertenza  italo-austriaca,  affinchè  il  Lombardo- 
Veneto  fosse  incorporato  nella  confederazione  italiana.  Queste  pratiche 
portano  la  data  del  23  é  25  aprile;  ossia,  sono  contemporanee  a  quelle 
che  corrono  fra  Napoli  e  la  Santa  Sede  per  il  passaggio  delle  truppe; 
e  attestano,  dice  il  Paladino,  il  cambiamento  di  rotta  avvenuto  nella 
politica  borbonica,  che  dapprima  aveva  mostrato  di  voler  assecondare 
Carlo  Alberto  in  tutte  le  richieste  di  soccorsi.  Il  permesso  pontificio 
venne  sulla  fine  di  aprile;  ma  esso  fu  conforme  a  queste  nuove  diret- 
tive, poiché  Pio  IX  fu  rassicurato,  nel  senso  che  le  truppe  avrebbero  fatto 
sempre  atto  di  presenza  sulla  riva  destra  del  Po,  come  armata  di  os- 
servazione, in  attesa  di  eventi  e  di  formali  convenzioni.  Quale  mera- 
viglia se  dopo  i  primi  rovesci  militari  dell'esercito  che  operava  nel 
Veneto,  dopo  i  tumulti  di  Napoli  del  15  maggio,  e,  sopratutto  per  il 
groviglio  delle  difficoltà  finanziarie,  il  Consiglio  dei  Ministri  si  trovò 
unanime  nel  chiedere  l'immediato  richiamo  delie  truppe,  sebbene  alcuni 
ministri  si  mostrassero  dubbiosi  sulla  possibilità  dell'esecuzione  ?  Esso 
non  fu  che  l'effetto  involontario  di  una  insuperabile  crisi  di  bilancio, 
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e  la  conseguenza  logica  dei  precedenti  diplomatici,  di  fronte  ai  quali 
il  tentativo  rivoluzionario  del  15  maggio  appare  soltanto  «la  goccia 
che  fece  traboccare  il  vaso  ormai  troppo  colmo». 

e)  La  rottura  diplomatica 

e  la  propaganda  defezionista 

responsabili  della  reazione  borbonica. 

Guglielmo  Pepe  non  si  arrese  agli  ordini  del  re;  ma  gli  sforzi  di 
coloro  che  volevano  assicurare  alla  guerra,  già  declinante,  il  concorso 
dei  Napoletani,  ebbero  un  esito  quasi  totalmente  negativo  :  i  soldati  fu- 
rono lieti  del  ritorno,  e  le  diserzioni  salirono  a  poche  centinaia.  Quando 
la  truppa  raggiunse  le  frontiere  del  Regno,  innalzò  unanime  il  grido 
di  Viva  il  Re!  ;  il  colonnello  Lahalie  preferì  il  suicidio  ad  un  atto  di 
indisciplina;  e  lo  stesso-contegno  di  Guglielmo  Pepe,  incerto  e  a  volte 
pusillanime,  dimostrava,  almeno  colla  sua  indecisione,  che  tutto  non 
era  perduto  dell'antica  fedeltà  verso  Ferdinando  II;  tuttavia,  osserva 
il  Paladino,  gli  ostacoli  opposti  all'esecuzione  della  ritirata,  la  propa- 
ganda di  ribellione  agli  ordini  del  re,  non  poterono  «  non  suscitare  il 
più  vivo  risentimento  nel  governo  napoletano  e  in  re  Ferdinando.  Fu 
questo  risentimento  che,  rinfocolato  da  altri  fatti  e  cagioni,  ispirò  gran 
parte  della  cieca  reazione  scatenatasi  nel  Regno  dopo  H  1848».* 

Tale  la  ricostruzione,  veramente  originale,  dell'episodio  che  è  pas- 
sato nella  storia  col  nome  di  tradimento.  E  noi  l'abbiamo  qui  riassunta 
per  intero,  giovandoci,  non  solo  dello  studio  che  ci  sta  di  fronte,  ma 
degli  scritti  minori  coi  quali  da  tempo  il  Paladino  si  veniva  preparando 
ad  esso  ;  e,  notevole  fra  tutti,  vera  e  propria  prefazione,  quello  pubbli- 
cato nella  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  fin  dal  1917  sotto  il  titolo: 
//  governo  napoletano  e  la  lega  italiana  nel  marzo  e  nell'aprile  1848. 

Lati  deboli  di  questa  ricostruzione  storica. 

Come  ognuno  vede,  non  è  solo  la  condotta  di  Napoli  che  ci  sor 
prende  e  mette  sossopra  le  nostre  conoscenze  circa  la  sua  partecipa- 
zione alla  prima  guerra  di  indipendenza;  ma  è  anche  l'atteggiamento 
del  Piemonte  che  suscita  un  interesse  nuovo  di  ricerche  e  di  riflessioni, 
specie  quella  sua  particolare  ostinazione  nel  respingere  la  proposta  del 


i  O.  Paladino,  Guglielmo  Pepe  ed  il  ritorno  delle  truppe  napoletane  dall'Alta 
Italia  nel  1848  in  Rassegna  Storica  del  Risorgimento,  Anno  VI,  fase.  I,  19;9  (p.  30 
deWEstratto). 
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congresso,  durata  anche  di  fronte  ai  primi  rovesci  di  guerra  che  con- 
sigliavano un  atteggiamento  più  arrendevole. 

Pure  ammirando  l'opera  del  Paladino,  frutto  di  accurate  ricerche 
e  di  ingegnosi  accordi,  non  oseremmo  dire  che  egli  sia  sempre  riuscito 
a  filare  via  diritto,  tra  il  borbonismo  ed  il  piemontismo,  senza  incappare 
nell'uno,  mentre  badava,  e  per  deliberato  proposito,  a  tenersi  lontano 
dall'altro;  né  che,  nel  giudizio  di  cose  e  di  uomini,  abbia  esattamente 
pesato  le  singole  responsabilità  o  veduto  sempre  con  esattezza  nelle 
finalità  politiche  alle  quali  i  due  governi,  in  realtà  discordi,  si  ispira- 
vano. Il  Paladino  ha  posto  mano  per  primo,  ad  un  problema  cosi  com- 
plesso; ed  egli  ha  assolto  il  suo  compito  nella  misura  che  la  verità 
storica  suole  prescrivere  alle  proprie  conquiste,  regolate  da  una  legge 
di  graduale  ascensione. 

Attraverso  le  sue  pagine,  noi  non  riusciamo  a  comprendere  le 
ragioni  intime  del  disaccordo  fra  Napoli  e  Torino,  ed  in  quale  misura 
le  difficoltà  finanziarie  del  governo  borbonico  abbiano  agito,  sulla 
SUI  politica  negativa,  più  che  le  considerazioni  di  opportunità  essen- 
zialmente politiche;  né  ci  lascia  tranquilli  l'accusa  di  insipienza  ch'egli 
muove  agli  uomini  del  gabinetto  piemontese,  e  dietro  la  quale  il  Pa- 
ladino vede  grandi  errori  e  manchevolezze,  specialmente  nell'opera 
politica  di  Cesare  Balbo. 

Non  ci  persuade  l'esaltazione  patriottica  dei  borbonici,  dedotta  da 
circostanze  che  non  rivelano,  nel  loro  insieme,  né  chiarezza  di  propositi 
né  vero  amore  di  italianità. 

La  ricostruzione  diplomatica  non  può  dare  tutta  la  verità;  poiché 
lon  basta  guardare  l'uomo  attraverso  il  documento  ufficiale,  ma  bisogna 
osservare  anche  il  documento  attraverso  la  psicologia  dell'uomo.  Altri- 
menti, atteniamoci  ai  fatti  e  rinunciamo  di  risolvere  il  mistero  di  certe 
coscienze;  rinunciamo  a  priori  di  voler  conoscere  se  Ferdinando  II 
sia  stato  veramente  infido  per  principio,  e  quanto  di  attendibile  abbia 
la  frase  che  gli  si  attribuisce  :  «  II  mondo  desidera  di  essere  ingannato, 
ed  il  re  deve  essere  il  primo  ad  accontentarlo  ». 

I  giudizi  che  il  Paladino  pronuncia  sopra  Guglielmo  Pepe  ed  il 
-uo  sovrano,  quello,  a  suo  avviso,  ingiustamente  glorificato,  questo,  in- 
giustamente diffamato,  non  assurgono  alla  visione  del  complesso  psico- 
logico, ma  si  arrestano  e  si  fondano  sopra  episodi  particolari  di 
una  complessa  esistenza.  Noi  qui  insistiamo  sulla  necessità  dello  studio 
psicologico,  a  complemento  di  ogni  altro,  per  le  drammatiche  ed  ec- 
cezionalissime  condizioni  d'ambiente,  nelle  quali  ha  dovuto  svolgersi 
l'opera  di  tutti  gli  uomini  del  nostro  Risorgimento.  Ognuno,  patriota 
o  no,  rivoluzionario  o  conservatore,  si  dibatte  fra  oscurità,  incertezze 
e  improvvisi  cangiamenti  politici;  ognijno  si  trova  compresso  fra  le 
antitesi  più  imbarazzanti,  che  d'ora  in' ora  gli   eventi   creano   intorno 
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alla  loro  opera,  sospingendoli  a  rinnegare  credenze,  inclinazioni,  interessi 
propri  ;  mettendoli  in  contrasto  colle  loro  posizioni  politiche  e  con  legami 
tradizionali.  Un  papa  che  ha  impeti  d'italianità  deve  retrocedere  verso 
Vienna  ;  un  principe  che  la  pensa  come  il  Metternich  deve  fare  il  libe- 
rale; un  repubblicano,  come  Carlo  Cattaneo,  ha  coincidenze  di  azione 
col  governo  borbonico  per  necessità  di  lotta  contro  gli  Albertisti... 
Queste  antinomie  mentre  non  rendevano  possibile,  agli  uomini  di  quel 
tempo,  di  apparire  di  fuori  quali  erano  di  dentro,  rendono  ancor  più 
difficile  a  noi  di  penetrare  nel  labirinto  della  loro  intimità  psicologica, 
seguendo  il  filo  incerto  delle  loro  manifestazioni  esteriori. 

Né  dimentichiamo  che  l'episodio  in  questione,  è  affatto  incidentale, 
staccato  da  tutto  il  resto  della  politica  borbonica;  e  perciò  guardiamoci 
dallo  snaturare  il  suo  significato  col  metterci  dentro  un'anima  patriot- 
tica o  un  qualsiasi  fuoco  di  idealità  nazionale,  che,  allo  stato  delle  no- 
stre conoscenze,  sarebbe  per  lo  meno  prematura  o  audace  supposizione. 
Per  il  Piemonte  sabaudo,  il  '48  è  là  prima  pietra  di  un  edificio  con- 
tinuato sullo  stesso  stile;  per  Napoli  borbonica,  è  come  la  mala  bozza 
di  una  pagina,  i  cui  caratteri  venivano  disfatti  e  per  sempre,  durante 
la  sua  composizione!  Carlo  Alberto  ripassa  nuovamente  il  Ticino  in 
abito  di  soldato  ;  Ferdinando  II  ritorna  l'implacabile  persecutore  di  ieri. 
Vero  è  che  il  Paladino  vorrebbe  coonestare  la  sua  condotta  posteriore 
quale  effetto  di  un  legittimo  risentimento  per  la  propaganda  di  defe- 
zionismo,  tentata  fra  le  truppe  reduci  dall'Alta  Italia.  Ma  io  non  credo 
che  un  principe  possa  desiderare  soddisfazioni  maggiori  di  quelle  che 
toccarono  a  Ferdinando  II  nella  disgraziata  circostanza!  L'esercito  ri- 
passò i  confini  cantando  l'inno  borbonico  ;  pochissimi  furono  i  disertori, 
ed  ancor  questi  in  buona  fede,  perchè  tratti  in  inganno  dalla  diceria  che 
il  re  avesse  revocato  l'ordine  di  richiamo;*  lo  stato  maggiore  fu  devoto 
a  tal  segno  che  lo  stesso  Guglielmo  Pepe,  l'uomo  del  '21,  chiese  a 
Ferdinando...  il  permesso  di  disertare;  o  se  proprio  non  giunse  a 
tanto,  dimostrò  il  desiderio  di  voler  conciliare  le  forme  della  disci- 
plina, coi  bisogni  della  difesa  nazionale  ;  «  è  del  pari  certo,  dimostra 
il  Paladino,  che  non  voleva  disobbedire  al  governo,  che  gli  aveva  con- 
ferito il  comando,  ed  al  rfe,  col  quale  erasi  riconciliato  da  poco  più 
di  un  mese  dopo  un  esilio  lunghissimo».  E  allora,  non  sembra  più 
conforme  a  verità,  il  dire  che  Ferdinando  II  prese  coraggio  contro  i 
liberali,  quando  vide  che  l'esercito,  dopo  tante  prove  di  attaccamento, 
,^ra  ancora  tutto  in  mano  sua?... 

•  Giuseppe  Paladino,  /  napoletani  a  Venezia  nel  1848,  estratto  dal  Nuovo  Ar- 
chivio Veneto,  Voi.  XXXVlll,  1919. 
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Né  h  decisione  di  intervento,  dopo  i  tumulti  del  25  marzo,  né 
l'enfasi  del  proclama  di  guerra,  né  la  pieghevolezza  verso  i  volontari, 
possono  offrire  elementi  positivi  della  personalità  patriottica  di  Ferdi- 
nando Il  o  dei  ministri  consiglieri;  poiché  questi  fatti,  e  le  delibera- 
zioni che  da  essi  dipendono,  mancano  di  spontaneità  personale,  e  si 
rivelano  imposti  da  considerazioni  di  ordine  politico  e  dall'*  entu- 
siasmo di  un  concitato  popolo»,  per  usare  la  frase  incisiva  di  una 
spettatrice,  la  Principessa  Belgioioso.' 

Diplomazia,  non  patriottismo. 

Nella  condotta  del  governo  borbonico  durante  tutta  la  fase  di 
guerra,  non  vi  é  nulla  di  magnanimo  e  di  decisivo;  nulla  che,  per  un 
solo  istante,  lasci  intravedere  l'impulso  cieco  del  sentimento  al  posto 
della  ragion  di  stato.  La  situazione  é  sempre  giudicata  con  freddezza, 
con  misura,  con  diffidenza.  11  governo  procede  assai  cauto  prima  di 
prendere  deliberazioni  risolutive,  sia  nell'inviare  le  truppe  sul  fronte 
di  guerra,  che  nel  richiamarle  a  casa.  Esso  bada  a  non  mettere  un  piede 
in  fallo,  e  prepara  uscite  di  soccorso  ;  bada  a  non  compromettere 
troppo  gravemente  il  domani,  specie  nei  riguardi  dell'Austria. 

Ferdinando  li  non  si  sente  sicuro  con  Torino  più  che  con  Vienna; 
e  ondeggia  fra  un'illusione  di  conquiste,  che  ora  lo  spinge  innanzi,  e 
la  paura  di  non  raggiungerle,  che  ora  lo  trattiene.  Bisogna  ricono-^ 
scere  cht  Napoli  ha  tenuto  una  condotta  molto  abile,  e  con  un  massimo 
di  oculatezza. 

Il  rappresentante  austriaco  è  lasciato  partire;  e  gli  è  negata,  na- 
turalmente, quella  riparazione  morale  che  il  governo  non  potrebbe  con- 
cedere, senza  venire  ad  un  conflitto  aperto  colla  volontà  popolare;  ma 
questo  governo  fa  del  suo  meglio  per  attenuare,  agli  occhi  doloranti 
di  Vienna,  una  disgustosa  impressione:  ed  evita  un'aperta  dichiarazione 
di  guerra,  e  lascia  che  l'ambasciatore  napoletano  Ramirez  continui  le 
sue  visite  alla  Corte  imperiale.  Si  procede  agli  arruolamenti  con  sol- 
lecitudine: ma  non  si  passa  sopra,  con  uguale  prontezza,  alle  contra- 
rietà del  pontefice,  e  ci  si  indugia  per  un  buon  mese  intorno  alla 
questione  del  passaggio.  Ferdinando  li  proclama,  il  7  aprile,  che  «  i 
nostri  fratelli  ci  attendono  sul  campo  dell'onore,  e  noi  non  manche- 
remo »;  tuttavia,  le  truppe  non  sono  propriamente  destinate  per  il  teatro 


1  Principessa  Beloioioso,  La  rivolazione  italiana  ntl  1848,  ed.  Sandron,  1904, 
p.  46  (pubblic.  a  cura  di  Arcangelo  Ghisleri  nella  SerU  Storica  della  sua  Bibliotecm 
Rara). 
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delle  operazioni,  e  l'ordine  è  che  arrivino  in  Toscana  «per  esservi 
impiegate  a  seconda  delle  occorrenze».  Il  Ministro  Troya  è  convinto 
che  le  truppe  borboniche  non  entreranno  mai  in  linea  di  battaglia  con 
Carlo  Alberto  ;  tuttavia  le  manda  sulla  destra  padana  —  egli  confida 
a  Pio  IX  —  come  «  armata  di  osservazione  »  e  per  fare  «  atto  di  pre- 
senza !  »  Pare  più  logico  pensare  che  quelle  truppe  dovevano  servire  per 
fare  argine  al  moto  Albertista,  e  per  salvare  l'incolumità  e  l'indipen- 
denza degli  altri  stati  italiani  dagli  appetiti  del  Piemonte! 

Tutto  questo  è  spiegabilissimo  diplomaticamente,  non  patriottica- 
mente. Sono  quindi  più  che  mai  fuori  luogo  la  nota  eroica  ed  il  mo- 
tivo nazionale,  in  un  momento  di  crisi  politica  universale;  in  cui  i 
vecchi  principi  ed  i  vecchi  partiti  devono  badare  alla  propria  conser- 
vazione, minata  da  tutte  le  parti,  dagli  stessi  uomini  di  casa  loro;  e 
non  vi  è  tempo  a  divagazioni  sentimentali.  Tutto  questo  fu  sentito 
in  Napoli,  non  meno  che  a  Roma  ed  a  Firenze,  che  inutilmente  ten- 
tavano di  cercare  in  una  federazione  di  principi  italiani  la  tutela  dei 
reciproci  interessi  contro  le  minacce  di  fuori  e  di  dentro.  Conside- 
razioni di  opportunismo  politico  con  intenti  essenzialmente  conserva- 
tori: ecco  le  forze  motrici.  Duplice^  il  problema  dell'Italia  nel  '48: 
libertà  e  indipendenza;  i  principi,  come  hanno  tentato  di  accostarsi 
alla  prima  coi  metodi  legali,  per  toglier  la  mano  al  moto  popolare, 
così  tentano  di  raggiungere  la  seconda  collo  stesso  mezzo  per  non 
essere  sopraffatti  dall'onda  repubblicana. 

Libertà  statutaria  all'interno,  e  guerra  contro  l'Austria,  al  di  fuori, 
erano  una  cosa  sola:  accettata  l'una,  Ferdinando  II  doveva  accettare 
anche  l'altra,  sacrificando  la  propria  coscienza  politica  alla  salvezza 
della  corona.  Svanito  il  pericolo  liberale,  ed  il  perìcolo  repubblicano, 
dimostratesi  devote  le  truppe,  risorto  il  partito  conservatore,  insieme 
colla  libertà  interna  dovevatio  fatalmente  cessare  le  ostilità  contro 
Vienna.  Fra  le  due  fasi,  il  governo  borbonico  perseguì  il  disegno  di 
un  nuovo  orientamento  politico,  la  lega  dei  principi  italiani,  che  fosse 
un  utile  compromesso  fra  una  radicale  rivoluzione  degli  ordinamenti 
politici  e  la  soluzione  unitaria  del  problema  nazionale;  ma  il  disegno 
non  potè  essere  attuato,  per  le  opposizioni  del  Piemonte,  che  ricusava 
ottimisticamente  di  porre  limiti  alla  sua  futura  grandezza,  e  per  i  ro- 
vesci dell'armata  operante  al  di  là  del  quadrilatero  che  disciolse  ogni 
ottimismo. 

Entro  queste  linee  generali  va  posto  l'episodio,  se  non  vogliamo 
essere  fuorviati  nel  giudizio  complessivo.  La  preoccupazione  apologe- 
tica, nocque  al  Paladino.  Per  ubbidire  a  necessità  di  difesa,  egli  ha 
richiamato  intorno  all'episodio  delle  considerazioni   estranee  alla  sua 
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vera  natura;  e  ha  finito  per  soffocarne,  sotto  il  loro  peso,  il  contenuto 
essenziale,  ancorché  egli,  da  uomo  di  forte  ingegno  qual'è  indubbia- 
mente, non  abbia  potuto  a  meno  di  intravederlo  e  di  fermarvi  sopra 
la  sua  attenzione.  Perchè,  ad  esempio,  volere  ridurre  il  famoso  ordine 
di  richiamo,  ad  un  provvedimento  di  indole  economica,  mentre  egli 
stesso  avverte  che  il  governo  borbonico  in  sulle  prime,  quando 
l'Austria  pareva  in  grande  pericolo,  era  disposto  a  superare  qualunque 
difficoltà  finanziaria,  anche  il  mantenimento  di  una  flotta  nell'Adria- 
tico? Le  guerre  non  si  sono  mai  alimentate  coi  bilanci  ordinari;  né 
furono  mai  impedite  da  considerazioni  ^di  prudenza  fiscale  ;i  governi 
aprono  la  voragine  dei  debiti  perchè  contano  di  poterla  colmare  co* 
profitti  che  attendono  dalle  guerre  medesime. 

li  Paladino  si  provi,  in  via  di  ipotesi,  a  sopprimere  gli  impedi- 
menti di  carattere  economico,  e  veda  un  po'  se  non  permangono  an- 
cora le  ragioni  del  richiamo  !  o  se  diventa  compatibile  la  presenza  delle 
truppe  borboniche  in  aiuto  del  Piemonte,  colla  caduta  del  Veneto 
sotto  i  colpi  del  Nugent,  col  perdurare  del  terribile  mistero  sulle 
sorti  del  congresso  interalleato,  e  coli' incerto  domani  della  propaganda 
annessionista  piemontese!  Teniamo  pur  presente  che  dopo  l'incendio 
del  15  maggio  le  truppe  sul  Po  potevano  apparire  una  pazzesca  distra- 
zione di  forze  :  ma  se  Ferdinando  II  avesse  voluto  rimanere  buon 
alleato  della  causa  nazionale,  sarebbe  bastato,  a  tale  scopo,  anche 
una  modestissima,  nominale,  rappresentanza  delle  sue  truppe  e  del- 
l'insegne borboniche  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  anziché  di  tutte  le 
truppe  sulla  sponda  destra. 

.  Il  nodo  gordiano  del   problema  nazionale  : 
equilibrio  fra  gli  interessi  dinastici 
o  egemonia  sabauda? 

Non  è  qui,  adunque,  il  nocciolo  della  questione,  e  non  dobbiamo 
smarrire,  tra  i  viottoli,  la  strada  maestra.  È  lo  stesso  Paladino  che  ci 
richiama  ad  un  giusto  equilibrio  fra  le  accuse  dei  liberali  e  le  sue 
confutazioni,  talora  sottilmente  apologetiche,  colle  pagine  che  egli 
ha  dedicato  alle  trattative  di  una  lega  federale  tra  i  principi  costitu- 
zionali d'Italia,  iniziate  avanti  la  guerra  e  fallite  durante  il  suo  corso: 
qui  è  la  chiave  di  volta  di  tutto  il  sistema  politico,  su  cui  poggia  e 
su  cui  cade  per  iniziale  debolezza,  e  per  incoerenza  di  cose,  la  prima 
campagna  d'indipendenza;  poiché  le  ragioni  del  mancato  blocco  dina- 
stico, non  vanno  riferite  ad  inconsapevoli  errori  di  governo  o  a  difetto 
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di  accorgimento  di  una  parte  piuttosto  che  dell'altra,  ma  a  conflitto 
di  interessi  dipendenti  dalle  varie  soluzioni  che  il  1848  sembra  offrire 
alla  questione  italiana  ;  l'intima  essenza  del  disaccordo  diplomatico  fra 
Napoli  e  Torino  è  tutta  riposta,  a  nostro  avviso,  in  una  diversità  di 
vedute  e  di  concezioni  politiche,  nell'antitesi  fra  l' immediata  soluzione 
federale  e  l'avviamento  unitario,  nell'antitesi  fra  un  sistema  di  equilibrio 
pluri-dinastico  e  la  pregiudiziale  egemonica  di  Casa  Savoia.  Unione  fra 
le  dinastie  o  dinastia  unitaria  ?  È  quest'  ultima  la  minaccia  che  si  viene 
delineando  e  che  rode  e  tormenta  l'animo  ai  devoti  di  re  Ferdinando. 
Ai  primi  sentori  di  guerra,  nel  1848,  questo  conflitto  di  idee  e 
di  interessi  fu  subito  avvertito,  tra  i  gabinetti  d'Europa  e  tra  i  par- 
titi italiani  ;  e  si  prestò  abilmente  a  propagare  diffidenze  nei  principi, 
gelosie  nelle  città  e  provincie,  scissioni  negli  eserciti.  Carlo  Alberto  al 
di  qua  del  Ticino  significava  l'assorbimento  dell'Italia  nel  Piemonte; 
era  la  via  aperta  dell'  unificazione.  Perciò  l'avversavano  i  repubblicani 
federalisti,  primo  fra  tutti,  Carlo  Cattaneo  che  non  avrebbe  voluto 
neppure  le  cinque  giornate,  per  non  dare  modo  alla  casa  Savoia,  di 
distorre  l'Italia,  colla  guerra  di  indipendenza,  dal  problema  della  libertà. 
Sintomatico,  quanto  egli  scriveva  nella  Reviie,  Indépendante  del  10  gen- 
naio 1848  :  «La  necessità  di  differire  la  guerra  dell'indipendenza  è  im- 
^periosa.  L'Austria  mostrasi  impaziente  e  la  chiede,  e  bisogna  rifiutar- 
gliela;... marciare  contro  l'Austria,  mentre  la  penisola  tutta  quanta  è 
austriaca,  significa . . .  porre  la  libertà  tra  due  fuochi ...  Il  liberatore 
militare  dell'Italia  sarà  sempre,  anche  senza  volerlo,  l'uomo  del  1821  », 
Se  Carlo  Cattaneo,  prima  della  guerra,  vedeva  che  i  principi  si  erano 
messi  alla  testa  della  rivoluzione  «  coi  principii  della  coltro-rivoluzione  »; 
durante  il  suo  corso  egli  tenne  sempre  per  un'Italia  divisa  in  varie 
repubbliche;  ma  per  arrivare  ad  esse  era  disposto  ad  accettare  la  coali- 
zione dei  principi  italiani,  col  proposito  di  strappare  poi  a  loro,  una 
ad  una,  tutte  le  libertà.  E  maledisse  alla  fusione,  e  la  chiamò  una  in- 
sidia, la  quale,  a  suo  avviso  «  giustificò  le  diserzioni  principesche  >.* 
Aurelio  Saffi,  il  triumviro  romano,  non  fu  meno  acerbo  giudice  degli 
influssi  piemontesi  fuori  del  Piemonte,  e  vide  in  essi  «  motivo  di  ge- 
losia o  pretesto  alle  corti  per  voltare  le  spalle  alla  guerra  dell'indi- 
pendenza, convertita  con  applauso  dei  moderati  in  un  affare  privato 
della  casa  di  Savoia  ».^  Così  scriveva  al  Cattaneo.  Ed  il  Gioberti,  nel 
Rinnovamento  civile  così   commeuta  :    «  quando   il   Balbo    aggiunse  f 


>  Alberto  Makio,  Teste  e  figure,  Padova,  1877,  p.  453. 

«  Lettera  da  Losanna  In  data  4  giugno  1850  a  Carlo  Cattaneo,  v.  Archivio  trien- 
nale dette  cose  d'Italia,  Capolago,  1850,  Serie  1»,  Voi.  1',  p.  47. 
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fatti  ai  discorsi  e  disdisse  la  lega  sollecitato  da  Pio  e  dagli  altri  prin- 
cipi, il  male  non  ebbe  più  rimedio,  e  prese  corpo  quella  chimera  del- 
l'albertismo  che  tanto  nocque  alle  cose  nostre.  Così  per  acquistare 
Carlo  Alberto  si  perdette  Pio  nono  ».^ 

Di  ben  a^tro  pensare,  Alessandro  Manzoni,  che  diceva,  nei  giorni 
delle  ansie  quarantottesche  :  «  Oggi  tutto  è  utopia,  ma  fra  l'utopia 
bella  dell'unità  e  quella  della  federazione,  sto  per  l'utopia  bella  ».- 

Utopia  o  chimera  che  fosse,  di.  questa  unità  col  berretto  sabaudo, 
e  di  una  grande  monarchia  piemontese,  avviamento  a  quella,  se  n'era 
parlato  da  tempo  in  Italia,  e  aveva  affascinato  coscienze  d'ogni  partito, 
aveva  acceso  cervelli  d'ogni  tempra,  speranze  di  disperati  e  di  uomini 
non  ancora  rifatti  dai  patimenti  delle  disillusioni.  E,  quel  che  più  im- 
porta, aveva  destato  preoccupazioni  nei  governi  d' Italia  ed  in  qualche 
governo  d'Europa.  Le  notizie  più  significative,  su  tale  argomento,  il 
Cattaneo  le  ha  raccolte  nel  suo  Archivio  triennale,  traendole  dai  Do- 
cumenti inglesi  ;  prova,  della  vigilanza  che  gli  inviati  di  Londra  eser- 
citavano sulle  cose  nostre,  e  del  valore  che  davano  a  certi  segni  di 
vita  nazionale. 

Reticenze  di  forma  e  intemperanze  di  pensiero 
nei  moderati  del  Piemonte. 

I  repubblicani  federalisti,  che  rimasero  sempre  avversi  a  Torino, 
e  più  si  accanirono  contro  i  suoi  ministri  quando  videro  gli  uomini 
di  Palazzo  Marino  fare  causa  comune  con  essi,  erano  soliti  distinguere 
un  Piemonte  officiale  ed  un  Piemonte  occulto  :  intendendo  coU'uno, 
la  politica  di  Solaro  la  Margherita;  coU'altro,  l'opera  D'Azeglio  e  Ca- 
stagneto.^ Ma  i  due  aspetti  non  si  lasciano  sempre  separare  così  net- 
tamente ;  e  ora  procedono  appaiati,  ora  si  scambiano  le  vesti  e  si  na- 
scondono l'uno  dentro  l'altro  ;  quasi  sempre  però  il  Piemonte  occulto 
occupa  un'estensione  più  ampia  di  quello  ufficiale,  perchè  in  ogni  suo 
scrittore  patriota,  sia  radicale,  caso  piuttosto  raro,  sia  moderato,  fatto 
più  comune,  c'è  un  cospiratore  ;  ossia,  ii  suo  pensiero  reale  va  al  di 
là  della  espressione.  H  nome  ed  il  partito  di  moderati,  si  badi  bene, 
nasce  in  Piemonte  ;  e  qui  non  è  che  pallidamente  riflesso  l'urto  dei 


1  Gioberti,  //  rinnovamento  civile  d'Italia  (Classici  italiani)  Milano,  Ist.  Ed.  It., 
s.  d.  p.  71. 

*  Visconti  Venosta,  Ricordi  di  gioventù,  (1S4H860)  2*  ediz,,  Cogliati,  Milano, 
^.J904,  p.  58. 

>  V.  Archivio  triennale.  Serie  1',  Voi.  1»,  p.  61. 
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partiti,  altrove  sì  forte,  fra  la  tattica  della  violenza  e  la  tattica  delle 
riforme  legali;  eppure  è  il  Piemonte  moderato  che  fa  la  rivoluzione 
nazionale.  E  degno  di  rilievo  è  pure  la  sfavorevole  accoglienza  che 
fuori  del  Piemonte  incontrò  il  nome  di  moderati,  pure  tra  i  seguaci  del 
loro  programma.  Cesare  Balbo  dovette  sorgere  in  difesa/  per  chia- 
rire la  opportunità  del  nome  e  della  cosa,  e  la  necessità  che  dovunque, 
in  ogni  angolo  della  penisola,  vi  fossero  moderati.  Sentiva  bene,  l'astuto 
patriota,  che  dietro  a  quello  stendardo,  facile  a  trovare  ospitalità  fra 
tutti  i  venti  d'Italia  per  i  suoi  blandi  colori,  si  nascondeva  una  cospi- 
razione che  l'Austria  ed  i  satelliti  di  Vienna  avrebbero  giudicato  più 
rossa  che  le  disperse  bande  repubblicane  ! 

«  Bisogna  risolverci  alle  parti,  diceva,  non  temer  le  parti,  accettar 
le  parti  e  regolarle.  Cioè  moderarle».  Tale  la  funzione  ch'egli  asse- 
gnava ai  moderati,  e  tale  fu,  in  grande  stile,  il  pensiero  e  l'opera  di 
Camillo  Cavour;  giovarsi  dell'opposizione  anii-asburghese,  anti-bor- 
bonica,  anti-pontificia,  per  guadagnare  forze  alla  causa  piemontese  ; 
convertire  le  forze  rivoluzionarie  in  forze  legalmente  costituite  e  disci- 
plinate. E  il  Balbo  :  «  le  parti  non  sono  solamente  una  necessità,  ma 
sono  una  necessità  non  infelice ...»  ;  «  tutte  le  parti  che  si  moderano 
sono  più  o  meno  buone.  E  questo  è  lo  scioglimento  della  questione 
presente». 

Saper  attendere,  trarre  il  bene  dal  male,  camminare  col  tempo, 
che  è  paziente;  cogliere  da  ogni  istante  qualcosa,  giovarsi  di  tutto  e 
di  tutti,  ecco  la  tattica;  «la  vera  moderazione...  è  paziente...  non 
s' irrita, . . .  soffre  tutto,  crede  tutto,  spera  tutto,  regge  a  tutto  »  ;  «  ma 
perchè  ciò  si  faccia  da  noi  o  da'  nostri  successori,  è  necessario,  è 
urgente  piantarci  tutti  fin  d^ora  nella  realtà,  nella  realità,  dico,  co'  suoi 
vantaggi  e  co'  suoi  inconvenienti  »  ;  «  no,  no,  non  è  finita,  non  è  a 
metà,  non  è  se  non  incominciata .. .  la  carriera  della  parte  moderata  in 
Italia.  Questa  carriera  è  immensa,  magnifica  dinnanzi  a  noi  ;  magnifica 
perii  successori  di  noi  scrittori...  magnifica  per  quei  principi  italiani 
[e  qui  si  intende  piemontesi]  che . . .  soli  possono  mutarla  in  opinione 
universale  italiana  »  ;  «  Dio  solo  sa  quali  conseguenze  Egli  prepari  a 
questo  fatto,  quali  svolgimenti  a  quest'opinione».  11  Balbo  indirizzava 
queste  righe  profetiche,  nel  giugno  del  1847,  a  quelli  che  volevano 
proscrivere  l'uso  del  vocabolo  moderato,  a  quelli  che,  fuori  e  lungi 
dall'atmosfera  piemontese,  non  sapevano  apprezzarne  l'occulto  significato 


«  Cesare  Balbo,  Dell'uso  Stile  parole  moderazione,  opinione  moderata  e 
PARTE  MODERATA,  in  Lettere  di  politica  e  letteratura,  Firenze,  Le  Monnier,  1855, 
pp.' 452-466,  dalle  quali  togliamo  i  passi  che  verremo  citando. 
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e  l'ascoso  potere;  scriveva  così  p^.c.ic  .i^l  suo  cuore  non  c'era  soltanto 
questa  o  quella  provincia  da  mettere  insieme  col  Piemonte  per  farne 
uno  stato  più  grosso,  ma  vi  era  l'Italia,  la  sua  «  Mamma»,  come  il  Balbo 
era  solito  chiamarla  con  alcuni  più  caf  i  amici,*  l' Italia  concepita  nella  sua 
integrità  storica  e  geografica,  e  che  tale  doveva  rivivere  tra  la  famiglia 
d'Europa.  Nelle  sue  Speranze  d'Italia  si  legge:  «è  quasi  dir  lo  stesso 
impresa  di  indipendenza  italiana,  o  fondazione  di  un  gran  regno 
ligure-lombardo  »  :  -  ma  il  Balbo  non  si  fermava  a  questo  punto  col 
suo  pensiero;  qui  egli  è  proprio  lo  scrittore  di  parte  moderata  che, 
nel  dare  pubblicità  al  suo  pensiero,  procura  di . . .  moderarne  oppor- 
tunamente l'impressione.  Più  sincero  è  in  questo  scatto  di  patriot- 
tismo: «  Per  l'amor  di  Dio  e  d'Italia  non  restringiamo  ad  uno  0  a  due 

Stati  le  questioni  nazionali,  le  questioni  italiane >.^   E  i  sette 

puntini  li  ha  messi  proprio  il  Balbo,  nell'anno  di  grazia  1847. 

V'è  qualcosa  che  egli  lascia  in  bianco,  nelle  sue  vedute  politiche  sul- 
r  Ijalia  dei  giorni  prossimi,  mosso  dalla  preoccupazione  di  non  parere 
uri  astrattista  e  di  far  procedere  le  cose  per  grado;  talora  ci  avverte 
espressamente  :  così  nelle  Speranze,  al  capo  decimo,  che  discute  il  de- 
licato problema  «  come  vi  possano  aiutare  i  principi  italiani  »,  mette 
le  mani  avanti  :  <  qui  comincia  la  parte  pratica  del  libro  :  epperciò  si 
tace  di  ciò  che  sarebbe  a  fare  al  dì  troppo  lontano  ». 

Non  mancano  casi,  in  cui  lo  scrittore  Balbo,  studioso  di  prudenza, 
pare  imprudente  agli  occhi  del  Gioberti,  il  quale  riconobbe  che  conve- 
niva s  allettare  il  re  Sardo,  ma  non  in  modo  da  ingelosire  il  pontefice  »  ; 
tuttavia  il  Gioberti  s'inquietò  di  dover  notare  che  le  proprie  simpatie 
verso  il  papa  erano  state  prese  alla  lettera  senza  porre  mente  alla  conve- 
nienza immediata  che,  da  quelle,  l'autore  si  prometteva  per  i  vantaggi 
del  Piemonte  e  d'Italia!  E  considerando*,  egli  confesserà  nel  Ri- 
sorgimento civile,  t  che  il  maggior  ostacolo  era  Roma,  io  ne  aveva  con- 
chiuso che  maggior  doveva  essere  a  suo  riguardo  l'esca  del  premio  e 
il  pegno  della  sicurezza.  A  tal  fine  avevo  ideato  la  lega  e  la  presidenza 
papale^,  divisamento,  egli  osserva  più  su,  che  non  piacque  «benché 
si  trattasse  di  un  semplice  titolo  privo  di  giurisdizione  effettiva  >.*  Gio- 
chi di  sottintesi  e  di  caute  reticenze  non  sono  infrequenti  anche  nel 


»  V.  Giovanni  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIX.  La  cultura  piemontese,  in  La  Critica,  20  marzo  1921, 
pp.  78  e  segg. 

»  p.  132  dell'ed.  cit. 

3  C.  Balbo,  Lettere  ecc.  op.  cit.,  p.  461. 

*  V.  Gioberti,  //  rinnovamento  civile  d'Italia,  Milano,  Ist.  Edit.  Ital.,  s.  d,, 
Ciassici  italiani),  Voi.  I,  p.  71. 
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Primato:  ove  il  Gioberti,  ad  esempio,  per  non  allarmare  l'Austria,  come 
avvertì  il  Mamiani,  non  la  nomina  mai  espressamente,  quasi  non  esi- 
stesse/ Anche  il  suo  federalismo  è  di  convenienza,  non  di  convinzione 
come  sarebbe  a  dire  per  il  Cattaneo  ;  e  corrisponde  a  quel  meglio,  per 
cui  si  deve  tenere  sempre  «  in  politica  il  bene  opportuno  ed  applica- 
bile »  ;  dovendosi  «  avere  per  il  peggio  »  «  il  meglio  ineffettuabile  ed 
intempestivo  ^  ;-  in  base  a  questa  teorica,  il  Gioberti  antepone  l'unione 
degli  animi  all'unità  della  penisola,  e  la  lega  de'  principi  al  potere  di 
uno  solo  ;  e  giudica  il  disegno  degli  unitari  rigorosi  «  piìi  bello  in 
astratto  »  ;  e  il  disegno  della  lega  più  bello  per  vantaggi  immediati, 
ultimo  dei  quali  l'accordo  che  «  alio  spegnersi  della  linea  di  ciascun 
principe  /  suoi  dominii  si  travasassero  nelli  superstiti  »,  via  legale 
al  restringimento  unitario.  E  potremmo  insistere,  mostrando  come  il 
Gioberti  non  sempre  sia  persuaso  di  ciò  che  scrive  per  il  pubblico,  e 
miri  a  Roma  e  alla  lega  solo  per  il  Piemonte  e  per  metter  mano  una 
buona  volta  all'impresa  nazionale;^  come  nel  Rinnovamento,  ove  la 
dottrina  perde  le  velature  del  Primato,  egli  riesca  a  indicare  riscontri 
con  quest'ultimo  ;  e  infine,  come  il  Gioberti  delle  lettere  confidenziali 
sia  meno  bendato  che  l'autore  di  opere  a  stampa,  in  quelle  essendo 
tutto  per  Carlo  Alberto,  in  queste,  solo  nella  misura  consentita  dalla 
necessità  di  tranquillare  i  principi  sulle  intenzioni  del  Piemonte  e  di 
far  che  Roma  si  «tiri  dietro  é  principi  e  Piemonte». 

Non  vi  pare  di  leggere,  in  queste  pagine  dei  moderati  piemontesi, 
la  formulazione  teorica  di  tutto  l'atteggìameoto  politico  che  ha  as- 
sunto il  ministero  Balbo-Pareto,  durante  la  prima  campagna  di  indi- 
pendenza, e  nei  rapporti  col  gabinetto  borbonico  ? 

L^Albertismo  e  la  cospirazione  unitaria. 

L'Albertismo  è  questa  particolare  forma   di   cospirazione;   i   suoi 
"seguaci,  uno  storico  tedesco,  disse  htne  die  Realpolitiker.*  Forma  pru- 
dente e  paziente,  che  si  fa  strada  quasi  in  punta  di  piedi,  che  semina 
a  intervalli,  secondo  l'opportunità  della  stagione,  che  si  giova  di  tutti 
i  climi  politici  d'Italia  e  di  tutti  i  colori  dell'idea  nazionale;  che  canta 


>  Cfr.  Raffaele  Qasca,  L'origine  del  «  Programma  per  l'opinione  nazionale  ita- 
liana .,  Milano,  Aibrighi,  1Q16,  p.  501  e  nota  2. 

«  Gioberti,  Del  Primato  morale  ecc.,  Bruxelles,  1843,  I,  93. 

'  Cfr.  Vincenzo  Marchesi,  Storia  documentata  della  rivoluzione  e  della  difesa 
di  Venezia  negli  anni  184S-'49,  Venezia,  1Q16,  p.  54  n.  8. 

*  Ludo  M.  Hartmann,  100  Jahre  italieniscfier  Geschichte  1815-1915  (Die  Qrun- 
dlagen  des  modernen  Itallen),  Munchen,  O.  Miiller,  1916,  p.  116  segg. 
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una  musica  di  guerra  sull'aria  di  un  minuetto  ;  che  ha  per  tutti,  anco 
pei  nemici  interni,  una  lusinga  o  una  parola  buona;  e  sempre  tira 
acqua  al  mulino  sardo  che  sa  giovarsi  del  scirocco  e  del  maestro  ; 
e  ora  si  adagia  sul  neo-guelfismo,  ora  sulle  intese  economiche,  ora  sul 
federalismo  dinastico;  ora  sembra  far  buon  viso  alla  dottrina  delle  tre  o 
quattro  Italie  principesche,  ora  lancia  nel  cielo  di  Pio  IX  un  razzo 
sabaudo;  è  lo  stesso  spiritello  genialmente  sornione,  pacatamente  sma- 
nioso, che  consiglia  e  regola  Camillo  Cavour,  a  tu  per  tu  colla  Sfinge 
imperiale  sotto  i  viali  ombrosi  di  Plombieres;  il  conte  ministro,  si 
guarda  bene,  allora,  dal  contrariare  le  sinistre  aspirazioni  neo-napoleo- 
niche sull'Italia;  accetta,  come  buona,  qualunque  proposta,  purché  vi 
scorga,  nel  caso  pratico,  una  possibilità  di  permuta  a  profitto  d'Italia; 
e  Napoleone  III  dovrà  ritornare  sui  suoi  passi;  come,  sebbene  in  forma 
diversa,  le  truppe  di  Ferdinando  II;  perchè,  chi  gioca  col  Piemonte 
moderato,  perde  la  partita  della  rivoluzione,  intesa  nel  senso  della  unità 
politica  italiana. 

Si  noti,  come  avanti  il  48,  gli  albertisti  sanno  trarre  profitto  dalle 
dimostrazioni  in  onore  di  Pio  IX,  per  immettervi  dentro  i  colori  della 
bandiera  sarda;  non  a  Torino,  ove  fu  notata  dai  repubblicani  la  fredda 
accoglienza  all'avvento  pontificio  di  Gioacchino  Pecci,  ma  a  Roma, 
ove  c'era  più  bisogno  di  temperare  gli  entusiasmi  guelfi  coi  ricordi 
di  un  Piemonte  vivo,  prospero  e  invadente. 

<  La  bandiera  dell'Alta  Italia  cominciò  a  portarsi  in  processione, 
per  Roma,  per  opera  di  alcuni  lombardi  e  veneti  che  ricevevano  la 
ispirazione  »  dalle  adunanze  dei  piemontesi  ;  i  quali  pubblicarono  una 
protesta,  nel  novembre  del  47  per  il  divieto  loro  fatto  dalla  corte  va- 
ticana, di  portare  la  bandiera  di  Savoia  nelle  feste  per  la  Consulta  di 
Stato.  La  doveva  reggere  il  generale  Giovanni  Durando,  che  nel  1831 
aveva  dovuto  esulare  dal  Piemonte  ;  e  terminata  la  cerimonia,  doveva 
esser  depositata  presso  il  ministro  di  Carlo  Alberto,  in  Roma,  con 
un  discorso  inneggiante  all'unione  degli  italiani  tutti;  che  si  sarebbe 
chiuso  in  tal  forma  :  e  Ed  il  vessillo . . .  i  piemontesi  pregano  TE.  V. 
ricevere  in  sacro  deposito  a  memoria  dell'affratellamento,  e  conser- 
varlo perchè  potrebbe  venire  il  caso  che  ad  esso  si  dovesse  ricorrere 
a  ben  altro  uso  che  di  festa  ».' 

Come  ognun  vede,  ancor  prima  della  enciclica  papale  del  29  aprile, 
e  del  ministero  di  Pellegrino  Rossi,  Roma  sentiva  la  minaccia  del  Nord  ; 
e  prendeva  misure  di  prudenza  contro  il  diffondersi  dell'opinione  na- 
zionale ;  <  molti  compresero  a  questi   segni,  commenta  un  amico  di 


>  Archivio  triennale,  voi.  dt.,  p.  118. 
25  —  Naova  Rivista  Storica. 
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Carlo  Cattaneo,  come  il  Piemonte  considerasse  l'Italia  per  un    eudo 
TuC  di  Casa  èavoia,  e  che  cosa  intendesse  l'Azeglio  quando  sost.tnwa 
al  grido  di  libertà  la  bella  parola  d' indipendenza.  ;'  la  corte  d.  Roma 
protestò  contro  queste  nuove  tendenze;  e  chiese  che  >1  Piemonte  cac- 
classe  da   suoi  stati  gli  emigrati  romagnoli  =  i  quali  erano  un  tratto  d. 
col  egamento  colle  loro  terre,  come  i  piemontesi  dello  stato  ponfhco, 
specie  la  bella  dama  Signoris  e  Dàmaso  Pareto,  erano  mezzo  d'  ""'""^ 
con  Torino,  in  aiuto  af  programma  dei  moderati.  Massimo  D  Azeglio 
ne  era  stato  l'agitatore  indefesso  e  presente  in  ogni  luogo.  Il  suo  h- 
b  etto  sui  cJdi  Romagna,  dice  un  albertista,  biografo  d' Carlo  A- 
ber  o,  «con  prudente  riserva  sì,  ma...  lasciava  ben  travedere  i  disc- 
gn   italiani  del  re  Piemontese, .=  Ma  in  modo  aperto,  era  una  leris  ima 
fnvettiva  contro  l'amministrazione  ecclesiastica,  .gran  confraternita  di 
adri»'  (riepilogò  il  D'Azeglio  nei  Ricordi);  rampogna  non  indegna, 
anche  pr  una  certa  vena  mistica,  di  un  capo-gìansenista  del  settecento, 
e  che  va  se  a  rendere  meno  strana  la  proposta  Durando  d.  "no  scambio 
deUo  Italo  pontificio  colle  isole  d'Elba  e  la  Sardegna.'  11  D^zeglio 
che  sempre  voleva  .metter  un  po'  di  foco  in  corpo  agi.  Italiani  .  ed 
.esser  capito  per  le  vie  e  per  le  piazze»,»  faceva  presentire  prossima 
la  rovina  di  tutti  ì  dispotismi  d'Europa  e  d'Italia;  ed  ecco,  diceva  : 
.l'Austria  contare  i  giorni  di  vita  che  le  rimangono,  spaventata  d'ogni 
foglia  che  si  muova  fn  Italia,  in  Ungheria,  in  Polonia  o  m  altre  pro- 
vane e  dell'Impero,  che  con  molti  ha  conti  aperti,  e  conti  tremend  ! . 
Commento  a  quelle  pagine,  furono  i  romanzi  che  scrisse  prima, 
e  la  propaganda  sabauda  che  fece  dopo.  Cogli  uni,  il  letterato  aveva 
predisposto  le  simpatie  per  l'agitatore  politico;  e  aveva  bene  espresso 
neUa  compiuta  trilogia  della  Disfida.  AàV Assedio  e  della  Uga  Lom- 
*a"l,'T  suo  pensiero  unitario  che  mirava  a  magnificare,  con  ugual 

1  ibid.,  voi.  cit.,  p.  56. 

\  ALONSO  A;di,bozz,.  Vita  M  Carlo  Allerta.  Torino,  Crivellari,  .850.  p.  Il"  : 
"''TL::':o^l^uo:,liel  ncam.  (a«..c.  ..-..ni,,  M«.no,  Ut.  Ed.  ...  s. 
'■'  '.  OUCOMO  DURANDO,  SW»  sulta  NazionalM  italiana,  Parigi,  1846,  pp.  8«  s.g. 

'  M«s,MO  D'^^ZEaL,o,  Deeli  ultimi  casi  di  Romagna,  Us.no,  1846  p.  48^ 

del  De  Sanctis  e  del  Camerini. 
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senso  di  giustizia  storica,  le  tre  plaghe,  inferiore,  media  e  settentrio- 
nale, dell'eroismo  italiano.  Colla  propaganda  orale,  il  d'Azeglio,  che  si 
fece  espellere  dai  Governo  toscano,  fece  sapere  che,  se  l'Austria  era 
prossima  a  rovina,  tutti  gli  italiani  dovevano  frattanto  volgere  i  loro 
sguardi  e  la  loro  fiducia  al  Piemonte  ed  all'esercito  regio.  E  fece  cre- 
dere di  avere  avuto  molti  colloqui  con  Carlo  Alberto,  di  essere  il  de- 
positario delle  sue  intenzioni  di  guerra,  e  di  avere  certezza  che  l'uomo 
del  21  non  avrebbe  ricusato  «  di  lasciarsi  aiutare  a  diventare  più 
grande».*  Il  D'Azeglio  ha  precorso  il  Cavour  nel  tentativo  di  conver- 
tire all'  ideale  sabaudo  i  seguaci  del  partito  repubblicano.  Coadiuvato 
dagli  insuccessi  mazziniani,  gli  riuscì  facile  l'impresa.  Vari  accorsero 
a  lui  e  tentarono  la  strada  nuova  che  egli  additava,  sebbene  nutris- 
sero il  proposito,  che  fu  poi  attuato,  di  ritornare  all'antico.  E  trovò  re- 
pubblicani che  divennero  suoi  gregari  nelle  città  dalle  quali  egli  aveva 
dovuto  sfrattare.  Tra  essi,  Giuseppe  Cornerò,  che  neil' inverno  del  1844 
si  era  accordato  in  Parigi  coi  mazziniani,  in  Londra  con  Mazzini  mede- 
simo, per  una  spedizione  solitamente  avventurosa,  non  essendo  riuscito 
ad  arruolare  in  Piemonte  «non  piiì  un  uomo  veramente  influente  »; 
abboccatosi  col  d'Azeglio  si  lasciò  indurre  alla  nuova  forma  di  azione. 
Andò  in  Toscana  ed  in  Romagna  ad  esporre  in  varie  adunanze  <  di 
buoni  e  ardenti  italiani  »  e  i  discorsi  tenuti  dal  re  ad  Azeglio  >  :  e  pare 
che  lo  stesso  Saffi,  inclinasse,  come  i  più,  alle  sue  esortazioni  d'indu- 
gio.- Questi  disertori  ex-mazziniani,  com'è  naturale,  sono  i  più  rigida- 
mente unitari:  essi  immettono  nella  monarchia  sabauda  quel  concetto 
di  unità  che  recavano  a  prò'  della  repubblica  e  che  era  il  maggior 
pegno  di  fede  verso  il  loro  Maestro. 

In  Piemonte  l' idea  albertina  era  messa  in  rilievo  da  imprudenze 
che  non  sfuggivano  agli  inviati  esteri.  11  P' Azeglio,  che  «vedeva  se- 
cretamente  il  re»,  nel  1846  veniva  progettando  una  dimostrazione 
nella  quale  il  re,  acclamato,  <  avrebbe  udito  il  caro  grido  di  evviva 
il  re  d' Italia  >  ;  Carlo  Alberto  preferì  non  farsi  vedere.^  Ma  Lord  Pal- 
merston  veniva  informato,  nel  settembre  del  '47,  che,  in  Alessandria, 
il  principe  di  Carignano  era  stato  salutato  re  d' Italia;*  e  nello  stesso 
mese  il  ministro  Guizot  ammoniva  il  Piemonte  a  non  rendersi  col- 
pevole di  una  conflagrazione  europea  incoraggiando  la  guerra  con 


»  Cfr.  D'Azeglio,  /  mUi  ricordi,  ed.  cit.  p.  311  ;  e  Arch.  trien.,  voi.  1«  pp.  45, 
47-50,  53,  55,  61,  63;  e  voi.  2*  pp.  xvii-xx  le  rettifiche  di  Giuseppe  Cornerò. 
«  V.  lettera  di  Giuseppe  Cornerò  in  Arch.  trien.,  voi.  Il,  pp.  xviii  e  segg. 
'  Dal  Memorandum  del  conte  Solaro  della  .Margherita:  v.  Arch.  trien..  Il'    ^^^.• 
*  Archivio  triennale,  I,  74. 
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j-  «•  ^  rti  carole'  In  Lombardia,  l'agitazione  era  pro- 
leggerezza di  atti  o  di  parole.  1  .  !  L'albertismo  si  appog- 
mossa  da  agenti  segreti  del  governo  o™f  '  ^  „  p.^^eglio  fu 
giava  anche  ai  ruderi  de  le  ««"^f  „  Anche  all' iniuori  della 
^ure  a  Milano  e  vi/-co  se  r,„h  g  aci.^M ^  ^^^^^  ^^  ^.  ,,,,, 
sua  azione  persuasiva,  Carlo  Alberto  ^^  y.^^„,_  ^ 
del  Trocadero  era  pur  tuttav  a  ■'  P™'=^f^; J  ,3„„dere  dalla  succes- 
che  il  Metternìch  aveva  «^f  '"/^^""^i  xWers  :  «  nella  costui  perfi- 
sione.  A  Milano  ripetevansi  le  parole  d. 

dia  li  italiani  devono  sperare».  ^^^j^,  ^^  ^nto- 

Federico  Confalonier,  vicn  0  "^^..j.^^  da  sperare  sa- 
ni» Casati:  .amico  mio,  ^%"<"  f^  ""^rto  ..'  La  morte  dello  sven- 
iute,  egli  è  dal  Piemon  e  e  ^a  Carlo^^^^  ,  ,ul  Gottardo, 

turato  cospiratore,  sul  ''"'^^  j^'  f  ^'  '"X  il  club  dell'Unione  ideò 
ad  Hospenthal,»  ^°"'"°^"„'l"romot  e  di  sso  fu  un  mazziniano, 
di  erigergli  un  monumento,  ^  P  °™°'°^^  j^  ,„3triaca  giunse 

ascritto  alla  Giovane  Italia  Of  P"/J°f  ™iani  avuti  i  capi  della 
i„  tempo  a  spegnere  gì,  ^"'"^^f  '  '  JnTando  nettamente  a  Carlo 
sottoscrizione  li  ";;---„^;;°;tgi  Porro  Lambertenghi :  «voi  tornate 
Alberto,  disse,  rivolto  al  conte  Luigi 

agli  antichi  amori  ^/'  nubblici  è  opera  dei  loro  stessi 

Molte  volte  la  fortuna  deghucm,^^^^^^^^^  ^^  ^^^^^^  ^^ 

nemici.  Fu  questo  il  caso  del  pnncip^         ognf  progresso  del  Pie- 
politica  di  Vienna,  «^t^^^^^^taL  che  ferroviaria,  veniva  procurando 

Lnte,  sia  nella  ^— ^^^ic^^^^^  ed  agri- 

titoli  d'assoluzione  dalle  antiche  colpe  g  ^.^^^^.^  ^,  .^^^  ^, 

eoli  di  iniziativa  P'^-^"^^' P'^'"'^  e  dell'unione  economica, 
unità  politica  come  succedanea  o  garante  democrazia  e  i  vec- 

Quando  Cobden  fu  a  Milano,  i  giovani  delia  ^^^^  .^ 

chi  del  patriziato,  celebrarono,  ^l^ZeiUo^^^-^^^^ 
Correnti  chiamava  la  .....r^-^^^^^^^^^^^^  ,,  giudicato 

sta.  Simbolo  -amfesto  d.  u  f^^^^J^^^^^,  ,,,  ,,„,ennero  a  Oe- 
dai  contemporanei  ^  ^^"^^^^  'f  ,te  della  Penisola.  Vi  fu,  tra  i  fe- 
nova.  nel  settembre  1846,  da  «S"»  P^^  ^-  ^^ti^i  economici  che 
deralisti  avversi  al  Piemonte,  chi  si   valse 

i  ibld,  \,  75.  Margherita:  Arch.  trien.,  IH,  109. 

t  Dal  Memorandum  d>  Solaro  della  "'^'^ 

3  Lo  attesta  il  Correnti:  Ardi,  ^'"'f'''-'  '' ^y"^^,,.,.^    jorino.  1859,  p.  112. 
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formavano,  sulle  due  sponde  del  Ticino,  la  trama  delle  aspirazioni 
unitarie,  per  gettarle  in  discredito  ;  ma  è  certo  che  un  buon  numero 
di  latifondisti  Pavesi  (specie  la  famiglia  Cairoli)  tenevano  ì  loro  posse- 
dimenti nel  vicina  territorio  Sardo  della  Lomellina  e  del  Novarese;^ 
e  che  ai  patrizi  della  Liguria  era  principalmente  legata  la  nobiltà 
lombarda,  come  la  borghesia  di  Genova,  collo  scambio  del  carbone, 
era  vincolata  ai  commercianti  di  Milano.* 

In  Piemonte  fuggivano  nuovi  esuli  ;  e  convivevano  cogli  esuli  an- 
tichi ;  in  quello  stadio  di  magnetismo  sabaudo,  pareva,  dice  il  Cor- 
renti, «  che  il  destino  d'Italia  si  agitasse  nella  coscienza  di  C.  Alberto  >.^ 
Quando  i  moti  di  Milano  colorirono  improvvisamente  pallidi  sogni, 
tutto  era  di  già  concordato  a  suo  favore,  poiché,  confessò  il  Correnti, 
«  molti  mesi  prima  dei  moti  »  sia  il  Correnti  stesso  che  Anselmo  Guer- 
rieri (suo  alleato  nel  Governo  provvisorio)  «  già  si  erano  indettati  coi 
partiti  piemontesi  ed  erano  deliberatissimi  di  promuovere  l'unione 
della  Lombardia...  col  Regno  Sardo  >.* 

La  propaganda  con  intenti  favorevoli  alla  dominazione  di  casa 
Savoia,  non  era  isolata  alla  Penisola  :  esistevano  comitati  all'estero, 
nei  quali  entravano  gli  esuli  d' Italia,  e  tra  questi  fu  notato  buon  nu- 
mero di  esuli  napoletani,  rientrati  poi  in  patria  avanti  il  1848.^  I  fo- 
colari maggiori  erano  a  Bruxelles,  colla  società  dei  Veri  Italiani,  tra- 
sferitasi poi  a  Firenze  nel  1847,  e  a  Parigi  coW Associazione  Italiana  e 
cogli  Vi /7z/c/  della  Patria  che,  mutato  nome,  visse  fino  al  1849.  Con- 
dottiero vigilissimo  era  il  Gioberti,  esule  a  Parigi.  Il  Mazzini  non  ne 
distava  tanto  da  non  potere,  con  breve  passo,  confondersi  totalmente 
insieme:  il  3  gennaio  del  '48  egli  palesava  a  Filippo  de  Boni:  «Con 
tutta  l'avversione  che  io  ho  per  Carlo  Alberto. . .  s' io  (lo)  stimassi. . . 
da  tanto  da  essere  veramente  ambizioso  a  unificar  l' Italia  a  suo  prò, 
direi  :  amen  ».* 

Bisogna  pur  ricordare  che  questi  poveri  esuli  non  erano  gran 
che  esigenti  :  un  piccolo  accenno  di  italianità,  da  parte  di  Carlo  Al- 
berto, bastava  a  gonfiarli  di  fede  e  d'entusiasmo.  Lodatissimo  fu  in 
Italia,  il  «  soldatesco  sdegno  del  Piemonte  »,  ai  «  rumori  della  mar- 
cia degli  Austriaci  sopra  Bologna  »,  sul  finire  di  luglio  del  1847.  E  il 


'  Cfr.  Renato  Sorioa,  //  biennio  1848-'49  in  Pavia  secondo  una  inchiesta  riser- 
vata del  Governo  Austriaco,  in  BoUet.  della  Società  Pavese  di  S.  P.,  anno  XIX,  1919- 
«  Archivio  triennale,  I,  61,  505. 
3  ibid.,  ì,  506. 

*  TuLLO  Massarani,  Cesare  Correnti,  op.  cit.,  p.  141. 
5  Archivio  triennale,  I,  44. 

•  Lettera  presso  Arch.  trienn.,  I,  443. 
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Gioberti  da  Parigi  esprimeva  a  Giuseppe  Massari  i  sensi  di  gioia  con 
cui  era  stata  accolta  dai  Francesi  «  la  nuova  che  Carlo  Alberto  e  di- 
sposto a  tutelare  la  causa  dell'indipendenza  italica».  «Quanto  agli 
italiani  che  dimorano  in  Parigi,  vi  dico  questo  solo,  che^  le  differenze 
di  opinione,  di  principi!,  di  affetti  sono  scomparse ...  ». 

Tale  la  fortuna  dell'idea  sabauda,  fra  la  varietà  delle  tendenze 
patriottiche,  ancora  prima  che  la  concessione  dello  Statuto  rappresen- 
tasse il  primo  grande  fatto  politico  da  che  era  cominciato  il  regno  di 
Carlo  Alberto.  Ma  la  casa  di  Savoia  aveva  agli  occhi  di  tutti,  un  pri- 
mato incontrastabile,  quello  di  italianità  per  4'orìgine  nazionale,  come 
il  Piemonte  aveva  quello  dei  pericoli  di  guerra  e  degli  accrescimenti 
di  territorio  con  ambizioni  che  più  volte  avevano  gravitato  anche  sul 

Napoletano.*  ,  ^  ,  ^  ^. 

L'origine  nazionale  dinastica  era  tenuta  in  tale  conto  anche  sul 
.mezzogiorno  d'Italia,  che  Giuseppe  La  Farina,  dopo  i  torbidi  secessio- 
nisti della  Sicilia,  nella  tornata  del  13  aprile  opponevasi  alla  possibi- 
lità di  aggregare  l'isola  all'Etruria,  colla  semplice  motivazione:  «La 
casa  di  Toscana  ha  origine  straniera  ». 

Il  richiamo  delle  truppe  è  un  episodio  delle  alleanze 
sempre  fallite  tra  Napoli  e  Torino. 

Ci  siamo  soffermati  un  po'  a  lungo  sopra  questo  aspetto  del  movi- 
mento nazionale  italiano  avanti  la  guerra,  perchè  crediamo  che  esso  sia 
fondamentale  per  bene  comprendere  con  quale  animo  i  principi  della 
Penisola  potessero  trovarsi  a  fianco  di  un  re  di  casa  Savoia;  e  con 
quali  propositi,  a  sua  volta,  il  governo  di  Torino,  data  la  jD.ega  che 
da  tempo  promettevano  o  lasciavano  sperare  le  forze  nazionali,  dovesse 
accodiere  la  cooperazione  di  altri  governi. 

Questo  minaccioso  svolgimento  della  fortuna  sabauda  non  era 
più  ignoto  a  nessuno:  de'  varf  episodi  che  parlavano  di  esso  erano 
informati  i  giornali  del  tempo  e  gli  inviati  di  ogni  governo.  Ed  erano 
cose  risapute  anche  da  re  Ferdinando  II  :  al  quale,  il  19  -J- ^^  J^^ 
Il  conte  Grifeo  scriveva  che  .  //  re  sabaudo  mirava  ad  inghiottir 
l'Italia^.'' 

1  Lettera  in  data  15  sett.  1847,  presso  Arch.  trienn    '-  **'  _    ^^^,.  ;Va- 

.  11  CAGIONANO.  (Tentativi  di  Tcnmaso  di  Savoia  ^^'^.^^P'^.'^'^'lf''^^^^^ 
poli)  ed  il  CONTESSA.  (/  regni  di  Napoli  e  Sicilia  e  U  aspirauoni  di  Vittorio  W^  // 
rievocano,  a  questo  proposito,  circostanze  che  interessano  anche  la  nostra  q»"t'«"«- 
rv^TORE  OTT0L.N..  La  rivoluzione  lombarda  del  1848  e  1849.  MUano.  Hoeph , 
1887,  p.  1%. 
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Basta  ricordare  la  interessantissima  storia  delle  alleanze  fallite  tra 
Napoli  e  Torino,  e  porre  mente  al  contegno  repressivo,  in  Napoli  più 
che  altrove,  contro  ogni  atteggiamento  di  italianità,  per  capire  che 
il  famoso  richiamo  delle  truppe  non  è  un  fatto  di  nuovo  stile  né  di 
sola  polizia  interna  ;  ma  fa  parte  degli  episodi  di  paura,  ancora  più 
che  di  sfiducia,  e  delle  misure  di  prudenza  che  furono  sempre  adottate 
in  circostanze  analoghe  dal  governo  napoletano,  gelosissimo  del  Pie- 
monte e  restìo  dal  concludere  alleanze  che  potessero  anche  lontana- 
mente preparare,  insieme  colla  su^.  grandezza,  la  propria  rovina.  Che 
se  questi  timori  esistevano,  come  è  ben  noto,  nel  settecento,  durante 
le  guerre  di  successione,  può  ben  comprendersi  di  qual  misura  fossero 
in  un  periodo  di   movimenti  nazionali. 

«  E  per  dirtene  una  che  valga  tutte,  figurati  che  venne  fatto  can- 
cellare da  un  caffè  il  cartello  di:  Caffè  dell'Italia  ». 

Così  da  Napoli,  il  6  agosto  1842,  Giulio  Carcano  a  Cesare  Cor- 
renti !  ^ 

Fu  questo  inevitabile  dissidio,  fra  l'albertismo  annessionista,  impli- 
citamente uni-dinastico,  rivoluzionario  nell'assetto  politico  territoriale 
d' Italia,  ed  il  federalismo  pluri-dinastico,  dai  più  creduto  meno  con- 
servatore nell'ordine  sociale,  fu  esso  che  mandò  a  picco  ogni  possibi- 
lità di  cooperazione  sabaudo-borbonica  e  inasprì  i  sentimenti  di  italo- 
fobia  nell'animo  di  Ferdinando.  Esso,  ancora,  che  scompigliò  le  file  dei 
partiti  e  confuse  insieme  uomini  di  diverso  colore,  ora  spingendo  tra  i 
moderati  alcuni  democratici  per  amore  di  unionismo,  altri  portando 
dalla  parte  opposta,  sulla  linea  d'azione  del  governo  di  Napoli,  per 
terrore  della  dittatura  politica  piemontese.  Né  mancarono  democratici 
che  votarono  per  la  fusione  e  tentarono  di  condurre  sulla  sinistra  del 
Po  lo  stato  maggiore  di  Ferdinando  II  :  fu  il  caso  di  Cesare  Correnti. 

Nelle  pagine  che  altrove  il  Paladino  ha  dedicato  alle  peripezie 
della  €  lega  italiana  »,  egli  ha  visto  con  molto  acume,  «  il  senso  di  esclu- 
sivismo di  cui . . .  Carlo  Alberto  non  seppe  spogliarsi  durante  tutti 
gli  eventi  del  '48  >  :  *  ma  non  ha  dato  ad  esso  uno  sviluppo  quale 
conveniva,  per  illuminare  il  problema  della  defezione  borbonica  nelle 
sue  ragioni  sostanziali.  Ritorniamo  sopra  l' interessante  episodio,  alla 
luce  di  questa  idea,  portandoci  fuori  del  motivo  patriottico  e  senti- 
mentale, o  delle  ragioni  di  politica  strettamente  finanziaria,  che  non 
crediamo  abbiano  avuto  una  parte  preponderante  nelle  direttive  di  mas- 
•^ima,  del  gabinetto  partenopeo. 


»  Lettera  in  appendice:  Tullo  Massarani,  Cesare  Correnti,  p.  544. 

•  O.  Paladino,  //  governo  napoletano  e  la  lega  ecc.,  op.  clt.,  p.  10  Af\V Estratto, 
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L'episodio  esaminato  alla  luce  del  movimento  albertista. 
Soccorsi,  ma  incondizionati. 

fra  Napoi  e  Torino:  questa,  mirando  a  piegare  la  lega  m  .strumento 
dTgu  rra  quella,  tenendosi  paga  che  la  lega  fosse  -e—e  d,  an- 
sila Fratanto  guadagnava  cammino  Vopin.one,  accreditata  da.  fede 
«Usti  cherAustria  fosse  prossima  a  cadere  dovunque,  nei  suo,  molt. 
ralisti,  cne  1  AUiir.^i  '  .„^i,-  n,,i,  Napoli  borbonica  è  des.derata 

^^etranea  all'impresa   nazionale,   per   non    labcidmc  ,        „,„ 

?:rX:oràe«rcar;a.  cario. b^^^ 

altri  stati,  anzi  li  sollecita  da  ogni   parte,  e  più   ancora  dai  #o 

brv-inr^^-^ie^^-- e  tr  t^'i  :^ 

Tgutda  r:  dX;*;''e"::oTqualLsi  /..a  .<■  .«„../  nei  mani- 
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festi  di  guerra  che  indirizza  al  di  là  del  Ticino  :  egli  parla  dei  «  de- 
stini d' Italia  [che]  si  maturano  »  ;  qntW Italia  di  cui  il  nome  soltanto 
metteva  i  brividi  della  morte  alla  polizia  borbonica;  egli  confida  non 
nell'aiuto  dei  principi  ma  «nell'aiuto  di  quel  Dio,  che .. .  pose  l'Italia 
in  grado  di  fare  da  sé  ».  E  per  «  viemmeglio  dimostrare  con  segni 
esteriori  //  sentimento  dell'unione  italiana  »,  non  richiama  l'attenzione 
sul  concorso  dei  vari  governi;  al  contrario,  vuole  «  che  le  nostre  truppe 
entrando  sul  territorio  della  Lombardia  e  della  Venezia,  portino  lo 
scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  italiana  ».  Possiamo 
bene  supporre  come  suonassero  alle  orecchie  di  Ferdinando  queste 
orgogliose  affermazioni  dell'italianità  di  Casa  Savoia,  accentuate  dalla 
presunzione  del  suo  certo  avvenire  :  «  sorti  più  felici  arridono  agli 
intrepidi  difensori  di  conculcati  diritti  ».^ 

Allo  stesso  modo,  preme  a  Carlo  Alberto  che  i  soccorsi  degli 
altri  governi  siano  tenuti  come  la  lega,  in  una  considerazione  affatto 
secondaria."  Egli  li  accetta  a  malincuore,  né  li  crede  indispensabili; 
potendo,  vorrebbe  portare  in  linea  solamente  la  sua  armata.  Nel  si- 
stema generale  delle  forze,  quelle  degli  altri  stati,  secondo  il  pensiero 
del  gabinetto  Piemontese,  in  ciò  pienamente  d'accordo  col  sovrano, 
devono  avere  in  sulle  prime  una  funzione  dimostrativa  contro  l'Austria, 
e  la  loro  destinazione  interesserà  uno  scacchiere  lontano  dal  quadri- 
latero, ma  non  dovranno  in  nessun  caso  togliere  all'esercito  piemon- 
tese il  privilegio  delle  posizioni  centrali,  e  i  vantaggi  politici  dell'azione 
predominante,  che  si  svolge  sui  confini  di  Lombardia.^  È  il  pensiero 
che  occupa  maggiormente  l'animo  del  re:  per  questo,  egli  evita  in  ogni 
modo  l'intervento  francese,  dì  cui  massimamente   diffidava  il  Balbo; 


»  V.  questo  manifesto  presso:  Giuseppe  La  Farina,  Storia  d'Italia  dal  1815 
al  1850,  Torino,  1851,  Voi.  Ili,  p.  287.  Cfr.  col  celebre  proclama  che  Carlo  Emanuele  III 
indirizzò  ai  Lombardi  e  agli  Italiani,  quando  invase  la  Lombardia  (1733). 

«  Nella  teorica  degli  albertisti,  in  generale,  la  lega  era  concepita  come  mezzo, 
non  come  fine.  Il  Gioberti  disapprovò  che  nel  pensiero  di  Massimo  d'Azeglio  «  la  con- 
cordia e  la  lega  avessero  un  luogo  molto  secondario  »  {Il  Rinnovamento  civile,  ed.  cit., 
Voi.  I,  p.  73);  tuttavia,  lo  stesso  Gioberti  spiegò  le  sue  simpatie  nella  lega  «siccome 
la  sola  forma  di  unione  possibile  nel  Risorgimento»,  come  quella  che  poteva  aiutare 
la  «fondazione  di  un'Italia  settentrionale  e  l'indirizzo  morale  della  penisola  nelle 
mani  del  Piemonte  »  dappoiché  /  tempi  non  permettevano  che  la  penìsola  a  un  solo 
Stato  si  riducesse  »  {ibid.,  p.  238);  frasi  che  permettono  di  ricongiungere  gli  scritti  del 
Gioberti,  avanti  il  '48,  a  considerazioni  meno  di  filosofia  che  non  di  un  giusto  oppor- 
tnnismo  politico.  Come  mezzo  a  fini  maggiori,  come  avviamento  alla  fusione  degli 
interessi  politici  éta  interpretata  da  vari,  in  Italia,  anche  la  lega  doganale  di  proposta 
pontificia  (v.  R.  Ciasca,  L'origine  ecc.,  op.  cit.,  p.  31). 

'  «  Carlo  Alberto  voleva  far  la  guerra  con  la  sola  armata  Piemontese,  e  bisogna 
pur  dirlo . . .  >.  Principessa  Belqioioso,  op.  cit.,  p.  37. 
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ner  questo,  ricusa  la  squadra  di  ufficiali  e  generali  stranieri  venuti  in 
Ualia;  per  questo,  insiste  la  principessa  Belgioioso,  si  mostra  avverso 
ai  volontari  lombardi-  e  per  la  stessa  ragione  accoglie  con  tan*^ 
indifferenza  l'inviato  di  re  Ferdinando.  Evidentemente,  Carlo  Alberto 
non  vuole  fare  causa  comune  con  nessuno  dei  principi  del  tempo  con 
nessuno  dei  governi  locali:  vuol  avere  mani  libere  sul  domani  d  Italia, 
né  porre  limiti  alle  proprie  ambizioni.  Egli  accetta  di  vincolarsi  colla 
causa  della  nazione,  perciò  rifiuta  di  vincolarsi  coi  principi  che  hanno 
interesse  a  tenerla  divisa.  . 

La  cooperazione  militare  non  deve  includere  compromessi  politici 
di  carattere  territoriale,  né  promesse  di  compensi,  né  divisioni  da  pat- 
teggiare. Cesare  Balbo  aveva  scritto:  l' impresa  d' indipendenza  «  quando 
e  come  che  sieno  per  venire  le  occasioni..  .  si  farà  senza  dubbu) 
dalla  e  nella  Italia  settentrionale  principalmente;  e  il  risultato  neces- 
sario sarà  una  riunione  di  essa,  ^^^  inorientarsi  un ^ccresc^^^^^^^^ 
narchia  di  Casa  Savoia...  ma  nulla  o  quasi  nulla  la  Toscana,  nulla 
Roma,  nulla  Napoli».^ 

Ragioni  che   rimuovono  il  Piemonte 
dairidea  di  un  congresso  federale. 

Così  aveva  pensato  il  Balbo  in  momenti  di  caligine  politica.  Ora, 
colla  illusione  di  rivolgimenti  radicali,  fra  le  luci  calde  di  fatti  cosi 
portentosi,  è  naturale  che  il  governo  di  Torino,  sotto  la  sua  direzione 
più  che  mai,  persegua  sogni  illimitati,  ed  eviti  di  venire  a  patti  che 
possano  guastare  le  inclinazioni  unioniste  e  i   preludi  nazionali  della 
glande  impresa.   In  tali   istanti,  mentre  si  parla   della  -dipendenza 
d'Italia  in  una  forma  così  indefinita,  che  compensava  i  sosjDetti  di  una 
parte  colle  illusioni  dell'altra,  mentre  l' imprevedibile  domina  le  coscienze 
più  illuminate  insieme  a  grandi  presentimenti  d'avvenire.^-  e  ma.  pen- 
sàbil    che  Torino  accetti   di  discutere  della  guerra  m  un  congresso 
suUa  base  del  do  ut  des  o  dell'equilibrio  fra  gli  stati   attuali  d^tal.a? 
Una  dieta  federale  dovrebbe  conchiudersi  con  un  programma  di  reci- 
proci ingrandimenti  e,  sopratutto,  di  reciproche  li-^'t^/^. 

In  un  convegno  di  principi  che  si  suddividono,  come  tra  uguali, 

1  r.«Àpp°RA!^RO   Delle  speranze  d'Italia,  ed.  clt.,  pp.  131  e  seg. 

3  P  et  o  Giordani  US  aprile  scriveva  a  Cesare  Vignati:  e  Aspetteremo  cou  aas.« 
n  H„:  drg?;^:;;^  L..  non  sia  af^«o  iibera  !■  Italia  dal  bar.an  non  . 
può  direna  far  niente».  (Massarani,  Correnti,  p.  550). 
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il  peso  di  una  guerra,  e  che  si  accordano  sopra  una  medesima  diret- 
tiva politica,  il  Piemonte  avrebbe  il  dovere  di  fare  aperta  rinuncia  ad 
ogni  aspirazione  di  egemonia  nazionale.  Ove  tutti  gli  interessi  dei  sin- 
goli principati,  di  Firenze,  Roma,  Napoli,  siano  rappresentati  e  presi 
in  considerazione,  è  naturale  che  il  congresso,  ridotto  il  problema  ita- 
liano e  la  guerra  nazionale  entro  i  limiti  di  una  questione  lombardo- 
veneta  e  di  una  guerra  contro  l'Austria,  chiuda  gli  occhi  sopra  l'esi- 
stenza di  una  questione  toscana,  romana,  borbonica,  come  è  invece 
nel  sottinteso  moderato  oltreché  democratico,  come  aveva  fatto  sapere 
lo  stesso  D'Azeglio,  violentissimo  contro  gli  stati  della  Chiesa  ;  ma  una 
questione  italiana^  per  Cesare  Correnti,  anima  del  moto  fusionista, 
ispiratore  del  governo  lombardo,  come  per  Carlo  Tenca,  redattore 
•del  foglio  ufficiale,  va  ben  oltre  la  linea  padana,  e  si  confonde  cogli 
ultimi  termini  d'Italia. 

ì^tW Archivio  Triennale  il  Correnti,  scrivendo  a  discolpa  della  fu- 
sione col  Piemonte,  da  lui  promossa,  fa  ben  conoscere  con  quale 
ampiezza,  tuttavia,  veniva  considerato  dai  giovani  lombardi  il  problema 
italiano,  già  sul  principio  del  1847.*  Essi  tenevano  in  dispregio  le  opere 
dei  federalisti  che  «  facevano  a  brano  l'Italia  e  [che]  deridendo  gli  scrittori 
e  gli  ideologi  e  gli  unitarii  parevano  più  diretti  a  combattere  la  rivo- 
luzione che  a  prepararla  ;  perocché  ivi  d'ogni  male  d' Italia  si  dava 
colpa  al  dominio  straniero  ;  tutto  il  resto,  papa,  principi . . .  doveva  ri- 
manere intatto  ».*  Non  così  la  pensava  la  gioventù  lombarda  allevata 
al  calore  dello  spirito  eminentemente  unitario  e  filosoficamente  uni- 
versale, di  Cesare  Correnti;  gioventù,  la  quale  andava  tant'oltre  per 
chiarezza  di  voleri,  che,  disse  il  Correnti,  aveva  e  nessuna  fede  nelle 
sfumature  politiche  del  Balbo  o  negli  sproloqui  iperbolici  del  Gio- 
berti *? 

Il  X VII  Marzo,  foglio  ufficiale  del  Governo  provvisorio,  diretto  da 
Carlo  Tenca,  parlava  così  in  quei  giorni  di  attesa:  -■■  la  prima  bandiera 
che  ci  fu  dato  inaugurare...  fu  la  bandiera  tricolore,...  il  sacro  simbolo 


»  Archivio  triennale  delle  cose  d'Italia,  Capolago,  Tip.  elvetica,  1850,  Serie  1*, 
to\.  I,  n.  359.  Tulio  Massarani  ha  potuto  dimostrare  che  questo  studio  retrospettivo, 
inserito  sotto  il  titolo  :  Brani  di  una  memoria  d'altro  promotore  della  rivoluzione,  è 
di  Cesare  Correnti  (v.  T.  Massarani,  Cesare  Correnti  nella  vita  e  nelle  opere,  Fi- 
renze, 1907,  p.  118  e  seg.).  Il  Cattaneo  però  mutilò  questo  scritto,  e,  come  ebbe  a 
lamentare  lo  stesso  autore,  omise  tutti  i  giudizi  favorevoli  al  Piemonte,  «  lasciò  i  giu- 
dizi acerbi,  diede  loro  maggior  peso  con  un  abile  sistema  di  sottolineaziooi  > .  Per 
«odo  che  lo  studio  dice  meno  di  quanto  vorrebbe,  a  favore  di  Carlo  Alberto. 

*  Archivio  triennale,  voi.  cit.,  p.  492. 

»  ibid.,  p.  489. 
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della  patria  comune  deW Italia  una  e  sola . . .  questa  bandiera,  associata 
alla  croce  sabauda,  insegue  oggi...  le  orde  fuggenti  dei  Barbari;  sotto 
questa  bandiera  ha  vittoriosamente  pugnato  Sicilia.  Per  ora  dunque 
e  fino  a  che  si  maturino  i  grandi  eventi,  la  linea  di  condotta  è  pe! 
Governo  Provvisorio...:  prima  di  ogni  altra  cosa  guerra  all'Austria., 
e  in  questo  intendimento  accordo  perfettissimo  e  cordiale  col  re  magna 
nimo...  E  intanto  rammentare  sempre  a  sé  stesso  e  al  paese  questo 
grande  pensiero,  che  se  la  guerra  attuale  contro  l'Austria  è  guerra 
italiana,  non  guerra  lombarda  o  piemontese,  così  giova  altamente  sperare 
che  anche  la  questione  politica  abbia  ad  uscire  da  questi  angusti  confini 
di  Adige,  Mincio  o  Ticino^. 

Parole  nelle  quali  il  Massarani  crede  di  ravvisare  il  pensiero  pro- 
prio di  Carlo  Tenca.^  Così  nel  foglio  ufficiale  erano  raccolti  in  uno 
sotto  l'insegna  della  concordia  che  i  moderati  predicavano  a  tutto  fiato, 
le  varie  tendenze  dell'ora,  repubblicane  e  monarchiche,  mazziniane  ed 
albertistìche,  tenute  insieme,  come  nella  Associazione  nazionale  di  quei 
giorni,  da  una  suggestione  momentanea  che  svanirà  a  poco  a  poco, 
colle  esitazioni  dì  Carlo  Alberto,  col  proceder  lento  delle  operazioni 
militari  di  guerra,  colle  diffidezze  che  l'azione  regolare  ispirerà  all'azione 
rivoluzionaria;  ma  pertanto,  nell'idillio  delle  prime  ore  di  guerra,  il 
partito  della  rivoluzione,  che  guarda  a  tutta  Italia,  che  non  fa  que- 
stione di  provincialismi,  che  non  vuole  diete  sanzionanti  fatti  transitori, 
ha  un'azione  di  risveglio  unitario  anche  sulla  parte  più  blanda  dei 
moderati,  e  procede  concordemente.  Fata  trahunt  è  la  sensazione  più 
diffusa  in  quei  giorni  di  improvviso  entusiasmo  e  di  facili  accensioni: 
«  è  il  motto  di  tutte  le  rivoluzioni  volute  dalla  coscienza  pubblica,  nota 
il  Massarani  che  sentì  l'ardore  di  quelle  fiamme;  e,  come  in  tutte  anche 
in  questa,  s'andò  oltre  i  divisamenti  palesi  ».'  Nello  stesso  tempo  che 
la  giovane  democrazia  sembra  cedere  la  direzione  del  moto  e  della 
rivoluzione  ai  patrizi,  il  pensiero  di  questi  ultimi  rimane  da  essa  com- 
penetrato. Carlo  Alberto,  scrisse  il  Correnti,  aveva  acquistato  titoli 
bastevoli  per  indurre  la  gioventù  a  dire  :  «  Lasciamo  fare  e  facciamo  ». 
Ad  ogni  ora  si  allarga  la  comunanza  spirituale  fra  il  governo  di  To- 
rino e  il  governo  provvisorio  di  Milano,  fra  l'autore  delle  Speranze 
d'Italia  ed  il  filosofo  statista  che  dopo  Novara  amerà  chiamarsi  il  M- 
pote  di  Vesta  Verde;  anzi,  l'affratellamento  sabaudo  comprende  nei 
suoi  entusiasmi  lo  stesso  Mazzini,  che  accetta  questa  bandiera  a  coo- 


>  Tullio  Massarani,  Carlo  Tenca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo,  Firenze,  b 
Monnier,  1907,  pp,  61  e  seg. 

'  Cesare  Correnti,  op.  cit.,  p.  127. 
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dizione  che  Carlo  Alberto  faccia  Vanità  d'Italia;  egli  infatti  aveva 
scritto:  «siamo  prima  di  ogni  altra  cosa  unitari:  e  s'altra  via  piti 
secura  e  spedita  della  repubblica  per  raggiungere  l'unità  della  patria 
ci  fosse  offerta,  noi ...  sapremmo  . ..  raccoglierci  concordi  intorno  alla 
nuova  bandiera  ».^  Il  Mazzini  sentiva  di  poter  conciliare  questa  ade- 
sione alla  monarchia  del  Piemonte  col  proprio  ideale  repubblicano 
serbando  «  intatto  nel  segreto  dell'anima  la  nostra  fede  >  ;  il  Correnti 
non  vede  che  l'Italia,  come  entità  storica  di  ricostrurre  a  nazione  in- 
dipendente fra  le  nazioni  d'Europa,  ed  è  patriota  senza  restrizioni:  egli 
non  ha  pregiudiziali  d'inciampo;  non  la  cocciutaggine,  pur  sublime, 
di  Carlo  Cattaneo;  sente  l'impossibilità  «  di  rimanere  fermo  come  una 
statua  (sono  sue  parole)  dove  tutto  si  agita  e  si  sommove,  dove  d'ora 
in  ora  muta  l'aspetto  del  cielo  e  della  terra  »  ;*  avverte  la  necessità  di 
tener  a  freno  i  più  audaci  col  senso  della  moderazione  :  «  il  forno  ora 
è  ardente  —  diceva  —  e  la  prima  cotta  brucerà!  >  perciò  bada  so- 
pratutto a  cavar  qualcosa  di  buono  per  l'avvenire,  da  questa  atmosfera 
ardente  di  vapori  patriottici  e  facili  a  venir  guasta  dalle  passioni.  Per 
un'istante,  egli  domina  i  partiti  con  quella  sua  abile  tattica  dilatoria: 
«  a  causa  vinta  i  nostri  destini  verranno  discussi  e  fissati  dalla. nazione  ». 
Ma  il  suo  occhio  è  fisso  al  Piemonte,  e  lavora  a  prepararne  l'ingran- 
dimento fra  la  tregua  delle  opinioni,  che  egli  spera  di  tenere  a  bada. 
Assistiamo  ad  un  altro  anticipo  dell'opera  cavouriana,  di  conversione 
sabauda,  già  iniziata  dal  D'Azeglio  nel  1846. 

Al  Correnti  converge  il  moto  di  indipendenza;  il  13  aprile  Fran- 
cesco DairOngaro  gli  confida  il  palpito  che  viene  dell'Adriatico  :  l'Italia 
e  la  Dalmazia  sono  italianissime,  e  non  aspettano  che  qualche  soccorso 
d'armi  per  sollevarsi  e  determinare  la  rivolta  di  Trieste  >  ;^  nel  Veneto 
egli  dà  mano  al  Correnti  nella  sua  politica  di  collegamento:  «da  tre 
giorni  (il  10  aprile)  mi  sono  presentato  al  Comitato  provvisorio  di  Udine, 
il  quale  gradì  con  riconoscenza  l'iniziativa  presa  da  voi  intorno  all'ef- 
ficace fusione  degli  interessi  Lombardo-Veneti  >;  anche  là  sì  temono 
le  suggestioni  del  vecchio  municipalismo:  «  Udine  esitò  alquanto  prima 
di  prestare  la  sua  adesione  a  Venezia,  per  quel  sospetto...  invalso 
nelle  prime  a  Milano,  non  forse  il  nome  di  Repubblica  assunto,  accen- 
nasse a  municipalismo  >;  «  Udine  porgerà  forse  la  mano,  insangui- 
nata ma  vittoriosa,  all'eroica  sorella  Milano  ».  E  dal  Trentino,  Giu- 
seppe Montanelli  indirizzava  al  Correnti,  il  3  aprile,  parole  calde  di 


«  Mazzini, ^pere,  VII,  176. 

»  T.  Massarani,  C.  Correnti  ecc,  p.  140. 

'  ibid.,  in  append.  documenti,  p.  559. 
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fede-  «Bisogna...  far  di  tutto  perchè  il  Tirolo  italiano  resti  italiano 
di  fatto  e  non  di  nome  soltanto...  Viva  l'Italia  ! ...  queste  prime  valli 
si  dispongono  alla  resistenza,  ma  aspettano  il  segnale  da  Trento...  ». 
Orbene,  mentre,  per  volere  di  popolo,  il  moto  accennava  ad  ampliarsi 
sotto  la  grande  insegna  d7to//a,  in  molti  luoghi,  se  non  dovunque, 
associati  alla  croce  Sabauda,  avrebbe  dovuto  proprio  il  Piemonte  <<  la 
parte  italianissima  d'Italia  »  secondo  un'espressione  del  Balbo,  restrin- 
gere e  soffocare  quel  moto  fra  gli  egoismi  o  le  discordi  competizioni 
di  una  dieta  di  principi,  affannati  a  serbare  intatte  le  vecchie  circo- 
scrizioni  o  ad  immobilizzarle  sopra  un  sistema  di  equilibrio  artificial- 

mente  combinato?  ^  j,,^  »• 

Il  Piemonte,  diretto  da  Cesare  Balbo,  che  già  nelle  Speranze  d  Italia 
av€va  più  volte  espressa  la  sua  incredulità  verso  una  sincera  colleganza 
di  principi,!  («  la  confederazione  per  l'indipendenza  non  si  può  fare  4 
agisce  in  modo  da  non  guastare  le  inclinazioni  sia  unioniste  che  uni- 
tarie dei  vari  centri  d'insurrezione,  dei  vari  gruppi  politici,  e  di  con- 
tenerle e  di  attrarle  entro  l'orbita  dell'albertismo,  potendo  contare 
sull'orientamento  piemontese  o  sabaudo  del  governo  lombardo  e  degh 

stati  minori.  ^     •  ^  v;^^,\^kr. 

Già  nella  prima  quindicina  d'aprile  erasi  veduto  a  Tonno,  l  inviato 
di  Modena,  Signor  Tirelli,  incaricato  di  fare  atto  di  sommissione  al 
re  di  Sardegna.^  Questa  mossa  autonoma  fu  giudicata  inopportuna 
dai  costituzionali,  solo  perchè  questi  volevano  che  ogni  citta  atten- 
desse da  Milano  «il  primo  segnale»;*  ma  era  nel  loro  programma 
che  le  diverse  parti  d'Italia  fossero  ridotte  al  minore  numero  possi- 
bile, quale  necessario  avviamento  ad  una  grande  monarchia  unitaria 
coi  Savoia.  È  ciò  che  Filippo  Gualtiero,  dall'Intendenza  generale  de. 
volontari  di  Romagna,  scriveva  il  24  aprile  al  cugino  Anselmo,  coUa- 

r^SARE  BaT7o.  Delle  speranze  d'Italia,  Firenze,  Le  Monnier.  1855.  P-  70- 
.  Il  Balbo  vede  che  «i  principati  italiani  non  sono  abbastanza  non  inte^mente 
indipendenti  in  fatto.  (/./...  P-  70)  e  logicamente  ne  -^^"^ '^^aJ^'^^^^^^^ 
accordo  fra  i  sei  principi  (ibid.,  p.  76)  e  ^-^-^\''l^^;'''''^''^^^^^^ 
l'Austria  col  mezzo  della  confederazione  de'  principi  {ibid.,  p.  75).  Cfr.  ibid.  U  capu.  v 
dovTreslrna"  minutamente  la  questione.  .11  '^«^f  «^  ^^^^^^^  J^  ^^^^^^^^^^^^ 
Drincioi    Siamo  compiutamente  sinceri;  veggiamo  ciò  che  è;  non  ciò  che  dovreooe 
es  er?o  prebb'essere  se  fosse  come  non  è;  parliamo  dei  principi,  degli  uomnu  come 
no  './  7eincHe  sono  ora,  e  non  probabili  per  l'avvenire,  -> -^  '  ^J/^  ^  ,  ! 
nell'talia  com'è    ridotta...»    {.ibid.,  p.  44).  Dichiarava  pure  diffidare  nella  possbi 
n  r  J^^natti    ra  i  coUegati  :  «  se  si  pattuisse  una  diplomatica  eguaglianza  o  reciproUà. 
ql     dtlenterebbe  in'breve  ciò  che  sogliono  le  eguaglianze  pattuite  ma  non  reali . .. 
parole,  finzioni  ledali...  e  non  piÌM  (ibid.,  pag.  44).  Cfr.  anche  p.   132. 
s  Massarani,  Correnti,  Documenti,  p.  577. 
*  ibid.,  1.  cit. 
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boraiore  J.el  Correnti,  deplorando  le  scissioni  inteme  «  quando  la 
Provvidenza  ci  manda  l'occasione  solenne,  l'occasione  che  uguale  non 
avemmo  mai  >,  «  alla  maggior  ^possibile  unificazione  della  Penisola  ». 
E  osservava:  «dicono:  ma  badate,  Carlo  Alberto  ha  delle  speranze 
avvenire.  Ma  Carlo  Alberto  ha  sacrificato  un  certo  presente  senza 
alcuna  garanzia  di  questo  avvenire,  rischiando  tutto...;  il  mio  desi- 
derio fu  sempre  che  Milano  diventasse  centro  di  un  regno  subalpino... 
Se  questo  regno  dovesse  darsi  ad  alcuno,  mi  sembra  che  i  diritti 
siano  tutti  per  il  solo  che  è  di  sangue  nostro.. .  La  nostra  truppa  volle 
dichiarare  anche  in  carta  al  Governo  che  su  questa  linea  essa  avrebbe 
agito,  considerando  cioè  Pio,  il  gran  moderatore  d'Italia,  e  Carlo 
berto,  la  spada  di   Pio  >.* 

Queste  ondate  di  albertismo  accrescevano  la  distanza  politica  fra 
Torino  e  Napoli:  e  di  quanto  l'una  accostavasi  all'Italia,  di  tanto 
l'altra  doveva  sentirsi  ricongiunta  verso  Vienna. 

Per  l'appunto,  Ferdinando  II,  ben  a  ragione  diffidante  di  una 
egemonia  nazionale  dei  Savoia,  e  con  lui  tutto  il  ministero  Serracapriola 
non  meno  di  quello  Troya  che  lo  seguì,  fin  dai  primi  sintomi  di  guerra 
ripongono  ogni  fiducia  nella  conclusione  di  una  intesa  chiara  e  leale 
fra  tutti  i  principi  italiani  per  tenere  a  freno  la  corrente  Albertista; 
com'è  ben  naturale:  essi  sognano  un  accordo  che  rispetti  e  tuteli  il 
nuovo  sistema  dinastico-costituzionale  ;  accordo  che  secondo  i  sug- 
gerimenti del  conte  Grifeo,  autorevole  nel  governo,  sebbene  lontano, 
mentre  escluda  il  pericolo  di  egemonie  nazionali  o  di  insidie  annes- 
sioniste  a  danno  dell'equilibrio  generale,  garantisca  anche,  come  vera 
e  propria  lega  politica,  una  certa  uniformità  nei  criteri  di  governo  per 
la  quiete  dei  sudditi  e  la  sicurezza  dei  principi. 

Questo,  per  l'appunto  e  non  altro,  era  il  concetto  che  il  conte 
Grifeo  illustrava  al  Ministro  degli  Esteri,  principe  di  Cariati,  in  un 
dispaccio  da  Firenze,  del  19  marzo,"  quando  proponeva  che,  se  era 


»  ibid.,  pp.  570  e  572. 

»  In  un  dispaccio  da  Firenze  al  principe  di  Cariati,  il  conte  di  Grifeo,  inviato 
^oletano  in  Toscana,  (19  marzo  1848)  insiste  sulla  necessità  di  un  accordo  politico 
uà  sovrani  e  sovrani,  per  «  sostenere  con  scambievole  soccorso  la  propria  indipen- 
denza »;  e  chiarisce  l'urgenza  di  un  congresso  per  «  intavolare  un  progetto  di  una 
perfetta  unità  nel  metodo  di  regime  per  tatti  e  tre  gli  stati  (Napoli,  Torino  e  Roma), 
onde  così  acquistare  più  armonia  di  forza  ed  evitare  che  ogni  Sovrano,  facendo  una 
concessione  od  una  legge  più  larga  dell'altro,  non  spinga  sempre  più  i  desideri  delle 
popolazioni  ad  ottener  cose  maggiori,  dalle  quali  potrebbe  trascorrersi  a  passi  é\  più 
grave  rilievo...  I  pericoli  che  minacciano,  a  parer  mio,  sono  più  all'interno  che  allo 
estemo.  La  lega  italiana  quindi  sarebbe  utilissima  per  reciproco  soccorso,  nel  caso 
che.  le  esigenze  trascorrendo  oltre  il  giusto,  uno  dei  quattro  sovrani  abbisognasse 
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essa,  il  decidere  La  d.et»  ^^^"^  ;?"„„\  ^  ,„,3,,„,„,  eon  l'appen- 
duzione  .tahana  del  5;0"f  ^^  °  d>  J^^  >  cisticamente  colorita  di 
llircrtL^a  "ere- il  conte  O..0  a  proposito  ai 

una  triplice  '"ff^^-^-^f^t^^fl^aLTr.ato  il  Balbo  nelle  S, 
„„.;'vS?r;sSò'Soré  all'unione  de  principi  italiani:  che 

.  ,.,  („.  «,.  LM;M  de,  .  ^-;-^«;     .ir^lf  r^.TN:poH  ,e'„o„  v,  .r. 

circostanza  tutt'altro  che  avveduta!  »  ibid.  1.  c»t. 

4  V.  il  documento  1"  in  Appendice  al  volume  del  Paladino. 


L'antagonismo  politico  fra  Torino  e  Napoli  durante  la  guerra  del  I84S    401 

1  più,  non  prevedendo  aver  parte  agli  acquisti,  non  prendano  interesse 
né  parte  all'impresa,  e  dimentichino  che  è  impresa  non  d'acquisti,  ma 
d'indipendenza.  Napoli  specialmente  è  così  lontana...  >/ 

A  due  opposti  programmi,  corrispondevano  due  diverse  mentalità 
politiche:  di  esse,  è  quella  piemontese  che,  o  per  convenienza  o  per 
forza  di  cose,  appare  più  prosssima  agli  interessi  immediati  del  pro- 
blema, italiano.  Comunque  siano  intrinsecamente  giudicate,  questo  è 
certo:  che  il  Piemonte  non  intendeva  di  condurre  una  politica  di  franca 
e  costante  solidarietà  cogli  alleati  :  ancora  meno  era  disposto  a  limitare 
con  impegni  formali  in  un  congresso,  la  propria  opera,  perchè  nel 
programma  di  una  federazione  c'era  posto  per  tutti  i  principi,  nelle 
ambizioni  italiche  del  Piemonte  era  fatto  posto  ad  un  principe  solo. 

Coincidenze   politiche 
tra  Palazzo  Madama  e  Palazzo  Marino. 
11  **  fusionismo  „■ 

Questa  tattica  di  aggiornamento  doveva  apparire  ancor  più  minac- 
ciosa, per  le  sue  coincidenze  colla  politica  analoga  che  era  seguita 
dal  governo  prowissorio  della  Lombardia.  Cesare  Correnti  nel  Mani- 
festo aveva  dichiarato  :  «  Finché  dura  la  lotta  non  è  opportuno  di  met- 
tere in  campo  opinioni  sui  futuri  destini  politici  di  questa  nostra' ca-  * 
rissima  patria...  A  causa  vinta  i  nostri  destini  verrano  discussi  e  fissati 
dalla  nazione  >.*  A  questa  neutralità  politica  il  Correnti  si  era  affidato 
per  scongiurare  innanzi  tempo  una  soluzione  repubblicana,  in  cui  vedeva 
occultarsi  il  pericolo  scismatico  del  municipalismo  tradizionale. 

.Ma  se  egli  vagheggiava,  in  cuor  suo,  la  fusione  col  Piemonte, 
questa  idea  si  poteva  ritenere  condivisa  in  modo  palese  dai  moderati, 
che  a  tale  scopo,  ossia  per  la  costituzione  di  un  regno  unico  dell'alta 
Italia,  sotto  l'egida  sabauda,  avevano  sollecitato  l'impresa  di  Carlo 
Alberto.  Che  l'equivoco  neo-guelfo  e  le  apparenze  anfizioniche  della 
guerra  si  prestassero  a  servizio  dell'idea  unitaria,  e  su  tale  via  fossero 
abilmente  incamminate  dai  costituzionali  lombardi,  può  desumersi  da 
un  certo  favore  che  questi,  nell'atto  in  cui  bandivano,  con  fine  oppor- 
tunismo, la  tregua  di  Dio  delle  opinioni,  ostentavano  verso  i  mazzi- 
niani ingenuamente  abbracciati  coi  neo-guelfi  in  idillio  di  concordia. 


»  Cesare  Balbo,  Delle  speranze  d'Italia,  ed.   cit.   p.   132.  L'imprese,  dicev*  U 
Balbo,  qualunque  ne  sia  l'occasione  «  si  fari  senza  dubbio  >. 
*  Massaranì,  Cesare  Correnti  ,  p.  132. 

26  —  Suora  Rirista  Storica. 
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Infatti  il  foglio  ufficiale  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia,  il 
24  aprile,  apriva  le  sue  colonne  per  dare  pubblicità  ad  un  Manifeste 
di  sapore  unitario  e  neo-guelfo,  dtW Associazione  nazionale  italiana  chi 
il  Mazzini  aveva  costituito  in  Parigi  fin  dal  5  marzo  in  attesa  deirim-| 
minente  rivoluzione:  «sarà  nostro  dolce  premio  potere  con  voi  ado- 
perare tutte  quelle  forze  che  hanno  a  rinnovare  la  schiatta  italiani 
convertita  in  nazione,  farla  una,  grande...  e  difenderemo,  o  fratelli 
la  causa  AtWunità  della  libertà  e  àtW indipendenza  italiana...  Vive 
l'Italia,  Viva  Pio  IX.' 

Questa  politica,  equivoca  agli  occhi  degli  alleati,  cond.ensò,  ag-| 
gravò  intorno  alla  persona  di  Carlo  Alberto  e  al  gabinetto  piemontese^ 
quell'atmosfera  di  sospetti  che  già  vaporava  dalle  cose,  e  che  1'  Inghil| 
terra  fomentava  con  molto  zelo.  Il  governo  borbonico  stette  in  guardia| 
e  non  abbandonò  più  l' idea  del  congresso,  anzi  ne  fece  la  condizione 
indispensabile  dell'intervento  attivo.  Il  ministro  Troya  che  aveva  à\\ 
chiarato  di  porre  le  truppe  a  disposizione  della  lega,  rimandava  il  pas 
saggio  del  Po  alla  conclusione  di  essa  ;  e  persistendo  il  Piemonte  nella"^ 
posizione  negativa,  tentava  di  contrastargli  diplomaticamente,  coU'aiuto 
di  Berlino,  l'acquisto  del  Lombado-Veneto  e  di  far  prevalere  anche  a 
Vienna  la  tesi  federale,  mentre  faceva  preparativi  per  un'altra  lega  ita- 
lica, con  esclusione  del  Piemonte,  e  calcolava  sul  governo  britannico 
per  assicurarsi  le  simpatie  dell'Austria  «  nel  caso  che  le  armi  imperiali 
fossero  rimaste  vittoriose  ».  In  senso  affatto  opposto  continuava  ad 
agire  il  partito  moderato  milanese.  Il  Governo  centrale  provvisorio  della 
Lombardia,  sebbene  composto  di  una  ibrida  mescolanza  di  tendenze 
contrarie,  lavorava  indefessamente  per  la  fusione.^  Nella  prima  quin- 
dicina di  maggio,  culmina  questo  lavoro.  In  o^ni  città  di  Lombardia 
erano  state  aperte  sottoscrizioni  per  i  voti  in  senso  unitario.  Da  To- 
rino venivano  continue  sollecitazioni.  Il  conte  di  Castagneto  ne  era  l'or- 
gano più  attivo.  Le  pressioni  fusioniste  erano  così  palesi,  e  pubblica- 
mente importune,  che  lo  stesso  Console  sardo  il  Cav.  Farina,  era  cos- 
tretto, da  Milano,  a  deplorarne  la  forma,  e  il  5  maggio  scriveva  al  conte 
di  Revel  per  dare  consigli  di  calma  e  di  prudenza:  «  Duolmi  che  dal 
campo  si  voglia  spingere  un   po'  troppo,  perchè   si  corre  rischio  di 

>  Renato  Soriqa,  Sulla  dimora  di  G.  Mazzini  in  Pavia  nel  1848' in  Bollett. 
Soc.  Pavese  di  St.  Patria,  anno  XX,  fase.  MI,  1920. 

«  Questa  parte  trovasi  ampiamente  sviluppata  nell'opera:  Carlo  Casati,  Nuove 
rivelazioni  su  i  fatti  di  Milano,  Hoepli,  J885,  li,  248  e  segg.  Documenti  notovoli 
offre  pure  il  Brofferio,  Storia  del  Parlamento  subalpino,  Voi.  \,  443-461,  465  e  soj;;;.  ; 
cfr.  pure  rerum  scriptor,  /  partiti  politici  milanesi  nel  secolo  XIX,  Milano,  1699. 
pp.  120  e  segg. 
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guastare  tutto . . .  hanno  eccitato  Brescia  e  Bergamo  a  dichiararsi.  Ed 
è  questo  un  passo  falso,  quanto  fu  quello  di  eccitare  il  governo  prov- 
visorio a  consultare  la  nazione.  Che  si  continui  a  disporre  gli  animi 
per  l'unione;  questo  è  il  solo  da  farsi;  ed  a  queste-  dichiarazioni  io 
amerei  che  il  Re  ringraziasse  quelle  città  e  popolazioni,  ma  rinnovasse 
le  sue  proteste  fatte  nel  mettere  piede  sul  suolo  Lombardo,  ed  aspet- 
tasse tranquillo  e  confidente...».'  Ma  le  opposizioni  del  partito  re- 
pubblicano facevano  desiderare  una  sollecita  risoluzione;  il  conte  Vi- 
taliano Borromeo,  scrivendo  a  Parigi  al  Frapolli  (8  maggio),  in  nome 
del  Governo  lombardo  insisteva  sulla  «  necessità  di  prendere  qualche 
misura...  per  poter  dirigere  questo  generale  movimento  che  trascina 
verso  il  Piemonte^}  Anzi,  secondo  una  rilevazione  ùt\  Casati,  egli  sa- 
rebbesi  fatto  propugnatore  di  un  colpo  di  stato.' 

Preoccupavasi  il  Correnti,  come  dirà  sul  Manifesto  del  12  maggio, 
che  ^^  altri  gridi  si  sentissero,  oltre  quello  di  viva  l'Italia  libera  ed  unita  »; 
convenendo  che  era  necessario,  a  malgrado  della  proclamata  neutra- 
lità delle  opinioni,  risolversi  «  per  quella  fusione  che  sola  è  naturale 
sola  è  possibile  nella  presente  circostanza  ».  Egli  unitario  nell'anima, 
fermavasi  dXV  unione  per  timore  che  tutto  andasse  perduto  fra  le  di- 
spute politiche  o  rovinasse  nel  disordine.  «  Decidiamo  dunque  »,  perchè, 
pensava  l'intemerato  patriota,  «  al  di  sopra  dei  partiti  v'è  la  patria,  v'è 
r  Italia  da  far  rivivere,  da  ricostiture  con  un  organismo  proprio  ».  Non 
era  questo,  dirà  più  tardi  a  sua  discolpa  «  il  disegno  di  noi  tutti  co- 
spiratori del  Pie/nonte  ?  »  *  L'enciclica  del  29  aprile  era  venuta  a  sco- 
lorire maggiormente  l'idea  federale,  e  mentre  avvalorava  l'albertismo, 
induceva  a  fermare  qualcosa  nel  procelloso  fluttuare  degli  eventi,  a 
concludere,  almeno  provvisoriamente,  per  un  passo  innanzi  nella  im- 
presa italiana. 

Tutta  la  notte  del  3  maggio  passò  fra  le  dispute  della  fusione. 

11  decreto  d'invito  a  votare  l'unione  col   Piemonte  fu  pubblicato  il 

12  maggio:  è  noto  che  esso  raccolse  una  maggioranza  che  doveva 
naturalmente  preoccupare  il  partito  avverso,  avendo  favorevoli  561  000 
voti  e  soli  681  contrari.-'  Il  Mazzini  che  non  si  appagava  di  tanto,  pa- 
rendogli poco,  rispetto  all'  unità  d' Italia,  un  regno  subalpino,  passò  de- 
cisamente tra  i  repubblicani  e  fondò  V  Italia  del  Popolo;  Carlo  Tenca, 


i  Broffbrio,  storia  ecc.,  I,  465;  e  rerum  scriptor,  op.  eit.,  p.  122. 

«  Massarani,  Correnti,  p.  600  (Documenti). 

»  Carlo  Casati,  Nuove  rivelazioni  sui  fatti  iti  Milano,  li,  262. 

*  Massarani,  Correnti,  pp.  137  e  139. 

5  Visconti  Venosta,  op.  cit.,  p.  113. 
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unitario  non  meno  inesorabile,  e  direttore  del  periodico  ufficiale,  si 
dimise  dall'  ufficio  e  divenne  mazziniano.  Il  Tenca  ed  il  Mazzini  si  die- 
dero a  spiegare,  per  conto  proprio,  gli  intendimenti  di  quell'associa- 
zione Nazionale  Italiana,  di  cui  era  stato  pubblicato  il  Manifesto  nel 
foglio  ufficiale  del  governo  provvisorio.  «  Noi  siamo  dichiaratamente 
e  prima  d'ogni  altra  cosa  Unitarii.  Noi  respingiamo  V Unione,  voce 
equivoca,  non  definita  «  che  sostituisce  »  al  trionfo  dell'elemento  na-i 
zionale  una  transazione  d'accordo  fra  gli  elementi  provinciali  che  co-j 
stituiscono  attualmente  il  paese  ».* 

Gara  dinastico-nazionale 
o  ritorno  borbonico  verso  Vienna? 

Ma  ancor  prima  della  diserzione  dei  democratici  nel  settentrione, 
per  il  poco  che  era  stato  raggiunto,  doveva  avvenire  la  diserzione 
regia  nel  mezzogiorno  per  il  troppo  che  già  si  minacciava  di  vo- 
lere. L'albertismo  irrompeva  con  violenza  politica  non  potendo  affer- 
marsi con  vittorie  militari.  Esso  trionfava  colla  medesima  facilità  colla 
quale  doveva  a  breve  distanza  cadere,  per  difetto  di  appoggi  militari. 
Era  opera  di  propaganda  più  che  una  logica  conseguenza  delle  sortì 
della  guerra,  che  non  si  poteva  ancora  dire  sfavorevole  al  Radetzky. 
Anzi,  finché  perdurava  l'indecisione  di  Carlo  Alberto  sul  fronte  del 
Mincio  ed  il  suo  grave  scontento  per  la  scarsezza  dei  viveri  che  Milano 
somministrava  al  suo  esercito,  v'era  motivo  di  credere  in  un  facile  ri- 
torno dell'Austria.  Questa  situazione  appariva  chiarissima,  nella  sua  tra- 
gica realtà,  agli  occhi  del  capitano  Francesco  Sponzilli,  inviato  militare 
napoletano  al  campo  piemontese.  Egli  informava  con  molta  precisione 
il  Ministro  della  Guerra  sopra  i  procedimenti  militari  e  sovra  tutte  le 
mormorazioni  politiche  che  potevano  mettere  in  dubbio  la  lealtà  di 
Carlo  Alberto.  Le  sue  apprensioni  coincidono  con  quelle  dei  democra- 
tici; le  sue  note  potrebbero,  in  molti  punti,  recare  la  firma  di  Carlo  Cat- 
taneo o  di  Giuseppe  Mazzini.  Il  capitano  Sponzilli  vuol  far  intendere  al 
governo  borbonico  che  il  re  del  Piemonte  non  mostra  di  tenere  in  grande 
conto  la  partecipazione  di  Napoli;  che  anzi  manifesta  vedute  alquanto 
diverse  da  quelle  che  possono  convenire  a  Ferdinando  II;  due  cose 
lo  colpiscono:  insufficiente  ardore  di  guerra  e  febbre  di  annessionismo. 
Sembrano  fare  a  pugni;  ma  in  realtà  pare  proprio  che  Carlo  Alberto 
voglia  realizzare  un  massimo  di  ingrandimenti  con  un  minimo  di  bat- 


»  Massarani,  Carlo  Tenca,  Firenze,  1907,  p.  63. 
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taglie;  pare  che  si  riprometta  un  utile  più  certo  dalle  affermazioni 
plebiscitarie  che  da  una  vittoria  d'armi  ;  certo  le  une  valevano  moral- 
mente assai  più,  per  tacitare  le  proteste  e  le  contrarietà  dei  repubbli- 
cani !  Ma  lo  Sponzilli  studia  attentamente  Carlo  Alberto,  vuole  leggere 
nel  mistero  della  sua  anima,  vuol  «  valutare  la  sua  opinione  »,  e  vede 
«qualche  cosa  al  di  là»,  che  lo  sgomenta;  insieme  esplora  anche  ì 
sentimenti  delle  popolazioni  ;  e  rimane  atterrito  dinnanzi  alla  loro  sug- 
gestione fusionista  e  all'ammirazione  colla  quale  assecondano  le  mire 
del  re,  quasi  per  simpatico  accordo;  ecco  ciò  che  scriverli  maggio, 
in  una  riservata,  al  ministro  della  guerra,  dal  quartiere  generale  di 
Sommacampagna:  ♦  il  proclama  che  ora  commetto  all'È.  V.  mi  ferma 
nelle  mie  idee.  —  V.  E.  in  tale  proclama  leggerà  il  primo  motto  di 
un  Regno  d' Italia  solo,  il  quale,  si  aggiunge,  abbraccerà  Lombardo- 
Veneto,  Piemonte,  Liguria,  Sardegna,  Modenese  e  Parmigiano. . .  io  ri- 
tengo questa  idea  [pubblicata  in  Modena]  come  gettata  là  sul  tavo- 
liere, perchè  si  veda  l'effetto  che  fa  in  tutta  la  penisola  una  proposizione 
di  tale  natura ...  Il  Re  Carlo  Alberto  quindi  ha  fatto  chiaramente  ve- 
dere che  egli  combatte  per  essere  il  più  forte  in  Italia...  E  come  egli 
è  Re  guerriero  e  pur  come  egli  è  ormai  (scordando  il  passato)  pro- 
clamato campione  operoso  di  italfche  libertà,  sarà  nel  tempo  stesso  il 
più  forte  ed  il  più  influente...;  egli  in  conseguenza  minaccerà...  di 
assorbire  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia,  tutti  quale  più  quale  meno  sospi- 
rosi di  quella  unità  materiale  del  regno  italico,  accennata  da  Napo- 
leone, e  che  ora  forse  attuar  si  potrebbe  sotto  il  dominio  di  Carlo  Al- 
berto a  danno  delle  regnanti  altre  italiche  dinastie,  ed  a  rovina  della 
stessa  potenza  temporale  del  pontefice...  Io  ho  percorsa  in  questi 
giorni  tutta  quasi  la  linea  dell'  Italia,  e  ne  ho  attraversato  gli  stati  di- 
versi. Ed  ho  dappertutto  inteso  un  sospiro  di  ammirazione  verso  quel 
soldato  coronato,  all'ombra  della  spada  del  quale  tutti  gl'Italiani  par 
che  pensino  in  questo  momento...  Io  supplico  V.  E.  a  non  credere 
che  le  mie  parole  sieno  esagerazioni  di  riscaldata  fantasia...  sono  il 
risultamento  dei  tatti,  delle  idee  delle  masse  e  delle  isvariate  popola- 
zioni, che  io  ho  percorse  e  che  vidi  commosse  nel  senso  onde  scrivo, 
in  tutto  il  corso  del  viaggio  mio...  Lo  stato  delle  cose  politiche  ita- 
liane ora  è  tale  che  tra  i  principi  chi  non  è  fatto  per  disputarsi,  con 
guerriera  formidabile  attitudine,  la  sua  parte  con  i  lupi,  subirà  ine- 
vitabilmente la  sorte  dell'agnello...».*  Ognuno  vede  l'importanza  di 
questa  lettera  dello  Sponzilli  pubblicata  dal  Paladino.  In  essa,  è  adom- 
brato un  rimprovero  a  Ferdinando.    'Siamo  in   tempo  ancora»,  am- 


'  V.  in  Appendice  al  volume  del  Paladino. 
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monisce  il  capitano;  prima  che  l'Italia  tutta  «vada  a  fondersi  in  un. 
regno  solo,  ella  può  bene...  essere  divisa  in  due»,  purché  il  re  di^ 
Napoli  «  secondo  Re  guerriero  »  voglia  imitare  «  il  piemontese  mo-* 
narca,  porsi  alla  testa  di  40  mila  uomini,  accorrere  alla  cacciata  del 
nemico  comune,  e  poi,  come  compenso  dei  gloriosi  cimenti . . .  lasciar 
che  bene  molte  e  molte  province...  a  collocarsi  venissero  volontarie) 
all'ombra  di  quello  statuto  che,  egli  primo  in  tutto  Italia  diede...».] 
V'era  dunque  fra  gli  uomini  del  partito  militare  borbonico,  qualchej 
capo  considerevole  —  e  queste  poche  linee  bastano  a  collocare  lol 
Sponzilli  fra  gli  uomini  di  veduta  non  comune  —  che  giudicavano! 
insufficiente  l'opera  napoletana  ;  ed  erano  condotti,  da  una  lezione  di! 
cose,  a  contrapporre  la  figura  inerte  di  Ferdinando  II  al  «  Re  guer-  : 
riero  »  del  Piemonte. 

Non  sappiamo  quali  commenti  abbia  potuto  produrre  la  «  riser- 
vata »  dello  Sponzilli,  né  in  quale  preciso  momento  sia  stata  letta  dal] 
Borbone.  Ma  anche  all' infuori  delle  sue  avvertenze  e  delle  preziosis-j 
sime  notizie  circa  gli  annunci  di  un  pericolo  unitario,  a  Napoli  vi  era 
già  motivo  per  credere  che  allo  stato  presente  delle  relazioni  col  ga-j 
binetto  di  Torino,  non  c'era  nulla  da  sperare;  e  nulla  da  ottenere 
da  un'alleanza  che  nella  sua  indefinitezza  racchiudeva  il  germe  di 
un'insidia.  Il  distacco  morale  si  era  venuto  sempre  più  accentuando; 
l'enciclica  di  Pio  IX  aveva  contribuito  a  rompere  ogni  possibilità  d' in- 
tesa; ^  venuto  meno  l'appoggio  di  Roma,  non  aveva  più  motivo  di  esi- 
stere quello  di  Napoli  che  ad  essa  era  legato  a  doppio  filo;  Ferdi- 
nando II  si  trovava  nella  condizione,  non  tanto  di  dover  combattere 
l'Austria,  quanto  di  dover  combattere  Carlo  Alberto  per  non  conti- 
nuare a  costrurre  la  propria  rovina  sopra  gli  agguati  del  Piemonte.  E 
allora  il  ministero  Troya,  dopo  aver  brancolato  fra  tentativi  di  alleanze 
nazionali  più  ridotte,  dovette  capire  che  fuori  dell'Austria  non  era 
ancora  possibile  un  nuovo  orientamento  politico,  quale  aveva  osato 
pensare  il  gabinetto  precedente.  In  Carlo  Alberto  non  fu  più  visto  un 
alleato,  ma  un  pericoloso  rivale.  «  Sembra  »  scriveva  con  segretezza  il 
Mamiani  (presidente  del  Ministero  romano)  al  generale  Pepe  «  che  il 
re  Ferdinando  sia  geloso  di  Carlo  Alberto  e  che  non  voglia  spendere 
né  sangue,  né  denaro,  se  non  gli  tocca  qualche  parte  d'ingrandimento 
di  territorio  »." 

Ecco  la  necessità  di  richiamare  le  truppe  borboniche  per  salvare, 
di  fronte  all'Austria,  la  loro  verginità  militare;  ed  ecco  il  passo  in- 
dietro; (il  '59  e  Villafranca  ebbero,   per  molti  lati  dei   precursori!); 

1  Raffaello  Oiovaonoli,  L enciclica  pontificia  del  29  aprile  1848  in  Nuova  An- 
tologia, !•  maggio  1898. 

•  Vittore  Ottolini,  La  rivoluzione  lombarda,  op.  cit.,  p.  196. 
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passo  che,  ove  non  fossero  sopraggiunti  i  fatti  del  15  maggio,  avrebbe 
potuto  ritardare,  ma  non  già  essere  evitato.  Tra  le  vie  che  si  aprivano 
a  Ferdinando  H,  dividere  con  Carlo  Alberto  la  responsabilità  della 
guerra  ponendosi  a  capo  dell'esercito,  come  suggeriva  lo  Sponzilli,  o 
ricadere  su  Vienna,  egli  dovette  prendere  quella  che  da  tre  mesi  veniva 
caldeggiata  insistentemente  dalla  diplomazia  di  Londra,  e  che  era  lo 
sbocco  logico  delle  mancate  convenzioni  attinenti  alla  lega.  I  moti  del 
15  maggio  ristabilendo  la  fiducia  nelle  forze  non  ancora  spente  del  par- 
tito conservatore,  davano  causa  vinta  all'Austria  nei  suoi  metodi  di  po- 
lìtica interna.  Ferdinando  II  rimase  così  tristemente  impressionato  di 
questi  episodi,  che  di  leghe  non  volle  più  saperne  con  nessuno,  sia 
die  l'iniziativa  venisse  da  Torino  o  da  Vienna;  si  mostrò  avverso  anche 
a  proposte  di  alleanze  di  carattere  puramente  conservatóre,  preferendo 
completa  l'autonomia  del  suo  stato.  Il  principio  federale  fu  per  sempre 
battuto  in  Italia,  sia  nella  concezione  popolare  di  Carlo  Cattaneo,  sia 
nella  concezione  regpa  o  pluridinastica  del  governo  borbonico  :  l' una 
e  l'altra,  intempestivamente  sopraffatte  dalla  tendenza  storica  dell'espan- 
sionismo piemontese,  e  dei  suoi  naturali  orientamenti  in  senso  unitario. 

La  logica  delle  tradizioni. 

È  dunque  necessario  un  maggior  apprezzamento  delle  forze  tra- 
dizionali, per  comprendere  la  condotta  di  Torino  e  quella  di  Napoli, 
nei  rispetti  colla  guerra,  come  due  indirizzi  ugualmente  giustificati 
dalla  logica  delle  proprie  tradizioni.  Queste,  ancora  più  che  le  circo- 
stanze contemporanee,  ci  danno  modo  di  penetrare,  con  sicurezza  di 
analisi  psicologica,  nella  tragedia  politica  dei  Borboni  che  cercano  di 
assicurarsi  un  posto  nel  domani  di  un'Italia  nuova,  di  fronte  ai  Savoia 
che,  mediante  la  tattica  del  fare  da  sé,  vogliono  monopolizzare  il  sen- 
timento nazionale  per  realizzarlo  a  profitto  della  propria  Casa.  L'epi- 
logo negativo  di  questa  ultima  prova  di  collaborazione  interdina^tica, 
nel  1848,  non  è  che  un  ritorno  storico  di  analoghe  circostanze.  Durante 
le  sue  lente  conquiste  territoriali,  il  Piemonte  ha  trovato  inciampi  non 
tanto  negli  stati  d' Europa  quanto  negli  altri  stati  d' Italia.  Di  leghe  si 
parlò  in  altri  tempi,  tra  i  principi  della  Penisola;  accordi  politici  e 
militari  furono  tentati  più  volte;  se  ne  discusse  assai  nei  primi  decenni 
del  secolo  XVIII  ;  pericoli  estemi  ne  sollecitavano  l'esecuzione  ;  tuttavia» 
lo  spauracchio  del  Piemonte,  l'incubo  crescente  che  i  Savoia  potessero 
diventare  i  padroni  d'Italia,  resero  inattuabile  ogni  disegno  di  colla- 
borazione. Prendiamo  le  mosse  dalla  Guerra  dei  trent'anni  che  getta 
le  basi  della  nuova  Europa:  durante  i  preparativi  dell' intervento  fran- 
cese, Vittorio  Amedeo  I  è  intento  a  concludere  cogH  altri  principi  una 
■lega  difensiva  contro  la  Francia  che  vuole  sostituire,  in  Italia,  il  proprio. 
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predominio  a  quello  di  Spagna;  ma  poiché  il  primo  posto  sarebbe 
toccato  al  Piemonte,  unica  forza  armata,  nessuno  volle  prestarsi  alla 
sua  grandezza.  Vittorio  Amedeo  I  allora  si  schierò  colla  Francia,  e  col 
trattato  di  Rivoli  ebbe  in  promessa  la  Lombardia,  il  titolo  regio  e  la 
supremazia  delle  forze  in  Italia.  Roma  era  a  parte  di  questi  maneggi, 
e  vi  fu  ancora  dopo  negli  anni  del  Mazzarino  ;  ecco  il  famoso  «  me- 
morandum »  di  cardinali  francesi  e  piemontesi  colla  tacita  designazione 
di  Tommaso  di  Savoia  al  regno  di  Napoli,  ed  il  tentativo  della  con- 
quista napoletana  da  parte  del  principe  sabaudo.  La  disfatta  di  Orbe- 
tello  interrompe,  non   distrugge  il  sogno.   Carlo  Emanuele  II  tende 
ansiosamente  al  mare  ligure  e  gioca  sopra  le  nuove  possibilità  diplo- 
matiche create  dall'ingresso  dell'Olanda  e  dell'Inghilterra  nell'arringo 
politico  d'Europa;  ma  Vittorio  Amedeo  II  va  oltre  ed  aspira  all'eredità 
spagnola  in  Italia  e  alla  corona  regia.  Sebbene  queste  ambizfbni  siano 
sproporzionate  alle  forze  reali,  i  principi  italiani  grandemente  si  allar- 
mano :  e  sopratutto  la  Toscana,  avversa  ad  un'azione  unitaria  quanto 
la  vecchia  repubblica  fiorentina,  ci  dà  la  sensazione  viva  di  queste 
apprensioni,  attraverso  le  lettere  rivelatrici  del  marchese  Rinuccini  e 
l'opera  di  diffamazione  che  il  Granduca  tenta  di  svolgere  presso  le 
corti  straniere  a  danno  dei  Savoia.  È  l'appoggio  inglese  che  procura 
al  Piemonte  l'acquisto  della  Sicilia,  richiamo  suggestivo  verso  il  Napo- 
letano. (Il  Balbo  che  ha  compreso  l'importanza  di  questo   momento, 
lo  esalta  come  punto  di  origine  della  fortuna  sabauda).  Di  lì  a  poco, 
quando  la  Sicilia  viene  commutata  colla  Sardegna,  alle  vecchie   con- 
trarietà degli  stati  italiani  si  aggiungono  quelle  della  Santa  Sede  che 
pretende  il  possesso  dell'isola:   il  Vaticano  inizia  la  sua  politica  di 
opposizione.  È  a  questo  tempo  che  l'Austria  fomenta  le  già  forti  ap- 
prensioni dei  vari  principi  contro  la  crescente  invadenza  piemontese; 
di  rimando,  Carlo  Emanuele  III,  mettendo  piede  in  Lombardia  —  laverà 
via  della  conquista  italica  —.apre  la  tradizione  dei  proclami  diretti  a  tutti 
gli  Italiani,  in  nome  della  comune  indipendenza  tutelata  dai  Savoia. . . 
Sono  questi  i  precedenti  storici  che  racchiudono  tutti  gli  elementi 
della  politica  dinastica  nell'Italia  del  1848.  Essi,  mentre  costruiscono 
a  poco  a  poco  nel  Piemonte  sabaudo  la  consapevolezza  di  un  compito 
nazionale  da  assolvere,  preparano  negli  altri  governi  d'Italia  le  ragioni 
di  una  concorde  e  compatta  opposizione. 

A  sua  volta  il  Piemonte,  che  si  è  venuto  differenziando  da  tutti 
gli  altri  stati,  contrapponendo  al  loro  pauroso  immobilismo  un'attività 
piena  di  ardimento,  è  a  buon  diritto  geloso  della  propria  posizione, 
storicamente  conquistata,  e  teme  di  comprometterla  vincolandone  le 
sorti  ad  una  lega,  che  miri  a  sopprimere  le  conseguenze  storiche  di 
questa  differenziazione. 

È  dunque  assurdo  parlare  di  colpe;  poiché  ogni  governo  ha  diritto 
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alla  propria  difesa:  e  Ferdinando  II,  restando  fuori  dell'orbita  sabauda, 
ha  creduto  di  provvedere  meglio  al  destino  della  sua  Casa,  allo  stesso 
modo  di  Carlo  Alberto  che  bada  a  serbare  intatta  una  posizione  di 
superiorità  ereditata  dal  secolare  lavoro  della  sua  Casa.  L'uno  ubbi- 
diva al  proprio  istinto  di  conservazione,  l'altro  al  proprio  istinto  di 
ingrandimento.  Di  colpe  hanno  parlato  gli  uomini  di  parte;  e  si  è 
creduto  da  molti  di  poter  fare  della  critica  storica  ripetendo  il  loro 
giudizio.  Ma  nessuno  può  fare  colpa  al  Piemonte,  se  tutto  il  suo  pas- 
sato gli  faceva  sentire  di  avere  diritto  al  primato,  nella  politica  di  ita- 
lianità, rispetto  ad  ogni  altro  principe  della  Penisola,  che  il  linguaggio 
patriottico  del  tempo  confondeva  ormai  coi  barbari  del  Danubio.  Non 
a  caso  l'Austria  aveva  cercato  di  escludere  Carlo  Alberto  dalla  succes- 
sione, e  di  determinare  un  mutamento  dinastico,  che  avrebbe  sovvertito 
il  gioco  delle  forze  storiche,  che  portavano  lo  Stato  portiere  d'Italia 
ad  essere  la  speranza  della  nazione.  Al  governo  borbonico  sfuggirono 
per  un'istante  queste  semplici  considerazioni,  perchè  dagli  errori  di 
Vienna,  più  che  da  volontà  di  uomini,  trascinato  ad  uno  stato  di  guerra 
coll'amica  di  ieri,  ripose  ogni  fiducia  nelle  garanzie  conservatrici  di 
una  lega  sia  difensiva  che  offensiva.  Ma  Napoli  e  Torino  per  forza  di 
cose  erano  «  condannati  a  non  potersi  né  confederare  né  combattere  ».* 
È  certo  che  la  collaborazione  militare  avrebbe  mutato  le  sorti 
della  prima  campagna  d'indipendenza.  Ma  non  possiamo  giudicare 
impolitica  la  condotta  del  governo  piemontese,  perchè  siamo  d'avviso 
che  esso,  mentre  perdeva  la  Lombardia,  guadagnava  l'Italia.  E  come 
avrebbe  avuto,  il  Piemonte,  anche  in  seguito,  l'appoggio  degli  unitari, 
mazziniani  a  meno,  se  avesse  favorito,  colla  famosa  lega,  le  vecchie 
ambizioni  regionaliste?  Al  contrario,  colla  tattica  dtW esclusivismo,  esso 
affrettò  il  processo  di  consunzione  che  già  affliggeva  tutte  le  altre  Case 
principesche  d' Italia,  e  diminuì  le  loro  possibilità  di  esistenza  all'  indo- 
mani della  guerra.  Infatti  anche  nel  mezzogiorno  l'idea  unitaria,  che 
sempre  è  venuta  a  conflitto  coli'  idea  federale  ad  ogni  ripresa  del  moto 
di  nazionalità,  guadagna  terreno  ;  e  mentre  Ferdinando  11  si  accanisce 
nella  reazione,  che  non  ebbe  più  termine  dopo  l'infausta  giornata 
del    15  maggio,  Silvio  Spaventa  fonda  la  setta  dell' «Unità  d'Italia».- 

Ettore  Rota. 


»  Oriani,  La  lotta  politica  in  Italia,  Firenze,  Ed.  della  Voce,  I,  217, 
•  Nel  giugno  del  1S48  Silvio  Spaventa  landò  l'idea  étW Unità  italiana.  Seguirono 
due  processi  di  cui  v.  :  Decisione  della  G.  C.  Criminale  di  Napoli  nel  giudizio  di  sol- 
toposizione  ad  accusa  degli  imputati  della  setta  V  «  Unità  di'  Italia  ».  Napoli,  Stamperìa 
del  Fibreno,  1850.  V.  anche:  Costanzo  Rinaudo,  //  Risorgimento  Italiano,  Voi.  II 
pp.  476  seg.  Il  sentimento  dell'unità  italiana  nel  1848,  in  Basilicata,  fu  oggetto  di 
accurato  studio  da  parte  di  Gennaro  Mondaini. 
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(a  proposilo  di  una  indajine  del  Dott,  MmEO  DELH  CORTE) 


Gli  elementi  della  popolazione  di  Pompei. 

Nel  1911  mi  occupai  della  popolazione  di  Pompei,  non  dal  punto 
di  vista  Z  numero  degli  abitanti  al  tempo  del  -PPe|Hmento  (che  ai 
ricerca  non  può  fondarsi  su  dati  sicuri),  ma  da  quello  d^'.g'"^'^' 
delirqualità  degli  abitanti  stessi.'  E  della  popolazione  assa,  mista  d, 
PompercÙtà  eminentemente  commerciale,  distinsi  l'elemento  tnd.geno 
dZrmento  straniero,  che  vi  s'incontra  in  ""  "PP-'°.  ^^I  jT     j 
Nell'elemento  indigeno,  quale  esso  r.sulta  dalle  '«i"^'""'  ^    ^ 
pervenute,  tentai  di  rintracciare  1  diversi  strah  e tn.c,    '"^^ 
lente  formarono  la  popolazione  della  piccola  f''^'llll"°^y^fl 
un  breve  cenno  dello  strato  etrusco,  umcamente  P^>-™.°^"  ,'.''';" 
Detenti  come  la  ricerca  non  sarebbe  infruttuosa,  tratta,  dell  elemento 
samii  ìcoThe  dalla  fine  del  V  sec.  a.  Cr.  predomina  "ella  Campam. 
e  qu  ndi  anche  in  Pompei,  divenuta  ormai  città  -nnit.ca.  Mettendo 

it^^^sr^p^i^:!"^ 

~~TZ^^::;:^..^,  case  .  acanti  a  Pompei,  in  ^Neapo.is .  anno  li  (19U). 
fase.  II.  PP.   153-201  ;  fase.  III.   PP-   305-341  ;  l'-^, -"♦'""«•""^  '"   *^''"*' 

greco-italica  .  anno  III    PP-  IH-'^V  anno    V.  PP J^-  22^  ^,  ^,p^, 

»  La  popolazione  di  Pompei,  in   «  Atti .   dell  Accaaemia 

voi.  XLl. 
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della  Campania  e  del  Sannio.  Alcuni  altri  nomina  invece,  che  pur  si 
leggono  nelle  iscrizioni  osche  pompeiane,  non  ritornano,  almeno  sino 
ad  ora,  nelle  iscrizioni  latine  della  stessa  Pompei;  si  può  quindi  af- 
fermare che  fossero  già  estinte  al  tempo  romano.  Come  dunque  si 
rileva  dall'onomastica,  l'elemento  sannitico  non  era  scomparso  ;  e  che 
neppure  sia  stato  del  tutto  assimilato,  lo  provano  le  iscrizioni  murali 
osche,  su  pareti  dell'ultimo  stile  di  decorazione.  Sicché  l'osco  in  Pompei 
nel  I  sec.  d.  Cr.  era  ancora  parlato,  accanto  al  latino  che  era  la  lin- 
gua ufficiale. 

Con  la  occupazione  romana  avvenuta  nell'anno  80  a.  Cr.,  alla  po- 
polazione indigena  si  sovrappose  una  colonia  di  veterani,  a  capo  della 
quale  era  Publio  Cornelio  Sulla,  nipote  del  dittatore.  L'occupazione 
romana  non  potè  aver  luogo  senza  un'aspra  lotta,  nella  quale  caddero 
i  migliori  cittadini  di  Pompei;  e  l'attrito  fra  incolae  e  co/o/// dovè  du- 
rare a  lungo.  Cicerone  nella  orazione  in  difesa  di  'P.  Sulla  rammenta 
(e.  21)  il  garbo  col  quale  il  nipote  del  dittatore  compose  la  contesa 
de  ambulatione  oc  de  suffragiis  sorta  tra  i  veteres  Pompeiani  ed  i  co- 
loni, aggiungendo  che  Sulla  riuscì  per  la  sua  grande  equità  ita  carus 
utrisque...  atque  iucundus,  ut  non  alt  eros  demovisse,  sed  utrosque  con- 
stituisse  videatur. 

Fra  gli  stranieri  erano  in  numero  prevalente  i  Greci.  La  presenza 
dell'elemento  greco  si  desume  dai  molti  nomi  greci,  ad  esempio,  nei 
libelli  di  quietanza  di  Cecilio  Giocondo,  e  dalle  numerose  iscrizioni 
greche  su  pareti  ed  anfore.  Che  Greci  in  gran  numero  fossero  in 
Pompei,  s'intende  facilmente  e  per  il  carattere  commerciale  delia  città 
e  pei  frequenti  contatti  che  da  secoli  dovettero  intercedere  fra  essa  e 
le  città  greche  del  nostro  mezzogiorno,  delle  quali  la  più  vicina  era 
senza  dubbio  Neapolis.  Gli  avanzi  del  tempio  dorico  arcaico  nel  così 
detto  Foro  triangolare  bastano  per  se  soli  a  dimostrare  gli  antichis- 
simi rapporti  di  Pompei  con  Cumae,  Neapolis  e  Posidonia.  È  da  am- 
mettere quindi  che  al  tempo  romano  in  Pompei,  insieme  col  latino  e 
con  l'osco,  si  parlasse  anche  il  greco.  Ma  la  penetrazione  della  coltura 
e  dell'arte  greca  in  Pompei  si  spiega  pure  e  meglio  con  la  domina- 
zione dei  Sanniti,  i  quali,  compiutamente  ellenizzati,  avevan  fatto  di 
Pompei  una  città  ellenistica  vera  e  propria  ;  talché  si  può  affermare 
che  innanzi  all'epoca  augustea  la  coltura  dei  Pompeiani  fosse  sostan- 
zialmente greca. 

Della  presenza  degli  Alessandrini  e  di  quella  degli  Ebrei  nella  no- 
stra colonia  abbiamo  prove  dirette.  Non  mancano  accenni  ad  elementi 
orientali,  ed  anche  un  nome  celtico  {Cissonius)  s'incontra  nelle  iscri- 
zioni murali. 
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Pf  oprietarii  e  inquilini  delle  case  pompeiane. 

Riconosciuti  e  distinti  nella  popolazione  di  Pompei  i  diversi  strati 
etnici   dei  quali  essa  si  compose  successivamente,  una  ulteriore  mda- 
gine  s'imponeva,  quella  di  riconnettere  le  case  ai  nomi  degli  antichi  . 
possessori  o  di  coloro  che  le  occupavano  nei  giorni  della  catastrofe. 
Molte  denominazioni  di  case  pompeiane  serbano  memoria  di  partico- 
lari monumenti  scoperti  in  esse:   s'intitolano   dalle  pitture  murah  le 
case  «  delle  Amazzoni  >,  «di   Nettuno.,   «di  Apollo»,   *  di  Adone*, 
*di  Orfeo  =»  e  tante  altre;  da  musaici,  quelle  «del  Laberinto»,   «del- 
l'Ancora», «dell'Orso*,  «del  Cignale.,  «della  piccola  fontana  a  mu- 
saico »,  *  della  grande  fontana  a  musaico»  ecc.;  da  sculture,  le  case 
«del  Citarista»,  .del   Fauno»,  <  del  Torello»   ed  altre;  da  speciah 
motivi  architettonici  quelle  «dei  Capitelli  figurati  »,  «dei  Capitelli  co- 
lorati» ecc.;  da  imponenti  gruppi  di  oggetti  raccoltivi,  le  case  e  dei 
vasi  di  vetro»,  «dell'argenteria»,  «dei  marmi»  ecc.  Altre  denomina- 
zioni ricordano,  pel  rinvenimento  di  peculiari  strumenti  e  utensili,  ano- 
nimi pompeiani  esercenti  questa  o  quell'altra  professione  o  mesnere; 
si  hanno,  ad  esempio,  la  casa  «  del  Chirurgo  »,  la  casa  «  del  Medico  ., 
la  bottega  «  del  profumiere  »  e  così  via.  Altre  denominazioni  nacquero 
da  erronea  interpretazione  di  programmi  elettorali  scoperti  sulle  fac- 
ciate esterne  delle  case:  così  si  ebbero  le  case  «di  Sallustio»,   «di 
Pansa»,  «di  Giulio  Polibio»,  «di  Modesto»,  e  via  dicendo.  Final- 
mente altre  denominazioni  —  e  sono,  pur  troppo,  assai  numerose  - 
associano  a  tante  case  il  nome  di  augusti  personaggi,  imperatori,  re, 
principi;  vi  sono  le  case   «del  Duca  d'Aumale  »,   «del   Granduca», 
«  dell'Imperatrice  di  Russia  »,  «  del  Re  di  Prussia  »,  «  di  Giuseppe  II  ♦, 
€del  Principe  di  Napoli»,  «delle  nozze  d'argento»  ecc.  Anche  perso- 
naggi illustri  han   dato  il  nome  alle  case,  come  quelle  di   «  Cham- 
pionnet»,  «di  Goethe»,  «degli  scienziati». 

Messe  da  banda  dunque  tutte  queste  denominazioni  arbitrane  date 
alle  case  pompeiane,  è  possibile  oggi,  con  tanto  materiale  di  studio. 
di  cui  disponiamo,  localizzare,  per  dir  così,  i  Pompeiani  nelle  loro 
rispettive  abitazioni?  Giuseppe  Fiorelli  cominciò  dal  trar  profitto,  a 
tale  scopo,  dai  suggelli  di  bronzo,  dai  quali  devono  prender  nome  le 
abitazioni,  qualora  vi  si  rinvengano.  Non  fu  questa,  tuttavia,  l'unica 
serie  di  monumenti  epigrafici,  a  cui  il  Fiorelli  e  altri  studiosi  delle 
antichità  pompeiane  riconobbero  il  valore  di  documento  autentico  af 
fini  dell'indagine;  ma  insieme  coi  suggelli,  altri  monumenti  epigrafici 
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vennero  messi  a  contributo.  La  via  da  tenere  per  la  identificazione 
delle  case  pompeiane  era  così  tracciata.  Mancava  però  una  veduta  si- 
stematica capace  d'inquadrare  in  una  regola  stabile  tante  singole  no- 
zioni, le  quali  avevano  il  carattere  più  di  osservazioni  individuali  che 
di  norma  scientificamente  fissata.  Ad  una  siffatta  mancanza  ha  ben 
provveduto  il  dott.  Matteo  della  Corte,  istituendo  una  indagine  me- 
todica, dalla  quale  fu  condotto  a  dare  la  prevalenza  assoluta,  non  ai 
suggelli,  ma  a  monumenti  epigrafici  di  gran  lunga  più  numerosi,  ai  pro- 
grammi elettorali,  quale  elemento  per  le  attribuzioni  delle  case.  11 
Della  Corte  comincia  la  sua  ricerca  con  l'addurre  una  considerevole 
serie  di  attribuzioni  o  identificazioni,  sorrette  ciascuna  da  un  gruppo 
di  prove  simultanee:  programmi  elettorali  in  prevalenza  e  iscrizioni 
di  vario  genere  concordanti  (lapidarie,  dipinte  e  graffite,  suggelli). 

Esempli  caratteristici. 

"Ecco  alcuni  casi  tipici  d'identificazioni.  Erano  già  noti  nella  res 
manicipalis  pompeiana  \  nomi  di  due  candidati,  V^edius  Siricus  e 
Vedi  US  Nummianus,  allorché  venne  rimessa  in  luce  l'ampia  casa, 
che  ha  un  ingresso  nel  vicolo  detto  del  Lupanare  al  n.  47,  ad  pcci- 
dente  dell'isola  I  della  regione  VII,  e  un  secondo  ingresso  sulla  via 
Stabiana  al  n.  25.  Fra  gli  oggetti  rinvenuti  in  questa  casa  fu  il  sog- 
gello  {signacalum)  ^^^onzo  con  la  leggenda  sirici  ;  e  fra  le  iscrizioni 
parietarie,  in  un  cubicolo,  quest'acclamazione  dipinta  :  Nummiano  fe- 
liciter.  Inoltre  all'ingresso  della  casa  nel  vicolo  del  Lupanare  si  lesse 
il  seguente  programma  elettorale:  [Q.  Pos(\umiam  Modestum  aedilem, 
Sirice,  facfacias;  e  un  secondo  programma  venne  tracciato  di  fronte, 
precisamente,  all'altro  ingresso  nella  via  Stabiana:  Rog{anf)  Siricus 
et  Nummi{anus\.  È  dunque  un  complesso  di  prove,  da  cui  si  è  neces- 
sariamente indotti  a  ritenere  che  la  casa  in  parola  abbia  veramente 
appartenuto  ai  due  Vedii,  Sirice  e  Nummiano. 

Prima  di  procedere  innanzi,  è  degno  di  essere  rilevato  il  fatto  che 
nella  grande  massa  di  programmi  elettorali,  oltre  ai  due  addotti,  non 
ve  ne  ha  neppure  un  altro  solo,  nel  quale  sopra  un  muro  esterno 
qualsiasi  di  tutta  la  rimanente  città  vediamo  i  pompeiani  Sirico  e  Num- 
miano parteggiare  raccomandando  {rogare)  o  votare  {Jacere)  per  que- 
sto o  per  quell'altro  dei  tanti  candidati  noti.  Basta  allontanarsi  dai 
due  ingressi  della  casa,  perchè  ciò  non  si  verifichi  più.  La  cosa  è  de- 
gna di  particolare  attenzione:  essa  autorizza  a  pensare  che  gl'incari- 
cati della  propaganda  pubblica  scritta  {scriptores),  nell'assolvere  il  loro 
•compito  per  le  vie  della  città,  si  servissero  di  un  duplice  formulario, 
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runo  dei  quali  uniforme,  semplice,  si  ridueeva  alla  enunciazione  del 
nome  del  candidalo  (ad  es.  Cn.  H,/v»m  Sa*,«a».),  con  ramplmmento 
Xa  di  espressioni  allusive  ai  suoi  meriti  (ad  es.  nran,  bonum  d,gnum 
niobi  ca,  innocentissùnum  iuvenem,  ecc.)  ;  alla  indicazione  della  canea, 
^la  quale  il  candidato  aspirava  (duamvirum,  aedUen).  e  alla  raccoman- 
d^ìone  di  eleggerlo  (ora  ut  faciatis).  L'altro  formulario  aggmngeva 
S  e"ement  dTprimo  un  particolare,  che  non  poteva  non  avere  m. 
^uenzaTuta  massa  degli  elettori,  additando  pubblicamente  e  buone  d,- 
losizLni  in  favore  del  candidato  da  parte  di  quei  cittadm,  autorevol . 
davanli  alle  cui  case  gli  scrlptores  si  trovassero  a  passare  i^S'^tS. 
rlcus  et  Mummianus),  0,  quando  meno,  rivolgendo  loro  un  appello 

^''"u'^lTiili  elegante  casa  di  Marco  Lucrezio  Frontone  (Isola  111 
della  Regione  V),  sopfa  varie  pareti,  sono  graffite  quattro  memorie 
epigrSe  a)  M  Lucretìus  Franto  vir  f  Ortis  et  ho(Mstus  ovvero  ho(m,e 
^^^  Frontoni;  e)  M.  Lucretias  Lirus;  à)Lirus.  N^    -co  0  m- 
tanto   é  precisamente  a  sinistra  della  porta  d'mgresso  della  casa,  si 
esse  il  programma -.Al.  Samellium  \  Modestum  aed(llem)  Fronte  \faat 
sTbad,  che  sono  numerosissimi,  per  tutte  le  vie  di  Pompei,  1  prò- 
g  ammi  del  ^Ldidato  Marco  Samel.io  Modesto  :  orbene,  oltrepassa  a 
questa  casa,  non  s'incontra  mai  più  altrove,  e  ne  P'"- Sa"'»'»  "' P" 
ZTcandidàti  Lucrezio  Frontone  fra  coloro  che  raccomandano  {rogant) 
'  ar    candi'dlture.  Rimanendo  nello  stesso  vicolo,  invece,  senza  tener 
conto  di  un  programma,  nel  quale  Frontone  stesso  e  candidato  al  a 
edUtà     ccanto  al  quarta  vano  d'ingresso  dalla  via  di  Nola  e  dipinto 
un  elògio  all'indìriL  dello  stèsso  Frontone,  allorché  egl.  aspiro  alla 
carica  municipale: 

SI  pudor  in  vita  qmcquam  prodesse  patatur, 
iMCretius  hit  Franto  dignns  honore  bona  est. 

Nel  qual  distico  la  inserzione  di  quell'AiV:,  se  guasta  ".P'"'»™»';»' 
.^rn,   d'altra  parte   efficace  e  preziosa  per  confermare,  in  appoggio 
del'lv    già    diotte,  che  Frontone  abitava  lì  presso.  A  togliere  ogni 
uh^riore  dufbio  in  proposito  pensarono  i  vicini  di  Frontone,  qua"'"''- 
p  opr!ó  accanto  all'elogio  or  citato,  fecero  tracciare  in   oro  nome 
programma:  M.  Lacretium  |  Frontonem  aed(iUM)  vuin    rogamus^ 
sempre  alla  stessa  persona  evidentemente  si  allude  in  un'epigrafe  gr. 
trsullo  zoccolo,  al  di  sotto  del  distico:  Lacretio.  Dmique  non^P-^ 
esservi  alcun  dubbio  che  la  casa,  la  quale  va  oggi  sotto  il  n°'™  " 
t^cr^io  Frontone,  abbia  appartenuto  appunto  a  questo  agiato  pom- 
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peiano.  E  si  noti  che  tal  risultato  si  è  ottenuto  senza  il  sussidio  del 
suggello,  che  non  si  rinvenne. 

La  bella  e  grande  casa,  nota  sotto  il  nome  di  «  casa  del  Conte 
di  Torino  »,  appartenne  al  pompeiano  Marco  Obellio  Firmo.  Nell'an- 
golo nord-ovest  del  peristilio  troviamo  una  prima  testimonianza  epi- 
grafica a  lui  relativa  in  un  programma  dipinto:  a)  M.  Obelium,  che 
va  considerato  come  un'eco  della  propaganda  fatta  in  favore  di  una 
candidatura  di  Obellio,  già  nota  per  un  altro  solo  programma  ;  e  poi, 
in  un  cubicolo  del  lato  occidentale  dello  stesso  peristilio,  due  epigrafi 
graffite:  b)  M.  Obellius;  e)  Firmus.  Nel  vestibolo  della  casa,  sulla  parete 
intema,  si  lesse:  d)    Ti.  Claudiam   Verum  \  ii  virium)   O belli  cum 

pai  re  fave  scis   Vero  f  aver  e;  e) //  vir{um)  i{uri)  d{icundó) 

\M.\  Obelli{us)...,  dove  può  supplirsi  rogat  ovvero  duo  M.  Obellii 
rogant.  In  conformità  di  quanto  si  è  già  osservato,  è  necessario  no- 
tare anche  qui  che  si  cercherebbe  invano  nel  resto  della  città  un  pro- 
gramma solo,  nel  quale  si  vedesse  Obellio  impegnato  per  un  qualsiasi 
candidato,  non  escluso  Tiberio  Claudio  Vero,  di  cui  ci  sono  conser- 
vati non  pochi  programmi. 

Coi  gruppi  uniformi,  che  si  sono  presentati,  di  epigrafi  interne 
ed  esterne  fra  loro  concordanti,  mentre  da  un  lato  si  è  chiarita  sicura 
l'attribuzione  delle  mentovate  case  ai  Pompeiani  già  ricordati,  Sirico 
cioè,  Lucrezio  Frontone  e  Obellio  Firmo,  dall'altro  ha  acquistato  grande 
consistenza  e  verisimiglianza  la  ricostruzione  dell'opera  degli  scriptores 
in  periodo  elettorale  e  del  formulario  da  essi  usato.  Nondimeno,  a 
ribadire  la  tesi,  non  sarà  superfluo  un  altro  esempio,  tanto  più  che 
esso  si  presenta  con  un  complesso  di  testimonianze  epigrafiche  ancora 
più  considerevole.  Dal  nome  del  fallane  Vesonio  Primo  s'intitola  un 
gruppo  di  edificii  nell'isola  XIV  della  regione  VI,  costituito  da  una 
comoda  casa  al  n.  20  (volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  «  casa  d'Or- 
feo >)  e  dell'officina  fullonica  ai  nn.  21  e  22.  Nella  casa,  a  destra  del- 
l'ingresso al  tablino,  è  collocato  il  ritratto  marmoreo  ad  erma  di  Ve- 
sonio, posto  dal  cassiere  (arcarius)  Anterote,  come  risulta  dalla  dedica 
•ncisa  sul  pilastro  di  sostegno  :  Primo  n{ostro)  |  Anteros  arcar{ius)  ;  e 
nel  peristilio  si  lesse  graffito  :  Felicita{s.  M.  Vesoni)  Primi.  Il  prenome 
Marcus  è  affatto  congetturale,  dovuto  alla  presenza  in  Pompei  di  un 
candidato  della  stessa  famiglia,  contrassegnato  da  quel  prenome:  M.  Ve- 
sonius  Marcellus.  Sulla  facciata  esterna,  frattanto,  immediatamente  a 
destra  dell'ingresso  alla  casa  si  lesse  il  programma  :  C.  Gavium  Rafani 
ii  vìr{um)  o{rat)  u{f)  f{aciatis)  \  utilem r{ei) publi{cae)  Vesonius  Primus 
rogiat)  ;  e  poi,  a  sinistra  e  a  destra  del  vano  n.  22,  che  introduce  nella 
fullonica,  si  lessero,  non  uno  o  due,  ma  ben  sei  altri  programmi,  coi 
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quali  varie  candidature,  evidentemente  di  anni  diversi,  appaiono  cal- 
deggiate da  Vesonio  e  dai  suoi  dipèndenti  {fallones)  :  1) niyimm) 

o  V.  f.  \falilones  rogant);  2)  Cn.  Helvium  aed.  d.  r.  p.  \  Vesonias 
Primus  rog{aty,  3)  L.  Ceium  Secmdum  \  iiv.  L  d,  Primus  fallo 
rolgat);  4)  C.  Gaviam  Rafum  il  \  vir.  o.  v.  f.  Pn{mus  rogai)-. 
5)  Priimas  rogai);  6)  Cn.  Helviam  Sablnum  aed.  \  Primus  cam 

Jais  rogiai).  E  qui  non  è  superfluo  ripetere  ancora  una  volta  che  mai 
più,  fra  i  tanti  programmi  superstiti  di  C.  Gavio  Rufo,  di  Cn.  Elva 
Sabino  e  di  L.  Celo  Secondo  o  di  altri  candidati,  in  qualsiasi  via  d 
Pompei,  s'incontra  come  rogator  il  nome  di  Vesonio  Primo. 

Questa  esemplificazione,  sinora  circoscritta  a  case  ed  iscrizioni 
tornate  a  luce  in  tempi  relativamente  recenti,  potrebbe  tuttavia  con- 
tinuare, e  passerebbero  sotto  i  nostri  occhi  altri  gruppi  epigrafici  ana- 
loghi, quali,  ad  esempio,-  quelli  relativi  alle  case  di  Rustio  Vero   dei 
Vettii  (Conviva  e  Restituto),  di  Cesio  Blando,  di  Marco  Pupio  Rufo, 
di  Numerio  Epidio  Prisco,  di  Marco  Epidio  Sabino,  di  Marco  Epidio 
Rufo  e  così  via.  Il  Della  Corte  non  manca  di  far  qui  una  malinconica 
constatazione.  Per  farsi  un'idea  approssimativa  della  perdita  enorme 
e  irreparabile,  subita  dalla  epigrafia  pompeiana  a  causa  del  procedi- 
mento sbrigativo  tenuto  per  lo  innanzi  nelle  esplorazioni  pompeiaiK 
basti  riflettere  che,  mentre  dal  1748  al  1871,  nel  quale  anno  fu  edito 
il  IV  volume  del  Corpas //zscr.  La/'-,  comprendente  le  epigrafi  parietane 
dipinte  e  graffite,  cioè  per  un  periodo  di   cenioveniitrè  anni,  le   iscri- 
zioni dipinte  e  graffite  ascendono  a  3339,  dal  1871  al  1909,  anno  in 
cui  vide  la  luce  il  Sapplementam  al  IV   volume,  cioè  per  un  periodo 
di  soli  irentoiio  anni,  il  numero  delle  iscrizioni  parietarie  si  presenta 
più  che  raddoppiato,  accrescendosi  di  3774  titoli  nuovi!  Quante  no- 
zioni  per  noi  preziose  circa  la  vita  e  il   costume  dei  Pompeiani  ven- 
gono così  a  mancarci!  In  conseguenza,  gruppi  di  epigrafi  interne  ed 
esterne  per  il  lungo  periodo  di  questi  scavi  remoti,  sono  rarissimi.  Ma 
absini  qaerellae  e  veniamo  ad  un  quinto  ed  ultimo  ^5^"!?»^.  che  ed, 
una  evidenza  matematica.  La  casa  segnata  coi   nn.  22-27  dell  isola  i 
della  regione  V  è  celebre  per  il  rinvenimento  di  un  vero  e  proprio 
tesoro;  alludo  alle  tabellae  ceratae,  costituenti  un  archivio.  Poiché  queste 
tavolette  sono  tutte   intestate  a  Lucio  Cecilio  Giocondo   tranne  una 
molto  più  antica,  intestata  a  suo   padre,   Lucio  Cecilio  Febee,  se  ne 
inferì  ragionevolmente  che  quella  casa  appartenesse  al  banchiere  L.  ce- 
cilio Giocondo.  La  quale  attribuzione  è  confermata  da  un  gruppo  ai 
testimonianze  epigrafiche  interne  ed  esterne.  Ivi,  di  fatto,  ne»  atrio,  ac- 
canto all'ingresso  del  tablino,  era  collocato  il  ritratto  «"bronzo  del 
banchiere  sopra  un  pilastro  marmoreo,  con  la  dedica:  Gemo  L{ucu) 
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nostri  I  Felix  l{ibertas)  ;  e  nella  bottega  a  destra  del  vestibolo  n.  26  fu 
rinvenuta  un'anfora  con  la  epigrafe:  Caecilio  lucundo  db  Sexto 
Metello.  Orbene,  nello  spazio  limitato  alla  facciata  della  stessa  casa 
e  a  quella  dell'edificio  di  fronte,  tornarono  a  luce  i  seguenti  programmi 
elettorali:  a)  Sullo  stipite  destro  deivano  d'ingresso  alla  casa,  n,  26: 
Holconiam  Priscum  ii  vir.  i.  d.  d.  r.  p.\  o.  v.  f.  \  lucundiis  rogai. 
^)  Sul  pilastro  a  destra  della  successiva  bottega  n.  27  :  Ceium  Secundum 
:  vir.  1  Q{uintus)  S{extus)  Caecili  luca  adi  rogamus;  e)  Sul  muro  di 
rincontro,  a  sinistra  del  vano  d'ingresso  n.  21  (isola  XIV  della  re- 
gione VI),  che, introduce  nella  fullonica  di  Vesonio  Primo:  Caecilium 
Capellam  \  locande  ii{virum)  facis.  In  niun  altro  punto  di  Pompei,  né 
per  questi  candidati  né  per  altri,  Cecilio  Giocondo  e  i  suoi  prossimi 
parenti  mostrano  di  partecipare  in  alcun  modo  alle  lotte  elettorali. 

I  programmi  elettorali  pompeiani 
,    e  loro  importanza» 

Riepilogando,  abbiamo  dunque  osservato  che,  per  cinque  edificii, 
con  le  prove  epigrafiche  interne  collimano  perfettamente  i  programmi 
elettorali  esterni  ;  ci  siamo  così  convinti  che  quelle  additate  sono  pro- 
prio, rispettivamente,  le  case  dei  Vedii  (Sirico  e  Nummiano),  di  M.  Lu- 
crezio Frontone,  di  M.  Obellio  Firmo,  di  Vesonio  Primo  e  di  L.  Ce- 
cilio Giocondo.  E,  con  uniformità  non  mai  turbata  nel  campo  delle 
prove  esterne,  abbiamo  visto  i  nomi  dei  detti  pompeiani  impegnati 
per  questo  o  per  quel  candidato  in  programmi  tracciati  unicamente 
ed  esclusivamente  sulle  pareti  esterne  delle  rispettive  loro  case  o,  al 
più,  anche  su  pareti  poste  di  fronte  alle  case  stesse,  e  poi  non  mai 
più  in  alcun  altro  luogo  della  città.  Un  così  importante  complesso 
di  prove  di  tal  genere  ci  obbliga  a  ritenere  per  vera  la  ricostruzione 
del  procedimento  seguito  dagli  scriptores  nell'assolvere  il  loro  com- 
pito attraverso  le  vie  della  città.  I  programmi  elettorali,  che  abbiamo 
addotti,  si  dividono  in  due  categorie,  secondo  che  i  nomi  dei  pom- 
peiani, impegnati  nella  lotta,  vi  ricorrono  nel  caso  nominativo  o 
nel  caso  vocativo.  Nella  prima  categoria  {Siricus  et  Nummianus  ro- 
gant  ;  Franto  facit  ;  Obellius  rogai  ;  fullones  rogant  ;  Vesonius  Primus 
rogai;  Primus  fullo  rogai;  Primus  rogai;  Primus  cum  suis  facit; 
lucundus  rogai;  Quintus  [et]  Sextus  Caecili  lucundi  rogamus)  \  detti 
cittadini  mostrano  di  appoggiare  le  varie  candidature  e  di  promuo- 
verne l'esito  vittorioso.  Quando  invece  i  loro  nomi  ricorrono  nel 
caso  vocativo  {Sirice,  fac  facias  ;  Obelli,  cum  patre  fave,  scis  Vero  fa- 
vere  ;  locande,  facis),  è  chiaro  che  si  tratta  di  semplici   appelli  più  o 
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meno  efficaci,  rivolti  ai  proprietarii  di  quelle  case,  perchè  s'induces- 
sero a  propugnare  le  candidature  proposte.  Si  può  quindi  concludere: 
tutte  le  volte  che  uno  scriptor,  nel  suo  giro  di  propaganda  per  la 
città,  si  trovava  davanti  alla  casa  di  un  eiettore  influente,  sfruttava  il 
nome  di  quell'elettore,  annoverandolo  pubblicamente  tra  i  fautori  del 
candidato,  pel  quale  egli  lavorava  (nome  dell'elettore  al  nominativo); 
che  se  gli  umori  di  quel  cittadino  fossero  incerti  e  sospetti,  egli  si  li- 
mitava a  rivolgergli  un  appello  in  favore  del  candidato  (nome  del- 
l'elettore al  vocativo).  E  invertendo  i  termini,  movendo  cioè  dai  pro- 
grammi elettorali  per  chiedere  poi  all'interno  degli*  edificii  le  prove 
concordanti,  è  evidente  che  il  risultato  non  muta  ;  e  si  può  altresì  con- 
cludere: tutte  le  volte  che  sul  muro  esterno  di  una  casa,  bottega  od 
officina  c'imbattiamo  anche  in  un  solo  programma  elettorale,  in  cui, 
oltre  alla  menzione  del  candidato  e  della  carica,  alla  quale  aspira,  no- 
tiamo il  nome  di  un  cittadino  al  nominativo  o  al  vocativo,  secondo 
che  egli  prometta  il  suo  appoggio  o  sia  invocato  in  favore  del  candi- 
dato, siamo  certi  di  aver  trovato  la  casa,  bottega  od  officina  del  cit- 
tadino nominato  nel  programma.  Sarà  l'interno  dell'edificio,  in  tal  caso, 
al  quale  si  potranno  chiedere  le  prove  concordanti.  Una  volta  stabi- 
lita la  norma,  non  abbiamo  che  a  rivolgerci  alla  messe  copiosa  dei 
programmi  elettorali  :  questi  sono  le  testimonianze  epigraffche  esterne 
di  tanti  casi  analoghi  ai  cinque  esposti,  le  quali,  prese  anche  assolu- 
tamente da  sé  sole,  cioè  anche  prescindendo  dalle  prove  interne  con- 
cordanti, se  ve  ne  sono,  bastano  a  localizzare  nell'area  della  città  al- 
trettanti pompeiani;  in  altri  termini,  siamo  ora  in  grado  di  poter 
distribuire  per  le  vie  di  Pompei  un  gran  numero  di  cittadini,  legando 
indissolubilmente  i  loro  nomi  ad  altrettanti  edificii  anonimi,  case,  bot- 
teghe, officine  ecc.  Senonchè  s'impone  anche  l'esigenza  di  non  tra- 
scurare quel  materiale  prezioso,  che  è  costituito  dalle  iscrizioni  graf- 
fite, da  qualche  raro  titolo  lapidario,  daìV instrumentum  domesticum  in 
genere  e  dai  signacala  (suggelli)  in  ispecie,  e  infine  dall'esame  tecnico 
degli  edificii  :  sono  altrettante  fonti,  alle  quali  si  possono  attingere  le 
prove  interne  concordanti,  che  possono  a  volta  a  volta  integrare  gruppi 
epigrafici  uguali  a  quelli  dei  cinque  casi  tipici  esposti,  e  che  certo  ci 
fanno  conoscere  ben  altrimenti  che  per  i  soli  nomi  tanti  cittadini  di 
Pompei.  L'aggruppamento  di  tali  fonti  ha  permesso  anche  d'integrare 
taluni  signacula  (suggelli),  che  sinora  per  noi  eran  muti,  portando  in- 
cise o  rilevate  le  sole  sigle  del  nome. 

Che  i  signacula,  in  considerazione  del  loro  uso  peculiare,  siano 
da  ritenere  come  oggetti  in  potere  di  persone  viventi  nel  79  d.  Cr., 
e  vadano  quindi  considerati  come  prova  di  massimo  valore  nella  pre- 


Anagrafe  e  catasto  nelT antica  Pompei  419 


sente  ricerca,  niuno  vorrà  dubitare.  Ma  in  quale  periodo  di  tempo 
vanno  circoscritti  i  programmi  elettorali,  fermo  restando  sempre  il 
terminus  ad  quem  nell'anno  79?  La  maggior  parte  dei  programmi 
elettorali  (tituU  picti  recentiores)  appartengono  agli  ultimi  anni  di 
Pompei,  e,  come  generalmente  e  a  ragione  si  crede,  ai  sedici  anni  che 
corrono  dal  63  (anno  del  famoso  terremoto)  al  79,  addensandosi  però 
verso  l'anno  della  catastrofe.  Dalla  presente  indagine  si  otterrà  quindi 
una  migliore  conoscenza  dell'ambiente  pompeiano  relativo  a  quegli 
ultimi  tempi,  attraverso  un  considerevole  numero  di  cittadini,  restituiti 
ciascuno  alla  propria  casa,  bottega  od  officina.  Ove  si  tratterà  di  case, 
le  indicazioni  risultanti  dalle  prove  epigrafiche,  interne  ed  esterne,  fra 
loro  concordanti  avranno  un  valore  presso  che  assoluto,  supposto, 
come  facilmente  dovrebbe  concedersi,  che  i  trasferimenti  di  proprietà 
non  fossero  allora,  e  in  una  piccola  città  di  provincia,  tanto  frequenti; 
ove  si  tratterà  di  botteghe  od  officine,  ambienti  soggetti  il  più  delle 
volte  alle  vicende  di  successive  locazioni,  qualora  non  costituissero  la 
proprietà  del  titolare,  le  indicazioni  avranno  indubbiamente  un  valore 
meno  assoluto.  Si  potrebbe  tuttavia,  in  favore  di  una  ridotta  mobilità 
delle  locazioni  antiche,  invocare  il  fatto  che  nell'area  sinora  scoperta 
della  città  due  soli  titoli  si  sono  rinvenuti,  le  locatlonum  proscriptiones 
di  Gn.  Alleio  Nigidio  Maio  e  di  Giulia  Felice,  relative  all'affitto  di  lo- 
cali delle  loro  rispettive  proprietà. 

La  indagine  del  Della  Corte,  che  ho  largamente  esposta,  e  della 
quale  ho  mostrato  il  metodo  eccellente,  procedendo  la  ricerca  dai  casi 
accertati,  ha  reso  senza  dubbio  un  buon  servigio  alla  scienza.  La 
norma  o  regola  indagata  può  ritenersi  salda,  e  il  raggruppamento 
delle  notizie  intorno  alle  famiglie  pompeiane  è  utile  quanto  è  stato 
faticoso.  Mi  piace  di  richiamar  l'attenzione  sopra  alcune  identificazioni 
di  edificii,  che  a  me  sembrano  felicissime. 

Una  stazione  di  mulattieri  e  di  ortolani 
e  una  di  operai  delle  saline. 

Entrando  in  città  da  Porta  Ercolanese,  i  primi  edificii  che  incon- 
triamo, r  uno  di  fronte  all'altro,  sono  due  alberghi  {hospitia).  Ora  che 
tali  edificii  vengono  considerati  anche  dal  punto  di  vista  della  super- 
stite propaganda  elettorale,  essi,  oltre  che  per  semplici  hospitia,  si  de- 
terminano per  due  stationes  mulionum  et  caepariorum.  Qui  convenivano 
d'ordinario  i  cocchieri  e  i  mulattieri  intenti  al  trasporto  di  persone  e 
di  derrate  o  di  altro  materiale  fra  l'agro  pompeiano  e  la  città;  e  qui 
del  pari  si  riunivano  gli  ortolani.    E,   mentre  le  bestie  riposavano  o 
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mangiavano  il  foraggio  negli  stabula,  mulattieri  e  ortolani  avevan  tutto 
l'agio,  seduti  alla  frugale  mensa,  di  esaminare,  insieme  con  quanti 
altri  argomenti  potessero  interessare  la  classe,  anche  la  situazione  elet- 
torale, e  di  decidere  per  quali  candidati  prendere  posizione/  Non  si  può 
negare  che  per  l'acuta  indagine  del  Della  Corte  quelle  umili  rovine,  che 
oggi  le  erbacce  ricoprono  e  per  le  quali  si  aggira,  insieme  coi  serpen- 
telli e  le  lucertole,  qualche  raro  studioso,  assumano  ben  altro  significato. 
Il  singolare  edificio  segnato  col  numero  13  dell'isola  I*  della  re- 
gione VI,  al  quale  tutti  gli  studiosi  riconoscono  il  carattere  di  edificio 
pubblico  e  sulla  cui  destinazione  furon  fatte  varie  ipotesi  {ponderarlum 
o  telonium,  compitam,  ufficio  di  dogana),  trova  oggi  la  sua  definitiva 
identificazione.  A  somiglianza  di  quanto  avveniva  nelle  vicine  stationes 
dei  mulattieri  e  degli  ortolani,  convenivano  in  questo  edificio,  i  Sali- 
nienses,  cioè  gli  operai  delle  Salinae  Hercaleae  in  esercizio  sulla  spiaggia 
vicina.'^  II  nostro  enimmatico  edificio  non  era  altro  dunque  che  un 
deposito  o  magazzino  centrale  di  sale  {salina),  donde  questo  condi- 
mento passava  alla  rivendita  {cauponae,  thermopolia,  tabemaé),  ovvero 
anche  direttamente  al  privati.  E  poiché  lo  spiraglio,  attraverso  il  quale 
ci  si  è  rivelata  la  vera  destinazione  dell'edificio,  è  un  programma  elet- 
torale, siamo  autorizzati  ad  ammettere  fra  queste  stesse  pareti  un  agi- 
tarsi ed  un  brigare  di  numerosi  salinienses,  \  quali  venivano  a  pren- 
dervi, specie  in  periodo  elettorale,  la  parola  d'ordine  ;  sicché  la  Salina 
può  bene  essere  stata  anche  la  Statio  Saliniensiam?  Erra  però  il 
Della  Corte,  quando  identifica  il  pagus  sorto  presso  le  Salinae  Hercaleae 
e.  abitato  dagli  operai  delle  saline  stesse  col  borgo  marinaro,  l'èjtiveiov 
di  Strabone.  Mentre  questo  si  estendeva  a  sud-ovest  del  colle  di  Pom- 
pei, il  pagus  Saliniensis  doveva  trovarsi  più  ad  ovest,  in  quell'ampia 
zona  del  lido  attuale  di  Torre  Annunziata,  in  prossimità  della  stazione 
centrale  della  Ferrovia  dello  Stato,  la  quale  conserva  tuttora  la  deno- 
minazione tradizionale  Saliera} 

Case  nobiliari  e  case  borghesi. 

La  bella  casa  nota  sotto  l'erronea  denominazione  di  casa  di  Sal- 
lustio fu  dal  Fiorelli  attribuita  a  un  A.  Coss.  Liban.,  deducendo  tal 
nome  dal  suggello  raccoltovi.  Il  Della  Corte  accetta  quest'attribuzione; 


1  Neapolis,  anno  II,  pp.  176  sgg. 

•  Cfr.  SooLiANO,  Studiidi  topografia  storica,  in  «  Rendiconto  della  R.  Accad.  di 
archeol.  leU.  e  belle  arti  di  Napoli»,  a.  XV  (1901)  p.  42  e  sgg. 

»  Neapolis,  cit.,  p.  177  sgg. 
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e  poiché  nel  suggello  il  nomea  è  abbreviato  in  Coss.,  egli  ritiene  che 
non  si  possa  rifiutare  la  integrazione  Coss{ius)j  quando  si  pensi  che, 
ove  si  fosse  trattato  di  un  Cosseius,  Cossicitis,  Cossideniiis,  Cossinius, 
Cossonitis  e  via  dicendo,  l'abbreviazione  nel  suggello  avrebbe  richiesto 
certamente  qualche  altra  lettera.  Quanto  al  cognome,  segnato  liban. 
nel  suggello,  il  Della  Corte  integra  Liban{iis)  e  non  aggiunge  altro, 
mentre  tal  cognome  merita  un  rilievo.*  Io  preferisco  d'integrare  Liban{ius) 
e  osservo  che  questo  cognome  rivela  l'origine  siriaca  dello  schiavo 
entrato  nella  famiglia  Cassia,  dalla  quale  venne  poi  emancipato.  Un 
discendente  fu  il  felice  possessore  della  bella  casa  pompeiana.  È  su- 
perfluo ricordare  che  Libanio  di  Antiochia  fu  un  rinomato  retore  del 
IV  sec.  d.  Cr.,  amico  dell'imperatore  Giuliano. 

La  magnifica  e  vasta  casa  detta  del  Laberinto,  se  oggi  ancora  desta 
tanto  interesse  negli  studiosi  per  la  sua  architettura  e  per  la  sua  de- 
corazione murale,  doveva  di  certo  suscitare  l'ammirazione  dei  contem- 
poranei; e  di  questa  ammirazione  ci  offre  testimonianza  la  seguente 
epigrafe,  graffita  sopra  una  delle  colonne  del  peristilio  : 

Felix  est  lanuariiis  Fuficius  qui  àie  habitat. 

Dunque  la  casa  appartenne  senza  dubbio  al  pompeiano  Fuficius 
lanuarius.- 

Alla  gente  Helvia  deve  assegnarsi  la  vasta  casa  con  gl'ingressi 
22  e  23  nell'isola  Vili  della  regione  VI,  perchè  la  vediamo  abitata, 
almeno  per  metà,  negli  ultimi  anni  di  Pompei,  da  un  cittadino 
molto  intluente  nella  lotta  elettorale,  di  nome  Helvius  Vestalis,  nel 
quale  il  Della  Corte  giustamente  riconosce  il  protettore  (patronus)  del- 
l'associazione dei  venditori  di  frutta  {pomarii),  la  cui  sede  va  ricercata 
poco  discosto,  in  una  delle  ultime  tabernae  dell'isola  Vili  della  re- 
gione VI,  forse  quella  col  piano  superiore  ai  nn.  12  e  13.' 

Che  i  Vettii,  Conviva  e  Restitutus,  dei  quali  è  nota  la  elegantis- 
sima casa,  esercitassero  con  successo  la  mercatura,  già  io  avevo  de- 
sunto da  alcuni  particolari  della  decorazione  murale;  *  ora  il  Della  Corte 
prendendo  in  esame  taluni  altri  indizii  più  determinati,  viene  alla  con- 
clusione che  il  commercio  sia  stato  quello  del  vino.^ 

Nel  vicolo  dei  Vettii,  la  casa  n.  33  dell'  isola  XVI  della  regione  VI 


>  Neapolis,  cit.,  p.  181  e  nota  4. 

*  Neapolis,  cit.,  p.  184. 

»  Neapolis  cit.,  p.  195  e  196  sg. 

*  SoQLiANO,  La  casa  dei  Vettii  in  Pompei,  in  «  Monumenti  antichi  >    pubblicati 
dalla  R.  Accademia  dei  Linai,  VII!  (1898),  p.  388. 

*  Neapolis  cit.,  p.  311   sg. 
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e  le  altre  adiacenti  dell'isola  XIV  della  stessa  regione  segnate  coi 
nn.  35,  36,  37  e  38  appartennero  ad  una  sola  e  medesima  gente  pom- 
peiana, la  Poppaea.  È  merito  del  Della  Corte  l'aver  fatto  piena  luce 
sui  Poppaeenses,  che  ricorrono  in  un  programma  elettorale,  nel  quale 
gli  abitanti  delle  vicinanze  immediate  {vicini)  fanno  blocco,  in  periodo 
elettorale,  per  un  candidato,  denominandosi  dalla  influente  famiglia,  che 
li  guida  nella  lotta.  Con  mezzo  vicolo  di  proprietà  di  questa  gente  si 
spiega  perfettamente  il  valore  del  nome  Poppaeenses,  che  clienti  e  vi- 
cini assumevano  nel  periodo  della  lotta  elettorale. 

Un  filodrammatico. 

La  cospicua  casa  n.  38  (Is.  XVI),  che  ha  l' ingresso  principale  a 
n.  7  sulla  via  Stabiana,  è  nota  col  nome  di  «  casa  degli  Amorini  do- 
rati ».  Essa  era  abitata  da  un  Poppaeas,  il  cui  nome  completo  sarebbe, 
secondo  il  Della  Corte,  Cn.  Poppaeus  Habitus.  Per  la  caratteristica 
disposizione  del  peristilio,  del  quale  il  portico  occidentale  si  eleva  piti 
di  un  metro  su  gli  altri  tre,  quasi  a  mo'  di  palcoscenico,  e  per  le  fre- 
quenti allusioni  al  teatro  che  la  decorazione  presenta,  il  proprietario 
dovè  essere  senza  dubbio  un  attore  o  un  autore  drammatico  o  per 
lo  meno  un  appassionato  pel  teatro.  Trovandosi  nello  stesso  peristilio, 
oltre  al  solito  larario  con  la  triade  capitolina,  un  vero  e  proprio  sa- 
cello consacrato  alla  egiziana  dea  Iside,  sospettai  che  la  nostra  casa 
fosse  stata  abitata  da  un  attore  alessandrino.^  Ora  però  che,  per  la 
indagine  del  Della  Corte,  essa  è  assegnata  ad  un  pompeiano,  bisogna 
concludere  che  questo  pompeiano  appassionato  pel  teatro  fosse  un 
fervente  isiaco  :  si  spiega  così  assai  meglio  4a  coesistenza  del  larario 
con  la  triade  capitolina.  E  poiché  il  peristilio  non  trovasi  sullo  stesso 
asse  dell'atrio,  come  di  solito,  ma  è  spostato  tutto  a  sinistra  di  questo, 
in  modo  che  lo  sguardo  di  chi  entrasse  nell'atrio  non  fosse  attirato 
da  quanto  svolgevasi  di  tanto  in  tanto  nel  peristilio,  non  escludo  che, 
oltre  alle  prove  drammatiche,  vi  si  compissero  cerimonie  e  riti  del 
misterioso  culto  isiaco. 

Un'osteria. 


L'osteria  [caapona)  nn.  35  e  36  (Is.  XIV)  era  condotta  da  un  inqui- 
lino di  Poppeo  Sabino,  un  tal  Salvio.  Alla  determinazione  dell'ambiente 
concorrono  quattro  dipinti,  con  scene  di  osteria,  i  quali,  riuniti  in  una 


i  Cfr.  SOOLIANO,  La  popolazione  di  Pompei,  in  *  Atti  dell'Accad.   Pontaniana 
voi.  XLI  (1911),  p.  10  dell'estratto. 
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specie  di  fregio,  decoravano  la  parete  settentrionale  della  caupona  n.  36 
ed  ora  sono  esposti  nel  Museo  di  Napoli.*  Le  scene  rappresentate  e 
le  iscrizioni,  che  le  accompagnano,  fanno  rivivere  quelle  morte  rovine, 
e  piuttosto  che  riproduzioni  di  fatti  della  cronaca  cittadina,  come  crede 
,il  Della  Corte,  sono  gli  esponenti  di  quella  vita  che  si  svolgeva  e  tut- 
tora si  svolge  nelle  bettole,  dove  si  beve,  si  giuoca,  si   litiga  e  si  fa 
all'amore.  Nella  prima  scena  un  uomo  e  una  donna  si  abbracciano  e 
si  baciano,  e  al  di  soprani  legge  :  Nolo  cum  Muriate  [morari?].  Sembra 
dunque  che  la  donna  chieda  protezione  all'  uomo,  stanca  delle  prepo- 
tente e  dei  maltrattamenti  di  un  Murtalis  o  Myrtalis;  il  qual  nome 
—  coincidenza  notevole  —  ricorre  per  due  volte,  framezzo  ad  espres- 
sioni triviali,  precisamente  sulle  pareti  del  lupanare.  Nella  secónda 
«cena  due  avventori  seggono  su  sgabelletti;  e  di   essi  l'uno,   proten- 
dendo il  braccio  destro,  dice:  hoc,  mentre  l'altro,  volgendosi  al  com- 
pagno e  rispondendo  :  non  m,ia  est,  stende  del  pari  la  destra  con  l' in- 
dice teso  verso  una  donna  che  si  avvicina,  portando  nella  sinistra  un 
grosso  urceo  e  nella  destra  un  bicchiere.  Sopra  la  donna  è  scritto  : 
qui  vol{f),  sumat:  Oceane,  veni,  bibe.  Il  Della  Corte,  pur  confessando 
di  non  sapere  spiegare  le  parole  che  si  barattano   i   due  avventori, 
crede   che   la   scena   sia   continuazione    della    prima,    in    quanto    la 
donna,  che  invoca  protezione  dall'  uomo  (l'oste,  secondo  il  Della  C), 
sarebbe  stata  assunta  come  puella  dell'osteria,  ed   offrirebbe  ora  il 
vino   ai   due   avventori,  di  cui  l'uno  si   chiama   Oceanas   e    che   la 
puella  invita  a  bere  con  le  parole:   Oceane,  veni,  bibe.  Che  un  le- 
game siavi  fra  le  due  scene,  lo   dimostra   quello  che   unisce  le  due 
altre  scene  seguenti;  ma  ritengo  che  esso  stia  non  nella  figura  della 
donna,  bensì  nelle  parole  che  si  scambiano  i  due  compagni.  Noi  non 
siamo  sempre  in  grado  di  cogliere  lo  spirito  della  parola  viva,  e  però 
certe  espressioni,  per  lo  più  ellittiche,  così  frequenti  nella  parlata,  de- 
vono riuscire  oscure.  Si  riferisce  quelVhoc  a  quanto  succede  nella  scena 
precedente?  Hoc  [vides],  sussurra  l'uno  all'altro  compagno,  e  questi 
risponde:  non  mia  [puella]  est,  ovvero  non  mia  [causa]  est  (<  non   è 
affar  mio  >,  «  non  me  ne  importa  >),  rapido  dialogo  che  la  puella  del- 
l'osteria interrompe  con  l'invito  a  bere. 

Più  evidente  è  il  rapporto  che  intercede  fra  le  due  scene  seguenti  : 
nella  terza  scena  due  altri  avventori  giuocano  ai  dadi,  reggendo  sulle 
ginocchia  la  tavola.  L'uno,  di  nome  Orius,  come  si  desume  dalla  quarta 
scena,  tiene  ancora  in  mano  il  fritillus  o  bossolo  dei  dadi,  e,  compu- 
tando i  suoi  punti,  proclama  di  aver  vinto  :  exsi.   L'altro  si  ribella. 


»  SoonANO,  Piti,  mar.,  n.  657:  Qaida  Ruesch,  p.  390  n.  180Q. 
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osservando  che  il  punto  sortito  era  due  e  non  tre  :  non  tria,  duas  est; 
il  che  dà  invece  a  lui  partita  vinta.  Nella  quarta  ed  ultima  scena  i  due 
giùocatori  si  sono  alzati  e  litigano,  guardandosi  in  faccia:  Ortus,  le- 
vando le  mani,  accompagna  col  gesto  la  dichiarazione  della  sua  inno- 
cenza: noxia  me  \tangat\  «il  malanno  mi  colga»  (se  io  dico  il  falso), 
ma,  lungi  dal  cedere,  insiste  sul  punto  attribuitosi  e  sulla  conseguente 
vincita:  tria:  ego  fai  [vìctor].  L'altro  scaglia  un'ingiuria  sanguinosa, 
sostenendo  che  è  lui  il  vincitore:  Orte  fellator !  ego  fui  [victor].  Ve- 
dendo la  brutta  piega  che  va  prendendo  la  lite,  interviene  l'oste,  il 
quale  spinge  entrambi  i  litiganti  sulla  via,  dicendo  loro:  itis,  foris 
rixsatis  !  Poiché  la  epigrafe  al  di  sopra  della  figura  di  Ortus  è  divisa 
in  cinque  linee  :  noxsi  \  a  me  \  tria  \  ego  \  fui,  i  precedenti  illustratori, 
me  compreso,  non  intesero  il  senso  delle  prime  parole.  Si  deve  al 
Della  Corte  la  lezione  ellittica  noxsia  me,  per  la  quale  l'epigrafe  riesce 
perfettamente  chiara. 

1  "Poppei»;  Nerone;  Poppea  Sabina. 

», 
Le  nostre  scene  adunque  mettono  in  mostra  i  lati  più  salienti  della 

vita  nelle  osterie,  il  commercio  con  le  donne  e  il  giuoco. 

Il  vano  n.  37  (Is.  XIV)  è  l' ingresso  di  una  iaberna  lignaria  (bot- 
tega dì  falegname),  con  piano  superiore  per  uso  di  abitazione.  Dal 
suggello  che  vi  fu  raccolto  e  che  reca  la  leggenda:  Potiti  Poppaci 
Sabini,  apprendiamo  il  nome  del  falegname,  Potitus,  e  quello  del  pro- 
prietario così  della  osteria  di  Salvio  come  di  questa  bottega,  Pop- 
paeus  Sabinus.  Finalmente  la  comoda  ed  ampia  casa  con  l'ingresso 
dal  vano  n.  38  della  medesima  Isola  va  assegnata,  con  probabilità,  ad 
un  C.  Poppaeus  Firmus.^ 

Il  Della  Corte,  nelle  notizie  intorno  alla  gens  Poppaea,^  mostra  di 
conoscere  quelle  epigrafi  dipinte  e  graffite  pompeiane,  che  recano 
associati  i  nomi  di  Nerone  e  dei  Poppaeenses  ;  ma  non  indaga  il  mo- 
tivo di  una  siffatta  associazione.  Eppure  all'acume  del  nostro  studioso 
non  sarebbe  dovuta  sfuggire  la  comune  origine  dell'augusta  Poppea 
e  dei  Poppei  pompeiani  ;  alla  qual  comunanza  di  origine  va  attribuita 
in  gran  parte,  a  mio  credere,  la  concessione  fatta  da  Nerone,  verisi- 
milmente  nel  63  d.  C,  a  Pompei  di  potersi  fregiare,  come  Antium,  terra 
natale  dell'  imperatore,  del  titolo  di  colonia  Neronensis.^  E  proprio  nel 


»  Neapolis  cit.,  p.  313  sgg. 
«  Op.  cit.,  p,  315,  nota  5. 

>  Cfr.  SooLiANO,  Colonie  Neroniane,  in  <  Rendic.  della  R.  Accad.  dei  Lincei  >, 
voi.  VI  (1897),  p.  389  sgg. 


Anagrafe  e  catasto  nelTantica  Pompei  425 

vicolo  dei  Vettii,  quasi  di  rincontro  alle  case  dei  Poppei  venne  trac- 
ciata col  pennello  l'entusiastica  acclamazione  al  provvedimento  impe- 
riale.^ E  alla  formazione  di  un  sodalizio  di  Poppaeenses,  assai  più  che 
la  influenza  dei  Poppei  pompeiani,  dovè  contribuire  il  sentimento  di 
adulazione  verso  l'augusta  imperatrice. 

11  sodalizio  dei  vendemniiatori>- 

Come  a  porta  Ercolanese  i  muUones  e  i  caeparii,  così  presso  la 
porta  del  Vesuvio  avevano  stabilito  la  sede  del  loro  sodalizio  i  vendem- 
miatori {vindemitores).  Pubblicando  il  programma  Casellium  aed{ilem) 
vindemitores  rog{an{),  manifestai  la  opinione  che,  qualora  la  candida- 
tura di  Casellio  fosse  da  ascrivere  all'anno  79  d.  Cr.,  quel  programma 
sarebbe  prezioso  per  la  indagane  del  mese  nel  quale  Pompei  fu  se- 
polta.^ Il  Della  Corte  obietta  che  non  si  possa  trasportare  il  movimento 
elettorale  al  tempo  della  vendemmia,  cioè  in  autunno,  perchè,  avve- 
nendo la  presa  di  possesso  delle  cariche  municipali  il  !•  luglio,  la 
lotta  elettorale  nei  municipii  e  nelle  colonie  doveva  aver  luogo'  nella 
primavera.  E,  parendogli  impossibile  che  tutto  un  ceto  di  lavoratori 
limitasse  la  sua  attività  al  solo  breve  periodo  della  vendemmia,  rica- 
vandone mezzi  di  sussistenza  per  tutto  l'anno,  dà  alla  parola  vindemi- 
tores un  significato  più  largo,  intendendo  per  vindemitores  i  lavoratori 
dei  campi  in  genere.^  Ma  i  lavoratori  dei  campi  in  genere  son  detti 
agricolae,  e  vindemitores  non  può  significare  altro  che  vendemmiatori. 
La  entrata  in  ufficio  dei  magistrati  municipali  avveniva  di  regola  il 
!•  luglio;  ma  in  tutti  i  tempi  sono  state,  sono  e  saranno  elezioni 
suppletive.  Quindi  regge  il  quesito  da  me  posto  circa  i  vindemitores 
quali  roganti  la  candidatura  di  Casellio. 

Bisca  e  casa  da  thè. 

Assai  istruttiva  per  la  storia  del  costume  è  la  identificazione,  che 
equivale  ad  una  vera  e  propria  scoperta,  fatta  dal  nostro  studioso  di 
un'ampia  bottega  segnata  col  n.  28  dell'  isola  XIV  della  regione  VI  e 
nella  quale  si  era  sinora  riconosciuta  una  caupona,  non  tenendosi  alcun 
conto  della  mancanza  così  dell'ovvio  banco  di  vendita  come  di  tutto 


*  11  Della  Corte  {op.  cit.,  p.  316  in  nota)  non  sa  a  quale  provvedimento  irape- 
TÙile  si  riferisca  la  citata  acclamazione  :  ciò  non  avrebbe  detto  di  certo,  se  avesse  letto 
la  mia  Nota  sulle  Colonie  Neroniane  ! 

«  Notizie  degli  scavi,  a.  1906,  p.  150. 

*  Neapolis  cit.,  p.  321,  nota  l. 
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quel  corredo  di  stoviglie  di  ogni  genere,  che  ogni  caupona  possiede. 
Guidato  dalla  sua  norma,  il  Della  Corte  mette  in  rapporto  con  que- 
sta taberna  la  parola  aliarly  che  si  lesse  in  una  raccomandazione  elet- 
torale {altari  rog{ant))  tracciata  sullo  stipite  destro  dell'ingresso  di 
essa.  Un  accurato  esame  dell'edificio,  della  distribuzione  dei  suoi  am- 
bienti e  della  sua  decorazione  gli  spiana  la  via  alla  retta  interpreta- 
zione della  parola  aliari  intesa  sinora  per  al{l)ian,  cioè  «  venditori  di 
agli  ».  L'edificio  consta  di  un  piano  terreno  e  di  un  piano  superiore. 
Il  pian  terreno  è  costituito  da  una  spaziosa  sala  e  da  una  cella  rustica 
a  sud  di  essa.  La  decorazione  parietale  della  sala,  imperniata  sul  mo- 
tivo della  letizia  e  della  gaiezza,  era  di  molto  superiore  a  quella  so- 
lita delle  botteghe  :  immediatamente  a  destra,  entrando,  le  immagini 
dipinte  di  Bacco  e  di  Mercurio,  dèi  protettori  dell'industria  che  vi  si 
esercitava;  nelle  riquadrature  centrali  delle  pareti,  ì  quadretti  di  Poli- 
femo  e  Calatela,  di  Satiretti,  che  scherzano  con  un  grappolo  d'uva,  e 
di  Venere  pescatrice;  nelle   altre  riquadrature.  Amorini  volanti  con 
varii  attributi.  La  sala  comunica  per  un  vano  con  l'atrio  dell'attigua 
casa -detta  «del  Laocoonte»,  e  per  una  scaletta  dì  legno,  attraverso 
un  mezzanino,  posteriore  alla  menzionata  decorazione,  col  piano  su 
periore.  Questo  era  costituito  da  una  sala  e  da  una  cella,  a  piomb 
sui  corrispondenti  ambienti  del  pian  terreno,  e  da  una  seconda  cella 
a  nord,  rientrante  nell'atrio  della  casa    «  del   Laocoonte  ».   Questa  se- 
conda cella  del  piano  superiore  un  tempo   comunicava  con  l'attigua 
sala,  ma  in  seguito  il  vano  di  comunicazione  venne  murato.  Inoltre  il 
cubicolo  sottostante,  a  sinistra  del  vestibolo  della  casa  «  del  Laocoonte  », 
con  ingresso  dall'atrio,  fu  trasformato  in  adito  di  una  scala  accessibile 
dalla  via  (n.  29).  Un  balcone  {maenianum),  sporgendo  dinanzi  alla  sala 
superiore,  offriva  e  il  vantaggio  di  affacciarsi  sulla  via  e  la  comodità 
di  raggiungere  la  latrina,   che  ne   formava   la    estremità  meridionale. 
Dunque  si  entrava   nella  sala  terrena  o   dal  suo  proprio  ingresso  o 
dall'atrio  della  casa  «  del  Laocoonte  »  ;  e  al  piano  superiore  si  perve- 
niva o  per  la  scala  di  legno  posta  nella  sala  terrena  o  per  la  scala  in- 
dipendente al  n.  29.  I  frequentatori  quindi  del  luogo  godevano  di  una 
piena  libertà  di  accesso.  Che  un  tal  luogo  accogliesse   anche  facili 
donne,  lo  attestano  due  dipinti,  l'uno  nel  sottoscala  n.  29  con  la  rap- 
presentanza di  un  uomo  e  di  una  donna  su  di   un   letto  tricliniare, 
davanti  al  quale  sta  una  mensa  con  vivande  ;  l'altro  nella  cella  a  sud 
della  sala  superiore,  rappresentante  una  donna  giacente  su  letto.  Senza 
dubbio  le  celle  così  del  pian  terreno  come  del  piano  superiore  eran 
cellae  meretriciae.  E  quale  era  mai  la  destinazione  delle  due  sale  cen- 
trali, della  sala  terrena  cioè  e  dì  quella  superiore  ?  A  questa  domanda , 


Anagrafe  e  catasto  nell  antica  Pompei 


ben  rispondono,  non  gli  alliarì,  ma  gli  aliari,  pei  quali  il  Della  Corte 
richiama  a  confronto  l'epigrafe  pompeiana  graffita  sopra  una  parete 
delle  Terme  dette  Stabiane  :  vici  Nticeriae,  in  alia,  denarios  DCCCLV,S, 
fide  bona.  Evidentemente,  se  alia  sta  per  alea,  aliarii  sta  per  alearii. 
Dunque  ci  troviamo  alla  presenza  di  una  tabertia  lusoria,  di  una  bisca 
vera  e  propria,  di  un  perfetto  luo^o  di  perdizione,  dove  convenivano 
viziosi  impenitenti  e  minorenni  discoli,  che  tra  le  braccia  di  facili 
donne  profondevano  in  orge  il  male  acquistato  danaro.  E  con  tale 
determinazione  tutto  va  d'accordo  benissimo  :  gli  dèi  protettori  del- 
l' industria,  Bacco,  il  dio  della  briosa  letizia,  e  Mercurio,  il  dio  dei 
giuocatori  e  di  tutti  gl'imbroglioni  e  ladri;  la  gaia  decorazione  della 
sala  ;  la  duplicità  degli  accessi  e  l' insegna  stessa  della  bisca  consistente 
in  un  quadretto  a  bassorilievo  rappresentante  un  vasetto  fra  due  coppie 
di  falli  eretti,  apportatori  di  buona  fortuna  ai  frequentatori  del  luogo  ; 
il  vasetto  non  può  essere  altro  che  il  fritillas,  ossia,  come  dicemmo, 
il  bossolo  dei  dadi/ 

Case  private;  scuole;  botteghe;  officine. 

La  modesta  casetta  n.  28  dell'isola  I  della  regione  V  era  abitata 
da  un  C.  Cassitis  Bassus,  come  dal  suggello  rinvenuto.  Intanto  nel- 
l'atriolo  è  murata  la  seguente  epigrafe  lapidaria  :  M{arco)  Tofelano 
M{arci)  fillio)  Valenti  quod  amico  donavi  iis.  n.  I.  11  Della  Corte  in- 
tegra : quol  amico  donavi  [hanc  domum]   sestertio  nummo   uno,  e 

ritiene  l'epigrafe  come  titolo  esplicito  del  possesso  della  casa  da  parte 
di  Marco  Tofelano  Valente  :  secondo  lui,  il  trasferimento  della  pro- 
prietà della  casa  sarebbe  avvenuto  in  forza  di  una  vendita  simbolica, 
dietro  il  corrispettivo  di  un  solo  sesterzio  sborsato  da  Tofelano.  In 
appoggio  della  sua  interpretazione  egli  cita  un  altro  testo  epigrafico 
relativo  ad  una  eguale  vendita-donazione  (CìL.  VI,  n.  10231)  ed  un 
luogo  di  Vitruvio  (I,  4,  12).  Certo  la  interpretazione  del  Della  Corte  è 
molto  piti  sodisfacente  di  quella  proposta  dal  Mommsen  (CIL.  X  n.  866); 
ma  non  spiega  perchè  nella  epigrafe  sia  taciuto  il  nome  del  donante.* 

La  magnifica  e  monumentale  abitazione,  sinora  conosciuta  sotto 
il  nome  di  «casa  delle  nozze  d'argento  >,  fu  proprietà  del  noto  can- 
didato Lucio  Albucio  Celso;  e  poiché  fra  questa  casa  e  le  altre  quat- 
tro, occupanti  l'angolo  nord-ovest  dell'Isola,  è  stabilita  tutta  una  serie 
di  servitù,  le  quali  non   potevano  sussistere  senza  unità  di   possesso» 


»  Neapolis  dt.,  p.  322  sgg. 
«  Ne '.polis  dt.,  p.  331. 
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così  è  da  concludere  che  Albucio  Celso  fosse  il  dovizioso  proprietario 
di  tutto  quel  gruppo  di  edifici!/ 

È  noto  che  il  tempio  della  Fortuna  Augusta,  certamente  già  aperto 
al  culto  l'anno  3  d.  Cr.,  fu  costruito  a  sue  spese,  e  sopra  suolo  di 
sua  proprietà,  dal  duumviro  Marco  Tullio;  ed  è  noto  del  jjari  che  l'ac- 
corto magistrato  fece  incidere  e  conficcare  presso  il  lato  meridionale 
del  tempio  un  cippo  terminale  di  lava  con  la  leggenda:  M{arci)  Tulli 
area  privata,  affinchè  chiaro  risultasse  dalla  posizione  del  cippo  quanta 
parte  dell'arca  di  sua  proprietà  {privata)  fosse  divenuta  pablica  per  la 
sua  munificenza.  Orbene  dalla  paziente  ed  acuta  indagine  del  Della  Corte 
risulta  che  non  il  solo  minuscolo  edificio  adiacente  al  lato  meridionale 
del  tempio,  come  finora  si  è  creduto,  ma  circa  tre  quarte  parti  della 
metà  occidentale  di  tutta  l'Isola  —  meno  il  tempio,  s'intende  —  ap- 
partenessero alla  gens  Tullia,  compreso  il  portico  che  precedeva  la 
serie  di  tabernae  sulla  via  del  Foro  e  che  ben  potrebbe  chiamarsi  por- 
ticus  Tulliana.- 

La  splendida  e  vasta  casa  detta  «  del  centenario  »  fu  proprietà  di 
Aulo  Rustio  Vero,  noto  come  candidato  alla  edilità  ^  al  duumvirato, 
e  non  già  di  Tiberio  Claudio  Vero,  il  quale  tenne  la  suprema  magi- 
stratura l'anno  61-62  d.  Cr.^ 

In  conformità  di  quanto  sappiamo  dalla  tradizione  classica  circa 
gli  umili  principii  della  scuola,  nella  bottega  n.  2  (isola  Vili  della  re- 
gione IX),  con  mezzanino  sovrapposto,  accessibile  per  una  scala,  era 
installata  una  scuola,  come  si  rileva  dalle  raccomandazioni  lette  sull'una 
e  sull'altro  degli  stipiti  esterni: 

d)  poueri  [=pueri]  rog{ant)     b) or  puer  rog{at). 

È  un  precedente  interessante  di    quelle  manifestazioni   politiche, 
quali  oggi  son  chiamati  anche  i  ragazzi  !   E  consentanee  ad   un  a 
biente  scolastico  sono  le  molte  note  numeriche  graffite  sulle  pareti.*' 

Mentre  un  angolo  della  piazzetta  all'incrocio  della  via  Stabiana 
con  la  via  Nolana  era  occupato  dai  pollaioli  (gallinarii),  nei  pressi 
della  porta  di  Nola,  come  i  caeparii  presso  quella  Ercolanese  e  i  vin- 
demitores  innanzi  alla  porta  del  Vesuvio,  avevano  la  loro  staiio  i  la- 
voratori dei  campi  (agricolae)  ;  e  qui  avevano  la  loro  officina,  per  la 
costruzione  ed  il  restauro  di  carretti  e  di  carri  da  trasporto  {plostella, 
piastra  =  plaustra),  i  lignari  plostrari.  E,  come  i  Salinienses  in  vici- 


aifli 


»  Neapolis  cif.,  p.  322  8gg. 

«  Rivista  Indo-greco-italica,  anno  III,  p.  116  sgg. 

«  Ibid.,  p.  122  sgg. 

*  Ibid.,  p.  124. 
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nanza  di  porta  Ercolanese,  qui  si  riunivano  nella  loro  caria  i  Campa- 
nienses  cioè  gli  abitanti  del  pagus  Campanas} 

In  capo  al  Foro  e  precisamente  alle  spalle  dell'arco  di  nord -est 
(arco  di  Tiberio),  nella  bottega  sita  nell'angolo  sud-ovest  dell'isola  IV 
della  regione  V'il,  in  questa  zona  della  maggiore  attività  e  del  maggior 
movimento  commerciale,  aveva  sede  la  corporazione  dei  facchini  {sac- 
cariì).  A  togliere  ogni  dubbio  intorno  a  questa  identificazione  rimane 
tuttora  l'insegna  della  corporazione,  il  ben  noto  bassorilievo  di  tufo 
nocerino,  rappresentante  due  facchini  che  trasportano  una  grossa  an- 
fora pendente  dal  mezzo  di  una  barra  di  legno  ;  il  qual  rilievo,  preso 
da  sé  solo  e  disgiunto  dalle  testimonianze  epigrafiche,  non  poteva  che 
essere  mal  compreso,  essendosi  sinora  riconosciuta  in  quella  bottega 
una  taberna  vinaria.- 

La  casa  n.  29  dell'  isola  111  della  regione  VII  è  concordemente  ad- 
ditata come  l'abitazione  di  un  M{arcas)  Sparias  Me{n)sor,  perchè  nel 
pavimento  signino  di  una  delle  stanze  {exedra)  si  lesse  quel  nome, 
composto  in  tesselle  bianche.  Sembra  però  al  Della  Corte  —  ed  a  ra- 
gione —  più  naturale  riconoscere  in  quella  epigrafe  la  firma  di  un  mu- 
sivarius  ;  in  tal  caso  il  terzo  elemento  del  nome,  cioè  Me{n)sor,  non 
avrebbe  altro  valore  che  di  cognome.' 

Molto  interessanti  e  tali  da  dare  l'addentellato  a  nuove  indagini 
sono  le  notizie  raccolte  dal  Della  Corte  intorno  alla  gens  Popidia, 
della  quale  Numerio  Prisco  fu  il  proprietario  della  vastissima  casa 
n.  20  dell'isola  li  della  regione  VII.*  Quanto  ai  Ninnii,  di  cui  il  nostro 
studioso  mentova  come  elemento  più  distinto  Marco  Ninnio  PoUione, 
edile  in  carica  l'anno  10  a.  Cr.,  sarebbe  stato  opportuno  notare  come 
questi  sia  sinora  il  discendente  più  vicino  di  tempo  al  pompeiano  Nin- 
nio, fedele  amico  di  Cicerone  {ad  Att.  X,  16,  4).^ 

Fra  le  identificazioni  fatte  dai  dotti  precedenti,  che  il  Della  Corte 
rigetta,  sono  degne  di  nota  quella  della  casa  di  Marco  Gavio  Rufo, 
che  ritorna  anonima  (n.  16,  Is.  Il,  Reg.  VII),  e  l'altra  del  gruppo  di 
fabbriche  n.  1-7  nell'isola  H  della  regione  VII,  ritenuto  di  proprietà 
del  duumviro  Publio  Paquio  Proculo  e  che  le  ricerche  del  Della  Corte 
rivendicano  ai  Terentii,  Neo  e  Proculus,  fratelli  molto  probabilmente, 
di  cui  l'uno,  Terentinus  Neo,  è  indicato  nei  programmi  elettorali 
come  studiosus  e  l'altro,  Terentias  Proculus,  come  pistor  (panettiere). 


»  Ibid.,  pp.  118,  126. 

*  Rivista  dt.,  »nno  IV,  p.  109  sg. 

»  Rirista  dt.,  anno  IV,  p.  111. 

«  Ibid.,  p.  112  sgg. 

»  Ibid.,  p.  115. 
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Cade  quindi  l'attribuzione  al  duumviro  Paquio  Proculo  così  del  me- 
stiere di  panettiere  come  del  notissimo  dipinto  che  decorava  il  tablino 
della  casa,  e  nel  quale  i  precedenti  illustratori  ravvisarono  i  ritratti  del 
detto  duumviro  e  di  sua  moglie.  Invece,  se  in  questo  dipinto  un  ma- 
gistrato, come  è  probabile,  è  rappresentato  con  sua  moglie,  esso  è 
sempre  un  membro  della  famiglia  Terentia  ;  e  può  esservi  ritratto  tanto 
l'edile  T{ltus)  Terentius  Maior,  già  morto  al  79,  con  la  moglie  Fabia 
Sabina,  quanto  un  altro  magistrato  della  stessa  famiglia  a  noi  ignoto^ 
quanto  finalmente  lo  stesso  Terentius  Neo  con  la  consorte/ 


11  suburbio. 

Anche  al  suburbio  di  Pompei,  dove  il  suolo  così  a  monte  della 
città  come  a  valle  fu  qua  e  là  esplorato  per  conto  di  privati,  il  Della 
Corte  ha  rivolto  le  sue  ricerche,  le  quali  cominciano  anzi  dal  suburbio. 
Egli  ritiene  che  persino  nella  quiete  dei  campi  non  si  riuscisse  a  sfug- 
gire alla  petulanza  della  propaganda  elettorale,  come  fanno  sospettare 
due  programmi  elettorali,  che  si  lessero  in  una  villa  rustica  del  fondo 
D'Aquino;  ma,  poiché  dai  privati  non  si  ebbe  cura  di  liberare  com- 
pletamente dalle  terre  ì  muri  perimetrali  delle  ville,  che,  specie  nei 
tratti  fiancheggianti  gì'  ingressi,  avrebbero  potuto  fornire  elementi  al- 
l' indagine,  si  vede  costretto  a  valersi  dell'unica  fonte,  alla  quale  si 
possano  attingere  notizie  degli  abitanti  del  suburbio  —  a  tacere  di 
qualche  raro  titolo  di  altra  natura  — ,  cioè  dei  pochi  suggelli  che  da 
quelle  ville  provengono.  Così  dal  suggello  Hylae  M.  Ampi  il  nostro 
studioso  deduce  che  fosse  proprietà  di  un  Marco  Ampio,  del  quale 
Hylas  era  servo  o  procuratore,  «  una  villa  rustica  sita  a  m.  700  circa 
dalla  Porta  Stabiana,  e  che  scavata  nel  1880-81  si  ricorda  specialmente 
per  le  oreficerie  raccoltevi  ».-  Che  questa  fosse  una  villa  rustica,  è  una 
mera  ipotesi,  alla  quale  il  Della  Corte  è  stato  condotto  dalla  presenza 
del  suggello.  Ma  il  fatto  è  che  tornarono  a  luce  rozzi  ambienti,  che 
contrastavano  in  modo  stridente  con  la  quantità  di  oggetti  preziosi 
raccolti  in  essi.  Tenendo  conto  del  sito  di  quei  ruderi  in  prossimità 
del  fiume  Sarno  e  del  contrasto  fra  la  loro  povertà  e  la  straordinaria 
ricchezza  dei  trovamenti,  come  pure  del  non  piccolo  numero  di  schfr 
letri  rinvenuti,  è  più  verisimile  pensare  che  quei  ruderi  costituissero ^ 
la  siatio  o  mansio  del  Sarno,  dove  s'indirizzavano  i  fuggenti,  portan 


•  Rivista  cit.,  pp.  116  e  118  sgg;. 
«  Neapolis,  anno  II  (1914i,  p.  169. 
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seco  gli  oggetti  più  preziosi,  per  imbarcarsi  e  prendere  il  mare,  per- 
chè nec  alla  nisi  navibus  fuga}  Il  servo  Hylas  era  tra  i  fuggenti  e  già 
si  trovava  nei  locali  della  stazione  del  Sarno. 

A  Numerio  Popidio  Floro  il  Della  Corte  attribuisce  la  proprietà 
di  una  villa  rustica  esplorata  il  1906  nella  vigna  Zurlo  in  contrada 
Pisanella,  nel  tenimento  di  Boscoreale;  e  l'attribuzione  egli  la  desume, 
non  da  un  suggello,  ma  dal  testo  di  due  piccole  lapidi  votive,  rinve- 
nute incastrate  nella  fronte  di  due  arette  in  muratura  collocate  sul 
pluteo  del  peristilio  della  villa:  a)  N{umerias)  Popidius  Florus  I{ovì) 
Oiptimó)  M{aximo)  ;  b)  N.  Popidius  Florus  Ven{eri)  Lib{eró)  Herc{uli). 
Che  Popidio  Floro  pompeiano,  e  per  giunta  pompeiano  del  contado, 
adori  Venere,  Bacco  ed  Ercole,  si  capisce  facilmente,  essendo  Venere 
ed  Ercole  divinità  tutelari  della  città,  e  Bacco  il  dispensatore  del  pre- 
zioso dono  della  vite,  pel  quale  il  Vesuvio  era  celebre.  Ma  non  posso 
convenire  ccf  Della  Corte  nel  riscontro  che  egli  trova  fra  il  testo  della 
seconda  epigrafe  e  il  noto  epigramma  di  Marziale  IV,  44.  Secondo  lui, 
il  poeta  alluderebbe  alla  triade  divina  mentovata  nella  epigrafe  votiva 
di  Popidio  Floro;*  ma  ciò  non  si  può  ammettere.  Poiché  tutto  l'epi- 
gramma consiste  in  un  raffronto  tra  la  fertilità  e  l'amenità,  che  ieri 
allietava  il  Vesuvio  e  i  luoghi  circostanti,  e  la  desolazione  dell'oggi, 
esso  può  ben  considerarsi  come  un  epitaffio  delle  misere  città  distrutte 
dal  Vesuvio,  e  delle  quali  i  maggiori  centri  erano  Pompei,  indicata 
come  Veneris  sedes,  ed  Ercolano  come  locus  Hercaleo  nomine  clarus. 
La  triade  divina  dunque  dell'epigrafe  di  Popidio  Floro  non  ha  che 
vedere  con  l'epigramma  di  Marziale. 

Uno  stabilimento  balneare. 


Fuori  porta  Ercolanese  si  rinvenne  una  lastra  marmorea  con  la 
nota  epigrafe:  Thermae  M.  Crassi  Frugi  aqua  marina  et  baln.  aqua 
dolci.  lanuarius  l{ibertus).  11  Della  Corte,  fondandosi  sulla  testimonianza 
di  Plinio,  (//.  N.  XXXI  2,  5),  secondo  la  quale  Marco  Licinio  Crasso 
possedeva  in  Baia  uno  stabilimento  termale,  associa  la  epigrafe  mar- 
morea di  Marco  Crasso  Frugi  agli  avvisi  dipinti  di  spettacoli  anfitea- 
trali  dati  a  Nola,  a  Nuceria  e  a  Puteoli,  e  ai  programmi  elettorali  re- 
lativi alle  elezioni  municipali  di  Nuceria,  per  concludere  che,  come 
questi  titoli  dipinti  furono  fatti  a  scopo  di  propaganda  per  notizie  e 


»  Plis,  Ep.  VI,  16.  8. 
*  S'eapolis  ài.,  p.  173. 
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avvenimenti  interessanti  le  città  vicine,  così  la  epigrafe  di  M.  Crasso  j 
Frugi,  lungi  dall'attestare  la  presenza  in  Pompei  di  uno  stabilimento  ■ 
termale  appartenente  a  quel  personaggio,  non  avesse  altro  scopo  che 
quello  di  reclame  alle  terme  che  il  detto  personaggio  aveva  in  Baia. 
Il  Della  Corte  riconosce  il  carattere  transitorio  dei  titoli  dipinti,  omo. 
geneo  affatto  alla  natura  della  propaganda,  e  però  giustifica  l'uso  del 
marmo  adoperato  per  la  iscrizione  di  Crasso  Frugi  con  la  ipotesi  di 
una  propaganda  meno  caduca/  Io  dissento  recisamente  dal  Della  Corte 
circa  il  valore  di  reclame  da  lui  attribuito  alla  lapide  in  questione. 
Anzi  tutto  è  specioso  ripiego  la  differenza  che  egli  fa  tra  propaganda 
transitoria  e  propaganda  meno  caduca.  In  secondo  luogo,  dalla  testi- 
monianza Pliniana  si  rileva  chiaro  che  si  tratta  di  uno  stabilimento 
di  bagni  di  acqua  marina  mescolata  con  acque  minerali,  quali  sorgono 
ancora  oggi  dal  fondo  del  mare  lungo  il  litorale  Bagnoli-Pozzuoli- 
Baia.  Plinio  di  fatto  dice  :  vaporarti  et  in  mari  ipso  quae  Licinii  Crassi 
fuere  mediosque  Inter  fluctus  exsistit  aliquod  valetudini  salutare.  Dun- 
que quelli  di  Baia  sono  esclusivamente  bagni  di  acqua  marina  mista 
ad  acque  minerali,  mentre  nell'epigrafe  pompeiana  si  parla  di  bagni 
di  acqua  marina  e  di  bagni  di  acqua  dolce.  In  terzo  luogo,  come  sul  : 
ciglio  meridionale  del  colle  di  Pompei  si  trova  l'elegante  stabilimento 
di  bagni  dell'isola  II  della  regione  Vili,  così  sul  versante  occidentale 
dello  stesso  colle,  fuori  appena  la  porta  Ercolanese,  aspetta  di  essere 
rimesso  alla  luce  lo  stabilimento  termale  di  M.  Crasso  Frugi,  il  quale, 
piuttosto  che  darlo  in  affitto,  come  fece  Giulia  Felice  pel  suo  balneum 
Venerium  et  nongentum,  lo  amministrava  per  mezzo  del  suo  liberto 
lanuario.  La  epigrafe  pompeiana  incisa  su  marmo  non  può  avere  si- 
gnificato e  valore  di  reclame,  ma  è  una  vera  e  propria  tabella  indi- 
cante un  pubblico  esercizio.  Il  Della  Corte  conclude  :  «  Lasciamo 
adunque  ad  altra  città  il  vanto  di  noverare  fra  i  suoi  figli  questo  illu- 
stre M.  Licinio  Crasso  Frugi  :  nostra  preoccupazione  sia  quella  di  ri- 
conoscere pompeiani  autentici,  di  qualsiasi  condizione,  fossero  anche 
servi  ».  Anche  prima  che  il  nostro  studioso  mettesse  innanzi  la  sua 
ipotesi,  si  riteneva  dai  dotti  che  il  proprietario  del  piccolo  stabilimento 
balneare  amministrato  dal  liberto  lanuario  non  fosse  di  Pompei. 
M.  Crasso  Frugi  era  un  ricco  romano,  che,  come  possedeva  lo  stabi- 
limento balneare  di  Baia,  così  ne  aveva  un  altro  a  Pompei.  Il  pom- 
peiano autentico  è  invece  l'amministratore,  il  suo  liberto  lanuario,  ciò 
che  è  sfuggito  all'attenzione  del  Della  Corte. 


1  Neapolis  cit.,  p.  174  sgg. 
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Resurrezione. 

Quando  questi  avrà  compiuto  la  sua  indagine,  che  è  tutt'ora  in 
corso  di  studio,  avrà  reso  un  segnalato  servigio  alla  scienza,  uno  di 
quei  servigi,  pei  quali  la  scienza  diventa  collaboratrice  dell'arte.  Alla 
fantasia  dell'artista  oggi  Pompei  si  presenta  popolata  non  più  di  fan- 
tasmi, ma  di  persone  reali,  vive  :  qui  è  lo  strozzino  che  nella  sua  ricca 
casa,  al  piano  superiore,  incide  con  lo  stilo  i  libelli  di  quietanza  che 
i  suoi  creditori  devono  rilasciargli  ;  là  è  la  bisca,  che  sfugge  alla  vi- 
gilanza dell'edile  ;  un  po'  piìi  discosto,  in  un  angolo  della  piazzetta  i 
pollaioli  vendono  la  loro  merce  ;  innanzi  alle  porte  della  città  gruppi 
di  operai  si  riuniscono  per  le  imminenti  elezioni  municipali  o  aspet- 
tano la  richiesta  della  mano  d'opera;  dappertutto,  nelle  case,  nelle 
officine,  nelle  strade  ferve  la  vita. 

Non  posso  chiudere  questo  mio  studio  intorno  alla  bella  indagine 
del  Della  Corte,  senza  manifestare  un  desideratum  :  restituiti  i  Pom- 
peiani alle  loro  case,  alle  loro  officine,  alle  loro  occupazioni,  si  sente 
il  bisogno  di  distinguerli  secondo  le  loro  tendenze  religiose  e  poli- 
tiche. È  un  tema  interessante,  per  la  cui  trattazione  non  mancano 
elementi  di  ricerca. 

Antonio  Sooliang. 
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a  —  Nuna  RhUta  Storita. 


Storia  demografica  di  Messina 


(Continuaz.  e  fine  ;  cfr.  A.  IV,  fase.  V  ;  A.  V,  fase.  I) 


Secondo  periodo  spagnolo  (1559-1673). 

Molto  male  si  è  detto  del  governo  degli  Spagnoli  in  Italia  :  *  esso 
avrebbe  recato  pure  gravi  danni  alla  Sicilia-  e  a  Messina  in  partico- 
lare.^ Per  altro,  se  veramente  la  Lombardia,  che  prima  era  fiorente,  fu 
dalla  loro  pessima  amministrazione,  ridotta  nelle  più  misere  condizioni, 
bisogna  confessare  che  la  Sicilia,  prima,  stava  anche  peggio.  Messina 
poi,  nei  primi  tempi  almeno,  risentì  piìi  vantaggio  che  danno.  Certo  le 
riuscì  dannoso  il  monopolio  che  gli  Spagnoli  ordinarono  del  commercio 
del  grano,  di  cui  una  grande  quantità  si  trasportava  sui  mercati  di 
Valenza,  di  Venezia  e  di  Lucca.  Anche  le  norme  stabilite  per  la  ven- 
dita del  frumento  allontanavano  dalla  Sicilia  i  compratori,  i  quali  pre- 
ferivano di  farne  acquisto  in  Egitto.  Ma  se  Messina  non  ritrasse  più 
grande  vantaggio  da  quella  esportazione,  essa  ritornò  un  importante 
emporio  internazionale  del  commercio  della  seta.  L'arte  serica  v'era 
salita  in  tanta  floridezza,  che  dal  suo  porto  si  mandavano  fuori  ben 
600  000  libbre  di  seta  filata,  che  veniva  molto  ricercata  a  Genova,  a 
Livorno,  a  Venezia,  a  Bologna,  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra. 

Il  maggior  fiore  di  quest'industria  si  ebbe,  dopoché  i  Messinesi, 
nel  1591,  grazie  al  donativo  èi\  mezzo  milione  di  scudi,  ottennero  l'abo- 
lizione di  una  tassa  sulla  seta,  così  greggia  come  lavorata,  e  la  priva- 


»  Cfr.  Calleoari,  Preponderanze  straniere,  nella  Storia  politica  d'Italia  edita  dal 
Vallardi,  pp.  133  e  segg. 

•  Arenaprimo,  //  dominio  spagnolo  in  Sicilia  nei  secoli  XV  e  XVI,  in  El  Ar' 
chivo,  Revlsta  de  Ciencias  historicas,  a.  1891,  fase,  ultimo. 

•  Arenaprimo,  //  governo  spagnolo  in  Messina,  in  Atti  della  Accademia  Pelori- 
tana,  a.  VII,  1891,  pp.  177-240. 
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tiva  dell'esportazione  di  quel  prodotto  da  tutta  la  Sicilia  orientale, 
iora  molti  mercanti  italiani,  inglesi  e  olandesi  vennero  a  stabilirsi 
nella  città  ;  *  la  quale  era  salita  ormai  in  tanta  considerazione,  che  il 
Viceré  fece  promessa  di  restarvi  per  sei  mesi  dell'anno.  Frattanto  le 
Case  commerciali  britanniche  e  olandesi  ne  andavano  facendo  di 
nuovo  un  emporio  di  merci  internazionali.* 

Anche  nell'arsenale  ferveva  allora  grandi  attività.  Dalla  così  detta 
Tavola  pecaniarla  di  Messina  risultano  le  ingenti  spese  dedicate  alle 
costruzioni  navali.  Sebbene  vi  manchino  i  conti  del  secolo  XVI,  da 
quelli  posteriori  del  XVII,  ci  si  può  fare  un'idea  del  g^an  numero  di 
navi  che  si  costruivano  in  quell'arsenale  e  <  del  gran  movimento  com- 
merciale che  tali  costruzioni  apportavano  *?  Disgraziatamente,  il  legno 
occorrente  a  fabbricare  tanti  bastimenti  si  tolse  tutto,  senza  regola 
e  senza  discernimento,  dai  boschi,  delle  montagne  che  circondano  il 
porto,  senza  badare  agli  effetti,  che  quell'inconsulto  diboscamento 
avrebbe  avuto  sul  corso  dei  torrenti  e  dei  fiumi,  sicché  da  allora 
le  inondazioni  e  le  frane  si  fecero  sempre  più  frequenti  e  dannose. 
Messina,  inoltre,  era  diventata  ancor  più  che  per  l'innanzi,  la 
grande  base  militare  e  navale  per  la  difesa  dell'isola  e  per  le  imprese 
contro  gli  Ottomani.  Nel  1561  uscirono  dal  suo  porto  sette  galere 
presidiate  da  soldati  siciliani.  Nel  '64  vi  si  raccolse  tutta  l'armata,  nume- 
rosa di  ben  63  galere,  e  vi  si  fecero  le  provviste  e  i  preparativi  per 
soccorrere  Malta,  assediata  dai  Turchi.  Vi  furono  concentrate  anche  le 
numerose  fanterie  che  si  dovevano  imbarcare  per  quell'isola  ;  e  il  viceré 
Oarzia  di  Toledo,  che  si  trovava  allora  a  Messina,  ordinò  che  si  co- 
struisse un  nuovo  e  più  vasto  arsenale,  come  pure  un  palazzo  reale 
più  grandioso.  Nel  1570  si  radunarono  nel  porto  150  galere  ispano- 
pontificie  che  dovevano  recarsi  a  Cipro.  Nel  '71  vi  si  raccolse  tutta 
l'armata  della  Lega  cristiana,  al  comando  di  don  Giovanni  d'Austria  : 
250  legni  con  80  000  uomini  d'equipaggio.  Dopo  la  vittoria  di  Le- 
panto, essa  vi  tornò  col  naviglio  nemico  catturato  e  vi  rimase  a  sver- 
nare. Nel  '74,  temendosi  un  assalto  dei  Turchi  contro  Messina,  quivi 
si  concentrò  gran  numero  di  milizie.  Nel  '95  vi  si  fece  un'altra  adu- 


1  A.  SeORE,  Storia  del  commercio,  voi.  I,  Torino,  1Q13,  pp.  445-47. 

•  Arenaprimo,  Oli  esali  messinesi  del  1677-78,  in  Arch.  St.  Messinese,  ».  V 
(1904;,  p.  110  n.:  <  Sulla  imporUnza  commerciale  degli  inglesi  ed  Olandesi  in  Messina 
e  delle  loro  principali  Case  esistenti  prima  della  rivoluzione  leggesi  una  consulta  del 
principe  di  Niscemi,  Maestro  Razionale  del  R.  Patrimonio,  con  data  25  genn.  1703, 
a  p.  20  del  Mss.  Notizie  per  la  scala  franca,  negoziazione  e  panizzazione  della  città 
di  Messina,  Biblioteca  della  R.  Università  di  Messina,  coli,  prees.  n.  127  ». 

•  Sacca,  L'arsenale  di  Messina,  in  Arch.  St.  Messinese,  a.  VI  (1905),  pp.  3!7 
e  segg. 
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nata  di  soldatesche  e  di  galere.  Nel  1600  vi  si  allestì  un'impresa  contro 
Algeri  e  nel  1606  vi  si  radunarono  tutte  le  forze  navali  della  Spagna  e 
de'  suoi  alleati.^  Anche  privati  cittadini  messinesi  armavano  navi  da 
guerra,  e  due  di  queste  presero  parte  alla  battaglia  di  Lepanto.  E  navi 
costruite  a  spese  del  Comune  s'univano  spesso  a  quelle  regie  nelle 
imprese  contro  i  Turchi.  Di  legni  commerciali  appartenenti  a  Messi- 
nesi se  ne  contavano  40  nel  1567,  oltre  a  100  tartane.- 

Messina  figurava,  dunque,  ormai  come  una  tra  le  prime  città  ma- 
rittime del  Mediterraneo.  Se  non  che  la  siia  prosperità  commerciale 
era  insidiata  e  minacciata  dai  pirati  barbareschi  e  dai  Turchi  ;  ''  e  la 
sua  popolazione  veniva  decimata  da  carestie  *  e  pestilenze.  Spaventosa, 
ad  esempio,  la  peste  scoppiata  nel  1575,  che  si  prolungò  per  tre  anni 
e,  secondo  il  cronista  locale  Gallo,  sempre  del  resto  esagerato,  avrebbe 
fatto  40  000  vìttime.^  In  queste  circostanze  il  commercio  venne  quasi 
a  mancare,^  e  la  popolazione  andò  scemando." 

Dal  principio  del  secolo  XVIl  ci  sono,  intorno  a  Messina,  perve- 
nute due  descrizioni,  com'esse  vengono  chiamate: 

^  '  1606  1613 

Uomini  dai  18  ai  50  anni     .    .    22  784  32  784 

Uomini  d'ogni  età 26  077  36077 

Femmine  d'ogni  età     ...     .     51 913  68856 

Totale         100  774  137  717 

Fuochi             —  31  466 


1  Per  tutto  ciò  si  vegga  Gallo,  op.  cit.,  voi.  Ili,  Messina,  1804,  pp.  8,  12-15, 
30,  84-85,  145,  162;  Arenaprimo,  La  Sicilia  nella  bavaglia  di  Lepanto,  Messina,  1892, 
Idem.,  //  ritorno  di  Don  Oiovanni  d'Austria,  in  Arch.  St.  Sic,  a.  XXVII  (1903). 

«  Per  tutto  ciò  cfr.  Gallo,  op.  cit.,  pp.  16  e  22. 

3  L'armata  ottomana,  ad  esempio,  comparve  di  fronte  a  Messina,  tentando  di 
operare  sbarchi,  nel  1595  e  nel  1598. 

*  Una  grave  carestia  ci  fu  nel  1591,  e  sarebbe  derivata  soprattutto  dall'eccessiva 
esportazione  di  grani  che  si  faceva  dalla  Sicilia  in  vari  luoghi  di  Spagna  e  d'Italia. 
In  questa  circostanza  gran  numero  di  poveri  accorse  in  città  e  fu  alimentato  a  pub- 
bliche spese. 

5  Gallo,  op.  cit.,  p.  32. 

•  Vi  avrebbe  contribuito,  oltre  la  peste,  la  guerra  con  gli  Ottomani,  per  cui 
«  scorgevansi  li  mari  ripieni  di  corsari  ed  interrotto  il  traffico  con  l'Oriente,  da  dove 
Messina  ricavar  soleva  il  miglior  de'  proventi  »  (Gallo,  op.  cit.,  p.  37). 

7  Se  ne  ha  una  prova  indiscutibile  in  una  lettera  di  Filippo  II,  in  data  3  luglio 
1581,  nella  quale,  tra  le  altre  cose,  si  legge:  *.  Entendiendo  que  la  nuestra  eiudad  de 
Mexina  està  muy  perdida  . .  .  de  tal  manera  qae  està  reduzida  de  calamidad  y  mi- 
seria y  que  cada  dia  se  va  desploblando  de  casas,  gerfe  y  irato  »  ecc.  (Gallo,  op. 
cit.,  p.  38). 
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Di  queste  due  descrizioni,  la  seconda  —  l'ha  ben  notato  il  Be- 
loch  —è  *  fabbricata  ad  arte  >  sul  modello  della  prima.  Né  sembra 
possibile  che,  in  soli  sette  anni,  ci  sia  stato  un  aumento  di  37  000  per- 
■  sone:  più  di  un  quarto  della  cifra  totale.  Ma  se  la  seconda  è  inven- 
tata, nasce  il  sospetto  che  sia  un'invenzione  anche  l'altra.  Però  lo 
stesso  Beloch,  pur  non  nascondendo  i  suoi  dubbi  su  ambedue,-  ac- 
cetta il  risultato  della  prima,^  e  ne  fa  una  delle  basi  su  cui  fonda  i  se- 
guenti calcoli  sulla  popolazione  di  Messina  nella  seconda  metà  del 
Cinquecento  e  sui  primordi  del  Secento: 

Anno  Abitanti  Anno  Abitanti 


1501 

40000 

1583 

80  000 

1548 

55  000 

1606 

100  774 

1570 

75  000 

1615 

100  774 

Abbiamo  già  avvertito,  da  un  lato,  che  le  cifre,  calcolate  sui 
fuochi  arbitrati,  per  il  1501  e  per  il  1548..  ci  sembrano  troppo  alte; 
dall'altro,  che  non  si  è  proprio  sicuri  della  descrizione  del  1606.* 
Comunque,  l'aumento  del  60  per  100  nella  popolazione  messinese  in 


1  La  pop.  d.  Sicilia,  p.  38. 

>  Ibidem,  p.  42:  <  Quanto  poi  alle  descrizioni  del  1606  e  del  1613  mi  sembrano 
Tr.olto  sospeUe  ». 

s  È  uno  dq  rarissimi  casi  in  cui  il  Beloch,  nei  suoi  calcoli  demografici,  si  allon- 
i.4.ria  da  quella  circospezione  che  gli  è  abituale,  e  che  a  taluno  è  fin  sembrata  eccessiva, 
nell'accettare  i  dati  statistici  tramandatici  dagli  antichi,  anche  dai  grandi  scrittori  greci 
e  romani  (cfr.  O.  Seeck,  Die  Statisiik  in  der  alien  Qesehichte,  in  JahrbUcher  Jùr 
NatioHolókonomie  und  Statisiik,  III  serie,  voi.  13"»  (1897),  pp.  161-76). 

*  Oltre  alle  ragioni  consuete  delle  falsificazioni  di  questo  genere,  si  può  pensare 
ad  una  spedale  per  le  due  descrizioni  de\  1606  e  del  1613.  Si  dibatteva  allora  appas- 
sionatamente la  questione  della  dimora  del  viceré  in  Messina.  Niente  di  piìi  facile 
che  si  volesse  dimostrare,  con  cifre  immaginarie,  che  questa  città,  mentre  superava 
Palermo  per  importanza  commerciale,  non  le  era  inferiore  neanche  per  numero 
di  abiUnti.  Difatti  Palermo,  nel  1606,  contava  104  983  abitanti  e,  nel  1613,  111818. 
Anche  oggi,  nelle  pubblicazioni  fatte  da  Palermitani  o  da  Messinesi,  non  è  raro 
risentire  un'eco  delle  vecchie  competizioni.  Per  citare  un  esempio,  il  palermitano 
Maogiore-Pebni  {La  pop.  della  Sicilia  e  di  Palermo,  Palermo,  1892,  pp.  174  e  247), 
aentre  s'affanna  a  elevare  il  numero  degli  abitanti  della  sua  cittì,  si  studia  —  è 
evidente  —  di  abbassare  quello  della  città  rivale.  Ecco  com'egli  calcola  la  popolazione 
di  Messina  in  questo  periodo,  comprendendosi  anche  i  Religiosi: 

Anno        Abitanti         Anno       Abitanti         Anno        Abitanti        Anno         Abitanti 

1501  35139  1574  55535  1597  47244  1606  51508 

1548  43  400  1583  42004  1599  47  643  1613  53  622 

1570  52  948  1585  46  360  1600  48  002 
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poco  più  d'un  secolo,  oltre  ad  essere  in  contrasto  colla  teoria  dello 
stesso  Beloch,  che  incrementi  troppo  grandi  avvengono  ben  di  rado, 
non  sembra  corrispondere  alla  realtà  della  vita  di  Messina  in  quel 
periodo,  specie  tra  il  1570  e  il  1583,  in  cui  il  nostro  storico  ammise 
un  aumento  di  5000  persone,  mentre,  a  causa  della  peste  del  1575-78 
(anche  riducendo  a  un  quarto  appena  la  cifra  di  40  000  morti  data  dal 
Gallo),  si  dovrà  pensare  piuttosto  a  una  diminuzione  che  a  un  pro- 
gresso demografico. 

Ed  infatti,  dopo  la  pubblicazione  del  Beloch,  venne  alla  luce  il 
ristretto^  di  una  namer azione,  eseguita  in  Sicilia  nel  1595  (per  ordine 
del  viceré  Olivares),  nel  quale  si  legge,  a  proposito  di  Messina:  «  L'abi- 
tazione di  essa  città  consiste  al  numero  di  10  000  fochi  con  50  000  anime. 
Di  piti  tiene  24  casali  compartiti  et  situati  tanto  vicini  alla  città,  che 
si  possono  a  un  certo  modo  dire  quarteri  della  medesima  città  et  si 
giudica  che  il  numero  delle  persone  ascenda  al  numero  di  15  000». 
Risulterebbero  così  65  000  abitanti,  fra  città  e  casali,  ma,  come  si  è  già 
osservato  più  d'una  volta,  trattandosi  di  una  cifra  arbitrata,  si  deve 
ritenere  un  po'  inferiore  al  vero,  e  si  potrà  arrivare  a  supporre  75  000 
abitanti  viventi  in  Messina  nel  1575  e  per  conseguenza  (date  le  carestie 
e  le  pestilenze  degli  anni  successivi)  non  più  di  75  000  nel  1595  e  di  80 
mila  nel  1606,  quando,  secondo  il  censimento  che  non  a  torto  si  ritiene 
sospetto,  la  città  ne  avrebbe  avuti  più  di  100  000. 

Così  stando  le  cose,  mi  sembra  non  infondato  supporre  che,  tra 
il  1545  e  il  '75,  in  30  anni,  €i  fosse  avuto  un  aumento  di  circa 
20  000  persone,  con  un  totale  che  salirebbe  da  45  a  65  mila;  poi,  per  la 
mortalità  degli  anni  1575-78  (per  cui  io  calcolo  10  000  vittime,  soltanto 
un  quarto  della  cifra  data  dal  Gallo),  gli  abitanti  di  Messina  dovettero 
discendere  a  55  000;  infine,  dal  1578  al  1606,  in  28  anni,  dovettero 
aumentare  di  25  000,  risalendo  così  a  80  000  circa. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVll  il  traffico  del  porto  era  cresciuto 
anche  perchè  dimorava  in  città,  alcuni  mesi  dell'anno,  la  Corte  vi- 
cereale; da  che  sarà  seguito  un  maggiore  movimento  di  merci,  un 
incremento  di  guadagni  e,  probabilmente,  un  notevole  sviluppo  de- 
mografico. Ma  nel  1612  il  commercio  messinese  ricevette  un  grave 
colpo.  Oltre  ai  privilegi  di  cui  la  città  aveva  sempre  goduto,  essa, 
come  si  è  detto,  si  era  procurata  l'esenzione  da  qualunque  dazio  do- 
ganale. Ciò  non  ostante,  il  Governo  stabilì  un  dazio,  veramente  enorme, 
di  L.  1,05  per  ogni  libbra  di  seta  che  si  esportasse.-  Com'è  naturale. 


»  Fu  pubblicato  dal  Catalano-Tirrito  in   Arch.  St.  p€r  la  Sicilia  Orientale, 
a.  IV  (1Q07),  p.  297. 

«  Gallo,  op.  clt..  Ili,  191. 
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i!  porto  ebbe  a  risentirne,  venendone  così  colpito  non  poco  l'elemento 
princip^e  del  suo  traffico.  11  contrabbando  fece  il  resto.  Le  sete  della 
Sicilia  orientale,  portate  di  nascosto  a  Palermo,  dove  il  dazio  d'espor- 
tazione era  assai  minore,  venivano  ivi  imbarcate  per  l'estero.  Anche 
l'industria  serica  declinò  a  poco  a  poco,  e  numerosi  operai,  che  vi 
erano  addetti,  abbandonarono  Messina,  per  andare  a  stabilirsi  a  Pa- 
lermo o  a  Catania,  dove  i  generi  alimentari  costavano  meno.  Verso 
il  1671  l'esportazione  delle  sete  dal  porto  messinese  s'era  ridotta  di  un 
buon  terzo.* 

Per  altro,  in  questo  periodo  sfortunato,  si  fecero  notevoli  abbel- 
limenti alla  città,  e  tali  lavori  vi  avranno  attirato  un  certo  numero  di 
operai,  sì  da  compensare  l'emigrazione  dei  setaiuoli.  Nel  1612  si  co- 
minciarono a  fabbricare  sulla  Marina,  con  bellissimo  disegno,  nuove 
Porte;  si  costruirono  fontane  monumentali  ecc.-  Inoltre,  il  movimento 
delie  navi  da  guerra  nel  porto  appare  in  questi  anni  grandissimo:  nel 
1613  vi  si  adunarono  le  tre  squadre  navali  di  Sicilia,  Napoli  e  Malta; 
e  nel  16U  l'ammiraglio  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  vi  concentrò  60 
galere  per  un'impresa  contro  i  Turchi. 

Frattanto  un  altro  grave  danno  arrecava  ai  Messinesi  la  decisione, 
presa  dal  Governo  nel  1615,  di  demolire  l'arsenale,  «  dove  si  solevano 
fabbricare,  con  molto  commodo  e  risparmio,  le  galere  non  solo  di 
Sicilia,  ma  di  Spagna  e  di  Malta,  con  agevolezza  e  celerità,  per  la  ma- 
teria pronta  e  per  l'artifizio  di  ottimi  maestri  ».^ 

Fu  però  fortuna  che  venisse  allora  nominato  viceré  di  Sicilia 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  che  si  trovava  in  Messina  a  capo  del- 
l'armata spagnola.  Egli,  sia  che  prendesse  a  cuore  la  prosperità  del 
magnifico  porto,  sia  che  fosse  più  appassionato  per  il  mare  che  non 
per  l'ufficio  vicereale,  si  occupò  con  intelligente  sollecitudine  di  mi- 
gliorare le  condizioni  della  città,  dove  egli  restò  sempre  finché  rivestì 
quella  carica.  Vi  iniziò,  per  tacere  d'altro,  la  costruzione  del  così  detto 
Teatro  Marittimo,  e,  abbattuta  la  cortina  delle  muraglie  intorno  al 
porto,  si  cominciò  allora  ad  innalzare  la  famosa  Palazzata,  che  fu 
giudicata  una  tra  le  meraviglie  del  mondo. 

Anche  il  municipio,  quasi  ad  emulazione  di  quanto  andava  facendo 
il  viceré,  compiè,  con  grandi  spese,  considerevoli  opere  pubbliche: 
edifìzi  per  uso  delle  varie  amministrazioni,  taglio  di  nuove  e  spaziose 
ve,  sventramento  di  vecchi  e  troppo  affollati  quartieri,   ampliamenti 


i  Seore,  op.  eit,  I,  446-47. 
«  Gallo,  op.  cit..  Ili,  197. 
>  Gallo,  op.  cit.,  HI,  201-02. 
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di  piazze  ecc.  Si  era  posto  anche  mano  a  deviare  il  torrente  Boccetta, 
le  cui  piene  riuscivano  spesso  pericolose  ;  ma  questo  utilissimo  lavoro- 
fu  interrotto  dalla  rivoluzione  del  1674,  come  pure  la  costruzione  di 
nuove  mura,  entro  le  quali  dovevano  includersi  i  crescenti  sobborghi 
di  S.  Leone  e  delle  Fornaci  a  Nord,  della  Boccetta  a  Ovest,  di  Porta- 
legna  a  Sud-Ovest  e  della  Zaera  a  Sud/ 

Frattanto  non  poche  sventure  si  abbattevano  sulla  città.  Nel  1648 
vi  fece  strage  la  peste,  per  cui,  secondo  il  solito  cronista  locale,  sa- 
rebbero perite  20  000  persone,  compresi  i  numerosi  poveri  accorsi  dalla 
campagna  a  cercar  nutrimento  o  cure,-  e  nel  1671  infierì  una  grande 
carestia,  che  dette  motivo  alla  rivoluzione  scoppiata  non  molto  dopo. 
Dall'esame,  insomma,  di  quanto  accadde  in  Messina  tra  il  1612  e  il  1674 
si  ha  l'impressione  che  il  movimento  della  popolazióne  ristagnasse, 
venendo  appena  compensati,  dai  vantaggi  che  avranno  arrecato  le 
nuove  costruzioni,  i  danni  prodotti  dalla  riduzione  dell'  industria  e 
del  commercio  della  seta,  come  pure  dalla  demolizione  dell'arsenale. 
Se  non  ci  siamo  ingannati,  calcolando  80000  abitanti  a  Messina  nel  1606, 
che  saranno  aumentati  a  82  a  83  mila  nel  1612,  anno  che  segna  la 
maggiore  prosperità,  nel  1674,  non  se  ne  dovevano  contare  più  di 
80  000.  Il  Gallo  afferma,  per  verità,  che  nel  1 664  vivevano,  in  Messina 
e  casali,  110  000  persone  e  che  nel  1674  ce  n'erano  120  000;  ma  già 
il  Beloch  ^  aveva  giustamente  osservato  che  riesce  molto  difficile  per- 
suadersi come  la  rivoluzione  del  1674  possa  aver  avuto  per  conse- 
guenza una  diminuzione  così  grande  come  quella  che,  in  tale  ipotesi, 
si  rileverebbe  per  il  1713,  nel  quale  anno  Messina,  senza  i  casali,  non 
contava  più  di  60  328  abitanti.  D'altra  parte,  da  una  descrizione  del  1653, 
che  si  ha  ragione  di  ritenere  genuina,  ne  risultano  solo  71  426.* 


»  Messina  e  dintorni  dt.,  p.  235. 

*  Gallo,  op.  cit.,  III.  345. 
'  La  pop.  d.  Sic,  p.  42. 

*  Ecco,  a  titolo  di  curiosità,  i  calcoli  del  Maooiore-Perni  per  Messina  nel  Sei- 
cento (op.  cit.,  p.  247): 

Anni  Laici  Ecclesiastici  Totale 


1615 

53  811 

1993 

55  804 

1623 

57  003 

2111 

59114 

1637 

62  919 

2330 

65  249 

1642 

65  064 

2  410 

67  484 

1653 

68  876 

2580 

71426 

1681 

48124 

1858 

50000 

È  superfluo  osservare  che  le  cifre  del  Maquiorb-Perni,  eccettuate  le  ultime 
due,  risultanti  da  documenti,  son  sempre  troppo  basse  per  Messina,  come  i  suoi  cal- 
coli, si  capisce,  son  sempre  troppo  elevati  per  Palermo  ! 
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Disgraziata  fine  del  dominio  spagnolo  (1674-1713). 

Intorno  alla  rivoluzione  messinese  del  1674  si  sono  avute  parec- 
chie pubblicazioni,'  onde  l'avvenimento  è  ben  conosciuto  nei  suoi 
particolari. 

Indignati  per  le  disposizioni,  che  in  aperta  violazione  dei  vecchi 
privilegi,  inceppavano  il  loro  commercio,  irritati  da  tante  altre  soper- 
chierie  del  Governo,  poco  prima  del  1674,'  i  Messinesi,  cogliendo  oc- 
casione dalla  guerra  tra  Francia  e  Spagna,  avevano  segretamente  man- 
dato a  offrirsi  in  signoria  a  Luigi  XIV.  Ma  non  essendo  la  rivoluzione 
ancora  ben  preparata,  la  Corte  francese  non  dette  sèguito  alle  tratta- 
tive. Nondimeno  più  tardi  scoppiarono  in  città  gravi  tumulti,  e  il 
partito  dei  Merli,  o  fautori  di  Spagna,  venne  sopraffatto  dai  Malvizzi, 
difensori  delle  prerogative  cittadine,  dopo  una  vera  battaglia  per  le 
vie  e  nei  forti,  in  cui  non  pochi  incontrarono  la  morte.  Volendo  evi- 
tare il  pericolo  di  ricadere  sotto  gli  Spagnoli,  che  si  sarebbero,  in 
questo  caso,  atrocemente  vendicati,  i  ribelli  si  dettero  alla  Francia. 
Luigi  XIV  confermò  ai  Messinesi  tutti  i  vecchi  privilegi,  e  fece  loro  tante 
alti  e  belle  promesse.  Ciò  non  di  meno,  per  ottenere  una  pace  vantag- 
giosa, egli  alla  fine  tradì  la  disgraziata  città,  lasciandola  in  balìa  della 
Spagna.  I  più  compromessi  in  quei  moti,  ridotti  alla  disperazione,  pre- 
sero la  via  dell'esilio. 

Non  si  sa  con  esattezza  quanti  fossero  gli  emigrati.  Un  Anonimo 
messinese^  ne  menziona  2000;  il  Chiallo  (contemporaneo  agli  avve- 
nimenti),* 4000;  il   Mancini,^   7000.   L'Arenaprimo*  conclude  un   suo 

»  Galatti,  La  rivoluzione  e  V assedio  di  Messina,  Messina,  1899  (3*  edizione); 
Casini,  Rivoluzione  di  Messina,  in  Arch.  Si.  Sic,  a.  XUI,  pp.  434  e  segg.  ;  Salo- 
mone-Marino, Alcuni  documenti  relativi  alla  ribellione  di  Messina,  in  Arch.  Si.  Sic., 
a.  XXII,  pp.  524  e  segg.;  Chiaromonte,  La  rivoluzione  e  la  guerra  messinese  in 
Arch.  St.  Sic.,  a.  XXIV,  pp.  51  e  segg.,  498  e  segg.;  GuARDiONE,  La  rivoluzione  di 
Messina  contro  la  Spagna,  in  Arch.  St.  Sic,  serie  IV,  voi.  XI  (pubblicato  a  parte, 
Palermo,  1907;;  Gaglioni,  Un  manoscritto  inedito  contenente  un  diario  sulla  guerra 
che  segui  alla  rivoluzione  di  Messina,  in  Arch.  St.  per  la  Sic  Or.,  a.  1,  pp.  334 
e  iegg. 

•  Romano  e  Colonna,  Della  congiara  dei  ministri  del  re  di  Spagna  contro 
Messina,  Messina,  1676. 

3  Si  vegga  Bibl.  St.  e  Leti,  di  Sicilia  ediu  da  G.  Di  Marzo,  VI,  Palermo,  1870, 
pp.  144  e  segg. 

*  Diario  pubbl.  in  Arch.  St.  Messinese,  a.  I  e  II,  veggasi  specialmente  la  p.  88. 
»  Gio.  Batt.   Mancini  Memorie,  pubblicate  da  Grazia   Pierantoni-Mancimi 

BcUa  Nuota  Antologia,  voi.  XXI;  veggasi  ta  p.  769. 
•  N>gÌ!  Esuli  Messinesi  cit.,  p.  87. 
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studio  sull'argomento,  calcolando  che  gli  esuli  fossero  dapprima  6000 
circa  (5000  imbarcati  sull'armata  francese  e  1000  su  navigli  mercantili); 
poi,  compresi  quelli  che  fuggirono  allorché  ebbero  principio  le  feroci 
vendette  spagnole,  16  000  in  tutto/  Altri,  aggiungendo  al  numero  degli 
esuli  quello  dei  periti  nel  moto  rivoluzionario,  parla  di  20  000  «  pèr- 
sone sacrificate  »,- 

Di  così  grande  esodo  si  trova  conferma  anche  nei  documenti  : 
mentre  una  descrizione  del  1653  attribuisce  alla  città  e  casali  come  si 
è  detto,  71  426  anime,  dal  censimento  del  1681  risulterebbe  che  Mes- 
sina ne  contava  allora  50  000.^ 

Anche  se  si  pensa  che  questa  seconda  cifra,  calcolata  approssima- 
tivamente, sia  un  poco  inferiore  al  vero,  e  che  risiedessero  allora  in 
Messina  quasi  60  000  persone,  si  avrebbe  una  diminuzione  (dal  1674,  \ 
per  cui  ne  abbiamo  calcolate  80  000)  di  circa  20  000,  e  forse  di  più, 
poiché  agli  emigrati  per  ragioni  politiche  si  dovranno  aggiungere  non  1 
pochi  operai,  che  si  recarono  a  cercar  lavoro  altrove,  essendo  allora 
cessata  quasi  ogni  attività. 

Con  la  rivoluzione  decaddero  l'industria  e  il  commercio,  da  ci 
in  passato  i  Messinesi  ritraevano  quasi  esclusivamente  i   mezzi   dellj 
propria  sussistenza. 

Di  antiche  industrie,  esercitate  da  loro,  si  ricordano  la  tintoria,  \i 
preparazione  della  cera,  dell'amido  e  delle  pelli  dorate,  l'arte  dei  pi2 
e  dei  merletti,   la  fusione  del   bronzo,  la  fabbricazione  dei  saponi  e^ 
dei  panni  di  lana.  L'industria  della  seta  in  particolare  aveva  formato | 
la  principale  ricchezza  della  città  e  de'  suoi  dintorni.* 

Ma  partiti  con  la  rivoluzione  i  negozianti  esteri,  espatriati  i  mi- 
gliori operai,  andati  esuli  molti  fabbricanti  di  seta,  quest'  industria  de- 
cadde insieme  col  commercio,  che  ne  traeva  alimento,  mentre  tutti  i 
traffici   messinesi   scemarono   in   sèguito   all'abolizione  degli   antichi 


>  Questa,  del  resto,  era  la  cifra  che  dava  già,  fin  dal  1841,  il  Bianchini,  op.  cit. 

*  C.  Guerra,  Storia  presente  della  città  di  Messina,  Napoli,  1871. 

3  Arenaprimo,  Esuli  Messinesi  cit.,  p,  108.  Questo  autore  si  affanna  a  mostrar- 
falsi  tali  dati,  mentre  sono  tra  i  pochi  genuini  che  ci  siano  pervenuti  sulla  popol.i 
zione  di  Messina. 

*  Essa  era  cominciata  a  decadere  nel  resto  dell'isola,  ma  la  sola  Messina  pò 
4eva  sostenere  la  concorrenza  con  i  Senesi  e  i  Lucchesi.  Mercanti  di  tutta  Europa  ve- 
nivano a  provvedersi  di  seterie  a  Messina,  e  le  navi  paesane  trasportavano  le  sete 
■K^Sgc  o  lavorate,  i  velluti  e  gli  arazzi  sui  mercati  d'Aragona  e  di  Francia  o  ai 
Alessandria  d'Egitto,  riportandone  indietro  altre  mercanzie.  La  fiera  franca,  che  si  tenev.i 
ogni  anno  a  Messina,  dal  25  luglio  al  17  agosto,  era  una  esposizione  dell'industria 
messinese,  specie  di  quella  serica,  e  vi  si  spacciava  grande  quantità  di  merce. 
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privilegi.  Fu  soppressa,  inoltre,  l'università,  che  attirava  la  gioventù  stu- 
diosa di  tutta  la  Sicilia  orientale,  ed  era,  oltre  che  di  decoro,  fonte  di 
guadagni.  La  fine  jdelle  antichissime  libertà  municipali  terminò  di  avvi- 
lire i  cittadini.  Per  colmo  di  misura,  nel  1691,  gli  Spagnoli  imposero 
nuovi  dazi,  che  ridussero  sempre  più  il  commercio  di  Messina. 

In  tali  disgraziate  condizioni,  il  numero  degli  abitanti  non  po- 
teva che  decrescere  anche  per  nuove  emigrazioni  di  operai  a  Catania 
o  altrove.  Ciò  nonostante  il  cronista  Gallo,  che  ha  avuto  il  merito  di 
raccogliere,  benché  con  poco  discernimento,  le  memorie  della  sua 
patria,  osa  scrivere  che  nel  1685,  nel  giorno  in  cui  vi  si  celebrava  la 
più  importante  festa  religiosa  cittadina,  vi  concorsero  nientemeno  che 
132  000  persone'  «  dal  che  si  comprende  »  (egli  aggiunge)  «  che  almeno 
Messina  far  doveva  poco  meno  che  duecentomila  anime  t>\  . .} 

Probabilmente  gli  abitanti  della  città,  che,  invece,  erano  poco  più 
della  quarta  parte  di  quanti  ne  vorrebbe  supporre  il  Gallo,  andarono 
scemando  fin  verso  il  1695,  e  in  quest'anno  dovevano  esser  ridotti  a 
50  000,  forse  a  meno,  anche  per  effetto  del  terremoto  del  1693,  che,  se 
non  causò  mortalità  in  Messina,  come  altrove,  pure  atterrì  talmente 
i  cittadini,  ch'essi,  abbandonate  le  proprie  case,  si  fabbricarono  in 
campagna  delle  baracche  di  tavole  e  per  molto  tempo  vi  abitarono, 
per  cui  rimase  sospesa  ogni  attività  nel  porto  e  venne  così  a  ina- 
ridire ancor  più  la  principale  sorgente  dei  guadagni  messinesi.  Si 
impensierì  la  Corte  di  Spagna  per  il  danno  che  recava  all'erario 
la  perdita  delle  somme  un  tempo  ricavate  dai  dazi,  e  pensò  di  rista- 
bilire il  porto  franco,  o  come  si  disse,  la  scala  franca\  ma  questa  tra- 
diva e  non  sincera  concessione  della  libertà  di  commercio  non  recò 
giovamento  alla  città  che  assai  più  tardi. 

Frattanto  si  estingueva,  nel  1700,  il  ramo  spagnolo  degli  Absburgo, 
e  la  Sicilia  passava  al  nuovo  re  di  Spagna,  Filippo  d'Angiò,  nipote  di 
Luigi  XIV._l  Messinesi  sperarono  da  lui  un  miglioramento  delte  proprie 
condizioni.  E  per  verità  Filippo  V  mostrò  interessamento  per  essi:  con- 
cesse un  generale  indulto  a  tutti  i  Messinesi  esuli  o  imprigionati  e 
ordinò  la  restituzione  dei  beni  alle  famiglie,  a  cui  erano  stati  confiscati.' 
Molti  degli  emigrati  fecero  allora  ritomo,  sicché,  tra  il  1702  e  il  1703, 
vi  fu  un  aumento  straordinario  di  popolazione.  Inoltre  parecchi  nobili 
poterono,  con  il  riacquisto  delle  sostanze,  mantenere  di  nuovo  una 
numerosa  servitù  e  dar  lavoro  ad  operai  e  artigiani. 


1  Gallo,  op.  cit.,  HI,  438,  e  467.  Eppure  egli  stesso,  poche  pagine  prima  (HI,  464) 
•criveva  che  i  dazi  del  1691  «  fecero  fra  poco  che  affatto  andasse  diminaendosi  il 
popolo  e  languisse  il  commercio  ». 

»  Gallo,  op.  cit.,  voi.  IV,  Messina,  1875,  pp.  13-14. 
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Disgraziatamente,  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  che  met- 
teva sossopra  mezza  Europa,  impediva  il  commercio,  di  cui  la  citi: 
quasi  esclusivamente  viveva.  S'aggiunsero  alla  miseria  la  carestia  e  un;: 
febbre  pestilenziale,  derivata  dalla  cattiva  qualità  di  frumento  che  si 
usava  ed  era  importato  dalla  Morea.  A  questa  proposito  il  Gallo  rac- 
conta che  morirono  allora  in  Messina  nientemeno  che  60  000  per- 
sone, compresi  però  anche  moltissimi  mendicanti  venuti  dalla  cam- 
pagna, come  sempre  avveniva  in  quelle  circostanze/ 

Se  non  che  dalla  guerra  derivò  una  nuova  specie  di  guadagni  : 
i  Messinesi  armarono  parecchie  navi  e  si  misero  a  esercitare  la  pira- 
teria, facendo  non  poche  prede.  Si  vide  allora  nel  porto  un  gran  mo- 
vimento di  galeotte  e  di  fuste. 

Per  vari  motivi,  dunque,  la  popolazione,  che  verso  il  1695  doveva 
essere  discesa  al  di  sotto  dei  50  000  abitanti,  risaliva,  verso  il  1713,  a 
più  di  60  000  tra  città  e  casaU,  come  risulta  dal  censimento  allora  ese- 
guito, di  cui  ecco  le  cifre  riassuntive: 

Fuochi  Anime 

Messina 12  197  40  393 

Casali 5  180  19  989 


Totale   17  377  60382 

Potrebbe  far  dubitare  dell'esattezza  di  queste  cifre  il  rapporto  tra 
fuochi  e  le  anirnCy  poiché  generalmente  esso  è  di  almeno  1  a  4,  mentre 
dal  censimento  del  1713  il  rapporto   per  Messina  risulterebbe  di  ap- 
pena 1  a  3,50;  a  spiegare  il  qual  fatto  bisognerebbe  supporre  o  che 
in  moltissime  famiglie  mancasse  una  persona  recatasi  a  cercar  lavoi 
altrove,  o  che,  nel  tempo  in  cui  si  eseguiva  il  censimento,  molta  genic 
si  trovasi  in  mare,  a  pescare  o  a  navigare.  Ma  anche  da  un  censi- 
mento posteriore,  del  1742  circa,  dove  (si  vedrà  più  avanti)  figurano 
indicate  17  377  case  e  60  382  individui,  risulta  un  rapporto  di  1  a  3,40. 
Ad  ogni  modo,  la  cifra  di  60  382  va  completata  col  numero  dei  Reli- 
giosi, che  non  furono  compresi  nella  numerazione,  per  cui,  ascendendo 
essi  a  più  di  2000,  il  numero  totale  ammonta  a  62  500  circa.  Se  poi 
si  suppone  qualche  errore  in  meno,  forse  corrisponderà  maggiormeni 
al  vero  la  cifra  di  65  000  anime  nel  1713. 


»  Cfr.  Beloch,  La  pop.  d.  Sic,  p.  43. 
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Dalla  fine  del  dominio   spagnolo 
alla  grande  pestilenza  del  1743  (1713  1743). 

Dopo  il  1713,  la  Casa  di  Savoia,  che  con  la  pace  di  Utrecht  aveva 
assunto  il  governo  dell'isola,  dette  subito  mano  a  riforme  intese  a 
migliorarne  le  condizioni,  in  particolare  quelle  di  Messina.  La  città, 
infatti,  cominciava  a  rifiorire,  sia  per  i  più  liberali  ordinamenti,  sia  pel 
riattivarsi  dei  traffici,  sia  per  la  pace  profonda,  inauguratasi  in  Europa 
dopo  la  grande  e  lunga  guerra  di  successione  spagnola.  A  un  tratto 
il  bizzarro  ingegno  del  Cardinal  Alberoni,  ministro  di  Filippo  V  di 
Spagna,  non  esitò  a  mettere  un'altra  volta  in  iscompiglio  l'Europa,  fa- 
cendo invadere  improvvisamente  le  due  maggiori  isole  nostre. 

Messina,  tra  le  altre  città,  venne  occupata  nel  luglio  del  1718  da 
quasi  29  000  tra  cavalli  e  fanti  spagnoli.*  Ma  i  bravi  soldati  sabaudi 
fecero  tenace  resistenza  nella  cittadella.  Ne  derivò  la  rovina  del  quar- 
tiere di  Terranova,  che  nella  lotta  accanita  restò  quasi  spianato.* 

Formatasi  ben  presto  una  potente  Lega  contro  la  Spagna  —  la 
famosa  Quadruplice  Alleanza  — ,  un  numeroso  esercito  tedesco  sbarcò 
in  Sicilia  nel  1719.  Gli  Spagnoli  che  presidiavano  Messina  si  ritirarono 
verso  l'interno;  ma  i  cittadini  generosamente  decisero  di  resistere  da 
soli,  combatterono  con  gran  valore  e  non  si  arresero  prima  d'aver 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso  e  consumate  tutte  le  vettovaglie. 
Durante  questa  eroica  difesa,  non  piccolo  numero  di  persone  perdette 
la  vita,  restò  interrotta  ogni  attività  del  porto,  si  ebbero  guasti  alle 
campagne  e  danni  ai  villaggi,  di  dove  gli  abitanti  si  erano  ritirati  in 
città,  portando  seco  la  propria  roba.'  I  pochi  boschi  rimasti  nei  monti 
circostanti,  furono  in  gran  parte  abbattuti.  Anzi  il  comandante  delle 
milizie  tedesche,  per  accendere  fuochi  nell'inverno,  fece  tagliare  per- 
fino gli  alberi  fruttiferi,  perfino  quei  gelsi,  che  alimentavano  la  bachi- 
coltura,*  una  delle  poche  industrie  rimaste  ai  disgraziati  Messinesi  ! 

Dopo  tante  sventurate  vicende,  essi  andavano  appena  rimettendosi 
sotto  il  governo,  abbastanza  buono,  di  Carlo  VI  d'Austria,  i  cui  mi- 
nistri mostrarono  grande  interessamento  per  Messina,  forse  intrawe- 
dendo  tutto  il  vantaggio,  che  da  quel  magnifico  scalo  poteva  ritrarre 


»  Gallo,  op.  cit.,  IV,  122. 

«  Ibidem,  p.  123. 

5  Gallo,  op.  cit.,  IV,  153  e  vtgZ- 

*  Ibidem,  p.  168. 
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una  grande  monarchia  come  quella  absburghese,  e  avevano  di  nuova] 
concesso  il  porto  franco,^  quando  nel  1734,  durante  la  Guerra  cosi 
detta  di  successione  polacca,  il  nuovo  governo  austriaco  venne  a  cessarél 
improvvisamente.  Anche  questa  volta  la  città  ebbe  a  sopportare  noni 
pochi  danni  nel  trapasso  da  un  dominio  all'altro,  essendo  rimasto  per] 
qualche  tempo  il  presidio  tedesco  assediato  nelle  fortezze  per  operai 
degli  Spagnoli  sopraggiunti. 

Iniziatosi  il  nuovo  regno  borbonico,  il  sovrano,  Carlo  IH,  venne 
in  persona  a  Messina  nel  1735,  vi  rimise  in  vigore  molti  degli  antichi . 
privilegi,  ristabilendo  anche  l'università.  II  suo  primo  ministro,  Ber- 
nardo Tanucci,  sapendo  che  il  commercio  messinese  era  «  in  stato  di 
sommo  decadimento»  (così  leggesi  in  un  decreto  del  1737),  prese 
vari  provvedimenti  per  farlo  risorgere.  E  già  se  ne  cominciavano  a 
risentire  i  buoni  effetti,  quando  scoppiò  la  peste  del  1743. 

In  questo  momento,  secondo  una  descrizione  fatta  al  principio  del 
morbo  e  che  sembra  genuina,  vivevano  in  città  40  321  persone,  non 
compresi  2107  religiosi.  Nei  casali  dovevano  essercene  20  000  o  poco 
meno,  tenuto  conto  anche  di  coloro  che,  dopo  i  primi  casi  di  peste, 
si  erano  rifugiati  in  campagna.  Adunque,  fra  Messina  e  casali,  vivevano 
piti  di  62  000  abitanti."  Come  si  vede,  la  popolazione  messinese  era 
rimasta  press'a  poco  stazionaria  dal  1713  al  1743:  condizione  demo- 
grafica che  doveva  precipitare  a  un  tratto  alcuni  mesi  più  tardi. 


La  peste  di  Messina  del  1743  fu  .una  delle  più  micidiali  che  si 
ricordino.  Da  una  descrizione  eseguita  alla  fine  del  morbo,  risultò  che 
in  città  erano  rimaste  in  vita  solo  1 1  496  persone.  Perciò,  conclude  il 
Gallo,  siccome  prima  qui  vivevano  62  755  individui,  ne  morirono  51  259. 


1  Cfr.  Martini,  Le  condizioni  economiche  di  Messina  durante  II  governo  di 
Carlo  VI,  in  Arch.  St.  Sic,  a.  XXIX,  pp.  1-58.  Secondo  quest'autore,  non  ostante 
l'innegabile  buona  volontà  dei  ministri  viennesi,  i  provvedimenti  adottati  da  loro  non 
valsero  a  niente.  Credo  che  egli  si  mostri  troppo  pessimista  e  che,  invece,  qualche 
vantaggio  JVlessina  ritraesse  dalle  cure  del  governo  imperiale. 

«  Cfr.  Gallo,  op.  cit.,  IV,  350.  Altrove  {IV,  361)  egli  dà  la  cifra  precisa  degli  abitanti    ; 
di  Messina  prima  della  peste:  162  755.  Veramente  ntWkmco  {Dizionario  topo/rrafico    ' 
della  Sicilia,  Palermo  1856,  p.  54)  si  legge  che,  innanzi  la  pestilenza  del  1743,  vive 
vano  in  Messina  €42161  anime  ed  uniti  i  municipii,  17  377  case  e  60  382  individui 
La  cifra  data  dal  (Jallo  differisce  di  poco  dalla  precedente,  e  si   può  prestani  mag-    j 
gior  fede  perchè  il  Gallo  a  questo  punto  discorreva  di  fatti  del  tempo  suo.  Potrebbe    ! 
darsi  che  l'altro  autore  avesse  sott'occhio  un  censimento  messinese  di  qualche  anno 
anteriore  al  1743. 
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È  in  queste  frasi  evidente  la  tendenza  ad  esagerare  perfino  le  sventure 
della  propria  Patria.  Abbiamo  visto  che  in  città  dimoravano  soltanto 
42  000  persone  e  le  altre  20  000  appartenevano  ai  casali.  Dunque,  se 
ne  sopravvissero  soltanto  11  49ó,  ne  morirono,  se  mai,  meno  di  31  000. 
Nei  casali,  di  20  000  anime  ne  rimasero  in  vita  10  659  (compresi  540 
abitanti  ritugiativisi  dalla  città).  In  totale,  insomma,  sopravvissero  circa 
22  000  persone,  di  62  o  65  mila  che  c'erano  prima.  Se  non  che,  della 
gente  che  in  simili  circostanze  suole  fuggire  dai  luoghi  colpiti  da 
un'epidemia,  non  tutti  forse  erano  ritornati,  quando,  alla  fine  del 
morbo,  si  fece  la  seconda  numerazione.  Perciò  il  numero  dei  super- 
stiti sarà  stato  superiore  a  quello  che  apparve.  Di  fatto  i  morti  furono 
calcolati  ufficialmente  in  28  841.*  Anche  a  supporre  che  d'essi  un  certo 
numero,  mettiamo  pure  un  paio  di  migliaia,  sfuggisse  agli  accertamenti 
dei  sanitari,  e  che  non  ci  fossero  state  meno  di  31  000  vittime  dell'epi- 
demia, i  superstiti,  in  città,  dovettero  ascendere  a  20  000  circa,  se  ne 
risaltarono  10  700  nei  soli  casali. 

Messina  moderna  e  contemporanea  (1744-1908), 

Dopo  la  tremenda  sciagura  che  colpì  Messina  nel  1743,  il  com- 
mercio (scrive  un  cronista  locale)  «  era  del  tutto  spento,  per  l'assoluta 
mancanza  di  numerario,  per  la  scarsissima  popolazione  sopravissuta 
al  gran  flagello,  e  più  ancora  per  le  continue  audacissime  incursioni 
dei  corsari  barbareschi,  che,  protetti  dalla  Francia  e  forse  •  tollerati 
dall'Inghilterra  e  dall'Olanda,  avevano  allora  reso  il  Mediterraneo  quasi 
impossibile  alla  navigazione  >.-  Non  esistevano  più  industrie,  e  i  pochi 
fabbricanti  di  seta,  rimasti  in  vita,  si  erano  rifugiati  a  Catania  o  ad 
Acireale. 

Nondimeno,  in  parte  per  il  continuo  ritorno  di  gente  fuggita 
ne!  1743,  in  parte  per  effetto  d'una  legge  naturale,  di  cui  si  trovano 
sempre  prove  più  abbondanti,  che,  cioè,  a  ogni  grande,  improvvisa 
depressione  demografica,  segue  tosto  il  fenomeno  inverso,  la  popo- 
lazione era  già  assai  aumentata,  quando  si  ordinò,  nel  1748»  un  nuovo 
censimento. 

La  città  contava  allora  26  699  abitanti.  Dei  casali  messinesi  non 
fu  data,  come  al  solito,  la  cifra  riassuntiva,  ma  ciascuno  venne  regi- 
strato separatamente  con  la  rispettiva  propolazione.  Per  avere  il   nu- 


1  Gallo,  op.  cit.,  IV,  362. 

«  Annali  della  città  di  Messina  di  C.  D.  Gallo,  continuazione  per  G.   Oliva. 
»ol.  I,  Messina,  1892,  p.  7. 
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mero,  complessivoj  bisogna  sommare  la  cifra  di  tutti  i  casali  e  si  ha 
un  totale  di  12  237  persone.^  Come  si  vede,  vivevano  allora,  tra  città 
e  casali,  38  936  abitanti,  almeno  8000  più  che  alla  fine  del  1743,  con 
un  aumento  medjp  annale,  in  quattro  o  in  cinque  anni,  di  quasi  2000 
anime. 

A  migliorare  le  condizioni  di  Messina  si  adoperava  in  questo  tempo 
il  viceré,  duca  di  Laviefeuille,  che  era  venuto  in  persona  a  studiare  i 
i  mezzi  adatti  a  farvi  risorgere  industria  e  commercio.  A  tale  scopo, 
egli  vi  istituì,  con  un  grosso  capitale  raccolto  per  azioni,  una  forte 
compagnia  di  negozianti,  la  quale  doveva  curare  la  rinascita  dell'in- 
dustria serica.  Allora  parecchi  setaiuoli  e  tessitori,  emigrati  a  Catania 
ne!  1743,  tornarono  con  le  famiglie:  e  furono  oltre  un  migliaio  di  per- 
sone.^ Cominciarono  anche  ad  eseguirsi  opere  di  utilità  pubblica  e 
abbellimenti  urbani,  che  invogliarono  non  pochi  privati  a  fare,  per 
imitazione,  altre  costruzioni  e  restauri. 

Ma  si  conobbe  chiaramente  che  i  setifici  messinesi  non  erano  più 
in  grado  di  reggersi  a  fronte  di  quelli,  già  così  solidi  e  prosperosi,  di 


1  I  casali  messinesi,  nofn  figurano  più  separatamente  nel  successivo  censimenti 
del  1798  e  perciò  è  facile  distinguerli  dagli  altri.  Eccone  l'elenco  (cfr.  Maggiore  Per> 
op.  cit.,  pp.  548-49),  col  relativo  numero  di  abitanti  nel  1748: 


Artalia 

S.">  Stefano  di  Briga    . 

Castania 

S.  Gregorio  del  Oibiso 

Giampilieri 

S.^  Margherita     .     .     . 

Molino 

Mili  Superiore .... 
Mili  Inferiore  .... 

Salice 

S.'°  Stefano  Superiore  . 
S.'°  Stefano  Inferione  . 
SS."*  Annunziata      .     . 

Bordonaro 

Contesse 

Curcuraci 

Pace 


351 
181 
835 
172 
646 
154 
.  270 
322 
288 
355 
367 
310 
260 
392 
280 
99 
173 
Faro  e  S'*  Agata 1386 


Massa  S.  Giorgio.  .  . 
Massa  S.  Giovanni  .  . 
Massa  S.'^  Lucca .  .  . 
Massa  S.  Nicolò  .     .     . 

S.  Michele 

Pistonina 

Tremisteri 

Casale  del  Santo  .     .     . 

Catarrale 

Laffaria 

S.  Filippo  Superiore  . 
S.  Filippo  Inferiore  .  . 
Cumia  Superiore  .  .  . 
Cumia  Inferiore  .     .     . 

Lardarla 

Pèzzolo 

Cammari 

Casalotto  di  Cammari  ^ 


314 
109 

190 


1 

429 
406 
374 
lft2 


S."  Lucia 


194 


Totale   10?' 


Si  debbono  aggiungere  a  questi,  altri  tre  casati  (Calati  con  113  abitanti,  Oibiso  con 
1005  e  Gazi  con  252,  totale  1370  abitanti)   che,  sebbene  censiti   separatamente  anche 
nei  1798,  appartenevano  a  Messina.  Totale:  12237. 
•  Oliva,  op.  cit.,  p.  27. 
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Palermo  e  di  Catania,  sicché  la  compagnia  di  commercio,  dopo  quattro 
anni  di  vita  stentata,  venne  disciolta.  Per  di  più  cominciava  a  fare 
concorrenza  a  Messina  anche  il  porto  di  Oirgenti,  dove  nel  1763  si 
videro  condotti  a  termine  i  grandiosi  lavori  del  Molo.* 

In  quegli  anni  seguirono  parecchie  circostanze  sfavorevoli  allo 
sviluppo  demografico  della  citta.  Nel  1763,  a  una  grave  carestia  se- 
guirono malattie  epidemiche  e  perì  molta  gente.  Nel  '68  si  espulsero 
i  Gesuiti,  che  a  Messina  erano  numerosi.*  Nel  '72  uno  spaventoso 
uragano  devastò  le  campagne  circostanti  alla  città,  facendo  parecchi 
morti.  Nel  '77  erano  divenute  così  tristi  le  condizioni  dei  Messinesi,  che 
essi  supplicarono  il  Governo,  perchè  mandasse  tra  loro  persona  capace 
di  porrq  riparo  alla  decadenza  del  commercio  e  al  crescere  della  miseria. 
Nel  '78  vi  furono  disordini  a  causa  della  scarsezza  di  frumento.  Neir82 
la  miseria  era  così  grande,  che  il  Governo  si  mosse  spontaneamente  a 
compassione,  accordando  a  quei  cittadini  esenzione  da  ogni  dazio 
d'introduzione.^  Nel  '83,  infine,  accadde  uno  spaventoso  terremoto,  che 
fece  rovinare  numerosi  edifizì  e  andar  perdute  ingenti  ricchezze,  arre- 
stando il  commercio  e  ogni  attività.  La  gente  fuggì  in  campagna  e 
la  città  rimase  come  abbandonata.* 

Per  altro,  se  vi  fu  un  gran  numero  di  feriti,  i  morti  non  sareb- 
bero stati  che  700,  secondo  gli  scrittori  locali  ;  ^  ma  un  contempora- 
neo "'  asserisce  che,  oltre  ad  800  persone  seppellite  sotto  le  rovine  degli 
edifizì,  ne  sarebbero  perite  altre  1504,  che,  cercando  scampo  dal  ter- 
remoto, si  erano  rifugiate  su  delle  barche  tirate  a  secco  e  che  un 
maremoto  avrebbe  portate  via.  Però  quest'ultima  notizia  sembra  so- 
spetta, perchè  difficilmente  tutte  le  altre  fonti  avrebbero  taciuto  di  un 
caso  sì  pietoso  e  di  sì  gravi  conseguenze. 

Ma  tutto  il  male  non  viene  per  nuocere.  Di  fatti,  mentre  si  rifab- 
bricavano le  abitazioni  di  Messina,  si  cercò  di  eliminare  le  antiche 


1  «Allora  le  bandiere  di  tutte  le  nazioni  si  videro  sventolare  in  quel  novello 
asilo  di  navigli,  unico  nella  riviera  meridionale  dell'isola  »:  Picone,  Memorie  Agri- 
gentine, Girgenti,  1879,  p.  50. 

«  OuARDiONE,  L'espuisione  dei  Gesuiti  dal  reame  delle  Due  Sicilie,  Catania,  1907, 
docc.  2,  3,  10,  11,  12. 

3  Per  tutto  ciò  si  vegga  Oliva,  op.  cit.,  pp.  28,  51,  98,  103,  119, 122  e  segg. 

*  Il  Botta,  Storia  d'Italia,  1.  49,  scrive  che  vi  regnavano  *  morte  e  silenzio  e 
solitudine».  E  aggiunge:  «Si  percorrono  tutti  i  suoi  quartieri,  senza  incontrare  un 
essere  vivente,  senza  che  alcuna  voce  vi  percuota  gli  orecchi  >. 

*  Oliva,  op.  cit.,  p.  147  e  Corrao,  Memoria  sopra  i  tremaoti  accaduti  in  que- 
st'anno in  Messina,  Messina,   1783. 

*  L'abate  Tricorne,  il  cui  scritto  fu  pubblicato  dal  VaoalA-Celona,  in  Arch.  St, 
Messinese,  a.  X,  p.  70. 

29  —  futura  Rivista  Storica. 
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cause  di  sporcìzia  e  di  fetore,  rendendo  le  condizioni  della  città  abba 
stanza  igieniche:  il  che  forse  la  salvo  piìi  tardi  da  parecchie  delle  micidiali 
epidemie  che  infierirono  in  altri  centri  dell'isola.  Che  poi,  non  ostante 
i  danni,  materiali  ed  economici,  la  città  non  scemasse  di  popolazione 
in  seguito  al  terremoto  del  1783,  è  provato  dal  censimento  che  si 
eseguì  nel  1798.  Risultarono  44  653  anime  tra  Messina  e  casali.  Ma 
questi  ultimi  non  vi  furono  compresi  per  intero  :  vediamo  registrati  a 
parte  Calati  con  1791,  Gibiso  con  1400  e  Gazi  con  460;*  né  questi 
esauriscono  la  serie  dei  casali  mancanti,  perchè,  mentre  si  avrebbe  una 
somma  di  48  304  persone  (44  653 -(-3  651),  un  scrittore  locale  asserisce 
che  in  Messina  ne  vivevano  allora  53111.* 

Accettando  la  prima  cifra,  si  avrebbe  un  aumento  di  9300  anime 
circa,  che  non  sarebbe  certo  considerevole  in  50  anni,  dal  1748  al  '98. 
Accettando  la  seconda,  se  ne  avrebbe  uno  di  14000.  Per  altro  bisogna 
tener  presente  che,  pel  terremoto  del  1783,  anche  se  la  cifra  dei  morti 
fu  relativamente  esigua,  un  gran  numero  di  gente  si  dovette  rifugiare 
altrove  e  non  potè  tornare  che  parecchio  tempo  dopo,  quando  le  abi 
fazioni  furono  ricostruite.  Ma  frattanto  parecchi  di  loro  avevano  tro 
vato  lavoro  fuori  di  Messina  e  non  vi  tornarono  più,  specie  gli  arti- 
giani, ricercatissimi  a  Palermo  e  a  Catania.  Parrebbe  ragionevole  sup- 
porre che,  per  effetto  di  quel  disastro,  venissero  a  mancare  almeno  al- 
tre 2  o  3  mila  persone,  che  avrebbero  fatto  salire  d'altrettanto  la  cifra 
della  popolazione.  Anche  la  mortalità  dev'essere  stata  molto  più  elevata 
dell'ordinario  tra  quei  poveri  fuggiaschi  o  emigrati  privi  di  tutto  e  piom- 
bati nella  più  squallida  miseria.  Per  conseguenza  è  d'uopo  concludere 
che  nel  1783  si  dovette  avere  un  regresso  demografico,  temporaneo  e 
stabile,  abbastanza  notevole;  e  che,  senza  quella  calamità,  dal  censi- 
mento del  1798  sarebbero  risultate  per  Messina  forse  5  o  6  mila  per- 
sone in  più. 

Dopo  il  1798  si  assiste  a  uno  straordinario  incremento  demogra- 
fico. Messina,  fu,  per  più  d'un  decennio,  stazione  della  flotta  britan- 
nica e  quartier  generale  delle  forze  inglesi  di  terra.  Anche  le  milizie 
borboniche  vi  furono  straordinariamente  accresciute,  dopoché  il  re  di 
Napoli  ebbe  acceduto  alla  Seconda  Coalizione  europea  contro  la  Fran- 
cia rivoluzionaria:  nel  1798  la  guarnigione  contava  12500  uomini.^ 
Intanto  si  riattivava  notevolmente  il  commercio  di  transito;  nei  magaz- 
zini si  accumulavano  merci  svariatissime  provenienti  dall'Inghilterra; 
roro  circolava  abbondante. 


I  Maggiore-Perni,  op.  cit.,  pp.  548-49. 

«  Oliva,  op.  cit.,  voi.  Il,  Messina,  1893,  p.  78. 

3  Oliva,  op.  eit.,  Il,  102. 
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In  questo  periodo  di  straordinaria  floridezza  si  può  supporre  un 
e -cesso  delle  nascite  sulle  morti  un  po'  maggiore  dell'ordinario  e  un 
aumento  conseguente,  in  16  anni,  dal  1798  al  1814,  di  almeno  12000 
anime.  Inoltre  sarebbero  venute  di  fuori,  prima  del  1806,  ben  20  000 
persone.'  Ma  anche  abbassando  questa  cifra  esagerata  e  riducendola 
a  10  000,  la  popolazione  messinese  dovette,  tra  il  1798  e  il  1814, 
aumentare  da  48  000  circa  a  70  000  anime,  senza  tener  conto  dei 
militari. 

Dopo  il  1814  si  ebbe  certo  una  diminuzione  di  abitanti,  sia 
per  la  partenza  delle  milizie  inglesi  e  la  riduzione  di  quelle  borbo- 
niche (non  computate  nella  cifra  precedente)  per  essere  cessato  quel  mo- 
vimento così  straordinario  e  quell'attività  così  insolita  degli  anni  di 
prima  come  pure  per  le  cattive  disposizioni  prese  dal  Governo 
borbonico.  Il  solito  scrittore  locale  ci  fa  sapere  che,  in  quel  tempo, 
in  Messina  *  imperava  sovrana  la  miseria  e  molte  famiglie,  non  tro- 
vandovi più  lavoro,  andavano  a  cercarlo  altrove  ».  Non  parrà,  dunque, 
improbabile  un  esodo  di  almeno  5000  persone  (la  metà  di  quelle 
venute  di  fuori  negli  anni  antecedenti),  sicché  la  popolazione  si  sarà 
ridotta  a  65  000  anime  circa  e  forse  anche  a  meno. 

11  medesimo  scrittore  parla  di  60  000  abitanti  nel  1818,  ma  poi 
ne  calcola  70000  nel  1821,  benché  dalle  sue  stesse  parole  apparisca 
chiaramente  che  in  quei  tre  anni,  se  mai,  vi  sarà  stata  piuttosto  diminu- 
zione che  aumento  di  popolazione  per  la  limitazione  avvenuta  del 
porto  franco.-  O,  dunque,  nel  1818  le  anime  eran  più  di  60  000,  o  nel 
1821  eran  meno  di  70000.  Probabilmente  risponde  al  vero  la  seconda 
cifra,  sempre,  s'intende  con  larga  approssimazione;  e  la  prima  si  rife- 
risce alle  condizioni  di  qualche  anno  prima. 

I  moti  del  1820  ebbero  probabilmente  l'effetto  di  ritardare  il 
movimento  demografico,  che,  se  i  condannati  politici  furono  realmente 
pochi,  inolti  dei  compromessi  presero  la  via  dell'esilio.'  D'altra  parte, 
i  disordini  avranno  danneggiato  il  commercio,  mentre  è  noto  che  le 
officine  restavano  chiuse.  L'industria  della  seta,  che  era  andata  sempre 
declinando,  ricevette  allora  il  colpo  di  grazia  con  la  nuova  legge  do- 
ganale,* la  quale  venne  a  rendere  addirittura  irrisori  i  benefici  del 
porto  franco,  cui  già  prima  erano  state  imposte  talune   limitazioni. 


»  /bidem.  Il,  103. 

«  Oliva,  op.  cit.,  II,  84  e  102. 

*  Cfr.  D'Ayala,  Vita  di  Giuseppe  RossaroU,  ecc.  Torino  1851,  pp.  145  e  segg.  ; 
Sansoni,  La  rivoluzione,  del  1820  in  Sicilia,  Napoli,  1888,  pp.  213  e  segg. 

*  Legge  19  giugno  1826  nella  Raccolta  ufficiale  di  leggi  e  decreti  del  res^r-  de  He 
Due  Sicilie.  Cfr.  Celesti,  Memoria  sul  porto  franco  di  Messina,  Messina,  
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Il  governo  borbonico  cercò,  d'altra  parte,  di  migliorare  le  condizioni 
della  città  con  l'impianto  di  nuove  industrie,  specie  con  una  grande 
conceria  di  pelli.  Il  lavoro  s'intensificò  e  crebbe  il  benessere.  Se  ne 
vide  l'effetto  anche  sulla  popolazione.  Nel  1831,  come  risulta  da  una 
specie  di  censimento,  tra  Messina  e  casali,  vivevano  83  772  persone,^ 
con  un  aumento  molto  considerevole  sulle  cifre  supposte  per  il  1814 
(65  000)  e  per  il  1821  (70  000).  Nel  1833  gli  abitanti  sarebbero  saliti 
a  85  000  (53  334  nella  città  e  31  666  nei  casali)  ;  ^  ma  queste  cifre  par- 
rebbero fabbricate  ad  arte.  Non  so  come  venissero  raccolti  i  dati  di 
84  796  anime  pel  1834  (52  986  in  città  e  31  810  nei  casali),^  di  85  538 
nel  1835  (rispettivamente  53  448  e  32  090),  di  86  595  nel  1836  (rispet- 
tivamente 53  989  e  32  666).*  Nel  1837  la  popolazione  continuò  ad 
aumentare,  non  ostante  il  turbamento  che  produssero  i  moti  politici 
di  quell'anno  e  la  deportazione  dei  cittadini  più  compromessi,^  non- 
ché pel  ristagno  del  commercio  a  motivo  del  vietato  approdo  di  legni 
mercantili  provenienti  da  luoghi  infetti  dal  colera,  che  faceva  strage  a 
Palermo  ed  altrove:^  le  anime  allora  sarebbero  salite  a  87  768  (54  637 
nella  città  e  33  131  nei  casali).'' 

Un  normale  progresso  demografico  dev'esser  pure  seguito  nel 
periodo  successivo,  fino  al  1846,  nel  quale  anno  infierì  una  grave 
carestia.^ 

Infatti,  a  causa  di  disordini,  determinati  in  vari  luoghi  da  sospetti 
di  avvelenamento  delle  acque  per  opera  di  agenti  governativi,  erano 
state  punite  severamente  tutte  le  persone  compnomesse.  Un  grande 
fermento  ribolliva  nell'isola.  Preoccupato  di  ciò,  re  Ferdinando  si 
era,  nel  1838,  deciso  a  fare  un  viaggio  per  la  Sicilia;  e  allora,  consta- 
tate con  i  propri  occhi  le  misere  condizioni,  dell'isola,  aveva  adottato 


1  Amico,  Diz.  topografico,  Palermo,  1856,  p.  10. 

*  La  Farina,  Illustrazione  dello  Stabilimento  Correale,  Messina,  1856,  p.  14. 

3  Statistica  della  popolazione  di  Messina  compilata  dal  Dr.  Carmelo  La  Farina, 
nello  Spettatore  Zancleo,  a.   II,  n.  2,  maggio  1834. 

*  Oliva,  op.  cit.,  II,  268  e  270. 

5  TivARONi,  L'Italia  sotto  il  dominio  austriaco,  tomo  III,  Torino,   1834,  p.  2S1. 

8  II  commercio,  secondo  un  rapporto  del  tempo,  vi  era   «affatto  paralizzai  i 
sensali,  commercianti  e  facchini,  si  trovavano  disoccupati  ;  le  fabbriche,  comprese  le 
concerie,  chiuse;  gli  artigiani  inattivi;  il   prezzo  dei  viveri   aumentava  sempre.  (  fr. 
OuARDiONE,  //  dominio  dei  Borboni  in  Sicilia  dal  1830  al  1861,  Torino  1907-08,  voi.  I, 
p.  130. 

'  Oliva,  op.  eli.,  II,  273. 

*  Un'esagerata  descrizione  se  ne  legge  in  C\vai.l\rì,  Elogio  funebre  di  Fr.  17/- 
ladicani,  Messina,  1861,  p.  18.  Il  C.  scrive,  tra  l'altro  :  «venuti  meno  i  commerci  e  le 
arti,  numerose  famiglie  si  languivano  di  pura  fame;  molte  persone  cibavansi  delle 
più  vili  erbe  pei  prati  e  del  fieno  pei  campi». 
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qualche  buon  provvedimento  per  migliorarle.  L'agricoltura  ricevette 
nuovo  impulso,  sorse  qualche  nuova  industria,  il  commercio  andò 
alquanto  riattivandosi.  E  di  tutto  ciò  non  poteva  non  risentire  van- 
taggio anche  Messina.  La  stessa  carestia  del  1846  non  cagionò  quella 
terribile  fame,  di  cui  si  aveva  esperienza  nei  tempi  passati. 

In  questo  stesso  anno  così  disgraziato  un  industriale  inglese,  pro- 
fittando della  bachicoltura,  fiorente  ancora  dopo  la  fine  dell'arte  serica, 
impiantò  varie  filande  di  seta  in  città  e  in  un  villaggio  vicino.  11  suo 
esempio  fu  imitato  da  parecchi  Messinesi,  sicché  la  produzione  della 
seta  greggia  diventò  presto  considerevole.* 

Mentre  così  la  prosperità  tornava  a  crescere,  ficcaddero  ì  moti  del 
1848,  nei  quali  Messina  segnò  una  tra  le  pagine  più  gloriose  della 
sua  storia,  cacciando  la  guarnigione  borbonica,  resistendo  otto  mesi 
al  bombardamento,  difendendosi  strenuamente  contro  gli  assalti.  Ma 
ebbe,  naturalmente,  a  soffrire  non  pochi  danni  ed  uccisioni;*  evi  fu 
una  notevole  diminuzione  degli  abitanti,  sia  per  la  gente  perita  durante 
l'assedio,  sia  per  quella  uccisa  dai  soldati  inferociti,  sia  per  la  fuga 
dei  più  compromessi. 

Se  non  che  il  General  Filangieri,  a  cui  forse  stava  a  cuore  di  far 
dimenticare  gli  orrori  del  bombardamento  e  del  saccheggio,  volle  ri- 
parare in  parte  ai  mali  cagionati  per  ordine  suo  con  miglioramenti 
materiali  ed  economici,^  sicché  il  progresso  demografico  della  città 
non  ne  rimase,  nel  '48,  di  molto  rallentato,  tant'é  vero  che  iMessina 
contava  nel  1854,  presso  a  poco,  104  500  abitanti;*  aveva  cioè  mante- 


*  Messina  e  dintorni  cit.,  p.  185. 

*  Cfr,  Gt'ARDiONE,  op.  cit.,  1, 401-12.  Quest'autore  però  esagera  molto.  Secondo  lui, 
Messina  sarebbe  stata  addirittura  distrutta  (I,  10)  ;  non  si  sarebbe  mai  «  compiuta  strage 
più  orrenda,  non  saccheggio  che  eguagli  quello  delle  giornate  del  settembre  1848  in 
Messina  >  (1,  412).  Ecco  in  qual  modo  racconta  i  fatti  il  Tivaroni  {op.  cit..  Ili,  336-37): 
<  La  città  era  posta  a  ferro  e  a  fuoco:  incendi,  stupri,  assassini  e  saccheggi.  Donne 
che  avevano  cercato  rifugio  nelle  chiese,  violate  ed  ammazzate  ;  gente  presa  nelle  cam- 
pagne, macellate  sulle  pubbliche  vie  e  sul  lido  del  mare  {Discorso  di  Lord  Landsdowne 
alla  Camera  dei  Lordi,  2  febbraio  1S49).  Il  saccheggio,  comindato  il  7,  continuava 
fino  alla  mattina  delFS;  l'ordine  veniva  in  parte  ristabilito  il  9,  secondo  il  Console 
inglese  a  Lord  Terapie  (14  decembre),  rimanendo  senza  tetto  un  terzo  dei  cittadini*. 
Le  perdite  reali  dei  Messinesi  sarebbero  state  800  morti  e  200  cittadini  bruciati  {ibidem, 
III,  338). 

'  Cfr.  Teresa  Filanoieri,  //  General  Carlo  Filangieri,  Milano,  1902.  Se  la  scrit- 
trice, figlia  del  generale,  cerca  di  scagionare  il  padre,  il  Quardione  {op.  cit.,  I,  402) 
lo  denigra  veramente,  quando  gli  attribuisce  il  proposito  di  distruggere  Messina  dalle 
sne  fondamenta. 

*  Cfr.  Tavole  statistiche  annesse  al  Dix.  top.  di  Amico,  p.  v  (in  fine  dell'opera). 
Secondo  un  computo  fatto  dall'Ufficio  Statistico  di  Palermo,  la  popolazione  di  Mes- 
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nuto  l'aumento  medio  normale  di  un   migliaio  di   persone  all'anno, 
come  nei  decenni  precedenti/ 

Purtroppo,  mentre  Messina  godeva  ormai  di  una  certa  prosperità, 
ecco  sopravvenire  di  nuovo  il  colèra,  che  nel  1854  fece  non  meno  di 
10  293  vittime.-  La  popolazione  si  sarà  dunque,  allora,  ridotta  a  91  000 
anime  circa. 

Per  altro,  quella  spaventosa  epidemia  fu  causa  che  il  Governo  e 
il  municipio  si  preoccupassero  delle  condizioni  igieniche  della  città. 
Allora  si  demolirono  interi  isolati  di  luride  catapecchie  e  baracche, 
costruite  dopo  i  terremoti^  per  alzare  sulle  loro  aree  fabbricati  vera- 
'^mente  sani,  poi  studiarono  i  mezzi  atti  ad  impedire  l'inquinamento 
delle  acque  pubbliche,  causa  in  passato  di  febbri  tifiche  e  di  malattie  * 
gastro-intestinali.^  Sia  per  questo  risanamento  (i  cui  buoni  effetti  si 
saranno  risentiti  meglio  più  tardi),  sia  per  l'impulso  maggiore  dato 
alla  bachicoltura  e  alla  produzione  della  seta  greggia,  sia  per  il  più 
rapido  aumento,  dopo  il  subitaneo  abbassamento  demografico  (come 
si  è  rilevato  tante  volte),  nella  popolazione  messinese  seguì,  dopo 
il  1854,  un  notevole  progresso,  tanto  che  nel  '61,  quando  si  fece  il 
primo  censimento  del  Regno  nostro,  essa  era  risalita  a  103  324  per- 
sone (70  307  in  città  e  33  017  nei  casali),  con  un  accrescimento  di  più 
che  12  000  in  7  anni,  ossia  con  una  media  annuale  di  1700  circa,  assai 
superiore  a  quella  normale.* 

Resta,  per  altro,  il  dubbio  che  gli  accertamenti  eseguiti  per  l'in-' 
nanzi,  fossero  poco  esatti  e  risultassero  alquanto  inferiori  al  vero;  e 
quindi  non  si  avverasse  con  esattezza  l' incremento  notato  sopra.  En- 
trata la  Sicilia  a  far  parte  del  Regno  d' Italia,  benché  vi  persistessero 
molti  dei  vecchi  mali  e  qualche  nuovo  inconveniente  venisse  recato  dai 
sistemi  di  governo  di  recente  introdotti,  le  condizioni  materiali  dell'isola 
andarono  migliorando,  tanto  che  vi  si  notarono  ben  presto  i  segni  di 


Sina  al  1*  gennaio  1854  era  di  104  447  persone.  Il  Di  Marzo,  che  ha  tradotto  e  ri- 
pubblicato quell'opera,  in  una  nota  a  p.  107  del  voi.  Il,  assegna  105  651  abitanti  alla 
città  sullo  scorcio  del  1852.  Egli  però  non  cita  la  fonte  da  cui  ha  tolto  questa  notizia. 

>  Come  si  fa  dunque  a  credere  che  a  Messina,  nel  1848-49,  morissero  32  000  per- 
sone, come  asserisce  nella  sua  opera  (II,  66)  il  Ouardione?  Egli  avrà  certamente  tolta 
la  notizia  da  qualche  scrittore  locale,  senza  però  sottoporla  a  critica. 

«  È  la  cifra  ufficiale,  che  si  può  supporre  un  poco  inferiore  al  vero,  perchè 
qualche  caso  sarà  sfuggito  ai  sanitari  incaricati  di  registrare  le  morti. 

•  Messina  e  dintorni  cìt.,  pp.  217-18. 

*  Questo  aumento  sarebbe,  almeno  in  parte,  apparente,  ossia  derivato  dalla  mag- 
giore perfezione  dei  metodi  adoperati,  nell'esecuzione  del  censimento,  dalla  Direzione 
statistica  italiana  in  confronto  di  quanto  avveniva  sotto  il  Governo  borbonico. 
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un'insolita  prosperità/  Si  estese  e  intensificò  l'agricoltura;  l'industria 
trovò  facile  credito  presso  gli  istituti  appositi,  aperti  nelle  principali 
città  ;  il  commercio  non  incontrò  più  ostacoli  nelle  restrizioni  e  nei 
dazi  doganali;  l'amministrazione  in  generale  fu  migliore  che  in  passato. 

Col  decreto  dittatoriale  del  17  giugno  1860,  Messina  aveva  otte- 
nuto libertà  di  navigazione  e  di  commercio;  e  questa  concessione 
venne  poi  prorogata  fino  al  31  decembre  1879.  La  produzione  della  seta 
greggia  vi  aumentò  considerevolmente.  Notevoli  migliorie  vennero  in- 
trodotte nell'igiene  pubblica.  Perciò  crebbe  non  poco  il  benessere  dei 
cittadini  e  con  esso  anche  la  popolazione.  Disgraziatamente,  il  colèra 
piombò  di  nuovo  su  Messina  nel  1867  e  vi  fece  non  meno  di  4000  vit- 
time. Ciò  non  ostante  i  suoi  abitanti,  dal  1861  al  '71,  salirono  da 
103  324  a  HI  854  (71  921  in  città  e  39  933  nei  casali),  con  un  aumento 
di  7530,  che  sarebbe  stato  almeno  di  1 1  000  senza  l'epidemia,  vale 
a  dire  di  più  che  1000  all'anno.  Però  l'accrescimento  si  verificò  in 
molto  maggior  proporzione  nella  campagna  che  nella  città:  indizio 
questo  che  la  gente  dei  casali  veniva  ora,  assai  più  che  in  passato, 
protetta  contro  il  malandrinaggio. 

Nel  decennio  che  corre  tra  il  secondo  e  il  terzo  censimento  del 
Regno,  le  condizioni  della  Sicilia  continuarono  a  migliorare,  sebbene 
molto  più  lentamente  di  quanto  si  sarebbe  sperato,  poiché  parecchi 
degli  antichi  mali  non  accennavano  a  scomparire.  L'agricoltura,  per 
altro,  si  estendeva,  sorgeva  qualche  nuova  industria,  il  commercio  si 
sviluppava.  Di  ciò  non  poteva  non  avvantaggiarsi  il  principale  porto 
dell'isola.  Se  non  che  nel  1879  vennero  a  cessarvi  i  benefici  della  libertà 
commerciale,'  e  da  questo  momento  i  prodotti  della  vicina  ricca  pro- 
vincia di  Catania  trovarono  il  loro  naturale  sbocco  nel  porto  di  que- 
sta città. 

Nel  decennio  1871-81  la  popolazione  di  Messina  salì  da  111854 
a  126  497  (81049  in  città  e  45  448  nei  casali),  con  un  aumento  di 
14  643,  cioè  di  1460  all'anno,  assai  più  notevole  che  nel  periodo  pre- 
cedente, sia  per  il  traffico  intensificato,  almeno  fino  al  1879,  sia  perchè 
non  si  ebbe  a  lamentare  nessuna  epidemia. 

Il  ventennio  1881-1901,  che  corre  tra  il  terzo  e  il  quarto  censi- 
mento del  Regno,  fu  per  la  Sicilia  un  periodo  piuttosto  disgraziato. 
Alle  vecchie  cause  di  malcontento  altre  se  ne  aggiunsero,  massime 


»  ViLLARi,  La  Sicilia  e  il  socialismo,  Mllino,  1896,  p.  76. 

*  Esagera,  (wr  altro,  com'è  sua  abitudine,  il  Quardione  (La  Sicilia  nella  rigt- 
aerazione  politica  d'Italia,  Palermo,  1912,  p.  659)  quando  afferma  che,  per  la  perdita. 
del  porto  franco,  Messina,  €  rimanendo  senz'alcuna  risorsa,  cade  nella  miseria  ». 
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l'inasprimento  continuo  delle  tasse.  Diminuiva  il  costo  dello  zolfo,  una 
delle  principali  esportazioni  dell'isola.  Si  costituivano,  indizio  del  mal- 
contento e  del  malessere,  i  Fasci  dei  lavoratori,  che  poi  venivano 
sciolti  con  un  doloroso  strascico  dì  processi  e  di  condanne.  E  l'emi- 
grazione, mantenuta  sin  allora  in  limiti  non  eccessivi,  cresceva  in  mi- 
sura straordinaria,  e  di  temporanea  diveniva  spesso  permanente.  Dalla 
provincia  di  Messina  nel  1896  non  erano  partiti  che  2258  emigranti, 
ma  già  nel  1900  ne  salpavano  6129  e  nel  1901  ben  9482.^  Infine, 
nel  1887,  un'altra  volta  il  colèra  tornava  a  imperversare  nella  città  del 
Faro  e  vi  faceva  non  meno  di  2000  vittime. 

Non  ostante  ciò,  la  popolazione  messinese  salì  in  quel  ventennio 
(1881-1901),  da  126497  a  149  778  anime  (93  676  tra  città  e  sobborghi, 
56106  nei  casali),  con  un  aumento  complessivo  di  23  281  persone,  e 
una  media  annuale  di  1160,  alquanto  minore  di  quella  del  precedente 
decennio  1871-81.  Anche  questa  volta  lo  sviluppo  demografico,  risul- 
tava assai  maggiore  nella  campagna  che  nell'aggregato  urbano,  sia 
per  la  cresciuta  sicurezza,  sia  per  il  progresso  agricolo  e  almeno  fino 
a  un  certo  tempo,  sia  da  ultimo,  per  la  cresciuta  esportazione  degli 
agrumi,  la  più  importante  fra  le  attuali  produzioni  messinesi.  Il  porto, 
al  contrario,  sofferse  dalla  nuova  politica  del  Governo  italiano  di  voler 
proteggere  con  dazi  le  industrie,  per  cui  gli  altri  Stati  si  rivalsero  sui 
nostri  prodotti  agrari  e  così  ricevette  un  grave  colpo  il  commercio 
di  esportazione  del  vino.  Sia  per  questa,  sia  per  altre  ragioni,  mentre 
il  complesso  della  merce  imbarcata  e  sbarcata  a  Messina  dal  1884  al 
1887  era  salita  da  poco  più  di  300  000  a  900  000  tonnellate,  nel  1888 
ridiscese  a  700  000  e  nel  1890  a  500  000,  mantenendosi,  presso  a  poco, 
intorno  a  questa  cifra  fino  al  1900.^^ 

Tra  il  1901  e  il  1908,  anno  in  cui  seguì  la  nota  spaventosa  ca- 
tastrofe di  Messina,  le  condizioni  della  città  erano  andate  assai  miglio- 
rando. Il  totale  della  merce  imbarcata  e  sbarcata  nel  porto  era  salito 
da  meno  di  500  000  tonnellate  nel  1900  a  750  000  circa  nel  1907.^ 
L'emigrazione,  purtroppo,  in  quegli  anni  aveva  raggiunto  proporzioni 
straordinarie;  ma,  in  compenso,  le  rimesse  degli  emigranti  concorrevano 
a  far  diminuire  il  disagio.^  L'esportazione  agrumaria  e  vinicola  era  tor- 
nata a  crescere. 


>  Inchiesta  Parlamentare  cit.,  voi,  VI,  t.  I,  p.  713. 

*  Oamberini,  Monografia  marittima  della  Sicilia  nord-orientale,  JAessinti  [1919], 
p.  52. 

*  OAMBERINr,   Op.   cit.,   lOC.   Clt. 

*  Si  è  potuta  accertare  la  somma  che,  in  media,  ciascun  emigrante  siciliano  spedi 
alla  famiglia  nell'anno  1907,  per  mezzo  di  vaglia  o  con  raccomandate,  sfuggendo  però 
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Alle  migliorate  condizioni  economiche  corrisponde  l'aumento  de- 
mografico. Dal  Bollettino  di  Statistica  Comunale  del  settembre  1908 
risulta  che  allora  sarebbero  vissute  in  Messina,  tra  città  e  campagna, 
ben  171957  persone,  di  cui  112  328  nel  centro  urbano  e,  per  conse- 
guenza, 59  629  nei  casali,  con  un  incremento,  in  sette  anni,  di  22  149, 
media  annuale  di  3164.  Anche  ammettendo  che,  nella  cifra  attribuita 
dia  popolazione  messinese  del  1908,  sia  compresa  la  massima  parte 
iegli  emigrati  ^  (poiché  si  sa  che  di  rado  le  anagrafi  dei  Comuni  ven- 
Tono  aggiornate  con  esattezza),  non  si  può  supporre  in  Messina,  in 
quei  sette  anni,  un  aumento  minore  di  14  o  15  mila  anime,  ossia  una 
media  annuale  di  almeno  2000,  molto  superiore  a  quelle  riscontrate  per 
il  passato. 

Quando  la  città,  adunque,  andava  prendendo  un  grandioso  svi- 
luppo economico  e  demografico,  un'immane  sventura,  che  ha  pochi 
esempi  nella  storia,  venne  a  colpirla  d'un  tratto. 

La  catastrofe  del  1908  e  la  rinascita  di  Messina. 

Il  terremoto  del  1908,  uno  dei  più  spaventosi  che  si  ricordi,-  ca- 
gionò la  totale  rovina  del  centro  urbano  e  la  tragica  morte  di  migliaia 
;  migliaia  de'  suoi  abitanti.  Immediatamente  dopo  l' immane  ecatombe, 
imase  tra  le  macerie  solo  un  nucleo  di  circa  2000  persone.  Ma  queste 
mdarono  mano  mano  aumentando  di  numero.^ 

Durante  il  1909  la  popolazione  crebbe  gradatamente,  sopratutto 
>er  il  rimpatrio  dei  profughi,  poi  anche  per  la  gente  venuta  a  prestar 
ìoccorsi  e  a  costruire  baracche.  <  L'aggregato  urbano  >  (si  legge  in 
iina  pubblicazione  locale  di  pochi  anni  dopo)  *  «  è  in  continua  progres- 
Bone  e,  più  presto  di  quel  che  non  si  pensi,  sarà  riparata  la  grande 


di'  indagine  il  danaro  da  taluni  di  loro  affidato  ad  amici  che  tornano  alle  proprie 
:ase.  Questa  somma  si  aggira  sulle  500  lire.  C  siccome  gli  emigranti  messinesi  non 
lovevano  essere  allora  meno  di  10000,  sarebbe  entrato  nel  Comune  non  meno  di 
ànque  milioni. 

1  È  noto  che  l'emigrazione  siciliana,  mantenutasi  moderata  prima  del  1901,  andò 
usamendo,  a  cominciare  da  quest'anno,  proporzioni  addirittura  allarmanti  e  raggiunse 
il  colmo  nel  1906.  Nel  triennio  1902-04  l'emigrazione  media  del  Comune  di  Messina  fu 
li  1705  persone  (Inchiesta  Parlamentare  cit.,  t.  VI,  voi.  11,  p.  788);  perciò  dal  1901 
il  1908  non  ne  dovettero  emigrare  meno  di  12  000. 

•  Cfr.  Baratta,  La  catastrofe  sismica  ealabro-sicula,  Roma,  Società  Geografica 
Italiana,  1910. 

»  Cfr.  Messina  prima  e  dopo  il  disastro,  Messina,  1914,  p.  144.  Non  si  può  esi- 
Wre  dati  più  precisi,  perchè  l'ufficio  di  anagrafe  non  fu  per  allora  ricostituito. 

*  Ibidem,  p.  149. 
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falla  apertasi  a  causa  del  disastro,  sia  per  la  prevalenza  grandissima 
delle  nascite  su  le  morti,  sia  per  il  numero  dei  matrimoni  e  la  loro 
fecondità,^  sia  per  la  costante  immigrazione  tanto  di  Messinesi,  costretti 
ancora  ad  abitar  fuori  per  la  penuria  delle  case,  quanto  di  connazio- 
nali o  stranieri  (soprattutto  Svizzeri),  che  cercano  in  Messina  il  campo 
di  esplicazione  della  loro  feconda  attività  ». 

Il  censimento  del  1911  accertò  nella  rinascente  città  l'esistenza  di 
68  138  abitanti,  con  grande  stupore  di  quanti  non  credevano  possibile 
sì  rapida  resurrezione  dopo  sì  immane  disastro  :  caso  veramente 
straordinario.  «  Se  nei  paesi  di  antica  civiltà  »  (scrive  a  questo  propo- 
sito il  Mori)  «  difficilmente  può  accadere  di  assistere  al  sorgere  di 
una  città  nuova,  come  quelle  che  con  grande  frequenza  sogliono  eri- 
gersi oltre  l'Oceano  o  nelle  Colonie,  ancora  più  raro  è  il  caso  di 
dover  assistere  alla  integrale  ricostituzione  di  grandi  città  abbattute 
dalla  violenza  delle  forze  della  natura».- 

Dei  villaggi,  quasi  soltanto  quelli  costieri  della  riviera  del  Faro 
soffersero  gli  effetti  dello  spaventoso  terremoto.  Perciò  nei  casali,  tra 
il  1901  e  il  1911,  si  ebbe  un  aumento,  benché  non  grande,  da  56  106 


1  Ecco  un'altra  delle  tante  prove  che,  quando  un  fenomeno  demografico  si  allon- 
tana in  un  senso  dalla  regola  generale,  negli  anni  immediatamente  successivi  se  ne 
allontana  in  senso  opposto. 

Dal  seguente  specchietto  {ibidem,  p.  150)  risulta  la  prevalenza  grandissima  delle 
nascite  sulle  morti: 

Eccedenza 
Anno  Nati  Morti  — 

—  —  —  assoluta  rapporto 


1909 

3  227 

2  263 

964 

136 

1910 

4  993 

2  407 

2  586 

207 

1911 

4  710 

2  689 

2  021 

171 

1912 

4  949 

2  972 

1977 

167 

1913 

4  816 

2  940 

1877 

167 

•  A.  Mori,  La  ricostituzione  della  città  di  Messina,  Estratto  dalla  Riv.  Geogr.  It., 
a  XXIV,  1917,  p.  3.  Ivi  si  veggono,  a  p.  4  e  5,  la  Pianta  di  Messina  nel  1908  e  il 
piano  regolatore  della  nuova  città.  Questo  è  basato  sopra  una  nuova  Pianta  della 
città  di  Messina  e  dintorni,  eseguita  allora  dall'  Istituto  Geografico  Militare  e  pubbli- 
cata a  Firenze  nel  1911.  Nella  ricostruzione  prevalse  «  il  concetto  di  conservare  alla 
nuova  città  l'area  medesima  dell'antico  nucleo  cittadino,  cui  si  collegavano  tutte  le  me- 
morie e  le  tradizioni  della  sua  esistenza  e  che  d'altronde  presentava  la  migliore  espo- 
sizione rispetto  ai  venti  dominanti,  mantenendone  in  quanto  era  possibile  il  disegno 
della  rete  stradale  .  (Mori,  op.  cit.,  p.  8).  Per  altro,  volendo  evitare  la  vecchia  agglo- 
merazione, fare  ampie  e  salubri  le  strade  e  costruire  fabbricati  poco  alti,  resistere  me-i 
glio  a  possibili  terremoti;  si  decise  di  erigere  nuovi  quartieri  a  sud  dell'antica  area 
urbana,  nel  piano  della  Mosella. 
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anime  a  58419.  Nella  città  e  sobborghi,  invece,  la  popolazione,  in  questo 
decennio,  decrebbe  di  25  534  (da  93  672  a  68  138).  Ma,  se  si  accettassero 
le  cifre  date  dall'  ufficio  statistico  del  Comune  di  Messina  per  il  set- 
tembre 1908  (due  mesi  prima  della  catastrofe)  la  diminuzione  sarebbe 
stata  in  3  anni  di  44190  persone  per  la  città  e  di  1210  per  la  cam- 
pagna: in  totale  45  300. 

Non  è  possibile  stabilire  il  numero  della  gente  perita  nel  disastro 
del  1908.  Il  Movimento  dello  Stato  Civile  del  Comune  di  Messina  per 
V'anno  1909  dà  la  cifra  ufficiale  di  60  283  morti.  Il  Mori  '  la  giudica  assai 
inferiore  al  vero  ;  ma  forse  non  lo  sarà  di  troppo.  Comunque,  65  000 
morti  air  incirca  rappresentano  una  delle  più  grandi  ecatombi  della 
storia.  Ma  abbiamo  anche  questa  volta  una  prova  della  verità  :  che 
niente  di  ciò  che  è  necessario  allo  sviluppo  della  civiltà  perisce  : 
un  così  magnifico  porto,  collocato  nel  cuore  del  Mediterraneo  e  sur 
uno  Stretto  così  frequentato,  non  poteva  perire.  Dall'anagrafe  del  Co- 
mune di  Messina,  al  31  dicembre  1916,  risultavano  152  109  abitanti  nel 
Comune,  di  cui  85  268  nel  centro  urbano  e  66  841  nei  casali,»  con 
un  aumento,  in  cinque  anni,  di  17  130  in  quello  e  di  8703  in  questi 
ultimi. 

Anche  il  commercio  messinese  va  riprendendo  l'antica  importanza 
dopo  la  sosta  determinata  dal  terremoto  del  1908,  in  sèguito  al  quale 
si  erano  molto  avvantaggiati,  al  confronto  di  Messina,  i  porti  rivali  di 
Palermo  e  di  Catania.  Ecco,  infatti,  i  dati  del  commercio  con  l'estero 
risultanti,  verso  il  1910,  dalle  rispettive  dogane:  ^ 

Importazioni       Esportazioni 
Porti  in  milioni  di  lire  Totale 


Catania 

44  8 

55  8 

1006 

Palermo 

45  4 

547 

100  1 

Messina 

26  2 

282 

544 

E  in  generale  si  può  dire  che  il  commercio  di  Messina,  negli  anni 
1909  e  1910,  era  ridotto  a  poco  meno  della  metà.* 

Ma  già   nel  1911    il   movimento  del  porto  messinese  tende  ad 


»  Op.  eit.,  p.  13. 

*  Ibidem,  p.  14. 

3  Bruccoleri,  La  Sicilia  di  oggi,  Roma,  1Q13,  p.  380. 

*  Cfr.  Qamberini,  Monografia  marittima  della  Sicilia  Nord-Orientale,  pp.  50-51 
Movimento  della  navigazione  nel  porto  di  Messina,  1904-16  e  diagramma  della  merce, 
imbarcata  e  sbarcata  a  Messina  dal  1884  al  1916. 
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avvicinarsi  a  quello  degli  altri  due  maggiori  della  Sicilia,  come  si  vede 
dal  seguente  specchietto  :  ^ 

Bastimenti  Stazza  Merci  Viaggiaiori 

Porti  numero  migl.  tonn.         migl.  tonn.  migl. 

Catania  8  410  4  362  833  8 

Palermo  7  224  6  122  624  202 

Messina  5  402  4  166  467  60 

Dal  1911  al  '14,  mentre  a  Catania  si  riduceva  d'assai  il  commercio, 
così  d'importazione  come  d'esportazione  ;  mentre  a  Palermo  scemava 
il  primo  e  cresceva  di  poco  il  secondo;  a  Messina  l'uno  rimaneva 
quasi  stazionario,  ma  aumentava  considerevolmente  l'altro.  Ecco  il  mo- 
vimento dei  tre  porti  nel  1914,  che  dimostra  il  continuo  progresso  di 
Messina,  così  assoluto  come  relativo,  in  confronto  del  1911:* 

Bastimenti  Stazza  Merci  Viaggiatori 

Porti  numero  migl.  tonn.  migl.  tonn.  migl. 

Catania  8  299  4  256  642  5 

Palermo  4  747  6  594  810  254 

Messina  6  008  4  722  482  37 

Che  tali  indizi  di  meravigliosa  rinascita  siano  di  buon  augurio 
all'avvenire  della  grande  città  siciliana,  così  duramente  provata! 

Ma  troppo  resta  ancora  da  fare  per  la  prosperità  di  Messina,  oltre 
alla  ricostruzione  in  modo  sano  ed  igienico  dei  fabbricati  distrutti. 

Anzitutto  il  rimboschimento.  Esso  gioverebbe  alla  sicurezza  e  al 
benessere  del  contado  :  impedirebbe  le  frane  che  fanno  spesso  rovi- 
nare interi  paesi,  che  invadono  la  pianura  e  ne  restringono  la  parte 
coltivabile;  assesterebbe  i  bacini  idrografici  oggi  in  completo  disor- 
dine; agevolerebbe  le  comunicazioni,  rese  ora  difficili  dal  corso  dei 
torrenti. 

Poi  si  deve  incoraggiare  con  tutti  i  mezzi  possibili  la  pesca  sulle 
coste  messinesi,  perchè,  come  dice  un  recente  scrittore,'  «  Messina,  si- 
tuata felicemente  tra  l' Ionio  e  il  Mar  Tirreno,  con  l'estrema  facilità  di 
far  accorrere  i  suoi  pescatori  ove  appaiono  i  pesci  o  dove  il  ridosso 
dai  cattivi  tempi  permette  di  calare  la  rete,  dovrebbe  diventare  la  mi- 
gliore stazione  di  pesca  del  Mediterraneo». 


>  Bruccoleri,  op.  cit.,  p.  410. 

«  Annuario  Statìstico  del  1916,  Koina,  1916. 

>  Oamberini,  op.  cit.,  p.  235. 
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Occorre,  infine,  condurre  a  termine  con  sollecitudine  le  opere  del 
nuovo  Piano  regolatore  del  porto.  La  contemporanea  azione  del  ter- 
remoto del  1908  e  di  un  maremoto,  esso  pure  spaventoso,  cagionò 
danni  enormi.  Fu  approvato  fin  dal  .1910  un  progetto  di  lavori  per  la 
somma  complessiva  di  8  milioni;  ma  la  Guerra  Libica  prima  e  poi 
r  ultima  grande  guerra  hanno  imposto  un  troppo  lungo  ritardo  alle 
opere  di  ricostruzione.  Ne  è  seguito  che,  su  2065  metri  di  sviluppo, 
quanti  dovrebbero  avere  le  banchine  del  porto,  quelle  disponibili  per  gli 
usi  commerciali  non  ne  misurano  che  1350  circa.  Perciò  le  operazioni  di 
sbarco  e  d' imbarco  debbono  venir  eseguite  per  mezzo  di  barche,  con 
perdita  di  tempo  e  con  grave  spesa.  Che  il  commercio  di  uno  tra  i 
y^orti  più  belli,  sicuri  e  grandiosi  del  Mediterraneo,  possa  riacquistare 
^^n  presto  Tantica  gloria  perduta  ! 

\  Giuseppe  Pardi. 


rticoli  che  vedranno  la  luce  nei  prossimi  numeri  : 

Corrado  Barbagallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  nell' Impero  romano. 
>RRADO  Barbagallo,  Problemi  di  storia  romana  primitiva. 

ìuiDO  Porzio  e  C.  B.,  Scrittori  viventi  di  storia  antica  in  Italia  :  G.  Beloch; 
E.  Pois;  G.  Ferrerò. 

ìciDO  Porzio,  La  rivoluzione  dei  Gracchi. 
u<TiNO  Caramella,  Lineamenti  di  storia  dell'estetica  in  Vincenzo  Gioberti. 

riuuo  Urbini,  Per  la  storia  del  costume  in  Italia. 

Lntonio  Amato,  La  politica  europea  e  la  questione  orientale  nel  1829. 

Rassegne  di  storia  economica  (G.  Luzzatto)  ;  di  storia  della  religione  (G.  Ma- 
LIAND11  ;  di  storia  letteraria  (E.  Carrara);  di  storia  dell'arte  (G.  Ur- 
bini, J.  Alazard)  ;  di  filosofia  politica  (V.   PICCOLI). 
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Folklore  religioso. 

Questi  tre  volumi  del  Frazer  i   possono  dirsi  una  continuazione  dell'altra  sua 
opera  monumentale  «  The  Golden  Bough  »  {Il  Ramo  d'oro),  e  tutta  insieme  l'impo- 
nente produzione  dell'autore  vuol  essere  una  vera  e  propria  Enciclopedia  del  dominio 
mitografico  comparato,  che  meglio  si  direbbe  <  lerologia  »  senz'altro.  Il  materiale  ac- 
cumulato in  questi  volumi  è  senza  dubbio  notevolissimo,  e,  sebbene  l'autore  segua 
uno  schema  generale  che  potrebbe  parere  ristretto,  poiché  egli  commenta  alcuni  epi- 
sodi speciali  dell'Antico  Testamento,  pure,  nell'illustrazione  etnografica  di  essi,   ha 
saputo  portare  una  ricchezza  di  esempi  senza  paragone.  Ma  è   proprio   in    questo! 
metodo  —  come  notava  già  acutamente  il  Mauss  nelle  sue  mirabili  recensioni  del-j 
l'«  Année  Soclologique  »  —  ;  è  appunto  in  questo  metodo,  che  consiste  nell'accumu-! 
lare  esempi,  miti  e  credenze,  tratti  dai  più  diversi  campi  religiosi,  dalle  più  disparate 
Società  e  dai  tempi  più  vari,  per  illustrare  ogni  singolo  episodio  religioso  di  un  sol 
popolo  e  di  un  sol  tempo,  che  risiede  il  maggior  difetto  della  produzione  del  Frazer. 
Egli  crede  evidentemente  di  avere  «  spiegato  »  il  «  marchio  »  di  Caino,  la  famosa  nar- 
razione, dbntenuta  nella  Genesi,  dell'albero  del  bene  e  del  male,  con  la  relativa  caduta 
dell'uomo;  il  «  convegno  »  di  Abramo  con  jahwé  nel  querceto  di  Mambré,  riportando, 
dalla  letteratura  etnografica  e  storica,  credenze  ed  episodii  analoghi,  senza  fare  alcuni 
distinzione  preliminare  tra  i  vari  «  miti  »,  che   possono  avere  origine  diversa,  ctonie! 
etnici,  sociali,  ecc.,  e  senza  un'analisi  degli  «  elementi  »  primordiali,  che  sono  alla  bas( 
stessa  dei  miti. 

Inoltre  non  è  possibile  accomunare  promiscuamente,  in  un'unica  osservazione 
società  così  diverse,  come  le  tribù  semitiche  del  terzo  millennio  av.  Cristo,  i  Greci  del 
l'epoca  omerica,  gli  Algonquini  e  i  Bantu;  ed  è  un  errore,  proprio  della  scuola  pd 
cologica,  la  credenza  nella  fondamentale  unità  dello  spirito  umano,  in  tutti  i  tempi 
sotto  tutte  le  latitudini. 

Gli  esempi  addotti  possono  sembrare  somiglianti  ;  ma  spesso  non  lo  sono  affatto 
perchè  provenienti  da  mentalità  del  tutto  diverse,  per  quanto,  senza  dubbio,  offrane 


'  V.  O.  Frazhr,  Folklore  In  the  Old  Testament.  Studies  in  Comparative  reltgion,  legeni\ 
and  law,  3  voli.,  London,  Macmillan  itnd  Co.,  1919. 
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dei  punti  d'innegabile  affinità.  La  cerimonia  della  Comunione,  p.  es.,  esiste,  non  solo 
nel  Cristianesimo,  ma  pur  anche  nel  Messico  precolombiano,  nell'Arabia  anteislamica 
e  nelle  tribù  del  centro  australiano,  come  primitivo  sacrificio  totemico,  di  carattere 
prettamente  teofagico;  ma  nessuno  metterebbe  sulla  stessa  linea  ideale,  non  storica, 
le  enfatiche  parole  del  Nazianzeno  per  la  comunione  cristiana  «  huc  accede,  epulare  et 
deus  efficeris  »  e  la  cerimonia  dell'  Intìchiuma  dei  poveri  selvaggi  dell'Australia  centrale 
e  settentrionale.  D'altra  parte,  il  cumulo  del  materiale  etnografico  non  fpiega  comple- 
tamente un  determinato  fenomeno  religioso,  pur  servendo  senza  dubbio  ad  illustrarlo, 
se  per  spiegazione  noi  vogliamo  intendere  gli  elementi  socio-psichici,  che  sono  alla 
base  di  ogni  formazione  religiosa,  specialmente  nei  miti  e  nelle  cerimonie  di  pretto 
irattere  religioso,  che  vanno  distinti  dai  miti  cosmologici  o  ctonici,  solo  piìi  tardi 
.  enuti  ad  infiltrarsi  nel  dominio  religioso.  Cosi,  ad  esempio,  la  narrazione  della  Genesi 
sull'albero  della  conoscenza  del  Paradiso  Terrestre,  e  sul  famoso  «  marchio  ^,  impresso 
sulla  fronte  di  Caino,  dopo  il  fratricidio,  avrebbe  dovuto  essere  illustrata,  prima 
d'ogni  altro,  nel  campo  strettamente  semitico,  e  l'autore  aveva  a  sua  disposizione  un 
materiale  di  prim'ordine  nelle  ricerche  recenti  sull'Arabia  anteislamica  ;  mentre  l'acca- 
tastamento puro  e  semplice  delle  citazioni  etnografiche  non  porta  con  sé  di  necessità 
una  spiegazione  soddisfacente;  tanto  è  vero  che,  a  proposito  dell'ultimo  esempio 
•.ato  (il  «  marchio  »  impresso  sulla  fronte  di  Caino),  il  F.  stesso  è  incerto  sul  suo  vero 
ilore,  se  di  «^protezione»,  di  fronte  agli  altri  individui  e  allo  spirito  del  defunto 
jele,  o  di  «punizione»  perchè  il  colpevole  fosse  da  tutti  evitato  come  «infetto». 

La  preoccupazione  poi  dell'autore  di  scagionare  la  Bibbia  da  una  assurdità,  ma- 
resta  in  questo  racconto,  è  del  tutto  fuori  luogo;  anzi  io  non  riesco  a  spiegarmi  da 
jal  punto  di  vista  il  Frazer  consideri   il  complesso  di  quei  libri  ebraici  che  vanno 
jtto  il  nome  di  Bibbia.  O  egli  vi  ammette  un' ispirazione  sovrumana,  costringendosi 
per  tal  modo  a  un  inutile  lavoro  esegetico  e  storico,  ed  allora  tutte  le  sue  spiegazioni 
e  i  suoi  paralleli  etnografici  altro  non  sono  che  tela  ignea  Satanae,  come  diceva  il 
Wagenseil  a  proposito  del  famoso  apocrifo   tToledoth.  Jesa^;   o  egli  considera  la 
Bibbia  come  il  Corano  e  VAvesta,  ed  allora  le  contradizioni  e  gli  assurdi  sono,  non 
soltanto  inevitabili,  ma  trovano  la  loro  giustificazione  appunto  nell'ambiente  storico 
in  cui  si  generarono. 

Ma  se  il  F.  appare  spregiudicato  nella  ricerca,  non  è  però  esente  da  lontani  pre- 
sapposti  dommatici,  come  si  rileva  dal  capitolo  sulla  creazione  dell'uomo  (I,  p.  44), 
ch'egli  chiude  con  queste  parole  degne  di  rilievo:  «  Fin  dai  tempi  primitivi  l'uma- 
nità si  è  divisa  in  due  campi,  a  proposito  della  creazione  dell'uomo:  gli  uni  credono 
nella  creazione  fatta  da  un  dio  o  da  un  eroe,  gli  altri,  nell'evoluzione  da  forme  infe" 
riori  di  animali  e  di  piante.  Oli  uni  e  gli  altri  hanno  dietro  di  sé  un  largo  consenso 
di  opinioni;  e  se  si  pone  sur  un  piatto  della  bilancia  la  «  Genesi^  coi  suoi  seguaci,  e 
sull'altro  il  libro  *  L'origine  della  specie^,  essa  penderà  sospesa  tra  la  creazione  e 
l'evoluzione ...  ».  L' imagine  del  Frazer  è  senza  dubbio  brillante  ;  ma  in  questo  caso  egli 
ha  confuso  due  cose  differentissime  :  la  quantità  dei  credenti  nella  creazione  con  la 
Qualità  delle  prove  che  essi  recano  alla  loro  credenza:  tutte  ricavate  dal  dominio  re- 
^'ioso,  cioè  da  quello  proprio  che  noi  ci  proponiamo  di  spiegare.  È  il  solito  comune 
-rore  di  tutti  i  dotti  credenti;  confondere  cioè  le  teofanie,  cioè  il  vario  modo  con  cu» 
gli  uomini  hanno  considerato  la  divinità,  con  i  veri  problemi  cosmologici  sulla  storia 
e  sulla  vita  del  mondo:  quelle  sono  una  grande  ricerca  puramente  storica  ed  etnografica, 
questi  appartengono  al  dominio  della  scienza. 

Il  Frazer  crede  inoltre  di  poter  porre  sullo  stesso  piano  miti  e  concezioni  reli- 
giose differentissime.  Disgraziatamente,  noi  non  possediamo  ancora  una  classificazione 
completa  dei  vari  miti,  che  possono  raccogliersi  dall'immenso  dominio  religioso,  come 
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non  c'è  un'analisi  accurata  dell'attività  mitopeica  in  rapporto  all'ambiente  sociale,  che 
senza  dubbio  la  genera.  Per  noi  il  mito,  come  qualunque  altro  fenomeno  religioso 
—  credenze  e  pratiche  linguistiche  — ,  ha  la  sua  origine  nella  società  e  per  la  società  : 
fuori  di  essa  non  è  né  concepibile  psicologicamente,  né  spiegabile. 

Soltanto  non  è  facile  raggiungere  gli  «  elementi  »  primitivi,  i  punti  di  partenza 
delle  concezioni  mitiche,  e  religiose  in  genere,  appunto  perchè  queste  non  si  ritro- 
vano nel  quadro  psicologico  individuale,  e  quindi  non  sono  riproducibili  attraverso 
la  storia  dello  spirito  umano,  o  per  lo  meno  ritrovabili  in  residui  e  ricordi  atavici. 

Qualunque  ricerca  etnografica  o  storica  urta  contro  un  printam  indifferenziato, 
che  è  la  vita  propria  del  clan  e  delle  tribù  primitive,  in  cui  le  stesse  «  categorie  lo- 
giche »  dovevano  essere  in  uno  stato  di  perenne  fluttuazione  e  indistinzione,  quale  noi 
appena  possiamo  imaginare.  È  certo,  p.  es.,  che  le  categorie  di  <  causa,  sostanza,  es- 
sere »  non  avevano,  allora,  affatto  raggiunto  lo  stato  di  impersonalità,  e,  direi  quasi, 
di  mineralizzazione,  che  esse  hanno  oggi  nel  nostro  spirito,  se  le  concezioni  mitiche 
appunto,  e  le  cerimonie  magico-liturgiche,  operavano  su  questo  terreno  con  una  fa- 
cilità di  passaggi,  che  per  noi  toccano  i  limiti  dell'assurdo.  La  realtà,  esteriore  ed  in- 
teriore, per  l' uomo  primitivo  non  doveva  essere  che  una  sola,  e  fusa  insieme  nell'  unica 
realtà  nota:  il  clan  e  la  tribù.  Or  bene,  non  aver  tenuto  presente  questa  necessità 
delle  ricerche  paleo-psicologiche  ha  fatto  sì  che,  in  una  questione  di  capitale  impor- 
tanza, come  quella  del  Totemismo,  vi  siano  oggi  per  lo  meno  sei  o  sette  teorie  diffe- 
renti, compresa  quella  dello  stesso  Frazer... 


Ma  le  pagine  del  nostro  autore  si  prestano  sempre  a  copiose  discussioni.  Nel 
primo  volume  si  comprendono  sette  saggi  differenti,  tutti  riguardanti  l'Antico  Testa- 
mento, tra  cui  una  vera  e  propria  monografia,  in  260  pagine,  sul  «  Diluvio  Univer- 
sale», che  è  senza  dubbio  la  più  completa  su  di  un  argomento  già  così  abbondante 
di  letteratura.  L'autore  ha  raccolto,  al  solito,  un  materiale  di  prim'ordine,  ma,  più 
che  le  ingenue  narrazioni  dì  popoli  semi-selvaggi,  a  noi  premeva  ritrovare  qualche 
spiegazione  sulle  cause  che  hanno  fatto  introdurre  nel  campo  religioso  raccond,  come 
questo  di  carattere  ctonico,  che  con  la  religione  nulla  hanno  che  vedere.  Le  primitivei 
concezioni  religiose  non  mirano  punto  a  spiegare  come  che  sia  la  «  realtà  »,  ma  in 
certo  modo  a  prenderne  possesso\;  ed  è  solo  più  tardi  che  in  un  sistema  religioso  com- 
pleto, come  quello  degli  Ebrei,  si  cerca  di  far  entrare  la  realtà  fenomenica,  inqua- 
drandola in  una  vera  e  propria  cosmologia  a  carattere  soteriologico. 

In  che  tempo  è  cominciata  nel  dominio  semitico  questa  subordinazione  del  monde 
naturale  al  mondo  religioso,  e  quando  la  divinità,  dallo  stato  cmbrionario  e  pura- 
mente naturista,  divenne  un'entificazione  etica?  La  monografia  sul  €  Diluvio  »  poteva 
essere  un  capitolo,  e  non  dei  meno  importanti,  sulla  «storia  di  Dio»,  se  il  Frazer 
come  non  ha  fatto,  avesse  guardato  la  cosa  da  questo  punto  di  vista. 

Il  secondo  volume  comprende  due  parti,  l'età  dei  Patriarchi,  con  undici  sagfjri 
e  l'età  dei  Giudici  e  dei  Re,  con  altrettanti.  I  saggi,  naturalmente,  sono  di  diverse  di 
mensioni,  a  seconda  dell'  importanza  dell'argomento.  Così  nella  prima  parte,  uno  am 
piissimo  (pp.  94-262)  sul  «matrimonio  di  Giacobbe»,  che  si  dilunga  a  parlare  de 
matrimonio  tra  cugini,  consentito  presso  alcuni  popoli,  vietato  presso  altri,  e  le  cu 
ragioni  possono  variare  a  seconda  delle  varie  società,  senza  che  sia  lecito  subordinari' 
a  un'  unica  teoria  generale,  che  tutte  le  spieghi.  Non  è  possibile  accennare  ad  ognuni 
di  questi  saggi,  come  sarebbe  quello  sulla  <  Credenza  nella  rivelazione  della  divinit 
nel  sogno»  (p.  42  seg.),  che  trova  una  strana  eco  nell'opera  del  James  sulla  Cosciitam 
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religiosa,  e  che  potrebbe  essere  l'antecedente  storico  sicuro  delle  lucubrazioni  di  Myres 
e  Podmore  sui  Phantasm  of  the  Living;  e  quello  sulle  e  Pietre  sacre  »  {LUolatria} 
neirantichità  orientale  e  in  altri  domini  etnografici.  Nel  capitolo  su  y.\oss  (pp.  437  segg.) 
salvato  miracolosamente  dalle  acque  del  Nilo,  l'A.  riferisce  altri  racconti  similari  della 
Babilonia,  dell'India,  nonché  la  leggenda  di  Romolo  e  Remo.  Avrebbe  potuto  anche 
accennare  a  quelle  di  Gesù  e  di  Zoroastro,  mentre  la  sua  spiegazione,  che  ricollega 
tutti  questi  racconti  ad  un'ordalia  primitiva,  che  avrebbe  avuto  lo  scop<T  di  giudi- 
care la  legittimità  degli  infanti  con  l'esposizione  sulle  acque  di  un  fiume,  non  è  affatto 
applicabile  a  tutti  senza  distinzione.  Gli  elementi  della  leggenda  mosaica,  che  ha  il 
suo  perfetto  parallelo  in  quella  di  Gesù,  son  da  ricercare  in  diversa  direzione:  nel- 
l'una e  nell'altra  è  insidiata  la  vita  del  bambino,  futuro  salvatore,  ed  un  principe 
cradele,  Faraone  od  Erode,  ordina  un'inutile  strage  dei  primogeniti,  e  nell'una  e 
nell'altra  il  bambino  è  salvato  miracolosamente.  Perchè  vi  entrerebbe  qui  la  questione 
della  legittimità  della  nascita? 

I!  terzo  volume  contiene  otto  saggi  nei  primi  otto  capitoli,  che  sono  una  conti- 
lazione  del  racconto  del  periodo  dei  Re  ebraici,  tra  cui  segnaliamo  specialmente 
aello  su  <  Elia  ed  i  Corvi»  ;  l'altro  suU'  «  adorazione  dei  luoghi  elevati  »,  e  un  terzo 
-ulie  Querce  ed  i  terebinti  ».  Un  capitolo  brevessimo  è  invece  dedicato  a  <  Giona  », 
alla  sua  interessante  avventura.  Il  F.  riferisce  soltanto  un  breve  raccontino  similare 
;  alcuni  sekaggi  della  Nuova  Guinea  olandese  (pp.  82-83),  senza  dare  alcuna  spiega- 
one,  raeatre  esistono  ricerche  in  proposito,  che  certo  egli  non  ignora. 

Ancora  di  recente,  infatti,  il    van   Hoonaker  ha   tentato  un'esegesi  nuova,  per 
uanto  legata  alla  tradizione  cattolica  («  Les  douze  petites  Prophètes ^),  dell'interes- 
sante operetta  del  profeta  Giona  senza  riuscire  tuttavia  a  darci  una  spiegazione  con- 
creta della  leggenda,  i  cui  elementi  vanno  cercati  in  parecchie  direzioni,  non  esclusa 
ueila  di  una  contaminazione  puramente  liturgica,  di  carattere  esoterico,  ossia  riser- 
:\to  e  segreto,  dovuta  a  influssi  estranei  all'ebraismo. 

L'ultima  parte  dell'opera  del  F.  contiene  una  serie  di  «  Saggi  »  sulla  «  Legge  », 
iai  quali  alcuni  (il  primo,  p.  es.)  di  carattere  puramente  storico,  in  cui  l'autore  tratta 
-•Ila  cronologia  probabile  della  primitiva  codificazione  delle  leggi  ebraiche;  della 
ealtà  storica  di  Mosè,  e  del  nuovo  codice  deuteronomico.  Egli  accetta  le  conclusioni 
;enerali  della  critica  moderna,  della  scuola  di  Graf-Wellhausen  sulla  formazione  del 
Pentateuco,  sulle  sue  diverse  «fonti»,  ed  ammette  giustamente  l'esistenza  di  un  pri- 
ritivo  legislatore  nella  persona  di  .Mosè,  la  cui  figura,  s'intende,  è  stata  profonda- 
nente  alterata  dalla  leggenda. 

Tra  i  sagg^,  notevoli  per  copia  di  paralleli  etnografici  e  per  acutezza  d' inter- 
pretazione, va  rilevato  quello  sul  famoso  comandamento  *  Non  cuocere  il  capretto  nel 
latte  della  madre»,  che  doveva  senza  dubbio  far  parte  di  un  primitivo  formulario 
liturgico,  in  nso  pressoi  sacerdoti.  .Anche  il  quarto  capitolo  (C«//w^ /ar  the  Dead)h 
ricco  di  dati,  che  possono  tuttavia  interpetrarsi  in  varii  modi,  in  quanto  teorica- 
-nerte,  è  ammissibile  tanto  la  spiegazione,  diremmo  così,  <  protettiva  »,  verso  lo  spirito 
del  defunto  ;  quanto  quella  «  propiziativa  ».  Un  capitolo  assai  lungo  ed  interessante  è 
dedicato  alle  varie  forme  di  ordalie  per  mezzo  dell'acqua,  del  veleno,  ecc.,  in  uso 
presso  gli  Ebrei,  in  Africa,  nel  Madagascar  e  nell'  India.  L'ultimo  saggio  è  dedicato 
.^lle  .  Campane  d'oro  »  (pp.  446  e  sgg.),  ma  si  resta  sorpresi  di  trovarvi  considerati 
insieme  i  paramenti  sacri,  usati  dai  sacerdoti  ebraici,  su  cui  erano  istoriate  le  campane, 
con  le  superstizioni  e  leggende  che  riguardano  le  campane  vere  e  proprie.  Forse  era 
meglio  studiare  a  parte  le  figurazioni,  tanto  interessanti,  dei  vestimenti  sacri,  ed  esten- 
dere la  ricerca  alla  liturgia  cristiana,  specialmente  armena,  copta  e  nestorìana.  Ma  il 
F.  s'è  vietato  (e  senza  dubbio  con  intenzione)  ogni  e  qualsiasi  accenno  al  Cristiane»' 
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Simo,  in  cui  pure  rimangono  ancora  residui  evidentissimi  di  quelle  sfesse  concezioni 
maglco-religiose,  ch'egli  ha  ricercate  nell'Antico  Testamento ...  Se  non  che  il  nosiro 
rapido  esame  è  ben  lungi  dal  dare  un' idea  completa  di- quest'opera  interessantissima, 
in  cui  il  lettore  s' imbatte  in  tale  copia  di  fatti,  d' idee,  di  suggestioni,  che  è  difficilis- 
simo, anzi  quasi  impossibile,  trovar  riuniti  in  un  unico  scritto.  Inoltre  il  Frazer  è  un 
vero  scrittore,  oltre  che  un  ierografo  ;  il  suo  stile  è  brillante,  lucido,  e  l'esposizione 
è  fatta  con  tanta  arte,  che  la  lettura  ne  riesce  gradevolissima. 

L'Orfisrao.* 

Il  libro,  composto  di  quattro  capitoli  lunghissimi  e  di  una  breve  conclusione, 
intitolata  e  Corollari  >,  si  presenta  di  denso  contenuto  e  di  difficile  analisi,  sebbene  ai 
margini  si  trovino  di  volta  in  volta,  le  indicazioni  sommarie  degli  argomenti  trattati, 
o  qualche  proposizione  aforistica.  Il  Macchioro  vuole  analizzare  in  fondo  il  mito  di 
Zagreo,  e,  credendo  di  aver  trovato  la  rappresentazione  di  una  cerimonia  orfica  nei 
famosi  dipinti  scoperti  a  Pompei  nel  1909,  comincia  il  suo  libro  dall'analisi  di  quelle 
pitture.  È  certo  che  queste  pitture  dette  «  Item  »  dal  nome  di  colui  che  eseguiva  gli 
scavi,  si  riferiscono  a  cerimonie  religiose,  ma  la  loro  interpretazione  non  è  affatto 
così  chiara  e  sicura,  come  crede  l'autore  ;  né  d'altronde,  noi  sappiamo  con  precisione 
quali  fossero  le  cerimonie  strettamente  orfiche.  E,  cosa  strana,  in  un  libro  di  studi 
sull'orfismo,  non  si  trova  una  sola  illustrazione  del  nome  e  dell'origine  delI'Orfismo  ! 
Che  cos'era  dunque  e  dove  era  nato  l'Orfismo  ?  Il  lettore  si  aspetterebbe  almeno 
un  capitolo  introduttivo  su  questo  complesso  di  credenze,  cerimonie,  speculazioni, 
liturgie  magico-religiose,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Orfismo  ;  ma  l'A.  ha  creduto 
tutto  ciò  inutile,  ed  è  passato  senz'altro,  a  descrivere  una  cerimonia  orfica,  con  una 
precisione  di  particolari  come  se  egli  stesso  vi  fosse  stato  presente ...  Mi  ricorda  un 
poco  una  certa  «  Grammatica  »  fenicia  di  un  autore  tedesco,  aspramente  recensita  dal 
Clermont  Gauneau,  il  quale  aggiungeva  scherzando  :  «  Non  mancano  che  gli  schemi 
di  dialoghi  o  di  conversazioni  in  Fenicio  .  . .  » .  Io  stesso,  come  tanti  altri,  ho  osservato 
a  Pompei  i  famosi  dipinti,  e  veramente  non  ho  visto  che  delle  «  scene  »  di  qualche 
cerimonia  religiosa,  e  non  è  neppur  detto  che  tutte  si  riferiscano  allo  stesso  argo 
mento  e  che  siano  tutte  di  carattere  religioso. 

Ma  il  capitolo,  forse  quello  centrale  di  tutta  l'opera,  più  ricco  di  vedute  sugge- 
stive, e  quello  che  contiene  le  proposizioni  più  contestabili,  è  il  terzo  sulla  «  Comu- 
nione Orfica  >.  Parmi  che  l'errore  fondamentale,  in  cui  sia  caduto  il  M.,  è  di  non 
aver  considerato  che  la  comunione  orfica,  di  carattere  prettamente  liturgico,  non  ha 
una  relazione,  strettamente  logica  e  storica,  con  le  pratiche  primitive  delle  popolazioni 
selvagge,  come  non  può  esser  posta  sullo  stesso  piano  delle  cerimonie  polemiche  presso 
i  Naturv'òlker  di  oggi. 

Inoltre  l'autore  adopera  le  parole  «  mistica  »,  «  misticismo  »  indifferentemente 
per  qualunque  periodo  della  storia  religiosa.  Dice  anche  che  il  contenuto  mistico  di 
una  religione  vien  determinalo  nel  suo  primissimo  periodo,  nel  periodo  della  formai 
zione,  quando  essa  è  il  prodotto  immediato  e  spontaneo  della  società  intera  ;  e  a  que 
sto  periodo  bisogna  riportarsi,  non  ai  successivi,  in  cui  questo  contenuto  mistico 
perpetuatosi  ed  immobilizzatosi  nel  rito  e  nel  dogma,  può  non  rispondere  più  alll 
coscienza  della  collettività  (p.  155).  Io  credo  invece  che  tutta  la  complicata  Hturgli 
orfica  sia  prodotto  esclusivo  di  un'età  adulta  del  pensiero  religioso,  tanto  più  dn 
tutti  i  documenti  orfici  più  probativi  e  più  schiettamente  attribuibili  a  questa  conce 
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zione  religiosa,  sono  di  età  ben  tarda,  mentre  è  errore  presupporre  un  contenuto 
mistico  O'sutore  confonde  spesso  misticismo,  esoterismo  e  magia)  nelle  prime,  confuse 
manifestazioni  della  religiosità. 

innanzi  tutto  che  cosa  bisogna  intendere  ^tx  contenuto  misfùro?  H  M.,  dicevamo, 
adopera  nella  stessa  pagina,  a  brevissima  distanza,  le  espressioni:  «questo  contenuto 
mistico  e  magico  >  e  «  questo  contenuto  magico  ^  (p.  156),  che  per  lui  evidentemente 
devono  essere  sinonimi  ;  ma  in  dò  appunto  era  necessario  distinguere  e  definire.  Nelle 
religioni  primitive  non  si  può  affatto  parlare  di  misticismo  o  di  «contenuto  mistico  », 
mentre  ie  pratiche  liturgiche  e  1'  insieme  delle  stesse  credenze  religiose  hanno  uno 
s.opo  puramente  magico-protettìvo,  da  cui  esula  ogni  interpretazione  spirituale  supe- 
riore, e,  peggio  ancora,  allegorica.  Le  cerimonie  religiose  presso  le  tribù  del  centro 
e  del  nord-Australia  non  hanno  nulla  di  mistico,  né  l'iniziazione,  a  cui  accenna  il  M., 
ha  niente  di  comune  con  la  palingenesi  orfica.  Piuttosto  è  sfuggita  all'A.  l'osserva- 
zione, cui  si}esso  si  richiamano  Spencer  e  Gillen,  i  migliori  conoscitori  delle  tribù 
del  centro  australiano,  che  l'iniziazione  è  necessaria  per  tutù  gli  individui  che  vo- 
gliono penetrare  nella  vita  veramente  intima  della  tribù,  cioè  nella  parte  esoterica,  ce- 
lata agli  altri,  delle  loro  credenze  ;  tanto  che  uno  dei  citati  autori  si  sottopose  alla 
cerimonia  dell'  iniziazione,  mediante  la  cosidetta  «  comunione  del  sangue  >  col  capo 
del  clan:  a  nessuno,  infatti,  è  concesso  penetrare  neila  intimità  di  alcune  particolari 
cerimonie  se  nelle  sue  vene  non  iscorre  lo  stesso  sangue  degli  individui  del  clan.  È 
questo  l'errore  in  cui  sono  caduti  spesso  i  missionari  europei,  di  scambiare,  cioè,  il 
lato  esoterico  e  quello  exoterico  delle  credenze  e  cerimonie  religiose  di  parecchi  popoli 
primitivi  ;  mentre  soltanto  quest'ultimo  era  direttamente  accessibile  alle  loro  indagini. 
Inoltre  la  palingenesi  orfica  ha  un  carattere  troppo  artificiale  e  dottrinario  per  essere 
opera  di  p>opoli  primitivi  ;  è  infinitamente  più  vicina  alla  cerimonia  della  monacazione 
cristiana,  in  cui  anche  il  novizio  muore  e  rinasce  in  Cristo  con  altro  nome  ;  come  po- 
trebbe non  inutilmente  paragonarsi  a  certe  speculazioni  schiettamente  mistiche  di  al- 
cuni Sufi  Persiani  ed  Arabi  (Hallagi,  Feridu  Dinn  Attar,  Al-Hoscini  al-Mekki,  ecc.)  ; 
ma  nulla  essa  ha  di  comune  con  la  religiosità  magica  primitiva. 

Chi  dice  «  mistica  »,  «  misticismo  »  accenna  ad  un  movimento  particolare  del  pen- 
siero religioso,  che  da  lungo  tempo  ha  superato  la  fase  totemica  e  magica,  ed  ha  rag- 
giunto un'  interiorità  spirituale  affatto  ignota  ai  primitivi.  In  tutte  le  grandi  religioni 
il  pensiero  mistico  comincia  a  manifestarsi  in  età  ben  tarda,  quando  la  speculazione  ha 
già  superato  il  contenuto  dottrinario  tradizionale,  trovandolo  misero  ed  insufficiente  alle 
nuove  aspirazioni  dell'anima.  La  mentalità  primitiva,  appunto  perchè  materializzata, 
direi  quasi,  ed  impersonale,  manca  di  interiorità,  ed  è  affatto  aliena  da  ogni  contenuto 
mistico:  così  la  flagellazione,  1' impiastricciamento  col  gesso,  la  danza  dei  serpenti, 
l'uso  dèi  rhombos,  citati  dal  M.,  quali  concordanze  significative  con  alcuni  riti  dei  Mi- 
steri, oltre  a  non  aver  nulla  di  comune  fra  loro,  perchè  appartenenti  a  cicli  culturali, 
ed  a  tempi  diversi,  non  recano  il  più  lontano  contenuto  mistico.  È  tanto  difforme  da 
ogni  interpretazione  mistica  l'uso  del  rombo  presso  gli  Australiani,  e  la  danza  dei  ser- 
penti tra  gì'  Indù,  come  può  esser  lontana  da  un'  interpretazione  schièttamente  magica 
la  figurazione  delle  campane  sui  paramenti  sacri  delia  chiesa  cristiana,  e  l'uso  delle  can- 
dele per  accompagnare  i  defunti.  Nell'Ebraismo  gli  accenni  mistici  non  cominciano  se 
non  col  Talmud,  e  raggiungono  la  massima  espressione  nello  Zohar  (il  «  Midrase  Hane- 
elam  »  !'  «  Idra  Rabbà  »)  ;  nel  Cristianesimo  bisogna  attendere  la  Gnosi  del  II  e  III  se- 
colo e  g4i  scrìtti  dello  Pseudo  Dionigi  del  V  :  non  altrimenti  è  avvenuto  nell'  Isla- 
mismo e  nel  Parsisrao. 

In  quanto  alle  illustrazioni,  che  il  M.  ricava  dal  dominio  patologico,  per  affer- 
mare la  realtà  della  palingenesi  nei  misteri  orfici,  bisogna  convenire  che  esse  . .  *.  .ino 
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fortissimi  dubbi,  giacché  non  è  la  stessa  cosa  la  desintegrazione  ,o  la  perdita  della 
personalità  per  causa  di  malattia,  di  trauma,  o  per  effetto  di  alcune  sostanze  venefiche, 
e  la  pseudo-perdita  di  essa  mediante  cerimonie  magico-liturgiche.  La  causa  del  feno- 
meno non  è  indifferente,  come  sembra  credere  l'autore,  poiché  bisognerebbe  ammet- 
tere l'identità  fisiologica  degli  effetti  di  un  trauma,  di  una  trombo- embolia,  di  un 
agente  fisico  chimico,  insomma,  con  quelli  di  un  fatto  puramente  suggestivo,  ma  produ- 
cente lesioni  patologiche,  come  la  cecanomanteia  o  la  cetoptromanteia  (p.  162).  Il  caso 
toccato  al  reverendo  Hanna,  dopo  un'accidente  di  vettura,  cioè  la  perdita  della  sua 
personalità,  è  un  fatto  puramente  clinico,  che  non  ha  niente  a  che  fare  con  la  palin- 
genesi orfica:  forse  che  i  monaci  cristiani,  dopo  la  cerimonia  della  vestizione,  cele- 
brata solennemente  nel  medioevo  con  un  vero  e  proprio  funerale,  da  cui  escono 
quasi  rinnovati  e  con  altro  nome,  non  ricordano  più  l'antica  loro  personalità,  e  cre- 
dono sul  serio  di  esser  morti  e  diventati  altri  individui  ?  La  palingenesi  patologica 
o  clinica  (se  tale  può  chiamarsi  !)  è  ben  diversa  da  quella  religiosa,  e  in  quanto  afe 
mistici  come  Teresa,  Enrico  Suso  (gli  stinimatisti)  noi  non  abbiamo  altra  testimo- 
nianza dei  loro  stati  d'animo  che  le  loro  stesse  affermazioni . . .  Così  quando  l'orante 
dice  nella  preghiera  ad  Ermete:  «Io  sono  tu  e  tu  sei  io»  (cfr.  il  famoso  *  Anà 
al-Hagg»  di  Hallagì),  non  è  facile  intendere  altra  trasformazione  che  quella  simbo- 
lica; come  lo  stesso  M.  non  interpreterebbe  alla  lettera  le  crude  parole  del  Nazian- 
zeno,  relative  alla  Comunione  cristiana:  *  hac  accede,  epulare  et  deus  efficeris  . .  .*. 
Può  darsi  ch'io  sia  in  errore;  ma  chi  legge  con  attenzione  e  senza  prevenzioni  gli 
scritti  Ermetici  e  i  vari  frammenti  orfici,  che  si  possono  raccogliere  qua  e  là,  attra- 
verso la  complessa  e  vastissima  letteratura  greca,  ritrova  innanzi  tutto  le  linee  di 
un  vero  e  proprio  esoterisivo,  e  rileva  che,  appunto  pel  suo  carattere  intimo  e  dot- 
trinario, non  poteva  appartenere  al  periodo  veramente  arcaico  della  religione  greca. 
Non  che  l'orfismo  non  abbia  lavorato  su  di  un  terreno  più  antico  e  più  rozzo,  appro- 
priandosi e  trasformando  concezioni  e  credenze  di  altra  natura  e  di  altra  mentalità 
(giacché  si  potrebbe  dire  lo  stesso  dì  ogni  altro  movimento  religioso,  come  il  Cristia- 
nesimo, p.  es.,  in  cui  coesistono  accanto  a  prodotti  di  pura  speculazione,  residui 
perspicui  di  una  mentalità  arcaica);  ma  l'intima  natura  dell'orfismo  ha  troppi  e  spic- 
cati caratteri  di  costruzione  dotta  e  complicata,  per  poterlo  in  blocco  assegnare  ad 
un'età  anter^re  al  VI  secolo  av.  Cr. 

L'ultimo  capitolo  »  Corollari*  è,  come  gli  altri,  ricco  di  suggestioni  e  di  vedute 
originali;  soltanto  a  me  sembra  che  gli  elementi  di  composizione  della  figura  di 
Gesù  Cristo  non  si  riducano  a  due,  come  crede  il  M.:  l'uno,  umano  e  storico,  cioè 
Gesù\  l'altro,  divino  e  mistico,  cioè  Cristo,  il  quale  ultimo  deriverebbe,  miticamente 
considerato,  dallo  Zagreo  orfico,  «  perchè  solo  la  figura  di  Zagreo  contiene,  oltre  alla 
risurrezione,  che  è  propria  di  altre  divinità  orientali,  come  Adonide,  Osirade,  Esmun, 
anche  gli  altri  elementi  fondamentali  del  Cristo,  cioè  l'esser  figlio  di  Dio,  ed  identico 
«  lui,  benché  distinto,  e  l'ottenere  dal  padre  il  regno  dopo  la  risurrezione  •  (p.  255). 
Ora  non  è  detto  che  la  filiazione  divina  e  l'apoteosi  finale  non  possano  derivare  dal 
messianismo  giudaico,  il  quale  è  stato  bene  per  qualcosa  negli  antecedenti  storici  del 
Cristianesimo,  e  della  speculazione  schiettamente  teologica  del  li,  III  e  IV  secolo, 
mentre  il  concetto  del  Cristo,  come  Unto  del  Signore  e  come  Figlio  di  Dio,  è  quanto 
mai  incerto  ed  ambiguo  nei  Sinòttici.  Inoltre  Oirolamo  notava  già  in  un  passo  famoso, 
che  la  passione  e  la  morte  di  Gesù  erano  state,  proprio  a  Betlehem,  narrate  e  rappre- 
sentate da  un'altra  passione  identica,  molto  più  antica,  quella  di  Adone,  e  naturalmente  se 
ne  scandalizzava,  al  pari  di  Firmino  Materno,  che  attribuiva  la  falsificazione  al  demonio: 
proprio  come  nel  1882,  uno  scrittore  francese  attribuiva  l'uso  della  croce  nell'America 
precolombiana  ad  una  caricatura   demoniaca ...  !  È  certo  che  la  figura  del  Cristo  è 
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troppo  complessa  per  aver  accolto  in  sé  elementi  tratti  da  tutto  il  sincretismo  religioso 
in  cui  nacque  ;  ma  non  credo  che,  trattandosi  della  Palestina,  ci  sia  bisogno  di  ricorrere  al 
mito  di  Zagreo,  quando  la  leggenda  della  passione,  morte  e  resurrezione  di  Adone  era 
comune  in  tutto  l'Oriente  anario.  Più  tosto  sarebbe  da  chiedersi:  quali  analogie  esistono 
tra  l'esoterismo  orfico  e  la  così  detta  <  Dottrina  dell'Arcano  »  nel  Cristianesimo  ? 

Quanto  poi  all'affermazione  del  M.:  «  Il  concetto  della  divinità  che  muore  e 
risorge  e  fa  rinascere  è  frequentemente  espresso  nell'Antico  Testamento,  dove  sarebbe 
derivato  da  Osiride:  Jahve  stesso  è  frequentemente  rappresentato  come  un  dio  che 
guarisce  e  risuscita»  ip.  265j,  bisogna  dire  che  qui  son  confusi  dueconcetti  di- 
versissimi. Il  primo,  quello  della  divinità,  che  muore  e  rinasce,  è  completamente 
estraneo  all'Antico  Testamento  :  gli  Israeliti  non  avrebbero  mai  concepito  alcunché  di 
simile,  e  la  figura  di  Jahve  é  tutt'altra  cosa.  Ma  che  Jahve  possa  far  guarire  e  far 
risuscitare,  è  attribuzione  comune  a  tutte  le  divintà,  ad  un  certo  stadio  del  loro  sviluppo, 
e  non  solo  del  Jahve  ebraico. 

Da  ultimo,  le  risonanze  orfiche  nei  filosofi  greci,  Eraclito,  Empedocle,  Parme- 
nide, ecc.  sono  sempre  nel  dominio  valutativo,  e  ciascuno  è  portato  dalle  premesse 
del  proprio  spirito  e  dalla  maggiore  o  minore  conoscenza  dell'argomento,  e  della  re- 
lativa letteratura,  ad  esagerarle,  limitarle,  o  negarle  del  tutto,  come  si  può  vedere 
nello  stesso  M.  dall'elenco  degli  autori  citati  a  p.  247.  Certo  è  però  che  la  lettura 
dello  studio  del  M.  é  quanto  mai  interessante  e  gradevole:  si  tratta  di  un  libro  italiana- 
mente ed  artisticamente  scritto  (ciò  che  non  è  cosa  comune  oggi),  nonché  denso  di  con- 
tenuto. Finalmente,  anche  in  Italia,  si  cominciano  a  produrre  nel  trascurato  ed  im- 
portantissimo campo  religioso  dei  libri  che  possono  gareggiare  degnamente  con  quelli 
tedeschi,  inglesi,  francesi  ed  anche  olandesi,  dominatori,  fino  ad  oggi  incontrastati,  del 
dominio  ierologico. 

Una  storia  della  letteratura  ecclesiastica. 

Nella  brevissima  prefazione  di  questo  volume  i  l'astore  dichiara  di  «  non  offrire  al 
pubblico  una  lettura  amena,  ma  un  testo  scolastico  pei  giovani  leviti,  ai  quali  per  Io 
più  manca  il  fondamento  degli  studi  dei  Padri  e  dello  evolversi  del  pensiero  letterario 
ecclesiastico  2. 

11  primo  volume,  finora  pubblicato,  vorrebbe,  dunque,  essere  qualcosa  come  un 
«  Sommario  di  Storia  Letteraria  ecclesiastica  >  ;  ma  in  realtà  è  una  specie  di  miscuglio 
tra  storia  della  Chiesa,  del  Cristianesimo  primitivo,  e  degli  scrittori  ecclesiastìd,  che 
s'inizia  con  un  curioso  errore  fin  dal  frontespizio:  «  Epoca  Ant/nicena  »  scrive  l'autore, 
e  vorrebbe  intendere  «ant/nicena». 

Innanzi  tutto  lo  stile  dell'opera  sta  tra  l'oratorio  e  l'omiletico  ;  probabilmente  Io 
schema  originario  dovettero  esseme  gli  appunti  usati  dall'autore  stesso  per  le  sue  le- 
zioni, forse  in  qualche  seminario.  Conosco  alcuni  di  questi  «  quaderni  di  storia  ec- 
clesiastica'»; ma  nel  tempo  stesso  non  è  possibile  dimenticare  i  testi  litografati  delle  le- 
zioni del  Duchesne,  che  dettero  poi  luogo  alla  classica  opera  Storia  Antica  della  Chiesa. 

Indubbiamente,  nel  volume,  non  manca  una  certa  erudizione  ed  un  certo  mate- 
riale storico,  ma  la  sua  disposizione  è  quanto  mai  confusa  e  disordinata.  La  letteratura 
cristiana,  ch'era  l'argomento  da  svolgere,  è  intramezzata  a  capitoli  di  contenuto  gene- 
rale sul  Cristianesimo  e  sull'ambiente  in  cui  questo  si  veniva  formando:  non  si  riesce 
•d  intravedere  né  uno  sviluppo  puramente  letterario,  né  uno  teologico  o  dommatico. 


'  MoNtiONOR  O.  P.  SiMOPOLi  DI  OiuNTA,  Storia  Letteraria  della  Chiesa,  I  :  Epoca  antinl- 
gema:  dalle  origini  all'Editto  di  Milano  (313),  Milano,  Soc.  editr.  Vita  e  Pentiero,  1920. 
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Bisogna  giungere  al  Gap.  V  per  ritrovare  le  «  prime  pagine  di  letteratura  »  ;  ma  è 
strano  che  l'autore  tralasci  completamente  gli  «  Atti  Apostolici  >  e  Paolo,  iniziando 
le  sue  notizie  dalla  lettera  di  Clemente  ai  Corinzii,  e  da  quella  d'Ignazio  d'Antiochia. 
Perchè  mai  ?  Se  egli  voleva  tralasciare  la  letteratura  Apostolica,  avrebbe  dovuto  dir- 
celo, e  cominciare  magari  dagli  Apologeti  o  dagli  Ereseologi,  ma  probabilmente  l'autore 
stesso  non  ha  dovuto  avere  un  piano  ben  definito  davanti  a  sé;  mentre  è  evidente 
che  le  notizie  letterarie  soìio  la  parte  secondaria  e  puramente  occasionale  dell'opera 
sua.  Certo  l'antica  letteratura  cristiana  è  un  campo  difficilissimo  ed  intricato  ;  d'altra 
parte  v'è  una  sterminata  bibliografia  sull'argomento,  ed  alcuni  lavori  sono  ormai  fon- 
damentali per  ogni  ricerca  ulteriore.  Se  l'autore  si  fosse  posto  dal  punto  di  vista  vera- 
mente letterario,  come  reca  il  titolo  dell'opera  sua,  si  sarebbe  probabilmente  rispar- 
miato molti  capitoli  inutili,  molte  divagazioni,  e  parecchia  retorica  fuori  posto,  in  una 
storia  che  vuole  rivestire  un  colore  scientifico.  È  inutile  entrare  in  particolari.  Il  capi- 
tolo sullo  «  Gnosticismo  »  si  riduce  a  14  pagine,  e  comprende  anche  le  eresie  giudaistica 
e  montanistica,  come  s'esprime  l'autore.  Naturalmente,  in  un'opera  di  schietto  colore 
ecclesiastico  non  c'è  da  stupire  se  tutto  è  osservato  dal  punto  di  vista  cattolico,  e 
se  la  letteratura  pagana,  come  l'eretica,  non  sono  che  un  tessuto  di  errori;  tuttavia, 
anche  per  un  credente,  mi  pare  che  sia  per  lo  meno  esagerato  scrivere  :  «  l'odio  è  perso- 
nificato in  Marco  Aurelio,  la  menzogna  in  Porfirio  e  Giuliano,  la  debolezza  in  Plo- 
tino... ».  (p.  105).  Che  Marco  Aurelio  non  sia  uno  stinco  di  santo,  e  neanche  un  grande 
uomo,  ma  piutosto  un  vero  e  proprio  retore,  che  si  vanta  di  possedere  molte  virtù,  è 
esatto,  ma  Porfirio  e  Giuliano  non  erano  dei  mentitori,  se  hanno  cercato  sinceramente 
la  «  verità  »  con  i  mezzi  e  le  cognizioni  disponibili  all'epoca  loro.  In  quanto  a  Plotino, 
l'autore  se  ne  sbriga  in  poche  righ^;  ma  avrebbe  fatto  meglio  a  non  trattarne  affatto, 
data  la  sua  scarsa  conoscenza  delle  opere  del  filosofo.  Invece  è  ormai  dimostrato  che 
l' influenza  di  Plotino  nella  costruzione  teologica  e  filosofica  del  Cristianesimo  è  stata 
grandissima  :  anche  la  Mistica  a  tendenza  metafisica  può  ripetere  con  giustizia,  come 
suo  padre  spirituale,  Plotino.  Interessanti  al  proposito  sono  le  conclusioni  del  Wittaker 
{The  Neoplatonistik,  Londra  1903),  e  del  Picavet  {Esquisse  d'une  fiist.  comparée  de  Phi- 
losophie  Medievale,  Paris,  1907). 

Un  capitolo  senza  dubbio  interessante  è  quello  sul  Pastore  di  Erma  (pp.  153-182) 
considerato  come  una  delle  fonti  della  Divina  Commedia.  L'autore  giustamente  si  me- 
raviglia che  nessuno  l'abbia  ricordato,  mentre  l'ordine  di  alcune  «  Visioni  »  e  financo 
di  intere  frasi  trovano  riscontro  nell'opera  dell'Alighieri.  Segnaliamo  questo  capitolo 
ai  dantisti  di  professione. 

L'autore  non  distingue  la  letteratura  cristiana  in  occidentale  ed  orientale,  che 
pur  differiscono  per  tanti  aspetti  ;  ma  passa  indifferentemente  da  Roma  a  Costantino- 
poli, da  Cartagine  ad  Edessa  e  Cesarea,  il  tutto  in  maniera  confusa  e  disordinata. 
Per  trovare  notizie  sugli  Atti  dei  Martiri,  che  pure  costituiscono  una  parte  interes- 
sante della  letteratura  cristiana,  bisogna  ricorrere  all'Indice  Analitico,  perchè  si  pen- 
serebbe a  cercarle  nel  capitolo  intitolato  «  Prime  pagine  di  Storia  cristiana  ».  D'altronde 
le  notizie  sono  ben  magre  ;  monsignor  Sinopoli  è  troppo  in  arretrato  ;  egli  cita  solo 
il  vecchio  Ruinart,  mentre  v'ha  una  letteratura  ricchissima  sull'argomento.  Una  storia 
letteraria  della  Chiesa  non  dovrebbe  mancare  di  una  sufficiente  trattazione  di  un 
argomento  cosi  interessante  e  suggestivo,  da  qualunque  punto  di  vista  si  voglia  con- 
siderarlo. In  fine  sono  in  questo  libro  facilmente  rilcvabili  molte  scorrezioni  di  forma 
ed  errori  nei  nomi  propri,  cosi  Ibu  Abu  Jakub,  per  Ibn  A.  J.  (p.  47),  Atanasio  Sinaita, 
per  Anastasio  Sinaita    p.  110;  ecc.  ecc. 

Giosuè  Maliandi. 
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homme,  Paris,  La  Renaissance  du  lìvre,  1920,  pp.  xxvni-414.  —  È  il  primo  volume 
della  Biblioteca  di  sintesi  storica  (L'evoluzione  de IV umanità),  che  H.  Bep-  ha  comin- 
ciato, dopo  lunga  promessa,  a  pubblicare.  Ed  è  un  volume,  senza  perifrasi,  eccellente, 
a  storia  dell'uomo  ha  principio  con  quella  del  suo  pianeta.  Perciò  il  Perrier  ci  pone 
n'occhio  le  varie  fasi  attraversate  dalla  Terra  fino  all'apparizione  dell'uomo.  Infi- 
ti,  difficilissimi  problemi,  su   cui   per  secoli  l'intelligenza  umana  si   affatica,    pas- 
no  in  queste  pagine;  la  nascita  della  Terra;  la  trasformazione  successiva  dei   suoi 
ntinenti  e  dei  suoi  mari,  la  prima  apparizione  della  vita;  la  genesi  dei  varii  orga- 
nismi, vegetali  e  animali,  la  loro  esistenza  durante  i  periodi  così  detti  primario,  secon- 
dario,  terziario;  da  ultimo,  quale  sfolgorio  di  sole,  l'apparizione  dell'uomo.  U  P., 
che  è  uno  scienziato  di  grande  valore  —  non  un  darwiniano  (la  cosa  non  è  senza  im- 
portanza), ma  un  lamarchiano  —  ha  affrontato,  con  superba  padronanza  di  coltura  e 
d'arte,  il  suo  soggetto,  ch'egli  domina  mirabilmente,  conducendo  passo  passo  il  lettore, 
facendogli  si  comprendere  la  difficoltà  che  deve  attraversare,   ma  non   mai  lascian- 
dogli smarrire  la  fiducia  ch'egli  potrà  superarle.  In  modo  così  egregio  è  stata  intro- 
dotta una  delle  collezioni  storiche,  che  farà  il  massimo  onore  alla  Francia  contem- 
poranea. 

J.  De  Morgan,  L'Hamanité  préhistorique,  Paris,  ibid.,  1921,  pp.  xix-330.  —  È  il 
ocondo  volume  della  collezione  L'évolution  de  V Humanité,  inanguratasi  con  la  mono- 
icTrafia  del  Perrier,  di  cui  abbiamo  discorso.  E  anche  questa  volta,   trattasi  di  opera 
magistrale.  Il  De  M.,  ex-direttore  generale  francese  delle  antichità  egiziane,  è  un  co- 
oscitore  di  prim'ordine  della  etnografia  primitiva  e  dell'archeologia  preistorica,  specie 
eirOriente.  A  questa  particolare  competenza  si  deve  forse  la  sua  inclinazione  a  sopra- 
valutare l'importanza  dell'Oriente  nel  quadro  della  preistoria  universale.  Ma  la  cosa 
^  fatta  con  tanto  discernimento,  con  tanta  cautela  critica,  da  togliere  fin  la  possibi- 
tà  di  un  qualsiasi  appunto  di  partigianeria  e  di  tendenziosità. 

Il  volume  si  divide  in  due  parti:  L'evoluzione  delle  industrie  preistoriche  e  La  vita 

'  iruomo  preistorico.  Intorno  a  questi  due  soggetti  soltanto  volge  l'opera  del  De  M.  ; 

-sservazione  ha  la  sua  importanza,  perchè  il  lettore  potrebbe  aspettarsi  qualcosa  di  piìi 

e  di  diverso,  che,  secondo  il  piano  della  collezione,  andrà  invece  riservato  ai  voli.  3, 

4  e  5  dell'opera. 

Un  solo  appunto  noi  crediamo  di  dover  muovere  all'A.  :  quello  di  aver  trascu- 
rato eccessivamente  il  soggetto  della  preistoria  della  penisola  italica  —  che  fu   d'ira- 
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portanza  grandissima  —  e  la  massima  parte  del  contributo  dei  nostri  scienziati  a  tale 
materia,  eh 'è  tanto  insigne"  quanto  i  loro  resultati.  Questa  deficienza,  di  cui  è  traccia 
sensibile  nella  Bibliografia,  va  rilevata  e  censurata  come  la  conseguenza  di  un  andazzo, 
troppo  consueto  agli  scienziati  stranieri  rispetto  all'Italia  e  agli  Italiani. 

A  parte  quest'unico  punto,  il  volume  del  De  M.  è  degno  di  ogni  elogio  e  di 
ogni  considerazione. 

Antichità  classiche  :  E.  De  Ruggiero,  La  patria  nel  diritto  pubblico  romano,  Roma, 
Maglione  &  Strini,  1921,  pp.  vii-219.  —  Il  De  R.  è  l'unico  dei  cultori  di  antichità  in 
Italia,  che  abbia  saputo  disposare  questo  studio  con  quello  del  diritto  ;  che  cioè  sia 
in  grado  di  porre  a  fondamento  del  primo  una  salda  base  giuridica.  In  questo  suo 
atteggiamento  è  chiara  l'influenza  del  Mommsen,  ch'egli  ha  saputa  elaborare  in  sé, 
in  modo  personalissimo.  Eccolo,  infatti,  in  età  ormai  grave,  intramezzare  le  coti- 
diane  sollecitudini,  ch'egli  dedica  al  Dizionario  epigrafico  di  antichità  classiche,  con 
questo  studio  antiquario-giuridico  sul  concetto  di  patria  nel  diritto  pubblico  romano. 
Come  si  può  rilevare  dalla  trattazione,  è  un  lavoro  irto  di  difficoltà,  sia  per  i  nu- 
merosissimi aspetti  sotto  cui  la  questione  può  esser  considerata,  sia  per  la  sotti- 
gliezza di  molti  problemi  minori,  che  vi  si  collegano,  sia  infine  per  la  natura  delle 
fonti,  in  prevalenza  epigrafiche  e  giuridiche.  Per  poterlo  svolgere,  occorreva  una  pre- 
parazione, lenta  ed  organica,  di  lustri,  non  una  improvvisazione  immediata.  Il  De  R. 
era  dei  pochissimi  in  grado  di  tentarlo  ;  l'ha  tentato,  e  vi  è  egregiamente  riuscito. 

Italia  Comunale  :  Felice  Ardito,  Nobiltà,  popolo  e  signoria  del  conte  Fazio  di 
Donar atico  in  Pisa  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  Cuneo,  Tipografia  della  «  Sen- 
tinella delle  Alpi  >,  1920,  pp.  188.  —  Notevoli  mutamenti  nelle  diverse  classi  della  cit- 
tadinanza si  cominciano  ad  avvertire  in  Pisa  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  quando  la 
Città  combatte  l'ultima  grande  battaglia  contro  la  rivale  repubblica  di  Genova.  Da 
questo  momento  le  famiglie  nobili,  che  a  quella  lotta  decisiva  avevano  più  diretta- 
mente partecipato,  cominciano  a  perdere  la  loro  preponderanza  politica  e  vedono 
grandemente  indebolita  la  loro  consistenza  economica. 

Tale  decadenza  dei  nobili  procede  parallelamente  a  quella  del  Comune  ghibel- 
lino e  del  ghibellinismo  imperiale  in  Italia  ;  mentre  la  classe  borghese,  assistita  e  fa- 
vorita dai  ceti  inferiori,  che  ritenevano  la  nobiltà  responsabile  dei  danni  patiti,  viene 
a  raccogliere  nelle  proprie  mani  la  somma  dei  poteri,  riserva  a  se  stessa  gli  uffici  e 
le  magistrature  più  elevate  e,  per  allontanare  durevolmente  da  ogni  partecipazione  al 
governo  gli  aristocratici,  adotta,  con  alcuni  «brevi»,  mezzi  e  provvedimenti  chiamati 
<  di  guardia  et  defensione  verso  li  nobili».  Così,  nei  primi  decenni  del  secolo  XIV,  il 
Consiglio  degli  Anziani,  il  podestà,  il  capitano  del  popolo,  i  due  Consigli  maggiore  e 
minore  degli  Anziani,  i  Dodici  del  popolo  e  perfino  gli  stessi  elettori  degli  Anziani 
vengono  severamente  reclutati  nelle  file  della  classe  borghese. 

Pochi  elementi  nobiliari  di  tutte  le  gradazioni  si  trovano  nelle  magistrature  di 
minore  importanza,  come  nel  Senato,  nella  Credenza,  nel  Consiglio  dei  Savi  e,  più 
spesso,  nelle  liste  dei  veri  e  propri  ufficiali  del  Comune,  stipendiati  e  mandati  in  ser- 
vizio nelle  terre  come  capi  dei  piccoli  presidi  delle  rocche,  o  in  qualità  di  capitani» 
vicari,  castellani  dei  centri  minori  del  contado. 

I  documenti  del  tempo  attestano  che  la  nobiltà  conserva  il  suo  istituto  militare, 
la  sua  organizzazione  di  *  Gommane  militum»,  ma,  se  la  forma  è  rimasta  la  stessa, 
lo  spirito  è  mutato,  e  la  classe  borghese  dominante  esercita  su  di  essa  la  propria  in- 
fluenza, favorendo  le  infiltrazioni  di  non  nobili,  e  valendosi  delle  organizzazioni  mi- 
litari del  popolo,  diversamente  designate  col  nome  di   •  Compagne  del  populo  »,  i' 
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*SoeieiaUs  pisani  papali».  Così,  anche  sotto  il  rispetto  militare,  l'ordine  nobiliare, 
già  prima  tanto  potente,  appare  adesso  decaduto,  anzi  esautorato. 

Ma  non  tutte  le  famiglie  patrizie  seguono  la  sorte  del  loro  ceto  e  del  loro  par- 
tito. Alcune  si  salvano  dalla  comune  rovina,  accostandosi  alle  classi  nuove  della  bor- 
ghesia, contraendo  con  esse  vincoli  di  parentela,  applicandosi  ai  commerci  e  alle  in- 
dustrie, piegando  al  nuovo  indirizzo  politico  del  Comune,  ora  favorevole  a  Firenze, 
adoperandosi,  per  ismontare  le  diffidenze  del  partito  dominante,  di  far  quasi  dimenti- 
care le  loro  tradizioni  e  la  loro  origine.  Tali,  fra  le  altre,  le  famiglie  dei  Gualandi,  dei 
Lanfrancbi,  dei  Gaetani,  e,  più  specialmente  dei  conti  di  Donoratico,  i  quali  riusci- 
rono con  molta  fortuna,  non  solo  a  conservare  il  proprio  posto,  ma  anche  a  mettersi 
a  capo  della  gente  naova  e  ad  esercitare,  nel  governo  della  città,  un  estesissimo  pre- 
dominio. 

I  conti  della  Gherardesca  o  di  Donoratico  discendevano  (non  però  in  linea  di- 
retta) dal  conte  Ugolino  ;  ma  si  erano  tenuti  estranei  alla  politica  di  lui,  e,  al  tramon- 
tare della  preponderanza  dei  nobili,  non  avevano  esitato  ad  accostarsi  al  nuovo  governo 
popolare.  Più  tardi  si  erano  schierati  in  modo  deciso  contro  Uguccione  della  Fag- 
giuola, contro  Castruccio,  contro  Ludovico  il  Bavaro,  e,  acquistandosi  grandissima 
popolarità,  si  erano  validamente  adoperati  per  la  liberazione  della  città  dal  governo 
del  vicario  imperiale.  Verso  il  terzo  decennio  del  secolo,  il  conte  Bonifazio  Novello, 
che  può  accentrare  nelle  proprie  mani  la  potenza  economica  dei  vari  rami  della  fa- 
miglia, approfitta  dd  favor  popolare  per  farsi  accordare  la  somma  dei  poteri  pditid, 
quando  non  si  era  ancora  bene  determinata  la  nuova  politica  di  governo  e  non  an- 
cora si  erano  bene  affermati  i  due  nuovi  partiti  borghesi,  Bergolino  e  Raspante,  che 
più  Mrdi  si  contrasteranno  il  predominio  nel  governo  del  Comune. 

La  signoria  del  conte  Fazio  non  incontra  grandi  difficoltà  a  consolidarsi  e  riesce 
facilmente  a  superare  i  pericoli  che  potevano  derivarle  dalla  congiura  di  Gherardo  del 
Pellaio  (1330)  e  dell'insurrezione  dei  Maccaioni  (10  novembre  1336),  che  possono  con- 
siderarsi come  gli  ultimi  tentativi  del  partito  nobiliare  per  riprendere  quel  potere  che 
aveva  irremissibilmente  perduto. 

II  conte  Fazio  non  abusa  di  queste  vittorie  e,  assistito  da  Tinucdo  della  Rocca, 
capo  di  uno  dei  partiti  borghesi  predominanti,  acquista  maggiore  potenza,  ma  eser- 
cita con  grande  mitezza  la  signoria  della  città,  senza  mai  ricorrere  alla  sopraffazione 
del  Comune  e  dei  suoi  organi  costitutivi,  che  rimangono  immutati.  Durante  il  sua 
governo,  e  particolarmente  nell'ultimo  periodo  (1336-1341),  Pisa  rimase  in  continua 
quiete,  intensificò  i  propri  traffici,  e  godette  di  molta  prosperità  che  le  derivava  in 
gran  parte  dai  nuovi  rappoiti  commerciali  stretti  con  la  repubblica  di  Firenze.  Mo- 
rendo, il  conte  Bonifazio  Novello  lasciò  alla  città  fortissime  riserve  in  danaro  che  non 
furono  certamente  l'ultimo  fattore  del  buon  esito  della  prima  guerra,  sostenuta  poco 
più  tardi,  per  l'acquisto  di  Lucca. 

Tali,  sommariamente,  le  linee  principali  di  questo  studio  molto  importante  e  me- 
ritevole di  molta  lode.  L'autore  ha  ricercate  ed  esaminate  con  amore  e  diligenza  le 
fonti  negli  Archivi  pisani,  e,  valendosi  anche  delle  numerose  fonti  stampate  (Bonaini, 
Dal  Borgo,  Volpe,  Silva  ecc.),  e  riuscito  a  rappresentarci  con  sufficiente  chiarezza, 
nelle  sue  fasi  successive,  quel  periodo  importante  della  storia  di  Pisa,  dalla  fine  del 
Duecento  alla  prima  metà  del  Trecento,  in  cui  l'antico  Comune  ghibellino  si  viene 
lentamente  a  trasformare  in  un  Comune  borghese  e  i>oi  in  una  signoria  che  si  svolge 
nella  forma  più  schietta  della  delegazione  popolare.  Possono  riscontrarsi  qua  e  là  ri- 
petizioni e  ridondanze  e  anche  una  certa  disuguaglianza  tra  le  due  parti  principali  del 
lavoro,  in  quanto  la  seconda,  quella  relativa  alla  signoria  del  conte  Fazio,  non  risulta 
trattata  con  la  medesima  ampiezza  della  prima,  che  ricerca  e  determina  le  particolare- 
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condizioni  dei  «nobiles»  e  dei  «  populares  ».  Ma  questi  rilievi  sono  di  poco  conto  e 
nulla  tolgono  all'importanza  dello  studio  che  viene  a  prendere  un  degno  posto  nella 
letteratura  storica  dell'antico  Comune  pisano.  Attendiamo  con  desiderio  che  l'Autore 
ci  dia  presto,  in  una  nuova  monografia,  il  frutto  delle  sue  ricerche  e  dei  suoi  studi 
intomo  al  successivo  periodo  della  storia  di  Pisa,  dopo  la  morte  del  conte  Bonifazio. 


E.  Michel. 


Rivoluzione  francese  :  A.  Aulard,  Études  et  legons  sur  la  Revolution  frangaise, 
Paris,  Alcan,  1921,  pp.  182.  —  È  l'ottava  serie  degli  Studile  Lezioni  dell'Au.  sulla  Ri- 
voluzione francese.  Sono  tutti  stati  scritti  o  letti,  durante  la  guerra,  all'Università  di  Pa- 
rigi, e  ne  portano  i  segni.  Nessuno,  invero,  si  distacca  da  argomenti  che  ebbero,  du- 
rante le  guerra  europea,  un  interesse  particolare,  specie  da  un  punto  di  vista  francese  : 
la  questione  della  Repubblica  renana,  la  Rivoluzione  americana  e  quella  francese  ;  le 
origini  dell'idea  della  Società  delle  Nazioni,  ecc.  Ognuno  di  questi  soggetti  si  collega 
naturalmente  coi  casi  della  Grande  Rivoluzione,  ma  se  ne  distacca  tosto,  per  la  impor- 
tanza speciale  che  assumeva  nel  tempo  in  cui  l'A.  ebbe  a  trattarne.  Non  tutte  queste 
lezioni  e  questi  scritti  sono  egualmente  profondi  ;  ma  la  vasta  coltura  e  la  nota  pe- 
netrazione del  loro  A.  ce  li  rendono  tutti  interessanti. 

Guerra  mondiale  :  G.  Caprin,  Sommario  storico  della  guerra  universale  (1914-18), 
Firenze,  Barbèra,  pp.  xi-259.  —  La  guerra  mondiale  non  ha  trovato  ancora,  in  Italia, 
il  suo  storico.  Le  «  storie  »  che  di  essa  si  annunziano,  o,  meglio,  si  annunziavano  un 
tempo  nelle  réclames  librarie,  non  hanno  che  intenti  e  caratteri  commerciali.  Per  tro- 
vare qualche  cosa  che  senta  di  storico,  occorre  rivolgersi  a  coloro  che  non  sono 
storici  di  professione.  Appunto  per  ciò,  forse,  questo  «  Sommario  »  del  Caprin  sta  pa- 
recchio al  di  sopra  degli  scritti  di  uguale  intitolazione.  Il  C.  —  uno  dei  pochi  irre- 
dentisti superstiti  dell'anteguerra,  uno  dei  primi  interventisti  del  1914-15,  uno  dei  po- 
chi uomini  che  sempre,  sino  alla  fine,  abbiano  vissuto,  con  l'intelligenza  e  col  cuore, 
la  grande  guerra,  spirito  positivo  di  osservatore  e  fervida  immaginazione  di  artista  — 
era  uno  dei  meglio  indicati  a  darci  un  racconto  piano,  intelligente,  vivace,  anche  se 
non  profondissimo,  della  guerra  europea.  II  presente  volume  risponde  a  tali  condizioni, 
ed  è  fin  ora  il  miglior  libro  che  in  Italia  si  sia  scritto  in  proposito,  specie  per  la  parte 
che  riguarda  il  durissimo  fronte  italiano. 

Il  volumetto  è  corredato  da  ottime  cartine  topografiche. 

La  Grecia:  E.  Driault,  La  Grande  Idée:  la  Renaissance  de  l'iiellenlsmé,  Paris, 
Alcan,  1920,  pp.  ii-242.  —  Il  Dr.  è  autore  di  un'opera  classica  su  la  storia  de  La 
questione  orientale.  Ma  questo  volumetto  non  è  che  la  raccolta  di  sedici  conferenze 
tenute  in  Atene  nel  gennaio-marzo  1920  da  un  francese  a  un  pubblico  greco.  Queste 
due  condizioni  hanno  nociuto  alla  bontà  dell'opera.  Certo  il  libro  si  legge  con  diletto  ; 
ma  troppe  volte  gli  avvenimenti  della  storia  europea  vi  sono,  per  l'uditorio  cui  oc 
correva  rivolgersi,  e  per  gli  scopi  che  occorreva  raggiungere,  interpretati  superficial-  | 
mente  e  tendenziosamente.  Sopra  tutto  un'idea  domina  queste  sedici  conferenze:  che 
la  Grecia  è  creazione  francese  e  che  la  Francia  e  la  Grecia  sono  i  due  unici  soli,  for- 
niti di  luce  propria  nella  buia  Europa  moderna.  Or  bene  tutto  questo  non  è  vero.  Si 
può  nudrire,  come  chi  scrive,  la  massima  simpatia  verso  l'uno  e  l'altro  Paese  ;  ma  U 
storia  non  dev'essere  né  apologia,  né  strumento  politico.  E  queste  conferenze  sono 
troppe  volte  l'una  e  l'altra  cosa  insieme.  (B). 
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Socialismo  moderno  :  E.  Di  Carlo,  Ferdinando  Lassalle,  Palermo,  S!ab.  arti  Gra- 
fiche, E.  Friuila,  pp.  181.  —  Lassalle  è  così  poco  studiato  tanto  quanto  largamente  lo 
*  statoli  suo  grande  contemporaneo  C.  Marx.  Eppure  la  sua  influenza,  sull'indirizzo 
del  socialismo  contemporaneo,  fu  assai  superiore  che  quella  del  Marx  :  il  parlamentarismo 
l'elettoralismo,  il  riformismo,  il  cooperativismo,  ecc.  sono  elementi  del  pensiero  poli- 
tico lassalliano,  non  di  quello  marxistico.  Tra  i  migliori  studii  in  proposito  avevamo 
fin  ora  quelli  del  Mariano,  di  Arturo  Labriola,  del  Mondolfo.  Ora  si  è  aggiunto 
questo  volumetto  —  diligente  ed  acuto  —  del  Di  Carlo,  il  quale  a  più  riprese  si  era  oc- 
cupato di  studii  di  filosofia  socialistica  e  lassalliana.  11  libro  consta  di  tre  parti  :  una  bio- 
grafia del  Lassalle,  nella  quale  egli  intende  a  mettere  in  piena  evidenza  lo  sviluppo 
del  pensiero  del  suo  protagonista  e  la  sua  importanza  nel  socialismo  contemporaneo  ; 
uno  studio  su  V Eraclito,  un  terzo  studio  sul  Sistema  dei  diritti  acquisiti.  Segue  Una 
copiosa  bibliografia  lassalliana. 

Chiesa  e  Stato:  Guglielmo  Quadrotta,  £a  CAiesa  Cattolica  nella  crisi  univer- 
sale, Roma,  «Bilychnis»,  1921,  pp.  xxvi-164-CLin.  —  La  Casa  editrice  romana,  nota 
per  la  pubblicazione  di  un'ottima  rivista  mensile  di  studi  religiosi  («  Bilychnis  >),  fondata 
Dove  anni  or  sono,  pubblica  il  pregevole  studio  del  Quadrotta  in  un'ora  che  solo  una 
considerazione  superficiale  può  far  ritenere  poco  propizia.  Le  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  in  Italia  permangono  sempre  piene  d'interesse,  se  anche  è  ormai  lontano 
il  periodo  classico  dei  tentativi  di  conciliazione:  il  periodo  che  va  dal  1879  al  18S7,  e 
ebbe  un  suo  vano,  ultimo  riflesso  nei  tentativi  di  un  vescovo  liberale,  morto  pochi 
giorni  prima  di  Pio  X:  Monsignor  Bonomelli. 

Guglielmo  Quadrotta  che  si  fece  apprezzare  giovanissimo,  i>er  le  sue  corrispon- 
denze al  «  Secolo  >  su  questioni  vaticane,  e,  quindi,  per  i  suoi  volumi  :  Socialismo  e  re- 
ligione ;  il  Papa,  l'Italia  e  la  guerra  ;  Religione.  Chiesa  e  Stato  nel  pensiero  di  An- 
tonio Salandra  (1916),  sostiene,  in  questo  suo  denso  e  lucido  volume,  ricco  di  docu- 
menti e  di  utilissimi  raffronti,  la  necessità  della  revisione  dei  rapporti  fra  la  Chiesa 
Cattolica  e  l'Italia.  Studia,  serenamente,  l'azione  politica  del  Papato,  durante  e  dopo 
la  guerra;  chiarisce  il  valore  dell'espressione  «  papa  religioso  »  riferita  a  Pio  X,  e  de- 
linea, con  fK)chi  tratti  sicuri,  l'opera  politica  di  Benedetto  XV.  Il  Q.  accenna  rapi- 
damente, per  ragioni  evidenti,  all'atteggiamento  che  il  pensiero  cristiano  ebbe  verso 
la  guerra,  da  Agostino  d'inpola  a  Desiderato  Mercier,  e  ricorda  i  rapporti  fra  la  Chiesa 
-e  i  varii  Stati  italiani  (Repubblica  Veneta,  Stato  di  Savoia  al  tempo  di  Vittorio  Amedeo  II 
e  di  Cario  Emanuele  IIIi,  che  hanno  dato  occasione  a  un  numero  rilevantissimo  di  con- 
testazioni e  di  relazioni. 

.Ma  egli  esamina,  con  relativa  ampiezza,  le  dichiarazioni  di  Benedetto  XV,  e  i 
dibattiti  a  cui  esse  hanno  dato  luogo,  nella  stampa,  italiana  ed  estera:  indugia,  molto 
opportunameite,  sulle  relazioni  tra  la  Chiesa  Cattolica  e  la  Gran  Bretagna,  tuttora 
vìve  d'interesse,  per  lo  studio  di  due  problemi  gravissimi:  la  questione  irlandese  eia 
questione  della  Palestina. 

n  volume  è  dedicato  alla  memoria  di  Leonida  Bissolati  e  di  Orazio  Raimondo,  <  man- 
cati all'Italia  e  all'umanità  nell'ora  piìi  propizia  alla  loro  azione  >.  E  si  rileggono, 
col  più  vivo  interesse,  le  parole  con  cui  Orazio  Raimondo  rispose  al  questionario  dif- 
fuso dal  Quadrotta  nel  marzo  del  1916  :  <  La  pace  si  deve  trattare  fra  le  potenze  bel- 
ligeranti: i  neutri  non  sono  belligeranti,  e  il  Papa  non  è  una  Potenza.  Questo  dice 
la  logica,  ma  la  politica...  è  un'altra  cosa  >. 

Guglielmo  Quadrotta,  redattore-capo  de  L'Azione,  il  giornale  fondato  a  Qe- 
aova,  due  anni  or  sono,  da  Orazio  Raimondo,  continua  degnamente,  anche  con  que- 
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sto  volume,  l'opera  dell'iusigne  parlamentare  ligure  che  ebbe  cosi  chiara  coscienza 
delle  necessità  della  vita  italiana  nel  dopo  guerra.  (R.). 

Ephraim  Emerton,  The  ''^  Defensor  pacis  '  of  Marsiglio  of  Paduà.  A  criticai 
study  (negli  Harvard  tìtco logicai  studies,  VITI),  Cambridge,  1920,  pp.  vi-81.  —  Più 
che  uno  studio  critico  che  rechi  nuovi  contributi  alla  conoscenza  delle  dottrine  di  Mar- 
siglio da  Padova,  questo  volumetto  dell'E.  è  un'assai  buona  e  chiara  esposizione  di 
quelle  dottrine,  opportunamente  inquadrate  nella  storia  delle  idee  politico-religiose  e 
degli  avvenimenti  in  mezzo  ai  quali  maturò  il  pensiero  del  maestro  padovano.  Fin 
dalle  prime  pagine  l'A.  riesce  a  cattivarsi  l'attenzione  e  la  simpatia  del  lettore  grazie 
alla  sicurezza  colla  quale  traccia  la  linea  di  svolgimento  delle  teorie  politiche,  da  Tom- 
maso d'Aquino,  il  più  grande  rappresentante  della  sintesi  cattolica  medievale,  a  Mar- 
siglio, araldo  di  un'età  nuova,  attraverso  11  De  Monarchia  di  Dante  che  segna  il  pe- 
riodo di  transizione. 

Dopo  una  succinta  notizia  biografica,  l'È.  si  arresta  al  Defensor  pacis,  del  cui 
contenuto  ci  dà  un  ampio  e  diligente  ragguaglio,  seguendo  l'ordine  stesso  dell'opera 
e  cercando  di  chiarire  sobriamente  quei  punti  che  son  parsi  maggiormente  controversi. 
In  questa  analisi,  egli  ama  indugiarsi  più  a  lungo  sulla  seconda  parte  del  trattato  di- 
Marsiglio,  nella  quale  il  Padovano,  applicando  alla  Chiesa  il  principio  fondamentale 
della  sua  politica,  quello  cioè  della  sovranità  popolare  come  fonte  del  diritto  e  del 
potere  civile,  formula  le  sue  più  audaci  tesi  innovatrici,  non  solo  per  quel  che  riguarda 
i  rapporti  fra  la  Chiesa  e  gli  Stati,  ma  per  la  stessa  costituzione  intema  della  Chiesa. 
Sebbene  Marsiglio  non  appartenesse,  come  l'Ockham,  all'ordine  francescano,  le  sue 
dottrine  hanno  con  quelle  dei  «  Fraticelli  »  la  più  stretta  attinenza  ;  ed  anch'esso  d 
appare,  oltre  che  come  campione  dell'indipendenza  dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa, 
come  precursore  di  Wycliffe  e  di  tutti  i  riformatori  religiosi  che  prepararono  la  ri- 
forma protestante. 

Sebbene  l'È.  non  ami  fare  sfoggio  della  sua  erudizione  e  sia  molto  parco  di  ci- 
tazioni, si  sente,  per  altro,  ch'egli  è  molto  bene  informato  di  quanto  si  è  scritto  in- 
torno a  Marsiglio.  Noto  appena  una  piccola  omissione  di  qualche  importanza.  Egli 
non  conosce  le  belle  pagine  che  al  Defensor  pacis  dedica  il  Gentile  nella  sua  storia 
della  Filosofia  Italiana  (in  Storia  dei  generi  letterari  italiani,  Milano,  Fr.  Vallardi, 
fase.  41,  pp.  150-163).  Mi  piace  di  far  rilevare  questa  omissione,  perchè  mi  sembra  di 
qualche  conseguenza.  L'È.,  infatti,  si  pone  la  quistione  della  collaborazione,  al  De- 
fensor, dell' averroista  Giovanni  di  Jandun,  con  cui  Marsiglio  ebbe  domestichezza  e 
i  cui  nomi  furono  sovente  appaiati  come  quelli  di  due  serpentini  gemini.  Ma  l'È», 
non  sente  che,  oltre  la  quistione  della  collaborazione  materiale,  ve  n'è  un'altra  ben 
altrimenti  importante,  ed  è  quella  dell'influsso  averroistico  sul  pensiero  politico  di  Mar- 
siglio da  Padova.  (Bruno  Nardi). 

Economia  e  Storia:  O.  Mortara,  Prospettive  economiche  (1921),  Città  di  Castello, 
Soc.  Tip.  Leonardo  da  Vinci,  1921,  pp.  341.  —  È  possibile  arrischiare  delle  previsioni 
economiche  per  l'avvenire  ?  Gli  statistici  americani  usano  tentarlo  in  apposite  pubbli- 
cazioni periodiche.  Il  M.,  l'illustre  direttore  del  Giornale  degli  economisti,  lo  tentò  per 
la  prima  volta,  in  Italia  e  per  l'Italia,  alla  fine  del  1920,  con  il  presente  volume.  Il  suo 
studio  è  perciò  un  esame,  analitico  e  sintetico  insieme,  delle  condizioni,  agricole,  in- 
dustriali, commerciali,  dciritalia  nel  1920,  delle  cause  che  le  avevano  determinate,  del 
mutamenti,  che  in  queste  cause  si  sono  andati  operando,  si  prevede  debbano  seguirvi. 
In  base  a  tutti  questi  elementi  il  M.  cercava,  nel  1920,  di  prevedere  ciò  che  sarebbe 
seguito  nel  1921.  Il  volume  ha  anche  grande  importanza  perchè  ci  dà  un  quadro  per- 
spicuo di  ciò  ch'era  l'Italia  economica  prima  della  guerra,  di  ciò  ch'essa  è  divenuta 
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dopo  la  guerra.  Lo  ispira  un  profondo  senso  di  cautela  ;  l'osservazione  è  sempre  «le- 
vata; il  raponamento  aborre  da  semplicismi  colpevoli.  Essa  può  quindi  definirsi  opera 
eccellente  sia  per  l'economia  pratica,  sia  per  la  conoscenza  e  la  storia  dell'economia 
italiana  contemporanea. 

Storia  della  Filosofia:  Pietro  Mionosi,  //  mito  di  Socrate;  Emanuele  Pricella, 
ed.,  Palermo,  1921,  pp.  156.  —  In  questo  volumetto  l'A.  si  assume  di  ritrattare  alcune 
questioni,  variamente  e  lungamente  dibattute,  cioè  quale  dei  socratici  di  cui  posse- 
diamo l'opera,  Senofonte  o  Platone,  meglio  ci  renda  i  lineamenti  della  dottrina  del 
Maestro  ;  quale  essa  sia,  e  di  qual  valore.  Il  più  intricato  problema  insomma  della 
storia  della  filosofia.  Però,  per  trattarlo  in  modo  appena  degno,  troppo  manca  al- 
l'autore di  quelle  elementari  conoscenze  filologiche,  le  quali  sono  i  primi  strumenti 
d'indagine  e  sole  possono  dare  fondamento  allo  studio  dell'antichità.  Incredibile  è  in- 
fatti il  modo  con  cui  egli  sproposita  nella  trascrizione  del  gjreco,  di  cui  quasi  ogni 
parola  in  questo  libretto  è  un  vero  monstrum;  le  traduzioni  sono  troppo  spesso  di- 
fettose ;  la  conoscenza  degli  studi  altrui  è  spesso  di  seconda  mano,  imperfetta,  anti- 
quata. Mentre  sono  citate  opere  ormai  superate,  manca  la  conoscenza  di  lavori  piìi 
recenti,  che  realmente  posero  l'indagine  circa  la  credibilità  di  Senofonte  (a  cui  l'A. 
dà,  a  torto,  a  parer  mio,  il  massimo  valore)  su  buoni  fondamenti.  Le  pagine  che  scris- 
sero a  questo  proposito,  fra  gli  altri,  il  Gomperz,  il  Bumet,  il  Robin,  vanno  meditate. 
È  curiosissimo  il  modo  di  citare  dell'autore  ;  p.  e  (riferisco  testualmente)  :  «  R.  Lance, 

Xenophontis  etc (citata  dal  KiESOW)»;  «  E.  Pohle,  Die  Angebl....  etc.  (citato  dal 

KiESOW)  >  e  simili.  A  questo  si  aggiunga  la  difettosa  conoscenza  anche  dell'italiano. 
L'A.  scrive  (cito  appena  qualcuno  dei  molti  esempi  che  occorrono)  nella  Prefazione  : 
€  Questa  è  forse  la  ragione  per  cui  Platone  sia  stato  suo  discepolo  >  ;  a  p.  20:  «  Noi 
riteniamo  che  bisognerebbe  far  fare  a  Socrate  quello  che  Cicerone  fece  fare  alla  sua 
dottrina  (!)  :  scenderla  dal  cielo ....  ;  a  p.  27  :  «  A  noi  basta  che  Senofonte  non  ci 
faccia  imbattere  né  in  oscurità,  né  in  contradizioni  e  d'altro  canto  d  renda  un  Socrate 
eomcatto  e  completo,  perchè  dovessimo  accettarla  »  ;  e  così  via.  L'A.  dice  di  avere  scritto 
un  libro  personale  perchè  ha  sentito  il  problema  e  lo  ha  vissuto  nelle  sue  simpatie 
e  nelle  sue  antipatie:  certo,  poca  simpatia  per  Socrate  e  molta  antipatia  per  lo  studio, 
i  mezzi  appropriati  d'indagine,  per  il  greco  e  la  sintassi  italiana.  E  noi  —  proprio 
noi  —  siamo  nemici  mortali  dei  faciloni  e  degli  inerti.  !A.  C.\ 

Edoardo  Zeller,  Compendio  di  Stona  della  filosofia  Greca  (TVodotto  da  Vit- 
torio Santoli),  Valecchi  Edit.,  Firenze,  di  pp.  399  (CoUez.  //  Pensiero  Moderno).  — 
Lo  Zeller,  oltre  la  grande  storia  della  filosofia  greca,  mirabile  opera  di  indagine  e  di 
erudizione,  compose  questo  brevissimo  Compendio,  che  la  collezione  del  Pensiero  Mo- 
derno, degnamente  diretta  dal  Codignola,  volle  accogliere  tradotto. 

Ed  è  opera  che  riescirà  certamente  utile  alla  coltura  italiana.  Naturalmente,  essa 
è  diretta  ai  principianti,  perchè  possano  orrizzontarsi.  L'esposizione  è  infatti  quanto 
n  concisa  ed  un  poco  arìda.  Ma  l'informazione  è  buona,  se  anche  lo  Zeller,  pur  dot- 
Mmo,  in  vari  punti  sia  rimasto  avvinto  a  idee  sue  passate,  e  non  abbia,  nella  vec- 
iezza,    potuto   rifare   certe   parti   dell'opera   sua,   che   dovevano   essere  riformate, 
•biella  su  Epicuro,  ad  esempio,  è,  anche  nell'opera  maggiore,  alquanto  deficente,  come 
riconoscono  anche  gli  stessi  studiosi  tedeschi.  Ciò  sia  detto  con  il  giusto  omaggio  ad 
un'opera  monumentale,  da  cui  tutti  hanno  appreso  e  debbono  apprendere.  Merito  di 
questo  Compendio  è  sopratutto  la  chiarezza  ;  manca  invece  di  vita.  Possiede  però  una 
qualità  eminente,  in  questa  materia  in  cui  si  sproposita  con  tanta  allegra  sfacciatag- 
gine: l'esattezza  cioè  delle  interpretazioni  dei  testi  e  la  cura  con  cui  le  fonti  sono  stu- 
diate. La  tradu,zione  è  nitida,  qua  e  là  mi  è  occorso  notare  qualche  errore  di  stampa 
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nei  nomi  o  qualche  inesattezza  ;  sono  difetti  che  una  seconda  edizione  potrà  correg- 
gere. Il  traduttore  ebbe  un  buon  pensiero  uell'aggiungere  un'appendice  bibliografica, 
tenendo  conto  degli  studi  italiani.  E  di  questo  suo  lavoro  paziente  e  dotto,  come  della 
fatica  durata  nel  tradurre  il  libro  gli  dobbiamo  essere  grati.  Auguriamoci  che  un  com- 
pendio simile,  e  preferibilmente  più  ampio,  ci  dia  chi  abbia  veramente  tutto  percorso 
e  studiato  a  fondo  l'ambito  della  filosofia  greca.  Poiché  tali  opere  debbono,  anche 
nella  forma,  rispondere  allo  spirito  nostro,  e  sono  proprio  quei  viatici  spirituali,  che 
ogni  nazione  deve  procurare  alla  vita  propria  ed  alla  propria  cultura.  Ma  guardia- 
moci dalle  improvvisazioni  ;  pur  troppo,  non  se  a'è  saputo  guardare  taluno  degli  autori 
pili  celebrati  e  recenti  di  storie  della  filosofia  ! . . . 

E.  B. 
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1  Si  occupa  di  storia  delle  religioni,  di  critica  biblica  e  nei 

>^  testamentaria,  del  movimento  religioso  e  SjDirituale  contemporanei 

\  di  filosofia,  pedagogia,  psicologia  e  arte  religiosa.  Contiene  ni 

Jjj  segne  bibliografiche  speciali,  riviste  delle  riviste  italiane,  franccl 

§  tedesche,  inglesi  e  spagnole  ;  cronache  di  azione  e  politica  ni 

J;  giose.  Annuncia  le  novità  librarie  di  tutti  i  paesi  a  mano  a  maf 

<:  che  si. pubblicano.  Recensisce  tutto  ciò  che  riflette  il  movini 

%.  spirituale. 

ì?  Col  1921  inizierà  una  collezione  di  studi,  memorie  e  s: 

%  attinenti  agli  studi  religiosi,  sotto  il  titolo  di  Quaderni  di  "  i 

il;  lychnis  „  in  fascicoli   in-8°   piccolo   di  p.  64,  o   multipli  di 

t  illustrati,  all'occorrenza. 
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A  considerare  certi  programmi  delle  nostre  scuole,  così  spesso 
rattoppati  come  panni  logori  e  pieni  di  sdruci,  viene  la  malinconia 
di  pensare  ad  asili  per  decrepiti,  inutili  anche  se  oramai  venerandi,  o 
a  ricoveri  di  mendicità  per  le  dottrine  e  per  le  idee  fallite  o  battute 
nel  tumulto  della  vita  più  sana,  più  forte,  più  vera,  più  piena  d'av- 
venire. 

Da  quando,  molti  anni  fa,  deploravo  che  mancasse  la  storia  del- 
l'arte nella  massima  parte  delle  nostre  scuole,  si  sono  istituite,  sì,  al- 
cune cattedre  superiori  ;  ma  informate,  come  sono  quasi  da  per  tutto, 
ai  metodi  così  detti  scientifici  dell'archeologia  e  della  filologia,  che  se, 
come  altrove  ho  dimostrato,  possono  essere  buoni  per  queste  disci- 
pline, non  convengono  certo  alla  storia  dell'arte,  è  naturale  che  poco 
o  nulla  giovino  all'educazione  artistica,  che  sarebbe  tanto  necessaria, 
specie  in  una  nazione  come  la  nostra. 

Non  basterebbe,  in  ogni  modo,  educare  il  gusto  del  bello  solo 
per  le  più  alte  creazioni  del  genio.  Bisogna  che,  come  nella  Grecia 
di  Pericle,  come  nell'  Italia  del  Rinascimento,  tutta  quanta  la  vita,  an- 
che nelle  sue  forme  più  modeste,  anche  nei  suoi  oggetti  più  usuali, 
sappia  vestirsi  di  una  pura  luce  di  decoro,  di  armonia,  di  bellezza. 

A  questo  dovrebbe  contribuire  la  Storia  del  Costume,  che  non 
può  andar  disgiunta  da  quella  dell'Arte,  perchè  sotto  molti  aspetti  si 
completano  e  s'illuminano  a  vicenda.  Ma  anche  per  questa  nuova  ma- 
teria si  può  ripetere,  press'a  poco,  quanto  già  dissi,  allora,  per  l'altra. 
Ci  sono  professori  della  storia  propriamente  detta,  ossia  di  quel  com- 
plesso di  maneggi  politici,  di  negoziati  e  d'intrighi  diplomatici,  di 
rovesciamenti  di  governi,  di  congiure,  di  guerre,  di  tradimenti  e  d'altre 
belle  cose,  che  finora  s'è  usurpata  la  denominazione,  quasi  ironica, 
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di  storia  civile,  i  quali  sbuffano  e  bocciano  se  gli  scolari  non  sappiano 
appuntino  tutte  le  date  (anno  mese  giorno)  di  non  so  quanti  mai  primi 
vagiti  o  fidanzamenti  o  morti  di  Faraoni,  di  favorite,  di  Serenissimi 
Delfini  ;  ma  se  poi  quei  poveri  candidati,  spesso  proprio  candidi,  e 
(perchè  no  ?),  anche  qualche  severo  Minosse  non  sappiano  figurarsi  al 
vero,  con  tutte  le  sue  fogge  speciali,  né  un  trionfo  romano  né  un 
torneo  medievale  né  una  festa  alla  corte  di  Leone  X  né  un  carne- 
vale secentesco  né  una  partita  di  caccia  o  una  seduta  accademica  ai 
tempi  della  beata  Arcadia,  questa  non  sembra  ignoranza  se  non  forse 
in  un  direttore  di  scena  o  in  un  allestitore  di  cinematografie  quasi 
storiche^:  come  se  anche  questa  dell'abbigliamento  non  fosse  un'arte 
(«art  exquis,...  du  grand  art,  à  sa  maniere»  —  riconosceva  un  giu- 
dice tutt' altro  che  sospetto,  Renan,  proprio  il  padre,  non  l'artista  —  ), 
un'espressione  singolarmente  espressiva  dei  più  istintivi  moti,  delle  più 
lontane  aspirazioni  dell'anima  umana.  L'abito  è  l'uomo  (IfAduov  «vrjo), 
dicevano  i  Greci;  e  Carlyle  ha  dato  dell'uomo  la  definizione  più  de- 
finitiva chiamandolo  un  animale  vestito.  Spencer  osservava  arguta- 
mente che  i  cervelli  dei  ragazzi  si  abbigliano,  come  le  persone,  se- 
condo l'ultima  moda,  e  Schopenhauer  aveva  già  detto  con  amara 
acutezza  che  il  corpo  è  avviluppato  nei  suoi  vestiti  come  lo  spirito 
nelle  sue  menzogne.  S'è  potuto  dire  con  piena  verità  che  dalla  diffe- 
renza dei  vestiti,  più  che  dal  colore  della  pelle,  o  dall'angolo  facciale, 
si  può  distinguere  una  nazionalità  dall'altra.  Né  la  storia  del  commer- 
cio si  può  legger  tutta  nelle  cifre  nei  diagrammi  negli  articoli  dei 
trattati  ;  né  la  storia  politica  si  esaurisce  nelle  alleanze,  nelle  conqui- 
ste, nelle  rivoluzioni:  né  le  rivoluzioni,  quella  francese  sopra  ogni  al- 
tra, possono  esser  comprese  in  tutte  le  loro  ragioni  e  in  tutta  la  loro 
portata  quando  non  si  conosca,  la  storia  del  lusso,  studiata  in  una 
classica  opera  appunto  da  un  francese,  il  Baudrillart,  e  la  storia  dei 
costumi  che  si  rispecchia  così  bene  nella  storia  del  costume.    . 

Le  collezioni. 

Ma  come  questa  materia  è  stata  finora  trascurata  nell'insegna- 
mento, così,  tra  tanti  e  tanti  altri  di  tante  specie,  non  si  era  creduto 
di  dover  raccogliere  nessun  museo  per  cultura  del  pubblico  e  per  co- 
modità degli  studiosi.  Lasciamo  stare  quelli  stranieri.  Da  noi,  fino  a 
poco  tempo  fa,  niente  più  che  il  Museo  Civico  e  il  Correr  di  Venezia. 
Solo  da  qualche  decennio  s'è  istituito  quello  della  Certosa  di  S.  Mar- 
tino a  Napoli.  Di  straordinaria  importanza  per  le  armi,  ma  poco  più 
che  per  le  armi,  quello,  pur  modernissimo,  dello  Stibbert  a  Firenze; 
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e  appena  qualche  piccola  sezione  qua  e  là  in  altri  Musei  e  Gal- 
lerie. 

Curiosa,  importante,  la  Mostra  del  Costume  in  Castel  Sant'Angelo 
durante  le  feste  romane  del  1911,  ma,  appunto  per  ciò,  di  natura  effi- 
mera, per  quanto  se  ne  fermasse  la  memoria  in  una  «  Guida  gene- 
rale »,  dove  anche  si  può  cercare  l' indicazione  di  alcune  collezioni 
private,  come  quella  della  march,  de  Bojani  Buzzucarmi,  per  i  ventagli, 
del  comm.  Simonetti,  più  specialmente  per  i  guanti  e  le  calzature,  ecc. 

Il  primo  tentativo,  veramente  riuscito,  ma  esso  pure  temporaneo, 
di  accostamento  e  coordinamento  delle  arti  decorative,  o  industrie  ar- 
tistiche, con  la  pittura,  con  la  scultura,  coi  disegni  architettonici  fu 
fatto  (mi  si  permetta  di  compiacermene  ancora,  dopo  tanti  anni)  nella 
Mostra  di  antica  Arte  umbra  a  Perugia,  dove,  età  per  età,  fu  ricostruita 
quanto  fu  possibile,  tutta  la  vita  artistica  del  passato,  dalle  statue,  dai 
grandi  polittici  alle  oreficerie,  agli  avori,  ai  ferri  battuti,  ai  mobili,  in  - 
tagliati  e  intarsiati,  alle  tappezzerie,  ai  paramenti,  alle  vesti,  ai  tessuti 
d'ogni  specie,  ai  merletti,  ai  ricami,  ai  ventagli,  a  un'infinità  di  piccoli 
e  graziosissimi  oggetti.  Quello  stesso,  cioè,  che  nel  1919  si  venne  ripe- 
tendo a  Roma,  nel  rivendicato  Palazzo  di  Venezia  e  che  col  suo  esem- 
pio, irradiantesi  dalla  prima  metropoli  del  mondo,  servirà,  si  spera, 
lon  solo  ad  accrescere  e  facilitare  gli  studi  sulla  Storia  del  Costume, 
la  anche  a  trasformare  finalmente  le  nostre  Gallerie,  i  nostri  Musei, 
\cos\  freddi  nel  loro  aspetto  di  vere  «  prigioni  dell'arte  »,  in  liete  case  e 
jgie  della  Bellezza  e  del  Genio. 

La  materia  e  i  suoi  limiti. 

Neppur  oggi  si  è  tutti  d'accordo  in  che  debba  veramente  consi- 
tere  la  Storia  del  Costume. 

Il  secolo  scorso,  come  nel  mondo  politico  si  dette  un  gran  da 
ire  per  la  ricostituzione  delle  nazionalità,  così,  nel  mondo  intellettuale, 
affaticò  intorno  alla  organizzazione  e  alla  classificazione  delle  scienze 
;I  più  alato  senso  della  parola.  Le  quali,  col  crescere  degli  studi,  era 
iturale  che  tendessero  a  suddividersi,  tanto  più  che  anche  ad  esse 
si  applicava,  come  nell'agraria,  il  sistema  della  cultura  intensiva,  e 
perciò  lo  sviluppo  della  piccola  proprietà  contro  il  latifondo.  Donde 
Mn  assai  permaloso  discutere  di  confini.  La  siepe  ben  compatta  e  irta 
è  cosa  assai  più  seria  per  il  piccolo  possidente  che  per  il  miliardario  ... 
Così  la  storia,  che  non  può  esser  che  una  nella  sua  infinita  com- 
plessità, si  smembrò  in  un'  infinità  di  storie  :  politica,  civile,  diploma- 
tica, delle  religioni,  dei  miti,  della  civiltà,  della  cultura,  della  lettera- 
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tura,  anzi  d'ogni  speciale  letteratura,  o  d'ogni  suo  periodo,  dell'arte 
e  delle  arti  minori  o  decorative  o  industrie  artistiche,  o  di  alcune  in 
particolare  (come  quella,  per  es.,  delle  pietre  dure,  della  maiolica,  dei 
vetri  smaltati),  e  del  commercio,  dell'  industria  in  genere,  delle  colonie, 
dei  trattati,  del  costume  ;  e  non  intendo  di  fare  un  elenco  compiuto  : 
poi  la  storia  d'una  sola  città  nella  sua  sola  vita  privata,  la  storia  della 
famiglia,  tanto  nel  senso  giuridico  quanto  in  quello  degli  usi  e  co- 
stumi, la  storia  della  casa,  la  storia  della  moda  ;  e  smetto  perchè  questa 
non  diventi  una  storia  proprio  noiosa. 

Quale  la  vera  linea  di  circoscrizione  tra  l'una  e  l'altra?  Come 
parti,  solo  convenzionalmente  considerate  a  sé,  d'un  tutto  inscindibile, 
l'una  rientra  continuamente  nell'altra;  ma  è  certo  che  in  qualche 
modo,  specie  per  comodità,  didattica  o  pratica,  di  suddivisione  del  la- 
voro, si  possono  tra  loro  distinguere,  pur  di  tener  sempre  l'occhio 
alle  altre. 

Quanto  alla  Storia  del  Costume,  essa,  sebbene  iniziata,  sotto  vari 
aspetti,  almeno  tre  buoni  secoli  addietro,  non  ha  preso  ancora,  come 
s'è  detto,  una  sua  speciale  fisonoraia  :  sorte,  del  resto,  comune  a  tante 
altre  storie  e  scienze  e  discipline.  Quelle  Storie  del  Costume,  che 
oggi  si  potrebbero  considerare  quasi  come  fondamentali,  o  sono  almeno 
di  frequente  consultate  e  meno  ignote,  non  muovono  da  una  stessa 
concezione,  né  si  tengono  negli  stessi  confini. 

Robert  von  Spai  art,  nel  suo  Versuch  uber  das  Kostiirn  der  vor- 
ziiglichsten,  pubblicato  a  Vienna  dal  1796  al  1811,  in  sette  soltanto  dei 
dieci  volumi  onde  si  doveva  comporre,  si  era  tenuto  abbastanza  stretto 
alla  materia  quale  anch'oggi  andrebbe  intesa.  —  Ma  il  nostro  Giu- 
lio Ferrarlo  e  i  suoi  collaboratori,  in  un'opera  assai  più  vasta,  in  venti, 
davvero  ponderosi,  volumoni,  //  costume  antico  e  moderno  di  tutti  i 
popoli,  indipendente  da  quella  tedesca  e  pubblicata  a  distanza  di  pochi 
anni,  dal  1817  al  1829,  si  estendono  in  maniera  troppo  indeterminata 
e  quasi  enciclopedica  anche  ai  governi,  alle  milizie,  alle  religioni,  alle 
scienze  ecc.,  di  cui  non  c'era  bisogno  se  non  di  toccare  quanto  possa 
darci  ragione  di  certi  usi,  di  certe  fogge,  di  certi  mutamenti.  —  Her- 
mann Weiss,  nella  sua  Kostàmkunde,  pubblicata  a  Stuttgart  dal  1856 
al  1872,  si  allargò  anche  all'arredamento  e  agli  utensili  della  casa;  come, 
all'inverso,  il  Viollet-le-Duc,  nel  suo  Dictionnaire  raisanné  du  Mobilier 
franfais  du  Xl*  au  XVI"  siede,  uscito  a  Parigi  dal  1856  al  1875, 
dette  due  interi  volumi  ai  vestimenti,  agli  ornamenti  della  persona, 
agli  oggetti  di  toletta.  —  A.  Racinet,  che  insieme  col  Ferrarlo  può 
dirsi  il  più  noto  e  p!ù  consultato,  nei  sei  grossi  volumi  assai  ben  il- 
lustrati pel  suo  tempo,  de  Le  Costume  historique  (Paris,  1876-88),  pur 
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attenendosi  più  particolarmente  ai  «  types  principeaux  du  vétement  et 
de  la  parure  »,  tocca  anche,  non  di  rado,  quello  che  sarebbe  il  campo 
della  storia  delle  arti  minori  o  arti  decorative  o  industrie  artistiche  in 
generale. 

Sarebbe  qui  inutile  ricordame  altre,  anche  se  per  un  verso  o  per 
l'altro  di  qualche  valore  ò  interesse,  come  quella,  un  po'  troppo,  a 
imitazione  del  Ferrarlo,  farraginosa  ed  esorbitante,  di  L.  Menin,  pub- 
blicata a  Padova  nel  1838,  e  quelle  di  A.  Jacquemin,  del  Bonnard,  del 
Koehler,  del  Kretschmer,  dello  Hottenroth,  o  quella  di  A.  Mutinelli 
per  la  sola  Venezia  fino  al  sec.  XVII,  dello  Hamilton  Smith  per  la  sola 
Inghilterra  fino  al  sec.  XVI,  e  altre  per  determinate  epoche,  per  spe- 
ciali capi  di  vestito  o  d'armatura  o  per  la  sola  parte  lessicografica, 
come  il  glossario  francese  iniziato  da  V.  Gay.  Ma,  per  la  sola  Francia, 
non  si  può  tralasciare  VHistoire  da  Costume...  depaius  les  temps  les 
plus  reculés,  jusga'à  la  fin  da  XVIII*  siècle,  di  Jules  Quicherat  (Paris, 
1876)  :  un  vero  modello  del  genere,  sebbene,  scritta  per  il  gran  pub- 
blico, non  abbia  l'apparato  critico  erudito  bibliografico  lessicografico 
del  più  recente  e  meno  esteso,  ma  non  meno  pregevole,  lavoro  di  Ca- 
mille  Enlart,  Le  Costarne,  voi.  Ili  del  suo  Manuel  d'Archeologie  fran- 
Qoìse  depuis  les  temps  mérovingiens  jusqu'à  la  Renaissance  (Paris,  1916), 
i  quali  si  tengono,  tutt'e  due,  solo  al  vestiario,  all'abbigliamento,  all'ar- 
matura. 

Ma  anche  nelle  trattazioni  storiche  più  generali,  compilate  da  stra- 
nieri, non  si  tratta  dell'  Italia  che  con  un'  insufficienza  da  parer  quasi 
antipatica  o  sprezzante,  se  non  potesse  anch'essere...  una  troppo  scarsa 
informazione  delle  cose  nostre.  Né  soccorre,  in  questa  materia,  il  con- 
tributo dell'erudizione  tedesca,  la  quale  poi,  specie  nello  spoglio  e 
nell'utilizzazione  dei  documenti,  è  proceduta  finora  con  un  metodo 
(fra  tanti  signori  professori  di  metodo)  che  il  più  irrazionale  e  mate- 
riale e  meccanico  non  si  potrebbe  immaginare. 

Tra  noi  sono  ancora  da  completare  e  coordinare  in  un  saldo  or- 
ganismo storico  gli  studi  non  abbondantissimi,  ma  a  volte  assai  ben 
condotti,  di  questi  ultimi  tempi. 

Tanto  più  che  strette  e  frequenti  occasioni  e  ragioni  di  compe- 
■etrazione  ha  la  storia  del  costume  con  quella,  anch'essa  oggi  spe- 
cializzatasi, della  vita  privata;  che,  trattata  già  nel  secolo  scorso  dal 
Guhl  e  dal  Koner,  per  dir  solo  dell'opera  più  popolare,  per  i  Greci 
e  per  i  Romani,  è  stata  poi  ristretta,  ma  nel  tempo  stesso  appro- 
fondita, per  speciali  città  nostre,  come,  per  esempio,  dal  Molmenti, 
tssai  meglio  e  più  ampiamente  che  dal  Cecchetti,  per  Venezia,  in  tre 
grossi  volumi  splendidamente  illustrati;  dal  Belgrano  per  Genova,  dal  ' 
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Falletti-Fossati  per  Siena,  da  Ludovico  Frati  per  Bologna,  da  Ettore 
Verga  per  Milano,  da  Luigi  Colini  Baldeschi  per  Macerata,  da  Luigi 
Simoneschi  per  Pisa,  e  non  intendo  «  ritrar  di  tutti  appieno». 

Curiose  utili  interessantissime  ricerche,  che,  per  la  tendenza  a  cui 
ho  già  accennato,  si  son  poi  venute  specializzando  in  più  ristretti  con- 
fini, come  nella  monografia,  ormai  vecchia,  di  Clemente  Lupi  su  «  La 
casa  pisana  »  e  in  quella  di  Attilio  Schiaparelli  su  «  La  casa  fioren- 
tina »,  di  cui  si  attende  tuttavia  la  seconda  parte  che  dovrà  portare 
pili  diretti  contributi  alla  Storia  del  Costume. 

Più  speciali  ancora  da  un  lato,  sebbene  da  un  più  largo  punto  di 
vista  complessi  d'altre  più  importanti  questioni  e  ricerche,  i  libri  sulla 
donna,  dei  vari  luoghi  e  delle  varie  età,  della  quale  non  si  potrebbe 
trattare  compiutamente  senza  indugiarsi  sul  suo  abbigliamento,  anche 
non  volendo  riassumere  tutta  la  sua  attività  col  famoso  «  babille, 
s'habille  et  se  deshabillé  »,  dove,  comunque,  il  terzo  termine  sta  in 
troppo  stretta  dipendenza  dal  secondo  o  il  secondo  dal  terzo.  Sono 
ormai  quasi  classici,  anche  fuori  di  Francia,  gli  studii  dei  fratelli  de 
Goncourt,  dai  quali  si  può  scendere  per  una  non  corta  serie  all'eru- 
dite ricerche  del  Luzio  e  del  Renier  sul  Lusso  d' Isabella  d'Este  mar- 
chesa di  Mantova  (1896),  alla  recente  conferenza  di  E.  Casanova  su  La 
donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  privata  (1901)  e  al  recentissimo 
libro  di  Luigi  Chiappelli  su  La  donna  pistoiese  del  tempo  antico  (1914). 
La  vera  e  propria  storia  del  Costume,  dunque,  dovrebbe  tenersi  allo 
studio  delle  particolari  fogge  di  vestire  e  di  abbigliarsi,  seguite  da  spe- 
ciali popolazioni  e  da  particolari  ordini  e  classi  di  persone  nelle  varie 
epoche,  a  cui  appena  potrebbe  aggiungersi,  per  maggior  compiutezza, 
il  riferimento  a  qualche  addobbo  e  decorazione  della  casa,  che  si  mo- 
difica, a  volte,  con  esse  o,  più  spesso,  le  modifica  o  ne  può  dare  o 
suggerire  la  ragione,  e  anche  opportuni  riferimenti  a  costumi,  principi 
morali,  superstizioni  e  altro  che  pur  le  determinano,  le  mutano,  le  spie- 
gano, le  giustificano. 

Che  se,  come  ha  fatto  il  Bourdeau,  nella  sua,  pure  apprezzabile 
Histoire  de  l'kabillement  (Paris,  1904)  si  desse  soprattutto  sviluppo 
alla  storia  delle  materie  prime  e  delle  manifatture  (pelli  e  tessuti), 
delle  industrie  dei  vari  accessori  del  vestito,  degli  istru menti  e  sistemi 
di  sartoria  e  simili,  più  che  la  Storia  del  Costume  si  farebbe  quella 
delle  industrie,  del  commercio,  del  lusso,  delle  arti  decorative. 

La  preparazione  e  le  fonti. 

Tra  il  volgere  del  secolo  XVI  e  i  primi  del  successivo,  non  solo 
cominciarono  le  raccolte  figurate  di  mode,  ma  par  che  fossero  in 
voga  libri  intorno  ai  vari  modi  di  vestire,  specie  a  Venezia,  dove  in 
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fatti  il  lusso,  anche  per  le  influenze  dell'Oriente,  sfoggiò  molto  più 
che  altrove.  Nell'opera,  su  Venezia,  di  Francesco  Sansovino,  figlio  del 
celebre  artista  Iacopo,  si  tratta  anche  degli  abiti,  e  degli  Abiti  antichi 
e  moderni  di  tutto  il  mondo  trattò  Cesare  Vecellio  in  un'opera  uscita 
nel  1598  con  più  di  cinquecento  magnifiche  silografie,  i  cui  disegni 
sono  stati  attribuiti  senza  fondamento  al  suo  gran  zio  Tiziano.  G.  Ma- 
rinelli aveva  già  pubblicato  nel  1574  Gli  ornamenti  delle  donne^  t  Giai- 
como  Franco  dette  in  luce  nel  1610  Gli  abiti  d'uomini  e  donne  ve- 
neziane (che  l'editore  veneziano  Ongania  ripubblicò,  in  due  volumi, 
nel  1878).  Perfino  nel  grave  latino  dei  dotti  (allora  però  non  ignoto 
neppure  alle  donne)  Pietro  Bertelli  dette  Diversarum  nationum  habitus, 
Patavii,  1594.  .Ma  prima  del  sec.  XIX,  e  più  propriamente  prima  che  il 
romanticismo  richiamasse  al  medio  evo  come  alla  migliore  età  dello 
spirito  umano,  questo  periodo  era  stato  tanto  trascurato  quanto  allora 
parve  assorbire,  esso  solo,  la  migliore  attività  degli  storici,  specie  per 
impulso  dei  Tedeschi  che  vi  trovavano  anche  il  loro  particolare  interesse 
politico,  il  naturai  fondamento  alle  loro  mire  d'imperialismo.  Tedesche, 
in  fatti,  le  prime  opere  che  studiassero  di  preferenza  il  costume  medie- 
vale, come,  oltre  il  già  citato  Spalarti  più  particolarmente  lo  Hefned- 
Alteneck,  Trachten  des  christlichen  Mittelalters  (1840-54),  ma,  quasi 
esclusivamente  per  la  sua  Germania,  e  i  fiamminghi  von  Duvernied  e 
dn  Gressoir,  Le  costume  au  Moyen  Age  (Bruxelles,  1847).  Dopo  di  che, 
del  solo  medioevo,  secondo  documenti  fin  allora  trascurati,  si  occupò 
il  francese  G.  Demay  nel  buon  libro  Le  costume  au  Moyen  Age  d'après 
les  sceaux  (ISSO). 

Ai  nostri  giorni  un  erudito  molto  accurato,  Carlo  Merckel,  rapito 
prematuramente  agli  studi  storici,  mostrò  come  ricerche  preliminari  di 
questa  fatta  possano  e  debbano  esser  condotte  analiticamente  col  più 
preciso  metodo  e  i  più  affinati  istrumenti  della  dottrina  moderna.  Si 
legge  con  molto  interesse,  non  ostante  qualche  ingenuità,  il  suo  libretto 
Come  vestivano  gli  uomini  del  Decamerone.  Ma  ebbe  pochi  imitatori  e 
continuatori,  come,  per  es.,  Riccardo  Bevere.  che  nello  stesso  anno  (1898) 
studiò  le  vesti  in  uso  nelle  provincie  napoletane  dal  Xll  al  XVI  secolo. 

Eppure  i  materiali  sono  andati  sempre  crescendo  con  le  frequenti 
pubblicazioni  d'inventari,  di  testamenti,  di  corredi  nuziali  e  di  quelle 
leggi  suntuarie,  o  limitatrici  del  lusso,  che  fanno  sorridere  parecchi 
economisti  e  non  valsero  quasi  mai  ad  impedire  il  curioso,  e  pur 
frequentissimo,  fatto  che  quel  che  si  porta  addosso  valga  spesso  molto 
più  di  chi  lo  porta. 

Alcuni  di  questi  materiali  sono  anche  già  stati  in  parte  utilizzati 
in  piccole  monografie  di  cui  lo  storico  del  costume  può   molto  gio-' 
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varsi.  Avrebbero  mai  pensato  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  il  Botta 
che  un  giorno  si  sarebbe  scritta  anche  la  storia  della  camicia  (che, 
del  resto,  aveva  già  avuto  anche  il  suo  poeta,  e  grande  e  celebre, 
nello  Hood)  ?  Proprio  così,  anzi  l'hanno  scritta  in  parecchi,  e  tutti  uomini 
egregi,  come  il  già  ricordato  Merkel,  Giuseppe  Barone,  Fedele  Romani, 
Michele  Scherillo  e  Curzio  Mazzi,  che  ha  già  portato  altri  contributi 
eruditi  alla  Storia  del  Costume  e  viene  schedando  una  bibliografia  e 
preparando,  mi  si  dice,  anche  un  lessico. 

Ma  le  fonti  notarili  e  d'ogni  specie,  quelle  archivistiche  quelle  sto- 
riche (massime  di  cronache,  di  diari,  di  carteggi)  quelle  letterarie,  so- 
prattutto di  novelle,  di  romanzi,  di  prediche,  di  scritti  morali,  di  satire, 
di  «  viaggi  »,  di  poesie  didascaliche  o  galanti,  come  tante  del  sec.  XVIH, 
anche  per  la  difficoltà  d'intendere  molti  vocaboli  e  di  fissar  bene  tanti 
cambiamenti  di  significato,  lascerebbero  un'infinita  serie  di  dubbi  e 
d'incertezze  che  solo  si  può  sperare  di  risolvere  col  continuo  raf- 
fronto delle  fonti  che  diremo  artistiche,  o  in  ogni  modo  grafiche,  di 
qualsiasi  specie.  Tra  le  quali  più  autentiche,  perchè  datate,  le  lastre 
tombali,  i  monumenti  funebri  e  onorari,  sincroni,  le  monete  e  le  me- 
daglie, che  però  offrono  solamente  la  parte  superiore  del  ritratto,  i 
ritratti  veri  e  propri,  quando  siano  sicuramente  gli  originali,  che  però 
anch'essi,  forse  nel  maggior  numero  dei  casi,  non  sono,  pur  troppo, 
a  persona  intera.  Molto  tuttavia  c'è  da  ricavare  anche  da  bassorilievi 
e  da  pitture,  perchè  gli  artisti  dei  secoli  scorsi  non  si  davano  pen- 
siero di  quello  che  noi  diciamo  colore  locale;  non  avevano  le  preoc- 
cupazioni storiche  e  archeologiche  nate  con  l'amore  del  romanticismo 
per  i  secoli  dell'età  di  mezzo.  Noi  oggi  non  sapremmo  neppur  con- 
cepire un  quadro,  per  es.,  dell'Adorazione  dei  Magi  o  del  Banchetto 
di  Erode  con  figure  vestite  come  noi.  Un  tentativo  in  questo  senso, 
del  perugino  Bruschi,  nelle  Esequie  di  S.  Francesco,  dipinte  a  S.  Maria 
degli  Angeli,  più  che  paradossale,  par  quasi  comico.  Ma  nei  secoli 
scorsi  mancava  il  nostro  senso  storico  e  si  vestiva  in  modo  più  arti- 
stico e  pittoresco.  Allora,  quale  che  si  fosse  l'argomento,  è  difficile 
che  non  si  dipingessero  figure  vestite  e  abbigliate  come  al  tempo  del- 
l'artista: onde,  con  le  debite  precauzioni,  se  ne  possono  trarre  molti 
preziosi  elementi.  È  tutt'altro  che  difficile  distinguerle,  con  un  po'  di 
pratica,  da  quelle  che  derivano  o  dalla  tradizione  o  da  archetipi  anche 
parecchio  più  antichi  o,  specie  nelle  opere  del  Rinascimento,  da  qualche 
rara  velleità  di  fogge  classiche,  o  sono  senz'altro  una  creazione  o 
trasformazione  arbitraria  dell'artista.  Anche  più  sicuri  contributi  si  pos- 
sono cavare  dalle  miniature,  che,  come  opera,  in  genere,  più  di  pa- 
zienza che  di  fantasia  e  d'ispirazione  artistica,  meglio  si  attengono 
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alia  realtà  della  vita  quotidiana,  rendendola,  per  quanto  la  piccolezza 
delle  figure  lo  consenta,  con  più  esatti  particolari. 

Una  ricerca,  da  ultimo,  di  specialissimo  interesse  è  quella  delle 
caricature,  che,  non  soltanto  fanno  penetrar  meglio  nel  tipo  e  nello 
spirito  di  fogge,  di  cui  possiamo  non  saper  più  i  motivi,  ma  anche 
ci  dicono  l'impressione  che  dovevano  fare  allo  spirito  di  osservazione 
degli  uomini  della  stessa  o  d'altra  nazione  e  regione.  E  siccome  il 
gusto  varia,  per  un'infinità  di  ragioni,  né  è  ragionevole,  perciò,  con- 
siderarlo solo  da  un  nostro  particolare  punto  di  vista,  traverso  alle 
satire  e  alle  caricature  del  tempo,  potremo  studiarlo  come  traverso  un 
filtro  purificatore,  specie  quando  —  come  per  fortuna  avviene  non 
di  rado  —  le  caricature,  di  cui  ora  abbondano  le.raccolte,  sono  opera 
d'artisti  di  buon  gusto. 

11  metodo. 

Quanto  alla  disposizione  della  materia,  due  possono,  anzi  devono 
essere,  i  modi  da  seguire  ;  e  per  maggior  compiutezza  e  chiarezza  andreb- 
bero usati  tutt'e  due  insieme:  seguire  uno  per  uno,  attraverso  tutte 
le  epoche,  i  vari  capi  onde  si  compone  il  costume;  poi  tipo  per  tipo, 
sempre  in  ordine  cronologico,  tutto  l'insieme  del  costume:  quello, 
metodo  analitico,  più  confacente  alle  ricerche  archeologiche,  erudite, 
critiche  ;  questo,  l'unico  che  possa  permetterci  delle  ben  fondate  osser- 
vazioni psicologiche  estetiche  artistiche:  una  valutazione  veramente 
storica. 

La  pura  e  semplice  esposizione,  per  quanto  cronologica  ed  esatta 
e  ben  distinta  per  popoli,  per  civiltà,  per  periodi,  si  ridurrebbe  (e 
troppo  spesso  finora  s'è  ridotta)  più  ad  una  curiosità  che  a  una  vera 
trattazione  storica:  onde  soprattutto  la  poca  fortuna,  il  poco  sviluppo 
che  ha  avuto  e  lo  scarso  interesse  che  ha  destato. 

Dai  più  antichi  tempi  ad  Oggi  si  è  avuto  un  numero  così  incal- 
colabile di  modi  di  vestire  che  non  si  può  presumere  di  studiarli 
tutti.  Ed  è  stato  calcolato  che  tutta  la  vita  d'un  uomo  non  potrebbe 
bastare  allo  spoglio  dei  documenti  che  concernono  il  costume  d'una 
nazione  per  i!  solo  periodo  d'appena  un  migliaio  d'anni.  Basterà 
dunque  mettersi  in  grado  di  sapere  per  bene  quali  erano  le  fogge 
più  in  voga,  tipiche,  non  di  fuggevole  moda,  in  un  dato  popolo,  in 
■na  data  regione,  in  un  certo  periodo,  e  per  quali  ragioni,  etniche 
sociologiche  ed  estetiche,  si  sono  avute  quelle  e  non  altre,  e  sono 
state  trovate  belle  o  almeno  accettate  e  mantenute. 

Nei  tempi  che  la  ragione  o  si  faceva  dormire  tra   due  guanciali 
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o  si  usava  con  quella  trepida  cautela  con  cui  si  maneggia  una  terri- 
bile arma  che  ci  possa  esplodere  tra  le  mani,  la  storia  si  appagava 
di  esser  narrazione  e  descrizione.  Oggi  siamo  all'eccesso  opposto: 
oggi  è  diventata,  anch'essa,  il  libro  dei  perchè. 

Da  questo  nuovo  punto  di  vista,  la  Storia  del  Costume  e  dei 
capricci  della  moda,  che  prima  sembrava  più  che  altro  una'  curiosità 
quasi  indegna  delle  dotte  veglie  degli  storici,  può  insegnarci,  con  sor- 
presa di  molti,  moltissime  cose  d'insospettata  importanza. 

Si  è  dimenticata  troppo  presto,  o  non  si  è  saputa  comprendere 
abbastanza  —  nella  nostra  tumultuaria  revisione  dei  valori  spirituali  — 
l'importanza  d'una  concezione  filosofica  come  quella  del  Tarde,  che 
tendeva  a  spiegare  i  fatti  sociali  con  le  leggi  —  assai  difficilmente 
oppugnabili  —  dell'imitazione:  il  suo  principio  triàdico  sociologico 
della  «répétition»  con  !'«  opposition  »  e  r«  adaptation  »,  che  ne  sono 
complementari. 

È  facile  comprendere  l'importanza  che  acquisterebbe  in  una  simile 
concezione  uno  studio  sistematico  della  moda,  condotto  assai  piìi 
largamente  e  profondamente  che  non  abbiano  fatto  l'Allart  e  il  Car- 
*eron,  pur  benemeriti  d'aver  affrontato  l'argomento,  se  anche  da  un 
solo  punto  di  vista,  nell'anno  di  grazia  1914. 

La  moda  potrebbe  considerarsi  come  il  ritmo  della  Storia  del 
Costume,  a  quella  stessa  maniera  che  possono  considerarsi  come  il 
ritmo  della  storia  propriamente  detta  le  azioni  e  reazioni  dell'indivi- 
dualismo e  del  collettivismo,  della  guerra  e  della  pace,  del  positivismo, 
o  naturalismo,  e  dello  spirituaUsmo,  o  idealismo;  a  quella  stessa  ma- 
niera che  paiono  il  ritmo  fondamentale  dell'universo,  il  rinnovamento  e 
la  distruzione,  la  vita  e  la  morte.  Si  potrebbe  perfino  dire,  se  non 
sembrasse  una  freddura,  che  non  c'è  che  la  filosofia  della  moda  che 
possa  spiegare  le  mode  della  filosofia:  l'unica  eleganza  che  si  per- 
mettano, in  genere,  i  filosofi. 

È  stato  detto  che  il  costume  è  un  fatto  sociale,  ossia  permanente, 
in  un  dato  popolo,  e  la  moda  un  fatto  soltanto  collettivo,  cioè  che,  pur 
svolgendosi  nella  società,  è  d'indole  passeggera.  Ma  quando  una  delle 
mode  in  cui  si  specializza  il  costume,  riesce  a  generalizzarsi  e  a  durare 
lungo  tempo,  diventa,  alla  sua  volta,  costume.  E  si  potrebbe  aggiun- 
gere che  per  lo  più  la  moda,  in  regime  assoluto,  tende  a  costituirsi, 
staticamente,  in  costume;  come  il  costume,  in  tempi  di  democrazia, 
tende  a  variarsi,  dinamicamente,  in  una  leggiera  successione  di  mode, 
ond'è  compensato  il   conseguente   uguagliamento  tra  classe  e  classe. 

Fatto,  questo,  pieno  di  arguti  insegnamenti,  perchè  la  moda,  non 
nei  suoi  riflessi  mimetici,  ma  come  invenzione  individuale,  non  è  che 
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un  bisogno,  aristocratico,  di  distinzione,  come  hanno  già  osservato 
anche  gli  economisti  :  più  spesso  e  più  facilmente  e  grossolanamente 
distinzione  economica,  cioè  lusso;  ma  anche  distinzione  estetica,  cioè 
quella  che  diciamo  anche,  senz'altro,  distinzione,  ossia  eleganza,  grazia, 
raffinatezza. 

Lo  studio  della  moda,  per  chi  non  si  faccia  traviare  da  polverose 
ventate  di  metafisicheria,  può  illuminare  di  nuova  luce  molte  ragioni 
del  bello,  se  la  sua  maggior  ragione  è  —  come  sapientemente  pensava 
il  Tommaseo  —  nell'assuefazione. 

Una  moda  nuova,  in  fatti,  ai  più,  specie  se  già  siano  nell'età  delle 
tinture,  sembra  quasi  sempre  brutta  e  provoca  un  certo  malumore; 
ma  poi,  quando  i  giovani,  i  ricchi,  gli  eleganti,  i  gaudenti,  tutti  quelli 
che  più  partecipano  della  natura  dei  pavoni,  riescono  ad  imporla,  l'oc- 
chio vi  si  abitua,  e  quelli  stessi  che  prima  la  sbertavano,  finiscono  con 
l'accettarla;  spesso,  anzi,  con  l'esagerarla. 

Non  si  è  neppur  considerato  abbastanza  l' ufficio  sociale  di  questa 
capricciosa  figlia  di  Proteo,  come  la  chiamava  Voltaire,  contro  la  quale 
si  sono  sempre  scagliati,  e  sempre  senza  nessun  effetto,  gli  accigliati 
moralisti.  L'arte  originale,  espressione  sempre  diversa  di  tendenz;;  tutte 
individuali,  sarebbe,  se  diventasse  popolare,  una  forza  disgregatrice, 
antisociale.  Mentre  la  moda,  fedele,  per  quanto  mobile,  al  fondo  stabile 
del  costume,  istigando,  coltivando,  promovendo  l' istinto  gregario  e  imi- 
tativo della  moltitudine  —  proprio,  come  oggi  si  dice,  delle  «  masse»  — , 
costituisce  una  inerte  e  perciò  grande  forza  di  coesione  sociale,  e  in 
fondo  anche  progressiva,  perchè  va  dalle  classi  superiori  alle  inferiori. 

Pare,  sì,  variabile  ;  ma  non  varia  che  in  piccoli  accessori,  in 
secondarie  modalità  quanto  basti  per  combattere  la  noia,  la  mono- 
tonia, e  promuovere  l' industria,  il  commercio.  <  Le  changement  des 
modes  —  ha  detto  Chamfort  —  est  l' impòt  que  l' industrie  du  pauvre 
met  sur  la  vanite  du  riche  >  ;  ma,  meglio  dell'  industria  del  povero,  si 
potrebbe  dire,  oggi,  l'avidità  mercantile;  ma  in  fondo  le  gonne,  pia 
o  meno  larghe,  più  o  meno  strette,  o  strascicate  per  terra  o  rial- 
zate fin  sopra  le  polpe,  sono  sempre  gonne;  e  le  donne  sono  giunte 
prima  ad  ottenere  la  scheda  elettorale  che  a  cambiar  la  gonna  coi  cal- 
zoni o  con  una  semplice  t  jupe-culotte  >.  Perchè  è  grande  anche  il 
valore  simbolico  del  costume:  che  la  donna  non  si  metta  i  calzoni 
significa,  per  l'uomo,  ben  altro  che  un  cambiamento  di  costume:  così 
oggi  il  color  rosso,  le  cravatte  svolazzanti,  la  giacca,  la  camicia  nera, 
non  sono  sempre  una  preferenza  o  una  necessità:  così  restano  nomi 
di  partiti  storici  in  umili  accessori  di  vestito  come  codini,  sanculotti, 
berretto  frigio  e  tanti  altri. 
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È  anche  certo,  inoltre,  che  più  i  popoli  s'inciviliscono  (seguitiamo 
pure  ad  usare,  così  per  intenderci,  questo  verbo)  e  più  il  costume  si 
va  unificando  in  tutto  l'orbe  terracqueo  :  l' unica  uguaglianza  raggiunta 
finora.  Nel  passato  invece  è  una  vera  fantasmagoria.  Si  leggano  i  la- 
menti di  Franco  Sacchetti,  di  Leonardo  da  Vinci  ;  si  legga  Montaigne 
quando  scrive  :  «  Tra  la  mia  maniera  di  vestire  e  quella  di  un  conta- 
dino corre  più  differenza  che  dalla  sua  a  quella  d'un  uomo  vestito 
soltanto  della  propria  pelle  ».  E  più  assai  che  tra  classe  e  classe,  tra 
città  e  città,  tra  pQpolo  e  popolo,  tra  secolo  e  secolo,  onde  la  materia 
può  diventare  di  un'ampiezza  da  smarrirvisi. 

E  diversamente  anche  si  propaga:  c'è  la  moda  imitativa  e  la  moda 
che  diremo  di  gara.  Quella  è  caratteristica  dei  periodi  in  cui  le  classi 
sono  distinte:  è  perciò  una  moda  servile,  in  cui  il  minore,  pure  rico- 
noscendosi tale,  vuole,  per  quanto  gli  sia  consentito,  ingraziarsi  il  mag- 
giore imitandolo,  specie  nei  difetti,  perchè  sono  più  imitabili  e  perchè, 
se  imitati,  cessano  quasi  di  dispiacere  come  difetti.  C'è  dunque  da 
sperar  più  dall'altro  genere,  caratteristico  di  epoche  democratiche,  in 
cui  le  classi  inferiori,  diventate  libere,  non  imitano  per  servilità  ma 
per  non  apparire  inferiori.  Così,  quando  il  costume  tende,  come  nel 
nostro  tempo,  a  pareggiarsi,  la  moda  ha,  o  dovrebbe  avere,  la  funzione, 
di  raffinarlo.  Se  non  che,  come  in  certi  periodi  avvengono  queste  gare 
degli  inferiori  coi  superiori,  così  in  altri,  di  sopraffazione  popolare,  le 
classi  superiori  possono  ostentare  un  accostamento  anche  nel  vestiario 
verso  quelle  lavoratrici.  E  in  ogni  modo,  quando  abbiano  il  soprav- 
vento o  la  classe  militare  o  la  classe  sacerdotale,  fanno  subito  sentire 
la  loro  influenza,  questa  con  fogge  lunghe,  ampie,  decorose  ;  quella 
con  fogge  succinte  svelte  più  spregiudicate.  C'è  poi  anche  l' influenza 
di  persone  molto  in  vista,  che  hanno  molto  seguito,  le  quali  possono 
imporre  certe  fogge  che  a  volte  non  hanno  altro  scopo  che  di  dissimulare 
qualche  difetto  fisico. 

«  1   problemi. 

Un'infinità  perciò  di  problemi  uno  più  attraente  dell'altro,  comin- 
ciando dal  primo.  Perchè  gli  uomini  si  sono  vestiti?  Oh  bella  —  mi 
si  risponderà  —  perchè  sentivano  freddo.  Già,  anche  il  freddo  ci  potrà 
«ver  avuto  la  sua  parte;  ma  non  da  per  tutto,  non  sempre;  e  intanto 
ci  sono  oggi  stesso  parecchi  popoli  selvaggi  ancora  tutti  nudi  e  in 
climi  che  a  noi  farebbero  battere  i  denti  «  in  nota  di  cicogna  »  : 
per  es.  gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco  e  alcuni  della  Siberia;  e 
noi  stessi  del  resto,  con  tutte  le  nostre  lane  e  le  nostre  pellicce,  lasciamo 
scoperto  il  viso,  che  pure  ha  parti  di  straordinaria  sensibilità  ;  e  le  si- 
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gnore  lasciano  scoperto  quando  la  moda  l'esige,  di  pieno  inverno, 
anche  parecchio  più  in  giù.  Poi,  se  la  ragione  fosse  stata  solo  nel 
freddo,  quando  si  sbuffa  di  caldo  si  sarebbe  tornati  a  vestirsi  (ora 
sarebbe  anche  una  bella  economia)  soltanto  della  propria  pelle. 

Ma,  e  il  pudore  non  conta  per  nulla  ?  Già,  anche  questo  del  pu- 
dore è  un  argomento  abbastanza  grave.  Ma  intanto  qualche  scettico 
potrebbe  ricordare,  sorridendo,  molte  mode,  passate  e  presenti,  anche 
tra  popoli  che  sembrano  di  molto  schifiltosa  moralità,  che  vi  direbbero 
inventate  apposta  per  lasciar  scoperte  tutte  quelle  parti  che  il  pudore 
vorrebbe  coperte  o  coprirle  in  modo  da  metterle  in  mostra  più  che 
se  rimanessero  nude:  tanto  da  dover  proprio  concedere  all'arguto 
A.  Karr  che  «la  décence  commence  où  finit  la  beante  »;  e  andrebbe 
perciò  prima  risoluta  la  questione  se  sia  stato  il  pudore  che  abbia 
spinto  a  coprirsi  o  non  sia  stata  piuttosto  l'abitudine  di  coprirsi  che 
abbia  poi  fatto  nascere  (e  spesso  solo  abortire)  il  sentimento  del  pu- 
dore. Anche  nell'arte,  in  fatti, 'si  fa  molta  differenza  tra  una  figura 
nuda  e  una  figura  spogliata  ;  e  ha  molto  più  valore  di  un  semplice 
scherzo  il  notissimo  aneddoto  della  principessa  Paolina  Borghese,  so- 
rella di  Napoleone,  la  quale  a  un'amica  che  le  domandava  meravigliata 
come  fosse  potuta  stare  così  nuda  dinanzi  al  Canova,  mentre  la  ritraeva 
nella  sua  statua  della  Venere  vincitrice,  rispose  che  però  lo  studio  era 
molto  ben  riscaldato. 

Le  ragioni,  in  somma,  devono  esser  complesse;  ma  la  prima  e 
principale  è  stata  quella  che  oggi  diremmo  estetica.  Dall'estetica  anche 
l'etica  può  trarre  più  luce  che  finora  non  v'abbia  cercata.  11  senso  del 
bello,  come  e'  insegna  la  storia  dell'arte,  o  almeno  di  una  certa  distin- 
zione, come  può  osservarsi  nei  bambini,  si  sviluppa  prima  del  senso 
del  buono.  E  dicono  brutto  per  cattivo,  come  anche  tutti  i  meridio- 
nali. E  le  nostre  parole  bello  e  buono  hanno  dal  latino  la  stessa  eti- 
mologia. 

11  desiderio  di  piacere,  di  esser  più  belli,  di  far  comunque  più 
spicco,  consigliò  i  primi  uomini  a  ornarsi  e  vestirsi  di  penne,  di  pelli, 
di  collane  (sia  pur  di  conchiglie,  di  pietre,  di  denti  d'orso),  di  oggetti 
svariati  e  vistosi.  Dev'essere  una  legge  naturale,  come  quella  che  agli 
uccelli  nel  periodo  degli  amori  fa  sfoggiare  piume  più  splendide,  fa 
modulare  canti  più  soavi,  e  perfino,  a  quanto  affermano  gli  ornitologi, 
fa  cercare  ad  alcuni  di  essi  (i  colibrì,  per  esempio)  piccoli  oggetti  co- 
lorati per  ornarne  i  nidi  e  i  luoghi  dei  loro  ritrovi. 

11  che  darebbe  anche  la  tentazione  di  studiare,  se  probabilmente 
non  sembrasse  a  troppi  troppo  indegno  della  gravità  storica,  quello 
che  si  potrebbe  chiamare  l'elemento  bestiale  nella  storia  in  genere,  e 
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in  quella  particolarmente  del  costume.  Non  solo  è  stato  osservato  con 
molta  acutezza  che  l'uomo,  per  quanto  si  coroni  volentieri  re  del- 
l'universo, pure,  quando  abbia  da  esprimere  nel  modo  più  evidente 
tanto  i  suoi  difetti  quanto  i  suoi  pregi  maggiori,  non  fa  che  ricorrere 
a  paragoni  con  le  bestie  ;  non  solo,  nel  nostro  caso,  è  certo  che,  tanto 
prima  dell'  uomo,  una  capinera  asiatica,  la  «  Sylvia  sutoria  »  e  altre, 
dopo  bucate  col  becco  le  foglie  del  loro  nido  le  cuciono  con  borre 
vegetali  che  filano  aiutandosi  col  becco  e  con  le  zampine  ;  ma  dagli 
animali  1'  uomo  ha  preso  parecchi  elementi  che  crede  estetici,  come 
le  pelli,  le  pellicce,  le  code  (intendo  quelle  delle  signore),  le  corna  (in- 
tendo quelle  di  parecchie  acconciature),  i  rostri  (delle  scarpe  medie- 
vali) e  soprattutto  le  penne,  che  dalle  parti  anche  meno  nobili  dei  pennuti 
vanno  a  finire  proprio  sulla  testa  delle  signore,  tanto  da  far  dire  che 
non  bisogna  badare  a  quel  che  v'è  dentro  ma  a  quel  che  v'è  intorno. 

I  popoli  selvaggi,  quando  non  hanno  sentito  il  bisogno  di  vestirsi, 
hanno  però  sentito  quello  di  tatuarsi  ttitta  la  pelle  con  figurazioni  e 
rabeschi  colorati  incisi  e  quasi  scolpiti  con  selci  e  ferri  speciali  da  far 
sentire  anche  a  quelle  cortecciose  cotenne  l'adagio  nostro  :  «  chi  bello 
vuol  comparire  qualche  cosa  deve  soffrire  ».  Qualcuno  ha  creduto  che 
il  tatuaggio  s'usasse  in  origine  per  rinforzo  del  sistema  cutaneo;  ma 
che  questo  non  sia  almeno  tutto  il  vero  lo  mostra  la  forma  dei  ta- 
tuaggi, essenzialmente  esornativa  e  vistosamente  colorata  o  per  inna- 
morare le  donne  o  per  ispaventare  i  nemici  o,  comunque,  per  distin- 
guersi dagli  altri. 

E  del  resto  l'arte  e  il  costume  di  tingersi  e  d'imbellettarsi  e  di 
forarsi  le  orecchie  e  simili  non  è  che  la  continuazione  del  tatuaggio. 
Sperimentiamo  tutto  giorno  la  verità  dell'arguzia,  di  Voltaire,  mi  pare, 
che  «  le  superflu  est  ici-bas  la  chose  la  plus  necessaire  ». 

Donde  un'altra  legge  biologica  (o  qualcosa  di  simile)  :  che  prima 
si  ami  lo  sfoggio,  lo  sfarzo,  l'ornamento  vistoso,  la  materia  ricca  o 
rara,  più  che  la  forma  bella,  e  poi  tardi,  per  gradi,  si  giunga,  come 
per  un  processo  di  epurazione,  alla  vera  bellezza,  all'eleganza  semplice, 
alla  grazia  squisita.  Succede  sempre,  o  quasi,  così  :  dalle  popolazioni 
barbare  alle  incivilite,  dai  bambini  agli  adulti,  dalle  classi  incolte  agli 
individui  raffinati,  dalla  pesante  suntuosità  egizia  alla  perfetta  euritmia 
greca.  Poi  si  ritorna  indietro,  dai  periodi  artistici  a  quelli  di  putrefatta 
maturità,  come  dalla  Grecia  a  Bisanzio,  dal  Rinascimento  al  Barocco 
e  al  Rococò;  dalla  virilità  alla  vecchiaia,  che,  quando  non  si  rassegni 
a  dar  le  dimissioni  dal  mondo  galante,  finisce  spesso  con  l'esagerare 
e  ingoffire  le  antiche  eleganze  con  l' illusione  di  coprire  e  dissimulare 
tutte  le  perfidie  degli  anni,  degli  affanni  e  dei  malanni. 
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Quali  dunque  che  siano  (e  sono  certamente  molti  e  attraenti)  i 
problemi  che  può  offrire  al  filosofo  e  al  sociologo  la  storia  del  co- 
stume attraverso  i  ritmi  delle  mode,  quello  che  soprattutto  importerà 
allo  storico  del  costume,  d'accordo  collo  storico  dell'arte,  è  di  rile- 
varne il  lato  estetico  ed  artistico;  perchè  serva,  non  solo  a  giudicare 
e  fissare  con  buoni  criteri  le  fogge  del  costume  storico,  in  relazione 
coi  tempi,  ma  valga  a  rinnovarne  e  crearne  di  nuove  che  gareggino 
—  date  le  diverse  condizioni  di  vita  —  con  le  piti  belle  dei  secoli 
migliori  e  le  superino  di  quanto  una  società  piiì  avanzata  deve  supe- 
rare quelle  che  la  precedettero. 

L'Italia,  anche  in  questo,  non  deve  esser  più  tributaria  né  di  Parigi 
né  di  Londra  ;  l' Italia  deve  avere,  come  nelle  epoche  veramente  arti- 
stiche, un  suo  proprio  costume.  Essa  è  sempre  stata  maestra  a  tutte 
le  genti  in  tutte  le  arti  della  bellezza,  in  tutte  le  finezze,  in  tutte  le 
squisitezze  dell'eleganza  e  del  gusto. 

Questo,  fra  tutti,  è  il  primato  che  noi  dobbiamo  conservare  e 
amare  di  più,  perchè  non  solo  non  vuole  né  odi  né  stragi  né  sangue, 
ma  illumina  il  mondo  della  piii  pura  luce,  della  più  vera  civiltà. 

Giulio  Urbini. 
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Le  Grandi  Potenze  europee 
e  la  questione  d'Oriente  nel  182Q 


La  situazione;  il  1829. 

Oli  anni,  che  scorsero  in  Europa  dal  marzo  1821  al  febbraio  1828, 
segnano  un  periodo  veramente  febbrile.  L'insurrezione  della  nazione 
greca  contro  il  dominio  ottomano  stava  a  significare,  non  ostante  le 
sue  alterne  vicende,  sopra  tutto  per  il  deciso  atteggiamento  favorevole 
della  Russia,  il  primo  strappo  alla  fragile  tela  del  Trattato  di  Vienna. 
Tuttavia,  alla  fine  del  1825  e  ai  primi  del  1826,  il  tremendo  pericolo 
sembrava  causato.  Grazie  agli  eserciti,  che  il  Sultano  aveva  ottenuti 
dal  pascià  d'Egitto,  la  insurrezione  greca  era  stata  finalmente  domata; 
d'altro  canto  lo  Czar  Alessandro  I,  il  vincitore  di  Napoleone  I  era 
morto  ;  e  con  la  sua  gloriosa  esistenza  erano  (si  pensava)  periti  i  vasti 
sogni  di  protezione  del  Cristianesimo  in  Oriente,  che  per  gran  parte 
l'avevano  riempita.  L'integrità  dell'Impero  ottomano  era  salva  e  con 
esso  la  Pace  di  Vienna  del  1815,  ossia  la  pace  europea.  Quand'ecco 
il  successore  di  Alessandro,  Nicola  I,  dimostra  tutt'a  un  tratto  di  vo- 
lere agire  in  modo  molto  più  energico  del  predecessore.  Da  un  iato, 
lancia  un  altimatani  alla  Sublime  Porta,  in  cui  le  impone  di  regolare 
una  buona  volta  la  questione  delle  nazionalità  balcaniche,  dall'altro  si 
accorda  con  l'Inghilterra  (4  aprile  1826)  a  favore  delle  rivendicazioni 
greche.  Infine  ammassa  truppe  alla  frontiera  del  Pruth  e  inizia  una 
grande  campagna  contro  la  Persia,  quasi  a  preparare  un  attacco  di 
fianco  all'Impero  ottomano. 

Il  16  luglio  1827  l'accordo  anglo-russo  viene  trasformato  in  una 
Triplice  Intesa  anglo-franco-russa,  la  quale  ha,  come  suo  programma, 
l'indipendenza  della  Grecia,  e  intende  ad  avvisare,  con  clausole  addi- 
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zionali,  ai  mezzi  occorrenti  per  costringervi  con  la  forza  la  Turchia. 
Il  Trattato  del  16  luglio  sbocca  nella  giornata  di  Navarrino  (20  ot- 
tobre 1827),  nella  quale  la  flotta  anglo-francese,  senza  precisi  ordini  dei 
rispettivi  governi,  quasi  oltrepassando  le  intenzioni  dei  capi,  distrugge 
completamente  l'armata  turco-egiziana.  Poco  dopo  la  Russia  dichiara 
la  guerra  alla  Turchia;  l'esercito  balcanico  dello  Czar  varca  il  Pruth 
(7  maggio  1828),  occupando  l'intero  territorio  dei  principati  danubiani, 
mentre  le  truppe  russe,  vittoriose  della  campagna  persiana,  penetrano 
nella  Caucasia  turca. 

Ma,  se  la  campagna  orientale  dovea  essere  piena  di  fortunati 
successi  —  Kars  occupata  dopo  solo  quattro  giorni  di  assedio;  l'Ar- 
menia invasa;  Trebisonda  minacciata  —,  l'esercito  russo  dei  Balcani 
era  costretto  a  segnare  il  passo,  specie  a  motivo  della  gagliarda  resi- 
stenza dei  Turchi  dinanzi  a  Varna.' 

Questa  paralisi  dell'azione  russa  in  Europa,  che  durò  per  l' intero 
1828,  tornò  a  ridestare  presso  le  grandi  Potenze  nuove  speranze  di 
un  accomodamento  pacifico. 

Il  1829  è  perciò  un  anno  climaterico,  pieno  di  febbrili  scambi  e 
di  ardenti  trattative  diplomatiche,  e  queste  noi  ci  sforzeremo  di  illu- 
strare sulla  scorta  di  documenti,  che  crediamo,  fin  ora  non  utilizzati.* 

L'Austria;  IMnsurrezione  greca  e  la  Russia. 

Sono  universalmente  noti  gli  sforzi  del  Gabinetto  austriaco  dopo 
\o  scoppio  dell'insurrezione  greca  contro  la   Turchia,  nel  1821,   per 
impedire  che  questa  insurrezione  turbasse  i  buoni  accordi  fra  la  Russia 
e  r  Impero  Ottomano.  Il  Gabinetto  austriaco  prevedeva  perfettamente 
le  complicazioni  che  la  rottura  fra  le  due  Potenze  doveva  provocare, 
sia  che  fosse  determinata  dall'  interesse  che  la  Russia  si  credeva  obbli- 
i  gata  a  prendere  in  favore  dei  suoi  correligionari  della  penisola  balca- 
nica, sia  che  fosse  il  risultato  di  mire  ambiziose  e  di  rivalità  sentimen- 
tali, che  l'Impero    moscovita  non   aveva  cessato   di   nutrire  a  danno 
!a  Porta.  L'Austria  non  dissimulò  a  ciascuna  delle  Potenze,  che  a 
^■Kll'epoca   costituivano  la  quintuplice   alleanza  —   Russia,   Francia, 
^Shilterra,  Austria,  Prussia  —  l' immenso  vantaggio  che  il  partito  libe- 
JJP,  ossia,  a  suo  avviso,  il  partito  della  rivoluzione  in  Europa,  poteva 
"^arre  dal  successo  dell'insurrezione  greca,  e  non  esitò  a  dichiarare 


[         >  Sn  queste  notizie  cfr.  E.  Driault,  Les  qaestion  cTOrient  depuis  ses  origine* 
ìasqa'à  nos  joars.  Paris,  Alcan,  1909,  pp.  117-596. 

•  Sono  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  Corti  Estere:  Russia. 

32  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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apertamente  che  /  saoi  interessi,  commerciali  e  amministrativi^  erano 
legati  all'integrale  conservazione  della  Porta. 

Le  comunicazioni  confidenziali  del  Gabinetto  di  Vienna  richiama- 
rono l'attenzione  delle  Potenze  sui  turbamenti  nei  quali  sarebbe  incorsa 
la  pace  europea  se  la  Russia  fosse  venuta  in  possesso  di  territori  del- 
l'Impero Ottomano.  Quando  la  guerra  scoppiò,  nella  primavera  del 
1828,  l'imperatore  stesso  dichiarò  al  rappresentante  dello  Czar  che, 
pur  riconoscendo  alla  Russia  il  diritto  di  risolvere  le  sue  contestazioni 
con  la  Porta  per  via  delle  armi,  egli  non  poteva  riconoscere  che  i 
motivi  allegati  dalla  Russia  giustificassero  una  guerra,  di  cui  il  suo 
governo  deplorava  lo  scoppio,  e,  in  conseguenza,  lungi  dal  dichiarare 
pubblicamente  (come  la  Russia  desiderava)  che  la  Porta  era  dalla 
parte  del  torto,  l'Austria  avrebbe  conservato  la  più  stretta  neutralità 
fra  le  Potenze  belligeranti.  All' incirca  nello  stesso  tempo,  il  ministro 
austriaco  portava  le  sue  vedute  e  la  sua  attenzione  sulle  disposizioni 
del  Gabinetto  britannico. 

Anzi  tutto  è  importante  osservare  che,  malgrado  lo  spirito  dì 
fronda,  che  si  diffondeva  tra  il  pubblico  austriaco,  come  del  resto 
dovunque,  in  ogni  parte  d'Europa,  e  non  ostante  il  segreto  liberalismo 
di  più  di  una  classe  di  quella  società,  il  vero  interesse  della  monarchia 
prevalse,  nella  opinione  generale,  su  tutte  le  altre  considerazioni  par- 
ticolari. La  grande  maggioranza  della  opinione  pubblic^  non  dissimu- 
lava i  suoi  voti  per  la  conservazione  della  Turchia,  e  si  dimostrava 
infastidita  dei  successi  dì  quella  Potenza  che  avea  provocata  (si  pen- 
sava) una  così  ingiusta  contesa.  Anche  i  sentimenti  dei  più  ardenti 
ellenofili,  sia  a  Vienna,  sia  altrove,  erano  da  qualche  tempo  andati 
modificandosi  al  punto,  che,  tanto. in  Francia  che  in  Inghilterra,  nes- 
suno augurava  fortuna  alle  armi  russe  ;  ma,  se  si  vagheggiava  ancora 
la  distruzione  dell'  Impero  ottomano,  era  solo  nella  speranza  che,  sulle 
rovine  di  quel  dominio,  si  potesse  ricostruire  un  nuovo  impero  greco, 
capace  di  arrestare  e  di  metter  freno  alla  potenza  moscovita. 

Il  passaggio  del  Pruth,  da  parte  delle  truppe  russe,  coincise  colla 
domanda  di  un  credito  di  80  milioni,  che  il  ministro  francese  presentò 
alle  Camere  motivandolo  colla  necessità  di  adottare  i  provvedimenti 
militari  richiesti  dalle  circostanze.  Tale  proposta  attirò  l'attenzione  del 
ministro  austriaco,  e  il  .principe  di  Metternich  avvertì  allora  l'amba- 
sciatore russo  che  il  passo  della  Francia  obbligava  l'Austria  ad  armare 
fino  ai  denti.  Ma,  quando  egli  seppe,  nello  stesso  tempo,  dai  rapporti 
del  principe  Esterhazy,  da  Londra,  che  il  ministero  britannico  aveva 
un'opinione  poco  favorevole  dei  mezzi,  materiali  e  finanziari,  delI'Au 
stria,   procurò,   con    un    dispaccio    confidenzialissfmo,    indirizzato   a 
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queirambasciatore,  d'ispirare  al  duca  di  Wellington  quella  fiducia, 
che  era  un  preliminare  indispensabile  per  arrivare  presto  o  tardi  ad 
un  accordo  più  intimo.  Nello  stesso  tempo  si  occupò  delle  misure 
finanziarie,  acconce  a  fornire  al  governo  i  mezzi  per  ristabilire  Tarmata 
sul  piede  di  guerra.  Ma  l'esecuzione  di  queste  deliberazioni  fu  improv- 
visamente interrotta  da  un  mota  proprio  deli'  imperatore  che  porta  la 
data  del  28  giugno  1828. 

Sembrava,  da  tutto  questo,  lecito  conchiudere  che  l'unico  mezzo 
per  istabilire  una  diga  all'ambizione  russa,  ossia  un'alleanza  tra  Austria 
e  Inghilterra,  fosse  alia  vigilia  d'essere  adottato  da  queste  due  Potenze. 
Ed  invero  lord  Heysterbury,  che  era  già  stato  in  missione  al  quartiere 
generale  russo,  si  recò  a  Vienna,  ove  indugiò  qualche  giorno  senza 
che  alcuno  sapesse  ch'egli  era  incaricato  di  proposte  capaci  di  condurre 
a  quel  risultato.  Si  diceva  che  dovesse  comunicare  al  ministro  austriaco, 
come  a  quello  russo,  le  istruzioni,  che  il  ministero  britannico  era  sul 
punto  di  dare  a  Stratford  Canning,  inviato  a  Corfù  per  abboccarsi 
con  i  colleghi  di  Francia  e  Russia,  a  fine  di  stabilire  conferenze  rela- 
tive alla  pacificazione  della  Grecia:  ma  lord  Heysterbury  aveva  altresì 
l'incarico  di  dichiarare  all'imperatore  Nicola  che  l'Inghilterra  deside- 
rava ardentemente  il  ristabilimento  della  pace  e  che  era  sempre 
pronta  a  concorrervi  ogni  qual  volta  se  ne  fosse  presentata  l'occasione. 

Lord  Heysterbury  lasciò  Vienna  il  14  luglio  senza  aspettare  il 
corriere  inglese  apportatore  delle  istruzioni  di  Stratford,  che  arrivò 
invece  il  16,  cioè  due  giorni  dopo  la  partenza  dell'ambasciatore  in- 
glese. Lord  Cawley  fu  in  conseguenza  incaricato  di  comunicarle  al  ga- 
binetto austriaco:  i  principali  punti  di  queste  istruzioni  saranno  indi- 
cati più  oltre  ;  qui  basterà  osservare  che  la  politica  russa  si  lusingò  di 
aver  riportato  in  quest'occasione  una  vittoria  completa. 

Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  se  una  provocazione  più  franca 
e  più  positiva,  da  parte  dell'Austria,  avesse  potuto  modificare  parzial 
mente  o  interamente  le  disposizioni  del  gabinetto  britannico,  né  può 
dirsi  se  fosse  più  saggio  e  prudente,  pel  principe  di  Metternich,  pren- 
dere l'iniziativa  dell'azione  diplomatica  anziché  attendere  passivamente 
le  proposte  dell'  Inghilterra.  Certo  é  che,  data  la  ripugnanza  personale 
dell'imperatore  a  compromettersi  colla  Russia  e  a  correre  l'alea  dì 
una  guerra  (vedute  interamente  identiche  e  conformi  a  quelle  del  mi- 
nistro che  allora  dirigeva  la  politica  austriaca),  il  governo  di  Vienna 
ra  sino  ad  un  certo  punto  soddisfatto  della  condotta  del  gabinetto 
inglese,  la  quale  tendeva  a  rimandare  il  più  che  possibile  la  crisi.  Che, 
se  la  sorte  di  rompere,  o,  come  si  dice  in  linguaggio  politico,  di 
sdoppiare  l'alleanza,   veniva  ad   aprirsi,   si   sarebbe  esitato  molto  a 
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Vienna  prima  di  decidersi  :  in  una  parola,  si  preferiva  correre  il  rischio 
di  ogni  inconveniente,  che  sarebbe  risultato  dai  progressi  militari, 
sempre  crescenti,  della  Russia,  piuttosto  che  affrontare  gl'imbarazzi 
che  avrebbero  fatto  nascere  i  tentativi  per  arrestarli. 

Senza  dichiarare  e  spiegare  le  cause  e  i  motivi  che  avrebbero 
potuto  produrre  questa  maniera  di  vedere,  il  primo  ministro  austriaco 
—  il  Metternich  —  aveva  manifestato  apertamente  la  sua  opinione  in 
alcuni  discorsi  confidenziali,  ch'egli  aveva  temuto  sulla  situazione  degli 
affari.  Bisognava  tenersi  agi'  impegni,  che  l' imperatore  di  Russia  aveva 
preso  con  l'Austria,  l' Inghilterra  e  la  Francia,  di  non  far  conquiste  a 
danno  della  Porta  e  di  contentarsi  solo  di  indennità  per  i  suoi  sud- 
diti e  di  garanzie  per  il  suo  governo.  Benché  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo non  avesse  spiegato  che  cosa  intendeva  per  indennità  e  garanzie^ 
bisognava  tuttavia  supporre  che  non  si  sarebbe  trattato  di  acquisti 
territoriali,  specialmente  ove  questi  avessero  potuto  far  insorgere 
troppe  difficoltà.  —  «Dei  due  l'uno»,  aveva  detto  il  principe  di  Met- 
ternich, «  o  la  campagna  attuale  porterà  i  Russi  sotto  Costantinopoli, 
o  il  mese  di  settembre  arriverà  prima  che  essi  abbiano  ottenuto  dei 
risultati  decisivi.  Nel  primo  caso  (che  bisogna  desiderare  perchè  ciò 
porterebbe  ad  una  rapida  conclusione)  le  altre  Potenze  non  potranno 
far  niente;  nel  secondo,  cioè  se  la  guerra  tirerà  in  lungo,  bisognerà 
prendere  consiglio  dalle  circostanze  ». 

Questo  ragionamento  prova  all'evidenza  che  l'Austria  non  aveva 
voglia  eccessiva  di  prendere  un'attitudine  che  s'imponesse  agli  avve- 
nimenti, ma  preferiva  lasciarsi  trascinare  da  questi;  che  essa,  anzi,  si 
lusingava  che  la  moderazione,  la  debolezza  o  qualche  altra  eventuale 
considerazione  avrebbe  impegnato  lo  Czar  a  limitare  le  sue  pretese, 
anche  se  le  armi  russe  avessero  ottenuto  i  più  brillanti  successi  ;  che 
il  gabinetto  austriaco  amava  supporre  ancora  che  la  Porta  si  sarebbe 
piegata  all'ultimo  momento  ed  escludeva  altresì,  come  impossibile, 
che  una  nazione,  valorosa  e  fanatica,  non  si  sarebbe  battuta  fino  agli 
estremi  più  tosto  che  transigere  sur  un  principio  che  la  Porta  più  dì 
una  volta  aveva  dichiarato  incompatibile  con  la  sua  conservazione  e 
con  la  sua  esistenza. 

I  discorsi  di  Metternich  provavano  ancora  che  l'Austria  non  aveva 
saputo  ispirare  fiducia  all'  Inghilterra  sì  da  indurre  questa  ad  agire  di 
conserva  con  essa;  che  si  era  diffusa  e  radicata  l'opinione,  anche  in 
Austria,  che  la  condotta  politica  della  Gran  Bretagna  era  timida  e 
sottomessa  all'influenza  di  quella  russa,  al  punto  da  lasciar  credere 
impossibile  che  il  governo  britannico  si  arrischiasse  a  tenere  a  Pie- 
troburgo un  linguaggio  energico  prima  di  esservi  costretto  dalla  forza 
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delle  circostanze  e  dall'esplosione  della  opinione  pubblica;  il  che  sa- 
rebbe potuto  derivare  o  da  una  resistenza  ostinata  dei  Turchi  o  da 
rovesci  strepitosi,  che  avrebbero  reso  possibile  uno  scoppio  in  Europa. 
A  parte  tutto  ciò,  e  malgrado  le  considerazioni  del  primo  ministro 
e  le  apprensioni  che  suscitava  la  condotta  del  gabinetto  russo,  a 
Vienna  si  preferiva  ancora  farsi  illusioni  sulle  disposizioni  concilianti 
•della  Russia,  illusioni  che  furono  maggiormente  ravvivate,  quando 
giunse  a  Vienna  una  noia  con  la  quale  l'imperatore  Nicola  testimo- 
niava la  sua  soddisfazione  per  l'arrivo  del  principe  di  Assia  Omburgo 
e  chiedeva  all'imperatore  austriaco  di  autorizzare  quest'ultimo  a  tra- 
smettere le  comunicazioni  a  Costantinopoli,  nel  caso  che,  al  quartiere 
generale,  si  fosse  giudicato  opportuno,  intavolare  negoziati  con  la 
Porta. 

L'Inghilterra  pel  mantenimento  della  pace» 

Dal  giorno  in  cui  si  era  potuto  intravedere  una  guerra  tra  la 
Russia  e  la  Porta,  gli  sguardi  di  tutti  gli  amici  dell'ordine  e  del  sistema 
conservatore  in  quell'Europa  che  la  Pace  di  Vienna  avea  creata,  si 
erano  rivolti  verso  l'Inghilterra.  Si  era  così  abituati,  dopo  la  Rivoluzione 
francese,  a  vedere  questa  Potenza  prendere  (finché  almeno  i  suoi  in- 
teressi non  vi  si  fossero  opposti),  la  parte  del  debole  contro  il  forte  e 
sostenere  i  principi  della  giustizia  e  della  legittimità,  che  tali  speranze 
sembravano  fondatissime.  Inoltre,  le  circostanze  che  mostravano  chia- 
ramente le  disposizioni  bellicose  della  Russia  coincisero  con  un  cam- 
biamento di  ministero  in  Inghilterra,  e  il  discorso  pronunciato  dal 
Re  all'apertura  del  Parlamento,  come  quello  tenuto  dal  duca  di  Wel- 
lington in  altre  occasioni,  lasciavano  travedere  tutto  l'interesse  che  la 
Gran  Bretagna  prendeva  alla  conservazione  e  alla  prosperità  della 
Porta,  né  si  sarebbe  potuta  aspettare  risposta  piìi  energica  di  quella 
che  realmente  si  ebbe,  da  parte  del  gabinetto  inglese  alle  comunica- 
zioni russe  del  29  febbraio  e  di  quella  del  25  marzo  1829.  Il  gabinetto 
russo  replicò  con  un  dispaccio  del  29  aprile,  nel  quale  cercò  special- 
mente di  profittare  delle  disposizioni  annunciate  dall'Inghilterra  di 
mantenere  il  trattato  già  stipulato  il  6  luglio  1827*  tra  Francia,  Russia 
e  la  stessa  Inghilterra,  sviluppandone  il  modo  di  esecuzione,  che  la 
Russia  credeva  dover  essere  adottato  dalle  Potenze  firmatarie.  Il  gabi- 
netto inglese  tornò  a  replicare  il  6  giugno,  e  il  contenuto  essenziale 
di  questa  seconda  nota  può  essere  ridotto  ai  seguenti  punti.  L' Inghil- 
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terra  cominciava  con  esprìmere  l'opinione  che  la  Russia  poteva,  senza 
inconvenienti,  continuare  per  parecchio  tempo  il  sistema  di  longanimità 
usato  fin  ora  verso  la  Porta;  l'Inghilterra  accoglieva  con  soddisfazione 
le  vedute  moderate  della  Russia,  pur  dichiarando  di  temere  che  le  in- 
dennità di  guerra,  che  questa  si  riservava  di  chiedere,  avrebbero  esaurito 
i  deboli  mezzi  della  Porta  e  le  avrebbero  impedito  di  restare  per  l'av- 
venire una  nazione  indipendente.  Certo  il  gabinetto  britannico  aveva 
grande  fiducia  nei  sentimenti  di  moderazione  dello  Czar;  avrebbe  però 
bramato  conoscere  più  particolarmente  la  nattira  delle  indennità  e  ga- 
ranzie, che  la  Russia  desiderava,  giacché  solo  comunicazioni  complete  a 
questo  riguardo  avrebbero  potuto  rassicurarla.  Si  rilevavano  quindi, 
nella  replica,  due  erronee  osservazioni,  enunciate,  l'una,  nella  nota  russa 
del  29  aprile,  l'altra,  nella  dichiarazione  rimessa  alla  Dieta  germanica. 
La  prima  consisteva  nell'assicurazione,  data  dalla  Russia,  che  il  caso 
di  guerra  era  stato  preveduto  da  un  protocollo  anglo-russo  del  4  aprile 
182Ó;  la  seconda  era  la  pretesa  dichiarazione,  con  la  quale  l'Inghil- 
terra, la  Francia  e  la  Prussia  avrebbero  riconosciuta  la  guerra  della 
Russia  con  la  Porta  come  giusta  e  legittima,  mentre  l'Inghilterra  si 
era  limitata  a  contestare  al  gabinetto  russo  il  diritto  di  decidere  da 
solo  le  proprie  vertenze  con  la  Porta.  Il  ministero  britannico  dichia- 
rava in  proposito  di  non  comprendere  come  fosse  possibile  esercitare 
un  intervento  trilaterale  negli  affari  della  Grecia,  dacché,  in  seguito 
alle  basi  del  trattato  del  6  luglio  1827,*  ogni  azione  comune  doveva 
rivestire  un  carattere  essenzialmente  pacifico.  Tuttavia,  giacché  una 
delle  tre  Potenze  contraenti  si  era  messa  in  istato  di  guerra  con  la 
Porta,  si  sarebbero  potute  aprire  delle  conferenze  per  esaminare  e 
risolvere  tutte  le  questioni  pendenti.  11  ministero  britannico  finiva  per 
rispondere  alle  osservazioni  del  gabinetto  russo,  che  cioè  i  trattati 
del  1814  e  1815  non  facevano  menzione  esplicita  dello  stato  di  pos- 
sesso della  Porta  Ottomana,  come  facente  parte  di  un  ordine  immu- 
tabile di  cose  in  Europa,  osservando  a  sua  volta  che  lo  stata  quo 
della  Turchia  non  poteva  essere  cambiato  senza  alterare  requilibrio 
delle  Potenze  e  senza  provocare  complicazioni  interminabili. 

Tale  la  lunga  risposta  del  gabinetto  britannico.  Essa  fu  seguita 
da  conferenze  relative  al  mantenimento  del  trattato  del  6  luglio  e  alla 
sua  applicazione  in  caso  di  una  probabile  guerra  tra  la  Russia  e  la 
Porta,  che  ebbero  per  conseguenza  la  redazione  delle  istruzioni  a 
Stratford  Canning,  di  cui  si  diede  partecipazione  alla  Corte  austriaca, 
e  che  lord  Heysterbury  fu  incaricato  di  comunicare  all'imperatore  Ni- 
cola. Queste  istruzioni  furono  basate  sul  trattato  del  6  luglio  preso 
In  tutta  la  sua  estensione  e  la  sua  forzi,  senza  che  vi  si  apportassero 
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mutamenti,  che  il  sopravvenuto  cambiamento  nella  situazione  degli 
affari  greci,  in  seguito  alla  guerra  tra  la  Russia  e  la  Porta,  avrebbero 
dovuto  necessariamente  introdurre. 

In  conseguenza  fu  deciso  che  gli  ambasciatori  delle  tre  Potenze 
firmatarie  si  sarebbero  riuniti  a  Corfù  per  prendere  in  considerazione 
l'etendue  geographiqae  à  donner  à  la  Grece  e  la  natura  dei  rapporti 
politici,  che  questa  avrebbe  dovuto  avere  con  la  Porta.  Essi  si  sareb- 
bero concertati  a  tal  effetto  con  le  autorità  greche  e,  solo  dopo  di 
essersi  trovati  d'accordo  sui  principi  generali,  se  ne  sarebbe  data  co- 
municazione al  governo  ottomano  e  lo  si  sarebbe  invitato  ad  apporvi 
la  sua  approvazione. 

Dopo  che  queste  decisioni  vennero  prese  a  Londra,  e  quando  già 
lord  Stratford  Canning  era  in  viaggio  per  Corfù,  la  Porta  giudicò 
opportuno  mandare  direttamente  al  gabinetto  inglese,  per  mezzo  del- 
l'internunzio  austriaco  a  Costantinopoli,  una  lettera  del  Bey  effendi 
al  duca  di  Wellington,  nella  quale  il  governo  ottomano  dichiarava 
essere  disposto  ad  entrare  in  discussione  con  l'Inghilterra  sulla  que- 
stione della  Grecia.  Questa  lettera,  spedita  l'S  luglio,  arrivò  a  Vienna 
il  18  e  fu  trasmessa  a  Londra  il  25.  Questo  passo  però  della  Porta 
non  poteva  arrecare  nessun  cambiamento  alla  situazione,  e  l'unica  sua 
conseguenza  di  rilievo,  sarebbe  potuta  esser  quella  d'impegnare  l'In- 
ghilterra alla  proposta  di  ammettere  plenipotenziari  turchi  alla  confe- 
renza di  Corfù,  correggendo  così  un'anomalia,  di  cui  la  storia  non 
offre  che  rarissimi  esempi:  quello  cioè  di  dover  decidere  degl'interessi 
di  un  governo,  i  cui  rappresentanti  non  erano  stati  né  ammessi,  né 
chiamati  a  discutere. 

Tale  la  situazione  dell'Inghilterra  rispetto  alla  Russia  per  ciò  che 
concerneva  la  questione  greca. 

Si  può  riconoscere  nel  passo  del  governo  britannico,  dopo  il  cam- 
biamento del  ministero,  il  proposito  di  ritornare  sul  passato,  di  rispar- 
miare alla  Porta  dei  sacrifizi  e  una  riprovazione  indiretta  del  sistema, 
che  la  Russia  aveva  adottato  e  seguito  verso  l'impero  ottomano. 

Ma  d'altra  parte  non  si  può  non  riconoscervi  una  grande  timidezza 
o  il  terrore  di  urtarsi  colla  Russia,  e,  sopratutto,  la  speranza  di  prevenire 
le  più  gravi  conseguenze  di  una  guerra,  riordinando  a  qualunque 
prezzo  gli  affari  della  Grecia,  e  lusingandosi  perciò  di  uscire  dalle 
complicazioni  del  funesto  trattato  del  6  luglio  e  di  rimettersi  in  seguito 
sur  un  nuovo  terreno. 

Quando  si  ricordi  la  condotta  astuta  seguita  dalla  Russia  in  tutto 
questo  affare,  e  riuscita  così  felicemente  a  buon  porto;  quando  si 
mediti  sul  contenuto  della  nota  russa  del  29  aprile,  la  quale,  lungi 
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dall'affrettare  o  dal  facilitare  la  conclusione  della  questione  greca,  ne 
rimandava  e  ritardava  invece  la  soluzione  ad  epoca  indefinita,  non  si 
può  non  convincersi  che  la  Russia  non  volle  in  alcun  modo  chetale 
questione  fosse  chiusa  dalla  conferenza  di  Corfià,  ma  essa  intese 
scioglierla  da  sola  col  taglio  della  sua  spada,  dappoiché,  la  condotta 
dell'Inghilterra  l'esponeva  a  grandi  inconvenienti  e  imbarazzi  in  un 
avvenire  non  lontano. 

Quali  le  cause  che  possono  allora  aver  influito  su  la  condotta 
del  gabinetto  di  S.  James? 

È  importante  osservare,  prima  di  ogni  altro,  che  il  cambiamento 
del  ministero  inglese  ebbe  luogo  durante  la  sessione  del  Parlamento 
e  quando  la  maggior  parte  degli  affari  avevano  già  preso  un  indirizzo 
ben  determinato.  Questo  cambiamento  da  principio  fu  parziale,  al 
punto  che  il  ministro,  che  aveva  firmato  il  trattato  del  6  luglio,  e  quello 
del  commercio  erano  rimasti  al  loro  posto  per  parecchi  mesi,  onde 
sarebbe  stato  difficile,  per  non  dire  impossibile,  che  i  due  ministri 
avessero  potuto  prestarsi  ad  una  condotta  diametralmente  opposta  a 
quella  che  alcuni  mesi  prima  aveva  motivato  la  firma  del  trattato. 
Benché  le  circostanze  fossero  essenzialmente  cambiate  in  seguito  alla 
dichiarazione  di  guerra,  e  ammettendo  anche  che  la  maggioranza  del 
ministero  fosse  disposta  a  riprovare  i  principi  politici  del  gabinetto 
precedente,  questo  cambiamento  repentino  sarebbe  dovuto  essere  stato 
proclamato  dagli  stessi  uomini  e  davanti  lo  stesso  Parlamento  che 
aveva  ascoltato  affermazioni  e  principii  opposti. 

Ma  gl'imbarazzi,  che  balzavano  fuori  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
erano  forse  molto  più  difficili  a  sormontarsi.  Bisogna  collocare,  fra  i 
primi  e  più  importanti,  Topinione  generale  della  nazione  inglese,  che, 
benché  poco  favorevole  alla  distruzione  dell'Impero  ottomano  per 
parte  della  Russia,  era  disposta  a  favorire,  fino  ad  un  certo  punto, 
l'emancipazione  della  Grecia.  D'altra  parte,  però,  risultava  chiaro  che 
era  impossibile  favorire  i  Greci  senza  procurare  nello  stesso  tempo 
grandi  vantaggi  alla  Russia,  almeno  con  l'aggravare  i  fastidii  della 
Porta. 

Un  altro  imbarazzo  risultante  dalla  necessità,  nella  quale  si  tro- 
vava il  gabinetto  inglese  di  appoggiarsi  ad  una  maggioranza  parla- 
mentare, ogni  qual  volta  si  trattava  di  ottenere  e  di  impiegare  dei 
fondi  pecuniari,  era  la  questione  finanziaria.  Ond'è  che,  data  appunto 
la  situazione  delle  finanze  inglesi  d'allora,  bisognava  aspettare  che 
la  situazione,  sul  teatro  della  guerra,  precipitasse  ancor  più;  che  il 
pericolo  per  l'Impero  turco  divenisse  più  imminente;  che  l'ambizione 
russa  apparisse   più  chiara  agli  occhi  dei  ministri  e  del   popolo  in- 
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glese,  perchè  si  potesse  arrischiare  la  proposta  di  un  prestito  a 
fine  di  far  fronte  alle  spese  straordinarie  per  un  grande  spiega- 
mento di  forze. 

Le  preoccupazioni  di  Berlino. 

Dal  momento  che  la  comunicazione  russa  del  29  febbraio  1829, 
che  annunziava  come  inevitabile  la  rottura  fra  la  Russia  e  la  Turchia, 
fu  comunicata  a  Berlino,  non  isfuggì  alla  sagacità  del  ministro  degli 
affari  esteri  prussiano  che  questa  determinazione  minacciava  l'esistenza 
della  Triplice  alleanza,  essendo,  probabilmente,  impossibile  mantenere 
in  piedi  un  trattato  basato  sulla  conservazione  della  pace  tra  le  Po- 
tenze contraenti  e  la  Porta,  se  una  di  queste  Potenze  veniva  a  tro- 
varsi in  istato  di  guerra  con  quest'ultima.  Le  conseguenze  della  dis- 
soluzione di  tale  unione  allarmarono  il  gabinetto  di  Berlino,  che  si 
affrettò  ad  indirizzare  una  nota  alla  Corte  di  Londra,  nella  quale  additò 
la  rottura  della  Triplice  alleanza  come  un  danno  immediato,  minac- 
ciante l'esistenza  stessa  della  pace  continentale,  e,  senza  disconvenire 
sulle  difficoltà  che  sorgevano  dalle  nuove  combinazioni,  indicava  il 
mantenimento  degl'impegni  del  6  luglio  come  il  solo  mezzo  adatto  a 
frenare  la  potenza  russa  entro  certi  limiti.  Questo  modo  di  vedere 
persistè  fino  all'ultimo  nel  gabinetto  prussiano,  che  non  cessò  d'im- 
piegare tutti  i  mezzi  di  persuasione  sia  a  Londra  che  a  Parigi  ed  a 
Vienna  per  arrivare  al  suo  scopo. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  le  sofistiche  sottigliezze,  che  tanto 
il  gabinetto  russo  quanto  quello  di  Berlino  adoperarono,  ognuno  in 
vista  dei  propri  interessi,  per  dimostrare  che  il  trattato  del  6  luglio 
poteva  essere  mantenuto,  mentre  una  delle  Potenze  firmatarie  era 
evidentemente  venuta  meno  alle  sue  clausole  fondamentali,  ma  importa 
determinare  le  ragioni  che  spinsero  il  gabinetto  prussiano  a  desiderare 
che  la  Gran  Bretagna  vi  rimanesse  il  più  che  possibile  fedele. 

Gli  uomini  di  Stato  ben  pensanti  in  Prussia  intendevano  che  la 
dissoluzione  di  questo  trattato  doveva  condurre  immediatamente  a  un 
nuovo  accordo  fra  l'Inghilterra  e  le  altre  Potenze.  Essi  capivano  che 
l'Inghilterra  avrebbe  prima  di  tutto  rivolto  i  suoi  sguardi  all'Austria, 
che  avrebbe  ugualmente  cercato  d'impegnare  la  Prussia  per  opporsi 
alle  vedute  ambiziose  della  Russia,  ma  erano  egualmente  convinti  delle 
difficoltà,  delle  opposizioni  che  questa  proposta  avrebbe  incontrato  a 
Berlino;  sapevano  della  ripugnanza  del  re  a  mischiarsi  in  una  que- 
stione, che,  in  quanto  concerneva  l'ingrandimento  della  Russia  verso 
mezzogiorno  e  verso  oriente,  non  Io  toccava  direttamente,  e  che,  d'altra 
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parte,  avrebbe  alterato  i  rapporti  di  amicizia  e  di  parentela  esistenti 
tra  lui  e  l'imperatore  Nicola. 

Questi  stessi  uomini  non  si  dissimulavano  che  da  quel  momento 
l'azione  russa  si  sarebbe  esercitata  con  tutte  le  sue  forze  a  Berlino, 
con  speranze  di  successo  tanto  più  probabili,  in  quanto  esìsteva  a 
Berlino  un  partito  apertamente  e  diametralmente  opposto  alla  politica 
che  quel  gabinetto  aveva  adottato  e  seguito  dal  1817.  Questo  partito 
dichiarava  apertamente  che,  per  il  bene  e  l'interesse  della  Prussia,  non 
si  doveva  seguire  una  politica  d'espansione  per  ricavare  vantaggi,  ma, 
giacché  la  Russia  aveva  rivolto  i  suoi  sguardi  verso  il  levante,  la 
Prussia,  pur  accordando  le  piti  ampie  concessioni  all'ambizione  russa, 
doveva  avere  la  facoltà  di  far  altrettanto  per  suo  conto  in  Germania... 
Il  gabinetto  austriaco  sapeva  dell'esistenza  di  questo  partito  e  ne  co- 
nosceva le  proporzioni  e  le  forze:  esso  aveva  nello  stesso  tempo  la 
convinzione  che  la  Prussia  non  avrebbe  saputo  mai  decidersi  ad  allearsi 
contro  la  Russia  e  che,  allo  stato  delle  cose,  essa  non  avrebbe  desi- 
derato la  guerra.  Il  principe  di  Metternich  sapeva  bene  che,  se  la 
Russia  avesse  offerto  alla  Prussia  la  probabilità  di  un  ingrandimento  ^ 
verso  il  nord  della  Germania,  difficilmente  il  gabinetto  di  Berlino 
avrebbe  resìstito  alla  tentazione,  e  non  nascose  a  tal  riguardo  la  sua 
opinione  al  gabinetto  britannico. 


Condotta  contradittoria  della  Francia. 

Che  cosa  sì  pensava  intanto,  da  parte  del  governo  francese?  Se- 
guire la  politica  del  gabinetto  delie  Tuileries  fin  dall'origine  della 
complicazione  è  molto  più  difficile  che  non  quello  di  render  conto 
della  politica,  adottata  dalle  altre  Potenze  riguardo  alla  stessa  questione, 
perchè  sarebbe  vano  cercare  un  sistema  ragionato  e  regolato,  nella 
polìtica  francese,  affidata  talora  a  un  diplomatico  russo  influente, 
tal'altra,  a  un  partito  impulsivo,  che  non  conosceva  se  non  l'odio 
dichiarato  ai  principii  monarchici,  e  che  si  barcamenava  fra  il  desi- 
derio dell'emancipazione  greca  e  le  velleità  di  una  rivolta  generale, 
che  portasse  un  fiero  colpo  alle  antiche  monarchie  europee. 

Il  gabinetto  delle  Tuileries,  sin  dalla  firma  del  protocollo  de 
4  aprile  1826  e  del  trattato  deló  luglio  1827,  di  cui  esso  avea  avuto 
per  primo  l'idea,  manifestava  costantemente  un'aperta  simpatia  per 
l'emancipazione  della  Grecia.  Da  principio  era  una  concessione  che 
il  ministero  faceva,  da  una  parte,  ai  liberali,  dall'altra,  all'opinione 
personale  del  re  e  di  un  pìccolo  numero  di  ferventi  cattolici,  i  quallf 
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interessandolo  all'indipendenza  della  Grecia,  pensavano  soddisfare  ai 
loro  sentimenti  religiosi,  senza  riflettere  che  il  cattolicismo  si  sarebbe 
trovato  esposto  a  danni  molto  più  gravi  di  quelli  che  non  avesse  fin 
ora  sofferto  sotto  la  dominazione  degl'Infedeli.  Per  tutto  ciò,  quando 
la  guerra  della  Russia  alla  Porta  sembrò  inevitabile,  la  Francia  con- 
sigliò tutte  le  Potenze  ad  associarsi,  con  atteggiamento  minaccioso, 
contro  quest'ultima  per  costringere  il  governo  ottomano  ad  accettare 
le  basi  del  trattato  del  6  luglio  1827.  Essa  faceva  capire  che  tale  asso- 
ciazione era  un  mezzo  certo  per  indebolire  l'azione  russa,  e,  ordinando 
senza  perdita  di  tempo  l'armamento  dei  suoi  porti  del  Mediterraneo, 
sembrò  decisa  di  intraprendere  una  spedizione  marittima  nell'Arcipe- 
lago e  nel  Buosforo  allo  scopo  di  impadronirsi  di  alcune  posizioni,  che 
mostrava  temere  cadessero  nelle  mani  dei  Russi. 

Le  rimostranze,  serie  ed  energiche,  dell'Inghilterra  fecero  subito 
interrompere  queste  iniziative.  Ma  più  tardi  il  ministro  delle  finanze 
domandò,  in  seguito  a  proposta  di  uno  dei  membri  più  influenti  del 
partito  liberale,  un  credito  di  80  milioni  col  pretesto  di  risollevare 
l'armata  di  terra  e  di  mare  dalla  decadenza  nella  quale  il  precedente 
ministero  l'aveva  fatta  cadere  ;  e  il  credito  venne  senza  difficoltà  accor- 
dato dalle  due  Camere. 

Precisamente,  nello  stesso  momento,  la  Francia  si  mostrava  gelosa 
degli  armamenti  dell'Austria,  e  soprattutto  delle  intenzioni  che  essa 
attribuiva  a  questa  Potenza  in  rapporto  all'Italia,  e  ciò,  mentre  si  ve- 
niva a  sapere,  da  fonti  sicure,  degli  incitamenti,  che  i  suoi  agenti  e 
i  suoi  giornali  rivoluzionari  indirizzavano  agli  Italiani,  spingendoli  ad 
allearsi  colla  Francia  costituzioìiale. 

Non  si  era,  dunque,  senza  aoprensioni  sulle  disposizioni  del  ga- 
binetto di  Parigi,  quando  si  seppe  che  il  ministro  delle  finanze  aveva 
rimandato  ad  altra  epoca  l'uso  del  credito  accordato  dalle  Camere... 

Che  dire  di  movimenti  in  sensi  così  diversi,  di  provvedimenti  così 
audaci  e  così  prontamente  revocati,  di  mezzi  straordinari  che  si  pre-  ^ 
paravano  con  tanto  rumore  e  di  cui  si  faceva  tanto  poco  uso,  di 
allarmi,  che  si  figuravano  di  concepire  da  una  parte,  e  di  provocazioni 
dall'altra,  le  quali  a  loro  volta  suscitavano  quei  provvedimenti,  che  si 
rimproveravano  ad  una  Potenza  vicina? 

Attraverso  tutte  queste  pretese  inquietudini,  in  mezzo  a  tali  esita- 
zioni, ai  discorsi  abbondanti  del  ministero,  lampeggiavano  strani  segni  di 
verità.  Si  palesava,  innanzi  tutto,  il  desiderio  di  mischiarsi  in  ogni  sorta 
di  cose,  o  più  tosto  di  far  credere  alla  Francia  che  il  gabinetto  se  ne 
occupava  e  che  vi  esercitava  la  sua  influenza;  poi  l'intenzione  ben 
chiara  di   soddisfare  l'opinione  liberale  e  di  fare  nello  stesso  tempQ 
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una  concessione  all'opinione  personale  della  Corte  con  interesse  posi- 
tivo e  vere  azioni  a  favore  dell'insurrezione  greca;  si  scopriva  una 
certa  propensione,  tanto  della  nazione  quanto  del  gabinetto,  in  favore 
della  Russia,  a  cui  la  ragione  cercava  invano  un  motivo  plausibile,  men- 
tre la  Francia  ne  avrebbe  avuto  mille  per  mettersi  in  guardia  contro 
l'ambizione  inquieta  e  l'ingerenza  dello  Czar;  trapelava,  finalmente, 
una  paura  eccessiva  dell'Inghilterra:  sentimento  forse  non  uguagliato 
che  dalla  segreta  avversione  e  gelosia  contro  questa  Potenza. 

Erano  questi  i  risultati  della  condotta  che  la  Francia  seguiva  nelle 
grandi  complicazioni  europee  di  quello  storico  momento. 


L'epilogo. 

Ma  le  armi  avevano  agito  più  efficacemente  delle  note  diploma- 
tiche. Il  1829  s'era,  pei  Russi,  inaugurato  sotto  migliori  auspici!  del- 
l'anno precedente.  L'esercito  del  generale  Diebitch  Zabalkanski  aveva 
invaso  la  Silistria  e  battuto  i  Turchi  a  Kulevtcha.  Indi,  valicati  i  Bal- 
cani, strisciando  lungo  la  costa,  avea  marciato  su  Adrianopoli  e  vi 
era  entrato  il  14  agosto.  Per  nulla  preccupato  della  sua  audacia,  aveva 
proseguito  l'avanzata,  mirando  direttamente  a  Costantinopoli,  e  le  sue 
avanguardie  si  erano  spinte  sino  a  Rodosto.  Man  mano  che  i  suoi  in- 
successi si  aggravavano,  la  Porta  aveva  a  poco  a  poco  declinato  dalle 
originarie  intransigenze,  e  gli  ambasciatori  delle  Grandi  Potenze,  adu- 
nati a  Londra,  erano  riusciti  a  persuaderla  di  ottemperare  a  quelli  che 
costituivano  i  punti  fondamentali  del  trattato  del  6  luglio  1827.  Il 
14  settembre,  infatti,  un  mese  dopo  l'entrata  del  generale  Diebitch  aa 
Adrianopoli,  la  Turchia  firmava  il  Trattato  che  porta  appunto  il  nome 
di  questa  città:  per  cui  la  secolare  questione  ellenica  entrava  finalmente 
nella  via  della  sua  risoluzione:  la  Grecia  dalla  Morea  ai  Golfi  di  Volo 
e  di  Arta,  le  Cicladi  comprese,  era  finalmente  libera  !  L'Impero  ot- 
tomano avea  scoperto  i  suoi  fianchi  al  colpo  più  grave.  Ma  quello 
ch'era  ancora  peggio,  la  diplomazia  europea,  uscita  dal  Congresso  di 
Vienna,  aveva  dato  ragione  ai  sudditi  contro  i  loro  sovrani  «  legittimi  ». 
La  causa  dell'ordine  europeo  non  era  forse  di  nuovo  in  pericolo,  come 
ai  tempi  del  grande  Napoleone?... 

Amedeo  Amato. 
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APPENDICE. 

Il  Trattato  del  6  luglio  1827. 

Poiché  in  questo  articolo  abbiamo  pia  volte  ricordato  il  trattato 
del  6  luglio  1827,  per  intelligenza  del  lettore  lo  riportiamo  integral- 
mente. 

In  nome  della  Santisslma  e  indivisibile  Trinità. 

«  S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda, 
S.  M.  il  Re  di  Francia  e  di  Navarra,  e  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le 
Russie,  penetrati  dalla  necessità  di  mettere  un  termine  ajla  lotta  san- 
guinosa, che,  esponendo  le  provincie  greche  e  le  isole  dell'Arcipelago 
a  tutti  i  disordini  dell'anarchia,  apporta  ogni  giorno  nuovi  impedi- 
menti al  commercio  degli  Stati  europei,  e  dà  luogo  ad  atti  di  pira- 
teria, che  non  solamente  espongono  i  sudditi  delle  Alte  Parti  Con- 
traenti a  perdite  considerevoli,  ma  importano  misure  onerose  di 
sorveglianza  e  di  repressione; 

€  S.  M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda,  e 
S.  M.  il  Re  di  Francia  e  di  Navarra,  avendo  ancora  ricevuto,  da  parte 
dei  Greci,  il  pressante  invito  d'interporre  la  loro  mediazione  presso 
la  Porta  Ottomana,  ed  essendo,  come  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le 
Russie,  animati  dal  desiderio  di  arrestare  l'effusione  di  sangue  e  di 
prevenire  i  mali  di  ogni  genere  che  possono  derivare  dal  prolunga- 
mento di  un  simile  stato  di  cose; 

<  Hanno  risoluto  di  mettere  insieme  i  loro  sforzi  e  di  regolarne 
l'azione,  per  mezzo  di  un  trattato  formale,  allo  scopo  di  ristabilire  la 
pace  tra  le  Parti  contendenti,  con  un  accordo  reclamato  sia  per  un 
sentimento  di  umanità  che  per  l'interesse  della  pace  dell'Europa.  A 
tal  fine,  Esse  Maestà  hanno  nominato  loro  Plenipotenziari  per  discu- 
tere, fissare  e  sottoscrivere  il  detto  Trattato  i  seguenti:  S.  M.  il  Re 
del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irianda,  il  signor  Gio- 
vanni Guglielmo  visconte  Dudley,  pari  del  Regno  Unito  della  Gran 
Bretagna  e  dell'Irlanda,  consigliere  di  S.  M.  Britannica  nel  suo  Con 
siglio  privato,  e  suo  principale  segretario  nel  Dipartimento  degli  Af- 
fari esteri; 

<  S.  M.  il  Re  di  Francia  e  di  Navarra,  il  signor  principe  Giulio, 
conte  di  Polignac,  pari  di  Francia,  cavaliere  degli  ordini  di  S.  M.  Cri- 
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stìanìssima,  maresciallo  di  campo  delle  sue  armate,  gran  croce  del- 
l'Ordine di  S.  Maurizio  di  Sardegna  ecc.  ecc.  e  suo  ambasciatore  a 
Londra;  e  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie,  il  signor  Cristofaro 
principe  di  Lieveh,  generale  di  fanteria  delle  armate  di  S.  M.  impe- 
riale, suo  aiutante  di  campo  generale,  cavaliere  degli  ordini  di  Russia, 
di  quelli  dell'Aquila  nera  e  dell'Aquila  rossa  di  Prussia,  di  quello  dei 
Guelfi  di  Annover,  commendatore  Gran  Croce  dell'ordine  della  Spada 
di  Svezia,  e  di  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  suo  ambascia- 
tore straordinario  e  plenipotenziario  presso  S.  M.  Britannica: 

«  I  quali,  dopo  essersi  comunicati  i  loro  pieni  poteri,  trovati  in 
buona  e  dovuta  forma,  hanno  conchiuso  i  seguenti  articoli  : 

«  Art.  I.  Le  Potenze  Contraenti  offrono  alla  Porta  Ottomana  la  loro 
mediazione,  allo  scopo  di  portare  una  riconciliazione  tra  Essa  e  i 
Greci. 

«  Questa  offerta  di  mediazione  sarà  fatta  a  detta  Potenza  immedia- 
tamente dopo  la  ratifica  del  trattato,  con  una  dichiarazione  collettiva, 
firmata  dai  Plenipotenziari  delie  Corti  alleate  a  Costantinopoli  ;  e  sarà 
fatta,  nello  stesso  tempo,  alle  due  Parti  contendenti,  la  domanda  di 
un  armistizio  immediato  tra  esse,  come  condizione  preliminare  indi- 
spensabile all'apertura  di  ogni  negoziazione. 

«  Art.  II.  L'accordo  da  proporre  alla  Porta  Ottomana  sarà  fatto  sulle 
seguenti  basi:  •- 

«  I  Greci  dipenderanno  dal  Sultano  come  da  un  Signore  sovrano  ; 
e  in  conseguenza  di  questa  sovranità  essi  pagheranno  all'Impero  otto- 
mano una  rendita  annua,  il  cui  importo  sarà  fissato,  una  volta  per 
sempre,  di  comune  accordo.  Essi  saranno  governati  da  autorità  scelte 
e  nominate  da  loro  stessi,  ma  in  queste  nomine  la  Porta  avrà  una 
parte  determinata. 

«  Per  fare  una  separazione  completa  fra  gli  individui  delle  due  na- 
zioni, e  per  prevenire  collisioni,  séguito  inevitabile  di  una  lotta  assai 
lunga,  i  Greci  entreranno  in  possesso  delle  proprietà  turche  poste  o 
sul  continente  o  nelle  isole  della  Grecia,  coU'obbligo  di  indennizzare 
gli  antichi  proprietari,  sia  mediante  una  somma  annuale  da  aggiun- 
gersi a  quella  che  pagheranno  alla  Porta,  sia  per  mezzo  di  altra  tran- 
sazione della  stessa  natura. 

«  Art.  III.  I  particolari  di  questo  accordo,  come  i  limiti  del  territorio 
sul  continente  e  la  designazione  delle  isole  dell'Arcipelago  alle  quali 
sarà  applicabile,  saranno  fissati  ulteriormente  dalle  Alte  Potenze  e  dalla 
Partì  contendenti. 

«Art.  IV.  Le  Potenze  Contraenti  s'impegnano  a  proseguire  l'opera 
salutare  della  pacificazione  delia  Grecia  sulle  basi  stabilite  negli  arti- 
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coli  precedenti,  e  a  munire,  senza  alcuna  perdita  di  tempo,  i  loro  rap- 
presentanti a  Costantinopoli  di  tutte  le  istruzioni  che  reclama  l'esecu- 
zione del  trattato  che  esse  sottoscrivono. 

e  Art.  V.  Le  Potenze  Contraenti  non  ricercheranno  nessun  aumento 
di  territorio,  nessuna  influenza  esclusiva,  nessun  vantaggio  di  com- 
mercio per  i  loro  sudditi,  oltre  quelli  che  ogni  altra  nazione  può  egual- 
mente ottenere. 

«  Art.  VI.  Le  disposizioni  per  la  riconciliazione  e  per  la  pace  che 
saranno  definitivamente  concordate  fra  le  Parti  contendenti,  saranno 
garentite  da  quelle  Potenze  firmatarie  che  giudicheranno  utile  o  pos- 
sibile contrattare  questo  obbligo.  L'azione  e  gli  effetti  di  questa  ga- 
ranzia diverranno  oggetto  di  ulteriori  stipulazioni  tra  le  Alte  Potenze. 

'-  Art.  VII.  11  presente  trattato  sarà  ratificato,  e  le  ratifiche  saranno 
scambiate  nello  spazio  di  due  mesi  o  più  presto,  se  sarà  possibile. 

<  Fatto  a  Londra,  il  6  luglio,  l'anno  di  grazia  1827. 

«  DuDLEY,  Il  principe  di  Polignac-Lieven. 

Articolo  addizionale. 

«  Nel  caso  che  la  Porta  Ottomana  non  accettasse,  nello  spazio  di 
un  mese,  la  mediazione  che  le  sarà  proposta,  la  Alte  Parti  Contraenti 
prederanno  le  seguenti  misure: 

«  l'  Sarà  dichiarato  alla  Porta,  per  mezzo  dei  rispettivi  Rappre- 
sentanti a  Costantinopoli,  che  gl'inconvenienti  e  i  mali  segnalati  nel 
trattalo,  conseguenza  dello  stato  di  cose  che  sussiste  nell'Oriente  da 
sei  anni  e  la  cui  cessazione,  per  i  mezzi  che  sono  a  disposizione  della 
Sublime  Porta,  sembra  ancora  lontana,  impongono  alle  Alte  Parti 
Contraenti  la  necessità  di  prendere  misure  immediate  per  avvicinarsi 
ai  Greci,  Resta  inteso  che  questo  ravvicinamento  si  farà  stabilendo 
coi  Greci  relazioni  commerciali  e  inviando,  a  questo  scopo,  e  ricevendo, 
Agenti  consolari,  in  quanto  che  esisteranno  presso  di  loro  Autorità 
capaci  di  mantenere  tali  relazioni. 

«  2"  Se,  nello  stesso  termine  di  un  mese,  la  Porta  non  accetta 
l'armistizio  proposto  con  l'art.  1  del  presente  trattato,  o  se  i  Greci  si 
rifiutano  di  eseguirlo,  la  Alte  Potenze  Contraenti  dichiareranno  a  quella 
delle  due  Parti  contendenti  che  vorrà  continuare  le  ostilità,  o  a  tutte 
e  due,  se  sarà  necessario,  che  le  dette  Alte  Potenze  si  sforzeranno,  con 
tutti  i  mezzi  che  le  circostanze  suggeriranno,  d'ottenere  gli  effetti  im- 
mediati dell'armistizio  di  cui  desiderano  l'esecuzione,  prevenendo,  fin 
quando  sarà  in  loro  potere,  ogni  collisione  fra  le   Parti  contendenti, 
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e,  in  effetti,  subito  dopo  la  suddetta,  dichiarazione,  le  Alte  Potenze 
impiegheranno  insieme  tutti  i  loro  mezzi  per  raggiungere  lo  scopo, 
senza  però  prendere  parte  alle  ostilità  fra  le  due   Parti   contendenti. 

«  In  conseguenza,  le  Alte  Potenze  Contraenti,  immediatamente  dopo 
la  firma  del  presente  articolo  addizionale,  trasmetteranno  le  istruzioni 
eventuali,  conforme  alle  disposizioni  di  sopra  enunciate,  agli  Ammi- 
ragli comandanti  le  rispettive  loro  squadre  nei  mari  di  Levante. 

«  3°  In  fine  se,  contro  ogni  aspettativa,  queste  misure  non  bastano 
ancora  per  fare  adottare  le  proposte  delle  Alte  Parti  Contraenti  dalla 
Porta  Ottomana,  o  se,  dall'altra  parte,  i  Greci  rinunziano  alle  condi- 
zioni stipulate  in  loro  favore  nel  presente  trattato,  la  Alte  Potenze  Con- 
traenti continueranno  l'opera  di  pacificazione  sulle  basi  stabilite  fra 
loro,  e,  in  conseguenza,  autorizzeranno  i  loro  Rappresentanti  a  Londra 
a  discutere  e  a  fissare  i  mezzi  ulteriori  che  diverranno  necessari. 

«Il  presente  articolo  addizionale  avrà  la  stessa  forza  e  valore  come 
se  fosse  inserito,  parola  per  parola,  nel  presente  trattato.  Esso  sarà 
ratificato,  e  le  ratifiche  saranno  scambiate  nello  stesso  tempo  di  quelle 
del  detto  trattato. 

«  In  fede  di  ciò,  i  Plenipotenziari  rispettivi  l'hanno  sottoscritto  e  vi 
hanno  apposto  i  suggelli  con  le  loro  armi. 


«  Londra,  il  6  luglio,  l'anno  di  grazia  1827. 


«  DuDLEY,  11  principe  di  Polignac-Lieven  ». 


1 

Nel  prossimo,  ultimo  fascicolo  dell^anno  daremo  la  fine  dei 
due  interessanti  studi  : 

Generale  Filareti,  Danton  e  Robespierre. 

Ettore   Pontieri,   /  primordii  della  feudalità  calabrese. 


SOCIALISMO  E 


IN  TOSCANA 


TRA  IL  1846  E  IL  1849 


{Continaaz.  e  fine;  cfr.  A.  V,  1921,  fascicoli  1  ;  2-3) 


11  ministero  democratico  (ottobre  1848). 

Nell'ottobre  1848  il  Ministero  Capponi,  rimproverato  di  non  aver 
saputo  sedare  i  tumulti  di  Livorno,  rassegnava  le  dimissioni.  In  un 
momento  così  grave  non  era  facile  trovare  un  degno  successore.  11 
Granduca  rimase  a  lungo  oscillante  tra  la  scelta  di  un  Ministero,  di 
cui,  secondo  i  desideri!  del  partito  reazionario,  dovessero  far  parte 
Salvagiioli,  Corsini,  Ridolfi,  e  quella  d'un  Ministero  democratico;  alla 
fine  il  governo  fu  affidato  al  Ministero  Montaneili-Ouerrazzi.    . 

Tale  scelta  non  fu  però  spontanea,  pare  anzi  sia  stata  imposta  a 
Leopoldo  II  dalle  fazioni  democratiche  più  avanzate  e  dai  circoli 
politici. 

<  Fra  le  oscillazioni  del  Principe  »,  scrive  in  proposilo  il  La  Cecilia,  «  agitavasi 
con  estremo  vigore  la  fazione  Ouerrazziana  ;  deputati  di  Lucca,  di  Pisa,  di  Arezzo, 
di  Livorno  correvano  a  rireiize  per  imporre  al  Granduca  Montanelli  e  Guerrazzi  mi- 
nistri ;  i  Circoli  si  ricostruivano  di  propria  autorità,  le  dimostrazioni  popolari  non 
davano  respiro  al  Granduca  >.i 

Era  quindi  ben  naturale  che  il  nuovo  Ministero  fosse  accolto  con 
non  dissimulata  diffidenza  da  parte  dei  conservatori,  e  con  esagerato 
entusiasmo  dal  popolo. 

Anche  nella  stampa  periodica  si  manifestarono  due  correnti:  l'una 
apertamente  favorevole  ;  l'altra  ostile,  al  Ministero.  Dei  grandi  gior- 
nali VAlba,  V Italia  e  il  Corriere  Z./v£»r/z^55  si  schierarono  a  favore  del 
Ministero  ;  il  Costituzionale  passò  all'opposizione,  la  Patria  si  chiuse 
in  una  diffidente  aspettativa. 

<  Dio  voglia  >,  scriveva  essa  nel  numero  del  29  ottobre,  <  che  ora  chi  già  ebbe  in- 
teresse ad  agitare  lo  stato  e  spingere  le  turbe  a  violare  la  veneranda  maestà  delle  leggi, 
ora  se  ne  astenga  e  adoperi   l'animo,  la  parola  e  la  volontà  all'  intento  opposto  >. 


»  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  229. 
33  —  Nàova  Rivista  Storica. 
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I  piccoli  giornali  furono  quasi  tutti  contrari  al  Ministero.  La  Vespa, 
trisettimanale  diretto  da  E.  Paganelli,  nel  suo  numero  del  29  ottobre, 
dopo  aver  constatato  che  il  Ministero  democratico  era  oramai  un  fatto 
compiuto,  riferiva  queste  parole  colte  a  volo  in  un  dialogo  fra  due  po- 
polani :  «  O  che  è  egghi  i'  ministero  d'i  popolo  ?  Ohi  è  forse  una  casa 
dove  s'anderà  a  pigghiare  e'  cattrini  quando  un  se  n'ae  ?»  ;  e  nel  nu- 
mero del  15  novembre  accusava  senz'altro  il  ministero  di  connivenza 
coi  socialisti  e  cogli  anarchici. 

Naturalmente,  in  questo  periodo,  divennero  piìi  vive  le  preoccu- 
pazioni e  i  terrori  del  comunismo.  A  tali  preoccupazioni  fece  riscon- 
tro una  maggiore  attività  dei  giornali  conservatori  nel  combattere  il 
temuto  pericolo.  Fra  questi  si  distinsero  particolarmente  il  Lampione^ 
la  Vespa  e  lo  Stenterello.  11  primo,  nel  suo  numero  104,  in  una  vi- 
gnetta intitolata  «  //  Comunismo  applicato  »  ci  fa  vedere  un  ricco  ed 
un  povero  dentro  una  barca  che  si  è  spaccata  nel  mezzo.  Uno  sta  a 
poppa,  l'altro  a  prua,  e  ciascuno  ha  un  remo  col  quale  rema  dalla 
stessa  parte.  In  una  nota  illustrativa  così  è  commentata  la  vignetta  : 
«Le  parti  uguali  le  abbiamo  fatte...  e  ora?.,,  affogheremo».  Nel 
numero  106,  in  un  disegno  rappresentante  « //  comunismo  in  azione  ^y 
si  raffigura  «  un  grasso  borghese  e  uno  scarno  operaio,  scalzo,  strap- 
pato, rattoppato;  i  due,  voltandosi  le  spalle,  si  sforzano,  nel  più  co- 
mico atteggiamento,  d' infilarsi  lo  stesso  soprabito.  11  primo  ha  infilato 
una  manica,  il  secondo,  un'altra,  ma  non  riescono  ad  indossarlo  nes- 
suno dei  due.  Sotto  si  legge  :  «  Tanto  per  uno,  nulla  a  nessuno  ».  Nel 
numero  300  in  un'illustrazione  intitolata  «  Siamo  tutti  fratelli»  il  gior- 
nale ci  presenta  un  signore  seduto  a  mensa  con  dirimpetto  il  cane 
seduto  sulle  zampe  di  dietro  e  col  muso  in  mezzo  alla  tavola.  Il  cane 
fa  onore  alle  vivande,  «  mentre  un  servo  s'affretta  ad  imbandire  un 
nuovo  manicaretto  >.^ 

La  Vespa  nel  numero  del  14  ottobre  ha  una  vignetta  rappresen- 
tante un  prestigiatore,  in  cui  è  raffigurato  un   politicante: 

«Gli  abbisognano»,  scrive,  «tre  bussolotti  e  tre  palle,  che  battezza:  indipen- 
denza, repubblica  e  comunismo.  Quest'ultimo  gli  è  stato  imposto  da  un  facchino. 
Indi  chiede  agli  spettatori  quale  deve  scoprire  il  primo.  11  facchino  vorrebbe  il  comu- 
nismo, ma  gli  altri  l'indipendenza.  Scuopre  l'indipendenza  e  trova  una  catena,  indi 
passa  a  scoprire  la  repubblica,  e  trova  una  presa  di  polvere  di  discordia.  Nel  terzo 
bussolotto  infine  sta  un  seme  di  guerra  civille  »  .* 

Lo  Stenterello  in  un  componimento  poetico  in  ottava  rima,  ap- 
parso nel  numero  del  31  ottobre,  ridendosela  del  comunismo  e  della 
repubblica,  scriveva: 

«  Comunismo  o  repubblica  è  lo  stesso, 
Basta  che  io  m'abbia  nel  disordin  nuovo 
Quello  che  cercan  tanta  e  tanta  gente 
n  mezzo  di  mangiar  senza  far  niente  ». 
% 

>  O.  Rondoni,  Ancora  del  giornale  fiorentino  •  //  Lampione  »  in  //  Risorgimento 
Italiano,  Rivista  Storica,  voi.  I,  1908,  p.  958  e  seg. 

«  Ó.  Rondoni,  Due  vecchi  giornali  del  Risorgimento  Nazionale  (La  Vespa  e  lo 
Stenterello  1848-49)  in  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  Tomo  XLII,  1908,  Firenze, 
Vieusseux,  p.  330. 
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Ma  nel  numero  del  3  novembre,  pigliando  sul  serio  le  cose,  e  rivol- 
gendosi all'operaio,  lo  esortava  a  «  rimanere  intento  nei  suoi  doveri 
e  nelle  occupazioni  della  sua  condizione  »,  ed  aggiungeva  :  e  Perchè 
egli  fa  dei  confronti  ?  Questi  sono  la  sua  rovina.  Se  pensa  ai  casi  suoi 
e  rimane  al  suo  posto  assegnatogli  dalla  Provvidenza  sarà  felice.  Sop- 
primere le  ricchezze  non  vuol  dire  già  sopprimere  e  togliere  di  mezzo 
la  povertà,  anzi  vuol  dire  lasciar  questa  senza  protezione  e  senza  ri- 
sorse possibili».  Concludeva  infine  che  «  tra  il  ricco  e  il  povero  quello 
che  più  dovrebbe  occuparsi  del  mantenimento  della  legge  è  il  povero, 
imperocché  è  la  legge  che  difende  il  debole  contro  il  forte  ».  In  un 
altro  articolo  del  5  novembre  invocava  a  sostegno  delle  teorie  anti- 
comuniste i  piani  della  divina  Provvidenza,  la  quale  «  dispose  e  fissò 
le  condizioni  a  cui  soggiace  il  genere  umano  (e  contro  la  quale  non 
dobbiamo  lagnarci)  ed  ha  procurato  che,  mentre  le  fortune  sono  riser- 
vate a  pochi,  il  resto  degli  uomini  possa  essere  felice  anche  senza  di 
quelle  ».  E  continuava  su  questo  tono  per  ben  cinque  numeri. 

Il  Conciliatore  andava  meditando  tristemente  sulle  rovine  seminate 
dalla  propaganda  socialista,  sui  cattivi  esempi  che  venivano  dall'estero, 
sulla  lotta  di  classe  che  metteva  i  brividi  nelle  ossa  di  quanti  avevano 
terre  al  sole,  e,  vinto  dalla  paura,  ammoniva  i  suoi  lettori  che  si  guar- 
dassero bene  dalla  velenosa  propaganda  :  «  Una  delle  mene  la  più  tri- 
ste »,  scriveva  il  25  novembre,  «  la  più  improvvida,  la  più  menzognera 
è  quella  che  impiegano  oggidì  alcuni  fautori  del  disordine  e  dell'anar- 
chia eccitando  l'odio  contro  i  ricchi,  e  seminando  discordie  fra  le 
classi  più  o  meno  agiate  della  società». 

A  difendere  le  teorie  socialiste  lavorava  invece  la  Democrazia  Pro 
gressiva}  La  collezione  completa  di  questo  giornale  avrebbe  potuto 
dar  luce  vivissima  alle   nostre  ricerche;  pure  quei   pochi  numeri  che 
abbiamo  potuto  consultare  ci  danno  il  modo   di  conoscere  che  cosa 
pensava  del  socialismo  una  parte  dell'opinione  pubblica  del  tempo. 

<  Il  socialismo  ^,  scrìveva  il  27  novembre,  <  ha  fatto  come  nna  nosogfrafia  sociale. 
Ha  descrìtto  tutti  i  mali  di  una  società,  che  ai  prìvilegiati  pare  s)  bella,  e  che  si  gua- 
sta toccandola.  Il  valore  antico  della  dottrìna  non  è  negato  da  alcuno.  Ma  quando  i 
beati  del  secolo  volgono  gli  occhi  dalla  raiserìa,  che  a  maggior  quiete  relegano  in 
quartieri  distanti  e  abbandonati,  i  socialisti  la  cercano,  la  studiano  e  mettono  i  mi- 
gliorì  sforzi  della  loro  anima  per  guarirla  > . 

Nel  numero  del  29  novembre  faceva  una  calda  apologia  di  Ro- 
berto Blum,  deputato  di  idee  socialiste  all'assemblea  di  Francoforte, 
morto  nei  tumulti  di  Vienna,  In  uno  studio  sulla  scuola  sociale  fon- 
data da  Fourier  del  16  dicembre  lo  stesso  giornale  affermava  che  le 
masse  dalla  grande  crisi  economica,  intellettuale  e  morale,  che  come 
ombra  trae  dietro  al  proprio  corpo,  si  ripromettevano  «  il  migliora- 
mento delle  condizioni  universali,  la  verificazione  di  quella  divisa 
scrìtta  da  mano  divina  :  libertà,  uguaglianza,  fraternità  ». 


*  Di  questo  giornale  si  conservano  nella  Nazionale  é\  Firenze  i  nn.  dal  22  nov. 
1848  al  25  genn.  1849.  Fu  un  foglio  socialista-cristiano,  ma  con  spiccato  carattere  ri- 
voluzionario. Eccone  un  saggio  :  €  La  rivoluzione  non  vuole  espedienti,  timori  e  tran- 
sazioni !  Osate,  come  osò  la  Convenzione  e  il  Comitato  di  Salute  pubblica  ;  siate  rìvo- 
lazionarì  e  sarete  trionfanti.  La  moderazione  è  la  morte  della  rivoluzione  1.  (20  die.  1848^ 
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II  Popolano^  che  non  voleva  rimanere  indietro  alla  Democrazia 
Progressiva,  pur  riconoscendo  che  le  teorie  socialiste  e  comuniste 
«contengono  grande  amore  per  il  popolo  »,  affidava  la  soluzione  di 
ogni  problema  sociale  allo  sviluppo  della  «  democrazia  pura  ». 

«  Il  tempo  del  popolo  verrà  »,  scriveva  il  4  gennaio  1849,  «  e  questo  tempo  sarà 
quello  in  cui  l' istruzione  e  perciò  la  forza  morale  del  popolo  sarà  maggiore.  Con  la 
cultura  la  borghesia  ha  saputo  allivellarsi  all'aristocrazia,  con  la  cultura  il  popolo 
deve  allivellarsi  alla  borghesia.  Per  l' istruzione  il  popolo  saprà  usare  a  suo  vantaggio 
e  saggiamente  del  suffragio  universale  ;  per  essa,  senza  bisogno  di  cataclismi  politici, 
senza  bisogno  di  rivoluzioni  sociali,  potrà  conquistare  la  sua  emancipazione  ed  otte- 
nere di  assidersi  cogli  altri  fratelli  privilegiati  a  banchetto  davvero  fraterno.  Le  teorie 
delle  varie  scuole  socialiste  e  comuniste  contengono  grande  amore  per  il  popolo  e 
spesso  grandi  vedute  ;  ma  più  spesso  contengono  esagerazioni  impraticabili  ;  e  i  ca- 
pofila se  ne  servirono  forse,  piìi  che  altro,  come  bandiera  che  accennasse  una  con- 
quista alle  masse,  dopoché  la  conquista  dei  diritti  civili  e  politici  erano  in  gran  parte 
esaurite  per  la  prima  rivoluzione.  Quindi  non  è  necessario,  a  parer  nostro,  che  queste 
teorie  si  attuino  per  attuare  la  felicità  del  popolo,  e  basterà  per  questo  lo  sviluppo 
della  democrazia  pura  ». 

Queste  le  tendenze  della  stampa  periodica  durante  la  vita  del  Mi- 
nistero democratico.  Ma  quale  condotta  tenne  esso  di  fronte  alle  nuove 
teorie  sociali  ?  11  Ministero  Montanelli- Guerrazzi  prese  un  atteggia- 
mento decisamente  ostile  al  socialismo  ed  al  comunismo,  e  toccò  al 
vermiglio  repubblicano  Guerra^zzi  —  proprio  a  lui  —  in  qualità  di 
Ministro  dell'Interno,  di  sferrare  l'attacco  contro  quelle  dottrine. 

Abbiamo  già  visto  come  il  Guerrazzi  fosse  stato  piìi  volte  accu- 
sato di  essere  comunista,  e  come  tutte  le  volte  che  era  stato  attaccato 
non  aveva  mancato  di  scagionarsi  à\  tale  accusa.  Pochi  giorni  prima 
di  essere  nominato  ministro,  e  precisamente  nella  seduta  del  Consiglio 
Generale  del  14  ottobre  dichiarava:  «  11  popolo  nostro  ignora  per- 
fino i  nomi  di  comunismo  e  socialismo,  sebbene  mi  piaccia  notare 
che  una  parte  di  socialismo  sì  sia  introdotta,  senza  che  il  popolo  sap-j 
pia  nemmeno,  nei  nostri  costumi  ».'  Questo  suo  ottimismo  cessi 
quando  salì  al  potere. 

Le  elezioni  politichi 

11  primo  atto  del  nuovo  Ministero  fu  lo  scioglimento  del  Consigli'j 
Generale  (3  novembre  1848),  e  la  convocazione  dei  comizi  elettorali  p« 
la  nomina  dei  deputati.  Il  13  novembre  il  Guerrazzi  apriva  la  campagli] 
elettorale  con  una  «  circolare  ai  prefetti  intorno  alle  elezioni  dei  rappr<| 
sentanti  della  Toscana».  I  partiti  che  scesero  in  campo  furono  quello  dJ 
democratici  di  ogni  frazione,  non  esclusi  i  repubblicani  attratti  nellj 
sfera  di  simpatie  per  il  governo  dalla  proposta  ministeriale  della  Cogl 
tuente,  e  il  partito  conservatore.  Non  possiamo  definire  con  esatteci 
la  condotta  dei  socialisti  e  dei  comunisti  durante  la  campagna  t\tw\ 
rale.  Dovevano  però  avere  un  numero  rispettabile  di  aderenti  e  di  slt 
patizzanti,  se  il  Guerrazzi,  nella  sua  circolare,  sentiva  il  bisogno  di  nii 
tere  in  guardia  i  Prefetti  contro  i  propagatori  di  dottrine  comuniB'j 


»  Op.  di.,  voi.  11,  p.  239. 


Socialismo  e  Comunismo  in  Toscana  S^i 


t  Impediamo,  »  egli  scriveva,  «  con  ogni  alacrità  che  sotto  pretesto  politico  non 
eagano  a  contristarci  le  cupidigie  infami  di  uomini  senza  nome,  senza  patria,  senza 
)io,  che  insidiano  le  terre  altrui,  che  presto  renderebbero  sterili,  e  le  altrui  case  che 
esto  farebbero  deserte.   Quantunque  il  Ministero  di  simili  enormezze  non  tema,  e 
.{uantunqae  non  gli  sia  riuscito  a  riscontrarne  serio  iudizio  fin  qui  da'mettere  in  ap- 
;  Tensione,  pur  tuttavolta  importa  assaissimo  che  le  suggestioni   e  gli  esempi  esteri 
non  trovino  seguito  fra  noi  e  ii  popolo  toscano  sappia  e  si  persuada  che  il  comuni- 
smo e  le  altre  teorie,  con  le  quali  si  tenta  rovesciare  dai  fondamenti  ogni  umano  con- 
sorzio compaiano  a  prova  delirii  di  mente  inferma  da  deplorarsi,  quando  non  sono 
delitti  da  severamente  punire».  (Alba,  14  novembre  1848;. 

E  il  Governo  stesso,  considerando  poi  che  l'autorità  dei  prefetti 
sarebbe  stata  efficace,  ma  soltanto  fino  ad  un  certo  punto,  dimenti- 
cando tutta  l'opera  anticlericale  della  maggior  parte  dei  suoi  membri, 
come  il  Guerrazzi  e  il  Mazzoni,  e  dimenticando,  ciò  che  è  maggior- 
mente notevole,  che  il  cristianesimo,  modellato  sulle  teorie  del  Nouveaa 
Christianisme,  professato  dal  Montanelli,  non  aveva  proprio  niente  a 
vedere  col  cristianesimo  tradizionale  della  Chiesa,  non  si  peritava  di 
indirizzare  una  circolare  ai  Vescovi  della  Toscana,  perchè  nel  periodo 
elettorale  non  risparmiassero  di  adoperare  ogni  mezzo  per  combattere 
il  socialismo  ed  il  comunismo. 

«  Sarà  gloria  nuova  d' Italia  ' ,  si  legge  in  taie  circolare,  <  iniziare  il  regno  della 
democrazia  sotto  gli  auspicìi  della  religione,  la  quale  soltanto  può  preservarla  dai  pe- 
ricoli che  le  sovrastano  in  altre  contrade.  Qui,  dove  alia  uraauiià  combattuta  dalie 
teiupestc  sfolgorò  mai  sempre  il  Faro  immortale  delle  verità  religiose,  qui,  dove  a 
fronte  di  tanti  errori  e  di  tanti  deiirii  la  parola  augusta  della  Chiesa  non  cessò  mai 
dal  rammentare  l'unità  del  genere  umano,  solo  andamento  della  vera  eguaglianza, 
qui,  deplorando  la  misera  condizione  delle  classi  inferiori,  e  ponendo  ogni  cura  nel 
migliorarìa,  noa  ci  lascieremo  sedurre  dai  fantasmi  nuovi  che  sotto  il  titolo  di  socia- 
lismo e  di  comunisino  promettono  chimerica  felicità.  E  il  vostro  apostolato,  o  sacer- 
doti, ci  sarà  in  quest'opera  di  grandissimo  aiuto.  Imperocché  voi  con  nsaggior  auto- 
rità della  nostra  potrete  far  sentire  che  quelle  associazioni  fraterne,  dalle  quali  il 
socialismo  si  ripromette  il  rimedio  ai  mali  della  libera  concorrenza,  non  si  potrebbero 
dai  Governi  imporre  senza  uccidere  la  libertà  individuale;  voi  potrete  persuadere  che, 
se  l'eroico  sacrifizio  delle  passioni  potè  dar  vita  a  comunità  religiose  nelle  quali  l' in- 
dividuo fece  a  meno  della  proprietà,  nelle  società  in  cui  le  passioni  stesse  si  vogliono 
soJdistatte,  l' ideale  dei  comunisti  altro  non  sarebbe  che  violenta  traslocazioue  delle 
proprietà  esiste::ti,  dalla  quale  rinascerebbe  tosto  il  disequilibrio  che  si  vuole  impe- 
dito». (Alba,  16  novembre  1849). 

L'impressione  prodotta  da  queste  due  circolari  dev'essere  stata  no- 
tevole. Nei  Circolo  Politico  di  Firenze,  nella  seduta  del  18  novembre,  un 
gruppo  di  soci,  a  mezzo  dell'Avv.  Tommaso  Corsi,  propose  che  s'inserisse 
nel  progratnma  del  Circolo  stesso  un  articolo  che  facesse  obbligo  a  tutti 
i  soci  di  occuparsi  di  questioni  sociali  per  combattere  la  propaganda 
socialista  e  comunista.  <  E  tanto  più  »,  disse  il  Corsi,  nella  seduta  del 
!  r:o  successivo,  «  m'induco  a  proporre  questa  dichiarazione  in  quanto 
e  .  tbbiamo  veduto  che  il  Ministero,  il  quale  siede  ora  a  capo  del  no- 
stro governo,  ha  con  forti  e  sapienti  parole  fulminate  per  due  volte  que- 
ste dottrine,  e  ciò  gli  ha  fatto  fare  un  gran  passo  nell'opinione  dei  buoni  ».* 

*  Resoconto  del  Circolo  politico  di  tirenze,  opuscolo  conservato  nella  Collezione 
Neneini,  Vo!.  XH  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  p.  15. 


5i8  Giuseppe  Andriani 


La  Patria  (e  con  essa  tutti  i  conservatori)  non  si  aspettava  gran 
che  dal  Ministero  democratico,  né  credette  che  potesse  essere  sin- 
cero il  suo  distacco  dagli  amici  di  ieri,  tanto  più  che  in  quei  benedetti 
continui  moti  di  Livorno,  in  cui  era  stato  sempre  direttamente  o  in- 
direttamente compromesso  uno  dei  suoi  ministri,  non  erano  mancate 
offese  contro  la  proprietà,  e  contro  i  fondamenti  dell'ordine  sociale. 
E  precisamente  fra  essa  e  VAlba,  che  sosteneva  a  spada  tratta  il  nuovo 
Ministero,  si  accese  una  vivace  polemica.  Proprio  il  21  novembre  1848 
VAlba,  polemizzando  colla  Patria  in  maniera  eccessivamente  aspra, 
gettò  in  faccia  ai   suoi   dubbi  le  due  circolari  ministeriali  scrivendo: 

«  La  povera  Patria,  credendo  di  poter  travolgere  anche  gli  altri  nella  rovina  in 
cui  è  vergognosamente  caduta,  s'attacca  come  ad  un  rasoio  alle  parole  àtWAlba,  che, 
avendo  di  mira  alcuni  avvenimenti  di  Livorno  contro  la  proprietà,  condanna  coloro 
che  offendono  i  fondamenti  dell'ordine  sociale,  e  ripete  che  nulla  può  avere  di  comune 
con  loro  il  governo.  La  Patria,  confondendo,  come  confonde  tutto,  l'ordine  sociale 
coU'ordine  politico,  usa  poi  la  sua  solita  arte  (che  è  quella  della  Voce  della  Verità) 
per  dedurre  dalle  parole  A^WAlba  che  devono  essere  eletti  deputati  avversi  al  Mini- 
stero presente.  A  sventare  tutte  le  più  capziose  illazioni  della  Patria,  basta  il  ram- 
mentare quanto  abbia  già  mostrato  amore  per  l'ordine  sociale  il  governo  presente,  e 
come  appunto  non  vi  possa  essere  altro  mezzo  per  non  temere  gli  anarchisti  e  i  fa- 
ziosi contro  l'ordine  sociale,  che  quello  di  unirsi  sinceramente  a  lui  » . 

La  Vespa  del  18  novembre  rimase,  anche  dopo  le  due  circolari, 
diffidente,  e,  mettendo  gli  elettori  sull'avviso  per  le  elezioni,  ricordava 
loro  il  famigerato  discorso  pronunciato  dal  Pigli  il  5  novembre,  in- 
sistendo che  esso  non  era  «  che  il  supplemento  del  programma  del 
Ministero  ».  Monsignor  Arcivescovo  ordinò  preghiere  pubbliche  per 
invocare  da  Dio  gli  aiuti  necessari  a  debellare  i  nemici  dell'ordine  e 
della  società,  e  i  parroci  della  comunità  di  Vecchiano,  sentendosi  come 
elevati  alla  dignità  di  vice-ministri  del  governo  del  popolo,  inviarono 
al  Ministero  il  seguente  indirizzo  : 

«  Cittadini  Ministri,  Giusti  sempre  e  con  tutti  furono  gli  atti  del  nostro  governo. 
Ma  la  giustizia,  congiunta  allo  slancio  di  affezione  sublime,  non  emerse  mai  così 
nuova  e  cinta  di  splendida  luce,  come  dal  vostro  generoso  invocare  tutta  la  maestà 
del  principio  cattolico  a  sostegno  del  reggimento  civile.  L'elemento  cristiano  rende 
immortali  le  società  che  lo  riconobbero  e  l'abbracciarono  e  chiama  a  vita  novella 
quella  che  Dio  ha  detto  di  distruggere  e  rinnovellare,  dandole  in  eredità  al  suo  po- 
polo, come  casa,  che  per  morte  abbia  perduto  il  suo  padrone.  L'intelligenza  fu  re- 
stituita per  esso  alle  nazioni,  perchè  i  popoli  camminassero  nella  luce  e  nell'  intelletto 
di  un  amore  che  scende  dal  cielo,  le  società  cristiane  hanno  in  sé  un  principio  di 
vita  che  non  perisce.  Nella  perennità  della  Chiesa  del  Cristo,  i  popoli  debbono  tro- 
vare la  perennità  delle  loro  associazioni  civili  ;  nella  santità  del  Vangelo,  la  libertà  in- 
terna dei  loro  diritti.  Coli' invitare  la  Gerarchia  della  Chiesa  intomo  a  Voi,  per  cam- 
minare insieme  nella  grande  opera  del  perfezionamento  civile,  col  proclamare  la  libertà 
delia  Chiesa  nell'esercizio  del  suo  apostolato,  Voi  avete  fatto  lutto  ciò  che  poteva  e 
doveva  fare  un  governo  fondato  sulla  giustizia  >.  (Monitore  Toscano,  20  gennaio  1849). 

Seguì  a  questo  indirizzo  una  lettera  di  ringraziamento  del  Guer- 
razzi con  nuove  esortazioni  ai  reverendi  parroci. 

Ma  questi  scambi  di  cortesie  non  impedivano  che  si  ritornasse  a 
parlare  dei  livelli  ecclesiastici;  inoltre  certe  riforme  che  il   Ministero, 
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assumendo  il  governo,  aveva  promesso  al  popolo,  erano  sempre  insi- 
stentemente richieste,  come  quelle  di  dare  ad  enfiteusi  i  beni  marem- 
mani con  anticipi  di  capitali  da  parte  del  governo.  A  scaldare  mag- 
giormente la  fantasia  popolare,  che  s'aspettava  dal  governo  democratico 
la  fine  di  tutti  i  propri  guai,  e  principalmente  della  miseria,  contri- 
buiva una  parte  della  stampa  moderata,  la  quale,  in  odio  al  governo 
stesso,  andava  lamentandosi  che,  mentre  il  nuovo  Ministero  era  salito 
colla  promessa  di  proteggere  gli  interessi  del  popolo  e  migliorarne  le 
condizioni,  non  ne  faceva  nulla. 

«  Ecco  ciò  che  si  redama  3,  scriveva  la  Rivista  Indipendente  1  del  16  novembre  1848, 
€  e  che  può  essere  senza  disordine  immediatamente  applicato  per  rendere  migliore  la 
sorte  delle  classi  più  numerose  :  un  riordinamento  del  sistema  delle  imposte  in  cui  ven- 
gano abolite  e  essenzialmente  diminuite  le  tariffe  che  gravano  le  materie  prime  del- 
l'industria e  i  generi  di  prima  necessità;  un  sistema  più  proficuo  di  pubblica  benefi- 
cenza in  cui  anche  gli  sforzi  privati  raggiungano  meglio  il  loro  scopo  ;  una  legge  che 
liberi  i  capitali  delle  Società  da  ogni  vincolo  antico  e  nuovo  ». 

Mentre  il  Guerrazzi  preparava  così  la  campagna  elettorale,  non 
trascurava  di  rintuzzare  le  audacie  dei  gruppi  più  avanzati,  che  si  agi- 
tavano specialmente  a  Livorno,  come  apprendiamo  da  una  lettera  del 
15  dicembre  da  lui  indirizzata  al  Granduca,  in  cui  si  legge:  e  Consi- 
deri l'A.  V.  come  procuro  che  si  ricevano  a  Livorno  i  Rossi  e  i  Co- 
munisti. Ribaldi  e  retrogradi  vanno  contenuti  del  pari.  A  questo  patto, 
si  regge,  altrimenti  il  governo  o  debole  o  fazioso  forza  è  che  preci- 
piti ».  E  concludeva:  <  Ogni  uomo  che  turba  la  pubblica  quiete,  se  sta- 
tista, deve  punirsi,  se  non  statista,  accomiatarsi  ».^ 

Malgrado  l'azione  del  ministero  democratico,  non  mancarono  delle 
occasioni  in  cui  i  principi  comunisti  ebbero  modo  di  manifestarsi.  La 
Costanza  del  22  gennaio  1849  scriveva: 

<  Oggi  ha  avuto  luogo  a  mezzogiorno  (a  Firenze)  una  dimostrazione  a  favore 
della  Costituente,  preceduta  da  apposita  adunanza  del  Circolo  del  Popolo  sotto  la 
Loggia  deirOrgagna.  I  discorsi  in  essa  tenuti,  anziché  considerazione  meritano  oblio, 
giacché  vi  furono  manifestate  le  dottrine  più  assurde  e  più  inattendibili.  I  principi! 
comunistici  non  furono  dimenticati...  Pochi  infami  demagoghi,  coll'adulare  le  basse 
passioni  della  povera  plebe,  se  ne  fanno  strumento  a  potenza,  e  sovvertendo  in  essa 
ogni  sano  principio,  tentano  spezzare  quel  vincolo  sociale  che  forma  la  base  della  vita 
e  dell'ordine  della  società  >. 

Reazione   antisocialista. 

Il  30  gennaio  1849  il  Granduca  si  rifugiava  a  Siena,  e  qualche 
settimana  dopo  raggiungeva  Pio  IX  a  Gaeta.  L'8  febbraio  il  Circolo 
del  Popolo  dichiarava  decaduto  il  Granduca,  e  nominava  un  Governo 
provvisorio  nelle  persone  di  Montanelli,  Guerrazzi  e  Mazzoni. 

Gli  avvenimenti  politici  e  militari,  che  in  questi  mesi  si  prepara- 
vano, distolsero  l'opinione  pubblica  dall'occuparsi  di  questioni  sociali  ; 


I  Trìsettimanale,  sorto  il  3  luglio  1848  col  personale  di  redazione  della  Rivista  di 
Firenze,  che  aveva  cessato  le  pubblicazioni  al  1*  di  detto  mese.  Serbò  fino  all'I  1  giugno 
*49  il  nome  di  Rivista  indipendente  ;  poi,  sino  al  '52.  prese  e  mantenne  il  nome  di  Co- 
stituzionale: giornale  liberale,  che  spiegò  la  sua  attività  intorno  al  problema  nazionale. 

*  A.  Qennarelli,  Atti  e  documenti,  p.  Lxvi. 
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la  riscossa  rontro  lo  straniero  divenne  un'ossessione  per  tutti.  Meno 
numerosi  sono  quindi  da  ora  in  poi  gli  accenni  della  stampa  perio- 
dica ai  problemi  del  socialismo  e  del  comunismo,  ma  non  per  questo 
le  preoccupazioni  diminuirono. 

Il  Vicario  Capitolare  della  diocesi  di  Pistoia,  D.  Angiolo  Cecconi, 
invitava  il  suo  clero  a  proclamare  le  idee  di  giustizia  e  carità,  bandite 
dal  cristianesimo,  «  acciocché  »,  scriveva,  «  i  tristi  non  facciano  degene- 
rarlo in  anarchia,  in  una  minaccia  continua  a  tutte  le  esistenze,  a  tutte 
le  proprietà  »  {Monitore  Toscano  12  marzo).  Il  Nazionale,  impressio- 
nato dai  racconti  delle  tristissime  condizioni  delle  classi  operaie  in  Ir- 
landa, in  Francia,  in  Inghilterra,  invocava  per  quei  paesi  i  prov\'edi- 
menti  delle  scienze  sociali  e  dei  poteri  governativi,  e  per  la  Toscana 
arrivava  perfino  a  tollerare  una  propaganda,  sia  pure  socialista,  ma 
pacifica,  che  rimanesse  in  un  campo,  diciamo  così,  puramente  astratto, 
insomma  una  propaganda  platonica,  che  non  facesse  troppo  rumore, 
e  che  non  scaldasse  la  testa  del  popolo. 

«Il  socialismo  guerreggiante  »,  scriveva  il  21  marzo  1849,  «il  socialismo  violento 
che  in  tutti  i  grandi  commovimenti  sociali  sorge  ad  atterrire  l'umanità,  deve  essere 
proscritto,  e  i  buoni  socialisti  devono  rassegnarsi  come  tutti  gli  altri  alla  pacifica  pro- 
paganda delle  idee  e  alla  gradazione  necessaria  del  perfezionamento  sociale  ». 

Il  Nazionale  ^  dunque,  giornale  autorevolissimo,  riconosceva  ai  so- 
cialisti il  diritto  di  fare  una  propaganda,  quantunque  pacifica.  Ma  non 
si  limitò  a  questo,  anzi  andò  più  avanti,  confessando  sinceramente  che, 
se  in  Italia  il  socialismo,  pur  bestemmiando  contro  la  ricchezza,  e,  pur 
protestando  contro  le  umane  miserie,  non  poteva  arrecare  gli  effetti 
che  produceva  nei  paesi  industriali,  non  era  una  ragione  questa  per 
disinteressarsi  delle  dottrine  che  esso  predicava,  anzi  la  classe  domi- 
nante doveva  farle  proprie  per  essere  in  grado  di  dirigere  gli  avve- 
nimenti e  di  non  lasciarsene  sopraffare. 

«  Appunto  perchè  le  dottrine  socialiste  non  minacciano  fra  noi  di  venire  in  si- 
gnoria per  la  via  dell'insurrezione  e  dell'armi,  è  nostro  debito,  e  ci  riuscirà  agevole 
di  valercene,  in  quanto  mai  si  possa  rinvenire  di  utile  nelle  utopie  dei  nuovi  riforma- 
tori, per  estendere  e  rendere  sempre  più  efficace  la  teoria  della  felicità  pubblica,  studio 
domestico  degli  italiani,  e  perchè  non  si  lascino  gli  animi  senza  premunirli  dal  con 
tagio  straniero»  (21  marzo  1849). 

Intanto,  com'è  noto,  i  Fiorentini,  stanchi  prima  del  governo  prov- 
visorio, e  poi  della  dittatura  del  Guerrazzi,  odiato  dai  conservatori  e 
non  amato  dal  popolo,  che  s'aspettava  qualche  cosa  di  piìi  di  quello 
che  fino  ad  ora  aveva  ottenuto,  abbattevano  il  governo  provvisorio. 
Il  12  aprile  1849  una  folla  immensa  di  contadini,  discesa  dai  dintorni 
di  Firenze,  guidata  da  preti  e  d^  signori,  itnponeva  a  Palazzo  Vecchio 
la  restaurazione  del  Governo  granducale,  in  mezzo  ad  un  baccano  in- 
diavolato, e  a  grida  di  scherno  contro  i  democratici,  cui  domandavano 
quando  avrebbero  incominciato  a  fare  la  «divisione  dei  beni  > . 

1  Quotidiano  liberale  (io  die.  '48-19  maggio  '49).  Ne  fu  proprietario  Celestino 
Bianchi  e  direttore  Cesare  tellini.  Dal  maggio  '49  a  tutto  il  1850  ebbe  il  nome  di 
Avvenire,  e  fu  diretto  da  Luigi  Casini. 
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Dopo  questi  avvenimenti  la  stampa  conservatrice  si  limitò  a  rile- 
vare le  esigenze  intempestive  e  deplorevoli  dei  partiti  estremi,  e  im- 
putò ad  essi  la  colpa  di  aver  accecato  le  folle  con  fantastiche  teorie. 
Lo  stesso  Popolano,  che,  come  abbiamo  visto,  aveva  spezzato  qualche 
lancia  a  favore  del  socialismo,  nel  numero  del  l**  maggio,  ritornando 
alla  questione  dell'organizzazione  del  lavoro,  scriveva  che  era  f  una 
questione  di  puro  comunismo  »,  e,  saltando  di  paio  in  frasca,  fatta 
l'apologia  dell'ordine  costituito,  arrivava  a  proporre  come  soluzione  del 
grave  problema  una  organizzazione  di  credito  sotto  l'autorità  dello 
Stato,  ed  aggiungeva: 

e  Gli  antichi  avevano  un  sistema  di  organizzazione  del  lavoro,  e  questo  era  la 
schiavitù.  Se  il  sistema  del  comunismo  si  realizzasse  si 'tornerebbe  alla  schiavitù  in 
modo  peggiore.  Infatti  che  cosa  produce  il  comunismo  ?  11  lavoro  forzato  retribuito  a 
piacere  dello  stato  che  lo  impone.  Tra  questo  sistema  e  i!  sistema  antico  qual  passa 
differenza?  Ai  padroni  particolari  il  comunismo  sostituisce  un  solo  padrone,  astratto, 
inflessibile,  insensibile,  senza  relazione  diretta  con  lo  schiavo,  il  quale  per  tal  modo 
è  privato  della  protezione  che  l'uomo  trova  sempre  in  ciò  che  resta  di  umano  nei  fondo 
del  cuore  dell'uomo  stesso  il  più  snaturato  >. 

Continuava  poi  spiegando  come  l'estensione  della  proprietà  per- 
sonale assicurasse  la  vita  di  ciascuno  nella  universale  libertà,  cosicché 
<  il  problema  del  lavoro  nella  sua  espressione  la  piìi  generale  consiste 
nel  procurare  ai  lavoranti  i  modi  di  cumulare  a  lor  profitto  una  por- 
zione del  prodotto  del  loro  lavoro  ->..  Ma  come?  Tornando,  si  risponde, 
all'idea  sansimonista  di  una  organizzazione  di  credito  sotto  l'autorità 
dello  Stato. 

V Avvenire  del  25  maggio,  sorgendo  a  difendere  il  diritto  di  pro- 
prietà, scriveva  : 

«La  proprietà  si  radica  nelle  facoltà  dell'aomo,  che  sonoil  suo  primo  bene,  si 
propaga  nell'eredità,  vincolo  della  famiglia,  elemento  fondamentale  della  vita  sociale. 
Onde  proprietà,  eredità  e  famiglia,  le  fasi  di  un  medesimo  principio,  del  principio  che 
foVma  e  conserva  la  società  umana,  sono  insieme  assalite  da  coloro  che  richiedono  la 
distruzione  di  tutte  le  ineguaglianze  sociali  > . 

La  stampa  reazionaria  si  abbandonò  ad  un  tripudio  di  vera  gioia; 
il  clericale  Galantuomo  del  25  maggio  scriveva: 

*  i;  pretendere  di  togliere  le  disuguaglianze  delle  fortune  è  non  solo  un  sogno 
ed  un  sogrno  funesto,  ma  in  chi  proclama  questa  teoria  è  un'infamia.  Poveri  e  ricchi 
furono  sempre  e  sempre  saranno  al  mondn;  che  questa  è  legge  di  natura,  è  sapien- 
tissima disposizione  della  provvidenza,  affinchè  nella  varietà  delle  condizioni  e  degli 
ufficii  possa  la  società  sussistere  e  prosperare.  Volete  voi  arricchire?  Lavorate  di  più 
e  meglio.  Per  questo  mezzo  furono  acquistate  le  ricchezze  che  la  misera  plebe  invidia  >. 

11  Costitazionale  del  12  giugno  184Q  scriveva: 

«  La  progressività  silutevole  e  naturale  che  dee  tracciare  il  sentiero  della  libertà- 
spesso  coperto  di  spine,  raramente  fiorito  di  rose,  fu  riguardata  con  disprezzo  da  co, 
loro  che,  invasi  da  sensi  umoristici,  avrebbero  piuttosto  potuto  brillare  nell'oriz/.f-nie 
politico  se  aressero  scosso  il  dominio  delle  fantasie  e  si  fossero  ristreUi  nella  sfera 
delle  realità  effettu.ibili  >. 
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E  il  Galantuomo  del  22  giugno,  facendo  un  fascio  solo  di  Guer- 
razzi e  di  Ledru-Rollin,  di  Proudhon  e  Mazzini,  scriveva  : 

«  I  nemici  del  genere  umano  (non  possiamo  ornai  chiamare  con  altro  nome  gli 
anarchisti,  i  comunisti,  i  socialisti)  si  son  valsi  delle  questioni  politiche  siccome  mezzi 
a  tenere  i  popoli  in  agitazione,  e  per  essa  conseguire  il  loro  colpevole  intento.  Questi 
falsi  instauratori  d'una  chimerica  società,  questi  bugiardi  profeti  d'una  sognata  feli- 
cità, hanno  spesso  in  bocca  il  popolo,  protestano  di  far  tutto  in  nome  di  esso,  e  per 
interesse  di  esso.  Ma  il  fatto  ha  provato  e  continua  a  provare,  che  dell'umana  perfidia 
non  è  mai  stata  prodotta  una  menzogna  più  solenne  di  questa.  Che  importava  del  po- 
polo e  della  patria  ad  un  Guerrazzi  e  ad  un  Montanelli?  L'uno  voleva  appagare  la 
sua  vanità  e  sbramare  la  sua  sete  d'impero,  l'altro  voleva  erogare  il  suo  maltalento  e 
saziare  la  sua  cupidigia.  Che  importa  ad  un  Ledru-Rollin  e  ad  un  Proudhon  del  popolo 
e  della  patria?  L'uno  di  essi  vuole  la  presidenza  della  repubblica  sociale,  l'altro  vuole 
la  prima  parte  del  prodotto  del  comunismo.  Ed  a  Mazzini  che  importa  del  popolo, 
dell'Italia  e  di  Roma?!  ». 

VEco  poi,  intrattenendosi  sulla  propaganda  comunista  che  si  faceva 
nelle  campagne,  invocando  l'autorità  di  S.  Alfonso,  scriveva: 

«  Un  vescovo  dotto  e  santo,  qual'era  Alfonso  Maria  de'  Liguori,  descrive  certi 
eretici  luterani  del  secolo  XVI,  detti  anabattisti  perchè  tra  le  altre  iniquità  negavano 
il  battesimo  ai  fanciulli.  Il  capo  degli  anabattisti  fu  Nicola  Storchio;  cacciato  da  Vit- 
temberga,  andò  a  predicare  nella  Turingia,  dove  al  primo  errore  ve  ne  aggiunse  al- 
tri, dicendo:  io  Che  tutti  gli  uomini  nascono  liberi;  20  che  tutti  i  beni  sono  comuni, 
e  debbono  ugualmente  dividersi.  Non  si  estinse  questa  maledetta  setta;  ma  i  contadini 
non  ce  li  beccano  più.  Sono  andati  anche  in  questi  tempi  a  predicare  per  le  campagne 
e  dire:  voi  siete  uguali  ai  vostri  padroni,  e  vi  sono  comuni  le  ricchezze;  armatevi  e 
venite  con  noi,  dobbiamo  distruggere  i  Principi  ecclesiastici  e  civili,  che  son  contrari 
alla  nostra  causa;  ma  i  contadini  specialmente  toscani  avevano  letto  S.  Alfonso  dei  Li- 
guori e  non  hanno  dato  retta,  ed  hanno  fatto  benone.  Hanno  ingannato  alcuni  disgra- 
ziati dei  borghi,  dei  paesetti  e  delle  città,  ma  anche  questi  se  la  scamperanno  se  leg- 
geranno S.  Alfonso,  e  non  entreranno  più  nella  rete  ».  {Eco  31  luglio  184Q). 

Restaurato  in  Toscana  il  governo  Granducale,  Leopoldo  II  non 
tornò  subito  a  Firenze.  Dall'aprile  al  settembre  fu  uno  scrivere  e  ri- 
scrivere dei  personaggi  più  cospicui  della  Toscana  al  Granduca  per 
pregarlo  di  ritornare  a  Firenze,  ove  socialisti  e  comunisti  sarebbero 
stati  tenuti  a  posto  dalla  maggioranza  dei  cittadini  che  l'avrebbero  ri- 
cevuto come  padre.  11  Demidoff,  consigliere  instancabile,  informatore 
minuto  del  Granduca,  in  una  lettera- diario,  come  egli  stesso  la  chia- 
mava, diretta  a  Leopoldo  il  7  giugno,  dopo  averlo  informato  delle  feste 
fatte  in  Firenze  al  generale  Radetzkj,  così  scrive,  pregando  il  Gran- 
duca, di  ritornare  nella  capitale  del  suo  Stato:  «  La  democrazia  socia- 
listica ha  ricevuto  il  suo  ultimo  colpo  da  queste  splendide  manifesta- 
zioni in  favore  dell'ordine  e  della  ragione».  E  ci  fa  sapere  intanto  che 
i  seguaci  delle  idee  socialiste  non  si  stancavano  ancora  dal  diffondere 
stampati  di  propaganda  sovversiva.  «  I  suoi  adepti  si  nascondono  nel- 
l'ombra, e  appena  si  rivelano  con  alcuni  miserabili  stampati,  ove  il 
brutto  stile  è  lo  specchio  dei  cattivi  sentimenti.  La  pubblica  avversione 
fa  giustizia  di  queste  miserie  ».  E  in  un'altra  lettera  del  23  giugno, 
dando  un  giudizio  poco  lusinghiero  del  popolo  toscano,  scriveva  che 
il  socialismo  era  «  bello  e  sconfitto,  e  che  si  potrebbe  dire  anche  che 
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non  vi  è  più  miseria,  perchè  questo  popolo  è  veramente  il  discendente 
politico  dei  romani,  i  quali  gì'  imperatori  contentavano  facilmente  con 
un  pane  e  coi  g^iochi  del  Circo»/ 

Quanti  e  quali  erano  \  socialisti  in  Toscana? 

Senonchè  il  Granduca,  ritornato  a  Firenze  nel  settembre,  inco- 
minciò a  poco  per  volta  a  sopprimere  tutte  le  concessioni  liberali,  che 
gradatamente  aveva  concesse  dal  '46  al  '49,  dallo  Statuto  alla  libertà 
di  stampa  e  di  associazione. 

Il  governo  toscano  giustificava  la  sua  politica  di  repressione  fon- 
dandosi sull'opinione  diffusa  fra  i  moderati  che  «  nelle  condizioni  pre- 
senti d'Europa...  in  presenza  delle  teorie  sociali  sovversive  che  si 
diffondevano  in  Francia  e  in  Germania...,  il  sistema  del  Governo  rap- 
presentativo era  inopportuno  e  pericoloso  ».-  D'altro  lato,  i  liberali  del 
tempo  sostenevano  la  necessità  di  un  governo  forte  sì,  ma  costituzionale, 
poiché  «  le  grandi  maggiorità  presso  tutti  i  popoli,  stanche  delle  rivolu- 
zioni, e  impaurite  dal  socialismo,  vogliono  per  ora  dei  governi  forti,  e 
poco  curano  quelle  libertà  da  cui  scaturiscono  tanti  errori  e  disordini  ».' 

Mentre  si  discuteva  così  là  politica  del  Governo,  lo  Statuto,  gior- 
nale semi-ufficioso,  faceva  un  bilancio  delle  forze  sov\  ersive  toscane, 
documento  interessantissimo,  che,  con  dati  di  fatto  sufficientemente 
precisi,  ci  mostra  la  poca  o  nessuna  consistenza  della  frazione  estrema 
del  partito  degli  esaltati,  cioè  dei  socialisti  e  dei  comunisti.  Il  giornale  si 
domandava,  prima  di  tutto,  se  esistesse  ancora  in  Toscana  il  partito  degli 
esaltati,  ed  ecco  quanto  scriveva  nel  suo  numero  del  6  ottobre  1849: 

«  Vi  esiste,  «on  conviene  dissimularlo,  e  esiste  in  tutte  le  gradazioni  delle  quali 
è  capace.  Dalla  repubblica  fino  al  comunismo.  Ma  da  questo  partito  conviene  detrarre 
in  primo  luogo  gli  illusi,  che  hanno  subito  il  fascino  di  certe  parole,  e  di  certe  spe- 
ranze ;  conviene  trarre  i  disperanti  che  si  associarono  agli  esaltati  per  non  sapere  nello 
sfacelo  che  si  minacciava  a  qual  bandiera  appigliarsi.  Questi,  cui  ora  adduce  un  di- 
singanno, ed  ogni  giorno  porta  via  una  illusione,  questi,  che  del  resto  sono  gente 
onorata  e  valentuomini,  non  tarderanno  a  transigere  colle  necessità,  a  piegarsi  a  più 
miti  consigli,  né  passeranno  per  questo  dalla  parte  del  retrogradismo.  Dovete  poi  sot- 
trarre le  nullità  che  accettarono  il  simbolo  di  una  fazione,  o  per  leggerezza  o  per 
aoda,  e  cui  non  par  vero  un'occasione  si  porga  di  onesta  ritirata;  dovete  sottrarre 
gli  abietti  e  tristi  che  si  arruolarono  sotto  una  bandiera,  che  sembrava  promettitrice 
d'impunità  e  di  lucro,  e  pei  quali  bastano  la  vigilanza  della  polizia  che  tante  volte  li 
ebbe  in  pratica,  ed  i  tribunali  correzionali,  quando  la  prima  non  basti.  Fatte  queste 
sottrazioni,  si  vedrà  che  esaltati  veri,  cui  lo  spirito  di  setta  tenga  luogo  di  convinzioni, 
sono  pochissimi  in  Toscana,  dove  per  carattere  nazionale  prevale  più  la  voglia  del 
dire  che  la  costanza  del  congiurato.  La  loro  forza  sta  nelle  follie  degli  altri  partiti, 
■die  colpe  dei  governi  delle  quali  si  servono  per  eccitare  le  passioni,  nell'ignoranza 
dcUe  moltitudini,  nell'inerzia  dei  galantuomini  >. 


*  A.  Qennarelli,  Epistolario  toscano,  p.  91. 

*  Carlo  Mattf.ucci,  Aggiunta  all'opuscolo  intitolato:  Pensieri  intorno  alla  po- 
Jitiea  da  seguitare  in  Toscana,  Firenze,  Galileiana,  1849,  pp.  11,  12. 

>  Op.  cit.,  pp.  11,  12. 
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Alle  medesime  conclusioni  giungeva  una  relazione  ufficiale  del 
Prefetto  di  Firenze,  D.  Samminiatelli,  sullo  stato  della  Toscana  nel  no- 
vembre 1849.^ 

«  La  idea  del  socialismo  e  del  comunismo  è  coltivata  da  alcuni  pochi  nei  luoghi 
popolati,  e  così  nei  villaggi  e  nelle  città  sono  questi  pochi  i  soggetti  ^jìù  depravati, 
i  vissuti  nell'ozio,  e  manchevoli  di  ogni  mezzo  di  onesta  sussistenza  e  fors'anche  i 
colpiti  per  l'addietro  dal  rigor  della  legge.  A  Firenze  il  delegato  di  S.  Croce  dichiara 
di  risultare  il  terzo  partito  iche  egli  chiama  degli  anarchici)  della  feccia  della  società, 
che  senza  idea  politica  aspira  furente  ad  onori  ed  a  mezzi,  pronta  sempre  al  tumulto  tut- 
tavolta  che  l'occasione  si  presenti.  Il  delegato  di  S.  Maria  Novella  è  d'avviso  che  il 
partito  del  disordine  e  della  anarchia  sia  depresso,  ma  non  distrutto,  né  inerte.  11  de- 
legato di  Santo  Spirito  parla  di  pochi  comunisti  e  anarchici  audaci  sì,  ma  di  nessuna 
influenza,  e  di  abietta  condizione.  Il  sottoprefetto  di  S.  Miniato  esclude  che  nel  cir- 
condario esista  il  comunismo,  contro  cui  afferma  che  le  opinioni  di  tutti  si  solleve- 
rebbero ostili.  11  pretore  di  Prato  non  ammette  che  esistano  nel  circondario  di  Prato 
veri  repubblicani,  ma  che  vi  esistano  piuttosto  degli  uomini  abominevoli,  pronti  a  la- 
sciarsi condurre  a  qualunque  eccesso,  comunisti  più  pratici  che  speculativi  ». 

Né  da  questa  relazione  discorda  l'opinione  del  Lambruschini,  il 
quale,  in  una  lettera  del  21  dicembre  1849  al  Ricasoli,  così  scrive:  «Il 
paese,  economicamente  parlando,  ripiglia,  vigore  ;  politicamente  si  mo- 
stra meno  schifoso  di  quel  che  si  potrebbe  pensare.  V'è  poca  feccia 
cortigiana  e  pretina;  in  dose  non  maggiore  v'è  la  feccia  malamente 
detta  democratica,  tutt'e  due  robaccia»/ 


Conclusione;  un  problema  storico. 

Se  dobbiamo  escludere  che  tra  il  '46  e  il  '49  sia  stata  fatta  in  T 
scana  una  vera  e  propria  propaganda  socialista  e  comunista,  dobbiam 
riconoscere  che  le  teorie  sociali  sansimoniane  e  fourieriste,  e,  più  an- 
cora, la  rivoluzione  di  Parigi  del  febbraio  1848,  esercitarono  un  sensi- 
bile influsso  sulle  idee  delle  classi  medie.  Se  ne  ha  una  prova  nel 
tentativo  di  una  parte  della  borghesia  di  accoppiare  la  soluzione  dei 
due  problemi:  il  sociale  ed  il  nazionale.  Questo  tentativo,  che  valse 
ad  interessare  solo  in  una  misura  troppo  esigua  le  classi  operaie,  fu 
però  sfruttato  abilmente  dall'Austria,  che  gettò  su  tutta  l'opera  dei 
liberali  il  sospetto  di  tendere  al  sovvertimento  dell'ordine  sociale,  s.v 
minando  così  lo  sgomento  nelle  classi  ricche  ed  agiate.  La  stampa  pe- 
riodica risente  dell'influsso  di  tale  nefasta  politica,  sicché,  accanto  a 
poche  parole  di  fede,  s'erge,  preoccupante  e  minacciosa,  la, paura  del 
socialismo  e  del  comunismo,  fino  al  momento  in  cui  Leopoldo  II, 
sotto  la  protezione  delle  baionette  austriache,  sopprime  le  concessioni 
liberali  largite  nel  '47  e  nel  '48. 

Ma  la  nostra  ricerca  può  forse  avere  un  plìj  alto  interesse  :  quello 
di  aprire  la  via  alla  risoluzione  del  problema  :  fino  a  qual  segno  la  preoc- 


»  A.  Oeiwarelli,  Atti  e  documenti,  \^y 
*  B.  RtCASOt.1,  op,  eit.,  voi.  II,  p.  5IS. 
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cupazione  o  il  terrore  del  socialismo  e  del  comunismo  abbiano  iniiuiio 
sulle  idee  e  sulla  politica  delle  classi  medie  italiane  nel  periodo  del 
nostro  Risorgimento.  Allo  stato  dei  fatti,  ci  sembra  che  tale  indagine 
non  debba  essere  infeconda  di  risultati  nuovi  e  utili  per  l'esatta  co- 
noscenza di  un  periodo  così  importante  della  nostra  storia;  sicché 
non  crediamo  presunzione  lanciare  da  questa  Rivista  un  appello  agli 
studiosi  perchè  il  cammino  da  noi  lievemente  tracciato  sia  da  altri 
percorso  e  compiuto. 


Giuseppe  Andriani. 


Articoli  che  vedranno  la  luce  nei  prossimi  volumi  : 

Corrado  Barbagallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  nell' Impero  rotnano. 

Corrado  Barbagallo,  Problemi  di  storia  romana  primitiva. 

Guido  Porzio  e  C  B.,  Scrittori  viventi  di  storia  antica  in  Italia  ;  G.  Beloch  ; 
E.  Pais  ;  G.  Ferrerò. 

Guido  Porzio,  La  rivoluzione  dei  Gracchi. 

Santino  Caramella,  Lineamenti  di  storia  dell'estetica  in   Vincenzo  Gioberti. 

Gino  Luzzatto,  Le  origini  del  capitalismo. 

Annibale  Bozzola,  Un  diario  u/ficiaie  austriaco  della   battaglia  del  Piave. 

Paolo  Negri,  La  politica  di  Urbano   Vili  e  l' Italia, 

Rassegne  di  storia  economica  (G.  Luzzatto)  ;  di  storia  della  religione  (G.  Ma- 
liandi)  ;  di  storia  letteraria  (E.  Carrara)  ;  di  storia  dell'arte  (G.  Ua.- 
BiNi  ;  J.  Alazard)  ;  di  filosofia  politica  (V.  Piccoli). 


RASSEGNA  DI  FILOSOFIA  POLITICA 


(Continuazione  e  fine,  cfr.  Nuova  Riv.  Stor.,  A.  IV,  fase.   VI). 


Sommario.  —  §  3.  -  L'autonomia  della  filosofia  del  diritto.  {Uno  studio  di  O.  Del  Vecchio  e 
un  trattato  di  O.  Maggiore).  L'assalto  al  realismo  politico.  {Le  opere  di  O.  Luqaro, 
A.  Aliotta,  A.  Chiappelli).  Teorie  sulla  civiltà.  (L.  Quarto  di  Palo).  Religione  e  socia- 
lismo. (E.  RiGNANO).  —  §  4.  -  Dalla  fede  al  pessimismo.  {Dai  diarii  di  A.  Soffici  e  C.  Sgroi 
a  un  libro  di  G.  Bevilacqua).  La  crisi  della  borghesia  {Le  considerazioni  di  V.  Pareto 
e  B.  Croce).  —  §  5.  -  Morale  ed  economia  politica.  {Uno  studio  di  O.  Platon  su  Le  Play 
e  Senofonte).  Machiavelli  e  la  Germania.  {Le  opere  di  H.  Berr  e  A.  Buoso).  Il  trascenden- 
talismo del  Vico.  {Le  critiche  di  A.  Scrocca  alle  interpretazioni  crociane).  Pietro  Verri 
e  il  pensiero  francese.  (//  carteggio  vernano  ed  uno  stadio  di  A.  Ottolini).  Alla  ricerca 
di  Mazzini.  {Studi  di  O.  Gentile,  F.  Momigliano,  E.  Roggero).  Dal  Gioberti  al  Man- 
cini. {Studi  di  O.  Gentile,  F.  Momigliano,  E.  Di  Carlo).  Conclusione. 


§  3.  Prima  di  passare  a  dire  delle  opere  di  carattere  particolare,  devo  far  cenno 
di  un  altro  gruppo  di  scritti  d'indole  generale,  che  vanno  —  per  diverse  ragioni  — 
segnalati  agli  studiosi. 

Dopo  una  lunga  fase  positivistica,  la  filosofia  del  diritto  tende  oggi  a  riprendere 
quel  carattere  profondamente  speculativo,  ch'essa  aveva  nella  scuola  classica  italiana. 
Si  era  tentato  di  limitarla  all'ambito  di  una  semplice  critica  filosofica  delle  singole  isti- 
tuzioni giuridiche,  compiuta  frammentariamente.  Si  era  anche  cercato  di  svalutarla, 
col  ridurre  il  campo  delle  scienze  giuridiche  ai  soli  limiti  del  diritto  positivo,  consi- 
derato nel  suo  essere,  anzi  che  nel  suo  divenire,  nella  sua  fase  pratica,  anzi  che  nella 
sua  derivazione  da  fattori  storici  e  speculativi.  Un'eco  di  tale  posizione,  assunta  dalla 
filosofia  del  diritto,  si  era  fatta  sentire  in  alcune  recenti  proposte  di  riforma  univer- 
sitaria, per  le  quali  tale  disciplina,  negli  aggruppamenti  di  cattedre,  avrebbe  potuto 
«  essere  aggregata  a  qualunque  gruppo  di  materie  giuridiche  ».  Contro  questa  pro- 
posta spezzò  giustamente  una  lancia  GiOROio  del  Vecchio, 'il  quale  osservava  come, 


•  O.  Del  Vrcchio,  Una  t  reformatio  in  peius  *[degU  ordinamenti  universitari,  ne  r«  Uni 
versità  italiana»,  Bologna,  anno  XVill,  n.  6-9  (magt;io-giugno  1919).  Contro  tali  proposte,  per 
quanto  concerne  la  facoltà  medica  e  quella  di  filosofia  dettarono  critiche  vivissime  O.  Fkagnito, 
■el  suo  art.  La  ri/orma  universitaria  e  la  facoltà  di  medicina,  ivi,  anno  XVIIl,  n.  11-12  (di- 
cembre 1919)  e  O.  Tarantino,  in  <  Riv.  di  Filosofia  »,  anno  XII,  n  2,  Bologna,  aprile-giugno  1920, 
pp.  182-185. 
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secondo  la  sentenza  di  un  antico  maestro,  <  in  tota  jurisprudentia  nihil  est  quod  tninus 
legaliter  tractari  possit,  qaam  ipso  principia  >.  Ora  il  Del  Vecchio,  continuando  e 
svolgendo  la  trattazione  di  un  problema  ^à  da  lui  studiato  in  altre  opere,!  si  è  posto 
nuovamente  la  questione  del  valore  dei  principi  generali  del  diritto,*  la  quale  include 
in  se  quella,  più  vasta,  dell'essenza  della  filosofia  del  diritto.  Da  molti  si  pensa  di 
poter  giungere  a  stabilire  i  principi  generali  del  diritto,  astraendoli  —  con  un  pro- 
cesso di  crescente  generalizzazione  —  dalle  determinazioni  particolari  dell'ordinamento 
giuridico:  in  tal  guisa,  la  semplice  analisi  del  diritto  positivo  sarebbe  sufficiente  a  sta- 
bilire i  fondamenti  filosofici  del  diritto.  Ma  non  è  così  :  nel  diritto  positivo  è,  sì,  una 
razionalità  immanente  —  ma  esistono  concezioni  speculative  e  realtà  spirituali,  che 
trascendono  i  limiti  del  diritto  positivo,  dandogli  i  fondamenti  essenziali,  ma  differen- 
ziandosi da  esso  quantitativamente  e  qualitativamente.  In  questo  campo  superiore  si 
estendono  le  ricerche  della  filosofia  del  diritto,  che  è,  anzi  tutto,  filosofia,  o,  meglio, 
studio  dei  rapporti  storici  e  dialettici  fra  la  filosofia  e  il  diritto. 

«  Il  nesso  »,  osserva  il  Del  Vecchio  (pp.  24-25),  «  tra  le  dottrine  generali  intomo  al 
diritto,  dominanti  nel  pensiero  di  un  certo  tempo,  e  le  statuizioni  legislative  maturate 
nel  tempo  medesimo,  potrà  essere  più  o  meno  semplice  e  più  o  meno  facile  da  sco- 
prire: ma  non  può  mancare,  se  è  vero  che  e  questo  mondo  civile  certamente  è  stato 
fatto  dagli  uomini,  e  però  i  suoi  prìncipi  si  debbono  ritrovare  nella  nostra  medesima 
mente  umana  >  (Vico,  Scienza  Nuova,  (2^)  L.  I,  De"  principi);  se  è  vero,  in  altre  parole, 
che  Io  stesso  spirito  umano  genera  il  diritto  e  come  fenomeno  e  come  idea  ». 

Alla  medesima  tendenza  sembra  accostarsi  Giuseppe  Maggiore,  in  un  suo  breve 
e  chiaro  trattato,  nel  quale  cerca  di  determinare  l'essenza,  il  metodo  e  i  limiti  della 
filosofia  del  diritto.'  Il  trattato  del  Maggiore  comprende  una  vasta  introduzione  e  due. 
parti:  nella  prima  egli  cerca  di  porre  teoreticamente  i  fondamenti  filosofici  dell'idea 
del  diritto;  nella  seconda  esamina  il  fatto  giuridico  nel  suo  divenire,  sino  a  deter- 
minare la  formazione  delle  idee  di  Società,  Stato  e  Nazione,  e  il  loro  rapporto  con 
il  diritto.  Ciò  che,  per  il  nostro  assunto,  importa  rilevare  nell'operetta  del  Maggiore, 
è  sopra  tutto  .1  valore  ch'egli  attribuisce  alla  filosofia  del  diritto,  considerata,  non  come 
un  ramo  separato  della  filosofia,  non  come  un'empirica  interferenza  di  filosofia  e  di- 
ritto, ma  come  un  momento,  un  aspetto,  un'attuazione  della  filosofia  tutta,  nell'in- 
scindibile unità  dello  spirito.  In  altri  termini,  la  filosofia  del  diritto  è,  semplicemente 
€  quella  filosofia  che  ha  per  oggetto  il  diritto  »,  l'attività  speculativa  dello  spirito  at- 
tuantesi  nella  creazione  del  diritto.  «  Il  filosofo  »,  scrive  il  Maggiore,  «  non  si  ferma 
a  registrare  l'esistenza  del  diritto  dal  momento  della  sua  formulazione  in  poi,  ma  lo 
prende  da  ben  più  alto,  alle  scaturigini  prime,  come  creazione  e  sviluppo  della  co- 
scienza griurìdica  con  la  quale  egli  s'immedesima  in  un  atto  solo.  L'unica  positività 
del  diritto  ch'egli  riconosce  è  quella  onde  esso  si  realizza  nella  coscienza;  e  poiché  la 
coscienza  universale  è  anche  la  coscienza  sua,  nel  rivivere  il  processo  creativo  del  di- 
ritto, egli  lo  crea  in  qualche  modo  >  (p.  14).  E  in  questa  seconda  affermazione,  che 
costituisce  uno  dei  capisaldi  del  pensiero  del  Maggiore,  sentiamo  l'eco  del  moderno 
idealismo  immanentistico.  Se  quindi  il  nostro  autore,   concorda  con  il   Del  Vecchio 


'  Cfr.  spedalmente :  O.  Del  Vecchio,  Sui  caratteri  fondamentali  della  filosofia  politica 
del  Rousseau,  Pormiggini  ed.  Oenova  1914,  III  ed.;  Diritto  e  personalità  mmana  nella  storia 
del  pensiero,  Zanichelli,  Bologna  1917,  III  ed. 

»  O.  Del  VecCMio,  Sui  principi  generali  del  diritto  (prolus.  al  corso  di  Fllos.  d.  diritto 
ietU  il  13  dicembre  1920  alla  R.  Università  di  Roma),  Soc.  Tip.  Modenese,  Modena  1921. 

*  OiusEPre  M*QOio«e,  Filosofia  del  diritto,  in-I6  elzevir.  pp.  xii-194,  Soc.  Cd.  O.  Fio- 
rena,  Palermo,  1921. 
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nell'idea  dell'autonomia  ddla  filosofia  del  diritto  —  egli  si  allontana  però  da  lui  per 
ciò  che  concerne  l'essenza  di  tale  disciplina,  che  il  Del  Vecchio  pone  sulle  basi  di  un 
rinnovamento  speculativo  della  dottrina  del  diritto  naturale,  mentre  il  Maggiore  in 
molti  punti  dell'opera  sua,  si  accosta  —  almeno  in  parte  —  a  quelle  teorie  contem- 
poranee che  trovano  i  loro  fondamenti  nella  logica  del  Croce  e  nella  gnoseologia  del 
Geniile.  Così  avviene,  per  esempio,  a  proposilo  della  definizione  dell'idea  del  diritto: 
il  Maggiore  comincia  col  criticare  aspramente  le  idee  di  definizione  o  di  concetto,  se- 
condo la  logica  formale,  e  per  conseguenza  crede  meglio  non  dare  alcuna  definizione: 
«  il  diritto  »  —  egli  sostiene  —  «  si  definisce  realmente  ogni  qual  volta  la  coscienza, 
di  faccia  a  una  situazione  storica  particolare,  pronunci  il  giudizio:  yVw  esto^. 

Per  questa  via,  si  cade  in  pieno  immanentismo,  e  si  giunge  a  quella  dottrina  per 
la  quale  il  diritto  ha  una  sua  realtà  solo  come  atto  e  non  mai  come  potenzialità  la- 
tente nello  spirito  e  nella  vita  degli  uomini. 

Così  avviene  anche  che  pensatori  di  tendenze  opposte  —  positivisti  e  spiritua- 
listi —  giungono  per  vie  diverse  a  egual  risultato,  e  cioè  a  quella  identità,  assoluta 
della  realtà  del  diritto  positivo  con  l'essenza  etica  e  spirituale  del  diritto  che  forma  il 
fondamento  del  realismo  politico.  E  tale  identità  conduce  inevitabilmente  a  escludere 
dal  campo  del  diritto  —  sia  pure  ideale  o  potenziale  —  quelle  idealità  efiche  che  pur 
l'idealismo  vorrebbe  e  dovrebbe  sostenere.  Questa  intrinseca  contraddizione  dell' idea- 
lismo immanentistico  è  stata  posta  in  luce  in  un  libro  polemico  di  Ernesto  Ljjgaro,* 
che  ha  mosso  un  attacco  vivacissimo  al  contemporaneo  realismo  politico,  provocando 
una  interessante  polemica  fra  lo  psichiatra  torinese  e  il  Gentile.»  L'A.  fa  un'ampia  analisi 
delle  teorie  neo-idealistiche  e  le  pone  in  relazione  con  quelle  che  egli  chiama  le  fonti 
hegeliane  de!  pensiero  del  Croce  e  del  Gentile.  La  concezione  dell'  identità  del  reale 
col  razionale  conduce  necessariamente,  secondo  il  Lugaro,  a  giustificare  qualsiasi  realtà 
politica,  buona  o  cattiva,  saggia  o  folle  —  ;  conduce  pertanto  a  un  vero  e  proprio 
amoralismo  politico.  Senza  dubbio  la  requisitoria  critica  del  Lugaro  colpisce  una  reale 
contraddizione  de'  suoi  avversari,  un  punto  in  cui  il  pensiero  politico  dell'idealismo 
immanentistico  non  ha  ancora  esplicitamente  superato  lo  scoglio  d' una  inevitabile  an- 
tinomia. Bisogna  però  avvertire  che  il  Lugaro  molto  spesso  è  un  po'  facile  nelle  sue 
critiche,  e  semplifica  le  questioni,  senza  tenere  un  sufficiente  conto  delle  differenze  che  I 
passano  fra  i  diversi  tipi  di  realismo  politico.  Molto  spesso  —  e  sopra  tutto  (in  poli- 
tica —  le  parole  sono  fonte  di  ambiguità,  e  se  gli  idealismi  dell'Hegel,  del  Croce  e 
del  Gentile  sono  l'uno  dall'altro  diversissimi,  ancor  maggiori  differenze  passano  fn 
le  concezioni  politiche  di  questi  pensatori.  Ed  abbiamo  già  notato,  come  il  Gentile, 
.nei  suoi  scritti  piìi  recenti,  abbia  distinto  nettamente  il  proprio  pensiero  da  quello 
della  scuola  germanica,  nel  quale  s'infiltrano  talora  veri  e  proprii  elementi  utilitt- 
ristici. 

Ma  il  libro  del  Lugaro  è  quasi  l'esponente  di  tutto  un  movimento  critico,  ckc 
si  è  accentuato  dopo  il  1919,  contro  il  neo-idealismo,  specie  contro  i  suoi  atteg- 
giamenti politici.  Noi  assistiamo  a  una  specie  di  assalto  al  realismo  politico  >,'  OC 
quale,  per  cause  diverse,  concordano  oggi  parecchi  pensatori.  Ritroviamo  tale  tea 
denza  polemica  nei  corollari  politici  che  Antonio  Aliotta  aggiunge  alla  seconda  edi 


'  E.  LuQARo,  Idealismo  filosofico  e  realismo  politico,  m-io,  pp.   .xjivi-411,  Zanichelli,  B«| 
legna  1920.  t 

•  Cfr.  .La  Critica»,  Napoli,  20  settembre  1920;  «Di  libro  in  libro»,  (ed.  ZinichellO,  B«j 
legna,  settembre-ottobre  1920,  pp.  12-13.  f 

•  Cfr.  V.  Piccoli,  L'assalto  al  rra!;<:n9  politico,  in  <  Retto  del  Csriino».  Mo!'^">b    ■;  mWJa 
1921. 
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zione  d'un  suo  volume  di  filosofia  politica,!  estendendo  a  questo  cam no  le  critiche  d* 
lui  mese  nel  passato  (19-J4-1917)  alle  teorie  estetiche,  logfiche  e  storiografiche  del 
Croce.»  E,  con  lo  stesso  spirito  critico,  Alessandro  Chiappelli,  in  una  limpida  i»- 
troduzione  a  un  suo  volume  di  saggi  filosofici,'  constata  il  ritomo  di  alcuni  spiriti 
verso  un  idealismo  obiettivo,  nettamente  distinto  dall'immanentismo  del  neo-idealismo 
gentiliano  (pp.  xxii-xxvi)-  E  forse  questo  intensificarsi  di  attacchi  contro  il  neo-idea- 
lismo ha  un  suo  significato  per  la  storia  del  pensiero  contemporaneo. 

I  grandi  movimenti  di  pensiero  hanno  spesso  attraversato  questo  ciclo:  da  ob 
periodo  di  attacchi  contro  altre  tendenze  sono  passati  a  un  periodo  di  difese.  La 
prima  fase  è  dedicata  alla  creazione  ;  la  seconda,  invece,  tende  al  dogma  ;  nella  prima, 
è  l'ardore  di  ricerca  proprio  dei  maestri;  nella  seconda  è  l'intransigenza  dogmatica 
dei  proseliti.  A  questo  punto,  v'è  solo  una  via  possibile:  il  superamento,  nel  senso 
filosofico  della  parola,  compiuto  da  discepoli  che  non  si  limitino  a  ripetere  e  ad  ana- 
lizzare il  pensiero  del  maestro.  E  il 'significato  del  vario  assalto  al  pensiero  idealistico 
italiano  è  appunto  questo:  il  neo-idealismo  è  giunto  a  quel  termine  di  ogni  tendenza 
filosofica,  nel  quale  si  rende  necessario  un  profondo  rinnovamento,  apportato  da  forze 
nuove,  attraverso  nuove  esperienze  speculative.  Un  ciclo  dialettico  è  compiuto:  «a 
nuovo  ciclo  deve  aprirsi. 

Sono  necessarie  nuove  esperienze  spirituali  :  di  queste  manca  oggi  il  nostro  pea- 
siero  filosofico  e  politico,  il  quale  troppo  spesso  segue  la  scìa  di  navi  che  già  si  sono 
allontanate  nelle  nebbie  dell'orizzonte.  Ciò  accade  per  esempio  a  Luigi  Quarto  di 
Palo,  il  quale  in  una  sua  recente  opera  su  La  civiltà*  vorrebbe  apportare  un  con- 
tributo nuovo  al  pensiero  morale  e  politico  de'  suoi  contemporanei.  Il  suo  libro  è  di- 
viso in  sei  parti,  ciascuna  delle  quali  comprende  tre  capitoli,  ed  è  chiuso  da  una  serie 
di  *  note  autocritiche  >.  Il  Quarto  di  Palo  mostra  un  grande  spirito  sistematico,  e 
preannuncia  un  completo  sistema  filosofico,  diviso  in  due  parti  (Sistema  Teorico  e  Si- 
stema Pratico)  di  ben  sette  libri  ciascuna  :  il  suo  volume  della  Civiltà  è  il  quinto  libro 
del  Sistema  Pratico,  e  viene  pubblicato  per  il  primo,  <  perchè  è  il  più  utile  nel  nostro 
momento  storico  ».  Ma  non  sempre  alla  tendenza  sistematica  corrisponde  l'originalità 
e  l'organicità  del  pensiero:  vi  sono  oi>ere  ordinatissime  esteriormente,  ma  inorganiche 
nella  loro  concezione.  E  il  libro  del  Quarto  di  Palo  —  ad  onta  del  suo  imponente 
ordinamento  —  è  ben  lungi  dal  costruire  una  teoria  nuova  e  feconda. 

L'A.  critica,  in  molte  pagine  verbose,  tutto  ciò  che  suol  sembrare  civiltà,  stabi- 
lendo, attraverso  la  critica,  una  concezione  pessimistica  dell'uomo  e  una  visione  della 
morale  —  considerata  come  semplice  razionalità  superiore,  che  mostra  palesemente  le 
influenze  delle  teorie  di  Schopenhauer  e  di  Nietzsche.  Riesce  naturalmente  facile  all'A. 
demolire  il  concetto  empirico  di  civiltà,  mostrando  gli  elementi  negativi  e  corrotti 
che  s'infiltrano  nei  vari  aspetti  della  vita  contemporanea:  già  Guglielmo  Ferrerò, 
nella  sua  nota  distinzione  fra  civiltà  qualitative  e  quantitative,  aveva  chiaramente  in- 
dicati gli  equivoci  che  si  celano  sotto  questa  parola,  della  quale  tanto  facilmente  si 
abusa.  Ma  il  Quarto  di  Palo  non  si  sottrae  agli  equivoci:  critica  gli  aspetti  esteriori 


*  Amtosio  Aliotta,  La  guerra  eterna  e  il  dramma  dell'esistenza,  II  ed.  accrescinta,  ia-16 
pp.  xix-296,  ed.  Perrella,  Napoli  1921. 

*  Questi  saggi  critici  sono  stati  raccolti  di  recente  in  un  fascicolo  delia  <  Biblioteca  Rara  » 
diretta  da  Achille  Pellizzari:  A.  Aliotta,  L'estetica  del  Croce  e  la  crisi  dell' idealismo  moderao 
i»-16,  pp.  XI-I73,  PerrelU,  Napoli,  1920. 

'  Ai.e$sANoi)o  Chiappelli,  La  erisi  del  pensiero' moderno,  iii-16,  pp.  xxiv-375,  €  Il  Solco» 
atti  di  Castello,  1920. 

*  L.  QuABTo  DI  Palo,  La  civiltà,  ia4,  pp.  jixii-352,  Laterza,  Bari  1920. 

34  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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della  vita  sociale,  mostrando  tutti  i  lati  immorali  che  in  essa  si  celano.  Poi  affermi 
l' identità  della  razionalità  con  la  morale  —  né  s'avvede  che  tutta  la  sua  critica  è  stati 
fatta,  prendendo  come  canone  critico  la  consueta  morale  sociale.  In  altri  termini,  primi 
di  svalutare  moralmente  la  società,  il  Quarto  di  Palo  avrebbe  dovuto  bene  deciders 
per  una  sua  morale,  da  seguire  come  canone  valutativo.  E  la  parte  costruttiva  è  ricci 
di  contraddizioni  al  pari  della  prima  :  il  Quarto  di  Palo  riafferma  i  valori  spiritual 
della  civiltà  e  le  idee  essenziali  di  nazione  e  patria,  e  pensa  che  si  possa  giunger 
alla  formazione  di  una  coscienza  civile  internazionale,  attraverso  una  Lega  Ideale,  d 
cui  egli  determina  l'organizzazione  anche  ne'  più  minuti  particolari,  sino  alla  pubbli- 
cazione di  una  Enciclopedia  Universale  Perpetua,  che  dovrebbe  venir  fuori  a  dispensi 
e  scodellare  all'umanità  tutto  lo  scibile  umano.  Nulla  di  nuovo  in  tutto  ciò;  solament« 
vien  fatto  di  domandare:  ma  queste  idee  non  nuove,  che  il  Quarto  di  Palo  pone  { 
fondamento  della  sua  concezione  non  sono  risultate  da  quella  stessa  civiltà  ch'egli  hj 
tanto  aspramente  criticato  nelle  prime  pagine  ?  E,  d'altra  parte,  queste  idee  non  risul- 
tano forse  da  quelle  stesse  etiche  del  passato,  che  vogliono,  per  vie  diverse,  distiu- 
guere  la  razionalità  pura  dalla  eticità,  e  sovrapporre  la  forza  delle  idealità  ai  conati 
—  talora  errati  e  malvagi  —  della  pura  ragione  umana  ? 

In  questa  incerta  e  farraginosa  costruzione  ideologica,  Hobbes,  Nietzsche,  e  Scho- 
penhauer trovano  modo  d'andare  d'accordo  con  Rousseau  e  con  Mazzini,  e  l'A.  con- 
tribuisce ad  aggravare  le  confusioni,  con  le  continue  divagazioni  nelle  quali  si  parli 
un  po'  di  tutto  —  con  facile  sfoggio  di  un'erudizione  assai  varia,  ma  non  bene  assi- 
milata. Il  Quarto  di  Palo  è  certamente  mosso  da  assai  buone  intenzioni,  ma  iia 
presunto  troppo  delle  sue  forze  :  forse,  una  successiva  elaborazione  dell'opera  sua  gli 
permetterà  di  raggiungere  una  visione  più  organica  e  determinata. 

Un  ultimo  libro  di  carattere  generale  è  formato  da  tre  saggi  di  Eugenio  Rionano, 
intorno  al  problema  religioso,  considerato  dal  punto  di  vista  sociologico,  ed  all'evo- 
luzione della  dottrina  socialista.! 

Secondo  il  Rignano,  il  problema  della  natura  e  dello  sviluppo  dei  fatto  religioso, 
può  essere  considerato  sotto  un  duplice  aspetto,  psicologico  e  sociale.  In  esso  si  con- 
statano infatti  due  elementi:  l'esistenza  d'un  sentimento  individuale,   e  quella  d'un 
vasto  organo  sociale,  che  serve  a  soddisfare  e,  talora,  a  suggestionare  tale  sentimento. 
Per  conseguenza,  il  Rignano  sostiene  che  «  il  problema  psicologico  non  è  di  per  sé 
completamente  risolubile  se  prima  non   si  risolve  quello  sociologico,  relativo  ali 
stenza  d'un  tal  organo  di  suggestione  religiosa»  (p.  15).  A  tal  fine  l'A.  cei\a  di  ; 
vare  che  questo  ente  si  sia  formato   nella  vita  sociale,    più  che  per    .  .'  .npulsi    iii 
sentimento  religioso,  in  forza  di  parecchi  fattori  esterni,  quali  il  desi   . .      ,ii  dit< 
la  necessità  di  trovare  una  forza  sovrumana,  a  suffragio  dell'autorità  dei  pochi  .s 
i  molti,  ed  a  base  della   morale  e  del  diritto.  Il  Rignano  segue  punto  per  punt' 
formazione  e  l'evoluzione   di  tali   fattori  esterni.  Egli   però  pensa  che  il  progi 
umano  potrà,  a  poco  a  poco,  eliminare  tutte  le  cause  sociali  che  hanno  reso  neces> 
l'organo  religioso.  Quando  l'umanità  possa  esser  giunta  a  tale  stato  di  cose,  1' 
sociale  della  religione   dovrà  necessariamente   estinguersi  e   resterà   solo  quel  semi 
mento  religioso  individuale,  che  non    può  mai  spegnersi.  Permarranno  infatti  quell- 
intime  esigenze  dell'anima  che  «  sono  e  saranno  sempre  le  fonti  perenni  di  religic 
per  tutte  le  nature  più  o  meno  portate  al  misticismo  >. 

Nel  saggio  del  Rignano  è  agevole  ritrovare  l'eco  di  tutta  la  letteratura  po.si; 
ttica  che  lo  ha  preceduto  in  tal  campo  :  l'A.  vi  si  dimostra  infatti  evoluzionista  e  fo: 


'  E.  Rionano,  Religione,  materiali  mo,   socialismo,  in-16,   pp.   ix-l45,   Zanichelli,  H' 
gna  1920. 
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sostenitore  dell'idea  del  progresso  e  della  perfettibilità  umana.  E  in  ciò  non  mi  sembra 
di  poterlo  seguire,  se  anche  lascio  da  parte  la  vasta  questione  dell'innatismo  del  sen- 
timento religioso  e  rimando,  per  tale  argomento,  per  esempio,  alla  famosa  opera  di 
Edward  Caird,  The  evolution  of  religion,^  completamente  trascurata  dal  Rignano.  Ma 
come  accettare  l' idea  positivistica  di  progresso  ?  Progredisce  e  si  complica  la  vita 
esteriore,  ma  lo  spirito  umano  è  oggi  lo  stesso  di  molti  e  molti  secoli  fa,  preda  delle 
medesime  passioni,  delle  medesime  illusioni.  Bene  se  ne  è  avveduto,  fra  gli  altri,  Gu- 
glielmo Ferrerò,  il  quale  ha  preso  le  mosse  da  una  posizione  inizialmente  positivistica, 
per  allontanarsene  poi  a  poco  a  poco.* 

Dall'analisi  del  fatto  religioso,  il  Rignano  passa  a  quella  tendenza  politica  del 
tempo  nostro,  che  ha  trovato  i  suoi  fondamenti  teorici  nella  dottrina  del  materialismo 
storico  e  la  sua  determinazione  pratica  nel  socialismo.  L'A.  passa  in  nitida  rassegna 
le  diverse  interpretazioni  e  i  molti  oscillamenti  di  pensiero,  per  giungere  a  fissare 
quanto  ancor  oggi  sia  vivo  in  quelle  teorie. 

Al  materialismo  storico  egli  riconosce  il  merito  di  aver  affermato  l'importanza 
del  fattore  economico  negli  avvenimenti  umani;  ne  fa  però  un'ampia  critica,  rilevando 
acutamente  la  contraddizione  intrinseca  di  questa  dottrina,  che  da  una  parte  sostiene 
il  fatalismo  delle  vicende  umane,  mentre  dall'altra  afferma  la  legge  della  lotta  di 
classe,  che  può  determinare  gli  avvenimenti  in  modo  vario  —  imprevisto  e  impreve- 
dibile. 11  Rignano  pensa  quindi  si  debba  completare  e  modificare,  secondo  le  esigenze 
della  vita  contemporanea,  la  legge  della  lotta  di  classe,  svolgendo  gli  elementi  vivi 
della  teoria  economica,  che  sta  a  base  del  socialismo,  in  modo  da  continuarne  l'opera 
di  rigenerazione  sociale  «^  attraverso  l'analisi  della  società  attuale  nelle  sue  varie  classi 
sociali».  Si  giunge  così  a  una  concezione  evolutiva  del  socialismo  economico,  che 
dovrebbe  sovrapporsi  al  vecchio  socialismo,  il  quale  ha  già  compiuto  la  sua  funzione 
storica  ed  attraversa  oggi  una  crisi,  che  tende  a  condurlo  fino  alla  negazione  de'  suoi 
più  elevati  principi.  L'opera  del  Rignano  è  condotta  con  grande  chiarezza  e  rigoroso 
metodo  d'indagine:  non  mi  sembra  però  accettabile.  Anzi  tutto,  determinata  l'intrin- 
seca contraddizione  della  teoria  fatalistica,  non  s'intende  come  e  perchè  debba  salvarsi 
la  legge  della  lotta  di  classe  —  sia  pure  ampiamente  modificata  dal  Rignano.  Egli 
aveva  posto  le  premesse  di  una  critica  che  doveva  condurre  ad  una  completa  svalu- 
tazione del  socialismo  —  e  si  è  affannato  poi  a  rivalutarlo  sotto  altra  forma,  senza  avve- 
dersi di  ritornare,  in  massima,  al  punto  di  partenza. 

Questo  oscillamento  fra  una  posizione  negativa  e  l'attività  positiva  di  un  rinno- 
vatore della  stessa  tendenza  è  caratteristica  oggi  di  molti  pensatori  democratici,  che 
non  vogliono  né  sanno  rinunciare  alle  loro  idealità  sociali  —  né,  d'altra  parte,  pos- 
sono accettare  pienamente  gli  estremi  atteggiamenti  ai  quali  è  giunto  il  socialismo 
contemporaneo:  nella  posizione  spirituale  del  Rignano,  si  rispecchia  quindi  la  crisi 
odierna  d'un  intero  gruppo  di  p&rtiti,  che  accoglie  in  sé  tutte  le  diverse  sfumature 
della  democrazia  sociale. 

§  4.  Ma  la  crisi  è  oggi  dovunque.  Il  carattere  saliente  degli  scritti  politici  del 
dopoguerra  è  quel  vago  senso  di  depressione  e  d'incertezza  che  potrebbe  dirsi  il 
«senso  della  crisi».  Tale  carattere  ha  il  suo  inizio  nell'ultimo  periodo  bellico,  masi 


»  E.  Caikd,  The  erolution  of  religlan,  fourth  edition,  voi.  2,  J.  Madehose  and  sons,  OI«- 
Kow  1907:  cfr.  specialmente  la  sesta  lettura,  voi.  I,  pp.  144-163,  e  le  letture  quarta  e  quinta,  che 
contengono  un'acuta  confutazione  della  teoria  spencerìana  sulla  retinone. 

*  Cfr.  V.  Piccoli,  La  filosofia  dilla  storia  di  Q.   Ptrnn,  in  e  Nuova  Rivista  Storica  > 
dicembre  1920. 
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viene  accentuando  ognora  più,  a  mano  a  mano  che  le  delusioni  della  pace  e  le  incer- 
tezze dei  movimenti  politici  alterano,  confondono,  scuotono  le  diverse  ideologie  che 
stanno  a  fondamento  delle  attività  pratiche  dei  partiti. 

Negli  scritti  dell'ultimo  periodo  bellico  e  del  primo  periodo  postbellico,  si  nota 
un  senso  di  vaga  speranza  in  un  vicino  assestamento  della  vita  sociale  e  delle  condi- 
zioni internazionali  dell'Europa  e  del  mondo.  La  crisi  bellica  stava  per  finire  ;  si  cre- 
deva infatti  che  la  «  crisi  »  fosse  la  guerra.  Ma  non  era  così:  la  vera  e  più  complessa 
crisi  —  ideologica  e  pragmatica  nel  tempo  stesso  —  s' iniziava  con  la  fine  della  con- 
flagrazione. 

Nei  primi  libri  di  guerra  apparsi  nel  1919  sono  frequenti  le  parole  di  speranza 
e  di  fede.  «Tutte  le  speranze  rinascono...  Ritrovo  il  senso  dell'eternità»,  scriveva 
Ardengo  Soffici,  in  un  suo  diario  su  la  ritirata  del  Friuli, *  nel  quale  aveva  narrato 
—  con  arte  vera  e  spontanea  — .  la  più  dolorosa  vicenda  della  nostra  guerra.  E,  nel- 
l'inizio del  diario  di  un  prigioniero  di  guerra  di  Carmelo  Soroi,*  assistiamo  al  risor- 
gere della  fede  nell'animo  del  prigioniero:  «  Quando  mi  rasserenai  di  più  e  riacquistai 
la  libertà  del  mio  spirito,  assistetti  al  rifiorire  della  fede  nella  vita,  mi  sentii  riportato 
verso  i  miei  cari  ideali .  .  .,  ma  quando,  dopo  quelle  ore  di  purezza  e  di  felicità,  con 
l'animo  risanato  tomai  presso  gli  uomini  quasi  per  misurarmi  con  loro,  di  tanto  sentii 
la  loro  inferiorità  di  quanto,  secondo  il  mio  credere,  ero  cresciuto  in  quei  giorni. 
Trovai  il  mondo  rimpicciolito,  scettico  e  sazio  ormai  di  ideali.  Ed  io  mi  sentivo  cosi 
pieno  di  vita  e  di  fede  !  >  Chi,  come  il  Sòffici,  aveva  assistito  alla  disfatta,  chi,  come 
lo  Sgroi,  aveva  subito  il  tormento  fisico  e  spirituale  della  prigionia  —  chiunque  aveva, 
in  un  modo  o  nell'altro,  vissuto  interiormente  ed  esteriormente  della  stessa  vita  della 
guerra,  ritornava  al  lavoro  e  allo  studio  con  una  fede  vivissima,  alimentata  da  infi- 
nite illusioni  e  speranze. 

Non  è  necessario  qui  riferire  attraverso  quali  e  quante  vicende  quelle  illusioni  e 
quelle  speranze  dovessero  in  gran  parte  svanire,  lasciando  il  posto  al  più  nero  pessimismo. 

Un  giovane  giornalista,  Giuseppe   Bevilacqua,  delineava  con   parole  efficaci 
questa  prostrazione  delle  anime:  «C'è  una  vittima  più  grande  di  tutte  le  vittime  nel 
bilancio  di  questa  guerra:  la  generazione  dell'epoca.  Brancola  e  interroga  :  che  sarà? 
che  avverrà?  Fu  strappata  all'improvviso  dalla  contemplazione  di  tanti  sogni  di  poe- 
sia e  d'arte,  e  dalle  carezze  morbide  di  tante  illusioni  e  dalla  culla  protetta  da  tanti 
raggi  d'oro,  fu  rovesciata  sui  lastricati  messi  a  ferro  ed  a  fuoco  di  tutte  le  vie,  fu 
calpestata  e  martoriata,  e  contro  le  labbra  ancora  fresche  e  contro  gli  occhi  ancori 
azzurri  si  sentì  urlare  con  scherno:  folle,  folle  tu  che  credevi  alla  vita  delle  tue  a 
razioni  e  delle  tue  ambizioni  ;  folle  ed  ignorante,  il  mostro  che  ti  ha  partorito  ci 
che  ti  riprende,  sei  fatta  della  sua  carne  e  del  suo  sangue;  porti  il   suo   nome:    L*  i 
5o«Vtó .' »8  Tale  terribile  depressione  deriva   principalmente,    secondo   il   Bevilacqm. 
dall'apparire  della  minaccia  del  comunismo  russo  —  che  porta  lo  sconvolgimento 
tutti  i  partiti  —  e  specialmente  nel  partito  socialista  e  in  quello  liberale.   E  il   lU 
lacqua,  nei  saggi  e  nelle  interviste  che  formano  il  suo  volume  segue  da  vicino 
crisi  —  tendendo  con  simpatia  verso  le  opinioni  sostenute  dal  Missiroli  nella  sua  i-u- 
lemica  liberale.*  Mentre  però  questi  rimane  nel  campo  dottrinale,  il  Bevilacqua  cere* 


»  Ardendo  Sòrrici,  La  ritirata  del  Friuli,  note  di  un  ufficiale  delta  11^  armata,  in-16 
pp.  xvii-261,  Vallecchi,  Firenze  1Q19. 

•  Carmelo  Sordi,  Dal  taccuino  di  un  prigioniero,  pp.  10,  Stab.  Tip.  Nacci,  Ancona  l»I*  ; 
»  O.  Brvii.ACQUA,  Ce  uno  spettro  In  Italia...  con  pref.  di  Claudio  Trcves,  in-16  pp.xn-lW  ^ 

€  ModerniMima  >,  Milano,  IQ20.  [ 

♦  M.  Missiroli,  Polemica  liberate,  Zanichelli,  Bologna  1919.  Cfr.  la  prima  parte  della  prt  < 
•ente  rataegna,  in  «  Nuova  Riv.  Stor.  »,  anno  IV,  fase.  VI. 
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di  documentare  e  sostenere  le  proprie  opinioni,  attraverso  l'osservazione  giornalistica 
della  vita  dei  partiti,  e  specialmente  attraverso  il  commento  critico  delle  vicende  del 
congresso  socialista  di  Bologna,  dell'ottobre  1919. 

E  il  suo  libro,  scritto  con  chiarezza  e  viva  efficacia  rappresentativa,  ha  sopra 
tntto  il  valore  di  una  documentazione  spregiudicata  di  quel  torbido  periodo  della 
mostra  vita  nazionale,  nel  quale  l'estremismo  sembrava  predominare,  mentre  il  libera- 
lismo cercava  invano  la  sua  via.  Esso  oscillava  infatti  dal  realismo  politico  d'inspira- 
zione germanica,  fino  a  un  liberalismo  di  sinistra,  che  accoglieva  nel  proprio  seno 
notti  dei  fondamenti  del  socialismo  e  del  sindacalismo. 

Quale  era  e  quale  è  —  si  domandavano  e  si  domandano  ansiosi  i  pensatori  — 
la  linea  di  condotta  che  la  borghesia  deve  seguire,  di  fronte  alle  esigenze  dei  partiti 
estremi,  aggravate  dalla  molteplice  e  complessa  crisi  economica  ? 

E  un  economista,  Vilfredo  Pareto,  fino  dal  1918  dichiarava  senz'altro  spac- 
ciata la  borghesia  europea,  condotta,  dall'inerzia  e  dall'avidità,  a  vedersi  sopraffatta 
da  una  nuova  classe  dominante,  sorta  dal  proletariato,  e  Gomme  toutes  les  élites  eu 
décadence,  notre  bourgeoisie  ne  songe  nullement  à  resister  au  mouvement  de  disso- 
lution qui  l'entraine.  Meme  l'exemple  de  la  catastrophe  russe  n'a  pu  secouer  sa  tor- 
peur.  Seuls  quelques  rares  individus,  voyant  venir  l'orage,  achètent  des  perles  et 
des  pierres  précieuses,  espérant  pouvoir  les  cacher  et  les  soustraire  à  la  spoliation 
dont  ils  sont  menacés.  Un  peu  au  hasard,  il  thésaurìsent  mème  du  papier-monnaie, 
dans  le  vague  espoir  de  pouvoir  en  faire  usage  lors  de  la  prochaine  catastrophe.  Les 
classes  populaires  ont  fait  preuve  de  bien  plus  d'energie.  Elles  ont  souvent  accneilli 
par  des  tumultes  et  des  révoltes,  des  impóts  moins  lourds  que  ceux  qui  frappent  notre 
bourgeoisie,  des  mesures  moins  vexatoires  que  celles  qu'elle  supporte  saus  se  plain- 
dre.  Peat-itre  une  noavelle  élite,  qui  surgira  des  classes  populaires,  sauvera-t-elle 
notre  civilisation.  Ce  serait  un  aiitre  exemple  des  faits  bien  connus  de  circulation 
des  élites  ».i 

Non  so  se  oggi  il  Pareto  scriverebbe  le  medesime  cose  per  quanto  concerne 
l'energia  delle  classi  popolari  e  la  possibilità  che  da  esse  sorga  una  élite  che  possa 
«  salvare  la  nostra  civiltà  ».  Egli,  come  moltissimi  altri,  aveva  scambiato  per  energia, 
per  forza  vitale  di  rinnovamento  e  di  dominio,  un  complesso  di  conati,  nei  quali  la 
stessa  mancanza  di  misura  era  indice  sicuro  di  debolezza. 

Ma  —  si  potrebbe  domandare  da  taluno  —  se  il  Pareto  s'ingannava  rispetto 
all'odierno  proletariato,  s'ingannava  egli  del  pari  rispetto  alla  decadenza  della  bor- 
ghesia? A  tale  domanda  si  potrebbe  rispondere  con  le  parole  dette  da  Benedetto 
Croce,  inaugurando  in  Roma,  nel  settembre  1920,  il  IV  Congresso  di  filosofia  :  »  Odo 
SB  p>er  i  giornali  vituperare  la  borghesia,  e  accusarla  di  debolezza,  di  remissività,  di 
rassegnazione  alla  propria  morte,  di  suicìdio;  e  mi  meraviglio  di  questo  giudizio  che 
è  per  lo  meno  unilaterale  ed  esagerato.  Ciò  che  pare  debolezza  e  remissività  è  il 
senso  storico  diffuso  nella  classe  dirigente,  la  quale  è  affatto  persuasa  che  sono  ormai 
nature,  necessarie  e  perciò  salutari,  profonde  trasformazioni  sociali,  e  solo  procura 
che  queste  trasformazioni  si  compiano  senza  sfasciare  lo  Stato,  quello  Stato  di  cui  il 
genere  umano  non  potrà  mai  fare  di  meno,  se  anche  ne  cangerà  ancora,  come  ne  ha 
sempre  cangiate,  la  composizione  e  le  forme.  Anche  questa  esigenza  della  salvezza 
dello  Stato  è  in  essa  fonte  di  esperienza  e  meditazione  storica  >.* 


*  ViLfireoo  Pabeto,  Apris  quatte  années  de  guerre^  in  <  Coenobium  >,  Lugano,  luglio- 
agcwto  1918. 

■  Le  parole  del  Croce  sono  state  riportale  dalla  e  Rivista  di  filosofia»  (anno  XII,  n.  4,  ed. 
Zanichelli,  Bologna,  ottobre-dicembre  1920,  p.  290).    Intorno  ai   lavori  del   IV   congresso   della 
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E  qui  mi  sembra  che  il  Croce  sia  giunto  all'opposta  esagerazione,  attribuendo 
a  un  elevato  «senso  storico»  le  infinite  transazioni  alle  quali,  non  le  classi  dirigenti, 
ma  pochi  nuclei  di  affaristi  e  di  politicanti  si  sono  lasciati  trascinare,  per  rinsaldare 
un  difficile  equilibrio  ministeriale  e  per  navigare  alla  meglio  sulle  acque  torbide  e 
malfide  di  un  parlamento  formato  da  elementi  eterogenei.  In  realtà,  in  questa  vexata 
quaestio  della  cosiddetta  crisi  della  borghesia,  si  giunge  necessariamente,  da  ogni  parte, 
all'errore  e  all'esagerazione,  per  la  difficoltà  di  determinare  esattamente  che  cosa  s'in- 
tenda per  borghesia  i  e  quali  siano  i  precisi  limiti  di  divisione  fra  la  borghesia  e  le 
altre  classi.  Si  cade  nel  vago,  perchè  ognuno  dà  alla  borghesia  un  valore  diverso 
—  poiché  essa  non  è  una  classe  unica,  ma  un  complesso  di  classi  diversissime,  nelle 
quali  gli  elementi  di  vita  e  di  forza  si  avvicendano  ai  più  tristi  e  deprimenti  fattori 
di  decadenza.  E  sempre  —  quando  nella  realtà  della  vita  sociale  si  cerca  di  determi- 
nare esattamente  la  natura  e  i  limiti  delle  cosiddette  classi  sociali  ci  si  trova  di  fronte  a 
una  tale  indeterminatezza  da  inculcare  il  dubbio  che  quello  della  classe  sodale  sia  uno 
dei  tanti  pseudoconcetti,  dei  quali  ha  sì  facilmente  abusato  la  sociologia  contempora- 
nea. Il  dubbio  è  grave  e  richiederebbe  un  ampio  esame;  è  però  utile  esprimerlo  poi- 
ché, se  questo  dubbio  si  tramutasse  in  certezza,  ne  conseguirebbe  un  vero  sovverti- 
mento in  molte  concezioni  di  filosofia  politica  e  di  sociologia. 

§  5.  L'ultima  parte  della  presente  rassegna  è  dedicata  —  come  si  é  detto  —  a 
studi  compiuti  su  determinate  figure  di  pensatori  o  di  personalità  politiche.  E  in  essa 
ci  é  dato  prendere  le  mosse  dall'antichità  classica,  ricordando  anzi  tutto  lo  studio  del 
compianto  Georges  Platon  sul  pensiero  politico  ed  economico  di  Senofonte.* 

Allo  scrittore  francese,  ben  noto  ai  lettori  di  questa  rivista,  Corrado  Barba- 
GALLO  dedica  un  ampio  saggio  commemorativo,  premesso  alla  monografia  su  Seno- 
fonte. Il  Barbagallo,  dopo  aver  delineato  con  parole  efficaci  e  commosse  il  profilo 
spirituale  dell'uomo  e  dello  studioso,  ci  dà  un'accurata  analisi  di  tutta  l'opera  del 
Platon,  che  si  chiude  con  il  lavoro  su  Senofonte.  Il  Platon  non  era  uno  di  quegli 
specialisti  che  seguono  il  loro  piccolo  sentiero,  senza  volere,  né  poter  volgere  Io 
sguardo  alle  relazioni  che  ogni  parte  dello  scibile  umano  ha  con  il  tutto  —  e  senza 
giungere  mai  ad  una  intuizione  piena  e  completa  del  sapere  —  tale  da  illuminare  di 
vera  luce  anche  i  singoli  problemi  particolari.  Il  Platon  intendeva  --  contrariamente 
a  quanto  oggi  si  suol  fare  dai  piìi  —  che  il  sapere  é  unità,  e  non  è  possibile  stu- 
diarne una  piccola  fetta,  prescindendo  totalmente  dal  resto. 

Da  ciò  deriva  la  vastità  delle  sue  vicende,  le  quali  —  tenendo  come  centro  e 
base  essenziale  la  filosofia,  si  estendono  largamente  a  una  vasta  serie  di  problemi 
giuridici,  economici  e  sociali.  Il  Platon,  negli  ultimi  anni,  aveva  cercato  un  rifugio 
alle  molte  delusioni  procurategli  dallo  studio  delle  diverse  ideologie  del  secolo  XIX, 


Società  Filosofica  Italiana,  cfr.  la  suddetta  rivista  (anno  XII,  n.  1  e  4,  Bologna  1920;  anno  XIII, 
n.  1,  Bologfna  1921),  nonché  le  note  fatte  da  Erminio  Troilo,  nel  suo  art.  su  Lo  spirito  delta  filo- 
sofia italiana  contemporanea  (in  •  Riv.  di  Milano  »,  n.  49,  Milano,  5  novembre  1920)  che  può 
considerarsi  un  sintetico  resoconto  del  Congresso. 

'  Si  veda,  su  questo  complesso  argomento,  un  limpido  e  vivace  opuscolo  polemico  di  Oiu- 
8EPPR  MAnoioRF.,  Che  è  la  borghesia  ?,  (in-16,  pp.  iii-47,  Casa  ed.  .  Il  Solco  »,  Città  di  Castello 
1921),  nel  quale  viene  acutannente  criticato  il  concetto  volgare  di  «  borghesia  >. 

»  Oeorors  Platon,  Un  Lf  Play  ateniese  del  IV secolo  a.  C.  o  /'«  Economia  politica*  d. 
Senofonte,  con  un  saggio  sull'autore  di  Corrado  Barbaoali.o  (Bibl.  della  «Nuova  Riv.  Stor.  >, 
N.  2)  in-8,  pp.  71,  Albrìghi,  Segati  e  C,  Milano-Roma  1919.  Il  volumetto  è  ora  esaurito.  Il  let- 
tore può  leggerne  il  contenuto  sulla  Nuova  Riv.  Stor.  1917,  fase.  2-4;  1918,  fase.  5-6;  1919, 
fase.  I. 
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nelle  opere  di  nn  dimenticato,  il  Le  Play,  che  fu  uno  degli  scrittori  più  notevoli  del 
periodo  del  Secondo  Impero,  e  fondò  qi:ella  Scuola  della  pace  sociale  che,  come  av- 
verte il  Barbagallo.  ebbe  fra  i  suoi  adepti  il  Taine  e  il  Leroy-Beaulieu.  Il  Le  Play, 
che  il  Barbagallo  definisce  un  conservatore-novatore,  attraverso  l'analisi  obiettiva 
delle  condizioni  economiche  d'Europa,  era  giunto  alla  conclusione  che  il  benessere 
sodale  deve  trovare  le  proprie  fonti  prima  nei  fattori  morali,  e  poscia,  subordinata- 
mente, in  quelli  economici.  Perciò  egli  avrebbe  voluto  ricostruire  la  società  sulle  basi 
della  religione  —  libera,  tollerante  e  apolitica  —,  della  famiglia  —  ricostituita  su 
l'esempio  della  gens  romana  —  e  della  proprietà.  La  massima  libertà  economica  e  la 
concezione  di  uno  Stato  liberale,  che  evitasse  i  danni  dell'accentramento,  completano 
la  concezione  del  Le  Play  che  ne'  suoi  elementi  essenziali  si  avvicina  a  ciò  che  è  più 
sano  e  profondo  nella  scuola  liberale  inglese  o  nel  pensiero  del  Cavour.  Il  Platon  si 
sentì  attratto  verso  questo  pensatore,  che  aveva  ripristinato  i  valori  religiosi  per  un» 
via  ben  diversa  da  quella  tenuta  dal  De  Bonald  o  dal  De  Maistre  e,  nel  tempo  mede- 
simo era  giunto,  nelle  conclusioni  ultime,  a  risolvere  gli  stessi  problemi  che  tormen- 
tarono i  pionieri  del  socialismo  francese,  dal  Saint-Simon  al  Fourier.  Ma  —  seguendo 
una  propria  consuetudine  mentale  —  il  Platon  volle  cercare  nel  passato  una  conferma 
delle  dottrine  del  Le  Play,  e  con  questo  intento  scrisse  il  suo  originale  studio  su 
YOeconomicas  di  Senofonte,  ch'egli  si  compiacque  di  chiamare  un  «  Le  Play  ateniese 
del  IV  secolo  a.  C.  » .  La  figura  di  Senofonte  è  considerata  nel  quadro  sintetico  dello 
spirito  e  della  cultura  greca  del  suo  tempo,  in  quella  reazione  contro  lo  scetticismo 
politico  e  morale,  che  doveva  trovare  la  propria  espressione  satirica  in  Aristofane,  e 
la  propria  espressione  politica  e  filosofica  in  Platone  e  Senofonte.  Poi,  attraverso  l'esame 
delle  istituzioni  e  delle  idee  economiche,  il  Platon  giunge  al  problema  gravissimo  dei 
rapporti  fra  economia  politica  e  morale.  Di  tale  problema  molti  moderni  sembrano 
essersi  del  tutto  dimenticati  —  sempre  per  quella  triste  consuetudine  per  la  quale 
l'economista  non  si  tiene  in  obbligo  di  occuparsi  di  morale,  e  il  moralista  non  si 
cura  dell'economia  politica.  Invece,  come  abbiamo  più  volte  avuto  occasione  di  avver- 
tire, questi  rapporti  sono  e  devono  essere  profondi:  forse  la  causa  delle  degenera- 
zioni di  molte  odierne  dottrine  economiche  è  appunto  da  cercarsi  nel  fatto  che  l'eco- 
nomia politica  contemporanea  vuole  prescindere  totalmente  dai  problemi  morali  che 
ad  essa  si  collegano.  E  l'antico  pensatore  —  Senofonte  —  concordava  con  il  moderno 
—  Pietro  Guglielmo  Le  Play  —  sopra  tutto  in  questa  visione  dei  problemi  economici, 
considerati  come  parte  di  una  concezione  unitaria  della  vita  individuale  e  sociale,  che 
trova  i  propri  fondamenti  incrollabili  nei  valori  morali  e  spirituali.  Ambedue  e  appre- 
sero e  insegnarono  —  conclude  nobilmente  il  Platon  —  che,  in  ogni  società,  l'econo- 
mìa è  un  mezzo,  non  mai  un  fine  a  se  stessa,  e  che  ogni  attiviti  economica  sia  indi- 
viduale che  sodale,  va  subordinata  a  una  finalità,  a  un  concetto  etico.  Avvisarono 
dei  pericoli  di  una  dviltà  puramente  mercantile;  celebrarono  l'eccellenza  della  fun- 
zione della  famiglia  nella  società,  affermarono  l'esistenza  di  forze  imponderabili,  su- 
periori alla  volontà  e  alla  consapevolezza,  e  tuttavia  signore  dell'attività  umana  ;  coo- 
damarono  sull'  utilità  delle  insuperabili  disuguaglianze  sodali  ;  reagirono  contro 
l'illusione  dell'onnipotenza  della  scienza  e  contro  il  pregiudizio  della  scienza  demo- 
cratica. Al  disopra  dell'una  e  dell'altra  esaltarono  la  bellezza  della  coltura  morale,  che 
non  s'insegna  con  facilità,  anzi,  non  s'insegna  affatto,  ma  si  forma  lentamente,  pazien- 
temente, e  solo  colà  dove  è  possibile  formarla  ;  combatterono  contro  l'arte  concepita 
come  puro  atto  volontario,  capriccioso,  affrancato  da  ogni  legge  sociale.  La  loro 
parola  non  fu  ascoltata,  e  la  società  ateniese  dei  secoli  V-IV  a.  C,  come  quella  fran- 
cese del  secolo  XIX,  continuarono  a  precipitare  secondo  la  parabola  che  il  destino 
della  storia  ad  esse  assegnava.  Ma  rievocare  quel  pensiero  ogf^  non  d  è  parso  senza 
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importanza  nella  terribile  crisi  in  cui  la  civiltà  europea  continua  tragicamente  a  dibat- 
tersi »  (p.  63). 

Questa  preoccupazione  etica  è  la  base  di  una  vasta  polemica,  intorno  al  pensiero 
del  Machiavelli,  sórta  nel  periodo  bèllico  e  non  peranco  del  tutto  risolta.  La  questione 
è  antichissima  e  trova  le  sue  origini  nelle  false  interpretazioni  date  in  ogni  secolo  alle 
dottrine  del  Segretario  fiorentino.  Ma,  nel  periodo  della  guerra,  il  nome  di  Machia- 
velli fu  fatto  con  maggiore  insistenza  e  ad  ogni  occasione.  I  Tedeschi,  all'epoca  del 
nostro  intervento,  ci  accusarono  di  machiavellismo  —  nel  senso  cattivo  della  parola  — , 
dimenticando  che  il  pensiero  di  Fichte  era  stato  intimamente  connesso  a  quello  del 
Machiavelli. 

Da  noi,  invece,  alcuni  fecero  eco  agli  scrittori  francesi  che  accusavano  di  machia- 
vellismo la  Germania,  e  accettarono  quindi  il  cattivo  significato  di  questa  parola,  men- 
tre altri  prendevano,  per  l'ennesima  volta,  le  difese  di  Machiavelli,  rivendicando  come 
titolo  di  gloria  agli  Italiani  l'appellativo  di  «  figli  di  Machiavelli  ». 

In  realtà,  la  parola  ultima  intorno  al  Machiavelli  non  è  forse  ancora  stata  detta  ; 
certo  è  però  che,  per  valutare  giustamente  il  suo  pensiero,  non  bisogna  considerarlo 
—  come  suol  farsi  da  molti  —  fuori  del  tempo  e  delle  condizioni  politiche  nelle  quali 
il  Principe  fu  concepito  e  scritto.  Ciò  nota  acutamente  Henri  Berr  in  un  suo  libro 
polemico  contro  la  Germania,  che  è,  in  sostanza  uno  studio  della  successiva  degene- 
razione del  pensiero  del  Machiavelli  trasportato  nella  politica  prussiana  e  germanica.» 

«  Replacé  dans  son  milieu  de  la  Renaissance  italienne  —  scrive  Henri  Berr  —  Ma- 
chiavel  ne  mérite  pas  tout  à  fait  la  reprobation  qui  s'est  attachée  à  son  nom.  A  une 
epoque  où  l'Italie  était  divisée  en  une  fonie  d'États,  où  chaque  État,  grand  ou  petit, 
était  en  prole  aux  luttes  et  aux  révolutions,  et  où  l'ingérence,  la  domination  étran- 
gère  rendait  plus  grave  ce  mal  d'anarchie,  Machiavel,  patriote  ardent,  a  cherché  le 
remède  qui,  en  rétablissant  l'unite,  guérirait  à  la  fois  Florence  et  l'Italie.  Ce  remède 
il  l'a  vu  dans  la  forte  organisation  de  l'État.  Il  appelait  de  ses  voeux  tiri  prince  fort, 
une  armée  forte.  Il  avait  propose  de  sobstituer  aux  condottieri  des  milices  nationa- 
les  ».  (pp.  30-31) 

Ma  il  pensiero  di  Machiavelli  s'impone  ai  filosofi  tedeschi  da  Fichte  fino  a  Vou 
Treitschke  ed  ai  contemporanei.  Il  Berr  pensa  che  tutto  lo  spirito  germanico  del  se- 
colo XIX  e  XX  sia  machiavellico,  tanto  che  «  Machiavel,  qui  vonlait,  au  XVI»  siècle, 
sauver  l'Italie,  se  trouve  avoir  contribué  à  perdre  l'Allemagne  au  XX*.  Il  a  été  son 
tnauvais  genie,  par  une  inspiration  qui  tendait,  non  seulement  à  pervertir  les  con- 
sciences,  mais  è  fausser  les  esprits  »  (p.  xi).  Naturalmente,  questa  malvagia  influenza 
delle  teorie  machiavelliche  dovè  avvenire  attraverso  una  lenta  degenerazione,  per  la 
quale  a  poco  a  poco  si  formò  un  machiavellismo  di  marca  germanica,  ben  diverso 
dal  genuino  pensiero  dell'illustre  fiorentino.  Nel  complicato  processo  degenerativo, 
Fichte  segna  il  primo  passo,  mentre  Treitschke,  Naumann  e  Bernardhi  rappresen- 
tano le  ultime  fasi.  Opportunamente  pertanto  Antonio  Buoso  ha  cercato  di  determi- 
Bare  l'influenza  esercitata  dal  Machiavelli  sul  pensiero  di  Fichte."  L'analisi  del  Buoso, 


•  Henri  Berr,  Le  Qermanisme  cantre  l'esprit  /rattfais,  in-I6,  pp.  xv-234,  La  Renaissance 
dm  Livre,  Paris,  1919. 

»  Antonio  Buoso,  //  Machiavelli  nel  concetto  del  Fichte,  con  in  appendice  la  trad.  det 
saggio /ichtiano  .  Su  Machiavelli  scrittore  •,  in-«,  pp.  vii-128,  Sab.  tip.  Castion,  l'ortogiuaro  1928. 
Il  Fichte  è  molto  studiato  in  questi  anni  di  dopoguerra:  sul  valore  e  la  natura  dell'attuale  inte- 
resse per  gli  stwdi  fichtiani  vedasi  l'interessante  memoria  di  Pasquale  Oatti,  //  pensiero  di 
a.  A.  Fichte  e  le  tendenze  spirituali  del  nostro  tempo  (in  Logos,  a.  Ili,  nn.  3-4,  pp.  145-1(»0, 
Fireace,  1921). 
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condotta  con  modesta  e  serena  obiettività,  ha  il  merito  di  essere  corredata  della  ver- 
sione di  uno  scritto  del  Fichte  su  Machiavelli,  anteriore  ai  famosi  Discorsi  alla  nazione 
tedesca.  Se  noi  aggiungiamo  alia  lettura  del  saggio  del  Buoso  l'esame  del  breve  profilo 
fichtìano,  possiamo  agevolmente  vedere  come  il  pensatore  tedesco  si  fosse  avvicinato 
al  grande  Fiorentino,  come  a  un'ancora  di  salvezza  nel  momento  più  triste  e  depresso 
della  vita  politica  tedesca.  Si  era  infatti  in  quel  periodo  in  cui  il  Fichte  aveva  dovuto 
riparare  a  Koenigsberg,  per  evitare  og^i  contatto  con  Napoleone  trionfatore.  11  Ma- 
chiavelli aveva  invocato  la  forza  di  uno  Stato  potente  e  capace  per  riordinare  l'Italia 
sconvolta;  la  medesima  esigenza  s'imponeva  alia  Germania  del  tempo  di  Fichte.  Ma 
qaesto  punto  di  contatto  è,  in  fondo,  essenzialmente  esteriore:  e  ciò  non  mi  sembra 
sia  stato  bene  messo  in  luce  dal  Buoso,  il  quale  dimentica  che,  tra  Machiavelli  e  Fichte 
s'interp)one  una  grande  personalità,  Gian  Giacomo  Rousseau,  che,  pur  attraverso  gli 
scritti  polemici,  pur  sollevando  molte  disapprovazioni,  aveva  influito,  prima  del  Ma- 
chiavelli, su  lo  spirito  del  Fichte. 

Né  d'altra  parte  va  trascurata  la  profonda  diversità  fra  l'impeto  lirico  del  filosofo 
tedesco  e  il  pacato  razionalismo  del  fiorentino.»  Tutto  ciò  fece  sì  che  il  Fichte  —  seb- 
bene abbia  difeso  il  Machiavelli  e  ne  abbia  inteso  altamente  il  valore  morale  *  —  non 
riusd  ad  avvicinare  il  proprio  spirito  a  quello  del  grande  Segretario.  Lo  considerò  fuori 
del  suo  tempo,  e  vide  nel  suo  pensiero  solo  quegli  aspetti  che  piìi  erano  adatti  a  suf- 
fragare le  proprie  teorie,  e  ad  eccitare  alla  redenzione,  con  la  forza  dell'esempio,  la 
nazione  germanica.  In  questa  incompleta  interpretazione  —  e  sopra  tutto  in  questa 
separazione  delia  figura  del  Machiavelli  dal  quadro  spirituale  e  storico  della  Rinascita 
italiana  —  era  il  primo  germe  di  una  degenerazione  delle  teorie  machiavelliche,  la 
quale  doveva  solamente  piìi  tardi  portare  i  suoi  frutti.  Ma  di  questi  non  va  data  colpa 
«è  al  Machiavelli,  né  —  come  troppo  spesso  si  volle  —  al  Fichte. 

Il  Machiavelli  —  abbiamo  detto  —  non  è  stato  ancora  in  tutto  definitivamente 
interpretato;  la  stessa  cosa  potrebbe  affermarsi  per  il  Vico.  Studiato  profondamente 
dal  Gioberti  e  da  Bertrando  Spaventa,  questo  pensatore  fu  poi  per  molti  anni  lasciato 
da  parte,  non  inteso  o  —  peggio  —  male  inteso.  Nessuno  potrà  quindi  mai  discono- 
scere al  Croce  il  merito  di  aver  posto  nuovamente  in  valore  l'importanza  filosofica 
del  Vico  —  promuovendo  con  il  Gentile  una  vasta  serie  di  studi  vichiani  e  ripubbli- 
cando, in  modo  serio  e  decoroso,  le  opere  del  pensatore  napoletano.  Non  per  questo 
si  deve  giurare  in  verbo  magistri  sulla  interpretazione  crociana  del  Vico,  né  il  Croce 
stesso  certamente  lo  potrebbe  desiderare.  Queste  considerazioni  mi  hanno  fatto  acco- 


>  Non  per  questo  intendo  dire  che  il  Machiavelli  non  abbia  avuto  alcuna  influenz?  sul  hichle. 
)  certamente  :  si  tratta  però  di  una  influenza  non  profonda  e  piuttosto  complessa.  È  questa  una 
>*gione  di  più  per  studiarla  :  in  ciò  trovo  manchevole  la  monografia  di  Paolina  Sbkozzi  De  Rosa, 
Il  pensiero  egemonico  tedesco  nei  discorsi  alla  nazione  tedesca  di  I.  Q.  Fichte  (in-16,  pp.  xiii-tS6, 
Ubr.  Ed.  V.  Omarini,  Como,  1920).  La  Sbrozzi  De  Rosa  accenna  appena  all'ardua  questione 
(p.  5S-56),  cae  era  importante  sopra  tutto  per  il  tema  che  ella  aveva  preso  a  trattare.  E  tutta  l'operm 
MU,  pur  essendo  accurata  e  chiara  come  esposizione  del  pensiero  del  Fichte,  manca  di  quello  spi- 
rila critico  che  è  necessario  nello  studio  di  siffatto  pensatore,  che  sta  quasi  a  fondamento  di 
■■'èra  nuova  ed  ha  in  sé  infiniti  germi  di  male  e  di  bene,  ne'  quali,  per  vie  diverse,  trovano  una 
loro  eco  tormentata  e  complessa  il  Machiavelli,  il  Rousseau  ed  il  Kant. 

*  Sul  pensiero  morale  del  .Machiavelli,  vedasi  anche  il  notevole  studio  di  F.  Ercole,  L'etica 

'    Machiavelli,  in  «Politica»,  Roma,  settembre  1920,  voi.  VI,  fase.  MI,  pp.  1-37.  L' Ercole  de- 

*  al  grande  pensatore   fiorentino   tutta   una   sene  di  studi   importanti:  La  difesa  dello  Stato 

M.  (in  Politica,  marzo-aprile  1921,  pp.  1-35);  Dante  e  Machiavelli  (ibid.,  loglio  agosto  1921, 

^    129^175). 
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gliere  con  vivo  interesse  il  lavoro  che  Alberto  Scrocca  dedica  a  un  esame  critico 
delle  interpretazioni  del  Croce.* 

Lo  Scrocca  prende  in  esame  alcuni  punti  particolari  —  come  le  questioni  della 
Provvidenza  e  dell'origine  dal  male  —  ma  dalle  singole  controversie  scaturisce  una 
critica  di  carattere  generale  che  involve  tutta  l'interpretazione  crociana.  Essa  può  ri- 
dursi a  due  osservazioni,  fra  loro  connesse:  l"  il  Croce  erra  quando  pensa  che  il  cat- 
tolicesimo sia  nel  Vico  un  atteggiamento  esteriore  dovuto  ai  tempi,  ma  che  l'essenza 
del  pensiero  vichiano  sia  acattolica;  2"  il  Croce  erra  nel  credere  che  la  teoria  storico- 
politica  del  Vico  sia  basata  sovra  una  metafisica  immanentistica,  e  precorra  quindi  il 
pensiero  hegeliano. 

Lo  Scrocca  sostiene  validamente  le  sue  tesi:  mi  sembra  però  che  la  preoccupa- 
zione polemica  e  l'intento  determinato  di  dimostrare  l'ortodossia  cattolica  del  Vico, 
lo  portino  qua  e  là  a  forzare  alquanto  la  mano.  Non  si  può  dubitare  che  la  cultura  del 
Vico  fosse  essenzialmente  italica  e  quindi  —  necessariamente  —  cattolica:  tuttavia  è 
anche  vero  che  nel  suo  sistema  le  concessioni  fatte  alla  tradizione  biblica  s'incuneano 
talora  quasi  a  forza  e  sono  talora  —  come  ha  osservato  il  Croce  —  fonte  di  contrad- 
dizione. Dove  mi  sembra  che  lo  Scrocca  debba  invece  esser  seguito  è  nell'afferma- 
zione ch'egli  fa  del  trascendentalismo  della  metafisica  vichiana.  Tale  carattere,  d'altra 
parte,  non  è  escluso  neppure  dal  Croce,  il  quale  si  limita  ad  attenuarlo,  in  confronto 
alla  i  nportanza  ch'egli  dà  alla  teoria  dell'immanenza  dell'idea  nel  fatto.  Forse,  per 
sostenere  questa  sua  tesi,  lo  Scrocca  avrebbe  potuto  utilmente  riesaminare  le  ragioni 
dell'anticartesianesimo  del  Vico,  analoghe  a  quelle  per  le  quali  gl'idealisti  italiani  del 
secolo  XIX  —  e  specialmente  il  Gioberti  —  si  opposero  poi  recisamente  alle  teorie  di 
Cartesio,  accusandole  di  psicologismo. 

Un  pensatore  che  non  presenta  grandi  incognite  per  gli  studiosi  è  invece  Pietro 
Verri:  tuttavia  anche  questa  figura  ha  in  questi  anni  assunto  una  sua  fisonomia  che 
in  parte  è  nuova.  Per  comoda  consuetudine  mentale,  si  voleva  dai  più  collocare  il 
Verri  nella  cerchia  d'influenza  degli  Enciclopedisti  francesi,  limitando  così  grande- 
mente la  sua  originalità  di  filosofo  e  d'economista.  JVla  la  pubblicazione  di  un  nuovo 
volume  dell'epistolario  vernano  *  —  che  era  rimasto  interrotto  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco Novati  e  l'inizio  della  guerra  europea  —  ha  portato  un  nuovo  contributo  alla 
conoscenza  di  Pietro  ed  Alessandro  Verri,  che  nella  loro  corrispondenza  privata  sem- 
pre più  si  rivelano  spiriti  originalissimi,  indipendenti  e  spregiudicati  —  atti  a  guidare, 
anzi  che  seguire,  il  pensiero  altrui.  E,  su  la  guida  de'  nuovi  elementi  che  possediamo, 
Angelo  Ottolini  ha  scritto  una  vita  di  Pietro  Verri,»  inquadrata  nella  completa  vi- 
sione dell'ambiente  storico  e  intellettuale,  jn  cui  visse  il  pensatore  milanese.  Lo  studio 
deU'Ottolini  —  premesso  alla  ristampa  di  alcune  operette  ormai  rare  del  Verri  —  è 
scritto  senza  pretese,  ma  con  chiarezza  e  grande  copia  d'informazioni.  In  esso  il  Verri 
riappare  nella  sua  vera  luce;  in  rapporto,  certamente  con  tutto  il  movimento  enciclo- 
pedistico,  ,ma  nettamente  distinto  da  esso,  in  grazia  della  sua  vasta  e  profonda  eru- 
dizione e  del  suo  spirito  critico,  sempre  vigile,  e  pronto  a  cogliere  il  Iato  debole  dei 
novatori  stranieri,  sovente  troppo  facili  e  superficiali.  Sopra  tutto  sono  interessanti 

'  ALBt'RTO  Scrucca,  Oiambattista  Vico  nella  critica  di  Benedetto  Croce,  iii-I6,  pp.  x-l40, 
Giannini,  Napoli. 

«  Carteggio  di  Pietro  e  Alessandro  Verri  dal  1776  al  1817,  a  cura  di  Fg&Ncesco  Novati, 
Emanuei-f  Ohkpi'i,  Alessandro  Oiulini,  voi.  IV,  in-8  grande,  pp.  vi-380,  con  tre  calcografie, 
CoKliati,  Milano  1919. 

•  Anoklo  OrroLiNi,  Pietro  Verri  e  i  suoi  tempi,  con  la  ristampa  del  suoi  '^Scritti  Ine- 
diti  »,  N.  XV  della  «  Collezione  Settecentesca  •  diretta  da  Salvatore  di  Oiacomo,  in-16,  pp.  xvui-275, 
Sandron,  Palermo  1921. 
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le  pa^ne  che  si  rìferìscono  alle  relazioni  con  il  Beccaria  ed  allo  svolgimento  degli 
studi  economici  nel  secolo  XVIll. 

Ritorniamo  in  un  campo  assai  controverso  con  gli  studi  intorno  ai  pensatori  po- 
litici del  Risorgimento  italiano.  11  Mazzini  è  certo,  fra  questi,  il  più  studiato  e  il  più 
variamente  inteso.  Tre  volumi  recenti  su  di  lui,  ci  danno  tre  Mazzini  diversissimi 
l'uno  dall'altro.  Cominciamo  dal  primo,  in  ordine  di  tempo:  Giovanni  Gentile  rac- 
coglie in  un  volumetto  1  due  saggi  notevolissimi  d'interpretazione  mazziniana,  già  ap- 
parsi nella  rivista  Politica.  Egli  tende  verso  una  via  nuova:  il  concetto  di  nazione 
non  è,  secondo  lui,  nel  Mazzini  legata  alla  utopistica  teoria  del  diritto  naturale,  che 
concepisce  la  nazionalità  come  una  realtà,  preesistente  alla  formazione  del  diritto  po- 
sitivo. Il  Gentile  giunge  a  questa  conclusione  attraverso  l'analisi  critica  dei  molti  stu- 
diosi del  pensiero  mazziniano,  e  sostiene  che  il  Mazzini  «  era  lontanissimo  dalla  uto- 
pistica e  giusnaturalistica  dottrina  democratica  oggi  corrente,  che  fa  della  nazionalità 
nn  diritto  preesistente  alla  creazione  dello  Stato  da  far  valere  diplomaticamente  e  pa- 
cifisticamente  ;  e  si  sarebbe  vergognato  di  coprire  del  suo  nome  le  odierne  agitazioni 
delle  così  dette  piccole  nazionalità,  che  patiscono  nel  mondo  e  piagnucolano,  pitoc- 
cando con  miserevole  furberia  l'appoggio  di  questa  o  di  quella  grande  potenza  ». 

E  qui  bisogna  fare  qualche  distinzione.  È  vero  che  il  Mazzini  —  come  dopo  di 
lui  il  Mancini  —  concepisce  la  nazione  come  un  insieme  di  fattori  (etnici,  territoriali, 
storici  ecc.)  reso  vivo  dal  solo  fattore  spirituale,  da  quella  autocoscienza  nazionale  che 
il  Mancini  doveva  chiamare  il  cogito  ergo  sam  della  nazione.  In  questo  la  nazione  del 
Mazzini  differisce  da  quella,  risultante  dalla  concezione  giacobina  del  diritto  naturale. 
E  per  questo  le  nazioni  —  piccole  o  grandi,  poco  importa  —  hanno  diritto  di  vita, 
solo  se  la  loro  vita  è  animata  dj(*^in'intensa  forza  spirituale.  E  par  questo,  forse,  il 
Mazzini  si  sarebbe  vergognato  —  come  scrive  il  Gentile  —  di  difendere  certe  pseudo- 
nazioni, che  nascondono  sotto  il  principio  di  nazionalità  la  loro  funzione  di  satelliti 
della  politica  inglese,  francese  o  americana.  Ma  tale  disdegno  sarebbe  derivato  dal 
fatto  che  si  tratta  di  pseudonazioni  —  non  di  *■  piccole  nazioni  ». 

Poiché  se  così  fosse  il  Mazzini  avrebbe  concordato  con  il  Treitschke,  e  si  po- 
trebbe porre  sotto  l'egida  del  suo  nome  quella  teoria  dello  Stato-forza,  che  può  ser- 
vire a  giustificare,  per  esempio,  l'invasione  tedesca  del  Belgio  o  la  sopraffazione  serba 
del  Montenegro.  Né,  d'altra  parte,  si  può  accettare  la  conclusione  del  Gentile  in  ciò 
che  riguarda  la  preesistenza  della  nazione  allo  Stato.  Forse  la  Polonia  e  l' Italia  non 
erano  per  il  Mazzini  nazioni,  prima  di  essere  Stati?  Pur  distaccandosi  dalla  conce- 
zione volgare  del  diritto  naturale,  il  Mazzini  concepiva  necessariamente  la  nazione 
come  un  presupposto  dello  Stato  -—  in  quanto,  sempre,  la  realtà  spirituale  del  diritto 
potenziale  —  eticità  imponentesi  nella  vita  dei  popoli  —  é  presupposta  dal  diritto 
positivo.  Ammettendo  l'identità,  o  quasi,  di  nazione  e  Stato,  si  apre  inevitabilmente 
la  via  a  quelle  dottrine  realistiche,  che  negano  valore  al  concetto  di  nazione.  E  si 
cade,  per  conseguenza,  fuori  dall'orbita  del  pensiero  mazziniano.*  Ma,  per  quanto  di- 
scutìbile, il  lavoro  del  Gentile  è  il  solo  che  apra  orizzonti  nuovi  nel  campo  degli  studi 
mazziniani. 

Felice  Momigliano  raccoglie  in   un   ampio  volume'  parecchi  suoi  saggi  sul 


•  OiovANKi  Oentile,  Mazzini,  in-I6,  pp.  v-69,  .  Collana  di  opascoli  critici»,  Manno,  Ca- 
•erta  1919.  Su  ciò  cfr.  V.  Piccoli,  Il  senso  delF eternità,  nel  Secolo,  Milano,  3  agosto  1919. 

»  Oli  articoli  mazziniani  del  Oentile  suscitarono  una  polemica  con  Napoleone  Colajanni  :  a 
«na  prima  nota  del  Colajanni,  apparsa  su  la  e  Rivista  Popolare  •,  replicò  il  Oentile  nel  t  Resto  del 
Carlino  .'  del  24  marzo  1919,  e  il  Colajanni  controreplicò  nella  «  Riv.  Popolare  »  dell  5  aprile  1919. 

*  Felice  Momiqliano,  Scintille  del  roveto  di  Staglitito,  ìxkAt,  pp.  xxv-395,  Battittelli,  Fi- 
renze, 1920. 
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Mazzini,  clie  erano  già  noti,  generalmente, ,  agli  studiosi.  Notevoli  sono  in  essi,  sopra 
tutto,  quelli  che  cercano  di  determinare  la  genesi  del  pensiero  del  Mazzini,  e  le  in- 
time ragioni  —  psicologiche  e  ideologiche  —  della  sua  ferma  fede.  In  questa  ricerca 
di  quanto  è  più  intimo  e  profondo  nei  fondamenti  della  fede  mazziniana,  è  anzi  il 
filo  unitario  che  lega  fra  loro  i  diversi  scritti  del  Momigliano. 

Un  terzo  Mazzini  ci  dà  EaiSTo  Roggero,  nel  suo  volume  su  La  giovinezza  mo- 
rale di  MazziniA  II  Roggero  si  propone  un  intento  essenzialmente  educativo:  egli 
vuole  avvicinare  le  coscienze  dei  giovani  d'Italia  all'anima  e  alla  figura  morale  di 
Mazzini  —  in  modo  da, influire  su  l'animo  delle  nuove  generazioni,  con  la  forza  sug- 
gestiva che  scaturisce  dalla  grandezza  degli  esempi.  Egli  però  non  scrive  la  biografia 
del  Mazzini,  ma  si  contenta  di  fare  «  un'analisi  del  suo  spirito  e  un  rilievo  del  pen- 
siero che  lo  animò  i.  E  questo  è  un  primo  errore,  poiché  l'A.  presuppone  già  nel 
giovane  lettore  una  conoscenza  dell'argomento  —  che  è  vano  sperare  nella  maggior 
parte  dei  giovani.  Da  questo  primo  errore,  scaturiscono  i  difetti  fondamentali  di  tutto 
il  libro,  che  considera  frammentariamente  un  aspetto  o  l'altro  della  figura  e  del  pen- 
siero mazziniano,  frantumandosi  in  tutta  una  serie  di  aneddoti  e  di  considerazioni,  nei 
quali  e  nelle  quali  l'organica  unità  dell'opera  a  poco  a  poco  si  dissolve.  A  ciò  si  ag- 
giunge poi  la  foga  del  dire,  per  cui  più  d'una  volta  la  penna  del  Roggero  si  lascia  tra- 
scinare a  un  tono  oratorio  che  sa  di  retorica.  Tuttavia  l'opera  del  Roggero  —  larga- 
mente informata  e  scritta  con  piena  padronanza  del  complesso  argomento  —  non 
manca,  in  questioni  particolari,  di  pagine  vive  e  profonde.  In  essa  sono  g  i  elementi 
dai  quali,  forse,  il  Roggero  potrà  darci  un  libro  organico  su  Mazzini:  noi  lo  aspet- 
tiamo con  fiducia. 

Anche  Vincenzo  Gioberti  viene  variamente  interpretato  dagli  studiosi.  Il  Gentile 
—  che  è  un  benemerito  degli  studi  giobertiani,  da  lui  coltivati  fino  da  quando  scrisse 
la  nota  monografia  su  Rosmini  e  Gioberti,  pubblicata  a  Pisa  nel  1898  —  ha  dedicato 
un  ampio  saggio  al  Gioberti  —  nella  giù  citata  rivista  Politica*  —  cercando  di  deter- 
minare il  realismo  politico  del  pensatore  torinese.  Naturalmente,  il  Gentile  non  si 
nasconde  tutta  l'elasticità  di  questa  parola  «  realismo  »  —  e  ben  distingue,  come  ne' 
suoi  saggi  politici,  la  differenza  che  intercede  fra  il  realismo  ch'egli  attribuisce  al 
Gioberti  e  la  Real-politik,  cara  alle  teorie  del  Treitschke  e  alla  pratica  di  Bismarck. 
Il  suo  scritto  non  sempre  è  però  chiaro  ed  esplicito  e  —  mentre  vi  si  trovano  alcune 
pagine  veramente  notevoli  su  le  differenze  fra  la  religiosità  del  Mazzini  e  quella  del 
Gioberti  —  non  vi  si  determina  nettamente  di  quale  specie  sìa  il  realismo  politico 
giobertiano  e  perchè  alle  concezioni  giobertiane  si  debba  dare  tale  denominazione, 
che  genera  necessariamente  un  equivoco.  Etl  è  noto  che,  molto  spesso,  agli  equivoci 
di  parole  corrispondono,  inevitabilmente,  equivoci  d'idee.  Del  Gioberti  si  occupa  anche 
il  Momigliano  nell'opera  citata,  in  uno  studio  su  «  la  vigilia  panteistica  e  mazziniana 
di  Vincenzo  Gioberti  ».3  Si  tratta  di  un  saggio  che  risale  al  1910,  e  l'A.  confessa  di 
non  aver  creduto  necessario  modificarlo,  pur  essendogli  noti  i  contributi  apportati 
in  tal  campo  nel  decennio  1910-1920  da  Edmondo  Solmi,  dal  Gentile,  da  Gustavo  Bal- 
samo-Crivelli, dal  Saitta  ecc.  E  in  ciò  mi  sembra  ch'egli  abbia  erralo:  il  suo  lavoro, 
vasto,  organico,  chiaro,  è  senza  dubbio  anche  oggi  di  grande  interesse,  ma  parecchie 
cose  egli  avrebbe  dovuto  modificare  ed  aggiungere.  Per  esempio,  gli  studi  del  Solmi 


'  Eoisro  RoooEBo,  La  giovinezza  morale  di  Mazzini,  con  prcf.  di  Francesco  RurriNi, 
)n-16,  pp.  xv-230,  Zanichelli,  Bologna  1920. 

»  O.  Oeniilk,  //  realismo  politico  di  V.  Gioberti,  in  .Politica»,  Roma,  24  aprile  1919 
(a.  I,  voi.  Il,  fase.  I,  pp.  20-36);  16  «iugno  1919  (a.  I,  voi.  II,  fase.  1,  pp.  Ibl-178). 

•  F.  Momigliano,  op.  cit.,  pp.  258-317. 
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hanno  messo  in  valore  l'importanza  della  figura  di  Paolo  Pallia,  nelle  relazioni  fra 
Mazzini  e  Gioberti,»  mentre  parecchi  frammenti  riportati  dal  Solmi*  hanno  lumeggiato 
meglio  il  pensiero  giobertiano,  appunto  nella  fase  studiata  dal  Momigliano.  Né  si 
potevano  trascurare,  là  dove  si  parla  della  genesi  del  Primato,  le  notizie  nuove  pub- 
blicate dal  Balsamo-Crivelli  nella  prefazione  alla  propria  edizione  del  Primato,^  né, 
per  il  periodo  1838-1852,  si  poteva  non  tener  conto  dell'importante  carteggio  Gioberti- 
Massari,  pubblicato  di  recente  da!  Balsamo-Crivelli.*  Infine,  vi  sono  alcuni  importan- 
tissimi contributi  apportati  da  Pier  Angelo  Menzio.s  dai  quali  non  è  assolutamente 
possibile  prescindere  del  tutto.  In  certi  casi,  la  ristampa  di  saggi  divenuti  introvabili 
è  veramente  necessaria:  bisogna  però  che  l'A.  si  adatti  a  metterli  al  corrente  con  il 
progresso  degli  studi,  sopra  tutto  quando  si  è  in  un  campo  nel  quale,  in  pochi  anni, 
è  stata  compiuta  un'opera  tanto  vasta  e  feconda. 

È  bene  segnalare  infine  un  breve  studio  di  Eugenio  Di  Carlo,  a  proposito  di 
nna  polemica  fra  Vincenzo  Gioberti  e  P.  Luigi  Taparelli  d'Azeglio,  intomo  alla  nazio- 
nalità.* In  essa  il  Di  Carlo  espone  le  teorie  —  dotte,  ma  non  certamente  profonde  — 
sostenute  dal  Taparelli,  in  una  sua  operetta  polemica.  Della  rtìzionalità,  e  prende  poi 
in  esame  l'ampia  risposta  che  il  Gioberti  diede,  nel  Gesuita  Moderno,  allo  scritto  del 
suo  avversario.  Attraverso  questo  duplice  esame,  il  Di  Carlo  porta  un  contributo,  non 
solamente  alla  storia  complicatissima  delle  molte  polemiche  del  Gioberti  con  i  Gesuiti, 
ma  anche  allo  studio  del  formarsi  della  dottrina  della  nazione  nel  pensiero  filosofico 
e  giuridico  italiano.  Egli  esamina  infatti  in  quali  punti  il  Gioberti  antìcipi  chiaramente 
il  pensiero  di  Pasquale  Stanislao  Mancini  e  mostra  quali  fecondi  germi  fossero  rac- 
chiusi, anche  nelle  parti  meno  note  dell'opera  giobertiana.  Però,  secondo  il  Di  Carlo, 
il  Gioberti,  ponendo  il  territorio  come  carattere  essenziale  della  nazionalità,  non   co- 


•  E.  Solmi,  Mazzini  e  Gioberti,  Albrìghi  e  Segati,  Milano-Roma  1913  (ed.  postuma). 

•  E.  SoLMi,  Lo  svolgimento  del  pensiero  di  V.  Gioberti,  secondo  doc.  ined.,  in  «  Il  Risor- 
gimento Italiano  >,  voi.  V,  Torino  1912,  pp.  461-304  (Ed.  postuma).  Queste  edizioni  postume  del 
Solmi  sono,  come  è  noto,  piuttosto  imperfette,  mancando  loro  la  definitiva  revisione  dell' A.:  que- 
sta non  è  p>erò  ragione  sufficiente  per  trascurarle  del  tutto.  Esse  sono  anzi  indispensabili  a  chi 
voglia  occuparsi  del  Gioberti. 

•  V.  Q.  Del  Primato,  Unione  Tip.  Ed.  Torinese,  voi.  3,  Torino  1919-1920,  voi.  I,  pp.  vi-lxt. 

•  Carteggio  Gioberti-Massari,  a  cura  di  O.  Balsaho-Cbivelu,  F.IH   Bocca,  Torino  1920. 

•  P.  A.  Menzio,  Cenni  sulle  carte  e  sai  ms.  giobertiani,  in  «  Atti  della  R.  Acc.  di  Scienze 
di  Torino  >,  voi.  51,  pp.  659-675  e  TÌS  797,  Torino  1915-1916.  (Importante  collazione  del  ms.  Della 
riforma  cattolica);  La  preparazione  al  Primato  e  la  dissertai,  ined.  sul  Progresso  di  V.  O., 
in  .  Oiom.  Stor.  di  Letter.  Ital.  .,  voi.  LXXVI,  pp.  82-134,  Torino  1920. 

•  Eugenio  Di  Carlo,  Una  polemica  tra  V.  Gioberti  e  P.  L.  Taparelli  intorno  alla  ncai(h 
nalità,  in-16,  pp.  46,  Tip.  Nazionale,  Palermo  1919.  Tra  il  1919  e  il  primo  semestre  del  1921  sono 
apparsi  parecchi  studi  intorno  alla  vita  e  al  pensiero  politico  del  Gioberti,  fra  i  quali,  a  comple- 
mento di  questa  rassegna  indico  i  seguenti:  S.  Nicastro,  //  G.  a  Prato,  in  <  Arch.  Storico  Pra- 
tese >,  1°  gennaio  1919;  A.  Brucrs,  Wilson  e  G.,  in  «Giornale  d'Italia»,  Roma,  4  gennaio  1919; 
A.  Brcers,  La  leg^e  delle  gaarentigie  in  un  episodio  giobertiano,  in  <  Nuovo  Patto  »,  Roma, 
marzo  1919;  O.  Balsamo  Crivelli,  Appunti  giobertiani,  in  <  Risorgimento  luliano  >,  voi.  XI-XII, 
fase.  1,  Torino  1919;  O.  Balsamo-Crivelli,  V.  G.  e  gli  Scolopii,  ivi,  voi.  XI-XII,  fase.  IV,  To- 
rino 1919;  O.  Maoqiore,  O.  e  Fichte,  F.lli  Treves  ed.  .Milano  1919;  V.  Piccoli,  //  mito  di 
Dante  nella  ideologia  giobertiana,  ne  La  Rassegna,  a.  XXVII,  n.  3,  Firenze  1919;  G.  Gentile, 
Lettere  ined.  di  V.  G.  a  P.  Gallupoi  (dagli  autogr.  della  raccolta  P.  Zaiotti  nella  Bibl.  Civica 
di  Trieste)  in  <  Giora.  critico  della  Filos.  italiana  >,  a.  I,  fase.  IV,  Roma  1920;  R.  Zaqaria,  Let- 
tere di  V.  G.  in  <  Athenaeum  >,  a.  Vili,  fase.  II,  Pavia,  aprile  1920;  A.  Bruers,  Contributo  alla 
bibl.  del  <  Primato  >,  in  <  Giornale  critico  di  Filos.  italiana  >,  a.  I,  fase.  IV,  Roma,  dicembre  1920; 
A.  Masnovo,  S.  Sordi  e  V.  G.  in  <  Riv.  di  filos.  neo-scolastica,  a.  XIII,  fase.  1,  genn.  febbr.  1921  ; 
A.  Faooi,  V.  G.  e  De  Maistre,  in  «  Marzocco  >.  Firenze,  a.  XXVI,  n.  17,  24  aprile  1921. 
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glierebbe  in  tutta  la  sua  importanza  l'idea  —  determinata  poscia  nel  1851  dal  Man- 
cini —  secondo  la  quale  il  fattore  fondamentale  della  nazione  è  nella  coscienza  della 
nazionalità.  Tale  osservazione  è  esatta  per  il  brano  studiato  dal  Di  Cario  ;  ma  le  idee 
del  Gioberti  intorno  a  un  simile  argomento  vanno  studiate  in  tutta  l'opera,  filosofica 
e  politica,  del  pensatore  torinese.  E,  così  facendo,  basterebbe  richiamare  lo  spirito 
informatore  del  Primato,  per  trovarvi  la  genesi  dell'idea  manciniana  dell'autocoscienza 
nazionale. 

Ad  ogni  modo,  molto  opportuno  è  lo  studio  del  Di  Carlo,  poiché  richiama  l'at- 
tenzione degli  studiosi  sovra  un  argomento  che  è  stato  finora  trattato  da  molti  con 
una  certa  superficialità,  sebbene  poi  —  nelle  questioni  pratiche  *  —  gli  uomini  politici 
invochino  facilmente,  quando  a  loro  conviene,  questo  tanto  bistrattato  e  dimenticato 
principio  di  nazionalità. 

Ma  troppo  spesso,  oggi,  gli  uomini  che  sono  chiamati  a  reggere  i  destini  dei 
loro  Paesi,  sono  degli  empirici,  nei  quali  l'insufficiente  preparazione  spirituale  si  ri- 
vela nell'incertezza  dell'attività  politica.  Tra  le  ideologie  dei  pensatori  e  la  pratica  della 
vita  politica  il  nostro  secolo  scava  un  taglio  netto  :  non  così  avveniva  nel  secolo  pas- 
sato, nel  quale  le  figure  più  rappresentative  della  scena  politica  avevano  spesso  anche 
un  loro  posto  nella  storia  del  pensiero  um^no.  E  per  questo,  sovra  tutto,  mi  sembrano 
importanti  gli  studi  de'  quali  ci  siamo  occupati  nella  presente  rassegna:  perchè  dal 
loro  rifiorire  potrà  derivare  forse  un  giorno  una  benefica  influenza  nella  crisi  della 
vita  politica  contemporanea,  crisi  di  anime  e  di  pensiero,  prima  che  di  produzioni  o 
di  scambi.  La  storia  dei  popoli  infatti  è  sempre  stata  —  e  sempre  sarà  —  l'attuarsi 
dell'idea  «  nel  generato  e  nel  fatto»,  secondo  le  eterne  parole  della  degnità  vichiana. 

Valentino  Piccoli. 


'  Uno  dei  molti  esempi,  ne'  quali  da  ogni  parte  si  vorrebbe  invocare  a  modo  proprio  il 
principio  di  nazionalità  è  la  complessa  e  irresoluta  questione  dell'Adriatico.  Il  princìpio  di  nazio- 
nalità costringe  a  rispettare  i  nuclei  di  popolazioni  straniere  che  un  artificio  politico,  durato  per 
molti  anni,  ha  importato  in  un  territorio  non  loro?  Questo  è  il  caso  delle  maggioranze  slave  sulla 
sponda  orientale  dell'Adriatico,  in  favore  delle  quali  si  vorrebbe  da  molti  applicare  il  principio 
manciniano.  Su  questo  complesso  e  vitale  argomento,  mi  piace  segnalare  un  chiaro  opuscolo  di 
Arrido  Solmi,  su  L'Adriatico  e  il  problema  nazionale  (Bibt.  del  Gruppo  Nazionale  Liberale, 
Ed.  La  Voce,  Roma  1Q20),  nel  quale  viene  prospettata  la  questione,  dal  punto  di  vista  etnico, 
storico  e  politico,  con  sereno  spirito  d'obiettività  e  abbondanza  di  dati,  raccolti  sui  luoghi. 


ioni 


I.  —  Una  nuova  storia  di  Roma  antica.  ■ 

Eccoci  finalmente  (dopo  quanti  anni  ?)  di  fronte  a  una  storia  generale  di  Roma 
antica  dalle  origini  alla  catastrofe  finale,  di  cui  per  adesso  sono  pubblicati  il  primo  e 
il  secondo  volume,  col  quale  si  arriva  fino  alla  prima  grande  crisi  dell'  Impero,  alla 
morte  di  Nerone  (68  a.  C).  Ripetiamo  la  domanda:  dopo  quanti  anni?  Gli  stranieri 
posseggono  parecchie  s  orie  generali  di  Roma  repubblicana  e  imperiale.  Per  limitarci 
solo  alle  maggiori,  i  Tedeschi  possono  vantare  quelle  del  Monmsen,  dell' Ihne,  dello 
Schiller,  del  Seeck,  del  Neumann,  del  Pohlraann,  dell'Hartmann,  del  Kromayer  ;  i  Fran- 
cesi hanno  —  eccellente  —  quella  del  Duruy  ;  gli  Inglesi  dispongono,  per  l' Impero, 
della  mirabile  storia  del  Oibbon,  e  gli  Americani,  per  la  Repubblica,  di  quella  del- 
l'Heitland.  Gli  Italiani,  pur  troppo,  non  potevano,  tino  a  oggi,  in  fatto  di  storie  ge- 
nerali di  Roma  antica,  offrire  al  paragone  che  i  volumi  assai  vecchi  e  assai  mediocri 
di  Atto  Vannucci,  o  quelli  piìi  recenti,  ma  non  migliori,  del  Bertolini.  F'er  il  resto  (ec- 
cezion fatta  di  alcune  pagine  della  storia  dell'  Impero  romano  del  Columba;,  essi  non 
disponevano  che  di  storie  particolari,  limitate  a  qualche  breve  periodo  :  tali  sono 
gì'  invalicabili  tomi  del  Rais  e  i  tre  grossi  volumi  De  Sanctis.  Fin  l'opera  assai  più 
nota  di  uno  degli  AA.  di  questa  Roma  antica,  —  la  Grandezza  e  decadenza  dei  Romani 
del  Ferrerò  —  non  comprende  fin  ora  (e  forse,  pur  troppo,  non  comprenderà  mai 
più)  che  soli  100  anni  di  storia  romana,  dalla  decadenza  delle  Repubblica  ai  primi 
dell'  Impero. 

Questa  volta  invece  avremo  tre  volumi  che  abbracciano  tutta  l'esistenza  di  Roma 
antica,  repubblicana  e  imperiale. 

Soltanto  tre  volumi,  vivaddio  !  11  fatto  dimostra  che  l'opera  non  è  stata  scritta 
per  divenire  pasto  bramoso  delle  canne  degli  eruditi  in  traccia  di  ghiotte  congetture 
critiche,  ma  a  fine  di  convitare  la  maggior  parte  degli  amatori  disinteressati  della 
coltura  alla  meditazione  di  uno  dei  più  grandiosi,  forse  del  più  grandioso,  spettacolo 
storico  che  l'umanità  conosca:  quello  della  grandezza  e  della  decadenza  di  Roma 
antica. 

Appunto  perciò  questi  due  primi  volami  non  incastonano  fatti  dietro  fatti,  ma 
ti  sforzano  di   far  scaturire  da   ciascuno  il  suo   significato    ideale   nel   corso  degli 


'  O.  Ferrf.ro  e  C  Barbaoallo,  I^ma  antica,  Firenze,  Le  Monnier,  1921,  voi.  I,  pp.  xvi- 
399  ;  voi.  II,  pp.  347. 
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eventi  in  cui  il  destino  ebbe  a  collocarlo.  Intendere  ogni  fatto  nella  sua  successione 
e  nella  sua  concomitanza  storica  :  ecco,  quale  risulta  dalla  esposizione,  lo  scopo  pre- 
cipuo degli  AA.  Nella  cui  opera,  appunto  per  ciò,  la  storia  di  Roma  repubblicana  e 
imperiale  è  narrata  con  metro  diverso  da  quello  dei  libri  consueti,  e  con  una  diversità 
che  non  attinge  a  scoperte  nuove,  a  documenti  inesplorati,  ma  a  una  più  perfetta  in- 
telligenza di  tutto  ciò  che  fin  adesso  era  conosciuto.  In  che  modo  ?  La  storia  romana 
era  stata  fin  adesso  narrata,  diciamo  così,  per  generi  :  guerre  civili  e  poi  guerre  estere, 
e  prima  una  serie  di  guerre  estere  e  poi  tutta  un'altra  serie.  Tale  indirizzo  assumeva 
un'aspetto  ancor  piìi  caratteristico  nel  periodo  imperiale,  allorquando  la  storia  di  ogni 
imperatore  diventava  una  pittura  a  sé,  distribuita  anch'essa  per  generi,  delle  doti,  dei 
difetti,  delle  imprese  dell'uno  o  dell'altro  principe.  In  questi  non  amplissimi  volumi  il 
metodo  del  narrare  è  diversissimo.  La  storia  di  Roma  procede  tutta  di  fronte,  ossia 
tutti  i  fenomeni,  politici  e  sociali,  contemporanei  sono  collocati  sur  un  piano  unico, 
e  quivi  sviluppati  nelle  loro  connessioni  organiche.  Ed  il  piano  non  è  fisso,  immobile 
sulla  scena,  ma  si  muove  e  svolge  lentamente  ;  e  certamente  il  lettore  vede  convertirsi 
ciascuno  dei  fatti  della  prima  serie  in  una  apparizione  nuova,  generata  dall'antica,  che 
anch'essa  darà  luogo  a  identico  divenire.  Orbene,  poiché  gli  avvenimenti  sono  stati 
disposti  in  questa  connessione  e  in  questa  successione,  nello  spazio  e  nel  tempo,  si 
assiste  al  rivelarsi  di  un  fenomeno  interessantissimo.  Rapporti  non  visti,  successioni 
causali,  fin  ora  nascoste,  significati  nuovi  di  cose  mille  volte  osservate,  balzano  fuori 
come  da  se;  luci  improvvise  d'intelligenza  si  accendono  sulla  vasta  scena.  E  questo, 
semplicemente,  perchè  il  nuovo  metodo  dell'esposizione  ha  fatto  sì  che,  per  quanto  è 
possibile,  la  storia  rendesse  il  passato  tal  quale  esso  fu,  allorché  costituiva  una  realtà 
vivente  e  operante. 

Si  rileggano  a  tale  proposito,  in  questi  due  volumi,  le  pagine  che  i  due  AA.  de- 
dicano alle  prime  guerre,  interne  ed  esterne,  della  Repubblica;  si  riguardino  sopra 
tutto  le  altre  dedicate  all'  Impero  dal  27  a.  C.  al  68  d.  C,  così  pallide  e  smorte  in 
tutti  i  libri  di  storia  romana,  e  si  sentirà  subito  quanta  vita  non  sia  capace  di  ridestare 
questo  continuo,  infaticabile  sforzo  di  intrecciare  gli  avvenimenti  esterni  con  quelli 
interni,  quelli  morali  con  quelli  politici,  quelli  politici  con  quelli  economici  di  tutta 
un'età  ;  questo  sforzo,  diciamo,  di  tenere  la  narrazione  strettamente  aderente  ai  due 
criteri  della  concomitanza  e  della  successione  cronologica. 

Ma  il  lettore  preferirà  forse  sapere  qualche  altra  cosa.  In  che  modo,  per  esempio, 
i  due  AA.  hanno  trattato  la  storia  primitiva  di  Roma,  campo  preferito  di  demolizioni 
in  tanti  ponderosi  volumi  di  storia  così  detta  «  critica  »  ? 

I  due  AA.  sono  stati  le  mille  miglia  lontani  da  una  cosi  orribile  mania  distrut- 
tiva, vezzo  tutto  proprio  degli  storiografi  modernissimi.  Essi  hanno  tenuta  presente 
la  tradizione  e  tutti  gli  altri  elementi  documentari  che  l'accompagnavano  e  hanno  mi- 
rato a  comprenderla,  non  già  a  confutarla.  La  tradizione,  hanno  pensato,  con  tutti  i 
suoi  particolari  deformati  o  inventati,  è  una  solenne  fonte  storica.  Soltanto  bisogna  sa- 
pervi leggere  dentro.  Ed  ecco,  dai  particolari,  incerti  o  mal  noti  o  mal  riferiti,  essi 
hanno  cavato  fuori,  e  messo  in  evidenza  la  storia  generale,  che  s'ascondeva  e  viveva 
nel  suo  grembo,  e  che  con  quelli  gli  storici  scientifici  avevano  distrutta.  Esempio  ec- 
cellente di  un  tal  metodo  è  la  ricostruzione  del  periodo  di  Roma  monarchica,  che 
finalmente  resuscita  ancora  una  volta,  e  pel  quale  la  tradizione,  tradotta  in  termini 
moderni,  ossia  in  un  linguaggio  di  parole  e  di  idee  a  noi  intelligibile,  torna  a  sem- 
brarci (assai  diversamente,  di  come  ci  si  era  tante  volte  ripetuto;  la  cosa  più  verisi- 
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mile  di  questo  mondo;  meglio  ancora,  uno  dei  periodi  più  luminosi  della  vita  di  Roma 
antica,  e  arrossiamo  di  averla,  per  tanti  anni,  per  nostra  incapacità,  o  piuttosto  per 
nostro  malo  intendimene,  voluta  cancellare  dal  divino  volume  della  storia  universale. 
La  monarcliia  romana,  infatti,  non  figura  più,  in  queste  pagine,  come  quell'eli 
di  barbarie,  che  molti  crìtici  avevano  opinato  dovesse  essere  stata,  a  tal  fine,  repudiando 
tutti  gli  elementi  di  significato  contrario,  che  il  racconto  degli  antichi  ci  porgeva  e 
accusando  di  mendacio,  o  spostando  altrove,  nel  tempo  e  nello  spazio,  tutte  le  altre 
informazioni  documentarie,  che  quel  racconto  accompagnavano  ;  ma  resuscita  vera- 
mente come  un  grande  periodo  di  storia  romana;  il  primo  grande  tentativo  di  do- 
minio, continentale  e  mercantile,  in  Italia  e  nel  Mediterraneo,  che  Roma  compiè,  grazie 
specialmente  all'aiuto  di  una  possente  monarchia  di  orìgani,  di  costumi,  di  tendenze 
etnische,  quali  appunto  furono  i  Tarquinii. 

Di  fronte  a  Roma  monarchica,  la  successiva  Repubblica  —  questa  creazione  dello 
spirito  latino,  in  rivolta  contro  l'esotico  spirito  etrusco,  che  le  si  era  sovrapposto  ; 
questa  insurrezione  della  piccola  e  grande  proprietà  terriera  contro  l' imperialismo 
mercantile  dei  Tarquinii  —  segna  un  i>eriodo  di  regresso.  Ora  trionfa  una  classe  so- 
dale, amante  della  campagna,  pacifica,  ma  dalle  vedute  ristrette,  tanto  in  economia 
come  in  politica.  Occorreranno  molti  anni  e  singolari  vicende,  sopratutto  il  formarsi, 
entro  io  Stato  romano,  di  una  nuova  borghesia  mercantile,  perchè  l'aquila  di  Roma 
ripigli  il  suo  volo,  e  la  grande  storia  interrotta  ricominci. 

Questo  primo  formarsi  della  nuova  borghesia  romana  è  dai  due  AA.  segnato  a 
mezzo  le  guerre  sannitlche,  allorché  lo  spirito  esclusivo  delle  antiche  famiglie  patrizie 
è  costretto  a  cedere  fìnalmente  alle  necessità  dei  tempi  ;  allorché  gran  numero  di  plebei 
occupa  le  magistrature  ;  allorché  le  lunghe  guerre  cominciano  a  rovinare  l'agricoltura 
italica,  e  le  esigenze  della  guerra  stessa  sollecitano,  al  lavoro  e  alla  speculazione, 
operai,  industriali,  commercianti  ;  allorché  Roma  abbisogna,  per  la  prima  volta,  che 
dei  privati  le  apprestino  un'armata  navale,  ch'essi  approvviggionino  ed  equipaggino  i 
suoi  eserciti,  numerosi  come  non  mai  ;  allorché,  infine,  il  censore  Appio  Claudio,  la 
prima  grande  figura  di  uomo  politico  della  Repubblica,  osa  rinsanguare  la  classe  do- 
minante, immettendo  nelle  sue  file  elementi  nuovi  di  queila  giovane  intraprendente 
borghesia  romana,  che  finirà  col  conquistare  il  mondo.  Tale  processo  interno  della 
vita  romana  si  intensifica  e  diffonde  attraverso  le  guerre  tarantina  e  puniche  sino  a 
creare,  nel  cuore  dell'  Italia  antica,  quella  classe  sociale  dall'  intraprendenza  unica  più 
che  rara,  dalle  ambizioni  e  dalle  voracità  sconfinate,  che  susciterà  a  sua  volta  il  coti 
detto  imperialismo  romano.  In  questa  visione  e  in  questa  connessione  la  storia  di 
Roma  dall' Vili  al  I  sec.  a.  C.  s'innesta  con  l'altra  che  dilla  metà  di  questo  secolo 
fino  ad  Augusto  aveva  il  Ferrerò  narrata  nella  sua  Grandezza  e  decadenza  dei  Romani. 
Ma  in  che  modo  i  due  AA.  vedono  la  storia  della  Repubblica  convertirsi  e  fluire 
in  quella  dell'  Impero  ? 

Ecco  il  loro  pensiero.  I  due  processi  della  conquista,  all'esterno,  e  del  mercanti- 
lismo e  dell' im{}erialismo,  all'interno,  procedono  di  pari  passo,  ingigantendo  man 
mano  che  Roma  si  avvia  verso  la  catastrofe  del  regime  repubblicano.  Procedono  in- 
sieme, ma  reagendo  l'uno  sull'altro,  a  vicenda.  Se  Roma  ha  conquistato  il  mondo 
mediterraneo,  parte  del  mondo  ellenistico  e  dell' Europa  occidentale,  anche  la  conquista 
trasforma  profondamente  le  sue  istituzioni  e  le  sue  inclinazioni  morali. 

Or  bene,  nel  primo  secolo  dell'Impero,  scoppia  vivacissima  la  lotta  di  tendenze 
tra  la  vecchia  romanità  e  il  nuovo  ellenismo  che  la  superiore  civiltà  del  mondo 
greco-orientale  conquistato  ha  introdotta  in  Roma:  la  romanità,  con  i  suoi  attaccamenti 
repubblicani,  con  il  suo  severo  —  talora  gretto  —  nazionalismo,  con  la  sua  morige- 
ratezza di  costumi,  con  il  Suo  aborrimento  dagli  splendori  dell'arte  e  dai  pericoli 
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della  filosofia;  l'ellenismo  orientalizzanle,  con  le  sue  tendenze  monarchico-assolutistiche, 
col  suo  cosmopolitismo  e  il  suo  esotismo,  con  le  sue  manie  per  le  arti  belle  e  per  le 
complicazioni  letterarie  del  pensiero  e  del  sentimento.  Or  bene,  tutta  la  storia  dell'Im- 
pero fino  alla  morte  di  Nerone  (fin  qui  i  due  AA.  ce  l'hanno  per  adesso  narrata)  è 
la  storia  di  questo  grande  duello  di  tendenze  e  di  passioni,  che  si  asconde  dietro  i 
volgari  episodii  di  ogni  giorno. 

Circa  gli  imperatori  romani,  la  cui  storia  noi  abbiamo  avuto  la  disgrazia  di 
dover  legger  nel  folto  di  una  tradizione  deformata  da  mille  partigianerie  e  da  mille 
pettegolezzi,  era  toccafa  ai  moderni  una  strana  vicenda.  I  nostri  scrittori  classici  ave- 
vano interpretato  quella  storia  come  una  nobile  lotta  della  libertà  morente  e  concul- 
cata contro  la  tirannia  e  l'assolutismo  imperiale,  e  non  ci  avevano  veduto  null'altro. 
All'incontro,  la  storiografia  tedesca,  da  Mommsen  in  poi,  l'aveva  interpretata  come 
il  progressivo  trionfo  dell'  illuminato  principio  organizzatore  monarchico  contro  il  par- 
ticolarismo e  l' inettitudine  repubblicana.  Gli  ultimi  storici  tedeschi  erano  anzi  venuti 
all'apologia  ad  ogni  costo  dell'impero  e  alla  sistematica  denigrazione  della  secolare 
resistenza  repubblicana  del  senato.  Or  bene,  anche  a  questo  proposito,  noi  abbiamo, 
nei  due  volumi  che  ci  stanno  sott'occhio,  una  rivendicazione  della  tradizione  classica, 
ma  collocata  entro  cornice  più  vasta,  ih  un  disegno  assai  più  complesso,  e  sotto  un  gioco 
di  luci  che  quasi  la  fanno  sembrare  (il  che  non  è)  novissima.  No;  l'impero  non  è 
solo  l'assolutismo,  anzi  non  è  sempre  e  soltanto  una  colpevole  manifestazione  di  as- 
solutismo, né  è  sempre,  e  soltanto,  una  forma  nuova,  ammiranda,  di  sapienza  ammi- 
nistrativa. È  l'una  e  l'altra  cosa  insieme:  è  certo  uno  sforzo  possente  di  organizzazione 
mondiale,  ma  è  anche,  alla  fine,  per  alterni,  sottili  processi,  attraverso  una  lunga  serie 
fasi  progressive  e  regressive,  un  ritorno  all'assolutismo  dei  Tarquiinii,  un'appli- 
cazione all'Occidente  romano  del  concetto  informatore  delle  monarchie  ellenistiche. 
Contro  questo  pericolo  appunto  la  vecchia  romanità  legittimamente  insorgeva.  Può 
quella  del  senato  ben  giudicarsi  una  assai  mediocre  amministrazione  di  Roma  e  delle 
province;  ma  la  grande  funzione  storica  di  quel  Consesso,  attraverso  l'Impero,  è 
di  incarnare,  contro  l'assolutismo  —  contro  questa  orientalistica  forma  politica,  inva- 
dente nella  società  romana  insieme  con  tante  altre  cose,  che  politiche  non  furono  — ,  il 
principio  supremo  della  romanità,  delle  libertà  repubblicane,  che  Roma  aveva  conqui- 
state con  la  sua  prima  rivoluzione,  e  da  cui  non  riescirà  che  solo  assai  tardi,  e  mai 
interamente,  a  staccarsi. 

Ma  tutto  questo  non  è  segnato  in  un  processo  rettilineo,  logico,  costante;  sibbene, 
come  in  ogni  svolgimento  della  realtà  umana,  in  una  linea  sinuosa,  quasi  a  spirale. 
L'impero  d'Augusto  non  è  l'assolutismo  né  l'orientalismo;  è  anzi  una  reazione  romano- 
repubblicana  all'assolutismo  di  Cesare  e  del  secondo  triumvirato.  Ancor  più  repub- 
blicano, anzi  repubblicano-senatorio  è  il  governo  di  Tiberio.  Eppure  contro  questo 
principe  si  scatena  la  prima  grande  opposizione  repubblicana  ;  perchè  tutta  una  parte 
della  società  romana,  la  nuova  aristocrazia,  giovane,  amante  del  nuovo  e  dell'esotico 
che  s'era  inchinata  alla  reazione  tradizionalistica  di  Augusto,  non  tollera  il  governo 
del  più  duro  e  del  più  tetro  dei  principi  romani,  e  perchè  il  senato,  dimentico  ormai 
degli  orrori  delle  ultime  guerre  civili,  che  l'Impero  ha  pacificate,  reclamala  vecchia 
Repubblica,  libera  dal  potere  moderatore  di  qualsiasi  principe,  e  non  sa  trovare  più 
nulla  di  lodevole  nel  principato. 

A  Tiberio  segue  il  giovanissimo  Caio  Cesare  Caligola.  Chi  è  Caligola,  che  cosa 
rappresenta  costui  nella  storia  romana?  Ebbene,  Caligola  —  questo  principe  misterios 
chiuso  a  sette  suggelli,  per  antichi  e  moderni  —  è  il  rappresentante  dell'arìstocraziA 
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nuova,  orientalizzanie,  che  aveva  morso  il  freno  sotto  Angusto,  ch'era  insorta  contro 
Tiberio  e  che  ora  ripiglia  la  sua  corsa  disfrenata.  Egli  aveva  cominciato  col  dichiarare 
che  sarebbe  tornato  a  condursi  come  Augusto,  ma  si  accìnge  tosto  a  goveniar  come 
Antonio,  l'Antonio  della  Corte  alessandrina,  in  cui  onore  abroga  le  gloriose  feste  di 
Azio.  Egli  non  trasporta,  come  la  leggenda  avea  detto  di  Antonio,  la  capitale  dell'  Im- 
pero in  Egitto,  ma  si  sforza  di  trasportare  l'Egitto  in  Italia:  e  l'assolutismo  e  la  diviniz- 
zazione dell'  imperatore  e  dei  suoi  congiunti  e  le  nozze  fra  i  membri  della  famiglia  im- 
periale. Questa,  la  sua  «  pazzia  »  che  lo  manderà  a  rompere  miseramente  contro  il  tra- 
dizionalismo romano  e  chiuderà  con  una  tragedia  un  governo,  che  s'era  inaugurato 
tra  tanto  sorriso  di  popolarità. 

Ma  dopo  la  parentesi  df^laudio,  il  tentativo  di  Caligola  è  ripreso  con  maggiore 
violenza  da  Nerone.  Trasformare  la  Repubblica  imperiale  di  Augusto  in  monarchia 
assoluta,  deviare  a  viva  forza  l'Eufrate  e  l'Oronte  nel  Tevere:  ecco  il  concetto  ispira- 
tore di  quel  governo  Neroniano  che  finisce  col  sollevare  contro  di  sé  le  province  oc- 
cidentali e  il  senato  e  l'esercito:  ossia  quanto  ancora  nell'Impero  viveva  di  piii  attaccato 
alla  tradizione  latina. 

Qui  si  chiudono  i  due  volumi  ;  quello  che  vi  seguirà  dovrà  certo  dirci  sotto  che 
aspetto  questo  grande  duello  di  civiltà  continui,  si  componga,  e  poi  ripigli  a  squar- 
ciare l'impero  fino  alla  catastrofe.  Ma  noi  abbiamo  voluto  sin  d'ora  segnare  l'idea 
centrale  di  questa  storia,  perchè  senza  dì  essa,  senza  dì  questa  o  d'altra  idea  infor- 
matrice (cosa  che  spesso  i  moderni  han  dimenticato)  non  v'ha  storia;  v'ha  soltanto 
della  cronaca  di  elementi  affastellati. 

X    « 

L'idea  centrale,  anzi  le  due  idee  centrali,  di  tutta  l'opera  —  quella  della  forma- 
zione della  borghesia  mercantile  italica,  come  causa  dell'imperialismo  e  dell'impero; 
quella  del  grande  duello  delle  civiltà,  romana  ed  ellenistica,  come  forza  motrice  della 
storia  dell'Impero  —  sono,  a  nostro  avviso,  incrollabili.  Né  è  questa  interpretazione  che 
possa  distruggersi  attaccando  uno  o  due  suoi  elementi  particolari.  Ogni  parte  sorregge 
l'altra,  e  tutte  si  sorreggono  a  vicenda;  essa  è  il  colorito  dell' intera  visione  ;  è  il  pen- 
siero organico  di  un'opera  saldamente  organica.  Certo  questo  pensiero  potrà  un  giorno 
essere  abrogato  e  sostituito  da  un  altro.  Soltanto  occorrerà  che  questo  nuovo  pen- 
siero sorga  e  si  dispieghi,  e  dimostri  di  poterci  dare  una  parola  più  felice  di  quella 
die  noi  conoscevamo.  Occorrerà  cioè  che  un'altra  storia  di  Roma  antica  sia  scritta... 
Non  sarà  cosa  impossibile:  ogni  età,  ogni  generazione,  in  forza  delle  esperienze  con- 
quistate sull'altra  che  la  precedette,  è  capace,  deve  essere  capace  di  questo.  E,  se  ben 
si  guarda,  la  nuova  idea  è  figlia  anch'essa  di  quest'Europa  dei  secc.  XIX-XX  e  del- 
l'Europa della  guerra  mondiale.  Fu  lo  spettacolo  vivente  della  trasformazione  econo- 
mica dell'Europa  moderna  dei  secc.  XVIII-XIX  a  suggerire  ai  due  AA.  l'interpretazione 
della  ascensione  imperialista  di  Roma.  È  stata  la  prima  grande  crisi  di  questa  nuova 
■  iltà,  in  mezzo  a  cui  noi  viviamo,  che  ha  suggerito  a  loro  stessi  il  segreto  delle  cri»i, 

litiche  e  sodali,  della  Roma  repubblicana  e  dell'Impero.  C'è  nel  duello  da  essi  de- 
I  scrìtto  fra  orientalismo  e  romanità  qualche  cosa  che  richiama  il  conflitto  fra  civiltà 
'quantitative  e  qualitative,'  che  il  Ferrerò  descrìsse  in  altra  sua  opera,  ed  è  stata  la  ma- 

•'esta  preferenza  per  le  seconde  che  ha  avviato  i  due  AA.  a  penetrare  e  giustificare 
.oricamente  la  tenace  lotta  della  romanità  morente  contro  l'impero  che  nasce. 

UNoi  crediamo  di  poter  vedere  tutto  ciò  in  queste  pagine.  Ma  lo  storico  dell'av- 
Ire  avrà  sotto  i  suoi  occhi  nuove  esperienze  di  nuove  età,  e,  se  egli  saprà  acco- 
eme  e  viverne  nel  suo  cuore  gli  insegnamenti,  potrà  ben  rovesciare  questa  Inter- 
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pretazione,  potrà  sostituirvene  un'altra  —  superiore  —  anch'essa  parziale  e  non  mai 
definitiva,  perchè  tutte  parziali  e  non  definitive,  come  quelle  che  dipendono  da  strumenti 
che  noi  andiamo  perfezionando  nel  tempo,  sono  le  interpretazioni  che  gli  uomini  por- 
gono a  se  medesimi  del  passato.  Ma  per  ora  nulla  c'è  in  vista  che  arieggi  questo.  Per 
ora  è  preferibile  domandare  se,  entro  la  cornice  generale  del  quadro,  non  ci  sia  qual- 
cosa di  più  particolare  da  porre  in  evidenza,  qualche  correzione  di  disegno  e  di  svi- 
luppo da  suggerire. 

Ciò  che  riserbiamo  ad  una  seconda  serie  di  appunti. 

{Continua)  A.  Boisard. 


II.  —  La  "  Scuola  Archeologica  „  di  Atene. 

La  fondazione  della  Scuola  Archeologica  Italiana  di  Atene,  avvenuta  nel  1909, 
non  forma  per  l'Italia  l'inizio  dell'attività  archeologica  nelle  terre  dell'Eliade  antica, 
ma  soltanto  ne  segna  una  tappa  e  una  fase  nuova.  Se  la  Scuola  italiana  di  Atene  è 
venuta  ultima  in  ordine  di  tempo  fra  le  scuole  sorelle  delle  altre  nazioni,  non  ultima 
in  ordine  di  tempo  e  di  importanza  si  è  svolta  nella  Grecia  l'attività  degli  archeo- 
logi italiani.  Se  varie  ragioni,  dovute  sia  alla  importanza  archeologica  del  nostro 
Paese,  (anche  nei  riguardi  dell'antichità  greca)  sia,  in  parte  alla  maggior  vicinanza 
geografica,  hanno  fatto  sentire  men  viva,  e  più  tardi  che  altrove,  la  necessità  di  un 
proprio  istituto,  il  quale  servisse  come  stazione  di  partenza  e  punto  di  appoggio  alle 
varie  intraprese  archeologiche  nel  mondo  ellenico,  non  per  questo  gli  archeologi  ita- 
liani sono  rimasti  assenti  o  inoperosi  nella  nobile  gara,  ma  hanno  saputo  tenere  alto, 
anche  in  questo  campo,  il  nome  e  l'onore  della  patria. 

Fin  dal  1884,  costituitasi,  per  iniziativa  del  senatore  Domenico  Comparetti,  la 
missione  archeologica  italiana.  Federico  Halbherr  si  recava  in  Creta,  che  è  stata,  allora 
e  in  seguito,  il  campo  principale  delle  scoperte  italiane.  Ivi  egli  ritrovava  a  Cortina 
il  tempio  di  Apollo  Pitio,  la  famosa  iscrizione  arcaica  col  testo  delle  leggi  ben  note 
e  gli  antri  di  Giove  Ideo  e  Dicteo.  Nel  suo  lavoro  egli  era,  fra  il  lb93  e  il  1899, 
assistito  dagli  alunni  della  Scuola  Archeologica  di  Roma  che  venivano  a  passare  in 
Grecia  il  terzo  anno  dei  loro  studi:  il  Savignoni,  il  Mariani,  il  Taramelli,  il  De  Sanc- 
tis.  Nel  1899,  divenuta  ormai  stabile,  grazie  all'interessamento  di  Luigi  Pigorini,  la 
missione  italiana  di  Creta  iniziava  tutta  una  serie  di  scoperte  archeologiche  che  sono 
state  fra  le  più  meravigliose  degli  ultimi  anni.  Mentre  l'inglese  Evans  restituiva  alla 
luce  il  palazzo  minoico  di  Cnosso,  un  altro  palazzo  minoico  meglio  conservato  gli 
Italiani  Halbherr  e  Pernier  scoprivano  nel  luogo  dell'antica  Festós,  e  un  altro  ancora, 
qualche  anno  dopo,  ad  Haghìa  Triada.  Era  la  rivelazione  di  una  civiltà  fino  ad  allora 
ignorata,  era  la  luce  gettata  a  piene  mani  sulla  civiltà  preellenica  e  sulle  classiche  sco- 
perte di  Enrico  Schliemann,  che  gli  archeologi  italiani  continuavano  e  rendevano  fe- 
conde. In  pari  tempo  gli  scavi  di  Axós,  dei  templi  arcaici  di  Prinias,  dell'Asklepieion  di 
Lebena,  portavano  notevole  contributo  alla  conoscenza  archeologica  dell'isola  nel  pe- 
riodo storico  greco. 

Questa  attività  della  nostra  missione  in  Oriente  fece  sentire  più  forte  il  bisogno 
di  un  vero  e  proprio  istituto  archeologico  italiano  in  suolo  ellenico.  E  così,  per  l'in- 
teressamento di  Domenico  Comparetti,  di  Federico  Halbherr,  di  Corrado  Ricci,  con 
R.  Decreto  del  9  maggio  1909  si  istituiva  la  Scuola  Archeologica  Italiana  di  Atene, 
la  quale  veniva  inaugurata  solennemente  il  giorno  7  aprile  1910.  Ne  fu  affidata  la  dire- 
zione a  Luigi  Pernier,  il  quale  coll'Halbherr  aveva  preso  parte  attiva  agli  scavi  di 
Creta. 
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Per  la  sua  qualità  di  Scuola  essa  ha  avuto,  fin  dall'inizio,  un  duplice  compito, 
l'uno  pratico,  l'altro  scientifico.  Poiché,  se  essa  tende  colla  esperienza  immediata  e  il 
contatto  diretto  dei  monumenti  a  preparare  i  giovani  italiani  alle  esigenze  della  car- 
riera archeologica  nei  nostri  Musei  e  alle  necessità  dell'insegnamento  superiore,  essa 
deve  d'altra  parte,  nei  limiti  delle  sue  forze  e  del  suo  bilancio,  contribuire  ad  accre- 
scere la  comune  conoscenza  del  mondo  greco.  I  due  compiti  vengono  nella  pratica 
a  coincidere  più  di  una  volta. 

Come  la  Scuola  nei  suoi  primi  cinque  anni  di  vita,  dal  1910  al  maggio  1915, 
■  quando  l'entrata  in  g^uerra  dell'Italia  dovette  necessariamente  sospendere  la  sua  attività), 
abbia  corrisposto  al  primo  dei  due  compiti,  sta  a  dimostrarlo  tutta  una  schiera  di 
valorosi  giovani,  ora  impegnati  con  intelligenza  e  fervore  alla  cura  e  all'ordinamento 
dei  nostri  Musei.  Come  essa  abbia  saputo  mantenersi  all'altezza  del  secondo  mostrano 
i  due  volumi  (1914  e  1915;  AéiV Annuario  della  Scuola  Archeologica  e  delle  missioni 
italiane  in  Oriente,  la  cui  pubblicazione,  interrotta  dalla  guerra,  è  stata  ora  ripresa 
e  proseguita.  È  uscito  ora  il  terzo  volume  che  contiene,  insieme  con  illustrazioni 
epigrafiche  di  Domenico  Comparetti,  i  rapporti  delle  nostre  missioni  in  Rodi  e  in 
Anatolia,  ed  è  già  pronto  il  materiale  del  quarto. 

Dopo  un  viaggio  di  ricognizione  aell'Eubea  settentrionale,  d'accordo  colla  mis- 
sione italiana  di  Creta  la  Scuola  iniziava  e  proseguiva  dal  1911  in  poi,  in  successive  cam- 
pagne gl'interessanti  scavi  di  Cortina,  nei  quali  si  mettevano  in  luce,  oltre  zXVedi- 
ficio  così  detto  circolare,  YOdeon,  nei  cui  blocchi  lo  Halbherr  aveva  letto  l'iscrizione 
famosa,  due  Ninfei,  parte  dell'anfiteatro,  nell'area  dell'agora,  e,  nel  quartiere  del  Py- 
thion,  il  Pretorio,  cioè  la  sede  del  governatore  romano  della  provincia  Cretae  et  Cy- 
renarum,  e  due  santuari  di  divinità  egizie. 

Nel  frattempo  alunni  della  Scuola  compivano  viaggi  di  esplorazione  e  ricerche 
nell'isola  di  Rodi  e  nelle  altre  Sporadi,  nell'Eubea  settentrionale,  in  Eleusi.  Ogni 
anno,  in  speciali  sedute  cui  assistevano  gli  archeologi  greci,  i  membri  delle  scuole 
straniere,  la  colonia  italiana,  il  Direttore  e  gli  allievi  rendevan  conto  dei  loro  studi 
particolari  e  davano  notizia  degli  scavi  intrapresi  dalla  Scuola. 

Questo  primo,  fecondissimo  periodo  di  attività  interrompeva  il  conflitto  europeo, 
cui  la  Scuola  non  mancò  di  dare  il  suo  tributo  di  sangue.  Il  Dott.  Gian  Giacomo 
Porro,  già  suo  alunno,  poi  capitano  di  fanterìa,  moriva  da  valoroso  il  28  agosto  1915 
sulle  petraie  del  Carso. 

Ora  colla  fine  vittoriosa  della  guerra  un  compito  nuovo  e  più  vasto  si  pre- 
senta alla  Scuola,  riaperta  dopo  quattro  anni,  nel  1919.  Se  già  la  occupazione  italiana 
del  Dodecaneso  le  offriva  ed  offre  possibilità  di  fruttuose  ricerche  a  Rodi  ed  a  Cos, 
essa  vede  ora  aprirsi  alla  sua  attività  tutta  una  larga,  e  scarsamente  esplorata,  zona 
dell'Asia  Minore,  su  cui  la  civiltà  greca  e  romana  hanno  lasciato  orme  profonde,  e  a 
cai  numerosi  problemi,  etnici  e  storici,  conferiscono  un  interesse  che  travalica  la  pura 
indagine  archeologica. 

Il  prof.  Alessandro  della  Seta,  successo  il  12  maggio  1919  al  Prof.  Luigi  Pemier 
nella  direzione  della  scuola,  incaricato  dal  Ministero  di  una  missione  archeologica  nel 
Dodecaneso,  che  egli  compiva  dal  13  giugno  al  10  luglio  dello  stesso  anno,  aveva 
opportunità  di  accennare  nella  sua  relazione  ai  nuovi  compiti  che  s'imponevano  alla 
Scuola.  E  l'anno  successivo  1 1920),  nel  viaggio  di  esplorazione  compiuto  insieme  cogli 
alunni  e  col  capo  delia  missione  archeologica  di  Rodi,  Dott.  Amedeo  Maiuri  in  Ana- 
tolia, fissava  la  sua  attenzione  sulla  opportunità  di  scavi  nel  luogo  dell'antica  Mylasa, 
la  capitale  della  Caria  e,  in  generale,  sulla  opportunità  della  indagine  della  civiltà  caria, 
i  cui  risultati  potrebbero  contribuire  a  rischiarare  il  gran  problema  delle  origini  della 
ciTiltà  cretese-micenea. 
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Nel  1920,  col  sopraggiungere  degli  alunni,  la  Scuola  aveva  ripreso  l'attività 
consueta  di  viaggi  e  ricerche.  Continuando  sulla  via  già  tracciata,  essa  rivolgeva  in 
particolar  modo  lo  studio  a  quella  parte  dell'antichità  greca,  che,  poco  curata  in  genere 
dagli  archeologi  greci  e  stranieri,  si  impone  a  noi  come  un  compito  sacro,  come  un 
dovere  di  tradizione  nazionale:  alla  Grecia  del  periodo  romano.  Ed  alla  Atene  ro- 
mana ed  ai  suoi  monumenti  gli  alunni  dedicarono  particolare  attenzione,  secondo  un 
programma  di  studi  e  di  ripartito  lavoro  che  dovrà  esser  continuato  e  compiuto.  Suc- 
cessivamente la  Scuola  iniziava  e  proseguiva  per  tre  mesi  una  serie  di  viaggi  attraverso 
il  Peloponneso,  in  Creta,  nell'Asia  iViinore. 

Quest'anno,  1921,  dopo  parecchi  viaggi  di  studio  compiuti  nell'Argolide,  in  Tes- 
saglia, in  Beozia  ed  Eubea,  a  Delfi,  ad  Olimpia  e  in  Creta,  gli  alunni  e  il  direttore 
della  Scuola,  in  unione  con  la  Missione  di  Rodi,  si  sono  recati  in  Anatolia.  La  prima 
intenzione  era  di  fermarsi  a  Mylasa.  Ma,  approfittando  del  mezzi,  messi  a  loro  dispo- 
sizione dalla  marina  italiana,  gli  alunni  hanno  potuto,  dal  20  maggio  al  30  giugno, 
compiere  l'esplorazione  di  tutta  la  costa  dell'antica  Caria,  da  Jasos  fino  alla  licit 
Telraesso  (Alacri),  indugiandosi  a  studiare  i  monumenti,  greci  e  romani,  di  quella 
zona.  Il  tutto  sarà  oggetto  di  studio  e  di  pubblicazione  in  uno  dei  prossimi  Annaarii. 
In  tal  modo  la  Scuola  archeologica  italiana  d'Atene  ha  recato  il  contributo  del  suo 
lavoro  all'opera,  che  già  con  tanto  successo,  da  anni,  dedica  all'Asia  Minore  la  mis- 
sione archeologica  diretta  da  Roberto  Parìbeni. 

L. 

III.  —  Riviste  Nuove.    ' 

È  cominciata  a  pubblicarsi  una  Rivista  Internazionale  di  filosofia  del  diritto,  della 
quale  crediamo  meriti  sia  fatto  cenno  sur  una  rivista  storica.  La  Riv.  Intera,  di  filos. 
del  diritto  si  propone  di  mettere  «  a  disposizione  degli  studiosi  di  Filosofia  giuridica, 
intesa  nel  senso  più  largo,  un  organo  periodico  proprio,  che  coordini  i  frutti  della 
loro  attività  e,  con  frequenti  scambievoli  comunicazioni,  ne  moltiplichi  il  rendimento  >. 
Questa  rivista  vorrebbe  costituire  «  sopra  tutto  il  punto  d'incontro  di  filosofi  e  di  giu- 
risti, i  quali  molto  spesso  s'ignorano  e  quasi  ostentano  una  reciproca  incomprensione, 
mentre  grande  sarebbe  da  ambo  le  parti  il  vantaggio  se,  abbandonando  vieti  abiti ^ 
mentali  e  diffidenze  ingiustificate,  si  stabilisse  tra  gli  uni  e  gli  altri  una  certa  comu- 
nione di  lavoro  e  un  attivo  scambio  d'idee,  per  ciò  che  concerne  la  vita  del  diritto 
e  i  suoi  problemi  fondamentali  >. 

«  Noi  vorremmo  —  scrivono  i  fondatori  della  rivista  —  che  i  cultori  dei  sin- 
goli diritti  fossero  attratti  e  sollecitati  a  riflettere  sull'aspetto  più  generale  delie  loro 
discipline,  sui  criteri  direttivi  in  esse  applicati,  e  sulle  questioni  vive  che  hanno  atti- 
nenza colla  logica  e  colla  metodologia  del  diritto  in  genere,  comunicando  le  loro 
riflessioni  di  tal  natura  ai  cultori  della  filosofia  ;  i  quali  a  lor  volta  ameremmo  che 
portassero  le  loro  speculazioni  vieppiù  a  contatto  colla  concreta  realtà  del  diritto,  e 
saggiassero  a  questa  prova  la  forza  e  la  verità  dei  puri  principi,  così  da  collaborare 
effettivamente  alla  soluzione  di  quei  problemi,  che  si  presentano  d'ordinario  ai  giu- 
risti sotto  aspetti  empirici  e  contingenti  ». 

La  rivista,  che  si  propone  di  far  posto  anche  ad  alcuni  rami  speciali  delle  scienze 
giuridiche,  quali  l'Etnografia  giuridica,  il  Diritto  comparato  e  la  Psicologia  giudi- 
ziaria, nonché  di  raccogliere  i  materiali  per  una  Storia  della  filosofia  del  diritto  in 
Italia  dichiara  infine  che  accoglierà  la  collaborazione  di  studiosi  che,  pur  avendo 
ciascuno  una  ben  distinta  personalità  filosofica,  siano  uniti  dalla  comune  persuasione 
che  •  sia  necessario  integrare  con  una  indagine  filosofica   lo  studio   empirico   delle 

norme  giuridiche  positive  ». 

P. 


VARIA 

Un'appello  per  la  cultura  italiana. 

Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  : 


Agli  Italiani, 

Triste  a  certificare  verità  dolorosa,  ma  irrefatabile  :  il  contributo  dato  datT Italia 
negli  ultimi  cinquanta  anni  alla  cultura  aniversale  è  fuori  d'Italia  men  noto  di  quanto 
giustizia  vorrebbe:  troppo  s' ignora  dell'opera  del  nostri  scienzati,  della  nostra  recente 
letteratura. 

Appunto  per  riparare  a  danno  cosi  grave  e  manifesto  è  sorto  in  Roma  da  circa 
due  anni  V  Istituto  per  la  propaganda  della  cultura  italiana,  che  ha  assunto  il  nome 
di  Fondazione  Leonardo,  la  quale  si  propone  di  divulgare  la  conoscenza  di  tutta  la 
nostra  produzione  intellettuale,  che  è  quanto  dire  il  pensiero  italiano  nella  sua  in- 
tegrità. 

Noi  ci  lamentiamo  che  la  nostra  lingua  non  sia  diffusa  per  quanto  meriterebbe 
per  la  dolce  armonia  che  la  governa  e  per  i  capolavori  letterari  e  scientifici  ai  quali 
die  veste;  ma  non  potremo  sperare  che  essa  si  diffonda  se  non  si  abbia  da  popoli  ci- 
vili il  convincimento  che  «  mette  il  conto  >  di  studiare  f  italiano,  come  tramite  necessarie 
alla  comunicazione  con  un  popolo  del  quale  importi  conoscere  Coperà  ed  il  pensiero. 

Ora  tale  è  l'ufficio  nostro  :  propagare  il  pensiero  nazionale  fra  i  popoli  civili 
unicamente  col  proposito  di  far  sapere  chi  siamo  e  che  cosa  facciamo. 

La  nostra  azione  ha  un'  importanza  diretta  d'ordine  intellettuale,  ma  un'  imporr 
tanna  anche  maggiore,  sebbene  indiretta,  per  la  vita  economica  del  nostro  Paese. 

Quel  che  il  Touring  Qab  Italiano  ha  fatto,  con  così  felice  successo,  per  la  cono- 
Bcenza  delle  bellezze  naturali  intendiamo  fare  per  la  cultura  del  nostro  Paese. 

l  capisaldi  della  nostra  azione  consistono  nel  favorire  ogni  operosità  editoriale 
e  libraria,  nelP  Incoraggiare  la  costituzione  e  l' incremento  di  librerie  e  biblioteche 
italiane  all'estero,  nel  curare  o  nel  promuovere  la  pubblicazione  in  lingue  straniere 
éelU  opere  italiane  meglio  significative,  ma  soprattutto  nel  curare  e  diffondere  una 
serie  di  diligenti  pubblicazioni  bibliografiche,  notiziari  precisi  di  tutto  quanto  concerne 
k  condizioni  della  nostra  cultura,  gP  indici  del  nostro  lavoro  scientifico  e  letterarie. 
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E  a  questo  fine  la  «  Fondazione  »  offre  ai  suoi  associati  tali  pubblicazioni,  che, 
tradotte  in  più  lingue  e  largamente  diffuse,  aiuteranno  validamente  a  conseguire,  ciò 
che  non  è  pur  desiderio  nostro,  ma  comune  necessità,  l'adeguata  nozione  nel  mondo 
dell'opera  nostra  intellettuale. 

Né  questi  sono  soltanto  propositi  da  tradursi  in  effetto  quando  che  sia  :  la  Fon- 
dazione dopo  appena  due  anni  di  vita  novera  già  oltre  diecimila  soci  ed  ha  già  ini- 
ziata la  propria  azione  di  divulgazione  e  di  propaganda  per  mezzo  delle  sue  Guide  ; 
ma  a  volere  che  di  questa  azione  sia  dalla  sollecitudine  fatta  maggiore  l'efficacia 
(che  il  danno  ormai  antico  chiede  pronto  il  rimedio)  occorre  ci  accompagnino  nell'ar- 
duo indefesso  lavoro  consentimenti  ed  ausilii. 

E  però  a  quanti  hanno  a  cuore  che  della  nostra  cultura  sia  fuori  d' Italia  esatta  la 
nozione  ed  equo  il  giudizio,  rivolgiamo  questo  appello  :  fidenti  che  consentimenti  ed  ausilii 
sieno  per  essere  sostegno  alla  impresa  e  l'amor  della  patria  le  dia  impulso  e  fortuna. 
FERDINANDO  MARTINI  -  Presidente  —  ORSO  MARIO  CORBINO  -  V.  Presidente 

Consiglieri:  GIOVANNI  GENTILE,  deleg.  del  Min.  della  P.  I.   -  AMEDEO  GIAN- 
NINI, deleg.  del  Min.  degli   Esteri  -  TOMMASO  PERASSI,  deleg.  del 
R.   Commissariato   per  l'Emigrazione  -  ROBERTO  ALMAGIÀ  -  GIU- 
SEPPE CHIOVENDA  -  A.  F.  FORMÌGGINI,  delegato  alle  Pubblicazioni. 
ALFREDO  VILLETTI  -  Segretario  Generale. 
Roma,  Vicolo  Daria,  6- A. 

Tutti  i  soci  della  Fondazione  Leonardo  ricevono  mensilmente  la  vivace, 
diffusa  e  accreditata  rivista  bibliografica 

L'ITALIA  CHE  SCRIVE 

la  quale  «commenta,  preannuncia,  incita  il  movimento  culturale  della  Nazione 
per  creare  una  intesa  fra  gli  scrittori,  gli  editori,  gli  amici  del  libro,  i  librai  e 
il  pubblico  dei  lettori  »  e  pubblica  in  appendice  gli  atti  del  Consiglio  Direttivo 
della  Fondazione  e  la  cronaca  dell'attività  delle  singole  Sezioni. 
Tutti  i  soci  godranno  dei  vantaggi  ai  quali  darà  diritto  la 

TESSERA  DI  RICONOSCIMENTO. 

I  soci  potranno  inoltre  avere  a  prezzi  di  favore  i  volumi  delle 

GUIDE  BIBLIOGRAFICHE 

pubblicati  per  cura  e  sotto  la  diretta  responsabilità  e  ad  esclusivo   vantaggio 
della  Fondazione. 

Soci  Promotori,  quota  libera  non  inferiore  a  L.   1000 

Soci  Perpetui L.     250 

Soci  Annuali 

per  n  1921  (Italia  ed  Estero)  L.  10  con  diritto  aW/talfa  che  Scrive;  L.  17,50| 
con  diritto  anche  a  tre  volumi  di  Guide  Bibliografiche  (serie  1921) 

per  U  1922  (PER  l'Italia)  L.  12,50  con  diritto  all'/CS.-  L.  20  con  diritto  anche 
a  tre  volumi  delle  Guide  Bibliografiche  (serie  1922) 
(PER  l'Estero)  L.  15  con  diritto  all'/Cò';  L.  25  con  diritto  air/C5  e  alle  Guide^ 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


^^ 


Filosofia  e  teorica  della  Storia  :M.  Casotti,  Saggio  di  una  concezione  idealistica 
della  storia,  Firenze,  Vallecchi,  1920,  pp.  443.  —  L'A.  di  questo  voluminoso  saggio  è,  in 
filosofia,  un  idealista  o,  come  si  dice  oggi  fra  noi,  un  crociano  e  un  gentiliano.  Nulla  di 
male  per  ciò,  in  quanto  realmente  il  Croce  e  il  Gentile  sono  stati  coloro  i  quali,  in  Italia, 
primi  e  con  maggiore  originalità,  hanno  affrontato  il  problema  della  natura  della  storia. 
Ma  che  cosa  ci  dice  di  nuovo  l'A.  ?  Il  suo  scritto  piglia  le  mosse  dall'ultima  concezione  dei 
suoi  maestri:  la  identità  di  storia  e  filosofia,  che  i  nostri  lettori  ben  conoscono  iCfr.  N. 
R.  St.  A.  JV,  pp.  553  sgg.  >,  e  cerca,  come  egli  dice,  di  porre  questa  concezione  «  in  tutto 
il  suo  rigore  logico,  fino  a  risolvere  il  fatto  storico  nella  dialettica  delle  categorie  o  forme 
assolute  dello  spirito,  ad  esso  immanenti...  ».  Or  bene  nel  giro  di  queste  frasi  è  per- 
fettamente caratterizzata  la  trattazione  del  C.  Quello  che  nel  Croce  e  Gentile  era  chiaro, 
sebbene  non  facile,  è  qui  involuto  e  annebbiato  in  una  complicazione  di  idee  e  in  un 
gergo,  che  nascondono  il  vuoto,  e  che  in  nulla  (ci  sembra)  contribuiscono  a  illumi- 
nare la  trattazione.  Non  che  qua  e  là  non  si  rilevino  concetti  esatti  e  sviluppi  logici, 
ma  manca  l'energia  di  fermare  un  pensiero,  schiarirlo,  ordinarlo,  collegarlo  con  altri 
precedenti  e  susseguenti.  È  tuttavia  possibile  che  questo  si  debba  alla  inesperienza  gio^ 
vanile  e  che  il  meglio  possa  venire  in  seguito.  Soltanto,  allo  stato  dei  fatti,  il  volume 
del  C.  non  apporta  alcun  utile  contributo  all'approfondimento  del  soggetto  impreso  a 
trattare.  (C.  B.). 


Evo  antico:  Wallace  E.  Caldwell  Ph.  D.,  Hellenic coneeptions  of  peace  (Studies 
in  history,  economics  and  public  law,  edited  by  the  Faculty  of  politicai  science  of  Co- 
lumbia University,  voi.  LXXXIV,  n.  2),  New  York,  Columbi»  University,  1919.  —  Come 
avverte  nella  sua  prefazione,  l'A.  non  ha  inteso  fare  uno  studio  di  diritto  intemazio- 
nale. Per  questa  parte  anzi  dichiara  di  riferirsi  e  riportarsi  alle  pubblicazioni  del 
Phillipson,  del  Raeder  e  del  Tod  da  lui  citati.  Egli  ha  voluto  studiare  le  idee  piut- 
tosto che  le  istituzioni  de'  Greci  ed  esaminare  i  risultati  de'  loro  sforzi  per  assicurare 
tra  loro  la  pace  ;  onde  gli  è  sembrato  necessario  tener  conto  dello  sviluppo  storico  ed 
esaminare  l'atteggiamento  degli  scrittori  verso  le  condizioni  generali  di  guerra  e  di  pace. 

Così,  cominciando  dal  periodo  piìi  arcaico,  rispecchiato  ne'  poemi  epici,  l'A. 
passa  al  periodo  iniziale  dello  Stato  comunale,  e,  indi,  attraverso  quello  delle  guerre 
persiane,  dell'età  periclèa  e  della  guerra  del  Peloponneso,  giunge  al  IV  secolo,  ove  si 
trattiene  specialmente  sulle  concezioni  e  l'atteggiamento  che  in   argomento  ebbero  i 
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principali  scrittori.  E  deliberatamente  si  arresta  qui,  escludendo  tutto  quanto  concerne 
il  periodo  ellenistico. 

Il  libro  è  in  massima  parte  di  carattere  espositivo,  non  senza  tuttavia  fare  ac- 
cenno alle  cause  degli  avvenimenti  e  delle  situazioni  esposte  sobriamente  e  ne'  rap- 
porti pili  immediati  ;  il  che  può  far  desiderare,  di  volta  in  volta,  una  maggiore  pro- 
fondità, ma  in  cambio  può  anche  rendere  più  accessibile  il  libro  a  un  maggior  ordine 
di  lettori. 

È  buono,  nelle  sue  linee  generali,  pure  in  sommi  tratti,  il  quadro  che,  esordendo, 
si  dà  delle  civiltà  egeica  o  minoica  e  della  civiltà  micenea,  benché  non  sia  data  la  di- 
mostrazione de'  rapporti  che  l'A.  assume  tra  l'una  e  l'altra,  né  sieno  meglio  lumeg- 
giati i  rapporti  con  la  guerra  troiana.  Ma  quel  che  n'è  detto  si  può  in  generale  ac- 
cettare e  basta  all'intelligenza  di  ciò  che  è  argomento  del  libro. 

Partendo  dal  punto  di  vista  che  i  fenomeni,  di  cui  si  occupa  il  volume,  e  le  loro 
derivazioni  avessero  la  principale  e  piìi  lontana  spiegazione  nella  natura  del  paese, 
disseminato  di  piccole  città,  fornita  ognuna  di  un  suo  proprio  sistema  politico  con 
propri  interessi  economici,  con  proprie  consuetudini  e  spesso  con  un  suo  proprio  dia- 
letto, l'A.  è  tratto  non  solo  a  ricordarne  le  vicende  storiche  esterne  principali,  ma 
anche  a  richiamarne  le  principali  manifestazioni  di  vita  interna  tanto  nel  campo  ma- 
teriale come  in  quello  politico,  morale,  intellettuale. 

In  questa  sua  trattazione  il  W.  E.  C.  si  avvale,  ne'  casi  più  particolari,  dei  testi,  e, 
nelle  considerazioni  e  negli  argomenti  di  ordine  più  generico,  si  riferisce  a'  più  noti 
autori  moderni,  preferibilmente  inglesi  e  tedeschi,  pur  trascurandone  alcuni  come  il 
Orote  de'  più  vecchi  e  il  Meyer  de'  più  recenti,  menzionato  quest'ultimo,  credo,  una 
volta  soltanto.  Ignora  poi  assolutamente  gl'italiani  de'  quali  non  si  ha  che  un  vago 
accenno  al  Mosso.  L'A.  sembra,  tra  l'altro,  non  avere  nessuna  notizia  di  un  libro  ita- 
liano, pubblicato  da  venti  anni  in  Torino,  nel  1901,  col  titolo  «La  guerra  e  la  pace 
nel  mondo  antico  »,  che,  in  un  quadro  più  vasto  perchè  coordinato  a  tutta  la  vita  del 
mondo  antico  e  con  l'intento  di  arrivare  a  conclusioni  di  ordine  più  generale,  con- 
tiene già  in  gran  parte,  genericamente  e  specificamente,  la  materia  poi  trattata  in  questo 
volume  e  molte  delle  sue  riflessioni. 

Ma  non  si  sa  se  attribuire  ciò  all'insufficienza  degli  organi  bibliografici  ame- 
ricani, o  alla  poca  cura  con  cui  si  cerca  di  diffondere  all'estero  il  libro  italiano. 

E.  C. 

L.  De  Regi  bus,  //  processo  degli  Scipioni:  contributo  di  storia  romana,  Torin^ 
Bocca,  1921,  p.  48.  —  L'A.  ha  avuto  il  torto  di  scegliere  un  argomento,  caro  alla  s« 
stica  della  critica  storica,  tornare,  cioè,  a  trattare  una  questione,  che,  probabilissimameni 
allo  stato  attuale  delle  fonti,  è  irresolubile;  peggio  ancora,  di  trattarla  seguendo  qi 
metodo  critico,  tanto  in  voga  in  questo  campo,  pel  quale  i  fatti  e  i  dati  della  tradf 
zione  storica  vanno  subordinati  alle  conclusioni  del  più  astratto  e  infondato  raziona- 
lizzare. Certamente,  egli  ha  posto  grande  cura  al  suo  studio;  la  parte  esteriore  della 
sua  trattazione  —  l'apparato  critico  —  sono  correttissimi;  falsi  sono  invece  la  co- 
stanza e  il  metodo  della  critica.  Ma  questo  è  meno  torto  del  giovanissimo  autore,  quanto 
della  scuola  che  egli  ha  preferito  seguire.  (B). 

Revue  des  études  grecques,  T.  XXXll:  volume  commemorati/  du  cinquantenairt 
<1867-1917),  Paris,  Leroux,  1921,  pp.  Lxxxii-Sll.  —  Come  dice  il  sottotitolo,  si  tratta 
di  un  volume  commemorativo  del  primo  cinquantenario  della  vita  di  questa  gloriosa 
rivista.  Ed  esso  è  importante,  non  solo  per  le  notizie,  di  carattere,  diremo  cosi,  buro- 
cratico che  ce  ne  porge,  ma  anche  per  la  collana  di  saggi,  che  veramente  lo  costituì 
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scono.  Tra  questi  rileviamo:  J.  Bidez,  Le  philosophe  Jambliqae  et  son  icoìe;  O.  Colin, 
En  lisant  Xénophon...  (esq  asse  d'une  réhabiliiation)  [che  però  ignora  il  magistrale 
saggio  di  Q.  Platon  di  eguali  intendimenti  pubblicato  sulla  nostra  Rivista,  1917;  1918  ; 
1919]  ;  A.  Croiset,  Le  scène  judiciaire  représentée  sur  le  bouclier  d'Achille;  Ch.  Diehl, 
Une  crise  monétaire  au  VI*  siècle ;  P.  Foucart,  La  /ite  Eleasinia;  P.  B.  Grenfell, 
A  new  papyrus  concerning  the  revolt  of  the  Thebaid  in  B.  C.  88  ;  P.  Monceaux,  Le  dia- 
logue  socratique  dans  le  «  Controverses  •  de  Saint  Augustin  ;  Rostovtzeff,  Le  eulta 
de  la  Grande  Déesse  dans  le  Russie  meridionale,  etc.  etc.  (A.  R.).' 

C.  Barbaoallo,  Note  di  storia  demografica  (estr.  dal  Giornale  degli  economisti, 
gennaio  1921),  p,  7.  —  L'A.  ridiscute  i  primi  censimenti  romani  dal  550  al  459  a.  C, 
quali  ci  vengono  offerti  dalla  tradizione  storiografica,  che  la  critica  moderna  ha  pre- 
ferito arbitrariamente  respingere  in  blocco,  e  dimostra  efficacemente  come  essi  siano 
da  ritenere  attendibili,  come  anzi  possano  costituire  un  nuovo  utile  fondamento  alla 
tanto  devastata  storia  di  Roma  primitiva.  (A.  R.). 

Italia  medievale  e  moderna:  R.  Accademia  dei  LitiCEi,  Commissione  per  la  pub- 
blicazione degli  Atti  delle  Assemblee  costituzionali  Italiane  dal  Medioevo  al  1831,  Bol- 
lettino, n.  3,  Bologna,  Zanichelli,  1920,  p.  96.  —  Contiene,  oltre  il  resoconto  delle  se- 
dute della  Commissione  dell'll  gennaio  e  8  luglio  1917:  L,  Ravà,  //  Giornale  del 
Bonaparte  in  Italia;  L.  Zdekauer,  Atti  del  Parlamento  della  Contea  d' Avignone  del 
27  maggio  1302;  P.  S.  Leicht,  /  primi  deputati  di  Trieste  a  un  Parlamento  italiano; 
L.  Zdekauer,  Le  costituzioni  del  Cardinale  Bertrando  pubblicate  mi  Parlamento  di 
Montefalcone  del  23  aprile  1336;  P.  S.  Leicht,  La  versione  tedesca  delle  «  Constitu- 
tiones  patriae  Foriiulli  » . 

Com'è  noto,  questo  Bollettino  è  una  pubblicazione,  non  strettamente  periodica, 
della  Commissione,  nominata  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  che  va  pubblicando  gli  Atti 
delle  Antiche  assemblee  costituzionali  italiane. 

Socialismo  contemporaneo:  F.  Turati,  Le  vie  maestre  del  socialismo,  Bologna, 
L.  Cappelli,  1921,  p.  315;  Q.  Lazzeri,  La  scissione  socialista,  Milano,  Modernissima, 
p.  236;  Idem,  Filippo  Turati,  con  una  copiosa  scelta  di  pagine  dagli  scritti  e  dai  di- 
scorsi parlamentari,  Milano,  Casa  ed.  Risorgimento,  1921,  p.  228.  —  La  prima  di 
queste  pubblicazioni  forma  il  secondo  volume  di  una  Biblioteca  di  stadi  sociali,  che 
il  prof.  R.  Mondolfo  della  R.  Università  di  Bologna  inaugurò  col  suo  libro  Sulle  orme 
di  Marx.  È  una  raccolta  dei  discorsi  politici  dell'on.  Turati  dal  Congresso  di  Imola 
del  settembre  1902  a  quello  ch'egli  tenne  a  Livorno  nel  gennaio  1921.  L'intendimento 
dell'editore  è  di  illustrare  per  mezzo  di  questi  discorsi  il  pensiero  turatiano  ch'egli 
crede,  nell'ora  attuale,  fecondo  di  buone  ispirazioni  e  nel  suo  intimo  profondamente 
coerente.  A  tale  scopo  la  raccolta  è  preceduta  da  una  Introduzione  del  Mondolfo  stesso 
sullo  svolgimento  del  pensiero  turatiano  dalle  origini  ad  oggi. 

Chi  scrive  queste  note,  pur  riconoscendo  al  fenomeno  Turati  una  grandissima 
importanza  nella  storia  del  suo  partito,  non  ne  attribuisce  altrettanta  al  valore  intrìn- 
seco del  pensiero  dell'Uomo  politico  e  alla  sua  conclamata  diuturna  coerenza.  Anzi 
tutto  questa  coerenza  va  intesa  cum  grano  salis.  Il  Lazzeri,  il  più  recente  biografo 
del  T.,  vi  ha  segnate  di  recente  talune  sostanziali  variazioni.  Comunque,  quella  coerenza 
si  limiterebbe  a  uno  stato  sentimentale  organico,  che  costante  rimane  in  ciascun  uomo, 
quali  che  ne  divengano  le  manifestazioni  nel  tempo.  Inoltre  la  coerenza  del  Turati 
si  deve  alla  scarsezza  delle  idee  politiche  concrete,  alla  leggerezza  del  bagaglio  ideale, 
pur  fra  tanta  abbondanza  di  manifestazioni  verbali  e  scrìtte.  II  volume  curato  dal  M. 
ha  perciò  un  valore  documentario  ;  non  crediamo  ne  abbia  uno  politico. 
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I  due  saggi  del  Lazzeri  appartengono  anch'essi  a  quella,  ormai  abbondante,  let- 
teratura, che  da  tempo  si  va  producendo  intorno  agli  uomini,  e  dagli  uomini,  dell'ala 
destra  del  Partito  socialista  ufficiale.  Il  primo  espone  in  modo  molto  chiaro,  sebbene 
alquanto  prolisso,  le  vicende  del  socialismo  italiano  postbellico;  il  secondo  è  un 
profilo  del  leader  dei  riformisti  ufficiali  del  partito:  il  Turati.  Poiché  l'A.  è  un  so- 
cialista e  un  turatiano,  troppe  volte  il  saggio  si  tramuta  in  apologia;  il  Turati,  secondo 
il  L.,  ha  sempre  pensato  e  operato  con  immutata  coerenza  e  con  finissimo  senso  di 
perfetta  opportunità  politica.  Vero  è  che  egli  rileva  che  il  Turati  del  1892  era  «  il 
più  fervido  apostolo  della  intransigenza,  il  più  vivace  avversario  di  ogni  specie  di  pos- 
sibilismo... »  (p.  62);  ma  questo,  a  suo  avviso,  «era  naturale»,  né  ferisce  a  morte  la 
celebrata  coerenza  che  (sembra  al  volgo)  debba  racchiudere  la  vivente  quintessenza 
d'ogni  virtù  politica.  Vero  è  che  la  difesa  del  pensiero  turatiano  di  fronte  alla  Guerra 
europea  ha  ora  bisogno  di  tutta  l'abilità  dialettica  del  L.  (come  ebbe  allora,  cinque 
anni  or  sono,  la  di  lui  categorica  disapprovazione)  ;  ma  tutto  questo,  secondo  il  nostro  A., 
ancora  una  volta,  non  ismentisce  il  suo  giudizio  circa  la  perfezione  politica  del  Turati. 

II  volumetto  fa  parte  della  collezione  «  Il  pensiero  politico  moderno  •  iniziata 
dalla  stessa  Casa  editrice  e  in  cui  apparvero  tre  altri  saggi  su  Giolitti,  su  Sonnino, 
su  Gioberti.  (B.).  , 

La  Russia  bolscevica:  G.  NoFRi  ;  F.  PozzANi,  La  Russia  com'è,  Firenze,  Bera- 
porad,  1921,  pp.  ix-157  ;  E.  Colombino,  La  tragedia  rivoluzionaria  europea,  ibid., 
pp.  vii-212;  A.  CampodÒnico,  La  Russia  dei  Soviets:  saggio  di  legislazione  comu-t 
nista,  Firenze,  Vallecchi,  1921,  p.  370;  M.  ViCHtiiAC,  Il  regime  soviettista,  studio  giu- 
ridico e  politico,  Roma,  Libr.  russa  Slovo,  1921,  p.  131  ;  B.  Sokoloff,  /  bolscevichi  | 
giudicati  da  loro  sfessi  (ibid.),  p.  103.  —  Di  tutti  questi  scritti  (un  piccolo  manipolo 
degli  ormai  infiniti)  sul  regime  bolscevico  nisso,  il  più  importante,  anche  se  non  il 
più  voluminoso,  é  questo  dei  sig.ri  Nofri  e  Pozzani,  pubblicato  con  prefazione  del 
Turati  alla  vigilia  del  recente  congresso  socialista  di  Livorno.  La  sua  importanza,  a 
cui  del  resto  rese  omaggio  l'ampia  diffusione,  dipende  da  questo:  che  chi  scrisse 
volle  dapprima,  oltreché  studiare  de  visu,  simpatizzare  con  la  Rivoluzione  russa,  com- 
prenderla, e  più  tardi  —  soltanto  più  tardi  —  giudicarla.  Questo  giudizio  si  può  rias- 
sumere in  due  parole  :  il  fallimento  del  bolscevismo  nel  Paese  di  Lenine.  Questa  è 
anche  l'idea  fondamentale  degli  altri  libri  sopra  elencati  ;  ma  essa  non  fu  nei  sig.ri  Nofri 
e  Pozzani  un'idea  preconcetta,  un'idea  partigiana,  ma  il  resultato  di  una  visione  e  d' 
una  osservazione  critica,  piena  di  sollecitudine  e  di  accoramento,  che  avrebbe  voluto 
approdare  a  resultati  ben  diversi. 

Crediamo  però  necessario,  a  proposito  di  questo  esame  e  di  questo  giudizio, 
anzi,  a  proposito  dei  criteri  e  dei  sentimenti  che  lo  ispirarono,  fare  qualche  breve  os- 
servazione di  carattere  storico-sociale. 

Per  i  due  AA.,  l'idea  iniziale  del  bolscevismo  fu  buona  :  rimettere  il  potere  uni- 
camente nelle  mani  delle  classi  «  laboriose  »  della  Russia.  Questo,  ripetiamo,  fu,  a  loro 
avviso,  un  intendimento  profondamente  lodevole  perchè  conforme  a  ragione  e  a  tutte 
le  dottrine  socialiste.  Ma  quali  sarebbero  le  classi  «laboriose»?  Sarebbero  (ahimè!), 
anche  per  loro,  le  sole  classi  proletarie  ;  ahimè,  anche  per  loro,  le  classi  borghesi  sono 
invece  dei  ceti  parassitarli  e  sfruttatori...  Onde  il  vero  il  grande  torto  del  bolscevismo 
non  sarebbe  quello  di  aver  privato  del  potere  una  buona  parte  (forse  ì'éliteì  dei  pro- 
duttori —  industriali,  proprietarii-agricoltori,  intraprenditori,  finanzieri  ecc.  —  ;  ma  di 
aver  ridotto  a  una  lustra  il  potere  politico  dei  proletarii...  È  evidente  come  l'erroi 
principe  di  questa  concezione  non  sia  meno  grave  di  tutti  quelli  attribuiti  ai  bolscc 
vichi  e  come  vada  messo  in  piena  evidenza  perchè  enunciato  da  due  rappresentar: 
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di  quella  dottrina  socialista-riformista,  cui  molti  attribuiscono  genialità  e  originalità 
di  vedute. 

Ma  i  due  AA.  trovano  anche,  in  teoria,  perfetto  il  sistema  dei  SovUts,  in  quanto 
pone  nelle  mani  di  una  categoria  economica  della  società  tutte  le  funzioni  di  legi- 
slazione e  di  amministrazione  dello  Stato.  Non  è  un'idea  nuova:  si  tratta  dell'affi- 
damento del  potere  politico  a  ceti  sociali  ben  definiti  :  vecchia  idea  medievale,  ringio- 
vanita dal  sindacalismo  soreliano,  quale  reazione  alla  sperimentata  incompetenza  e 
alla  corruzione  parlamentaristica.  Ma  è  un'  idea  profondamente  errata  e  pericolosa. 
Ogni  associazione  di  carattere  economico  non  vede  che  uno  solo  degli  aspetti  della 
vita  sociale:  quello  che  piìi  si  lega  ai  suoi  interessi  specifici,  o  questo  almeno  essa 
ta  preponderante  sovra  ogni  altro.  Tocca  invece  alle  assemblee  di  carattere  piìi  gene- 
rale tener  presenti  tutti  gli  aspetti  delle  questioni,  nazionali  o  sociali,  e  subordinare 
i  vari  interessi  isolati  a  necessità  piìi  larghe  e  piìi  profonde.  Per  questa  invincibile 
ragione  il  peggiore  regime  parlamentare  sarà  sempre  migliore  del  piìi  perfetto  regime 
sindacalista  o  sovietista.  Allorché  infatti  Lenine  ha  voluto  governare  così  come  si  go- 
verna uno  Stato,  egli  ha  dovuto,  sotto  la  maschera  sovietistica,  tornare  a  creare  un 
regime  politico  di  partito. 

I  due  AA.  censurano  fkvacemente  il  criterio  di  Lenine  di  dirigere  le  maggio- 
ranze per  una  sua  minoranza  e  di  avere  adoperato  all'uopo  la  violenza.  Oli  è  che  i 
due  AA.  socialisti  ignorano  tutta  la  critica,  acuta  e  recente,  ch'è  stata  mossa  al  vecchio 
concetto  di  governo  democratico  o  governo  delle  maggioranze.  Essi  non  sanno  che 
si  tratta  di  mera  illusione  :  /  governi  democratici  sono  anch'essi  governi  di  minoranze, 
di  élites.  La  differenza  fra  questi  governi  e  gli  altri  di  opposta  intitolazione  risiede 
invece  nel  fatto  che,  negli  uni,  una  minoranza  può  governare  immutabilmente  lo  Stato  ; 
negli  altri,  le  minoranze  hanno  campo  di  fluttuare,  altenarsi,  scalzarsi,  succedersi  ra- 
pidissimamente. 

Ma  il  pregiudizio  che  una  sana  democrazia  debba  di  necessità  essere  governo  di 
maggioranza  ha  condotto  i  due  AA.  all'altra  censura  che  un  governo  di  minoranza 
non  possa  non  essere  un  governo  violento,  anzi  che  ogni  violenza  materiale  di  go- 
verno (questa  volta  la  frecciata  colpisce  il  Lenine)  debba  per  definizione  essere  col- 
pevole. 

Naturalmente,  i  due  AA.  ig^norano  l'acutissimo  scritto  del  Sorel,  Considerazioni 
sulla  violenza;  ma  essi  non  possono  ignorare  la  storia.  Or  bene  la  violenza,  non  solo 
è  storicamente  legittima  in  periodi  così  detti  rivoluzionari;  ma  può  esserlo  anche  in 
periodi  normali,  non  solo  allorché  essa,  come  diceva  Marx,  funziona  quale  ostetrica 
di  un  processo  interno,  già  pervenuto  a  maturazione  ;  ma  in  quanto  può  affrettare  il 
processo  medesimo,  può,  talora,  magari,  suscitarlo.  La  violenza  rivoluzionaria,  nella 
vita  intema  degli  Stati,  é  del  tutto  paragonabile  alla  guerra  fra  le  nazioni  :  l' una  e 
l'altra,  in  certi  casi,  sono  creatrici  di  storia. 

In  certi  casi!  Ecco  dò  che  distingue  violenza  da  violenza;  ciò  che  assolve  le 
une,  condanna  le  altre  ;  ciò  che  consacra  Mazzini  e  sprofonda  nella  Caina  della  storia 
Bruto  e  Cassio  :  la  loro  qualità,  i  loro  resultati  effettivi.  Se  la  rivoluzione  bolscevica 
creerà  una  nuova  piìi  alta  storia  della  Russia,  la  violenza  sarà  stata  storicamente  le- 
gittima ;  se  no,  no. 

—  L'altro  saggio  del  Colombino,  edito  anch'esso,  come  il  precedente,  a  cura  della 
<  Critica  sociale  »,  é  dedicato  in  massima  parte  alla  Russia  bolscevica  e  a  una  critica 
severa  dei  suoi  resultati.  Ma  vuole  altresì  delineare  un  quadro  dei  varii  movimenti  rivo- 
luzionari, seguiti  in  Europa  iQermania,  Austria,  Ungheria)  alla  Guerra  mondiale,  stu- 
diando se  e  in  quanto  le  innovazioni  colà  introdotte  —  specie  quelle  di  carattere 
economico  —  possano  venire  adottate  in  Italia,  ove,  scrìve  l'A.,  non  c'è  stata  una  ri- 
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voluzione,  ma  s'è  aperto  un  periodo  di  intense  aspirazioni  rivoluzionarie.  Il  libro  ha 
anche  una  tesi  politica  :  quella  dei  socialisti  di  destra,  ossia  dell'ala  turatiana.  Lasciamo 
da  parte  questo  suo  aspetto  politico.  Quanto  al  resto,  ossia  alle  sue  disamine  storico- 
sociali,  dobbiamo  dire  che  il  libro  è  assai  interiore  al  precedente;  è  anzi  troppe 
volte  superficiale. 

La  incoltura  storica  dell'A.  sembrerebbe  grandissima,  e  da  essa  provengono  anche 
molti  giudizi  e  apprezzamenti  sbagliati  su  situazioni  presenti,  perchè  la  storia  non 
è  materia  morta,  ma  è  uno  degli  strumenti  più  essenziali  dell'  uomo  politico  e  dello 
studioso  di  fenomeni  sociali.  Ciò  non  per  tanto,  per  le  notizie  che  porge,  per  i  docu- 
menti riferiti,  per  la  visione  diretta  che  l'A.  ebbe  di  molti  fatti,  il  libro  riesce  un 
utile  contributo  a  quella  che  potrà  essere  la  prima  storia  dell'Europa  post  bellica. 

—  11  volume  del  Campodonico  è  abbondante  di  documenti;  è,  anzi,  per  intero 
un  esposizione  di  documenti,  relativi  alla  Russia  dei  Soviets.  In  questo  consiste  il  suo 
principale  valore  ;  valore  sopra  tutto  documentario. 

—  I  due  più  brevi  saggi  del  Sokoloff  e  del  Vichniac  sono  (se  non  c'inganniamo), 
almeno  il  primo,  traduzioni  dal  francese,  e  possono  definirsi  due  requisitorie  di  due 
socialisti  rivoluzionarli  russi  contro  il  bolscevismo.  Il  primo  si  riferisce  al  1919  ;  ha 
quindi  ormai  un  valor  pratico  sorpassato  ;  il  secondo  è  una  ij^centissima  vigorosa  con- 
danna del  bolscevismo  russo.  Qualora  si  tenga  conto  di  tale  loro  carattere  di  battaglia 
e  che  i  due  scritti  fanno  parte  di  una  collezione,  da  poco  inauguratasi  in  Roma,  di 
pubblicazioni  dello  stesso  genere,  la  loro  lettura  e  le  loro  informazioni  saranno  in 
grado  di  riuscire  utili  per  la  storia  del  pensiero  e  del  movimento  russo  contempo- 

-  raneo.  (C.  B.). 

Ebraismo  e  antisemitismo:  Serqvei  Nilus,  L' Internazionale  ebraica:  protocolli 
dei  *Savi  anziani*  di  Sion  (trad.  it.),  Roma,  La  Vita  italiana,  1921,  pp.  191.  — 
Questo  libro  ha  destato  gran  romore  di  discussioni.  Si  tratterebbe  della  pubblicazione 
di  una  serie  di  documenti  ebraici,  rivelati  per  la  prima  volta,  nel  1905,  dal  prof.  Ser- 
gyei  Nilus  in  Russia,  dai  quali  risulterebbe  un  grandioso  piano  israelitico  di  conquista, 
morale,  politica,  economica,  del  mondo  civile.  L'attualità  della  pubblicazione  consiste 
nel  fatto  che  la  Rivoluzione  russa,  capeggiata  da  una  minoranza  ebraica,  sembrerebbe 
oggi  il  primo  stupefacente  e  spaventoso  saggio  di  attuazione  di  quel  programma. 

Sono  questi  «  Protocolli  »  autentici  ?  Nonostante  le  assicurazioni  e  la  testimonianza 
del  prof.  S.  Nilus  un  cristiano  ortodosso  e  un  monarchico  della  vecchia  Russia  — 
la  risposta  è  assai  dubbia.  La  ferocia  dell'antisemitismo  in  Russia  —  proporzionale 
(come  il  fatto  ha  provato)  al  pericolo  ebraico  colà  esistente  —  poteva  dare  una  falsifi- 
cazione come  questa  e  ben  altro  ancora. 

Sono  quei  <  Protocolli  »  veridici  ?  Rispondono  cioè  a  dei  segni  esterni  che  fareb- 
bero arguire  un  segreto  e  grandioso  piano  di  imperialismo  ebraismo,  di  cui  potreb- 
bero dirsi  la  dichiarazione  verbale? 

Anche  una  risposta  affermativa  a  questa  seconda  domanda  sarebbe  assai  audace. 
Il  fatto  che,  in  taluni  paesi  europei  e  americani,  i  partiti  sovversivi  sono  capeggiati 
da  Ebrei  o  sono  alleati  del  capitale  ebraico  può  avere  altre  più  convincenti  spiegazioni, 
ch'è  lecito  trarre  dalle  condizioni  storiche,  e  quindi  psicologiche,  dell'ebraismo  nel 
mondo,  a  2000  anni  circa  dalla  dispersione.  Quello,  dunque,  che  di  meno  incauto  può 
asserirsi,  dopo  la  lettura  di  questo  volume  e  delle  appendici  di  cui  {traduttori  italiani 
vollero  accompagnarlo,  è  solo  questo  :  che  forse  esiste  nel  mondo  una  minoranza 
ebraica,  un'aristocrazia  conservatrice  e  nazionalista,  organizzata  in  associazione  segreta, 
la  quale  possiede  l'ambizione  titanica  di  dominare  il  mondo,  e  per  raggiungere  que- 
sto scopo  esercita  una  propaganda,  non  sappiamo  se  e  quanto  fortunata,  affinchè  gli 
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Ebrei  si  servano  di  ogni  mezzo,  politico,  morale,  economico,  allo  scopo  di  disgre- 
gare gli  attuali  Stati  a  base  nazionale,  e  sostituirvi  una  Intemazionale  mondiale  do- 
minata dall'Ebraismo. 

Nulla  di  più,  allo  stato  dei  fatti,  è  lecito  asserire  —  fra  cautele  infinite. 

Storia  della  letteratura  :  Giuseppe  Zuccante,  Figure  e  dottrine  di  Dante,  Milano, 
Treves,  1921,  pp.  xvin-277.  —  L'esempio  di  Dante  porta  un  grave  colpo  a  qua'  troppo 
facili  pensatori  che  si  compiacciono  di  separare  nettamente  il  mondo  dei  poeti  da 
quello  dei  filosofi  e  disputano  sul  sovrapporsi  o  sul  contrapporsi  di  due  distinte  per- 
sonalità —  ilosofica  l'una,  poetica  l'altra  —  nello  stesso  autore.  Nulla  di  più  falso. 
In  realtà,  quando  lo  spirito  umano  si  eleva  oltre  i  limiti  della  comune  potenzialità 
creatrice,  esso  giunge  in  un  mondo  tutto  suo,  nel  quale  la  creazione  del  poeta  è  opera 
di  filosofo  —  e,  nel  tempo  stesso,  la  meditazione  del  filosofo  è  anche  rapsodica  intui- 
tone ed  è  quindi  poesia. 

Platone  è  poeta,  come  Dante  è  filosofo.  Ma  guai  a  chi  volesse,  in  queste  grandi 
figure,  separare  la  poesia  dal  pensiero,  l' intuizione  rapsodica  dalla  costruzione  razio- 
nale. Si  ha  di  ciò  una  prova,  se  si  considera  che  le  più  elaborate  costruzioni  specu- 
lative raggiungono,  in  Platone  come  in  Dante,  quell'armonia  meravigliosa  e  perfetta 
di  spiriti  e  di  forme  che  è  —  anzi  tutto  —  poesia. 

Di  ciò  si  è  reso  profondamente  conto  Giuseppe  Zuccante,  che,  prendendo  a  stu- 
diare il  pensiero  dantesco,  ha  sempre  tenuto  presente  questa  perfetta  fusione  di  atti- 
vità speculativa  e  di  creazione  poetica  :  la  filosofia  di  Dante  è  puro  astratto  pensiero 
che  si  fa  poesia.  Il  grande  Poeta,  avverte  l'A.,  «ripiegalo  spirito  su  se  stesso,  scende 
in  modo  nuovo  e  inusato  nelle  profondità  della  propria  coscienza  e  ne  coglie  le  ma- 
nifestazioni e  le  ritrae  con  verità  ed  efficacia;  non  altrimenti  concepisce  l'espressione 
della  realtà  e  della  natura.  Solo  quando  questa  è  passata,  a  dir  così,  attraverso  l'anima 
sua,  quando  s'è  trasfusa  in  lui  in  qualche  modo,  quando  ha  assunto  il  colorito  del 
suo  pensiero  e  del  suo  sentimento,  la  fa  oggetto  di  canto»,  (p.  xiii). 

Tale  posizione  iniziale  permette  allo  Zuccante  di  evitare  un  errore,  nel  quale 
sono  spesso  caduti  gli  studiosi  della  filosofia  dantesca  —  e  cioè  la  completa  identifi- 
cazione del  pensiero  di  Dante  con  le  dottrine  tomistiche.  Se  il  fondamento  essenziale 
del  pensiero  dantesco  è  nell'aristotelismo  tomistico  —  non  per  questo  è  lecito  trascu- 
rare la  profonda  influenza  della  corrente  agostiniana,  che,  attraverso  un  complesso  mi- 
sticismo —  poetico  e  filosofico  a  un  tempo  — ,  apporta  fino  a  Dante  l'eco  fascinatrice 
del  pensiero  platonico  e  neoplatonico.  Ciò  si  vede  sopra  tutto  in  due  concezioni  fon- 
damentali :  neir  idea  della  filosofia,  considerata  come  amore  del  sapere  e  del  bene  e 
quindi  nell'implicita  identificazione  del  sapere  con  la  virtù;  nella  concezione  della 
natura,  considerata  come  qualche  cosa  di  vivo  e  reale  in  sé,  e  non  semplicemente 
come  entità  negativa,  fonte  di  tutti  i  mali,  secondo  il  rigido  pensiero  del  cristianesimo 
medioevale.  Dante  accoglie,  si,  il  sapere  del  suo  tempo  —  ma  quanto  v'ha  di  arido 
e  di  statico  nell'ardua  costruzione  del  razionalismo  tomistico  trova  in  Lui  vita  e  forza 
e  realtà  nuove.  Le  concezioni  della  natura  e  della  filosofia  secondo  Dante,  accolgono 
il  pensiero  del  medioevo,  ma  lo  superano.  E  in  questo  superamento  il  grande  Poeta 
si  pone  fra  due  epoche;  sintesi  mirabile  dell'epoca  anteriore  e  profondo  e  complesso 
«riluppo  di  germi  del  pensiero  futuro.  Chi  voglia  veramente  cercare  le  prime  fonti 
della  filosofia  moderna  -  non  deve  fermarsi  alla  triade  convenzionale  di  Bruno,  Car- 
tesio e  Leibnitz  -  non  deve  limitarsi  al  razionalismo  della  Riforma  e  al  platonismo 
dell'Umanesimo  —  ma  deve  risalire  a  Dante. 

Qui  è  il  valore  del  libro  dello  Zuccante  e  sopra  tutto  dello  studio  sul  concetto 
e  il  sentimento  della  natura  in  Dante  —  che  chiude  il   volume  e  contiene,  sintetica- 
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mente,  i  risultati  degli  studi  precedenti:  Dante  non  rappresenta  soltanto  l'epilogo  del- 
l'Evo Medio  —  ma  nel  suo  pensiero  sono  i  germi  vivi  e  fecondi,  dai  quali  sorgerà 

la  filosofia  dell'età  moderna. 

Valentino  Piccoli. 

Leopardi,  Dallo  Zibaldone:  Introduzione  e  note  di  V.  Piccoli,  Torino,  U.  T-  E-  T., 
1920,  2  voli.,  pp.  xxxiii-179;  201.  —  Dello  Zibaldone  esiste  una  sola  edizione  com- 
pleta: quella  del  Le  Monnier  del  1898-900.  La  presente,  invece,  come  alcune  altre  che 
l'hanno  preceduta,  è  un'edizione  parziale,  ma  congegnata  in  tal  modo  da  rendere 
quasi  superflua  (salvo  agli  specialisti)  la  lettura  integrale  dell'opera.  I  pensieri,  che 
il  Leopardi  raccolse  in  quel  suo  ormai  famoso  manoscritto,  sono  qui  distribuiti  per 
argomento;  ma  in  ogni  gruppo  essi  son  disposti  in  ordine  cronologico,  sì  che  si  possa 
agevolmente  scorgere  il  fluire  del  ragionare  leopardiano  dal  giorno  in  cui  egli  iniziò 
il  suo  Zibaldone  (1817)  fino  all'anno  estremo  in  cui  la  sua  mano  cadde  stanca  su  quelle 
pagine  angosciate.  In  tal  modo  il  lettore  può  facilmente  iniziarsi  alla  interpretazione 
del  pensiero  leopardiano,  di  cui  lo  Zibaldone  è  certo  una  delle  chiavi. 

Alla  edizione  il  nostro  egregio  collaboratore  premette  una  Introduzione,  la  quale, 
ben  s'intende,  non  può  non  proporsi  la  interpretazione  del  pensiero  del  grande  Estinto. 
Il  P.  crede  che  tutto  ciò  non  sia  affatto  superfluo.  Crede  che  a  ottantatrè  anni  dalla 
sua  morte  «noi  non  possiam  dire  ancora  di  conoscere  Leopardi  »,  e  trova  giustificata 
l'opinione  (ch'egli  attribuisce  alia  «  giovane  generazione  idealista  dagli  inizi  del  Nove- 
cento»;, che  «nulla  di  veramente  chiaro  e  profondo  era  stato  detto»,  e  che  peri' in- 
nanzi «  pochi  si  erano  proposti  quella  sintesi  della  personalità,  nella  quale  l' uomo,  il 
poeta,  il  pensatore  ci  si  presentano  inscindibili  »  (xv-xvi).  Io  sono  d'opinione  con- 
traria, e  credo  e  sento  che  gli  studiosi  del  sec.  XX  non  hanno  aggiunto  una  sola  in- 
terpretazione nuova  a  quelle  che  ne  avevano  date  i  critici  del  sec.  XIX,  sopratutto 
F.  De  Sanctis.  Confesso  anzi  di  non  comprendere  perchè  tra  la  «  bibliografia  fonda- 
mentale »  leopardiana  il  P.  non  ricordi  né  il  volume  del  De  Sanctis  sul  Leopardi  né 
i  suoi  minori  saggi  critici,  che  pure  conosce,  e  neanche  altre  opere  fondamentali  sul 
Recanatese,  come  la  Vita  e  le  opere  di  Q.  Leopardi  di  F.  Montefredini,  un  discepolo 
del  De  Sanctis,  che  fu  proprio  uno  dei  primi  a  occuparsi  ex  professo  del  Leopardi  filo- 
sofo. Io  temo,  anzi,  che  la  differenza  di  giudizio,  tra  l'A.  di  questa  nota  e  il  P.,  poggi 
anzi  tutto  sur  un  fatto  d'ordine  materiale:  che  cioè  egli  —  più  giovane  —  ha  studiato 
il  Leopardi  specialmente  nella  letteratura  che  vi  è  sorta  intorno  nel  sec.  XX  (in  massima 
parte  di  poco  o  punto  valore),  mentre  chi  scrìve  ebbe  a  studiarlo  in  quella  del  secolo 
precedente,  che  il  P.  svaluta  per  difetto  di  particolare  attenzione. 

Ma  c'è  forse  una  ragione  più  intima:  questa,  che  il  P.  giudica  che  il  Leopardi 
filosofo  prevalga  sul  poeta,  o  almeno  lo  equivalga,  e  che  Io  Zibaldone  sia  la  vera  chiave 
per  disserrare  il  suo  chiuso  pensiero. 

Su  questo  punto  v'ha  da  intendersi  con  chiarezza  e  con  precisione. 

Secondo  il  pensiero  del  P.  —  pensiero  implicito  nel  suo  saggio  leopardiano,  ma 
che  \\  lettore  può  forse  trovare  esplicitamente  formulato  nella  sua  recensione  che  per  caso 
precede  questa  nota  —,  «  quando  lo  spirito  umano  si  eleva  oltre  i  limiti  della  comune 
potenzialità  creatrice,  esso  giunge  in  un  mondo  tutto  suo,  nel  quale  la  creazione  del 
poeta  è  opera  di  filosofo  ».  Ora  -  il  P.  lo  consentirà  -  questo  non  è  il  concetto  cor- 
rente di  filosofia,  né  questo  intende  il  lettore,  allorché  ascolta  sentenziare  che  Leopardi 
fu  più  grande  filosofo  che  poeta  o  anche,  semplicemente,  filosofo  e  poeta  egualmente 
grande. 

Che  il  Leopardi,  come  ogni  persona  d' intelletto  e  di  profondo  sentimento,  abbia 
avuto,  e  formulato,  un  gruppo  d'idee  sulla  vita,  sul  mondo,  sul  destino  dell'uomo  ecc* 
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on  v'ha  dubbio.  Ma  d  vuol  altro  per  assegnare  a  Lui,  come  a  chiunque,  un  posto 
ninente  nella  filosofìa;  occorre,  anzi  tutto  un  assai  più  vasto  campo  di  trattazione 
losofica,  poi  la  riduzione  dei  dispersi  concetti  filosofici  a  un  nucleo  ispiratore  di 
lee  astratte.  Ora  questo  noi  non  avemmo  in  Leopardi,  che  tenta  razionalizzare  dei 
stitimcnti,  piuttostochè  organizzare  delle  idee,  né  ci  pare  che  il  P.  dica  diversamente 
elle  pagine,  per  altro  assai  interessanti,  ch'egli  qui  dedica  alla  filosofia  leopardiana. 
1  ogni  modo,  per  penetrare  questa  parte  del  suo  pensiero,  avevamo  ben  altro  dello 
'ibaldone;  avevamo  le  Operette  morali,  le  poesie,  le  lettere,  a  cui  lo  Zibaldone,  pro- 
riamente (è  ancora  il  P.  a  dichiararlo,  pp.  xviii  sgg.),  nulla  aggiunge  di  nuovo. 

Ma,  fatte  queste  riserve,  ripetiamo  senza  esitare  che  lo  studio  introduttivo  del 
.  A,  è  una  delle  cose  migliori  che  di  recente  si  siano  scritte  sul  grande  Recana- 
»e  (C.  B.). 

C.  Pascal,  La  sorella  di  Giacomo  Leopardi.  —  È  un  saggio  squisito  su  Pao- 
na  Leopardi  condotto  specialmente  sull'epistolario  di  Lei,  pubblicato  nel  1887  da 
milio  Costa  (Parma,  Battìstelli).  11  saggio,  nitidissimo  e  pieno  di  suggestioni,  è  in- 
irettamente  assai  utile  alla  migliore  conoscenza  dell'ambiente  domestico  in  cui  il  fra- 
dio  Oiacorao  visse  e  in  cui  si  alimentò  il  suo  primo  fatale  pessimismo. 
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A  scanso  di  eqnivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dichiariamo  una  volta 
per  tutte  che  del  contenato  SPECIFICO  del  singoli  articoli  la  responsabi- 
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Si  occupa  dì  storia  delle  religioni,  di  critica  biblica  e  neo-  » 
testamentaria,  del  movimento  religioso  e  spirituale  contemporaneo,  .jj 
di  filosofia,  pedagogia,  psicologia  e  arte  religiosa.  Contiene  ras-  :> 
segne  bibliografiche  speciali,  riviste  delle  riviste  italiane,  francesi,  |ji 
tedesche,  inglesi  e  spagnole  ;  cronache  di  azione  e  politica  reli-  'fs 
giose.  Annuncia  le  novità  librarie  di  tutti  i  paesi  a  mano  a  mano 
che  si  pubblicano.  Recensisce  tutto  ciò  che  riflette  il  movimento 
spirituale. 

Col  1921  inizierà  una  collezione  di  studi,  memorie  e  saggi, 
attinenti  agli  studi  religiosi,  sotto  il  titolo  di  Quaderni  di  "Bi-      | 
lyclinis  „  in   fascicoli   in-8°  piccolo   di  p.  64,  o   multipli  di  64, 
illustrati,  all'occorrenza. 
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(Continuazione  Cfr.  N.  R.  S.,  anno  V,  fasc.  Il-IU) 


li  ducato  borbonico  dopo  il  Ministero  Pu  Tillot; 
povertà  di  vita  pubblica. 

Giuseppe  Poggi,  varcata  di  poco  la  ventina,  si  ritrovò  fra  le  quat- 
tro mura  di  Piacenza,  in  una  povertà  di  vita  spirituale,  fatta  più  tri- 
ste, nel  suo  animo,  dal  ricordo  dei  dotti  convegni  di  Roma  coi  teologi 
più  eminenti,  quali  il  P.  Giorgi,  l'ab.  Amaduzzi,  il  Foggini...,i  e  dal 
raffronto  ancora  più  recente  degli  anni  accademici  nella  galante  città 
di  Innocenzo  Frugoni. 

I  futuri  compagni  di  fede  politica,  gli  amici  della  cospirazione  che 
il  Poggi  tenterà  contro  l'imbelle  duca  campanaro,  sono  fuori  di  Pia- 
cenza, o  attendono  ancora  ai  propri  studi,  chi  nel  collegio  Alberoni 
chi  nell'Università  di  Parma. 

Quasi  solo,  colla  luce  stimolante  delle  nuove  idee  che  gli  aumen- 
tavano il  bisogno  di  vivere  lottando,  il  Poggi  ebbe  una  sensazione  di 
vuoto  e  di  smarrimento  spirituale. 

L'educazione  giansenista  e  la  conoscenza  del  diritto,  erano  pe- 
renne stimolo  a  guardare  criticamente  le  abitudini  del  clero  e  la  vita 


»  Cfr.  (O.  Poooi),  Emende  sincere  di  un  clerico  lombardo  tee.  finmt,  1787-1789, 
p.  32  nota  b,  e  p.  153.  L'Ab.  Giovan  Cristoforo  Amaduzzi  meriterebbe  uno  studio 
particolare  sopra  i  suoi  rapporti  con  la  famiglia  giansenista.  Di  lui  parla  con  molta 
venerazione  il  Ricci  nelle  Memorie,  (Firenze  1865)  voi.  I,  p.  48  ;  del  Ricci  fu  un  grande 
difensore  ;  v.  ibid.  p.  169.  L'Amaduzzi  era  in  corrispondenza  anche  col  Bodoni  di 
Parma;  quando  i  gesuiti  dissero  corna  della  edizione  del  Caratteri  di  Teofrasto, 
carato  dall' Amaduzzi,  sorse  in  sua  difesa  Aurelio  Bertòla(v.  lettera  del  Bertòla  al  Bo- 
doni, da  Pavia,  in  data  28  Marzo  1788,  in:  Antonio  Boselli,  //  Carteggio  Bodoniano, 
Parma,  1913,  pp.  93  e  tegg.). 
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pubblica  del  ducato  ;  ma  come  sfogare  gli  sdegni,  sotto  I  torchi  della 
censura,  e  mentre  Ferdinando,  non  più  creatura  di  Condillac,  ma  disso- 
luto bigotto,  cantava  coi  monaci  nel  coro?  Del  ministero  Du  Tillot 
era  scomparsa  ogni  traccia  nel  governo.  La  grande  controversia  colla 
corte  di  Roma,  che  aveva  empito  dei  suoi  clamori  tutta  la  diplomazia 
d'Europa,  era  ufficialmente  sopita;  perdurava  negli  animi  e  nel  mondo 
delle  idee,  perchè  tuttora  esisteva  nelle  cose.  La  lotta  si  era  portata 
fuori  del  Ducato,  seguendo  le  sue  ragioni  di  universalità,  in  cerca  di 
correnti  piti  liberali  e  di  principi  meno  devoti  alla  Chiesa.  La  lotta 
ardeva  a  Pavia,  a  Firenze,  a  Prato,  fuochi  centrali  di  pensiero  e  di 
azione.  Nello  stato  Borbonico,  il  sole  del  Du  Tillot  era  rapidamente 
scomparso;  Parma  rimaneva  famosa  per  gli  spettacoli  di  corte  che 
le  avevano  procurato  il  vanto  di  Atene  d'Italia.  Il  grande  ministro 
francese  esperimentò  a  suo  danno  quanto  sia  fugace  la  fortuna  che  è 
avvinta  al  capriccio  delle  donne.  Portato  su  dalle  vanità  politiche  di 
Luisa  Elisabetta,  che  rappresentava  l' influenza  di  Parigi  di  contro  alla 
tutela  di  Madrid,  egli  cadde  vittima  di  Maria  Amelia  che  portava  seco 
lo  spirito  intrigante  del  gabinetto  di  Vienna.  Torto  gravissimo  del 
Du  Tillot,  e  principale  cagione  della  sua  rovina,  era  stata  la  sua  tattica 
di  geloso  esclusivismo.  Credette  di  meglio  provvedere  alla  propria 
onnipotenza,  col  mettere  fuori  del  governo  gli  uomini  più  meritevoli  ; 
ma  in  tal  modo  impedì  la  formazione  di  un  gruppo  politicamente 
omogeneo,  che  sarebbe  riuscito  di  valido  sostegno  nelle  crisi  del  potere, 
e  avrebbe  richiamato  intorno  a  tutta  l'azione  riformatrice  più  larghi 
consensi  paesani,  avviamento  a  nuovi  tentativi  di  riforme. 

Al  contrario,  il  marchese  di  Felino  preferì  che  gli  aiuti  venissero 
di  fuori  e  da  lungi,  come  li  ebbe  dal  patto  Borbonico  e  dal  contegno, 
questa  volta  energico,  di  Luigi  XV;  così  il  ministro  restò  solo:  i  mal- 
contenti, organizzati  in  partito,  inacerbirono;  i  nostri  novatori, posposti 
negli  uffici  pubblici  a  chi  era  d'origine  francese,  ancorché  incompetente 
di  amministrazione  e  di  affari,*  o  si  dispersero  altrove  o  si  appagarono 
di  premere  dall'esterno  ;  tutto  il  Paese  si  coalizzò  contro  il  ministro  ; 
colla  persona  coinvolse  in  uno  stesso  odio  anche  l'opera,  destinata  fin 
dai  primi  giorni  a  riuscire  frammentaria  nel  modo,  caduca  nel  fine, 
sìa  nella  sua  parte  cattiva  che  in  quella  migliore. 


I  II  Da  Tillot  avrebbe  voluto  affidare  ad  un  francese  anche  la  direzione  della 
Real  Stamperia,  Infeudando  cosi,  non  solo  la  economia,  come  ((li  riusci  di  fare,  ma 
anche  la  stampa  agli  interessi  di  Francia  ;  fu  il  Paciaudi  che  indusse  il  ministro  a  chia- 
mare da  Saluzzo  il  Bodoni  (v.  Benassi,  Quglielmo  Du  Tillot  ecc.,  op.  cit.,  I,  57).  Pro- , 
babilmente  fu  l'idea  giansenista  che  operò  come  l'anello- di  cooglanzione  fra  il  Padaudl 
•  il  Bodoni. 

i 
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Sarebbe  inesatto,  credere  ancora  che  il  Du  Tillot  abbia  realmente 
creato  una  vita  nuova  o  abbia  prodotto  un  risveglio  di  liberalismo, 
capace  di  rinnovare,  da  sé  solo,  l'opinione  pubblica  del  Ducato  e  di 
assicurare  una  certa  popolarità  agli  scrittori  più  avanzati.  A  noi  sembra 
più  prossima  al  vero  l'idea  opposta:  che  l'avveduto  finanziere  si 
sia  giovato,  contro  le  proprie  disposizioni  conservatrici,  di  certe  aspira- 
zioni al  nuovo  che  già  erano  diffuse  nel  ducato,  per  attuare  alcune 
riforme  che  interessavano  specialmente  i  bilanci  di  corte  e  la  conser- 
vazione dei  fondi  segreti.  È  dimostrato  in  modo  sicuro  che  il  marchese 
di  Felino  era  attaccatissimo  ai  vecchi  ordini  sociali,  e  tale  rimase  an- 
che dopo  l'educazione  liberale  che  egli  ricevette  in  Italia  dal  contagio 
irresistibile  della  Lombardia  di  Pietro  Verri,  e  dagli  economisti  che  Io 
sollecitavano  a  rompere  i  congegni  dell'antico  regime. 

Il  favorito  di  Elisabetta,  lo  scrittore  di  pagine  ascetiche  rigidamente 
ortodosse  e  care  al  suo  principe,  l'aristocratico  ricercatore  di  emozioni 
estetiche,  l' uomo  che  nel  suo  intimo  nutriva  tenerezze  pei  gesuiti,  l'eco- 
nomista cocciutamente  seguace  del  protezionismo  che  da  ogni  parte 
i  nostri  flagellavano,  non  seppe,  e  forse  neppur  volle,  creare  nuovi 
orientamenti  spirituali  fra  le  pareti  dorate  della  sua  piccola  Versailles. 
Egli  ebbe  l'illusione  di  rendere  il  guscio  borbonico  uno  stato  baste- 
vole da  se  solo  ai  propri  bisogni  :  idea  molto  arretrata,  come  conce- 
zione di  stato  chiuso,  fisso,  inalterabile,  in  tempi  di  liberismo  dottrinale 
e  di  crescenti  rapporti  fra  stato  e  stato;  ma  il  Du  Tillot  perseguiva 
la  sua  folle  idea  con  intenti  e  con  mezzi  pure  d'indole  conservatrice, 
ossia,  col  proposito  di  non  recare  gravi  turbamenti  nelle  vecchie  forme 
di  produzione  e  nei  privilegi  di  classe. 

Non  è  ancora  bene  chiarita  la  parte  che  ebbe  il  piacentino  Giu- 
seppe Riga,  coi  suoi  scritti  ed  i  suoi  conversari,  nell'opera  riformatrice 
dei  ministero  Du  Tillot:  ma  è  certo  ch'egli  primo  fra  tutti  lo  istigò 
a  muover  guerra  contro  gli  abusi  ecclesiastici  ;  e  fu  primo  a  mettere, 
dentro  l'anima  del  ministro,  la  curiosità  di  studiare  il  problema  delle 
esenzioni  tributarie.^  Insigni  collaboratori,  in  questo  ordine  di  idee, 
furono  il  bibliotecario  Paciaudi  e  l'oratore  Adeodato  Turchi,  futuro 
vescovo  di  Parma.  Né  furono  soltanto  di  carattere  personale  gli  aiuti 
che  potevano  venire  al  Du  Tillot;  molto  valse  un  certo  risveglio  del- 
l'opinione pubblica  prodotto  dal  movimento  giansenista  che,  negli  stati 
parmensi,  fu  anteriore  agli  anni  della  vera  signoria  del  ministro  fran- 
cese. Quivi,  anzi,  esso  precorse  di  qualche  lustro  la  propaganda  del 
Portico  Pavese  e  dei  ritrovi  Ricciani. 


1  Bbnassi.  op.  eit.t  parte  I,  p.  118,  nots 
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Il  fulmine  giansenista  scoppiò  improvvisamente  fra  le  pareti  severe 
del  Collegio  Alberoni,  dopo  un  segnale  di  tempesta  che  mise  i  brividi 
in  tutto  il  mondo  cattolico  per  le  sue  strane  simiglianze  colla  protesta 
di  Vittemberga. 

In  un  mattino  del  1762,  apparivano  affisse  fuori  del  Collegio  varie 
tesi  teologiche,  per  una  pubblica  disputa  nella  Chiesa  di  S.  Lazzaro, 
sui  principi  della  grazia  e  della  predestinazione.  Era  la  teologia  ago- 
stiniana che  cominciava  a  spiegare  la  sua  azione  di  sfaldamento  nella 
compagine  del  clero  piacentino.  Il  clamore  che  ne  seguì  fu  immenso; 
le  discussioni  si  ripercossero  in  tutti  i  centri  di  studio  e  varcarono  i 
confini  d' Italia  :  il  duello  polemico  coi  gesuiti  fece  onore  di  grossi  vo- 
lumi ad  ambe  le  parti  ;  ci  fu  anche  un  piccolo  scandalo  in  un  convento 
di  suore,  che  rese  più  popolare  la  questione;  insomma  pareva  che 
fosse  rinato  lo  spirito  acre  del  monaco  tedesco;  ed  i  giornali  accreb- 
bero lo  strepito,  mentre  i  missionari,  invitati  da  più  parti  a  tenere  pre- 
diche, venivano  in  fama  di  religiosi  eretici.  L'episodio  raggiunse  tale 
notorietà,  che  di  lì  innanzi  venne  di  moda  battezzare  col  nome  di 
teologo  piacentino  chiunque  mandava  odore  di  giansenismo. 

La  controversia  finì,  come  episodio  locale,  fra  il  gemito  dei  torchi; 
rivisse,  come  problema  politico  nelle  riforme  ecclesiastiche  tentate  dal 
ministro  francese;  continuò  come  problema  religioso  nelle  dispute  che 
arsero  più  violentemente  fuori  degli  stati  parmensi,  sopraffatta,  o  me- 
glio assorbita  dalla  importanza  politica  che  altrove  ebbe  il  fenomeno 
religioso  per  virtù  di  uomini  e  di  governi.  !  Missionari  di  S.  Lazzaro 
ebbero  senz'altro  partita  vinta  coll'esodo  dei  gesuiti  dal  Ducato,  avve- 
nuto nel  1768,  e  di  ciò  rimasero  paghi;  tuttavia  il  loro  insegnamento 
restò  impregnato  di  spirito  giansenista  e  preparò  in  silenzio  una  gene- 
razione di  ecclesiastici,  che  non  tarderà  molto  a  dare  prova  di  senti- 
menti  democratici  a  fiancdWi  Giuseppe  Poggi. 

Tutto  ciò,  al  di  fuori  dell'azione  personale  del  ministro  Du  Tillot 
il  quale,  è  lecito  concludere,  non  creò  di  suo  ^enlo  nuove  abitudini  cri- 
tiche contro  il  vecchio  regime,  né  importò  dalla  Francia  aspirazioni  di 
riforme  ignote  all'Italia;  egli  arrivò  in  Parma  estraneo  alle  cose  nostre, 
e  tale  rimase  intimamente,  pure  cedendo  di  volta  in  volta  a  impulsi 
paesani,  per  necessità  di  governo  più  sovente  che  per  spontaneità  di 
pensiero;  egli  vi  trovò  nuovi  fermenti  ideali,  e  ne  incoraggiò  con  pru- 
denza lo  sviluppo,  per  giovarsi  di  essi  solamente  entro  i  limiti  della 
propria  convenienza  e  degli  interessi  ducali. 

Tutto  ciò  vale  a  spiegare  la  povertà  della  vita  pubblica,  negli  stati 
parmensi,  all'  indomani  di  un  ministero  che  abbiamo  creduto,  con 
molta  esagerazione,  radicalmente  innovatore;  e  dà  ragione  di  quel  senso 
di  torpore  che  impressionava  anche  gli  uomini  più  pacifici  :  fra  questi 
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Io  stesso  padre  Affò,  abituato  a  vivere  nella  penombra  sonnolente  della 
sua  biblioteca. 

Il  moto  di  rinnovamento,  in  forza  appunto  dei  suoi  veri  impulsi 
«azionali,  primi  in  ordine  di  tempo,  prosegue  con  una  logica  propria, 
indipendentemente  dai  ministri,  che  d'improvviso  scompaiono  dalla  vita 
pubblica  dopo  di  avere  trovata  fra  noi  qualche  idea  buona  da  portare 
nel  governo.  11  lavoro  cessa  nel  mondo  delle  cose  e  continua  nel  pen- 
siero, poiché  i  veri  elementi  di  una  vita  nuova  preesistevano,  come  in 
altre  parti  d'Italia,  anche  nel  ducato  Parmense,  sopratutto  in  seno  alla 
facoltà  giuridica  dell'Ateneo;  e  da  qui  risalgono  tuttora,  non  più  tra 
Io  sfolgorio  di  una  corte  che  ha  fatto  ricordare  i  tempi  di  Pericle,  ma 
a  lumi  spenti,  sotto  un  cielo  di  tramonto.  È  proprio  nell'  Università,  a 
Parma  come  altrove,  che  si  vede  più  chiaramente  lo  spirito  della  nuova 
Italia  ;  è  là  che  si  elabora  la  preparazione  o  si  nasconde  l' impulso  per 
una  legislazione  civile,  nella  quale  lo  Stato  afferma,  con  audacia  machia- 
vellica, la  propria  individualità  storica  di  fronte  alla  Chiesa.  Qui  la  fucina 
dei  giuristi  avversi  al  foro  ecclesiastico  e  sostenitori  dei  diritti  dello 
Stato,  nella  concezione  laica  e  classica  che  i  principi  sono  costretti  a 
fare  propria,  per  necessità  di  vita  economica,  e,  inconsciamente,  a 
proprio  danno. 

E  nella  Parma  del  secolo  XVIII,  forse  più  che  in  altre  Università, 
lo  studio  del  diritto  pubblico  ebbe  una  speciale  forza  di  irradiazione 
per  un  seguito  di  circostanze  storiche  particolari,  che  mantennero  sem- 
pre sveglie  le  ricerche  giuridiche  ;  e  fra  esse,  le  interminabili  polemiche 
per  la  rivendicazione  di  Castro  e  Ronciglione,  le  contese  tra  il  potere  du- 
cale e  i  feudatari,  rinascenti  nel  tramonto  della  casa  Farnese,  le  discus- 
sioni scoppiate  dopo  la  morte  di  Antonio,  per  le  inesistenti  pretese  di 
Roma  e  di  Vienna  sui  ducati,^  furono  occasione  e  stimolo  perenne  alla 
revisione  dei  vecchi  titoli  di  dominio,  alla  formazione  di  una  coscienza 
giuridica  di  sapore  fortemente  romano,  alla  determinazione  più  chiara 
dei  limiti  di  sovranità  nel  grande  dualismo  fra  Stato  e  Chiesa,  che  è 
l'antitesi  più  logorante  dell'epoca  moderna. 

La  gioventù  che  fu  educata  un  po'  modernamente  nelle  aule  del- 
l'Università, deve  pure  dare  segno  dei  nuovi  germi  intellettuali  che  ha 
ricevuto  da  un  insegnamento  che  è  per  sé  solo  fuoco  di  battaglia.  E 
se  il  ducato  dopo  il  crollo  del  Du  Tiliot,  non  offre  mezzi  di  azione 
pubblica,  è  naturale  che  questa  gioventù  sfugga  ad  un'atmosfera  di 
soffocazione,  e  volga  altrove  la  propria  attività,  fino  a  che  non  sorga 
possibilità  di  sfogo  agli  istinti  polemici  anche  dentro  il  Ducato,  sia 
pure  nel  segreto  della  congiura. 


1  Umberto  Benassi,  Ouglielmo  Du  TUtot  ecc.  op.  cit.,  parte  1,  p.  114. 
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Giuseppe  Poggi,  nato  col  destino  dell'esule,  appartiene  a  questa 
generazione  di  randagi  intellettuali,  sospinti  a  cercare  altrove  le  vie  del 
proprio  lavoro,  cacciati  di  paese  in  paese  dal  fluttuare  continuo  della 
politica  del  tempo.  L' impoverimento  della  vita  pubblica  nel  ducato 
"parmense  al  sopraggiungere  improvviso  della  reazione  borbonica,  gli  fa 
cercare  in  uno  Stato,  che  ancora  sia  nella  fase  delle  riforme,  la  conti- 
nuità operosa  dell'illuminismo  principesco  e  della  propria  vita  spirituale. 

È  la  Toscana  che  poteva  offrire  il  più  acconcio  terreno  di  sviluppo. 
La  famiglia  giansenista,  mirabile  coincidenza  d'azione,  percorreva 
attraverso  altri  sentieri,  quelli  più  intricati  della  teologia,  gli  stessi 
scopi  di  delimitazione  giurisdizionale  cui  tendeva  l'Università  italiana 
per  la  via  maestra  del  diritto  teorico.  In  uguale  senso  possiamo  dire 
che  lavorava  in  Firenze  il  vescovo  Ricci,  mentre  attendeva  alla  ristampa 
delle  opere  di  Nicolò  Machiavelli,*  ristampa  che  rappresenta  nel  suo  si- 
gnificato politico  la  più  bella  vittoria  civile  e  nazionale  del  giansenismo 
toscano,  sopra  il  partito  romanista  ;  e  in  ugual  senso,  ancora,  l'amico 
del  Ricci,  il  professore  Reginaldo  Tanzini,  che  nella  prefazione  ^  ci  dà 
un'idea  di  questa  nuova  coscienza  politica,  che  viene  su  in  Italia,  aiutata 
dalla  tradizione  non  mai  spenta  dell'insigne  umanista  fiorentino.^ 

Giuseppe  Poggi,  fra  le  lotte  politico-religiose  della  diocesi  Pistoiese, 
riprodurrà,  coli' unità  del  proprio  spirito  di  teologo  e  di  giurista,  quello 
stesso  collegamento  ideale  che  ha  posto  sopra  uno  stesso  piano  il  pro- 
fessore di  diritto  a  Parma,  e  l' intrepido  vescovo  di  Pistoia. 


»  Ricci,  Memorie,  I,  33, 

«  Opere  di  Niccoiò  Machiavelli,  Firenze,  Gaetano  Cambiagl,  1782,  Tomo  I,  pp.  vii- 
Lxxxix.  Ammiratore  intenso  del  Machiavelli  fu  pure  Giovanni  Dottar!,  il  primo  mae- 
stro del  Ricci  (v.  Ricci,  Memorie,  I,  35). 

'  Additiamo  ai  volenterosi  una  questione  degna  di  studio:  fino  a  quale  punto, 
e  in  quale  forma  politica,  è  giunta  l'influenza  del  MacliiavcH!  sopra  il  pensiero  e 
l'azione  dei  giansenisti  italiani.  Altrove  abbiamo  sostenuto  il  loro  abituale  machiavel- 
lismo. Il  Jemolo,  nella  sua  accuratissima  opera  (Stato  e  Chiesa  nefrli  scrittori  ita- 
liani ecc.,  p.  '300)  die  più  innanzi  citeremo,  ha  sollevato  dei  dubbi  su  questa  nostra 
interpretazione  di  fatti  e  di  scritti  giansenisti  :  non  ha  però  data  ragione  dei  suoi 
dubbi.  Ritornammo  sull'idea,  con  qualche  fondata  prova,  nella  nostra  monografia: 
Pietro  Tamburini  di  Brescia  «  teologo  piacentino  »  e  la  controversia  giansenista  a 
Piacenza  (Bollett.  Soc.  St.  Pavese,  fase.  flI-IV,  1912).  JVla  più  che  sul  modo  di  agire, 
importa  conoscere  l'influsso  machiavellico  sul  modo  di  pensare  dei  giansenisti,  specie 
in  relazione  al  loro  orientamento  politico  ;  si  fa  ancora  questione  se  il  segretario  fio- 
rentino sia  stato  partigiano  della  repubblica  o  del  principato  ;  vedi,  per  la  prima  opi- 
nione, Q.  Ferrari,  La  rivoluzione  italiana  secondo  Machiavelli  in  appendice  al  vo- 
lume dello  stesso  Ferrari,  /  partiti  politici  Italiani  dal  1789  al  1848  edito  dal 
Momigliano,  Città  di  Castello,  1921  ;  per  la  seconda:  Giuseppe  Toffanin,  Machia- 
velli e  il  Tacltismo,  Padova,  1921.  I  giansenisti  erano,. iatimamente,  prima  della  rivo- 
luzione francese,  repubblicani  o  monarchici? 
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Il  giovane  suddiacono,  dopo  un  intenso  tirocinio  di  lotta  a  fianco 
del  vescovo  Ricci,  attingerà  gli  elementi  della  propria  conversione  da 
giansenista  a  cospiratore,  in  nome  del  principio  relièioso  associato  a 
quello  politico  in  una  perfetta  unità  di  intenti  e  di  lavoro.  Una  più 
chiara  coscienza  della  necessità  di  svecchiare  l'Italia  con  metodi  diversi 
dall'assolutismo  principesco,  determinerà  nel  teologo  piacentino  il  ri- 
voluzionario convinto,  condottiero  di  quella  stessa  generazione  d'eccle- 
siastici che  sta  ultimando  nel  collegio  Alberoni  la  propria  educazione 
di  sovversivismo  democratico-cristiano. 

11  Poggi  in  Toscana, 
nel  vivaio  dell'azione  giansenista. 

A  Firenze,  un  uomo  del  settecento  non  può  a  meno  di  essere  uno 
studioso.  Giuseppe  Poggi,  che  è  studioso  di  abitudine,  vi  trova  il  suo 
pane.  Col  suo  ardentissimo  amore  di  curiosità  storica  fruga  nelle  biblio- 
teche, sfoglia  i  cataloghi,  appunta  libri  a  stampa  e  codici.  Lo  appas- 
siona «  la  storia  impareggiabile  del  Tuano  »  ;  comprende  meglio  il 
Dialogo  dell'immortale  Galileo;  ma  c'è  sovratutto  un  manoscritto  che 
richiama  l'attenzione  del  piacentino,  e  che  egli  terrà  sempre  presente 
nelle  future  battaglie  contro  i  curialisti;  è  opera  «del  celebre  An- 
tonio Magliabechi,  il  quale  interrogato  da  Roma  se  esistesse  il  libro 
de  tribus  impostoribiis  che  si  pensava  di  porre  all'Indice,...  raccolse  cen- 
tinaia di  errori  patenti  dell'Indice  Romano...,  per  raccomandare  ai  com- 
ponenti di  quella  congregazione  una  conveniente  accuratezza,  per  non 
•seguitare  a  rendersi  ridicoli  »A 

A  Firenze  l'uomo  devoto  meglio  si  combina  collo  scrittore  ribelle. 
La  piazza  dove  fu  arso  frate  Savonarola,  gli  ricorda  in  certo  modo  il 
martirio  di  Cristo  e  la  repubblica  di  Machiavelli. 

Da  Roma,  il  Poggi  aveva  portato  seco  un'impressione  di  gran- 
dezza accanto  ad  un  senso  di  disgusto;  era  un  disgusto  di  sapore 
luterano  per  la  fastosità  del  culto  e  la  mondanità  delle  chiese;  entrando 
in  Ara  Cwli  egli  era  rimasto  sinistramente  colpito  dallo  spettacolo  di 
tanti  altari  aggrappati  <  a  colonne,  a  pilastri,  e  perfino  in  mezzo  al  corso 
pubblico  della  chiesa»,  per  alimentare  il  traffico  delle  Messe  con  una 
<  inconveniente  moltiplicità  >.* 

A  Firenze  il  Poggi  benedice  al  principe  che  gli  permette  di  ma- 
nifestare liberamente  in  pubblico  i  propri  sentimenti,  e  lo  chiama  <  il 
nostro  granduca  ». 


»  Atti  deirAssembtea  ecc.  cit.  ed.  di  Lugano  1787,  Tomo  IV,  parte  III,  p.  139. 
>  Emende  sincere  d'un  clerico  lombardo  alle  Annotazioni  pacifiche,  Firenze  1787, 
Tomo  I,  p.  81. 
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Dai  marmi  e  dalle  tele,  dalle  piazze  e  dalle  volte  azzurre,  egli 
respira  un'aura  piena  di  italianità;  égli  si  arricchisce  spiritualmente,  e 
trova  intorno  a  sé  qualcosa  che  appartiene  a  tutti  gli  italiani  ;  e  dice, 
scrivendo,  «la  nostra  Toscana  ».i  Nella  piazzaforte  del  giansenismo, 
il  Poggi  prende  contatto  colle  posizioni  più  battute,  e  trascorre  vario 
tempo  a  Prato  e  a  Pistoia  per  conoscere  gli  umori  del  popolo  e  la 
fortuna  della  nuova  dottrina.  Non  tarda  a  mettersi  in  vista  fra  gli  amici 
del  gruppo,  e  dovunque  lascia  di  se  una  chiara  impressione  per  l'im- 
peto dell'animo,  per  la  forza  irrompente  dei  propositi  e  della  parola. 

A  fianco  dei  ricciani,  il  Poggi  ritrova  la  continuità  logica  dei  cena- 
coli romani,  e  diventa  il  loro  compagno  di  armi  e  di  fede.  Nel  grande 
vescovo,  egli  vede  il  modello  dei  cristiani,  il  purificatore  fortunato  a 
cui  il  favore  principesco  sembra  assicurare  prossimo  il  raggiungimento 
della  gloria.  Avvinto  alla  sua  causa,  ammiratore  entusiasta  del  suo  sa- 
pere e  del  suo  ingegno,  il  Poggi  viene  spesso  dalle  sponde  del  Po  ad 
attingere  in  Arno,^  e  diventa  l'anello  di  congiunzione  fra  il  partito  to- 
scano e  i  giansenisti  del  suo  ducato,  Paciaudi,  Turchi,  Bodoni,  Cas- 
serà, De  Rossi.3  Egli  ha  l'ufficio  di  collegare  spiritualmente  i  due  gruppi 
in  armonia  di  voleri  :  e  ciò  gli  riesce  facile  nel  periodo  in  cui  tutti 
i  giansenisti  d'Italia,  prima  che  la  rivoluzione  francese  scompigli  i  par- 
titi, sono  stretti  da  una  leale  solidarietà  di  pensiero  e  di  intenti. 

Durante  il  Sinodo  di  Pistoia,  egli  non  può  trovarsi  nella  chiesa 
di  S.  Leopoldo  a  difendere  il  Ricci  insieme  coi  professori  d'Università, 
quali  il  De  Vecchi,*  il  Bottieri,^  il  Tamburini,  il  Palmieri...;  ma  di 
volta  in  volta,  egli  è  accuratamente  informato  dello  svolgimento  delle 
tesi  e  dei  voti  dell'Assemblea,  affinchè  il  clero  piacentino  conosca, 
per  suo  mezzo,  quali  novità  sì  stanno  preparando  altrove,  e  quali  dot- 
trine esso  debba  propugnare  per  una  più  corretta  religiosità.  Da  Pistoia 
il  Poggi  è  sopratutto  pregato  di  rendere  persuasi  gli  increduli  o  i  dub- 
biosi sopra  la  «  unanimità  di  consenso  »  del  Sinodo  diocesano.^ 


1  Atti  dell'Assemblea  ed.  di  Lugano,  III,  113. 

»  Lettere  Transpartane  di  Fra  Colontbaro  ecc.,  Pavia,  1790. 

>  Il  P.  Pier  JVlaria  Casserà  era  Preside  delie  scuole  di  Teologia  e  della  Disciplina 
nella  Università  di  Parma  (V.  Antonio  Boselli,  //  carteseio  Bodoniano  della  <  Pa- 
latina »  di  Parma,  Parma,  1913,  p.  86,  n.  2). 

<  Fabio  de  Vecchi,  di  Siena,  è  un  altro  giansenista  che,  per  testimonio  del  Pogi(i 
{Emende,  p.  85  nota  ecc.)  fu  <  educato  in  Roma  »;  professore  nell'Università  di  Siena, 
fa  inviato  dal  granduca  Leopoldo  all'Assemblea  di  Firenze,  nel  maggio  1787,  in 
qualità  di  Regio  Teologo.  V.  Ricci,  Memorie,  I,  43. 

*  Antonio  Botlieri,  come  Vincenzo  Palmieri,  erano  professori  dell'Università  di 
Pisa.  Si  noti  l'appoggio  che  viene  dalle  Università  di  questo  tempo,  fra  il  1780  e 
il  1790,  tempo  al  movimento  giansenista. 

•  Emende  Sincere,  p.  87,  noi*  //. 
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Giuseppe  Poggi,  a  cui  nulla  sfuggiva,  neppure  gli  intrighi  nemici, 
del  movimento  giansenista,  portò  slancio  e  acume  in  questa  missione 
di  propaganda,  quale  anello  intermedio  fra  gli  stati  parmensi  e  gli 
stati  di  Leopoldo  per  la  fusione  morale  del  loro  clero;  e  consta  che, 
mentre  teneva  carteggio  col  vescovo  Turchi  e  con  Giambattista  Bodoni, 
non  tepidi  seguaci  della  dottrina,  il  Poggi  si  giovava,  nel  proprio  in- 
tento, dei  mezzi  di  suggestione  che  l'iconografia  suol  offrire  ai  sosteni- 
tori di  una  nuova  idea.  Fu  il  Poggi  che  patrocinò,  specie  presso  il 
mecenate  tipografo,  un'impresa  editoriale  di  uno  stampatore  fiorentino 
che  si  era  proposto,  nel  1787,  di  diffondere  in  Italia  cento  ritratti  dei 
più  rinomati  discepoli  di  S.  Agostino,  cominciando  da  Giansenio, 
coll'elogio  della  persona,^  a  prezzi  di  vera  propaganda  popolare.  Mette 
conto  qui  di  notare  che  i  nostri  giansenisti,  sebbene  tendessero  verso 
l'iconoclasmo,  fossero  amantissimi  di  questi  quadri  e  ne  adornassero  i 
loro  appartamenti  in  modo  chiassoso:  le  case  del  Ricci  e  del  Bodoni 
erano,  sotto  tale  rispetto,  una  meraviglia  collezionistica;  e  lo  stesso 
Poggi  ne  riferiva  agli  amici  con  animo  pieno  di  curiosità  e  di  stupore. 

Noi  crediamo  che  il  teologo  piacentino,  nelle  sue  parentesi  toscane, 
abbia  collaborato  alla  Raccolta  degli  opuscoli  interessanti  la  Religione 
che  il  Ricci  dirigeva;  ma  la  sua  vera  azione  combattiva  in  senso  ric- 
ciano,  ha  principio  coll'estate  del  1787  che  segna  il  momento  di  mag- 
giore crisi,  e  purtroppo  fatalmente  decisivo,  nella  vita  pubblica  del 
vescovo  sventurato  e  nella  fortuna  del  giansenismo  italiano. 

Un  audace  tentativo  del  granduca  Leopoldo, 

per  una  chiesa  nazionale  democratica  in  Toscana, 

e  la  genesi  di  una  pastorale. 

Un  principe  che  si  appassiona  di  teologia,  mentre  Voltaire  si  burla 
dei  teologi,  è  un  contrasto  che  può  ricordare  la  cicuta  di  Socrate  e  I 
drammi  satireschi  di  Aristofane.  Ambedue  i  figli  di  Maria  Teresa,  madre 
superiora  dei  suoi  sudditi,  commisero  l'imprudenza  di  dare  alla  filo- 
sofia il  comando  dello  stato.  Le  loro  sorelle,  non  meno  avide  di  giun- 
gere al  fondo  delle  cose,  si  provarono  tutte  a  rovinare  la  fortuna  del 
ministri  filosofi.  Maria  Carolina  crocefisse  il  Tannucci,  e  Amelia  pos« 
in  fuga  il  Du  Tillot,  mentre  Antonietta  metteva  il  Turgot  nella  dispe- 
razione. Per  rovinare  un  vescovo  non  era  necessario  il  femminismo 
di  corte  ;  al  Ricci  bastò  il  romanticismo  politico  del  granduca  In  mate- 


•  V.  E.  Rota,  Anche  Q.  Bodoni  con  i  Qiansenitti  in  Atfunaeam,  anno  I,  tue.  I, 
1913  (lettera  del  Poggi  al  Bodoni  in  data  24  die.  1787). 
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ria  di  religione.  Leopoldo  fu  certamente,  per  innovazioni  nella  Chiesa, 
il  più  coraggioso  di  tutti  i  principi  riformatori;  fatto  più  mirevole  se 
consideriamo  la  vicinanza  del  suo  Stato  con  Roma,  che  fino  allora  si 
era  valsa  di  questa  situazione  per  prevalere.  Ma  la  vastità  dei  disegni, 
il  tempo  inadeguato  alla  loro  esecuzione,  e,  più  ancora,  la  dissonanza 
fra  l'assolutismo  che  Leopoldo  conservò  nello  Stato  ed  il  repubblica- 
nesimo che  volle  trionfante  nella  Chiesa,  condussero  a  male  l'impresa 
e  gli  imprenditori.  A  giudizio  del  Ricci,  cui  toccò  la  «  dura  cosa  »  di 
€  fare  come  da  ministro  di  Stato  in  ciò  che  (a  un  vescovo)  non  gli 
apparterrebbe  »,  mancarono  pure  a  Leopoldo  la  fermezza  del  carattere 
e  il  genio  di  indipendenza.^ 

Il  Sinodo  di  Pistoia,  donde  uscì  la  Magna  Charta  del  giansenismo 
italiano,  fu  una  clamorosa  affermazione  dipartito;  ma  la  sua  importanza 
maggiore,  ciò  che  di  esso  più  vivamente  interessa  la  genesi  interna 
del  patriottismo  democratico,  consiste  nella  sua  procedura,  ispirata  al 
metodo  e  alle  forme  degli  antichissimi;  poiché  ogni  tesi,  dapprima 
studiata  e  precisata,  venne  proposta,  discussa  e  approvata  con  tutte 
le  guarentigie  della  libertà  e  con  tutta  la  solennità  parlamentare.*  I 
vari  insegnamenti  e  le  novità  introdotte  dal  Ricci  nella  sua  diocesi, 
divennero  legge  per  approvazione  e  suffragio  di  tutti  i  membri  del- 
l'Assemblea, fino  agli  ordini  sacerdotali  inferiori.  Pure  i  principi  san- 
citi, rispondevano,  per  molta  parte,  a  principi  di  democrazia:  pone- 
vasi  che  il  papa  non  deriva  l'autorità  da  Cristo  ma  dalla  Chiesa;  ch'egli 
non  ha  poteri  assoluti,  ma  è  sottoposto  al  concilio  ecumenico  ;  che  il 
suo  giudizio  diventa  regola  infallibile  solo  col  consentimento  della 
Chiesa;  che  il  potere  dei  vescovi  procede  dall'università  dei  fedeli;  che 
all'idioma  latino  deve  sostituirsi  l'italiano,  accessibile  agli  italiani;  che  i 
voti  vincolanti  in  perpetuo  la  libertà  dell'individuo  sono  soppressi. 

Ma  in  questo  tentativo  di  nuova  legislazione  ecclesiastica,  nuova 
per  i  tempi  più  che  in  se  stessa,  il  Granduca  volle  andare  oltre  sot- 
toponendo i  deliberati  del  Sinodo  ad  un  Concilio  episcopale. 

Oli  storici  del  diritto  non  si  sono  resi  ragione  di  questo  passo  in- 
nanzi, e  l'hanno  quasi  concordemente  deplorato,  giudicando  erronea  tutta 
la  politica  ecclesiastica  di  Leopoldo  posteriore  al  convegno  di  Pistoia. 


•  Ricci,  Memorie,  I,  481.  «MI  duole  aver  dovuto  altre  volte  accennare  il  debole 
carattere  di  un  principe  che  senza  questo  difetto  poteva  darsi  a  tutti  per  modello  »  ; 
p.  482  :  •  Io  ho  amato  e  stimato  assai  questo  principe,  benché  per  questa  sua  debo- 
lezza abbia  dovuto  soffrire  dispiaceri  >  ;  v.  anche  I,  464. 

•  Cfr.  i^EOiNALDO  Tanzini,  Istoria  dell' Assemblea  degli  arcivescovi  e  vescovi  della 
Toscana  ecc.,  Firenze,  1788,  p.  5  e  segg.  e  p.  43.  Alberto  Mario,  Teste  e  figure, 
Padova  1877,  p.  99;  e  Scaduto,  Guarentigie  pontificie  •  relatlonl  fra  Stato  t  Chiesa, 
Torino,  Loescher,  p.  400. 
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Questo  giudizio  non  tiene  conto  della  logica  intrìnseca  alle  cose. 

Leopoldo  non  fece  che  procedere  secondo  l'energia  della  spinta 
iniziale. 

I  decreti  del  Sinodo  erano  di  tale  peso,  che  non  potevano  tro- 
vare a  Pistoia  la  loro  ultima  parola. 

Basi  grandiose  richiamano  costruzioni  uniformi.  Chi  innalzerebbe 
un  obelisco  dalle  forme  imponenti  per  dargli  a  reggere  una  statuina 
di  gesso? 

Una  battaglia  di  grandi  forze  presuppone  e  giustifica  la  volontà 
di  grandi  conquiste.  Orbene,  il  concilio  di  Pistoia,  nonostante  l'inter- 
vento dei  più  rinomati  teologi  di  ogni  parte  della  penisola,  aveva 
un  valore  esecutivo  solamente  per  le  chiese  sottoposte  alla  giurisdi- 
zione spirituale  del  vescovo  Ricci:  Esso  non  era  ancora  una  vittoria 
su  Roma  ;  in  realtà,  veniva  a  riconoscere  in  pompa  demacratico-costi- 
tuzionale,  riforme  e  insegnamenti  che  già  il  presule  giansenista  aveva 
introdotto  nel  dominio  delle  proprie  anime.  Ufficialmente,  rimaneva 
un  atto  personale  ed  esclusivo  della  diocesi  di  Pistoia. 

Federico  II  riteneva  di  avere  vinto  quando  poteva  aggiungere 
nuove  terre  ai  propri  stati;  e  credeva  di  avere  ragione  quando  non 
era  obbligato  a  restituirle.  Si  vince,  in  politica,  quando  si  può  accre- 
scere numericamente  il  proprio  partito.  Quale  nuova  estensione  aveva 
dato  il  Ricci  alle  proprie  dottrine?  Quali  nemici  aveva  guada- 
gnato alla  sua  causa?  Quali  diocesi  aveva  convertito  alle  forme  della 
propria  ? 

Adunque,  il  Sinodo  come  fine  a  sé  stesso,  non  sarebbe  stato  per 
il  partito,  nulla  più  che  una  rassegna  delle  forze  interne  e  una  decla- 
mazione dottrinale.  A  valorizzarlo,  occorreva  che  i  suoi  deliberati 
acquistassero  un  valore  impegnativo  per  tutta  la  Toscana.  Da  qui  V  idea 
di  un'assemblea  nazionale  fra  tutti  i  vescovi  del  Granducato,  per  la  con- 
ferma e  l'estensione  delle  massinre  sinodali  ;  assemblea  alla  quale  avreb- 
bero dovuto  precedere  riunioni  preparatorie  fra  i  vescovi  medesimi. 
E  fu  per  tal  fine  che  il  Granduca,  sin  dal  26  gennaio  1786  (anteriore 
di  molto  al  Sinodo  di  Pistoia),  indirizzò  ai  Vescovi  un  elenco  di  57 
«  punti  ecclesiastici  >,  che  essi  avrebbero  dovuto  studiare,  e  di  lì  a 
sci  mesi  risolvere  con  lettere  di  risposta  ;  il  governo  ne  avrebbe  tratto 
i  lumi  necessari  per  affrontare,  con  maggiore  speranza  di  successo,  In 
seno  al  Concilio  Nazionale,  la  battaglia  al  Curialisrao.^ 


»  Cfr.  Ricci,  Memorie,  I,  458,  459,  490-503  ;  Romolo  Cagoese,  Firenu  dalla 
decadenza  di  Roma  al  Risorgimento  d'Italia,  Voi.  III.  //  Principato.  Firenze,  1921 
p.  505  ;  e  Francesco  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  sotto  Leopoldo  I  (1765-90)  Firenze  1685, 
pp.  212  e  legg. 
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Il  passo  innanzi  è  dunque  la  conseguenza  naturale  di  un  vasto 
disegno;  il  Sinodo  venne  prima  di  una  più  grande  Assemblea  per 
ragione  di  misura,  poiché  i  piccoli  preparano  la  via  ai  grandi;  m& 
l'uno  faceva  parte  dell'altra,  e  ambedue  vennero  concepiti  nello  stesso 
tempo  ;  né  la  lotta  avrebbe  dovuto  arrestarsi  a  questo  punto  i  se  i  suoi 
condottieri  non  avessero  incontrato  uno  scacco  molto  grave.  Ognuno 
può  capire  che,  con  quel  po'  di  pece  eretica  che  ardeva  negli  stati 
di  Giuseppe  II  e  in  altri  punti  d'Italia,  il  trionfo  del  Ricci  nell'Assem- 
blea avrebbe  significato  la  rovina  del  monarcato  romano.  Tale  il  pro- 
gramma di  Leopoldo,  «persuaso,  ci  confida  il  suo  vescovo,  che  riuscendo 
bene  in  quella,  si  sarebbe  potuto  poi,  con  quel  fondamento,  con  mag- 
gior facilità  battere  e  distruggere  col  tempo  la  monarchia  papale  »!* 

L'insuccesso  che  ne  seguì,  non  è  titolo  di  colpa  né  per  Leopoldo 
né  per  il  Ricci;  Pistoia  giansenista  in  una  Italia  cattolica  sarebbe  riu- 
scita un  assurdo;  due  sole  vie  erano  aperte:  o  estendere  la  riforma 
a  tutta  la  Toscana,  e  di  qui  à  tutta  l'Italia,  oppure  dare  causa  vinta 
al  Vaticano. 

Se  colpa  vi  può  essere,  o  é  anteriore  al  Sinodo  di  Pistoia,  o  è 
la  stessa  di  uno  scienziato  che  fallisca  in  un'esperienza  di  gabinetto. 
Leopoldo  ha  voluto  mettere  alla  prova  tutte  le  sue  diocesi  ;  solo  così 
poteva  stabilire  il  grado  di  maturità  e  la  consistenza  pratica  dell'ideale 
giansenista,  e  determinarsi  per  una  più  vasta  azione  o  per  la  reazione. 

Orbene,  questo  ardito  proposito  di  allargare  oltre  la  diocesi  del 
Ricci  le  sue  dottrine,  e  di  associare  tutto  l'episcopato  toscano  nella 
responsabilità  della  riforma,  doveva  pur  avere  nell'opinione  pubblica 
la  sua  degna  preparazione.  Rientra  in  questo  disegno  e  ne  é  il  primo 
momento,  una  pastorale  del  Pannilini,  vescovo  di  Chiusi  e  Pienza, 
con  intonazione  schiettamente  giansenista,  e  con  richiami  mordenti 
alla  Chiesa  primitiva. 

Una  pastorale  rossa 
e4  un  breve  di  condanna. 

La  pastorale  che  apriva  il  fuoco  della  battaglia,  porta  la  data 
del  16  aprile  1786;  il  Sinodo  fu  inaugurato  il  18  settembre  dello  stesso 
anno;  pochi  mesi  dopo,  il  23  aprile  del  1787  fu  aperta  nel  palazzo  Pitti 
l'assemblea  preparatoria  del  Concilio  Nazionale. 


1  Scrìsse  il  Tanzini:  e  Non  essendo  l'Assemblea  che  puramente  preparatoria,  e  > 
guisa  di  un  privato  Cousiglio  dei  Principe,  restava  sempre  aperta  la  strada  per  vol- 
gersi ad  altri  provvedimenti  >  :  Istoria  dell'Assemblea  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  delU 
Toscana  ecc.,  p.  7. 

•  Scipione  de'  Ricci,  Memorie,  Voi.  I,  p.  490. 
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Tre  fatti  concatenati  fra  loro,  a  breve  distanza.  Evidentemente, 
essi  sono  le  tre  fasi  consecutive  dei  grande  disegno  ;  anche  il  vescovo 
di  Chiusi  aveva  agito  d'intesa  col  vescovo  di  Pistoia.  I  giansenisti  ita- 
liani, già  avvertimmo,  formano  una  sola  famiglia;  possiamo  ben  dire, 
sono  la  prima  setta  d'Italia;  donde  si  elabora  primamente  quello  spi- 
rito di  associazione,  di  corporativismo  politico,  di  sacrificio  per  una 
idealità  finale,  che  sarà  la  forza  maggiore  della  borghesia  nella  fase 
segreta  della  sua  lotta  di  nazionalità.  I  giansenisti  vivono  l'uno  per 
l'altro;  nelle  loro  intese  e  difese  clandestine,  imparano  ad  amarsi  re- 
ciprocamente, a  volere  e  a  soffrire  in  comune;  a  fare,  secondo  una 
frase  del  Ricci,  «  mura  di  bronzo  agli  attacchi  degli  avversari  »  ;  è  qui 
la  prima  scuola  degli  accordi  segreti,  delle  resistenze  tacite  ;  la  prepa- 
razione al  concitenamento  nazionale.  Poco  prima,  il  vescovo  Ricci 
aveva  sostenuto  una  fierissima  lotta  a  favore  del  vescovo  di  Potenza, 
Monsignor  Serao,  un  giansenista  del  mezzogiorno.^  Ora  è  il  Pannilini 
che  entra  in  difesa  del  Ricci.  Fra  poco  sarà  il  Poggi  che  insorgerà 
per  il  Pannilini,  mentre  da  Milano,  a  sostegno  del  granduca  Leopoldo 
si  farà  innanzi  Mons.  Daverio,*  impegnato  nella  medesima  lotta. 

Vi  è  una  solidarietà  ideale  fra  tutti  questi  riformatori:  e  noi  dob- 
biamo sempre  pensare  a  questi  accordi  vicendevoli  se  vogliamo  apprez- 
zare giustamente  questa  lotta  fra  democrazia  e  dispotismo.nella  vastità 
e  compattezza  della  propria  organizzazione. 

L'atto  del  vescovo  di  Chiusi  era  di  un  importanza  notevole,  sia 
per  il  contenuto  religioso  che  per  il  significato  politico;  esso  dava  il 
primo  segnale  del  carattere  estensivo  che  stava  per  assumere,  fra  le 
diocesi  del  Granducato,  la  guerra  contro  Roma.  Il  Pannilini  era  il  primo 
vescovo  della  Toscana  che  prendeva  aperta  posizione  a  fianco  del 
Ricci,  facendo  eco  pubblicamente  alle  sue  precedenti  istruzioni.  Le 
condizioni  della  lotta  venivano  modificate  in  modo  sensibile;  il  Ricci 
non  era  più  solo,  quale  condottiero  ;  cominciava  ad  avere  seguito  e  a 
dividere  le  responsabilità  della  riforma  ;  il  morbo  manifestava  i  segni 
del  contagio  nelle  alte  sfere  del  clero  toscano  ;  i  moniti  di  Roma  non 
avevano  servito  a  nulla;  la  pastorale  voleva  essere  un  incoraggiamento, 
quasi  un  invito,  alla  defezione.  Sarebbe  riuscito  il  vescovo  di  Chiusi  ad 
attirare  i  colleghi  nell'orbita  ricciana,  e  a  rimuovere  col  suo  esempio  la 
paura  degli  uni,  l'ostilità  degli  altri?  Il  chiodo  doveva  essere  certa- 
mente ribattuto;  ma  nuovi  colpi  avrebbe  aggiustato  il  Sinodo,  e  quindi 


1  Antonino  Parisi,  /  riflessi  del  Giansenismo  nella  letteratura  italiana,  CaU- 
nU.  1919,  Voi.  I.  p.  92. 

*  M.  Da  VE  RIO,  Confronto  storico  degli  antichi  con  i  nuovi  regolamenti,  rapporto 
alla  polizia  della  chiesa  nello  Stato,  dedicato  a  S.  A.  R.  Pietro  Leopoldo,  Firenze  1787. 

37  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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le  riunioni  preparatorie  del  Concilio,  e  da  ultimo  l'Assemblea  nazio- 
nale; in  tutte  le  cose,  ciò  che  importa  è  cominciare,  e  certo  il  Panni- 
lini  esordiva  con  parole  franche  e  con  appelli  vibranti  di  passione  cri- 
stiana. Qual'era  l'istruzione  della  pastorale? 

«  L'errore,  essa  diceva,  si  è  introdotto  sfacciatamente  in  quasi  tutta 
la  Teologia...  e  non  ha  risparmiato  i  luoghi  più  santi»;  la  morale  è 
caduta  in  basso  e  a  tutto  perdona;  concede  scusa  ai  peccati  che  ven- 
gono dall'ignoranza,  e  così  premia  la  colpa  di  non  sapere;  mentre  in 
religione  ha  da  valere  la  stessa  regola  dei  tribunali  civili,  che  non  iscu- 
sano  azioni  contrarie  al  diritto,  ancorché  questo  sia  ignorato;  la  Chiesa 
non  è  più  qual'era  ai  suoi  gloriosi  inizi;  credere  buono  tutto  quanto  le 
appartiene,  è  ingenuità;  i  Padri  non  l'hanno  dipinta  in  istato  di  eterna 
gioventù  ;  essa  può  ben  invecchiare,  può  ben  oscurarsi  il  suo  senso 
di  verità;  e  la  sua  vecchiezza  presente  è  appunto  «  nello  oscuramento 
e  nell'indifferenza,  di  un  gran  numero  dei  suoi  membri,  per  la  verità, 
e  nel  raffreddamento  della  verità.  È  necessario  che  anche  i  fedeli  con- 
cepiscano la  Chiesa  come  un'istituzione  che  può  degenerare,  per  non 
Imitarla  nel  male,  per  poter  valutare  le  cose,  ciascuna  secondo  il  giusto 
valore,  per  non  lasciarsi  trascinare  dagli  scandali  che  si  vedono  mol- 
tiplicare nella  Chiesa,  e  per  non  chiamare  bene  il  male  e  il  male  bene 
perchè  si  vede  (il  male)  autorizzato  nella  medesima  ».  Andare  contro 
corrente,  in  questi  casi,  è  provvedere  alla  salvezza  ;  non  importa  se  la 
scomunica  colpisce  chi  vuole  salvarci:  appartiene  ancora  alla  Chiesa 
che  è  scomunicato  per  ingiusto  giudizio;  e  Dio  lo  corona  in  segreto. 
Non  a  tutti  gli  uomini  è  data  la  grazia;  non  a  tutti  il  dono  della 
virtù;  può  errare  anche  il  supremo  capo  della  Chiesa;  e  perciò  «  in 
occasione  di  dispute  e  controversie...  la  causa  non  potrà  riputarsi  ter- 
minata, finché  la  chiarezza  delle  decisioni  non  persuada  e  riunisca  tutti 
gli  spiriti»;  il  carattere  dommatico  si  forma  solo  «  sull'unanime  con- 
senso, o  quasi  unanime,  del  corpo  dei  Pastori  ».  A  tale  scopo  giovano 
l'educazion?  del  popolo  e  l'istruzione  del  clero;  «dobbiamo  con  tutte 
le  nostre  forze  procurare  di  uscire  dall'  ignoranza  »  ;  «  vi  sono  stati 
autori  che  hanno  procurato  di  fomentarla  e  di  ridurla  quasi  a  sistema  >; 
ma  €  sarebbe  un  mantenere  la  debolezza  dell'uomo  coll'alimentarlo 
sempre  di  latte  »  ;  conviene  dunque  rinvigorire  il  suo  spirito  di  sostanze 
più  forti;  f  conviene  che  egli  esca  dalla  fanciullezza,  e  passi  all'età  più 
matura  »  ;  quindi,  spezziamo  i  limiti  consueti  di  una  istruzione  elemen- 
tare, e  cessiamo  di  nutrire  il  popolo  di  superstizioni  ingaimevoli.  «  La 
legge  di  Dio  non  è  altro  che  la  verità  e  la  giustizia  »  ;  tendere  a  Dio,  è 
tendere  alla  verità;  ma  per  t  conservare  questo  fuoco  divino  nel  nostro 
cuore,  sono  necessari  atti  d'amore  »  ;  «  tutta  la  Religione  consiste  nel- 
l'amore »  ;  e  forse  che  l'amor  di  Dio  è  puro  pensiero,  o  si  esaurisce  <  nel 
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mettersi  in  mente  quelle  formule  che  si  leggono  nei  libri  di  Chiesa?»  ;  no 
certo;  il  vero  «atto  di  amore  a  Dio  »  è  «  un  movimento  della  volontà  », 
un  desiderio  di  fare;  «  si  fa  un  vero  atto  di  carità  quando  si  soddisfa  al 
proprio  dovere  »  ;  «  l'amor  del  prossimo  come  quello  di  Dio  deve  es- 
sere un  movimento  della  nostra  volontà,  mediante  il  quale  dobbiamo 
portarci  a  far  del  bene  ai  nostri  fratelli  »  ;  «  senza  questa  condizione 
egli  è  un  falso  amore  e  non  ha  il  carattere  dell'amor  cristiano»;  in- 
vece oggi  «  i  poveri  chiedono  il  pane  e  non  vi  è  chi  lo  spezzi  loro  »; 
il  popolo  ha  sete  di  luce,  e  nessuno  gli  porge  la  desiata  fiaccola.  In- 
vece di  «  far  del  bene  agli  uomini  e  di  regolare  sulla  verità  tutte  le 
pratiche  di  devozione  »,  <  pur  troppo  siamo  in  tempi  nei  quali  sembra 
che  si  faccia  a  gara  per  moltiplicare  le  feste  ed  inventare  nuove  de- 
vozioncelle...,  in  pregiudizio  della  verità...  e  della  riforma  dei  propri 
costumi  »  ;  «  vi  è  chi  considera  tutta  la  vita  devota  nel  recitar  Rosari, 
nel  portar  scapolari,  ossia  abitini  nelle  confraternite  ecc.  »  ;  consue- 
tudine perniciosa  «  se  in  questi  soli  segni  esteriori  si  arresta  la  fede  »; 
<  una  soverchia  confidenza  (con  Dio),  senza  le  virtù  cristiane,  è  nulla 
e  malefica;  eccita  l'orgoglio,  giustifica  i  reati  »  ;  «  non  convien  credere 
di  avere,  per  così  dire,  un  passaporto  per  l'eterna  salute  perchè  si  è 
preso  quel  tal  Santo  per  ispecial  protettore...,  perchè  si  è  detto  un 
certo  numero  di  preghiere  »  ;  «  se  la  devozione  dei  Santi  non  tende  a 
correggere  i  nostri  costumi,  a  ricopiare  in  noi  le  loro  virtù,  ella  è 
falsa;  vi  hanno  più  devozioni  che  contengono  un  difetto  intrinseco; 
tale  è  la  celebre  devozione  al  cuor  carne  di  Gesù...,  che  dalle  genti 
idiote  non  vien  preso  simbolicamente,  ma  per  un  cuor  materiale  »  : 
culto  illegittimo  e  ingiurioso,  perchè  «  non  si  può  adorare  direttamente 
l'Umanità  di  Gesù  Cristo,  e  molto  meno  una  parte  soltanto  del  corpo  ». 
Così  dicasi  delle  imagini  ove  si  adora  la  carta  in  luogo  delle  virtù 
rappresentate.  Insomma  i  sacerdoti  non  hanno  altra  missione  «  che  di 
far  del  bene  agli  uomini  »  ;  ma  non  è  bene  ciò  che  non  giova  «  a  for- 
mare un  ottimo  cristiano  ed  un  buon  cittadino»;  è  a  ciò  che  deve 
tendere  il  clero,  «  impiegando  tutte  le  sue  forze  financo  al  sacrificio 
della  vita»;  sopratutto,  esso  deve  studiare,  istruirsi  per  poter  istruire; 
e  «  questo  insegnamento  deve  essere  frutto  di  una  scienza  che  corri- 
sponda all'importanza  del  soggetto  »  ;  deve  serbarsi  corretto  per  ottenere 
che  altri  si  corregga;  «guardiamoci  che  colla  nostra  dissipatezza  ed 
irregolarità  il  Popolo  non  resti  scandalizzato  invece  di  restare  edificato  »  ! 
Fin  qui  la  pastorale  del  Pannilini  (di  circa  settanta  pagine  in  ot- 
tavo) che  noi  abbiamo  riassunta  e  riportata  nei  suoi  punti  salienti, 
perchè  ognuno  giudichi,  attraverso  il  suo  colore  volutamente  rosso, 
attraverso  le  sue  parole  crudamente  amare,  il  carattere  leale  del  gian- 
senismo toscano,  e  la  sua  duplice  preoccupazione  di  risanamento  mo- 
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rale  e  civile  del  popolo  italiano.  Ma  i  punti  delicati  e  suscettibili  di 
controversia  teologica,  non  erano  soltanto  nella  parte  che  noi  abbiamo 
riferita;  il  Pannilini  riaffermava  la  verità  delle  dottrine  condannate 
dalla  bolla  Unigenitas,  intorno  alla  grazia  «  che  non  è  data  a  tutti  gli 
uomini />;  né  taceva  del  giansenismo;  e  dichiarandolo  «eresia  fanta- 
stica e  imaginaria»,  indicava  come  depositari  di  sicure  dottrine  le 
opere  condannate  di  Arnaldo,  Nicole,  Pascal.  Al  contrario,  ometteva 
di  ricordare  le  costituzioni  dei  pontefici  tra  le  fonti  di  verità  religiose, 
che  invece  riconosceva  nella  Sacra  Scrittura,  nella  tradizione,  nei  Con- 
cilii,  nelle  opere  dei  Santi  Padri. 

Il  colpo  andò  al  cuore  del  Papa;  uomo  tuttavia  non  discaro  ai 
giansenisti  italiani,  per  la  sua  bonarietà  e  mitezza  d'animo.  Giuseppe 
Pannilini,  lasciati  trascorrere  alcuni  mesi,  forse  per  avere  tempo  a  co- 
noscere le  disposizioni  del  clero,  mandò  la  sua  pastorale  a  Pio  VI,  con 
lettera  dell'agosto,  «  in  attestato  d'unione  e  di  venerazione  alla  Sede  Apo- 
stolica ».  Roma  tacque  per  tre  mesi.  Poi,  con  un  lungo  Breve  del  20  ot- 
tobre, censurò  lo  scritto  in  forma  generica  e  ne  chiese  senz'altro  la  ritrat- 
tazione. Il  vescovo  non  si  inchinò.  Un  giansenista  non  si  lascia  mai 
convincere  da  una  dichiarazione  di  autorità.  È  allora  che  si  sente  agi- 
tare dalla  passione  di  discutere.  Il  giansenista  è  sempre  un  ribelle: 
ancor  più  per  natura  che  per  educazione.  Chi  nasce  ribelle,  nel  sette- 
cento, è  giansenista.  Il  vescovo  Pannilini  non  solo  chiese  che  fossero 
individuate  le  proposizioni,  a  giudizio  di  Roma,  meritevoli  di  condanna; 
ma  che  venissero  bene  specificate  «  le  ragioni  che  a  questa  dovevano 
portare».  Era  un  po'  troppo  per  le  abitudini  di  Roma.  E  Pio  VI  ri- 
spondeva, con  altro  Breve  (2  febbraio  1757)  in  chiarissimo  latino,  che 
«  haec  agendi  ratio  convenire  niinime  potest  »;  e  non  poteva  convenire 
all'autorità  pontificia,  «  quam  te  »,  o  Pannilini,  notava  con  sottile  ironia 
il  Breve,  «litteris  tuis  venerari  affirmas!» 

«  Quapropter  minime  convenit  »  ribadiva  sempre  in  modo  chiaris- 
simo II  pontefice,  «  ut  de  semel  prolatis  judidis...  reddamus  rationem; 
Imo...  a  novis  concertationibus...  dlligenter  abstinere  debemus».  Anzi, 
il  Breve  prendeva  occasione  da  questo  atteggiamento  troppo  imperioso  e 
razionalista  del  vescovo  incriminato,  per  deplorare  certe  tentenze  auto- 
nomiste  di  una  parte  del  clero  Toscano. 

Il  papa  non  aveva  tutti  i  torti;  la  disciplina  ha  le  sue  esigenze; 
forse  che  egli  poteva  accettare  di  venire  a  discussione  sopra  argomenti 
di  fede,  a  tu  per  tu  con  un  vescovo?  Principio  di  autorità  o  di  ragione? 
Ma  non  è  in  questa  forma  che  il  giansenista  pone  il  vecchio  problema, 
inquinato  sempre  dal  veleno  eretico  della  raison  raisonnante. 

II  giansenista,  che  nella  Chiesa  vuole  disciplina,  non  vuol  negare  il 
principio  di  autorità  :  egli  tende  a  creare  una  nuova  autorità  che  deve 
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portare  con  sé  la  luce  di  una  nuova  idea:  è  l'autorità  di  una  ragione 
a  larga  base  ;  l'autorità  dei  più,  sopra  quella  di  uno  solo. 

Il  Pannilini  non  si  arrese,  né  avrebbe  potuto.  La  sua  causa  era  la 
causa  di  un  partito  :  egli  non  doveva  risolverla  per  conto  proprio.  La  sua 
resistenza  é  appunto  la  prova  migliore  dell'intesa  col  vescovo  di  Pistoia. 

E  poiché  il  breve  pontificio  levava  qualche  sospetto  sopra  l'orto- 
dossia della  Toscana,  parve  più  facile  ad  ottenersi  la  solidarietà  dei 
colleghi,  impegnati  a  difendere  anche  la  propria  persona.  Si  fece  gran 
chiasso,  da  parte  dei  ricciani,  intorno  a  questi  sospetti,  e  si  cercò  di 
insinuare  che  l'offesa,  gravemente  ingiuriosa  per  tutto  l'alto  clero,  ri- 
chiedeva una  riparazione  concorde. 

L'Assemblea  generale  dei  vescovi,  prefazione  al  Concilio,  per  la 
discussione  preventiva  intorno  a  vari  articoli  di  ecclesiastica  disciplina, 
stava  per  essere  convocata.  Il  granduca  ordinò  che  l'Assemblea  pren- 
desse in  esame  la  questione,  e  in  modo  particolare  l'accusa  generica 
d'eterodossia  che  colpiva  la  Toscana.  Il  Pannilini,  dalla  sua  parte,  fece 
formale  istanza  in  iscritto  nella  Sessione  del  30  aprile,  per  provocare 
un  giudizio  sulla  propria  persona. 

Possiamo  ben  dire  che  fu  questo  il  vero  momento  decisivo  per 
le  sorti  del  giansenismo  italiano;  dal  voto  dei  vescovi  sarebbe  derivata 
o  la  sua  iattura  o  quella  della  curia  di  Roma.  Il  disinganno  del  partito 
non  poteva  imaginarsi  né  più  solenne  né  più  amaro.  L'assemblea  si 
mutò  in  una  cospirazione  ostile  al  Granduca:  essa  respinse  quasi  tutti 
i  57  €  punti  in  materia  ecclesiastica  »  che  Leopoldo  aveva  sottoposto 
sei  mesi  prima  allo  studio  dei  vescovi,  e  si  fece  credere  convocata  per 
disdire  il  Sinodo  di  Pistoia  e  per  condannare  il  Ricci.^  Il  Concilio  Na- 
zionale non  fu  più  tenuto,  e  la  riforma,  impedita  di  attuarsi  attraverso 
le  desiderate  forme  parlamentari,  rientrò  nell'orbita  dell'assolutismo 
di  Stato. 

La  causa  di  tanto  insuccesso  va  forse  ricercata  nel  contenuto  eco- 
nomico, radicalmente  sovvertitore,  della  riforma  pensata  e  predisposta 
dal  buon  vescovo.^ 


»  V.  Alberto  Mario,  op.  cit.,  p.  101. 

*  La  riforma  dei  patrimoni  ecclesiastici,  che  il  Ricci  tentò,  collo  scopo  di  racco- 
gliere in  una  cassa  unica  diocesana  le  ricchezze  sparse  delle  chiese,  per  poi  distribuirle, 
secondo  le  occorrenze  e  con  una  certa  uniformità,  a  tutto  il  clero  della  diocesi,  fu 
la  novità  che  maggiormente  urtò  i  vescovi,  primi  ad  esseme  colpiti.  <  Innanzi  a  tutti 
però,  diceva  il  Ricci,  è  necessario  che  dia  l'esempio  il  vescovo,  come  il  capo  dei  par- 
rochi,  consegnando  i  beni  della  sua  mensa  al  patrimonio  stabilito  nella  diocesi.  Ca- 
pisco che  durus  est  hic sermo;  ma  quando  rifletto  alla  prima  costituzione  della  Chiesa...  ». 
Memorie,  I,  451.  E,  ivi,  a  p.  462,  il  Ricci  osserva:  e  La  Corte  romana,  che  nella  for- 
mazione del  patrimonio  ecclesiastico  vedeva,  collo  stabilimento  di  certe  massime,  la 
distruzione  di  sue  ricchezze  e  della  sua  estesa  ed  incompetente  autorità  ecc..  >. 
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Migliore  sorte  non  ebbe  la  vertenza  ÌFra  il  Pannilini  e  Pio  VI:  due 
soli  vescovi,  Ricci  e  Sciarelli,  si  dissero  disposti  di  manifestare  il  loro 
sentimento  in  Assemblea,  e  difesero  l'accusato  ;  due  altri  rimasero  neu- 
trali con  astensione  completa;  la  parte  rimanente,  tredici  prelati,  si 
rifiutò  di  rispondere  in  Assemblea,  e  dichiarò  che  avrebbe  inviato  di- 
rettamente al  Granduca  il  proprio  parere:  i  suoi  voti  furono  tutti  con- 
trari. La  pastorale  aveva  la  condanna  di  una  collettività  invitata  a  de- 
liberare; la  formalità  voluta  dai  giansenisti  era  stata  fedelmente  osservata, 
colla  sola  differenza  di  un  voto  occulto  invece  che  palese:  ma  era  giu- 
dizio di  maggioranza.  Cadeva  dalla  pastorale  ogni  valore  intrinseco  ed 
estrinseco?  La  causa  era  vinta  per  Roma? 

A  questo  punto  entra  in  scena  l'avvocato  teologo,  Giuseppe  Poggi  : 
l'uomo  che  dalle  solitudini  della  sua  campagna  piacentina,  non  abba- 
stanza riempite  dalle  fughe  fiorentine,  andava  sempre  in  traccia  della 
sua  via  colla  coscienza  insoddisfatta,  sentendosi  capace  di  fare  qualcosa 
per  l'avvenire  della  Chiesa  e  per  la  «  sua  »  Toscana,  quasi  da  tutti  ab- 
bandonata. 

Il  Poggi  in  difesa  del  vescovo  Pannilini: 
per  la   democrazia  nella  Chiesa, 
per  la  moralità  nella  religione. 

Nell'estate  del  1787  noi  troviamo  Giuseppe  Poggi  ospite  del  Ricci, 
per  oltre  un  mese,  nella  villa  di  <  Iggio  ». 

Questo  fatto  accenna  ad  una  grande  famigliarità,  tra  l'ignoto  sud- 
diacono e  l'eminente  prelato;  esso  testimonia  una  perfetta  armonia  di 
loro  vita  spirituale. 

Il  Ricci  ha  altre  ville;  la  piiì  frequentata  sorgeva  presso  Firenze; 
ma  questa  di  Iggio  non  è  una  casa  come  tutte  le  altre,  a  cui  ognuno 
possa  accedere  liberamente.  Essa  è  il  tempio  dei  giansenisti,  ed  è  il 
loro  accampamento  per  l'avanzata  ideale  su  Roma;  è  ritrovo  di  fede 
e  di  battaglia;  le  pareti,  gli  angoli,  il  soffitto,  tutto  è  dedicato,  con 
iscrizioni  e  figure,  alla  <  buona  dottrina  >  ;  tutto  parla  di  essa,  tutto 
è  €  contro  il  Papato  ».^  Attorno  a  questo  nido  di  romantici  cospira- 
tori si  apre  l'orizzonte  libero  della  campagna  pistoiese,  animato  dal- 
l'aria azzurra  dei  colli.  Il  vescovo  Ricci,  oppresso  da  una  lotta  senza 
quartiere,  di  nobili  e  di  popolani,  di  preti  e  di  monache,  si  è  riti- 
rato fra  i  silenzi  del  suo  contado,  come  era  solito  di  fare  nei  mesi 


I  Lettera  Pog^l  al  nipote  Qugllelmo,  in  data  1834,  da  Parigi;  inedita;  v.  Lbo- 
POLDO  Cerri,  op.  eU.,  p.  19,  nota  1. 
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caldi,^  per  riprendere  respiro  e  per  meditare  sulle  accuse  che  colpivano 
anche  la  propria  persona.  Assorbito  dai  lavori  della  propria  difesa, 
non  poteva  badare  a  difendere  gli  amici. 

Perciò  egli  mise  la  sua  ricca  biblioteca,  fornita  ottimamente  anche 
di  opere  francesi,^  a  disposizione  del  teologo  piacentino,  che  nei  ritrovi 
giansenisti  della  Toscana  si  era  fatto  conoscere  per  la  sua  personalità 
irrompente  e  per  la  sua  volontà  di  azione.  Giuseppe  Poggi  ha  trovato 
la  sua  via  e  la  percorre  come  una  via  di  trionfo.  Dopo  un  lungo  no- 
viziato intellettuale  e  le  furiose  scorribande  attraverso  tutti  i  campi 
della  filosofia,^  la  sua  febbre  di  lavoro  doveva  essere  veramente  spa- 
smodica, a  giudicare  dall'opera  che  egli  seppe  comporre  nella  villa  di 
Iggio,  poderosa,  in  brevissimo  tempo,  e  pure  saldissima  in  tutte  le 
sue  parti.  L'«  Apologia  della  lettera  Pastorale  >  e  la  confutazione  dei 
due  Brevi  pontifici,  che  noi  vediamo  inseriti  negli  Atti  della  disgraziata 
Assemblea,  di  cui  il  Tanzini  scrisse  la  storia,  formano  un  intero  volume, 
il  4*  degli  atti,  di  aspetto  imponente.  Il  suo  formato  è  in  8°;  le  dimen- 
sioni, 28,5X21;  le  pagine,  da  193  a  822:  la  mole  di  un   dizionario.* 


1  Riferisce  il  Poggi  che  il  Ricci  e  nei  mesi  più  fervidi  delU  state  suole  recarsi 
al  vicino  soggiorno  della  sua  vUla  distante  poco  più  di  tre  miglia  da  Pistoia» 
(Emendt,  I.  83). 

«  N.  RODOLico,  Gli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  dei  Ricci,  cit.,  capitolo  li. 
s  Accenniamo   anche   ad   un'opera   del   Poggi,  su  manoscritto  latino  del  seco- 
lo XVIII,  senza  titolo,  rilegato  in  cartone  di  oltre  500  pagine  non  numerate,  esistente 
presso  il  Nob.  Dott  Giuseppe  Poggi-Longostrevi,  residente  a  Milano  (via  Prìncipe 
Umberto  n.  10).  11  manoscritto  proviene  da  una  contessa  Pallastrelli  di  Piacenza,  che 
lo  ha  venduto  al  detto  sig.  Poggi;  ha  un  formato  2^16,  contiene: 
1*  —  Tractatas  ad  Logicam  pertinentia  eomplectens  ; 
2*  —  Disputatio  logico-metaphyslca  d*  Scientia; 

3*  —  Ad  christianam  Ethicam  Introductio  (con  la  data:  22  febbraio  1780); 
4*  —  De  Ethiea  Dissertatio  (sono  poche  pagine  di  appunti)  ; 
5*  —  Tractatas  ad  Metaphysicam  spectantia  continens  (si  divide  in  quattro  parti: 
De  Antologia,  De  Cosmologia,  De  Psycologia,  De  anima  brutorum)  ; 
6*  —  Theologia  naturalis  (reca  pure  la  data  1780); 

V  —  Logiees,  Metaphysicae  atque  Ethicae  Epilogus  (in  fine  a  questo  scritto  è 
la  fìrma  del  Poggi  :  «  Poggi  Josephus  >)  ; 

8*  —  un  quinterno  di  dissertazioni  intomo  alla  Sacra  Scrittura,  senza  titolo, 
e  che  comincia  con  una  €  Disputatio  quarta  >  :  prima  dunque  di  questo  quinterno  do- 
veva essercene  almene  un  altro  :  il  manoscritto  però  non  presenta  traccia  di  mutila- 
zione). 

U  manoscritto  è  di  mano  del  Poggi  e  ne  reca  la  firma. 

La  forma,  la  trattazione  ecc.  di  queste  dissertazioni  fllosofiche  e  teologiche  seni- 
brano  del  tutto  scolastiche. 

*  Atti  dell'Assemblea  degli  Arcivescofi  e  Vescovi  della  Toscana  tenuta  in  Firentt 
melfanno  1787,  Tomo  IV,  Firenze  1787;  questo  volume  contiene,  da  p.  193  a  822, 
la  €  Apologia  della  lettera  Pastorale  dei  16  aprile  1786  di  M.'  Pannilini  »,  divisa  in 
3  dissertazioni  che  furono  ripubblicate  in  tre  volumi  separati  nella  riedizione  degli 
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Questa  immensa  fatica,  non  sapevamo  ancora  su  quali  spalle  si 
era  deposta.  Nessuno  ci  aveva  detto  che  la  parte  più  gravosa  degli 
Atti  fosse  uscita  dalla  penna  del  Poggi.  Il  segreto  è  stato  custodito  ge- 
losamente dall'autore  e  dagli  amici.  Il  Dizionario  degli  anonimi  non 
è  riuscito  a  scoprirlo.  Un  cenno  fugace  di  una  lettera  ancor  inedita 
del  Poggi,  scritta  48  anni  dopo,  ad  un  suo  nipote,  da  Parigi,  ci  dà 
la  preziosa  notizia  per  la  prima  volta.i 

Questo  uomo  ha  passato  di  poco  la  ventina:  è  nell'età  più  impa- 
ziente di  onori;  e  nella  quale  pare  grande  prodigio  di  gloria  vedere 
il  proprio  nome  nascere  dai  torchi,  far  parlare  di  sé,  essere  un  autore. 
Non  sembra  che  sia  questa  la  sua  ambizione;  la  verità  è  anonima; 
ed  egli  scrive  senza  nome,  per  la  verità.  I  suoi  fini  sono  semplici  ;  non 
ha  pretese  di  novità  ideologiche  :  «  riportarsi  alla  parola  di  Dio  »  ; 
non  ha  melanconie  di  messianismo  :  «  Ricuso  il  profeta  !  »  ;2  non  ha  aspi- 
razioni di  popolarità:  «Voi  sarete  in  odio  a  tutto  il  mondo  »,3  egli 
dice,  col  Vangelo,  ai  seguaci  della  buona  causa;  non  è  turbato  da 
volgari  paure,  né  da  inquetudini  di  coscienza  :  «  l'uomo  non  è  mai 
tanto  sicuro  e  tranquillo,  quanto  allora  che  dipende  da  Dio  >;  *  ma  bene 
avverte  la  ventata  liberale  del  secolo,  e  combatte  per  tempi  nuovi  : 
«  Sarebbe  pure  troppo  amaro,  che  la  maligna  dialettica  dei  Farisei 
tornasse  in  scena  nel  secolo  XVIII  ».5 

Quale,  invece,  il  fine  di  Roma  ?  «  Sorprendere  la  semplicità  degli 
ignoranti  ».^  Quale  il  metodo  ?  «  La  falsificazione  e  la  mutilazione  dei 
testi  originali  »  ',  «  e  poi,  censurare  e  condannare  senza  obbligarsi  a 
dir  la  ragione  ».8 


Atti  in  data  da  Lugano  1792:  I'  Sulla  equità  naturale  e  sulla  sana  dottrina  nel  dare 
il  giudizio  delle  altrui  dottrine  ;  II*  La  Pastorale  di  M.'  Pannilini  ecc.  giustificata  dalla 
scrittura  e  dalla  tradizione  contro  i  13  vescovi  censori;  IH*  Esame  dei  due  brevi  del 
sommo  Pontefice  al  vescovo  di  Chiusi  e  Plenza. 

»  Iggio  nel  Pistoiese  «è  la  villeggiatura  di  quel  /escovo  dovè  io  dimorai  oltre 
un  mese  presso  l'In  allora  Vescovo  Scipione  de'  Ricci  e  dove  scrissi  una  memoria 
contro  14  vescovi  della  Toscana  e  contro  la  B.»  Unlgenitas  la  qual  Memoria  è  pub- 
blicata negli  Atti  del  Concilio  di  Toscana  che  fé'  stampare  l'immortale  Leopoldo.  La 
descrizione  del  palazzo  di  quel  Vescovo  sarebbe  molto  curiosa  perchè  contro  il  Pa- 
pato». Lettera  in  data  di  Parigi  1834  diretta  al  nipote  Guglielmo  Poggi,  esistente 
presso  Leopoldo  Cerri  di  Piacenza;  V.  Leopoldo  Cerri,  Pagine  varie,  op.  cit,  p.  19, 
nota  1. 

<  I,  283  (ed.  1792). 

s  I.  260  (ed.  1792). 

*  I,  259  (id.). 

>  I.  242  (ed.  1792). 

*  III,  54  (ed.  1792). 
7  I,  243. 

*  Ed.  1787,  Voi.  IV,  264. 
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Quale  il  pericolo  per  l'avvenire  della  Chiesa?  Che  ì  vescovi  di- 
ventino servi  della  Curia  Romana,  lasciando  così  morire  la  tradizione 
cristiana  dell'episcopalismo,  nella  quale  si  riassume  e  si  incarna  la  de- 
mocrazia, voluta  dal  primo  Martire  della  verità,  nella  Chiesa  che  Egli 
ha  fondata.^  I  tredici  vescovi  della  Toscana,  dice  il  Poggi,  hanno  fatto 
temere  che  «  si  volesse  imitare  il  novizio  stile  della  curia  Romana  »  ; 
essi  hanno  alterato  la  pastorale  per  poterla  censurare  «  con  occhio  li- 
vido e  acerbo  »,  e  si  sono  rifugiati  dietro  la  viltà  di  un  e  voto  segreto  >, 
con  «  odio  cosi  dichiarato  dell'amabile  luce  ».  Tutto  ciò  non  è  conr 
forme  alla  tradizione  dei  vescovi,  all'onestà  comune,  alla  «buona  fede», 
e  sopratulto  al  dovere  d'ogni  cristiano,  che  consiste  nel  rendere  testi- 
monianza alla  verità  col  pensiero  e  cogli  atti  della  vita.^  Ma  vi  è  un 
altro  pericolo,  a  cui  bisogna  porre  riparo:  il  vescovo  di  S.  Sepolcro, 
riferisce  sempre  il  nostro  apologista,^  condanna  la  pastorale  «  perchè 
conduce  a  suscitare  di  nuovo  quello  spirito  di  partito  >  che  aveva  agi- 
tato «  e  sconvolto  il  pacifico  regno  della  Francia  >  ;  e  quindi,  lo  stesso 
vescovo,  invoca  l'autorità  del  Granduca  perchè  imponga  un  perpetuo 
silenzio  nel  suo  Stato  a  certe  odiose  dispute  teologiche».* 

A  questo  punto  il  Poggi  è  preso  da  una  vera  furia  dialettica,  che 
gli  eccita  una  magnifica  esaltazione  di  tutti  i  grandi  martiri  del  vero 
e  del  giusto. 

Il  Pannilini  è  «  perturbatore  della  pace  »  !  ma  siamo  sinceri...  ;  il  fine 
ultimo  a  cui  arrivano  questi  zelanti  dell'ordine  pubblico  «  sotto  il  nome 
di  pace  cristiana  »,  non  è  altro  che  la  propaganda  dell'indifferenza  teo- 
logica, ossia  la  quiete  nell'errore.  «  L'anima  dell'uomo...  mai  può  essere 
indifferente;  l'indifferenza  <  viene  ad  eguagliare  la  verità  all'errore  »,  la 
luce  alle  tenebre;  è  essa  propriamente  «un  disordine,  perchè  non  si 
dà  Religione  dove  non  è  verità  ».  E  fu  da  questo  ingannevole  fine  di 
pace,  che  nacquero  <  le  stragi  devote  »  ;  «  il  non  piegare  le  ginocchia 
all'Idolo,  divenne  un  delitto  ;  e  cominciò  la  moda  di  quella  strana  con- 
traddizione che  raccomanda  sempre  la  pace  e  la  carità  e  più  non  pro- 
muove che  la  persecuzione  ». 

Ma  quale  raziocinio  è  mai  questo:  la  verità  è  combattuta,  dunque 
si  faccia  tacere  !...  Oli  uomini  non  si  vogliono  arrendere  alla  verità,  dun- 
que si  lasci  libero  il  campo  all'errore  1...'^  «  I  venditori  di  superstizioni... 
saranno  dunque  i  soli  non  sospetti  ministri  ?  >  ^  Certo,  le  battaglie  del 


1  III,  8.  34-35  (ed.  1792). 
«  AHI  IV,  263  (ed.  1787). 
»  Ibid.,  IV.  255  (ed.  1787). 

*  I,  255. 

»  Atti  (1792)  I,  257. 

•  Atti  (1792)  I,  289. 
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pensiero  sommuovono  gli  spiriti:  ma  non  per  questo  è  preferibile  la 
pace  alle  nobili  contese.  E  quali  colpe  si  possono  fare  ai  perseguitati 
di  Porto  Reale,  «  illustri  perseguitati  »  che  languirono  «  tranquilli  nelle 
carceri  »  ;  «  esuli  per  il  mondo  senza  mai  risentirsi  ;  poveri,  angustiati, 
afflitti  »  ;  lottanti  «.  per  obbligo  di  coscienza  contro  un  corpo  vendica- 
tivo, esteso  e  potente,  sostenuto  da  tutti  i  mezzi  che  somministrano 
la  cabala  le  ricchezze  le  aderenze...  »  ;  «  anime  ammirabili  »,  non  già 
colpevoli.  Il  grido  di  questi  uomini  religiosi  risuona  ancor  fra  noi!  »^ 
Quale  fastidio  hanno  essi  recato  alla  Francia  di  Luigi  XIV,  o  non 
piuttosto  quest'ultimo  a  loro  ?  «  Se  il  fuggire  e  il  nascondersi,  se  l'in- 
contrare con  ilarità  e  con  allegrezza  le  carceri  e  li  esilii,  si  chiama 
turbare  i  Regni,  furono  certamente  perturbatori  grandissimi  i  signori 
di  Porto  Reale,  con  i  quali  se  la  prende  il  venerabile  prelato  !  Ma  in 
questo  caso  accusi  egli  pure  e  Cristo  e  gli  Apostoli  e  i  Martiri.  Qual 
turbazione,  quale  sconvolgimento  non  nacque  in  tutto  l'Impero  Ro- 
mano, quando  cominciò  a  predicarsi  la  legge  di  Cristo  ? . . .  Ma  avreb- 
besi  dovuto  imporre  perpetuo  silenzio  agli  apostoli  e  ai  Martiri  ?  » 
«  I  delitti  di  questi  uomini  ammirevoli  restano  ancora  a  sapersi  !  ». 
Essi  hanno  benedetta  l'esistenza  anche  in  mezzo  al  sacrificio  dell'esi- 
stenza. E  donde  venne  questa  loro  stoica  visione  della  vita  e  della  morte? 
Dalla  dottrina  che  i  vescovi  di  Toscana,  dietro  le  orme  di  Roma,  vor- 
rebbero condannata  nella  persona  di  un  altro  «  illustre  perseguitato  »  : 
«  la  dottrina  della  grazia  efficace  non  abbatte,  ma  consola  tutte  le 
anime  fervorose  »  ;  l'uomo  che  s'attacca  unicamente  a  Dio  ha  in  sé  il 
fuoco  animatore  della  divinità,  e  si  esalta  nel  sacrificio.  Adunque, 
chiunque  combatta  per  levare  le  spine  del  male  e  dell'errore  ancora 
confitte  nel  cuore  degli  uomini,  pure  gettando  lo  scompiglio  negli  Stati, 
non  turba  la  pace  cristiana,  perchè  Cristo,  che  è  simbolo  di  luce,  venne 
per  capovolgere  il  mondo.  Guarire  Ja  società  ch'è  guasta,  e  affrontare 
per  essa  persecuzioni,  è  dovere,  oltreché  gioia  profonda. 

Questa  l'interpretazione  sociologica  che  il  nostro  apologista  dà 
al  cristianesimo,  nella  difesa  del  Pannilini. 

Non  tardiamo  a  conoscere  che  la  teologia,  nelle  mani  del  Poggi, 
è  una  pericolosa  macchina  di  guerra  contro  i  principi  che  il  vecchio 
regime  rispetta  quale  fondamento  della  propria  costituzione.  Noi  sen- 
tiamo che  questo  agitatore  in  abito  di  ecclesiastico,  è  dominato  da 
una  possente  idealità  morale,  che  allarga  ed  eleva  nel  suo  spirito  la 
visione  della  storia  e  della  vita  ;  alla  luce  di  essa  il  Poggi  solleva  una 
piccola  vertenza,  proprio  di  quelle  che  ispiravano  il  sarcasmo  nega- 


1  Ibld.,  I,  256-264. 


0.  Poggi  e  la  formazione  psicologica  del  patriota  moderno  587 

tore  di  Voltaire,  fino  ad  abbracciare  problemi  di  libertà  e  di  governo 
del  maggior  interesse  pubblico. 

Per  una  società  esteriormente  epicurea,  e  di  dentro  corrosa  da  un 
senso  quotidiano  di  noia  e  d'insoddisfazione,  il  richiamo  alla  missione 
spirituale  e  morale  dell'esistenza,  sublimantesi  nel  martirio,  attivo  e  so- 
cialmente eroico,  è  un  potente  trasformatore. 

L'apologia  del  Poggi  è  tutta  una  battaglia  contro  i  «  colpi  d'auto- 
rità». Posto  il  principio  di  verità  nel  consenso  unanime  tradizionale,* 
e  in  tale  modo  esautorato  il  <  voto  segreto  >  dei  tredici  vescovi,  e  in- 
sieme tutte  le  giustificazioni  che  essi  avevano  mandato  al  Granduca 
in  busta  chiusa,  il  teologo  mira  a  distruggere  ogni  prestigio  intorno 
alla  sovranità  del  pontefice  e  della  curia  romana. 

Egli  vuole  dimostrare  la  nullFtà  dei  due  Brevi  di  condanna,  come 
privi  di  qualsiasi  valido  appoggio  nel  campo  della  storia  e  nel  campo 
del  diritto.  11  breve  del  20  ottobre  (1786),  sostiene  che  la  decisione 
finale  di  ogni  controversia  è  riservata  al  giudizio  esclusivo  della  sede 
apostolica  ;  il  secondo  Breve  insiste  sulla  ritrattazione  di  M.'  Panni- 
lini  e  senza  che  egli  possa  sapere  cosa  deve  ritrattare  ». 

<  Il  Papa  ha  esaminato,  il  Papa  ha  deciso,  e  non  deve  un  privato 
pretendere  di  veder  più  del  Papa.  Questo  pare  un  ossequio  ed  è  un 
tradimento  *.^ 

lo  non  posso  credere,  dice  il  Pogg^',  che  questi  due  Brevi  siano 
«  l'opera  di  un  pontefice  così  saggio  e  intelligente  quale  è  Pio  VI  *  ; 
«  ma  bensì  della  cabala  di  persone  tardive  e  intriganti  >  che  reggpno, 
€  per  fini  particolari  »,  le  sorti  del  Vaticano  ;  uomini  senza  fede  <  per  i 
quali  tanto  vale  una  dimostrazione  geometrica  quanto  le  avventure  di 
Calloandro  e  di  Amadigi  ».3  Torna  molto  utile,,  a  questi  «  adulatori 
romani  dei  nostri  tempi  »,  fare  credere  che  «  il  Vescovo  di  Roma  è  il 
Signore  e  il  Sovrano  di  tutto  l'Universo,  che  egli  solo  riunisce  in  se 


1  La  dottrina  del  consenso  unanime  arriva  fino  al  presbtterìsmo ,  è  la  dottrina 
più  democratica  che  s'incontra  fra  gli  scrittori  politici  del  secolo  XVllI,  illustrata 
chiaramente  dal  Catechismo  sulta  Chiesa,  in  Raccolta  di  opuscoli  interessanti  la  reti- 
none, Pistoia,  1784,  tomo  V,  opnsc.  Ili  ;  si  trova  sovente  presso  i  giansenisti  di 
Francia:  V.  J emolo,  Stato  e  Chiesa  negli  scrittori  italiani  del  seicento  e  settecento, 
Torino,  Bocca,  1914,  p.  75  e  note  ;  cfr.  pp.  77  e  seg.  Ma  i  nostri  l'hanno  attinta  da 
Tertulliano.  La  dottrina  del  consenso  unanime  che  implica  V  idea  di  un  Concilio  di 
tatti  i  credenti,  rappresenta  un  passo  molto  avanzato  rispetto  all'agitazione  conciliare 
del  secolo  XV  la  quale,  esteriormente  considerata,  si  rannoda  piuttosto,  come  bene 
osserva  Jemolo,  ad  una  concezione  aristocratica  ;  interiormente  studiata,  non  lascia 
vedere  alcun  pensiero  di  libertà;  tant'è  vero,  nota  il  Rufflni  (La  libertà  religiosa, 
1901,  I,  437)  che  per  deliberazione  di  ano  di  quei  condili  (Costanza)  furono  arsi  vivi 
Giovanni  Huss  e  Qirolamo  da  Praga. 
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i  diritti  di  tutti,  o  che  alle  sue  decisioni  non  può  corrispondere  che  una 
cieca  sommissione  e  ubbidienza  ».  «  L'autorità  della  sede  apostolica... 
è  dunque  un'autorità  di  dispotismo  il  più  assoluto...,  a  fronte  della 
quale  restano  annichilate  e  distrutte  tutte  le  regole  di  ragione^  tutti  i 
diritti  naturali  degli  uomini^  tutte  le  Potestà  7  » 

«  Una  proposizione  di  tale  natura  rovescia  da  capo  a  fondo  tutta 
l'economia  stabilita  da  Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa».  Da  questi 
«  portentosi  principi  discendono  spaventose  conseguenze  ».  Ma  per 
buona  sorte  del  genere  umano,  sono  «  fanfaluche  »,  sono  «  stravaganze 
inaudite»,  «confinate  nei  tempi  dell' ignoranza  e  delle  barbarie». 

Siamo  ai  tempi  dei  Glossatori  e  dei  Giuristi  dei  secoli  di  ferro  ? 
Proviamo  per  un'istante  ad  ammettere  nel  Papa  un  potere  supremo: 
ne  verrebbe,  per  esempio,  che,  come  voleva  Gregorio  II,  «  la  malattia 
della  moglie  discioglie  il  matrimonio  »  ;  o,  come  pretendeva  Stefano  II, 
«  che  si  può  passare  ad  altre  nozze  vivente  la  moglie  »  ;  o,  secondo 
Celestino  HI,  che  «  è  disciolto  il  matrimonio  quando  uno  dei  coniugi 
diviene  eretico  »  ;  o,  secondo  Urbano,  «  non  essere  omicida  chi  toglie 
la  vita  ad  uno  scomunicato  »,  ecc. 

Vero  è  che  i  sostenitori  «  della  dispotica  monarchia  papale  »  e 
del  primato  giuridico  di  Roma,  in  teologia  sono  tomisti  e  non  agosti- 
niani, e  si  richiamano  alla  bolla  Unigenitus.  Ma  S.  Tomaso  «  viveva 
in  secoli  nei  quali  le  false  decretali  ^  e  molti  altri  scritti  apocrifi  »,  si  ri- 
putavano monumenti  genuini  e  sicuri  »  ;  2  per  vario  tempo  le  false  de- 
cretali «  hanno  sfigurato  i  principali  punti  dell'antica  disciplina  eccle- 
siastica»; ma  «è  stata  scoperta  l'impostura  di  tali  monumenti  ».b  La 
bolla  Unigenitus  è  un'altra  «  pietra  di  scandalo  »,  sulla  quale  «  si  fab- 
brica una  costituzione  »  opposta  a  quella  evangelica,  e  poi,  col  pretesto 
del  pericolo  eretico,  «  tutto  si  adopera  per  farla  ricevere:  soppressioni, 
esilii,  carceri,  persecuzioni,  interdetti  ».*  Ma  per  essere  coerenti,  biso- 
gna, «o  condannare  insieme  S.  Agostino,  o  assolvere  ancora  M.'  Pan- 
nilini  »  e  tutti  gli  uomini  dello  stesso  pensare.^ 

Alla  fin  fine,  che  è  l'eresia? 

<  È  una  dottrina  contraria  alla  rivelazione;  e  la  rivelazione  non  si 
fa  quando  parla  la  Chiesa,  ma  fu  fatta  quando  in  principio  fu  parlato 
alla  Chiesa  »  ;  adunque,  «  l'eresia  non  diviene  tale  perchè  lo  propone 
la  Chiesa  »  ;"  e  neppure  per  dichiarazione  della  Santa  Sede.  Né  il  papa, 


1  Atti  (1792)  I,  273. 
s  Ibld.,  \\l,  94. 
s  III.  85. 
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né  la  successione  dei  pontefici,  né  l'episcopato  romano,  rappresentano 
la  Chiesa.  Il  Bossuet  «  crede  che  la  Sede  di  Roma  sia  indefettibile 
come  lo  è  la  Sede  di  S.  Pietro  come  Primate  »;  ossia  egli  crede  che  si 
possa  riferire  ci* invariabilità  nella  Fede...  alla  Chiesa  particolare  di 
Roma  ».  Con  tutto  il  rispetto  che  merita  <  il  gran  Bossuet»,  questa  dot- 
trina non  potrebbe  essere  dimostrata  storicamente,  e  rimane  <  una 
semplice  opinione  i-. 

La  Chiesa,  continua  il  Poggi,  non  vìve  solo  dei  suoi  capi  :  quando 
l'organo  centrale  è  fuori  di  essa,  il  deposito  della  verità  permane  attra- 
verso la  vita  degli  organi  particolari.  Il  pontefice  può  essere  eretico,  ma 
la  Chiesa  può,  nello  stesso  tempo,  rimanere  ortodossa  ;  egli  può  difen- 
dere una  massima  contraria  al  Vangelo,  o  condannarne  una  conforme 
a  questo,  e  la  Chiesa  può  conservare  inalterata  le  proprie  credenze; 
«  la  fede  si  conserva  nelle  Chiese  particolari  anche  quando  manca  nel 
primo  pastore  >.^  Non  esiste  un  solo  testo  che  limiti  la  prerogativa  del- 
r  infallibilità  al  solo  S.  Pietro,  «  né  si  trova  mai  che  (Gesù  Cristo)  gli 
accordasse  il  privilegio  dell' inenarranza  >  ;*  «  il  governo  della  Chiesa 
secondo  l' istituzione  di  Gesù  Cristo,  non  è  dispotismo  »  ;  Egli  nominò 
gli  apostoli  «  e  li  fregiò  di  una  eguale  potestà  >  ;  e  uno  fra  questi  ne 
elesse,  non  perchè  esercitasse  una  superiorità  dominante  e  monarchica, 
ma  perché  fosse  come  un  capo  che  tenesse  riunite  le  membra  ed  im- 
pedisse la  divisione  >  ;  3  il  papa  non  é  che  uno  dei  membri  della  Chiesa  ; 
e  perciò,  inferiore  alla  medesima,  come  un  membro  solo  considerato 
separatamente  é  inferiore  a  tutto  il  corpo  ».*  È  anche  e  regola  uni- 
versale che  i  primi  giudizi  sono  sempre  dei  minori  tribunali  >  ;  «es- 
sendo i  giudizi  del  Papa  precedenti  a  quelli  dei  Concilii,  é  quella  una 
prova  che  vi  sono  inferiori  ♦.'' 

Ne  consegue  che  egli,  da  sé  solo  non  può  far  legge  ;  e  neppure 
il  papato,  inteso  quale  successione  di  pontefici  deliberanti;  perchè  i 
loro  atti  non  formano  una  successione  armonica,  sibbene  una  discor- 
danza perenne  di  voleri  e  di  opinioni  ;  come  prova,  senz'altro,  la  varia 
fortuna  che  ebbero,  non  già  presso  ì  popoli,  ma  presso  i  papi,  la 
bolla  In  coena  domini  e  V  Istituto  dell'Indice.^  «  La  tradizione  è  con- 
tinuità e  molteplicità  di  testimonianza...;  il  restringerla  ad  uno  solo 
sarebbe  contro  la  definizione  ».'  Il  papa  può  errare  perchè  molti  papi 
hanno  errato  ;  <  i  fatti  sussistono  ».® 
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I  giudizi  in  ultima  istanza  appartengono  ai  Concili  ecumenici,  de- 
positari della  tradizione,  rappresentanti  di  tutta  la  Chiesa  e  simboli 
della  universalità  del  consenso.  Infatti  la  storia  dimostra  che  «  nessun 
decreto  di  Concilii  generali,  è  stato  mai  richiamato  in  esame  da  alcun 
pontefice;  bensì  quelli  di  pontefici  furono  di  nuovo  discussi  dai  Con- 
cilii generali»,  ancorché  «decisi  di  concerto  con  tutto  il  clero  di 
Roma  »  ;  di  ciò  danno  testimonianza  i  concilii  di  Efeso,  di  Calcedonia, 
di  Nicea.  «  Importa  al  mio  proposito  di  fissare  che  il  Concilio  III  di 
Costantinopoli  condannò  realmente  il  pontefice  Onorio  »  ;  «  ciò  prova 
che  il  Concilio  era  persuaso  che  il  Papa  non  è  infallibile,  e  che  l'auto- 
rità del  Concilio  è  superiore  ad  esso  ».i 

Fu  quel  di  Sardica,  nel  IV  secolo,  contro  j^li  Ariani,  il  primo  che 
accordò  al  papa  il  privilegio  di  rivedere  i  giudizi  pronunciati  sopra  lo 
cause  personali  dei  vescovi  ;  ma  non  intese  con  ciò  di  conferirgli  un 
potere  decisivo,  sibbene  di  «  onorare  la  memoria  di  S.  Pietro».  Vero 
è  che  Teodoreto,  &  deposto  nel  latrocinio  di  Efeso  »,  ricorse  a  S.  Leone 
per  ottenere  giustizia  ;  ma  egli,  «  condannato  in  Oriente  e  riconfermato 
nella  condanna  dall'imperatore  Teodosio,  era  naturale  che  cercasse 
rifugio  in  occidente,  ove  almeno  gli  spiriti  non  erano  prevenuti  contro 
di  lui  ;  tuttavia  la  sua  causa  non  fu  ultimamente  e  decisamente  ter- 
minata che  nel  concilio  di  Calcedonia,  sessione  settima».'*  Quando 
Pio  VI  osa  dire  che  non  si  è  mai  dato  altro  giudizio  che  quello  della 
Santa  Sede,  offende  la  storia  della  Chiesa  ;  e  poiché  tale  proposizione 
è  lesiva  dei  diritti  concessi  dal  primo  fondatore  «  ai  legittimi  pastori  », 
il  Breve  riesce  anche  «  ingiurioso  alla  autorità  della  parola  divina  ».^ 

Ritorniamo  alle  origini,  al  di  là  dei  traviamenti  secolari  «  L'epi- 
scopato, nella  sua  primitiva  istituzione  è  uno  solo,  di  cui  ciascun  ve- 
scovo possiede  una  parte  in  solìdu/n ...  La  divisione  delle  diocesi . . . 
non  ha  alterato  per  alcun  modo  questa  originaria  unità  dell'Episco- 
pato. Ond'è  che  ciascun  vescovo,  sebbene  abbia  un  gregge  partico- 
lare da  pascere,  non  cessa  per  altro  giammai  d'essere  obbligato  a 
vegliare  secondo  le  occorrenti  necessità  su  tutto  il  gregge ...  Da  que- 
sta generale  vigilanza...  nasce  quella  reciproca  comunione  ecclesia- 
stica che  deve  unirli  tutti  fra  loro. ..,  e  deve  farli  operare  tutti  di  con 
certo  ».*  Ciò  non  esclude  che,  per  il  bene  dell'unità,  vi  sia  un  capo 
con  «  diritto  di  essere  informato  di  tutto  ciò  che  interessa  lo  stato 
generale  della  Chiesa»;  e  col  dovere  di  informare,  a  sua  volta,  gli 


'  m. 

66. 

*  III. 

86. 

s  ni. 

13. 

*iii, 

76  e 

77. 

O.  Poggi  e  la  formazione  psicologica  del  patriota  moderno  591 

altri  prelati  ;  «  questo  è  il  vero  mezzo  per  cui  la  notizia . . .  passi  dal 
centro  della  unione  ecclesiastica  a  tutte  le  Chiese  particolari,  affinchè 
tutte,  insieme  possano  unirsi  e  concorrere  a  provvedere  all'  interesse 
ed  al  bene  comune  >  ;  purché  fra  tutte  corra  uno  stesso  rapporto  di 
eguaglianza  nei  poteri  reciproci,  e  i  vescovi  non  siano  solo  relatori 
del  Papa,  ma  giudici  ;  infatti  <  le  informazioni  che  a  lui  rendono,  deb- 
bono supporre  il  loro  giudizio  preventivo  e  ne  debbon  esser  una  con- 
seguenza *  ;  €  ragion  vuole  che  in  una  società  bene  regolata,  quando  si 
tratta  di  interesse  comune,  tutto  il  corpo  ne  resti  imf ormato  e  abbia 
parte  e  vi  concorra  coi  consigli  e  con  l'opera...  ;  la  Religione  di  Gesù 
Cristo  ha  per  distintivo,  per  vincolo  e  per  fondamento  l'unità...;  è 
questa  che  dà  tutto  il  peso  e  tutta  la  forza  alle  decisioni  e  ai  giudizi. 
Or  questa  unità  fuori  del  concilio,  non  può  ottenersi  che  per  la  reci- 
proca comunicazione  e  corrispondenza  delle  Chiese  particolari  fra 
loro...  Perchè  ci  sia  unità,  tutte  le  Chiese  hanno  da  essere  sentite..  '.  >* 
«  Tutto  questo  >,  nota  ironicamente  il  Poggi,  «  non  favorisce  molto  la 
massima  dei  curialisti  romani...». 

Non  vi  è  qui  lo  stampo  di  un  regime  democratico  applicabile  allo 
Stato?  Notiamo  di  scorcio  che  il  Mazzini,  nel  1832,  fonda  su  questo 
medesimo  concetto  la  nuova  unità  che  deve  costituire  il  Popolo  nelle 
due  sfere  del  potere  temporale  e  del  potere  spirituale  :  «  Il  Papa  sarà 
sostituito  dal  Concilio  di  tutti  i  credenti.  Concilio  che  sarà  nello  stesso 
tempo  ciò  ch'oggi  chiamiamo  Costituente,  e  questo  Concilio  fonderà 
di  patto  ciò  che  fu  sempre  diviso,  e  darà  quell'unità  senza  la  quale 
non  esiste  fede  né  morale  pratica  ».2 

Giuseppe  Poggi  ha  dimostrato  la  nullità  del  voto  dei  tredici  ve- 
scovi, e  la  nullità  dei  due  brevi  pontifici;  rimarie  in  piedi  un  altro  or- 
gano giudiziario  della  Chiesa,  la  Congregazione  dell'Indice,  che  potrebbe 
colpire  il  Pannilini,  e  che  già  in  parte  lo  feriva,  poiché  il  breve  del  20  ot- 
tobre rimproverava  alla  sua  pastorale  di  aver  lodati  e  proposti  libri 
proibiti  da  quell'ufficio. 

Contro  l'Indice  «  che  si  dice  Romano  »,  l'apologista  scaglia  le  sue 
ultime  frecce;  e  assai  speditamente,  come  istituto  che  non  merita  nep- 
pure una  seria  considerazione  per  <  la  ignoranza  dei  consultori  »,  per 
<  gli  abbagli  che  hanno  obbligato  Roma  stessa  a  variarlo  e  correggerlo 


»  III,  7M3. 

•  Mazzini,  Scritti  editi  e  inediti  (1861-71)  V,  42;  V.  Francesco  Landoona, 
Giuseppe  Mazzini  e  ii  pensiero  giansenistico,  Bolog^na,  Zanichelli,  1921,  p.  51,  n.  1. 
Che  la  Chiesa  debba  essere  formata,  come  organo  deliberante  e  dotato  di  infallibi- 
lità, dal  Concilio  di  tutti  i  fedeli,  è  un'idea  che  già  si  trova  presso  gli  scrittori  ginri- 
•dizionalisti  dd  secolo  XVHl;  t.  A.  C.  Jemolo,  Stato  e  Chiesa  negli  scrittori  ita- 
liani, ecc.,  ▼.  e,  p.  73. 
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più  di  una  volta  »  ;  per  l'assurdità  del  sistema  di  pronunciare  una  con- 
danna senza  appoggiarla  ad  un  razionato  giudizio  ;  per  «  l'inaudito  me- 
todo di  non  sentire  la  parte  interessata  »  ;  infine  per  l'incompetenza  e 
l'incapacità  della  Chiesa  di  fronte  ad  atti  dì  proibizione,  che  richiedono, 
per  essere  validi,  il  possesso  e  l'impiego  della  forza,  prerogativa  statale. 

Giuseppe  Poggi  ha  finito  la  sua  calorosa  arringa.  Egli  sa  di  avere 
discusso  un  tema  delicatissimo,  e  ne  avverte  tutta  la  gravità  morale  e 
politica;  ma  egli  ha  scritto  «  per  obbligo  di  coscienza  »,  per  dovere 
di  cristiano,  per  amore  di  verità:  «  parli  il  Pontefice  il  linguaggio  della 
fede,  ed  io  lo  ricevo  ».i  In  modo  poco  diverso  si  esprimeva  il  monaco 
di  Wittemberga  chiudendo  il  suo  discorso  dinanzi  a  tutti  i  magnati 
di  Worms:  «Confutatemi  con  prove  della  scrittura...  diversamente  non 
posso  ritrattarmi  ». 

Il  teologo  piacentino  ha  cura  di  mantenersi  sempre  entro  l'orbita 
del  buon  diritto;  egli  è  violento,  ma  non  arrogante;  polemico,  ma  con 
senso  di  moderazione. 

La  sua  critica  è  ricca,  talora  profonda,  sempre  sincera.  Delle  idee 
che  espone,  poche  gli  appartengono.  In  gran  numero  sono  le  stesse 
che  formavano  l'anima  dei  crocchi  fiorentini,  e  che  noi  ritroviamo 
sparse  a  larghe  mani  negli  Opuscoli  interessanti  la  Religione.  Tutta- 
via, questo  accordo  di  pensiero  permette  al  nostro  teologo  di  affer- 
mare la  propria  originalità.  Attraverso  le  sue  pagine,  la  scienza  sto- 
rica comincia  a  presumere  molto  di  sé  stessa;  col  documento  e  col- 
l'erudizione  il  Poggi  vuole  disfare,  pietra  per  pietra,  l'edificio  della 
Santa  Sede.  Certo,  egli  non  sa  vedere  tutte  le  attenuanti  storiche  che 
la  Roma  Cesarea  può  offrire  alla  Roma  papale,  nel  sogno  che  que- 
st'ultima ha  ricevuto  in  eredità,  e  che  custodisce  come  uri  tesoro  na- 
zionale. Il  Poggi  risolve  sopratutto  il  problema  dell'autorità;  e,  bisogna 
convenirne,  lo  risolve  genialmente,  colla  libertà  di  ragione  nella  con- 
formità di  opinione.  Egli  è  già  educato  a  criticare  il  dispostismo  col 
preconcetto  democratico,  ma  con  ampiezza  di  vedute.  Nel  giansenista 
si  disegna,  già  a  quest'ora,  il  giacobino  che  vi  nascerà  fra  poco.  Ma 
i|  loro  sovversivismo  avrà  sempre  un  appoggio  ed  un  limite  nella  spe- 
cula^zione  filosofica  temperata  dall'esperienza  storica. 

Vi  è,  nel  Poggi,  il  giurista  che  convive  amichevolmente  col  teo- 
logo, e  lo  storico  che  sovviene  al  giurista:  questa  colleganza  lo  fa  es- 
sere sempre  critico  dignitoso,  rivoluzionario  moderato,  pensatore  posi- 
tivista. Ama  il  documento,  ma  ne  avverte  il  pericolo  della  soggettività 
hella  sua  interpretazione:  rileva  la  discordanza  degli  storici  quando 
vogliono  servire  una  cattiva  causa  :  e  nota  ad  esempio  che  il  Baronio 

>  I,  278. 
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ed  il  Bellarmino,  pure  giovandosi  dei  medesimi  documenti,  una  let- 
tera di  S.  Leone,  per  il  fine  unico,  dell'infallibilità  pontificia,  cadono 
in  contraddizione  fra  loro.^ 

Il  Poggi  ha  delle  idee-massime,  che  lo  guidano  e  lo  orientano,  sia 
nella  critica  che  nella  ricostruzione:  la  grandezza  del  sacerdozio  deve 
apparire  nella  moralità  delle  sue  opere,  nel  tesoro  di  beni  che  esso 
deve  deporre  ogni  giorno  in  grembo  alla  società  che  gli  è  affidata; 
l'uomo  non  è  degno  di  Dio  se  non  afferma  la  propria  divinità  nella 
triplice  virtù  del  dovere  del  dolore  e  del  sacrificio,  che  furono  l'es- 
senza e  la  luce  del  primo  dramma  cristiano;  nella  perfetta  unità  mo- 
rale della  Chiesa  è  la  condizione  del  suo  rifiorimento  ;  l'assenza  di 
questa  unità  aumenta  ogni  dì  la  distanza  fra  l'uomo  e  Dio,  fra  la 
Chiesa  e  il  mondo,  fra  l'idealità  del  bene  e  il  fine  degli  uomini,  di- 
spersi e  senza  legge. 

La  religione  del  martirio  ha  qui  i  suoi  dogmi  di  fede.  Datele  un 
contenuto  più  decisamente  nazionale,  e  avrete  le  prime  vittime  del 
romanticismo  patriottico.  Ma  una  rivoluzione  è  già  compiuta  nella 
vita  italiana:  è  la  rivoluzione  del  carattere. 

Le  tempre  adamantine,  gli  uomini  spirituali,  sereni  nel  supplizio, 
si  stanno  maturando,  in  contrapposto  alla  morale  dei  gesuiti.  Il  loro 
accomodante  lassismo  era  l'espressione  etico  religiosa  del  programma 
conservatore  :  l'indifferenza  del  male  e  del  bene,  si  traduce  nell'agno- 
sticismo politico. 

Solo  una  dottrina  che  quasi  poneva  Dio  dentro  l'uomo,  ed  esal- 
tava l'anima  nelle  sue  lotte  ideali,  e  la  divinizzava  nel  silenzio  del  pro- 
prio dolore,  poteva  creare  uomini  capaci  di  scuotere  le  colonne  del 
vecchio  regime.  Il  giansenismo  già  si  lascia  comprendere  araldo  di  pa- 
triottismo democratico.  In  questa  predicazione  morale  è  la  molla  se- 
greta del  nostro  riscatto. 

Il  Poggi  in  difesa  del  vescovo  Ricci: 

per  la  integrità  deirepiscopalismo  tradizionale, 

per  l'esaltazione  del  ribelle  martire. 

Mentre  il  Poggi  viene  in  aiuto  del  Pannilini,  il  Ricci  bada  alla  pro- 
pria difesa.  Noi  possiamo  imaginare  questi  due  scrittori,  seduti  ad  uno 
stesso  tavolo,  scambiarsi  i  libri,  passare  l'uno  all'altro  le  proprie  schede, 
leggere  ad  alta  voce  le  pagine  che  nascono  da  un  medesimo  orga- 
smo, e  che  avranno  un  uguale  destino  nel  mondo. 

1  III.  58. 
38  —  Nuova  Riritta  Storica. 
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V Apologia  del  Ricci  i  e  la  difesa  del  Poggi  hanno  tali  coincidenze 
di.  pensieri,  di  frasi,  di  parole,  da  noti  lasciare  dubbio  sulla  intimità 
della  collaborazìone.2 

La  critica  storica,  che  è  l'arma  più  usata  dai  due  polemisti,  di- 
scioglie gli  stessi  nodi  e  si  insinua  fra  le  fila  di  un  medesimo  ordito. 

Il  Granduca  lesse  V Apologia,  la  ritoccò  di  suo  pugno,  volle  che 
fosse  tradotta  in  latino  per  notizia  degli  oltramontani.  In  breve  passò 
le  Alpi  e  si  diffuse  per  l'Europa,  dovunque  discussa,  commentata,  fatta 
segno  a  vive  approvazioni.  Un  successo  inatteso  che  inebbriò  i  ric- 
ciani,  invelenì  la  frazione  romanista.  Il  Poggi  esultava  come  di  una 
fortuna  toccata  alla  sua  famiglia;  e  diramava  copie  della  pastorale  in- 
sieme col  ritratto  del  vescovo.  «  Sono  ben  certo  che  le  piacerà  immen- 
samente», scriveva  al  Bodoni  l'S  dicembre  1787;  e  lo  pregava  di  farla 
leggere  agli  amici  di  Parma,  ad  un  certo  Ab.  De  Rossi  che  l'avrebbe 
trovata  «  secondo  il  suo  cuore  ». 

Il  partito  giansenista  intensifica  i  propri  sforzi,  acceso  da  nuove 
illusioni.  «  In  Firenze,  si  ristampa  il  sinodo  Pistoiese  per  supplire  e 
soddisfare  alle  tante  raccomandazioni  »  ;  è  ancora  il  Poggi  che  comu- 
nica la  notizia  al  tipografo  saluzzese. 

Gli  avversari  non  dormivano.  In  questi  anni,  una  pastorale  è  un 
manifesto  di  guerra. 

Un  prete  di  Empoli,  Giovanni  Marchetti,  uscì  fuori  con  un  libello 
ingiurioso,  più  di  quanto  non  dica  il  suo  blando  titolo:  Annotazioni 
pacifiche.  Il  Granduca  ne  fu  assai  irritato  ed  espulse  il  «  libellista  »  dalla 
Toscana.  Questi  riparò  a  Roma  e  trovò  molta  milizia  pronta  a  dargli 
aiuto.  Il  Ricci  non  diede  respiro  al  nemico  ^  e  pubblicò  una  seconda 
Apologia  che  accrebbe  la  fortuna  della  prima.  Il  Pof^gi  seguiva  tutte 
le  fasi  della  lotta:  «11  vescovo  di  Pistoia  ha  molti  motivi  per  conso- 
larsi in  mezzo  alle  sue  vicende.  Si  è  veduta  la  sua  Pastorale  di  8  ot- 
tobre ristampata  a  Vienna  in  tedesco  col  buon  piacere  ed  annucnza  dì 
S.  M.  I.  A  Napoli  si  ristampa  pure  l'ultima  Pastorale  de'  18  maggio  in  ri* 
sposta  al  Parroco  Cattolico  con  delle  riflessioni  dell'editore  napoletano...- 


t  Ricci,  Apologia  contro  le  censure  fatte  dai  14  vescovi  della  Toscana  ad  alcuni 
libri  pubblicati  in  Pistoia,  in  Raccolta  di  opuscoli  ecc.  t.  XVII,  p.  124;  trovasi  anclie 
negli  Atti  dell'Assemblea  ecc.,  1787,  pp.  lOS  scgg.  Di  questa  Apologia  dà  un  ampio 
riassunto  Ani.  Parisi,  /  riflessi  del  Giansenismo  ecc.,  Voi.  I,  cap.  X. 

»  Del  Poggi  non  accade  di  trovare  menzione  palese  nelle  Memorie  del  Ricci  ;  il 
quale  però  accenna  anche  a  vari  amici  senza  menzionarli  per  nome,  e  ciò  per  evidenti 
ragioni  di  riguardo  personale.  Crediamo  che  il  Ricci  si  riferisca  al  Poggi  a  p.  458 
(Voi.  I)  delle  sue  Memorie. 

*  Il  Ricci  rimase,  per  tutto  il  corso  della  sua  esistenza,  molto  amareggiato  dal 
ricordo  di  queste  Aunotaxlonl  (V.  Ricci,  Memorie,  I,  26,  27,  47). 
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onde  si  dice  che  la  bile  si  sfogherà  poi  con  un  breve  di  condanna 
ed  in  un'altra  sfuriata  di  Annotazioni  pacifiche  >.  Però  gli  umori  del 
volgo  erano  incoraggianti,  e  11  vescovo  stesso  nel  giro  che  ha  fatto  per 
la  diocesi,  ha  ricevute  dal  suo  popolo  le  più  sincere  dimostrazioni  di 
affetto  e  di  gradimento  ».• 

Tosto  il  dibattito  s'inasprì  e  guadagnò  seguaci  da  ambe  le  parti. 
Molte  pagine  calunniose  furono  hnciate  all'indirizzo  del  Ricci;  e  molte 
in  risposta.  Delle  Annotazioni  pacifiche  crescevano  a  migliaia  le  copie 
nel  giro  di  pochi  mesi;  «si  tentò  di  farne  una  a  Piacenza,  ma  si  op- 
pose il  governatore;  si  fece  ricorso  alla  Corte,  e  l'opposizione  fu  man- 
tenuta ;  se  ne  tentò  una  a  Milano,  ma  infruttuosLniente  >  ;  -  tuttavia 
già  cinque  edizioni  erano  uscite,  ed  inviate  in  ogni  parrocchia  d'Italia. 
11  Poggi  viveva  di  speranze  e  di  inquietudini,  fra  notizie  disparate  che 
ora  la  davano  vinta  al  suo  partito  ora  agli  anti-ricciani.  <  Mi  scrivono 
da  Roma  che  colà  si  pensa  alla  replica.  Vedremo  s'avranno  il  coraggio 
di  negare  la  luce  del  sole  ».3  Pareva  che  i  nemici  volessero  prendere 
vendetta  altrove,  mentre  in  Toscana  rispuntavano...  i  ricci  appena  ca- 
duti (così  la  satira  del  tempb!). 

Una  mattina  giungeva  all'orecchio  del  Poggi  di  una  trama  contro 
Adeodato  Turchi  da  poco  salito  al  vescovado:  datemi  subito  notizie, 
si  affrettava  a  scrivere  all'amico  Bodoni;  e  replicava  poco  dopo  con 
insistenza,  impaziente  di  conoscere  «  quanto  è  stato  tramato  contro 
l'eletto  M/  Turchi,  coi  nomi  dei  complici  ecc.  ».*  Era  opera  degli  allar- 
misti,  per  mettere  paura  alla  plebe. 

11  granduca  Leopoldo  approfittava  di  questo  movimento  nell'opi- 
nione pubblica,  per  condurre  innanzi  la  riforma;  e  aboliva  il  Tribunale 
della  Nunziatura,  dichiarando  che  intendeva  considerare  il  Nunzio  alla 
stregua  dei  ministri  stranieri  accreditati  alla  sua  Corte.^  Proteste  di 
Roma,  e  fermezza  del  principe,  che  di  lì  a  poco  impediva  ogni  dipen- 
denza dei  regolari  toscani  dai  loro  superiori,  residenti  fuori  di  Stato. 

Guerra  di  leggi  e  vendetta  di  torchi.  La  polemica  durava  con 
asprezza  tra  i  fogli  volanti  e  le  satire  affisse.  11  Poggi  non  poteva  rima- 
nere in  disparte.  Età  tornato  a  Piacenza,  ma  l'animo  suo  era  in  Toscana, 
né  poteva  rimanere  a  lungo  senza  rimettervi  il  capo  almeno  di  sfuggita 
per  affiatarsi  collo  stato  maggiore  del  partito.  Il  «  sanguinario  Tibe- 
rino sfogo  >  esigeva  una  riparazione. 


1  Lettera  Poggi  ad  Bodoni  in  data  24  luglio  1788  (dt). 

«  Emende  sincere  ecc.,  I,  p.  12  nota  rf  e  p.  13. 

s  Lettera  Poggi  al  Bodoni.  24  luglio  1788. 

*  Lettera  cit.  24  luglio  1788. 

s  Ricci,  Memorie,  II,  356  e  tegg. 
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Colla  penna  ancora  intinta  dell'ultima  pagina  scritta  a  Iggio,  il 
Poggi  insorse  contro  il  prete  di  Ertipoli,  e  sotto  il  nome  di  «  cherico 
lombardo  >  compose  un  altra  ponderosa  opera,  che  il  proto  numerò 
di  618  pagine  divise  in  tre  volumi^i 

<  Io  sono  il  minimo  tra  i  Ministri  della  Chiesa,  sono  un  cherico 
che  si  gloria  di  essersi  consacrato  al  perpetuo  servizio  delia  Casa  di 
Dio  senza  desìo  delle  sue  terrene  ricchezze,  senza  aspettazione  •  delle 
sue  dignità.  L'amore  del  vero  è  la  mia  passione,  lo  studio  di  quello  è 
la  mia  occupazione.  Il  mondo  poco  mi  conosce  perchè  vivo  più  a  me 
stesso  che  alli  altri  ;  ed  io  non  conosco  il  mondo  che  per  mezzo  delle 
persecuzioni,  a  cui  mi  è  toccato  di  partecipare  per  la  medesima  verità- 
Ma  io  qui  mi  compiaccio  dei  cattivi  trattamenti  delli  Uomini,  quali  so 
parimente  essere  il  retaggio  su  questa  terra  de'  seguaci  del  Vangelo  ». 

Ecco  il  giansenista  che  ama  di  portare  l'abito  del  perseguitato,  mar- 
tire... L'opera  è  divisa  in  due  parti.  «  Scopo  della  prima  è  di  aggiun- 
gere coraggio  ai  Pastori  ecclesiastici,  perchè...  spezzate  ìe  violenze... 
non  temano  punto  di  dar  mano...  all'estirpazione  di  quegli  abusi  che 
tutta  scolorano  la  bella  faccia  della  Chiesa»;  scopo  della  seconda  parte 
è  di  rivendicare  i  diritti  originari  dell'autorità  vescovile,  «  per  l'amore 
dell'equo...  e  dell'ecclesiastica  unità  ».2 

Insorgete,  egli  dice  a  chi  vive  dentro  la  Chiesa,  e  fate  seguito  al 
vescovo  che  per  la  vostra  dignità  sta  risalendo  il  Golgota.  Non  è  «  solo 
ed  isolato»;  e  neppure  vi  troverete  soli;  accademie,  scuole  di  tutta 
Italia  e  di  quasi  tutta  Europa  «  sostengono  e  difendono  pubblicamente 
le  dottrine  che  professa  e  a  norma  delle  quali  opera  II  vescovo  di  Pi- 
stoia»; nella  stessa  Roma  egli  ha  maestri,  discepoli,  ammiratori:  il  Ma- 
nelli,  ii  Foggini,  l'avvocato  Blasi,  il  teologo  Oìorgi,  «  il  celebre  Ama- 
duzzl,  ohore  di  tutta  la  letteratura,  a  cui  Pio  VI  affida  una  cattedra  nella 
Sapienza  e  la  direzione  della  stamperia  della  Propaganda^;  e  poi  vi 
sono  «  le  Università  di  Modena,  di  Pisa,  di  Siena,  di  Napoli,  di  Vienna, 
di  Lovanio  a  miglior  sorte  nascente,  dì  Coimbre...  per  non  scorrere 
fino  a  Utrecht  »,  «  e  più  ancora  quelle  di  Padova  e  la  Ticinese  »;  quivi, 
«più, di  400  giovani  ecclesiastici  pendono  di  continuo  dalle  bocche  di 
professori  teologi  agostiniani  ;essl,  lasciando  gli  Atenei,  «  spargono  per 
ogni  dove  e  comuni  rendono  quegli  insegnamenti  e  quelle  massime, 
che  voi  pretendete  singolari  e  privative  del  solo  Vescovo  di  Pistoia  »  : 
che  significa  «che  di  questi  (pretesi)  giansenisti  voi  ne  vedete  a  bru- 


1  Emende  sincere  di  un  cherico  lombarbo  alte  Annotazioni  pacifiche.  Tomo  I 
(pp.  226)  28  maggio  1787;  Tomo  li  (pp.  194)  VXvtmt  1789;  Tomo  IH  (pp.  198)  Fi- 
renze 1789. 

•  Emende  sincere,  Voi.  I,  p.  xv  e  p.  5. 
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licar  dappertutto,  e  die  dappertutto  si  reclama  ad  un  tal  morbo  epi- 
demico? >.  E  che  vuol  dire  che  ì  nemici  nostri  e  sebbene  instancabili, 
non  hanno  un  momento  di  tregiia,  ma  sempre  sono  impegnati  in  gior- 
nali, opuscoli,  volumi,  indici,  decreti...  a  relegar  questo  fuor  della  Chiesa, 
a  cacciar  quello  nel  più  profondo  dell'Inferno?»  «Che  vi  credete?, 
(dice  il  Poggi  volgendosi  ai  romanisti)  d'incantare  gli  uomini  col  suono 
delle  vostre  parole?...  già  son  passati  i  tempi  d'Orfeo,  e  se  voi  rinnovar 
li  voleste,  io  credo  bene  che  in  (juesti  vostri  sogni  vi  seguirebbero 
piuttosto  i  cocci  di  Monte  Testaccio  che  le  persone  anche  più  gotiche 
e  grossolane»,  «Ma  che?  si  stima  forse  il  nostro  un  mondo  di  ba- 
lordi bagj^ei... ?»  «Ragioni  ci  vogliono,  non  spauracchi!». 

E  se  alla  ragione  si  chiudono  le  vie,  ne  è  causa  l'accentramento 
di  Ogni  potestà  ecclesiastica  nelle  mani  del  Pontefice.  Esso  ha  ridotto 
la  politica  della  Chicca  entro  l'opera  di  un  partito  organizzato  nella 
Curia  Romana;  ove  pochi  uomini  «  malvagi  »  credono  «  di  avere  la 
f.'-anchigia  »  per  «  vomitare  quanto  veleno  nutrir  possono  in  seno  tutte 
le  furie  d'Averno  ».  In  seguito  al  rilassamento  dei  poteri  locali,  un  tempo 
impersonati  nei  vescovi,  è  venuta  meno  la  loro  opera  di  vigilanza  e 
dì  educazione  ;  ed  è  male  non  altrimenti  rimediabile  che  con  un  ritorno 
al  decentramento,  essendo  i  vescovi,  più  che  altri,  in  grado  di  cono- 
scere i  bisogni  delle  proprie  Chiese  e  l'indole  dei  propri  fedeli.  E 
come  il  vangelo  di  Roma  è  nuniquam  satis,  laddove  Ciisto  disse  gratis 
accepbtis  gratis  date,  così  tutto  riceve  impronta  di  là;  e  il  calcolo  più 
spudorato  dell'interesse  è  l'occupazione  del  clero  italiano,  assorbito 
dalla  febbre  delle  funzioni  meglio  retribuite;  entrate  in  un  Tempio, 
non  vedete  che  altari,  per  dare  motivo  «  alla  inconveniente  moltipli- 
cità  delle  messe»;*  ed  «io,  che  come  sapete  faccio  il  chierico  inser- 
viente in  una  Chiesa,^  in  cui  si  trovano  da  venti  e  più  altari...  posso 
descrivervi  come  vada  la  faccenda...  Mancano  il  più  delle  volte  i  ne- 
cessari inservienti  ;  ed  eccomi  costretto  io  a  dovermi  bene  spesso  pre- 
stare per  tre  o  quattro  messe...  ;  cambio  a  questo  il  messale  e  corro 
poi  tosto  per  prestare  a  quello  le  ampolle;  qui  suono  il  campanello, 
là  volo  per  coprire  il  calice...  Insomma  io  sembro  un  pazzo  che  scorra  ' 
di  qua  e  di  là  per  la  Chiesa...  e  vi  assicuro  che  molte  volte  rimango 
stordito  per  modo  che  non  so  più  né  ciò  che  mi  faccia,  né  ciò  che  mi 
dica  »  ;3  ed  è  questa  la  «  profanazione  che  ogni  giorno  rinnovasi  nelle 
nostre  chiese».  11  popolo  non  la  sente  perché  la  superstizione  tiene 
luogo  della  fede;  il  clero  la  perpetua  col  fare  uso  di  un  linguaggio 


•  Emendt,  II,  82. 

*  Questa  è  una  finzione  polemica. 
«  Emende,  II,  87. 
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che  altri  non  intende,  e  col  sedurre  i  sensi  del  volgo  mediante  «  un 
lusso  eccessivo»,  «musiche  teatrali»,  «schiamazzo  di  bronzi»  e  «pompe 
mondane  ».i 

Quale  utile,  di  una  cosa  non  capita?  «  A  che  servono  difatti  le  pa- 
role quando  elleno  non  si  intendono  ?»2  Così  a  vuoto  tornano  le  preci 
dette  in  latino;  e  sacrilegio  sono  certe  adorazioni  che  passano  per 
*  ossa  di  martiri  »,  e  sono  «  niente  più  che  panno  ripieno  di  crusca  ».* 
«Nulla  deve  avere  di  secolaresco,  di  strepitoso»  di  «farisaico»,  il 
culto;  e  «il  popolo  altro  non  ricerchi  che  la  propria  edificazione  inte- 
riore» e  il  proprio  avanzamento  nella  «  evangelica  perfezione  ».*  Ma 
da  Roma  non  può  venire  luce  di  bene;  là  è  tutto  guasto,  e  persino 
il  Breviario  contiene  cose  «  contrarie  alla  verità  della  fede  e  all'illibato 
costume  ».5  Adunque  è  necessario  che  il  papato  perda  ogni  dominio 
sulle  singole  chiese,  fatte  libere  di  svolgersi  sotto  la  direttiva  dei  propri 
vescovi,  coll'appoggio  dei  sovrani.  E  allora  con  quale  zelo  religioso 
si  accusa  il  vescovo  Ricci  che  rivendica  ai  propri  colleghi  i  diritti 
primordiali,  per  intraprendere  la  instaurano  in  C/tristo  ?  È  un  eretico, 
è  un  ribelle,  come  si  va  ripetendo  in  tutti  i  modi?  E  ribelle  sia.  Ma 
una  ribellione  può  essere  anche  un'opera  di  saiitiià.  Si  vuole  ubbi- 
dienza, ma  di  quale  natura?:  «  quella  obbedienza  che  non  ragiona  sulla 
qualità  del  comando,  che  non  scanrl  i^jlia  il  particolare  precetto,  p insta 
le  regole  generali  del  Vangelo  e  della  Chiesa;  quell?.  obbedienza  che, 
ligia  alla  dominazione  e  al  dispotismo,  o  per  ignoranza  s'accheta, 
o  per  irriflessione  si  presta,  o  per  politica  s'inclina,  o  per  timor  si 
dà  vinta;  o  che  abbagliata  dalla  grandezza  e  dallo  splendore  del  Su- 
periore non  cede  che  in  vista  dell'autorità...:  tal  sorte  d'obbedienza, 
che  non  sarebbe  virtù  neppure  in  un  semplice  fedele,  il  quale  ha  diritto 
di  essere...  persuaso  piuttosto  che  condotto  con  un  cieco  comando, 
ella  è  certamente  un  reato  gravissimo  in  chi  è  stato  posto  nella  Chiesa 
di  Gesù  per  essere  un  Dottore  della  Legge,  un  Maestro  dei  Popoli,  un 
giudice  della  fede...».®  «In  nessun  caso  debbono  i  vescovi  al  Papa 
un'obbedienza  assoluta,  né  obbedienza  cieca»;'  e  la  loro  ribellione 
non  è  peccato  per  se  stessa:  anzi,  se  insorge  contro  i  lupi  della  Chiesa 
«è  giusta  è  virtuosa  ».8  <  Resistè  S.  Paolo  a  S.  Pietro  e  non  peccò  »;  ^ 
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t  si  oppose  Policrate  a  Papa  Sisto,  ed  è  santo  >  ;  ^  si  ribellò  a  Papa 
Damaso  un  S.  Agostino  «  che  trattò  da  prevaricatore  il  clero  romano 
per  non  dire  il  papa  »  ;  *  e  t  S.  Colombano  con  i  vescovi  della  Francia 
stette  forte  contro  Papa  Pelagio:  eppure  la  santità  di  tali  uomini  non 
ha  mai  patito  macchia  nessuna  >.^ 

È  giansenista  il  vescovo  Ricci?  E  sia  pure:  tali  furono  ci  più 
grandi  genii  del  secolo  passato  »  ;  uomini  <  di  probità  e  saggezza  irre- 
prensibili..., pazienti  e  fermi  nelle  più  ingiuste  persecuzioni,  nulla  cu- 
ranti le  dignità  gli  onori  i  benefici  ecclesiastici,  esemplari,  morigerati, 
umani...  ».^  «Se  dunque  personaggi  di  un  tal  carattere  sono  tutti  gian- 
senisti, come  volete  che  non  sia  giansenista  ancor  io?».^  «  Giansenio 
è  morto  nell'atto  più  eroico»;  «il  cristianesimo  renderà  giustiziai*. 

Democrazia   e   valore   storico 
dell'episcopalismo  italiano. 

Giuseppe  Poggi  ha  ripetuto  l'apologia  della  ribellione  mentre  ha 
spezzato  una  nuova  lancia  in  favore  dell'episcopalismo.  Anche  qui  egli 
si  è  giovato  dello  stesso  metodo  che  prediligono  tutti  i  giansenisti,  e 
che  adottò  il  Ricci  nella  sua  Apologia;  è  ancora  l'erudizione  storica 
che  presta  le  armi  di  guerra  a  questi  razionatisi.  Per  essi,  il  diritto 
trova  la  propria  giustificazione  morale  nelle  prove  e  riprove  del  pas- 
sato, non  già  entro  particolari  limiti  di  tempo  ma  nella  sua  universa- 
lità e  totalità  di  vita.  La  conferma  tradizionale  è  la  pietra  di  paragone, 
il  mezzo  di  riconoscimento  della  verità. 

Il  Poggi  tenta  di  conciliare  il  movimento  episcopalistico  e  il  mo- 
vimento presbiteriano:  egli  sostiene  l'autonomia  dell'episcopato,  ma 
nel  tempo  stesso  riferisce  la  suprema  autorità  nei  giudizi  di  fede 
«  all'intero  corpo  dei  Pastori  »,  al  «  consenso  unanime  di  tutti  i  pa- 
stori >,  sia  di  primo  che  di  secondo  ordine.  In  questa  opinione  consen- 
tirono i  giurisdizionalisti  toscani,  e  in  capo  a  tutti,  il  Ricci,  che  nel 
Sinodo  di  Pistoia  fece  ogni  sforzo,  sostenuto  dallo  Sciarelli  e  dal 
Pannilini,  per  affermare  praticamente  i  diritti  del  basso  clero  di  fronte 
a  quelli  vescovili,  volendo  che  i  preti  godessero  del  voto  deliberativo.* 


>  Ibid.,  loc.  cit. 

*  III.,  186. 

s  Ibid.  loc.  dt. 
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*  Ne  parla  diffusamente  Reginaldo  Tanzini  nella  cit.  Storia  delF Assemblea  ecc. 
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Dello  stesso  parere  furono  i  teologi  e  i  canonisti    dell'Università  di 
Pavia. 

L'episcopalismo  italiano  ha  un  carattere  popolare  che  merita  di 
essere  rilevato.  I  nostri  teologi  vogliono  promuovere  in  tutto  il  clero 
un  risveglio  di  energie  fattive:  e  chiamano  tutti  i  sacerdoti  a  collabo- 
rare insieme  coi  vescovi,  sopra  uno  stesso  piano  di  autorità,  in  odio 
alla  vecchia  gerarchia  che  forma  l'ossatura  del  cattolicismo  romano. 
Questa  concezione,  per  la  sua  natura  fortemente  democratica,  diffe- 
renzia il  movimento  episcopalista  italiana  da  quello  austriaco,  che 
prende  nome  da  Febronio,  il  suo  principale  sostenitore,  e  da  quello 
anglicano. 

Questa  concezione,  sebbene  non  manchino  ad  essa  gli  influssi  stra- 
nieri, sopratutto  di  scrittori  francesi,  tuttavia  ha  un  carattere  nazionale 
che  risalta  nello  spirito  più  audacemente  combattivo  dei  suoi  capi  e  se- 
guaci, e  in  un  feroce  rancore  contro  la  «cabala  romana».  In  realtà 
l'episcopalismo  italiano  è  anteriore,  come  fatto  storico,  a  tutta  la  lettera- 
tura dottrinale  che  è  fiorita  non  solo  in  séno  al  clero  anglicano  fiammingo 
ed  austriaco,  ma  fra  gli  stessi  giansenisti  della  Francia.  Non  a  caso  gli 
storici  inglesi  che  hanno  studiato  l'opera  dell'episcopato  medievale 
italiano,  sono  larghi  di  lodi  per  esso  e  facili  ad  accendersi  d'entu- 
siasmo. Il  vescovo  delle  nostre  città  ha  esercitato  una  funzione  di  indi- 
pendenza politica  e  di  libertà  amministrativa,  in  molti  periodi  di  crisi 
della  vita  cittadina.  «  È  con  profonda  ammirazione  (scrive  il  Butler,  nei 
Comuni  lombardi)  che  si  vedono  questi  magistrati  ecclesiastici  continuare 
in  una  idea  fissa...  nel  voler  emancipare  l'Italia  settentrionale  dalia 
soggezione  straniera  e  formare  uno  stato  fra  leAlpi  il  mare  e  il  Po,  che 
fosse  la  difesa  dell'Italia  peninsulare...,  mentre  il  vescovo  di  Roma 
vuol  diventare  dominatore  del  mondo...»;  per  questo,  ora  consiglia- 
vano i  re  Franchi  a  ribellarsi  agli  imperatori,  nella  speranza  di  ottenere 
un  governo  proprio  in  casa  propria;  ora  incoronavano  re  e  imperatori 
a  patto  che  se  ne  andassero  nei  loro  lont£::ii  paesi  lasciando  in  mano 
al  vescovo  nuove  porzioni  di  potere;  ora  costituivano  i  magistrati 
civili  e  diventavano  i  capi  di  un  governo  che  può  essere  chiamato 
una  repubblica  aristocratica  cristiana.  Anche  nell'età  moderna  l'epi- 
scopato occupa  posizioni  di  battaglia  in  difesa  degli  interessi  popò 
lari:  e  lo  storico  del  seicento  che  vorrà  illustrare  le  varie  forme  di 
opposizione  nazionale  al  dispotismo  finanziario  del  governo  spagnolo, 
dovrà  dedicare  le  sue  migliori  pagine  all'opera,  ancora  ignorata,  di 
molti  vescovi  italiani. 

Noi  non  possiamo  dire  che  i  nostri  giansenisti,  ed  il  Poggi  tra 
questi,  abbiano  coscienza  di  difendere,  insieme  coll'autonomia  ve- 
scovile, un  così  complesso  tesoro  di  tradizioni  liberali  che  hanno  un 
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contenuto  di  carattere  civile  oltreché  religioso.  Forse  essi,  preoccu- 
pati di  difendere  la  pregiudiziale  giurìdica,  non  hanno  avuto  occa- 
sione di  trattare  il  problema,  apologeticamente,  da  questo  punto  di 
vista,  più  prossimo  alla  storia  politica  che  al  diritto  canonico. 

A  noi  importa  di  stabilire  che  il  nostro  infaticabiie  teologo  sostiene 
una  catisa  che  per  molti  aspetti  tradizionali,  anche  fuori  del  campo 
teologico,  può  essere  giudicata  di  natura  popolare.  E  quando  il  Poggi, 
nella  repubblica  cisalpina,  tribuno  del  popolo,  e  smesso  l'abito  eccle- 
siastico, invocherà  da  molti  vescovi  che  dal  pergamo,  o  con  appositi 
catechismi,  illustrino  alla  plebe  i  principi  del  giacobinismo  repubbli- 
cano sulla  falsariga  delle  massime  evangeliche;  noi  non  dovremo  pen- 
sare che  egli  assuma  atteggiamenti  spirituali,  affatto  nuovi  nella  storia 
del  suo  pensiero  politico  come  nella  storia  della  democrazia  italiana. 
Cotale  amalgama  di  sacro  e  di  profano,  di  medievale  e  di  moderno, 
di  dottrine  rivoluzionarie  e  d'interessi  conservatori,  è  sintesi  logica  di 
un  movimento  anteriore  di  studi  e  di  critica  promosso  dalla  famiglia 
giansenista;  ma  è  pure,  a  sua  volta,  sintesi  di  fattori  storici  e  nazio- 
nali di  lontana  derivazione. 

La  colorazione  presbiteriana  colla  quale  il  Poggi,  di  quando  in 
quando,  e  sebbene  non  sempre  in  modo  netto  e  deciso,  procura  di 
ravvivare  la  difesa  dell'episcopalismo  e  il  grande  quadro  della  riforma, 
ci  avvia  a  comprendere  meglio  la  vera  natura  del  monarchismo  gian- 
senista. Anche  il  Poggi,  come  tutti  gli  uomini  del  suo  partito,  è  largo 
di  elogi  verso  i  principi  che  hanno  dichiarato  la  guerra  a  Roma  e 
che  ogni  giorno  vi  tengono  fede.  È  cosa  molto  naturale,  non  può 
accadere  diversamente,  che  di  un  alleato  si  dica  bene.  Ma  non  è  proprio 
necessario  credere  che  quest'ammirazione  verso  taluni  principi  voglia 
essere  la  celebrazione  del  principato,  e  in  quelle  forme  di  assolutismo 
che  dovunque  vigevano.  Il  cardinale  Richelieu  che  combatte  nelle  linee 
dei  protestanti,  durante  la  guerra  dei  trent'anni,  rimane  tuttavia  inti- 
mamente cattolico  e  implacabile  nemico  dei  calvinisti.  Come  non  accade 
mai  di  trovare,  fra  le  vittime  di  Porto  Reale,  o  fra  I  giansenisti  che 
vennero  di  poi,  chi  sia  disposto  a  tessere  l'elogio  di  Luigi  XIV.  Oli 
editori  ricciani  delle  opere  di  Niccolò  Machiavelli,  a  giudicare  dalla 
prefazione  del  Tanzini,  vedono  nell'autore  del  Principe,  un  perfetto 
repubblicano.^ 

Qui  non  è  il  caso  di  discutere  se,  teoricamente,  i  giansenisti  pre- 
ferissero sempre  la  repubblica  all'assolutismo.  La  discussione  è  oziosa 
e  non  potrebbe  riuscire  sicuramente  conclusiva.  Fino  a  che  i  principi 


>  Opere  di  N.  Machiavelli,  a  spese  di  Oaetano  Camblagi  libralo  In  Firenze,  1762, 
Tomo  I,  p.  XXXVI. 
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liberaleggiano,  nessuno  dei  giansenisti  può  desiderare  il  salto  nel  buio 
di  un  cangiamento  di  governo,  né  ha  motivo  di  proporsi  il  problema: 
se  l'un  governo  sia  migliore  dell'altro.  Ogni  regime  politico  risponde 
a  particolari  esigenze  di  tempo  e  di  uomini,  e  non  esistono  forme  asso- 
lutamente buone  o  assolutamente  cattive. 

A  noi  basta  di  notare  che  le  sentenze  presbiteriane  del  Poggi, 
associate  al  programma  episcopalista,  mostrano  che  egli,  e  ciò  vale 
anche  per  tutti  i  ricciani,  non  intendeva  di  affidare  l'iniziativa  della 
riforma  allo  Stato,  bensì  di  averne  l'appoggio  necessario  per  poterla 
attuare  con  tutti  i  mezzi  che  la  tradizione  democratico-evangelica  con- 
feriva in  modo  legittimo  a  tutti  i  membri,  maggiori  e  minori,  della 
famiglia  ecclesiastica.  11  monarcato  ci  appare  qui  come  forza  sussi- 
diaria, in  modo  subordinato  alle  tendenze  della  sua  politica:  e  quindi 
accettato  in  forma  di  provvisorietà,  segnata  dalle  esigenze  della  lotta, 
dalla  politica  degli  stati,  e  dal  fine  ultimo  della  riforma.  Questo  con- 
trasto, che  è  in  tutti  i  giansenisti,  fra  la  concezione  democratica  della 
Chiesa,  e  la  loro  necessaria  adesione  all'assolutismo  monarchico,  aprirà 
ad  essi  la  via  della  defezione  repubblicana,  nel  giorno  stesso  in  cui  i 
principi  ricadranno,  sgomenti  e  pentiti,  fra  le  braccia  di  Roma,  riabili- 
tata dal  terrore  della  Rivoluzione  francese. 

{Continua)  Ettore  Rota. 
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Lapperà  patriottica  del  Tribuno. 

Dicevamo,  dunque,  che  Danfon  non  ebbe  mai  inclinazione  alla 
tirannide  e  che  alimentò  invece,  indomabili,  le  passioni,  le  doti,  ì  di- 
fetti del  francese  tipico  e  della  Francia. 

Che  cosa  fu  il  Tribuno  per  la  sua  patria  e  per  la  Rivoluzione? 

Come  si  potrebbe  negare  che  nei  momenti  più  gravi  e  più  terri- 
bili, nei  quali  pareva  che  l'una  e  l'altra  stessero  per  inabissarsi,  non 
si  trovò  altri  che  Danton,  il  quale,  invece  di  almanaccare,  di  complot- 
tare, di  ordire,  di  trasudare  orazioni  e  discorsi,  si  buttasse  all'azione 
con  quella  chiarezza  di  vedute  e  quella  sicurezza  di  mezzi  che  dino- 
tano l'uomo  superiore  e  lo  statismi? 

Tutto  si  può  dire  e  tutto  si  può  sostenere,  e  la  logica  serve  pro- 
prio a  questo.  Vi  sono,  per  altro,  degli  avvenimenti  cosi  grandiosi, 
dei  risultati  così  immediati,  benèfici,  vantaggiosi  che  la  coscienza  delle 
generazioni  li  ha  consacrati  per  sempre  nel  nome  dei  loro  autori. 

Uno  di  questi  episodii,  ai  quali  si  trova  congiunta  indissolubil- 
mente la  gloria  di  Danton,  è  la  liberazione  del  Territorio  dopo  la 
battaglia  di  Walmy.  Sono  innegabili  un  gruppo  di  fatti:  1°  Finvasione 
prussiana,  dopo  aver  sommerse  quelle  fortezze,  che  oggidì  hanno  op- 
posto una  barriera  insuperabile  ai  Tedeschi,  dilagava  dalle  Argonne 
verso  Parigi,  che  si  trovava  già  alla  mercè  dell'invasore;  ma  soprag- 
giunge il  combattimento  di  Walmy,  e  i  Prussiani,  piuttosto  che  di- 
sfatti, avviliti  dall'epidemie,  dai  disagi,  dalle  privazioni,  iniziano  la 
ritirata.  Tosto  Danton   intuisce  che  questo  fatto  può  e  deve  essere 
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sfruttato  per  spezzare  la  compagine  degli  alleati;  ed  allora  fulminea- 
mente, senza  pesanti  elucubrazioni,  getta  Dumouriez  a  cattivare  i  ne- 
mici; 2"  il  panico  era  così  grande  ed  universale  a  Parigi,  che  già 
incominciava  l'esodo  dei  cittadini  e  lo  sgombero  della  capitale:  il 
governo  si  apparecchiava  a  mettersi  in  salvo,  abbandonando  la  città  ; 
ma  contro  il  panico  insorge  un  sol  uomo:  Danton  si  oppone  a  che 
si  parta  e  col  suo  coraggio,  con  la  sua  energia,  con  la  fiducia,  che 
traspare  dalla  sua  quasi  turrita  persona,  ottiene  che  gli  animi  si  cal- 
mino e  nessuno  si  muova;  S"  il  territorio  è  sgombrato,  e  Dumouriez 
può  cominciare  la  sua  campagna  del  Belgio,  volgendosi  contro  gli 
Austriaci. 

Risultati:  1"  liberazione  del  territorio;  2"  libertà  di  manovra  agli 
eserciti  rivoluzionari;  3"  colpo  mortale  alle  speranze,  alle  illusioni,  ai 
disegni  degli  emigrati  e  dei  controrivoluzionari;  4°  rinforzamento 
della  Rivoluzione,  la  quale  accoglie  novo  ardimento  e  nova  fiducia  da 
questa  serie  di  fatti.  Tali  importanti  risultati  sono  opera  di  Danton 
principalmente,  e  si  potrebbe  dire,  di  Danton  unico  e  solo!  Quali 
gli  altri  personaggi  che  cooperarono  in  pari  misura  ai  successi  descritti  ? 
Se  non  vogliamo  rinunziare  a  discutere,  non  ci  può  essere  persona 
di  buona  fede  che  sia  in  grado  di  revocare  in  dubbio  questi  fatti. 

Ma  non  ignoro  che  proprio  intorno  a  così  gravi  e  capitali  av- 
venimenti si  sono  scritti  volumi  e  volumi,  intesi  ad  annientare  la 
gloria  di  Danton.^  Se  non  che  questi  lavori  sono  requisitorie,  la  cui 
tendenziosità  salta  agli  occhi,  essendo,  come  la  maggior  parte  delle 
requisitorie  giudiziarie,  indotte  da  indizii  e  da  ipotesi.  In  fondo  si 
assume  che  in  tutti  questi  episodi  si  è  svolto  un  lavorio  sotterraneo, 
d'accordo  con  Dumouriez,  col  quale  Westermann,  uomo  di  fiducia  di 
Danton,  avrebbe  fatta  la  spola.  Questo  giuoco  sotterraneo  apparirebbe 
sospetto,  ed  il  sospetto  sarebbe  prolungato  sino  alla  venalità  del  Tri- 
buno, che  anche  in  questi  casi  avrebbe  negoziato  e  speculato.  La  re- 
quisitoria è,  a  non  dir  altro,  inconcludente,  perchè,  dato  e  concesso 
tutto,  resta  fermo  ed  incrollabile  che  la  Francia  trasse  vantaggi  ine- 
stimabili dallo  svolgersi  degli  avvenimenti.  E  ciò  storicamente  importa, 
in  quanto  che  la  Storia  non  può  essere  considerata  come  un  trattato 
di  etica,  nel  quale  ci  si  debba  essenzialmente  proporre  la  ricerca  dei 
caratteri  morali  delle  azioni  e  degli  attori.  Se  è  innegabile  che  l'opera 
di  Danton  giovò  alla  Francia  in  quel  momento,  non  è  storicamente 


1  Citiamo:  A.  Mathibz,  La  Revolution  et  les  itrangers,  Paris,  Ranaissance  du 
livre;  Idem,  Études  Robesplerristes,  I*  e  II*^  Serie;  Idem,  Danton  et  la  paix ;  Idem, 
Robespierre  Terroriste,  Paris,  Renaissance  du  livre,  Paris,  1920;  Idbm,  Un  procèsde 
eorruption  sous  la  Terreur,  Paris,  Alcan,  1921. 
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concludente  asserire  che  I  mezzi  adoperati  sieno  stati  piìi  o  meno  con- 
fessabiti  o  encomiabili  e  le  intenzioni  pure  ed  insospettate;  altrimenti 
non  -è  più  la  Storia  che  abbiamo  di  mira,  ma  una  tesi  etica  prò  o 
contro  un  uomo. 

Del  resto,  la  critica  involge  un  problema,  che  esorbita  dal  dis- 
senso d'interpetrazione  degli  avvenimenti  ed  investe  il  sistema  e  fa 
natura  delle  trattative  diplomatiche.  Ai  tempi  di  Danton  non  era  stato 
ancora  formulato  il  concetto  demagogico  della  pubblicità  di  esse. 
Anche  oggidì  sono  molti  i  rimasti  fedeli  alla  vecchia  concezione  della 
diplomazia  segreta,  e  segretamente  sì  è  trattato  anche  all'inizio  e  alla 
fine  del  conflitto  europeo;  e  però  Danton,  sia  per  i  principii  in  auge 
allora,  sia  per  la  gravità  degli  avvenimenti,  sia  finalmente  per  l'agilità 
intelligente  del  suo  gioco,  mirante  a  finalità  immediate,  doveva  di 
necessità  servirsi  di  mezzi  segreti  e  di  un'azione  complicatissima,  ch'è 
puerilità  g^iudicare  adesso,  stando  in  panciolle,  dal  proprio  scrittoio, 
con  l'animo  volto  ad  annientare  la  fama  di  un  uomo.  Si  capisce, 
perciò,  che  quando  si  mettono  le  mani  e  gli  occhi,  avidi  di  acchiap- 
pare le  magagne,  nei  giuochi  sotterranei  di  Danton,  non  sia  difficile 
trovar  pasto  per  una  vorace  malignazione.  Ogni  cosa  recondita  è  so- 
spettabile ;  ma  con  questo  metodo  non  si  conchiude  a  nulla,  in  quanto 
che,  malgrado  le  meno  pietose  intenzioni,  il  massimo  che  si  è  potuto 
conseguire. è  stato  circonfondere  di  sospetti  l'azione  diplomatica  di 
Un  uomo;  ma  la  prova  dei  suoi  tradimenti  è  ben  lungi  d'essere  stata 
raggiùnta,  mentre  restano,  lì,  formidabili  i  successi  ottenuti.  Il  com- 
pito concludente,  se  potesse  esser  coronato  dal  successo,  sarebbe  il 
seguente:  raggiungere  la  prova  che  dall'opera  di  Danton  sia  derivato, 
in  quel  momento,  il  danno  o  la  rovina  della  Francia  e  della  Rivolu- 
zione. 

Ma  v'ha  di  più.  L'azione  benefica  del  Tribuno  è  segnalata  anche 
da  tutto  quanto  egli  operò  per  la  difesa  del  territorio  francese.  Io  vorrei 
sapere  che  cosa  fecero  o  tentarono  tutti  coloro  che  la  guerra  avevano 
voluta  e  quelli  che  non  l'avevano  voluta,  quando  ogni  cosa  pareva 
urgesse  contro  il  Paese  e  contro  la  Rivoluzione.  Dopo  l'invasione  e 
prima  di  Walmy,  erano  ritenuti  folli  quei  pochi  che  avevano  fede  nel 
successo  delle  armi  rivoluzionarie;  la  grandissima  maggioranza  giurava 
nel  prossimo  inabissamento  del  regime  e  delle  istituzioni  democratiche; 
gli  emigrati  rientravano  a  schiere  dietro  l'esercito  invasore;  e  questa 
convinzione  contribuiva  non  poco  alla  caduta  di  Longwy  e  di  Verdun. 
I  Girondini  stessi,  gli  autori  veri  della  guerra,  apparivano  sgomenti; 
il  signor  Roland,  ministro,  che  era  l'eco  della  moglie,  proponeva  di 
mettersi  in  salvo,  abbandonando  Parigi  al  suo  destino.  £  chi  sa  che 
cosa,  geograficamente,  storicamente,  politicamente,  rappresenta  Parigi 
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nella  Francia,  capirà  che  l'abbandono  della  capitale  ha  sempre  signi- 
ficato, significa  e  significherà,  la  irreparabile  disfatta.  Né  era  diverso 
lo  stato  d'animo  di  quelli  che  avevano  con  tutte  le  loro  forze  oppu- 
gnata l'audace  avventura,  e  razionalmente  avevano  avuto  ragione  da 
vendere.  Se  non  che  la  ragione  raziocinante  non  è  costruttiva,  e  nove 
volte  su  dieci  deve  fallire  al  segno.  Costoro  vedevano  trionfare  la  loro 
tesi  e,  siccome  è  umano,  la  soddisfazione  di  avere  ben  visto  e  bene 
avvisato  temperava,  anzi  distruggeva  affatto,  il  cruccio  per  l'insuccesso 
della  nazione. 

Nelle  competizioni  tra  l'amor  proprio,  ch'è  un  sentimento  essen- 
zialmente organico,  e  l'amore  per  la  Patria,  ch'è  un  sentimento  di 
natura  intellettuale,  è  pericolosa  illusione  sperare  che  debba  sempre 
ed  in  ogni  caso  prevalere  il  secondo.  Per  lo  meno,  per  lo  meno,  il 
dolore  è  mitigato  dal  conforto  dell'amor  proprio  soddisfatto.  Ciò  si  è 
sperimentato  anche  testé,  durante  la  nostra  guerra. 

Questo  è  l'essere  umano  ;  di  guisa  che  i  rovesci  delle  armi  rivolu- 
zionarie rappresentavano  il  trionfo  della  tesi  avversa  all'avventura  della 
guerra,  e  tutto  pareva  confluire  a  dar  soddisfazione  a  chi  l'aveva  ener- 
gicamente sostenuta.  In  tal  caso  non  è  concepibile  che  una  persona 
sia  in  istato  di  affrontare  con  fede  eroica  una  difficile,  anzi  disperata, 
situazione  per  capovolgerla.  Tutto  pareva  quindi  perduto;  ma  ecco 
Danton  ergersi  contro  la  fortuna.  Se  iion  che  egli  non  era  stato  uno 
dei  fautori  della  guerra,  anzi  da  principio  l'aveva  avversata,  benché 
senza  eccessiva  vivacità,  in  quanto  alla  sua  mente  agile,  non  anchilo- 
sata  da  tesi,  da  principii  assoluti,  da  sistemi  e  da  teorie,  si  rivelavano 
il  prò  e  il  cantra  della  risoluzione.  Ma  egli  era  un  realista  ed  un 
realizzatore,  non  una  dottrina  semovente  e  tanto  meno  un'  pedante; 
era  cioè  un  vero  uomo  politico  ed  un  uomo  di  Stato  autentico.  Come 
i  rovesci  piovvero,  egli  affrontò  la  realtà  con  animo  sgombro,  cosi 
come  si  presentava,  perchè,  non  avendo  pregiudiziali,  un  solo  ob- 
bietto  appariva  chiaro  e  fermo  davanti  alla  sua  volontà:  respingere 
con  qualsiasi  mezzo,  magari  non  approvabile  astrattamente,  l'invasione 
e  salvare  il  Paese.  Importava  da  prima  influire  snll'animo  dei  suoi 
colleghi,  completamente  avviliti  e  disorientati;  e  tutti  conoscono  la 
sovrumana  energia  che  egli  allora  spiegò  e  come,  alla  proposta  di  quel 
retore  trafelato  tra  le  gonne  di  Madama,  esclatnasse:  —  «Giammai; 
ci  seppelliremo  piuttosto  sotto  le  rovine  di  Parigi;  ho  fatto  venire  la 
mia  vecchia  madre  dal  mio  paese,  perchè  partecipi  alla  mia  sorte!  »  — . 
La  risoluzione  fredda  e  tagliente  del  Ciclopo  impose,  come  suole  acca- 
dere, a  quegli  scompigliati  dialettici,  e  Parigi  non  fu  abbandonata. 
Né  io  esporrò  quello  che  egli  fece  in  quei  giorni,  poiché  la  storia,  la 
leggenda,  l'arte,  la  poesia  hanno  identificato  tutto  ciò  con  l'anima 
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della  Francia,  che  si  solleva  e  si  precipita  contro  l'invasore;  ma  non 
posso  non  rammentare  quel  famosissimo  discorso,  nel  quale,  col  suo 
pittoresco,  brutale,  incandescente  frasario,  gridò  che  bisognava  battere 
la  carica  sui  nemici,  contro  i  quali  una  doveva  essere  l'arma:  l'auda- 
cia; l'audacia,  e  ancora  l'audacia/  Danton  non  fu  mai  un  vero  oratore, 
come,  salvo  Mirabeau  e  qualche  volta  Vergniaud,  non  fu  nessuno  dei 
grandi  attori  di  quel  periodo;  ma  in  quel  discorso  egli  toccò  il  cul- 
mine della  facondia  tribunizia,  giacché  dal  vulcano  del  suo  spirito  in 
ebollizione  eruppero  lave  di  fuoco  che  bruciarono  di  entusiasmo 
quanti  lo  ascoltarono  o  sentirono  i  riflessi  di  quella  pagina  vermiglia. 
L'invasore  fu  respinto  e  la  Francia  salva.  Dove  erano  allora  o  che 
cosa  facevano  qpélli  che  assunsero  davanti  alla  Storia  la  odiosa  re- 
sponsabilità di  assassinare  l'uomo  che,  nell'ora  del  pericolo,  aveva 
elettrizzata  la  nazione  e  fattala  insorgere  come  un  sol  uomo? 

Bastano  queste  circostanze  a  porre  la  figura  di  Danton  al  riparo  di 
tutte  le  distillate  requisitorie,  a  base  di  sospetti,  di  insinuazioni,  d'ipo- 
tesi, di  qualsiasi  più  agguerrito  procuratore  del  Re  o  della  Repubblica. 
E  non  soltanto  nelle  ore,  in  cui  all'uomo  d'elezione  si  domanda 
il  prodigio,  ma  egualmente,  se  non  di  più,  Danton  valeva,  ed  era  un 
fattore  essenziale  della  vita  pubblica,  allorché  si  trattava  di  operare 
con  l'ingegno,  con  la  plasticità  dello  spirito,  con  la  conoscenza  intui- 
tiva degli  uomini,  del  cuore  umano,  dello  sviluppo  naturale  delle  cose 
e  dei  fatti.  Egli  aveva  un  colpo  d'occhio  che  sbalordiva,  quel  colpo 
d'occhio  che  forma  il  carattere  distintivo  di  ogni  uomo  d'azione  di 
levatura  superiore  alla  comune.  Giammai  quanto  e  come  nella  politica 
e  nella  diplomazia  si  chiarisce  l'inettitudine  dei  piccoli  dialettici  curia- 
leschi, che  vogliono  attingere  una  realtà,  tirata  da  opposti  e  contra- 
stanti interessi,  e  che  conscguentemente  sfugge  da  tutti  i  lati.  In  simili 
casi,  la  ragione  raziocinante  risulta  deleteria,  poiché  prospetta,  giu- 
stifica, Icnittima  qualsiasi  linea  di  condotta:  sempre  qualche  argomento 
favorevole  assiste  e  valorizza  i  mezzi  da  noi  scelti  ed  adoperati.  Vi- 
ceversa tutto  si  riduce  a  vedere  fulmineamente,  con  tutta  la  forza  del 
nostro  essere,  quale  deve  essere  il  bersaglio  che  occorre  mirare  e 
colpire  con  occhio  infalHbile.  Ciò  è  stato  in  ogni  tempo  motivo  di 
dissidii,  di  lotte,  di  denigrazioni,  di  rovina  tra  coloro  che  non  sanno, 
e  non  possono  far  altro,  che  ragionare  e  coloro  che  saltano  a  pie  pari 
sul  processo  dialettico  e  aderiscono  d'impeto  ad  una  determinata  realtà. 
Robespierre  era  un  inesauribile  ed  incurabile  sofista  ed  avversava 
oiganicamente  Danton  che  preferiva  di  agire;  Brofferio  poneva  in  ridi- 
colo Cavour,  che  cercava  l'Italia  in  Crimea;  testé  i  nostri  rappresentanti 
al  Congresso  della  I^ace,  degnissimi  cittadini,  ragionarono  impeccabil- 
mente, come  ha  testé  dimostrato  quel  brillantissimo  ingegno  di  Ar- 
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turo  Labriola,  mentre  avrebbero  dovuto  agire  sin  dal  primo  giorno. 
Essi  ebbero  fede  nella  forza  della  ragione,  mentre  avrebbero  dovuto 
vedere  quale  era  l'unica  realtà,  cui  miravano  i  meneurs  del  Congresso, 
ed  allora  soltanto  avrebbero  capito  che  la  risorsa  consisteva  nel  pren> 
dere  l'iniziativa  innanzi  a  tutti,  sconvolgendo  proprio  il  disegno  dia- 
lettico preordinato  dalla  maggioranza  degli  alleati.  Senza  scomodare 
Cavour,  io  oso  affermare  con  convincimento  assoluto  che  nessuno 
avrebbe,  nelle  stesse  ed  identiche  condizioni,  trangugiato  molto  fa- 
cilmente Francesco  Crispi. 

Danton  e  la  pace. 

Danton,  dunque,  che  risolveva,  valorizzava,  riusciva,  non  fu  meno 
utile  in  tutte  le  trattative  diplomatiche  che  tendevano  o  a  dar  la  pace 
al  Paese  o  a  far  accettare  la  Rivoluzione  e  i  suoi  effetti.  Se  non  si 
fossero  accumulati  errori  su  errori,  se  la  tendenza  demagogica  estrema, 
che  si  raccoglieva  intorno  a  Robespierre  e  da  lui   prendeva  voce  ed 
iniziativa,   non  fosse  prevalsa,  per  ragioni  che  non  si  possono  qui 
esaminare,  sulla  tendenza  positivista,  realizzatrice  del  Tribuno,  l'Inghil- 
terra non  sarebbe  scesa  in  guerra,  risoluta,  come  è  suo  costume,  a  giocar 
tutto  per  tutto.  Il  dotto  prof.  Mathiez  sembra  gavazzare  con  gusto  in- 
finito nella  condotta  e  nella  politica  di  Danton  rispetto  a  l'Inghilterra, 
perchè  naturalmente  il  prato  dei  sospetti  e  delle  ipotesi  verdeggia  alto 
intorno  a  lui,  ed  egli  falcia  a  due  mani  con  una  ineffabile  gioia  di 
distruzione,  che  fa  a  pugni  con  ogni   prudente  serenità  storica.  Ma 
ogni  persona  imparziale  e  appena  appena  sennata  può  valutare  oggidì 
quanto  fosse  giusto  e  profondo  insieme  il  disegno  di  Danton  di  non 
romperla  definitivamente  né  con  l'Inghilterra,  né  col  resto  di  Europa. 
La  veduta  geniale  non  era  quella  di  sfidare  per  il  bel  gesto,  in  nome 
di  donimi  o  di  reminiscenze  arcaiche  (l'arsenale  degl'inetti),  tutto  il 
Mondo  e  concitarlo  contro  la  Rivoluzione;   ma  alternare  i  colpi   di 
audacia,  che  incutono  timore  e  rispetto,  con  la  prudenza,  la  modera- 
zione, una  certa  remissività  disarmatrice,  mercé  le  quali  l'opera  d'in- 
filtrazione e  di  conciliazione  potesse  riuscire.  Danton,  come  ogni  testa 
quadra,  mirava  a  rassodare  le  conquiste,  giacché,  a  ritroso  dei  fanatici, 
comprendeva  che  la  Rivoluzione  si  trovava  sospesa  in  aria,  esposta  a 
tutti  i  venti,  e  che  urgeva  incastrarla,  per  così  dire,  nel   mondo  so- 
ciale-politico,  naturalmente  ostile.  Disegno  quanto  altro  mai  geniale, 
per  il  quale  occórreva  un'azione  delicatissima  di  sapienti  sfumature: 
fermezza  e  malleabilità  a  tempo,  a  luogo,  ad  occasione.  Né  la  condotta 
di  Danton  falli  al  suoi  scopi,  perchè  i  risultati  corrisposero  alle  pre- 
visioni; ma  tutto  fu  travolto  dagli  energumeni,  infatuati  di  pregiudizii 
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dottrinali  e  sistematici.  Quello  sciocco  delitto,  che  fu  l'olocausto  di 
Luigi  XVI,  uno  sventuratissimo  imbecille,  contro  il  quale  era  abbietta 
viltà  infierire,  travolse  tutti  i  disegni  del  Tribuno.  Difatti,  egli  fu  orga* 
nicamente  ostile  al  processo  e  alla  condanna  del  Re,  perchè,  a  colpo 
d'occhio,  comprendeva  tutta  la  bestialità  della  risoluzione,  come  la 
comprendeva  la  grande  maggioranza.  Luigi  XVI  fu  trascinato  al  pati- 
bolo dal  cieco,  freddo,  atroce  puritanismo  teorico  di  un  solo,  di  uno 
di  quei  caratteri  pericolosissimi  in  tempi  di  convulsioni  sociali.  Si  è 
sempre  domandato  perchè  Danton  non  si  oppose  con  quella  energia 
sovrumana  che  tutto  spezzava  e  che  tutti  gli  riconoscevano.  La  risposta 
non  è  facilmente  concretabile  in  una  frase. 

Danton  (io  non  l'ho  risparmiato)  aveva  qualità  straordinarie  e 
geniali;  ma  anche  deficienze,  tare  e  macchie.  Noi  abbiamo  i  difetti  delle 
nostre  qualità.  I  realizzatori,  gli  uomini  d'azione,  che  vedono  le  cose 
svolgersi  fra  le  loro  mani,  sono  portati  a  dispregiare  o  a  non  tener  in 
gran  conio  le  forze  ideali,  mentre  gli  ideologi,  i  dottrinarli,  i  runiinatori 
di  teorie  e  di  sistemi  sono  inclini  a  ritenere  sforzabiie  ogni  realtà  a  colpi 
di  principii  astratti.  Conciliazione  non  è  possibile  ;  bisogna  scegliere.  Il 
meno  peggiore,  il  più  benefico  o  il  meno  pericoloso  è  il  realizzatore;  ma 
anche  costui  porta  il  tarlo  dentro  di  sé.  Danton,  uomo  per  eccellenza 
positivo,  stimò  pericolosissimo  agitare,  in  quell'ora  di  passioni,  principii 
teorici  di  giustizia,  di  umanità,  di  legalità,  che  tutti  assistevano  lo 
sventurato  monarca;  credette  che  si  potesse  salvarlo  col  sistema  del- 
l'azione indiretta  e  sotterranea,  nella  quale  era  abilissimo;  lasciò  quindi 
che  il  fanatismo  sovraeccitato  squassasse  proprio  la  bandiera  delle  pas- 
sioni, e  ne  rimase  quindi  travolto  e  messo  fuori  combattimento.  Allora, 
valutando  di  avere  errato  nel  non  affrontare  tempestivamente  il  toro  per 
le  corna,  si  lasciò  sopraffare  dalle  considerazioni  pratiche,  con  le  quali 
d'ordinario  camuffano  la  loro  disfatta  coloro  che  hanno  errato,  e, 
temendo  d'altra  parte  di  compromettere  la  sua  popolarità,  che  costi- 
tuiva la  leva  della  sua  condotta,  commise,  verso  la  sua  coscienza, 
l'inutile  delitto  di  votare  per  lo  scempio  di  un  povero  automa  irre- 
sponsabile. Più  tardi,  dovette  constatare  che  il  delitto  non  gli  era 
giovato,  come  non  giovò  ai  suoi  nemici,  e  come  non  gioverà  mai  a 
nessuno:  il  sangue  per  qualsiasi  ragione  versato  non  stagna  facilmente! 

Dunque  Danton  mirava  alla  pace.  Già!  Sarebbe  stato  pazzo  a 
non  mirarvi.  E  per  riuscire  nel  suo  intento  egli  non  si  limitava  al- 
l'azione palese,  pubblica;  ma  costruiva  intricatissime  reti,  nelle  quali 
interessava  una  quantità  di  persone  di  sua  fiducia,  tra  le  quali  vi  erano 
non  pochi  avventurieri  qualificati.  Ma  sarebbe  da  domandare  quali 
non  fossero  veramente  gli  avventurieri  nello  Stato  Maggiore  della  Ri- 
voluzione nel  periodo  della  sua  degenerazione.  Le  coscienze  pure  ed 
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elevate  o  erano  morte  sul  patibolo  o  erano  fuggiasche  in  tutte  le  parti 
del  mondo  o  nascoste  in  qualche  grotta  della  Francia;  quelli  che 
tenevano  la  scena  erano  in  maggioranza  o  avventurieri  capaci  di  tutto, 
o  profughi  delle  galere,  o  spie  internazionali,  o  assoldati  da  quel  va- 
stissimo movimento  recondito  della  contro-rivoluzione,  che  lavorava 
ad  affrettare  il  crollo  del  regime,  spingendolo  al  parossismo.  Intorno 
a  Robespierre  volteggiavano  i  bricconi  più  ributtanti,  cominciando  da 
Fouquier-Tionville,  da  Fleuriot-Lescot,  a  Coffinhal,  a  Jullien  il  giovane. 
Molto  facile,  quindi,  fondandosi  sulle  qualità  patibolari  di  questi  stru- 
menti, risalire  a  sospettare  di  tutta  l'opera  di  Danton.  Se  non  che, 
salvo  la  ragnatela  delle  ipotesi,  nessuno  elemento  storicamente  consi- 
stente si  è  potuto  mettere  insieme  contro  l'opera  diplomatica  di  Danton  ; 
e,  tutto  cpncesso  allo  storico  inimico,  resta  sempre  quello  che  veramente 
importa:  che,  cioè,  Danton,  fosse  anche  per  motivi  venali,  tendeva  alla 
pace;  e  la  pace  in  quel  momento  era  la  salvezza  della  Rivoluzione  e 
il  consolidamento  delle  sue  conquiste,  se  non  per  altro,  per  la  conside- 
razione inoppugnabile  che  il  metodo  opposto  produsse  il  solo  effetto 
di  consegnare  la  Rivoluzione  al  Direttorio,  che  a  sua  volta  ne  con- 
segnò il  cadavere  nelle  mani  di  Napoleone,  il  quale  lo  seppellì  senza 
neanche  gli  onori  militari.  Mi  riferisco  —  si  capisce  —  al  fatto  storico 
non  allo  spirito  animatore,  che  naturalmente  trasmigrò.  A  peggior 
risultato  non  poteva  approdare  il  metodo  della  purità  e  dell'incorrut- 
tibilità. 

Conchiudiamo.  Danton  non  fu  un  essere  trascendentale,  bensì  un 
uomo  in  tutta  la  espressione  del  termine;  una  vera  personalità,  ricca 
di  doti,  di  qualità  non  facilmente  riscontrabili,  ma  Inquinato  da  grandi 
difetti;  nell'insieme,  una  risultante  di  realizzamenti  e  di  benefici  so- 
ciali, importantissimi  nel  momento  storico  in  cui  si  svolse  la  sua  por- 
tentosa attività. 

Robespierre:  un  cerebrale. 

Se  mai  la  natura  costruì  due  uomini  profondamente,  radicalmente, 
inconciliabilmente  opposti,  questi  furono  Danton  e  Robespierre.  Tutto 
contribuì  a  tale  antagonismo.  Fisicamente,  Robespierre  era  il  contrap- 
posto di  Danton.  Asciutto,  sottile,  nervoso,  spalle  strette  e  risalenti, 
testolina  dolicocefala  sfuggente  all'  indietro,  viso  magro,  colorito  atra- 
biliare  giallo-verde,  naso  lungo  leggermente  rialzato  in  punta,  labbra 
sottili  come  un  taglio  netto  senza  bordi,  zigomi  prominenti  nella  esi-^ua 
maschera  facciale,  occhi  incerti,  iridati  come  quelli  dal  gatto  o  delle 
tigri,  glacialmente  immobili  o  spasmodicamente  irrequieti,  incesso  stec- 
chito, rigido,  senza  flessuosità,  un  incedere  caratteristico  rimasto  im- 
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presso  negli  occhi  del  contemporanei;  nel  tutto  insieme  formava  il  rove- 
scio della  figura  massiccia,  corpulenta,  tutta  movimenti,  tutta  disordine 
di  Danton.  Ed  il  contrasto  era  aggravato  anche  dalla  cura  esteriore  del- 
l'acconciatura. Sbracato,  negletto  Danton  ;  accurato,  proprio,  quasi  ri- 
cercato, Robespierre  nel  suo  soprabito  blea  foncé  dal  fiore  all'occhiello. 

Qui  cadrebbe  acconcio  un  attraente  e  originalissimo  studio  intorno 
alla  corrispondenza  tra  il  fisico  e  la  personalità  etica-intellettuale;  ma 
il  nostro  tempo,  che  ha  compiuto  un  insano,  sistematico  divorzio  da 
ogni  e  qualsiasi  conoscenza  scientifica,  rende  difficile  accostare,  se  non 
di  proposito,  un  siffatto  problema. 

Certo,  mentre  Danton  riusciva  immediatamente  simpatico  ed  av- 
vincente, malgrado  la  sua  laidezza,  la  prima  impressione  che  Robespierre 
induceva  era  la  repulsione  scostante.  Generalmente  si  può  ritenere 
come  un'acquisizione  della  esperienza  popolare  che  questi  uomini  ad 
incesso  anchilosato,  tutto  di  un  pezzo,  agitati  soltanto  da  qualche  tic- 
chio nervoso,  devono  essere  tenuti  in  sospetto.  La  rigidità  della  mo- 
venza indica,  senza  alcun  dubbio,  che  quella  persona  ha  una  vita  pre- 
valentemente interiore,  sottoposta  al  vigile  controllo  dei  poteri  inibitori, 
che  t\o\\  si  allentano  mai,  e,  per  converso,  coloro  che  si  muovono  ir- 
requietamente e  abbondano  di  gesti  hanno  un  eccesso  di  vita  esteriore, 
la  quale,  prendendo  da  tutti  i  lati  il  soggetto,  non  permette  un  ade- 
guato controllo  e  quindi  una  gagliarda  ed  assidua  potestà  dei  poteri 
inibitori. 

D'ordinario,  i  primi  si  riscontrano  simulatori  e  dissimulatori,  cauti, 
consumati  calcolatori,  testardi,  ostinati,  più  che  fermi  e  tenaci,  falsi, 
poco  suscettivi  agli  affetti  e  agli  slanci  generosi,  in  quanto  che  tutto 
obbedisce  ad  un  disegno  perseguito  senza  deviazioni  e  senza  debo- 
lezze. La  scarsa  espansività,  la  meticolosità  delle  forme,  la  cura  del' 
legalismo,  l'equilibrio  di  tutti  gli  atti  costituiscono  i  segni  della  inten> 
sita  interiore,  che  non  si  disperde  per  nessun  meato  e  che  conseguen- 
temente ribolle  e  fermenta  nel  chiuso  della  coscienza. 

.  Intellettualmente,  Robespierre  era  un  uomo  di  legge,  un  avvocato, 
che  aveva  iniziata  con  qualche  favore  la  carriera  professionale  nella 
sua  città  di  Arras.  E  qui  occhieggia  un  altro  attraentissimo  argomento  : 
U  psicologia  dell'avvocato  nella  vita  pubblica.  L'avvocato  esercente, 
cioè  colui  che  non  ha  altra  finalità  se  non  quella  di  vincere  le  cause, 
si  trova  esposto  a  due  micidiali  pericoli:  primo,  la  rapida  degenera- 
zione professionale  con  la  conseguente  deviazione  morale;  secondo, 
l'irrugginimento  della  intelligenza  e  la  sopraffazione  del  sofisma  e  del 
cavillo  sulle  altre  attività  dell'intelletto.  Per  scampare  da  questi  peri- 
coli occorre  aver  la  mente  del  giurista,  e  allora  si  tratterà  più  pro- 
priamente di  un  filosofo,  il  quale  è  quasi  sempre,  et  pour  cause,  un 
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pessimo  avvocato  ;  ma,  se  prevale  l'esercente,  avremo  da  fare  con  un 
uomo  che  avvista  prima  il  sofisma  ò  il  cavillo  o  l'apparenza  d^lle  cose 
che  non  la  loro  sostanzialità.  A  base  di  un  tale  stato  di  coscienza  si 
ritrova  sempre  l'assenza  di  vera  cultura,  in  quanto  che  una  cultura  che 
non  serva  ai  fini  meccanici  dei  Tribunali  e  delle  Corti  è  ritenuta  o 
frustranea  o  inutile  o  perditempo  di  sfaccendati,  ed  è  condannata  a 
spegnersi  sotto  il  ridicolo,  mentre  la  cultura,  in  tanto  può  raggiun- 
gere i  fini  spirituali,  che  in  astratto  le  si  assegnano,  per  quanto  esor- 
biti e  prescinda  dai  fini  interessati  della  propria  commissione  sociale. 
Allora  slarga  l'orizzonte  mentale,  sottrae  alla  triste  grettezza  di  un  com- 
pito cotidiano  sempre  eguale,  scampa  dalla  ruggine  professionale,  sol- 
leva lo  spirito,  e,  trasportandolo  in  altre  regioni,  lo  rende  capace  di 
agilità  e  di  varietà  di  pensieri  e  di  nobili  azioni.  In  caso  contrario, 
l'avvocato  che  non  sia  altro  che  avvocato  —  il  cosiddetto  paglietta  -^ 
anche  fortunato  e  valente,  lanciato  nella  vita  pubblica,  prolunga  il  suo 
mestiere  e  si  accampa  a  difendere  cause  giuste  o  ingiuste  di  ordine 
sociale  e  di  estensione  collettiva,  cioè  non  riesce  a  veder  altro  che  il 
caso  disputabile  da  vincere  con  tutti  i  mezzi  e  con  tutte  le  arti,  giacché, 
per  la  generalità  di  essi,  senza  del  resto  nessuna  volontarietà,  il  caso 
morale  è  concepibile  soltanto  sotto  il  profilo  della  legalità;  onde  non 
riescono,  a  concepir  più  che  fatti  legali  soltanto.  La  legalità,  la  deli- 
berazione la  sentenza,  la  potestà  costituita:  ecco  tutta  la  moralità. 

Robespierre  era  appunto  un  avvocato,  che  aveva  cominciato  ad 
esercitare  appena  uscito  dal  collegio  Luigi  il  Grande,  e  nel  suo 
bagaglio  culturale  portava  q«iasi  esclusivamente  le  reminiscenze  della 
scuola,  la  qnal?,  rome  si  sa,  si  fondava  tutta  sulla  lingua  latina  e  sulla 
storia  romann.  B-ìpp.  h  vero  che  allora  si  finiva  per  possedere  sul  serio 
almeno  il  Ialino,  montre  oggidì  dalle  nostre  altezzose,  scempiate,  irra- 
zionalissinie  scuole  si  rsce  senza  saper  un'acca  di  niente.  Perciò  tutta 
la  cultura  di  Robespierre  fu  sempre  scolastica  e  in  tutti  i  suoi  pen- 
sieri e  i  suoi  atti  è  facile  scovrire  presente  Io  scolasticismo,  di  guisa 
che  in  tutta  la  sua  vita,  procellosamente  breve,  c.'\\\  non  superò  mai 
il  livello  culturale  del  buon  licealista  che  recita  il  componimento  da- 
vanti al  Re  in  visita  al  collcjrio.  È  vero  altresì  che  nei  primi  tempi 
alternava  le  cure  della  professione  con  il  servizio  alle  Muse,  così  che 
fu  ascritto  9\V Accademia  dei  Rasati  di  Arras,  anzi  ne  fu  uno  dei  membri 
cospicui;  ma,  come  è  noto,  fare  dei  cattivi  versi  nel  genere  idilliaco 
del  Florian  non  denota  propriamente  la  cultura  o  l'attività  intellettuale 
di  una  persona.  Tutt'altro.  E  se  la  contenenza  obbligatoria  di  questo  mo- 
desto saggio  permettesse,  sarebbe  una  dilettosa  occupazione  quella  di 
dimostrare  che  Robespierre,  uomo  politico,  convenzionale  e  terrorista, 
sta  tutto  in  embrione  nei  suoi  versi  giovanili. 
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Certo  è  che,  nel  periodo  della  sua  febbrile  attività  politica,  egli 
attese  indefessamente  a  rabberciarsi  un  fondo  d'idee;  ma  non  riuscì 
a  disimpacciarsi  dai  triboli  della  scuola  e  dagli  epifonemi  di  Gian  Gia- 
como Rousseau.  Gian  Giacomo  fu  l'unico  suo  autore;  il  Contratto 
sociale,  la  sua  Bibbia,  e  si  può  dire  che  ne  divenne  il  discepolo  e 
l'assertore  pili  fedele,  per  quanto  tutt' altro  che  l'interprete  intelli- 
gente. Egli  si  tenne  strettamente,  devotamente  alla  parola,  al  pari  di 
un  qualsiasi  credente  confessionale,  e  non  si  attentò  di  risalire  giammai 
allo  spirito.  Ciò  costituisce  sempre  il  principal  indizio  della  subordi- 
nazione di  una  mente,  in  quanto  che  i  discepoli  geniali  devono  ne- 
gare il  maestro,  cioè  andar  oltre  e  superarlo.  Chi  non  perviene  a  su- 
perare il  proprio  ispiratore  non  domina  la  dottrina,  ma  ne  è  dominato, 
ed  i  dominati  non  sono  altro  che  dei  gretti  esecutori  testamentari, 
cioè  esseri  pericolosi  quando  si  trovano  ad  agire,  in  una  vasta  collet- 
tività ribollente,  sotto  la  suggestione  di  una  tendenza  o  di  uno  schema 
mentale  inalterabile. 

Come  coscienza  morale  non  si  possono  negare  a  Massimiliano 
grandi  doti,  ma  è  puerile  rifiutarsi  di  riconoscere  le  sue  evidenti  de- 
ficienze. Mancava  di  ogni  sentimento,  per  quanto  spesso  ne  avesse, 
come  suole  accadere,  il  frasario  iridescente;  ma  era  tutta  cerebralità 
in  pressione.  In  effetti,  aveva  atrofizzata  la  zona  affettiva.  Non  si  co- 
nosce che  abbia  mai  risentito  uno  di  quegli  affetti  potenti,  che  elevano 
il  tono  dell'anima,  la  purificano  e  la  sublimano  all'umanità.  Il  vuoto 
riempiva  con  la  ragione  raziocinante,  l'attività  più  traviatrice  che  esista 
negli  uomini,  perchè  (non  è  mai  superfluo  ripeterlo)  gli  uomini  de- 
vono prima  sentire  e  ricercarsi  nell'amplesso,  poi  pensare  e  ragionare, 
e  chi  crede  di  poter  sostituire  agli  affetti  il  ragionamento,  e  costrìn- 
gere in  esso  l'attività  umana,  è  niente  altro  che  un  mostro. 

Cresciuto  in  una  famiglia  desolata,  senza  genitori,  senza  mezzi, 
educato  dalla  carità  di  Luigi  XVI,  il  suo  carattere  già  tendente  eredi- 
tariamente all'aridità,  perchè  il  padre  aveva  avuto  l'eroico  cinismo  di 
abbandonare  le  sue  creature  e  di  non  far  saper  più  nulla  di  lui;  il 
suo  carattere,  dico,  finì  per  invelenirsi,  per  rattrappirsi  sempre  di  più, 
e,  conseguentemente,  come  suole  ai  giovani  che  entrano  nella  vita  ri- 
cinti di  squallore,  si  sviluppò  in  lui  uno  straordinario  egoismo  che, 
al  contatto  e  ai  morsi  delle  brutalità  della  vita,  si  fece  egocentrismo 
saturo  di  odio  e  di  vendetta.  Egli  non  amò  veramente  nessuno.  La 
sua  esemplare  castità,  la  sua  invincibile  impassibilità  davanti  all'avve- 
nenza femminile,  che  senza  fallo  lo  misero  al  riparo  da  pericolose  ten- 
tazioni, derivavano  dalla  frigidità  dei  suoi  sensi,  contenuti,  non  eser- 
citati, non  sviluppati,  non  affinati.  Ecco  come  certe  pseudo-virtù  hanno 
radice  in  deficienze  fisio-psichiche  !  Non  amò  nessuno,  né  la  sorella  Car- 
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lotta,  femminilmente  devota  sino  all'ultimo  istante  della  sua  lunga  e 
derelitta  esistenza,  alla  memoria  del  fratello,  che  cercò  perfino  di  sba- 
razzarsene, né  Eleonora  Duplay,  la  virile  figlia  del  suo  ospite,  nella 
cui  famiglia  egli  rappresentò  una  specie  di  santo  patrono.  Eleonora 
amò  Robespierre,  e  se  ne  considerò  la  fidanzata;  ma  egli,  al  contatto 
domestico  della  fiorente,  non  sgraziata,  giovinezza,  votiva  di  amore, 
non  si  commosse  piti  che  tanto,  né  alcuno  gli  potette  sorprendere  un 
istante  di  abbandono,  né  un'umana  passeggiera  debolezza:  la  sua  in- 
sensibilità rimase  inalterata  anrhe  di  fronte  alla  casta  seduzione  coti- 
diana.  Amici,  nel  senso  preciso  della  parola,  non  ne  ebbe  mai,  e  quelli 
che  sono  annoverati  come  tali  non  gli  erano  propriamente  amici,  ma 
seidi  o  strumenti  o  alleati  per  affinità  elettiva  o  trepidi  seguaci,  do 
minati  dalla  paura.  Saint-Just,  un  anomalo,  la  cui  vita  domestica  gio- 
vanile era  stato  un  noviziato  alla  delinquenza,  gli  era  semplicemente 
e  momentaneamente  alleato.  Se  non  fosse  intervenuto  Termidoro,  il 
bell'Adone  avrebbe  mandato  al  patibolo  il  suo  maestro,  perché  egli  eri 
in  tutto  peggiore.  Lebas,  fondamentalmente  dissimile,  cuore  aperto  e 
sensibile,  era  uno  di  quei  disorientati  che  hanno  bisogno  di  essere  si- 
gnoreggiati spiritualmente  da  qnalchn'limo,  sotto  cui  si  rannicchiano 
confidentemente;  Coulhon,  una  specie  di  tigre  del  Bengnla,  era  uno 
strumento,  che  forse  nel  suo  intimo  Robespierre  disprezzava;  Fonquìer- 
Tinville,  Dumas,  Hermann  erano  niente  altro  che  er.ccutoii  subordi- 
nati, che  avrebbero  eseguite  le  scelleratezze  di  chiunque  avesse  avuto 
dalla  sua  la  forza  e  la  potenza.  Forse  soltanto  l'ospite,  falegname,  e 
Simon,  il  ciabattino,  lo  amarono  per  feticismo  dì  ciechi  fanatici. 

Del  resto,  un  uomo  simile,  privo  di  ogni  effluvio  affettivo^  non 
poteva  suscitare  teneri  sentimenti.  È  opinione  volgare,  per  quanto  psi- 
cologicamente fondata,  che,  per  essere  amato,  bisogna  amare,  mentre 
Robespierre  non  era  capace  dì  nessun  affetto  e  s'illudeva  che  i  suoi 
affetti  fossero  regolati  dalla  sua  ragione  ;  cioè,  egli  trasportava  la  sede 
dei  sentimenti  nel  cervello,  quanto  a  dire  che  sentiva  e  amava  cere- 
bralmente. Inutile  aggiungere  che  proprio  questo  è  lo  stato  di  coscienza 
di  coloro  che  sono  nativamente  poco  affettivi.  In  compenso,  era  dif- 
fidente, sospettoso,  autoritario,  ìnquisitoriale,  ermetico.  Si  disse  che 
egli  fu  il  sorvegliante  vigile  ed  instancabile  dei  pensieri  della  Rivolu- 
zione. Nessuno  infatti  più  di  lui  sottopose  i  pensieri  altrui  ad  una  im- 
placabile inquisizione.  Se  si  esamina,  senza  preconcetti,  senza  passioni, 
senza  tesi,  senza  partiti,  tutta  la  sua  condotta,  sarà  facile  riscontrare 
che  il  suo  successo  s'incardina  principalmente  su  questo  continuo, 
assiduo,  tenace,  acuminato,  vipereo  sforzo  di  penetrare  gli  altrui  pen- 
sieri» Uomo  di  legge,  meticoloso  osservante  di  formule,  dimostrò  sempre 
una  organica  Indifferenza,  anzi  un  cinico  disprezzo,  per  I  precetti  della 
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giustizia,  il  che  è  comune,  più  che  non  si  creda,  tra  gli  avvocati,  i  quali 
confondono  o  meglio  identificano  la  legalità  con  la  giustizia,  cose  or- 
dinariamente opposte  e  contrastanti.  Egli  non  domandò  mai  né  prove, 
né  testimonianze,  né  documentazioni,  perché  condannava  senz'appello 
sulla  base  di  una  pseudolettura  del  pensiero,  la  quale  gli  era  più  che 
sufficiente  a  mandare  alla  ghigliottina  coloro  che  aveva  giudicati  den- 
tro di  sé,  e  poi  dormiva  tranquillamente  i  suoi  sonni,  calmo  e  sod- 
disfatto, senza  balzi,  senza  sogni,  senza  incubi.  In  ciò  raggiunse  una 
specie  di  ammirabile  serenità  olimpica,  che  fa  restare  cogitabondo  l'in- 
dagatore inquieto.  Il  fatto  era  che,  nella  sua  organizzazione  spirituale, 
funzionava  una  pericolosissima  inversione.  Per  lui  la  colpa  non  era 
costituita  dalle  azioni,  bensì  dal  pensiero  disforme  dal  suo.  Il  pensiero, 
ecco  il  terribile  nemico  da  perseguitare  e  da  schiacciare  ! 

Robespierre  e  il  Terrore. 

A  dimostrare  la  differenza  spirituale  tra  Robespierre  e  Danton  ba- 
sterebbe la  nota  or  descritta.  Danton  commise  innegabilmente  degli 
atti  d'immanità  insensati  (stragi  di  settembre)  o  non  ingiustificati  (ec- 
cidio dei  Girondini),  ma  se  ne  pentì  sempre  amaramente  e  ne  pianse. 
Eppure  la  incomprensione  e  l'odio  implacabile  dei  Girondini  lo  ave- 
vano costituito  ntWalibi  della  legittima  difesa.  Robespierre,  invece,  fu 
trascinato  al  patibolo,  travagliato  dal  rimorso  di  non  aver  fatto  tem- 
pestivamente quanto  sarebbe  stato  necessario,  cioè  la  distruzione  in 
massa.  Gli  egocentristi  son  tutti  così:  di  una  atrocità  pacata,  che 
non  subisce  né  soste,  né  alterazioni,  né  stanchezze,  né  deviazioni.  È 
risibile  voler  negare  la  ferocia  felina  di  Robespierre;  e,  poi,  a  qual 
prò?  Robespierre  è  tutto  qui.  Se  gli  togliete  l'aureola  della  sua  con- 
seguenzialità,  della  sua  coerenza  spietata,  qual  gloria  effettiva  sperate 
di  serbargli  ?  La  sua  ferocia  può  essere  lecito  spiegarla,  e  forse  anche 
giustificarla;  ma  saltarla  a  pie  pari  é  uno  di  quei  tentativi  che  sogliono 
far  spezzare  la  nuca  del  senso  comune.  Il  Terrore  sta  come  un  masso 
sulla  sua  fama  e  quanto  più  gli  avvenimenti  della  Rivoluzione  si  pa- 
lesano e  si  chiariscono,  tanto  più  il  masso  ingigantisce  e  si  fa  valanga. 

Si  ha  un  bel  protestare  contro  la  tradizione;  ma  la  tradizione,  la 
leggenda,  la  voce,  pervenute  intatte  sino  a  noi,  devono  avere  storica- 
mente il  loro  valore.  Questo  di  volere  rovesciare  la  tradizione,  di 
voler  soffocare  la  voce  dei  contemporanei  è  un  tentativo  disperato, 
in  quanto  che  la  leggenda  e  la  tradizione  devono  avere  la  loro  impor- 
tanza, come  quelle  che  sono  nate  da  qualche  cosa,  e  intorno  a  qualche 
cosa  si  son  venute  consolidando.  La  tendenza,  alquanto  vecchia,  alle 
riabilitazioni  storiche  contro  le  leggende  e  le  tradizioni  non  ha  mai 
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acquistato  il  suo  fine,  come  che,  quando  abbiate  fatto  il  massimo  sforzo, 
vi  trovate  sempre  di  fronte  al  muro  della  indagine  critica  della  loro 
formazione.  La  tradizione  è  legittimamente  probante  e  concludente 
sino  a  quando  non  Tabbiate  (il  che  è  impossibile)  diroccata  o  fatta 
saltare  in  aria  sotto  il  bombardamento  della  documentazione  inoppu- 
gnabile. Quello  ch'è  lecito  fare  si  riduce  a  questo:  ricostruire  nella 
sua  realtà  la  tradizione,  il  che  equivale  a  configurarla  e  a  limitarla, 
scrostandola  e  depurandola  di  tutti  gì'  immancabili  conglomerati  pas- 
sionali o  sentimentali  o  interessati,  formatisi  nella  lotta  e  per  la  lotta 
delle  parti. 

La  tradizione,  quindi,  ha  identificato  il  Terrore  con  Robespierre. 
Si  capisce  che  non  è  impossibile  almanaccarvi  intorno;  ma  restano  in- 
crollabili i  dati  seguenti:  1»  la  diretta  e  personale  influenza  di  lui  sul  Tri- 
banale  rivoluzionario y  ed'  è  irrefutabilmente  provato  che,  non  solo 
Hermann,  Dumas  e  Fouquier  avevano  periodici  convegni  col  Nume, 
ma  i  giurati  erano  scelti  con  cura  gelosa  tra  le  persone  ligie;  2»  la 
delittuosa  Legge  di  prairial,  il  grande  "scoglio  in  cui  urtano  gli  apolo- 
gisti, la  quale  rappresenta  la  prova  apodittica  che  la  macchina  era 
completamente  all'arbitrio  incontrollabile  di  Robespierre;  3°  la  cessa- 
zione immediata,  quasi  automatica,  del  furore  terroristico  dopo  Ter- 
midoro; 4*  lo  scoppio  frenetico  di  gioia  da  cui  fu  accolta  la  caduta 
di  lui  nelle  prigioni  ricolme.  La  cronaca,  l'aneddotica  del  tempo  sono 
conclusive  al  riguardo.  Le  memorie  di  lady  Wiliams,  un  racconto  sem- 
plice, naturale,  movimentato  e  striato  anche  di  minuzie,  non  potranno 
mai  essere  smentite  o  in  qualsiasi  modo  sofisticate  da  vaniloqui  critici. 
E  come  si  può,  a  distanza  di  centotrent'anni,  presi  dalla  foia  intellet- 
tuale di  rovesciare  i  fatti,  concordemente  e  pacificamente  accettati, 
mercè  ragionamenti  ed  ipotesi,  contrastare  a  quanto  formava  la  co- 
scienza dei  contemporanei  che  gemevano  nella  tormenta?  Vero  è  che 
si  è  potuto  pervenire  perfino  al  capolavoro  sofistico  di  sostenere  che 
Termidoro  fu  piuttosto  la  vendetta  dei  terroristi  puri  ed  t  arrabbiati  » 
contro  lo  spirito  clemente  e  sentimentale  di  Robespierre;  ma  una  tesi 
siffatta  spalanca  automaticamente  le  cateratte  del  riso.  Si  può  ricono- 
scere, come  riconoscono  tutti,  che  tra  i  Termidoriani  vi  eranp  gli  ele- 
menti più  svariati  e  più  sinistri  dell'ambiente  rivoluzionarlo;  ma  ciò 
non  può  alterare  la  fisonomia  degli  avvenimenti  e  fare  apparire  nero 
il  bianco  e  bianco  il  nero.  Bisogna  essere  in  grado  di  valutare  il  peso 
specifico  della  paura  nelle  rivoluzioni  sociali.  Per  ovvii  e  triti  motivi 
psicologici,  i  più  bassi  struménti  rincarano  sempre  sulle  azioni  del 
capi  e  corrono  anche  oltre  i  loro  disegni  e  le  loro  direttive.  I  più 
atroci  e  scellerati  sono  tali  per  determinazione  della  paura  e  del  cal- 
colo, non  controbilanciati  dall'intelligenza  consapevole;  ma  sarebbe 
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errore  considerare  costoro,  come  degli  atroci  e  degli  scellerati  per  libera, 
preordinata  elezione  o  per  sistema  dottrinale.  Sono,  al  certo,  i  più  spre- 
gevoli; ma  questa  constatazione  morale  non  infirma  il  nostro  assunto. 
Termidoro  fu  un  dramma  in  cui  la  paura  entrò  per  tre  quarti,  proprio 
perchè  la  bassa  corte  dei  terroristi  era  certa  che  Robespierre  ne  aveva 
decretata  la  perdita.  Come  che  sia,  storicamente  non  può  essere  sop- 
pressa la  coincidenza  di  Termidoro  con  la  cessazione  del  Terrore;  il 
resto  è  trascendentalismo  passionale. 

La  verità  è  che  Robespierre  era  spiritualmente  terrorista  e  non 
avrebbe  potuto  essere  altro  che  terrorista.  Chi  avversa  questa  affer- 
mazione non  ha  mai  studiato  nessun  carattere  umano,  senza  di  che  la 
storia  è  un  libro  chiuso  a  sette  suggelli. 

Massimiliano  era  uno  di  quei  caratteri  scarni,  rettilinei,  brevi,  sem- 
plici di  notazioni  :  due  o  tre  notazioni  astratte  in  tutto.  Le  sue  stesse 
innegabili  qualità  tenevano  da  questa  scarsa  complessità  della  sua  orga- 
nizzazione spirituale.  Innegabili  in  lui  il  disinteresse  materiale,  l'onestà, 
la  fermezza,  la  correttezza  della  vita,  onde  l'appellativo  d' Incorruttibile 
gli  deve  essere  meritamente  conservato.  Inaccessibile  ad  ogni  tenta- 
zione, tetragono  ad  ogni  specie  di  corruzione,  abbisognoso  di  poco, 
anzi  di  niente,  ordinatissimo  nella  sua  vita,  formava,  come  ho  detto, 
il  contrapposto  dell'esuberante,  gaudente,  vizioso,  disordinato  Danton  ; 
ma»  mentre  quest'  ultimo  possedeva  un'anima  multiforme,  umana,  sen- 
sibile, vale  a  dire  complessa,  un  cervello  tumultuante,  incandescente, 
un  intuito  fulmineo,  l'altro  era  un  disg^aziatissimo  pedante  che  non 
poteva  levare  lo  sguardo  oltre  al  suo  limitatissimo  orizzonte  intellet- 
tuale, nel  quale  restava  asserragliato  come  in  una  rocca  inespugnabile 
a  picco  sulle  onde  di  un  mare  fosco  e  desolato.  Chi  si  attentava  a 
muovere  un  passo  fuori  di  quelle  fortificazioni,  era  inappellabilmente 
e  spietatamente  condannato,  giacché  per  lui,  possessore  unico  ed  asso- 
luto della  verità,  chi  se  ne  allontanava  non  poteva  essere  che  un  tra- 
ditore ed  un  corrotto,  tanto  più  se  la  condotta  dava  appiglio  ai  so- 
spetti. Danton  nella  sua  genialità  lo  scolpì  mag^istralmente  quando  lo 
chiamò  il  Priore  dei  Trappisti.  Ora,  per  Robespierre,  non  obbedire 
alla  Regola  era  un  delitto,  e  perchè  la  Regola  vivesse  era  indispensa- 
bile che  i  trasgressori  perissero.  Quando  si  hanno  un  carattere  ed  una 
mentalità  simili,  si  deve  arrivare  infallantemente  al  dispotismo  ed  al 
Terrore.  La  purità  dei  principi  e  delle  intenzioni  assolvono  da  ogni 
colpa. 

Un  tale  stato  d'animo  è,  non  già  pericoloso,  ma  micidiale,  dele- 
terio, esiziale,  in  quanto  che  l' uomo  che  sia  uomo  ed  abbia  un'anima 
prettamente  umana,  pur  avendo  una  credenza  o  una  fede,  è  portato 
ad  adempierla  sub  specie  humanitatis,  cioè  nel  senso  di  un  equilibrio 
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instabile  di  coscienza;  ed  allora  la  capacità  affettiva,  che  non  può  e 
non  deve  far  difetto  nel  fatto  umano,  tempera  le  impulsioni  intellet- 
tuali e  trattiene  dalle  risoluzioni  irrevocabili;  vale  a  dire,  fa  inclinare 
verso  una  ragionevole  indulgenza.  La  capacità  affettiva  vi  dispone  a 
comprendere  la  coscienza  degli  altri,  che  esiste,  a  buon  diritto,  per  le 
stesse  ragioni  della  vostra.  Il  carattere  diventa  allora  pieno  di  sfuma- 
ture, di  riserve,  di  temperamenti,  di  approdi,  senza  del  resto  che  ne 
patiscano  la  fermezza  e  la  coerenza,  perchè  non  si  tratta  di  compro- 
mettere la  sostanza,  bensì  di  metodi  di  attuazione  e  di  sensibilità  di 
controllo.  Ciò  scampa  dal  precipitare  verso  il  dispotismo  ed  il  Ter- 
rore; ma  Robespierre,  disseccato  come  una  mummia,  d'intelletto  pe- 
dantesco, blindato  nel  verbo  rousseauiano,  gretto,  sigillato,  simulatore, 
sospettoso,  diffidente,  traeva  da  tutto  l'insieme  del  suo  essere  una 
ferrea  conseguenzialità,  che  non  era  contrariata,  mitigata,  limitata  da 
nessun'altra  attività  interiore;  e  però  fu  veramente  il  teorico,  glaciale 
e  impassibile,  del  Terrore,  nell'apostolica  convinzione  che  quello  fosse 
il  solo,  unico,  moralissimo,  necessario  metodo  per  rassodare  la  Rivo- 
luzione, metodo  consistente  nel  purificare  periodicamente,  senza  pietà 
e  senza  debolezze,  l'ambiente  di  tutti  coloro  che,  per  un  verso  o  per 
un  altro,  dissentivano,  anche  per  un  gesto,  per  una  sillaba,  per  un'  inten- 
zione, da  lui,  giudicante  dalla  specola  della  sua  co.«'"*«»nza,  che  doveva 
essere  l'infallibile  incarnazione  del  Verbo. 

Un  tal  carattere  è  sempre  esistito  ed  esiste  anche  in  questo  mo- 
mento (Lenine,  per  esempio),  sol  che  non  sempre  i  tempi  sono  pro- 
pizi al  suo  sviluppo  completo.  Talvolta  resta  in  embrione,  ed  io  ne 
scovro,  tuttora,  le  larve  intorno  a  me.  Il  fanatico  polarizzato  in  un  mi- 
sticismo granitico  non  è  mai  mancato  nella  storia.  Da  ciò  l'influenza 
che  esso  ha  sempre  esercitato,  esercita  ed  eserciterà,  perchè  la  grande 
maggioranza  (ciechi,  miopi,  strambi)  scambia  per  virtù  sublime  l'an- 
chilosamento  di  uno  spirito,  che  non  è  capace  di  affrontare  il  mondo 
se  non  sotto  la  specie  del  suo  caduco,  miserabile  ideale  e  delle  sue 
lignee  credenze,  mentre  la  virtù  consiste,  non  solo  nel  formulare,  ma 
nel  dominare  con  maestria  d'ingegno  e  di  condotta  tutte  le  attività 
del  proprio  spirito,  tutte  le  inclinazioni  e  le  tendenze,  quali  esse  sieno 
e  con  qualsiasi  raffinato  strumento  dialettico  possano  essere  giustificate. 

Da  una  siffatta  erronea  valutazione  derivò  in  gran  parte  l'ascen- 
dente di  Robespierre,  giacché  ben  pochi  potevano  discernere  e  com- 
prendere che  la  decantata  incorruttibilità  e  la  vantata  virtù  non  erano 
riflesse,  ma  dipendevano  da  deficienze  fisio-psichiche,  radicalmente  ere- 
ditarie, da  scarse  reazioni  interne,  e  che  viceversa  tali  tare  e  tali 
deficienze  costituivano  una  perniciosa  nocenza.  In  momenti  gravi  e 
tumultuarli,  non  vi  è  pericolo  maggiore  che  di  cadere  sotto  il  dominio 
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di  un  uomo,  che  non  abbia  nessuna  elasticità  né  di  niente,  né  di  co- 
scienza e  che  interpreta  la  realtà  umana  e  sociale  come  una  linea  di- 
ritta, disegnata  col  compasso  di  precisione  su  di  un  foglio  di  carta 
bianca.  Questi  uomini  sono  i  liquidatori:  liquidatore  Robespierre;  li- 
quidatore Lenine. 

L'  **  aristocratico  „  Robespierre. 

L'uomo  era  anche  subdolo  e  non  dotato  di  grande  coraggio.  Oli 
eventi  memorabili  della  Rivoluzione  lo  trovarono  sempre  assente.  Egli 
si  riservava.  Quando  la  rivolta  infuriava  nelle  piazze,  si  tappava  in  casa, 
aspettando  che  gli  avvenimenti  gl'indicassero  la  direttiva,  mentre  Danton, 
sino  a  quando  Ila  somma  delle  cose  non  passò  nelle  mani  di  Robe- 
spierre, si  prodigò  con  quella  esuberanza,  imprudente  ed  avventata, 
che  formava,  a  volta  a  volta,  la  sua  forza  e  la  sua  debolezza.  È  risa- 
puto che  Robespierre  fu  uno  degli  ultimi  a  convertirsi  alla  repubblica. 
L'infelicissimo  e  calunnìatissimo  Brissot  predicava  le  istituzioni  repub- 
blicane quando  Robespierre  aspirava  a  diventare  V  istitutore  del  Delfino. 
Le  sue  tendenze  erano  determinate  dai  casi  della  sua  vita,  essendo  ere- 
sduto  sotto  la  tutela  di  un  vescovo  e  beneficiato  dalla  Corte.  Luigi  XVI 
aveva  preso  l'orfano  derelitto  e  lo  aveva  fatto  educare  a  sue  spese 
nel  collegio  Luigi  il  Grande;  ed  un  uomo  che  uomo  fosse  stato,  e 
non  una  teoria,  avrebbe  provato  il  senso  di  umanità  di  lasciare  ad 
altri  l'atroce  compito  di  assassinare  il  proprio  benefattore.  Un'azione 
simile  non  può  essere  giammai  giustificata  dai  più  austeri  doveri 
che  possono  incombere  sul  cittadino  in  un  dato  momento  o  da  qual- 
siasi altro  epifonemo.  Chi  fa  prepotere  senza  riserve  il  suo  dovere  ci- 
vico, è  una  macchina,  forse  anche  ammirabile,  nell'orrore  che  desta, 
ma  non  è  più  un  uomo. 

11  suo  duplice  giuoco  è  documentato  dalla  sua  condotta,  il  10  ago- 
sto. In  quella  memorabile  giornata  egli  fu  riservatissimo,  anzi  rin- 
tanato, perchè  quell'avveiiimentu,  che  può  essere  ritenuto  come  lo 
scioglimento  della  tragedia  della  monarchia,  era  giudicato  di  esito 
incerto,  e,  se  difatti  Luigi  XVI  avesse  inteso  schifo  di  fuggir  ancora 
e  si  fosse  risoluto  a  morire  con  le  armi  in  pugno  da  re,  la  giornata 
si  sarebbe  chiusa  con  un  insuccesso  dalla  parte  del  popolo,  insuc- 
cesso che  avrebbe  avuto  conseguenze  risolutive  per  il  conflitto.  Il 
fatto  è  che  gli  oigani2zatori  della  sommossa,  Danton  prima  di  tutti, 
avevano  fatto  assegnamento  proprio  sul  debolissimo  carattere  di  quel 
fantoccio.  Ebbene,  sino  a  quando  la  vittoria  non  si  dichiarò,  Robe- 
spierre rimase  incompromesso,  e  poteva  all'occasione  saltar  fuori  come 
il  salvatore  della  monarchia,  mentre  Danton  aveva  giuocat'^  la  testa. 
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In  fondo,  Robespierre  non  aveva  «  ni  le  physique^  ni  l'esprit  da 
rdle»  di  capopopolo  e  di  guidatore  di  sommosse,  perchè  egli  era  un  de- 
magogo cerebrale,  un  settatore  di  principii  astratti,  ma  non  aveva  né 
le  tendenze,  né  le  abitudini  plebee  o  democratiche.  Il  che  é  comunis- 
simo anche  ai  giorni  nostri.  Molti,  se  non  quasi  tutti,  si  empiono  la 
bocca  di  democrazia;  ma  trasudano  incoscientemente  ed  innocentemente 
l'aristocrazia  da  tutti  i  pori.  D'ordinario  l'adattamento  ereditario-bio- 
logico  funziona  automaticamente,  all'insaputa  o  in  barba  a  tutte  le 
esibizioni  dommatiche.  Robespierre  era  un  aristocratico  di  educazione, 
di  abiti,  d' inconfessate  tendenze  etiche.  II  suo  autoritarismo  teneva  in 
parte  da  queste  note  fondamentali  della  sua  organizzazione  spirituale. 
Egli  aveva  quasi  ribrezzo  dell'agitazione  scomposta,  brutale,  delle  mol- 
titudini ubriache,  onde  si  tenne  sempre  fuori  dei  tumulti  di  piazza  e 
non  dismise  giammai  la  proprietà  dell'acconciatura  e  non  si  volle  chi- 
nare alla  pagliacciata  del  berretto  frigio.  Aveva  cura  di  mettersi  bene 
in  vista  nei  cortei,  nelle  manifestazioni  ordinate;  ma  capitanare  mate- 
rialmente il  popolo  non  era  il  fatto  suo,  mentre  Danton  ci  si  ritrovava 
come  nel  suo  elemento.  E  non  aveva  nemmeno  l'eloquenza  tribunizia, 
in  quanto  che  egli  distillava,  lambiccava,  infarciva  di  reminiscenze  sco- 
lastiche i  suoi  discorsi,  ma  non  riuscì  mai  a  dar  ad  essi  la  luce  ed  il 
calore  che  non  aveva  di  dentro.  La  sua  eloquenza  non  muove  dal  sen- 
timento commosso  e  non  si  rivolge  al  sentimento,  e  perciò  non  riesce 
a  trascinarlo.  Talvolta  convince,  ma  non  agita  e  non  trasporta  mai. 
Faticosa  eloquenza  di  testa,  non  di  anima,  mentre  quella  vera  scocca 
dall'anima,  e  va  veloce  al  segno  con  le  ali  dell'intelletto.  In  fondo,  non 
potette  giammai  liberarsi  dal  tono  retorico  e  pedantesco  del  predicatore 
in  pulpito. 

All'incontro,  egli  era  organizzatore  di  partiti  e  di  complotti. 

La  sua  influenza  sta  al  primo  piano  nell'attività  legislativa,  dove 
il  suo  carattere  prudente,  cauteloso,  freddo,  paziente  di  cacciatore  in 
agguato,  era  nella  palestra  adatta.  Si  vide  bene  nella  polemica  per  la 
guerra,  quando  cioè  egli,  confidando  nella  ragione  raziocinante,  che 
era  dalla  sua  parte,  non  intuì  che  soltanto  nell'audacia,  come  diceva 
Danton,  era  la  salvezza  delle  nuove  istituzioni;  ma  senza  alcun  dubbio 
in  quel  dibattito  egli  rappresentò  la  parte  principale,  forse.  Dove  però 
agevolmente  soverchiò  e  sormontò  tutti  fu  nel  periodo  del  Terrore. 
Tolto  il  titolo  e  tolti  gli  attributi,  egli  fu  in  sostanza  il  più  assoluto 
dei  re  che  abbiano  mai  tenuto  regno,  in  quanto  che  si  deve  ancora 
dimostrare  che  ci  sia  stato  giammai,  da  Luigi  XI  compreso  in  poi, 
un  monarca,  il  quale  abbia  disposto  di  un  potere  assoluto,  arbitrario, 
personalissimo,  senza  freni,  limitazioni  o  responsabilità,  pari  a  quello 
esercitato  da  Robespierre  in  poco  più  di  un  anno.  La  storia  ha  boi- 
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Iato  col  titolo  di  crudele  Luigi  XI;  ma  questi,  benché  efferatissimo, 
straziò  o  mandò  a  morte  due  terzi  di  meno  di  quanti  ne  spedì  alla 
ghigliottina  V  Incorruttibile. 

Nel  tutto  insieme,  questi  fatti  e  queste  realtà  sono  acquisite  alla 
coscienza  umana;  ma  nella  storia,  come  del  resto  in  ogni  altra  atti- 
vità della  vita,  le  passioni  fanno  da  attori  principali  e  la  rag^ione  compie 
rumile  servigio  di  legittimarle  e  di  giustificarle,  e  talvolta  s' industria 
a  capovolgere  di  sotto  in  sopra  la  verità  più  solida  e  meglio  appurata. 

Danton,  Robespierre  e  la  Rivoluzione» 

Dunque,  riconducendo  ad  una  conclusione  il  lungo  discorso,  e, 
ponendoci  dal  punto  di  vista  della  più  rigida  e  scrupolosa  equanimità, 
facendo  violenza  alle  tendenze,  alle  simpatie  che  ciascuno  ha  e  deve 
avere  in  quanto  uomo,  e  riconoscendo  che  la  imparzialità  storica  è  un 
desiderato  che  deve  essere  inteso,  come  tutti  gli  altri  fatti  umani,  sotto 
il  profilo  della  relatività,  vale  a  dire  del  più  e  del  meno,  noi  siamo 
autorizzati  ad  affermare  che  Danton  ebbe  grandi  difetti  e  grandi  man- 
chevolezze, ma  eziandio  grandi  qualità  e  grandi  doti,  come  ebbe  le 
une  e  le  altre  Robespierre.  Da  un  esame  quanto  più  è  possibile  spas- 
sionato risulta  che  la  tentata  apoteosi  di  quest'ultimo  ai  danni  del  Tri- 
buno non  è  che  fanatismo  concentrato,  vale  a  dire  accecamento,  e  che 
le  qualità  dell'  uno  come  dell'altro  e  i  relativi  difetti  derivano  dal  blocco 
dei  loro  rispettivi  caratteri.  L'uno  e  l'altro  erano  fisiologicamente  e 
psicologicamente  predisposti  ed  indirizzati  alla  condotta  che  tennero 
ed  ai  risultati  che  conseguirono.  Ciò  affermando,  possiamo  dire  di 
trovarci  nel  massimo  stato  d'impassibilità  che  sia  lecito  sperare  da 
uomini  di  carne  e  di  ossa. 

Se  non  che,  tutta  l'azione  e  la  condotta  di  Danton  confluì  a  be- 
neficio della  Francia  e  della  Rtvoluzione.  Chi  opina  contrariamente  ha 
l'obbligo  di  dimostrare,  al  di  fuori  delle  ipotesi  e  delle  insinuazioni, 
quando  e  come  Danton  abbia  nociuto  all'una  e  a  l'altra,  mentre  la 
condotta  e  l'azione  di  Robespierre,  in  ultima  analisi,  sboccò  alla  liqui- 
dazione della  Rivoluzione  e  determinò  fatalmente  il  Direttorio  e  l'Im- 
pero. Se  Robespierre  non  fosse  stato  Robespierre,  ed  avesse  lavorato 
(il  che  era  impossibile)  d'accordo  con  Danton,  integrandolo  e  rima- 
nendone a  sua  volta  integrato,  il  Governo  rivojtizionario  si  sarebbe 
rassodato,  infinite  miserie  sarebbero  state  risparmiate;  il  processo  evo- 
lutivo si  sarebbe  regolarmente  inalveato,  e  il  Direttorio  e  l'Impero  sa- 
rebbero mancati  ai  fasti  della  storia. 

Così  dicendo,  io  non  faccio  la  critica  delli  Rivoluzione,  che  sa- 
rebbe un  altro  discorso,  ma  non   debbo  tacere  che  non  sdilinquisco 
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di  amore  e  di  ammirazione  per  quel  terribile  dramma  storico.  Mi  li- 
mito e  mi  debbo  limitare  a  comparare  la  condotta  dei  due  personaggi 
rispetto  ai  fini  che  si  proposero  e  ai  risultati  che  conseguirono,  checché 
possano  apparire  gli  uni  e  gli  altri  di  fronte  alla  critica. 

Così  chiarite  le  mie  intenzioni,  dico  che  Danton  era  un  realizza- 
tore, nativamente  poco  incline  alle  teorie  ed  ai  sistemi  ideologici.  Li 
chiamava  in  causa  qualche  volta,  ma  per  comodità  tribunizia  o  dema- 
gogica. In  fondo,  egli  non  riponeva  fede  nei  principii,  e  questa  era  la 
sua  deficienza;  ma  tendeva  a  consolidare  le  conquiste  in  quanto  con- 
quiste, comunque  conseguite.  Tutta  la  sua  azione,  palese  o  segreta, 
mirava  a  ciò.  Il  guaio  fu  che,  un  po'  per  il  suo  carattere  esuberante, 
e  per  ciò  imprudente,  un  po'  per  i  suoi  vizii,  un  po'  per  la  vacillante 
fiducia  che  ispirava  un  uomo  così  audace  e  brutale,  destò  dei  sospetti, 
e  i  puritani  non  lo  intesero  e  non  gli  credettero.  Tentò  il  blocco 
di  tutti  gli  uomini  nuovi,  e  dapprima  con  ogni  mezzo,  anche  a  tra- 
verso parecchie  umiliazioni,  cercò  di  allearsi  ai  Girondini,  che  egli  com- 
prendeva e  stimava;  ma  questi  erano,  nella  grande  maggioranza,  dei 
dottrinari  onestamente  intenzionati,  ma  al  tutto  fuori  di  chiave,  e  per 
somma  sventura  ispirati  dal  nervosismo  di  una  donna  saccente.  Perciò 
l'intesa,  invocata,  consigliata,  scongiurata,  non  solo  non  fu  possibile 
realizzarla,  ma  terminò  in  urto  violento,  dal  quale  i  Girondini  e  la 
loro  ispiratrice  furono  travolti  per  esizio  della  Rivoluzione,  in  quanto 
che,  con  la  loro  soppressione,  ogni  contrapeso,  ogni  freno  al  precipi- 
tare verso  l'anarchia  vennero  a  mancare  completamente.  Danton  aveva 
la  visione  così  chiara  delle  cose,  che  si  penti,  non  solo,  ma  pianse  il 
sacrificio  di  coloro  che  inconsultamente  avevano  voluto  la  guerra  a 
morte.  Bene  intuiva  che  nulla  più  avrebbe  potuto  impedire  alla  Rivo- 
luzione di  percorrere  la  sua  parabola,  quella  parabola  che  percorrono 
tutte  le  Rivoluzioni  sociali,  e  che,  in  un  altro  mio  recentissimo  lavoro 
m'illudo  di  avere  descritta.^  Più  tardi,  non  esitò  a  cercar  d'intendersi  con 
Robespierre,  del  quale  aveva  pure  scolpito  il  carattere  con  un  motto,  e 
gli  venne  incontro  più  volte  col  cuore  aperto,  come  era  nella  sua  indole 
plebeamente  semplice  e  senza  fiele,  Se  la  Rivoluzione  p'-ecipitò  alla  li- 
quidazione non  può  in  nessun  modo  imputarsi  a  lui,  che  aveva  da  un 
pezzo  capito,  sin  dallo  stolto  ed  immane  sacrificio  di  Luigi  XVI,  ch'essa 
invece  di  consolidarsi  col  Terrore,  si  sarebbe  alienati  tutti  i  cuori  e 
tutte  le  simpatie,  e  avrebbe  fatto  spuntar  nell'anima  dell'immensa  mag* 
gioranza  l'aspirazione  ad  un  qualsiasi  salvatore,  che  permettesse  di  ri- 
posare e  di  vivere  liberamente,  magari  negli  antichi  abusi.  L' iniziativa 
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della  clemenza,  fatta  prendere  dal  suo  fido  Camillo,  fu  lo  scoppio  di 
un  animo,  in  fondo  buono  e  sensibile,  che,  pur  avendo  commesse  e 
perdesse  non  poche  atrocità,  si  esponeva  a  giocare  la  testa  per  il 
supremo  tentativo  di  tentar  di  arrestare  il  mobile  nella  sua  corsa  al- 
l'abisso. La  diplomazia,  da  lui  spiegata  per  non  aumentare  nemici  alla 
Francia  o  per  metterne  fuori  quistione  quanti  piìi  fosse  possibile,  ci 
vuole  coraggio  per  negare  che  non  sia  stato  un  realizzamento  di  be- 
neficii  alla  nazione. 

Robespierre,  invece,  era  un  fanatico,  un  pedante,  un  fakiro,  un 
puritano,  misticamente  credente  nella  forza  dei  principii  e  dei  sistemi, 
un  uomo  che,  pur  di  salvare  la  purità  dei  principii,  non  avrebbe  esi- 
tato a  far  della  Francia  un  camposanto.  Quale  creazione  più  sublime 
e  più  ammirabile  di  un  camposanto  illuminato  dalla  luce  di  un  ideale 
e  profumato  di  fiori  retorici?  Tra  un  beneficio  o  un  realizzamento, 
ottenuto  in  onta  ai  principii,  ed  un  disastro,  in  cui  non  restasse  altro 
d' incolume  che  il  Principio,  tutto  il  suo  essere  Io  spingeva  a  buttarsi 
da  questa  parte.  Perciò  il  risultato  che  conseguì  fu  quello  di  sbaraz- 
zarsi a  serie  di  tutti  coloro  che  egli,  a  torto  od  a  ragione,  sospettava 
infedeli  alla  dottrina  ed  alla  ideologia;  e  così,  per  la  soppressione  dei 
veri  interessati  a  mantenere  la  creazione  comune,  le  istituzioni  e  la  di- 
rezione del  movimento  vennero  nelle  mani  della  plebaglia  vile  ed 
abbietta  del  politicantismo  opportunistico,  e  tutta  l'opera  grandiosa 
si  sfasciò  sotto  quella  esecrazione,  che  Danton  aveva  preveduta  e  pa- 
ventata. Danton  non  fu  esiziale  all'opera  comune;  esiziale  fu  Robe- 
spierre. Dal  punto  di  vista  della  realtà  storica  è  mestieri  convenire  che 
il  corrotto  Danton  fu  utile  e  benefico,  e  l'incorrotto  Robespierre, 
deleterio  e  catastrofico. 

Ciò  forma  il  compito  e  l'obbiettivo  della  storia.  Quale  dei  due  debba 
eticamente  soprastare  presso  i  posteri  è  una  ricerca  non  strettamente 
pertinente  alla  storia,  né  è  legittimo  concludere,  facendo  violenza  alla 
realtà,  in  un  senso  o  nell'altro,  movendo  dalla  constatazione  della  mo- 
ralità o  dell'immoralità  dei  due  personaggi. 

E  l'ammaestramento  che  emerge  da  questo  parallelo  è  il  seguente  : 
Danton  influì  sugli  eventi  con  le  sue  grandi  qualità  e  con  le  sue  doti, 
ma  non  li  intaccò  e  non  li  menomò  con  i  suoi  difetti  e  con  le  sue  man- 
chevolezze ;  Robespierre  li  influenzò  con  le  sue  manchevolezze  e  con 
i  suoi  difetti  e  null'affatto  con  le  sue  doti,  onde  la  realtà  beneficiò 
delle  qualità  di  Danton,  mentre  rimase  irreparabilmente  compromessa 
dalle  deficienze  di  Robespierre. 

Né  poteva  accadere  diversamente.  Le  qualità  essenziali  di  Danton, 
uomo  pubblico,  erano  qualità  d'azione,  vale  a  dire  necessariamente 
influenti,  in  quanto  atte,  nell'ambiente,  e  tanto  più  efficaci,  per  quanto 
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i  tempi  e  la  lotta  cotidiana  volevano  opere  e  non  parole,  mentre  le 
manchevolezze  e  i  difetti  dell'uomo  non  oltrepassavano  la  periferia 
della  sua  vita  domestica  e  privata.  In  quel  periodo  di  tumulti,  in 
cui  tutto  era  sovvertito,  il  gaudentismo  o  la  scarsa  scrupolosità  di 
Danton  restavano  quasi  annullati  o  sommersi  nel  tono  generale  dell'am- 
biente e  non  potevano  esorbitare  dal  fatto  privato.  Ciò  che  urgeva  in 
quei  momenti,  nell'  interesse  della  realtà,  che  si  faceva  ad  ora  ad  ora, 
erano  l'energia,  l'audacia,  il  fascino,  la  chiarezza  della  mente,  la  pron- 
tezza delle  risoluzioni,  e  con  tali  doti  Danton  influì  beneficamente  sugli 
avvenimenti.  Robespierre,  invece,  aveva  qualità  e  doti  strettamente  per- 
sonali. I  suoi  costumi  incorrotti,  la  regolatezza  della  vita,  la  resistenza 
ad  ogni  sorta  di  seduzioni  non  potevano  esercitare  grande  e  generale 
influenza  sui  casi  straordinarii,  che  avevano  una  portata  universale, 
nella  quale  gli  attributi  morali  degli  attori  sparivano  completamente. 
Potevano  essere  ammirati  da  chi  li  conosceva  da  vicino,  potevano 
circondare,  come  circondarono,  di  una  certa  aureola  l'uomo  o  gli 
uomini,  ma  non  contribuivano  a  formare,  come  non  formarono,  ele- 
menti risolutivi  al  dramma  che  si  andava  svolgendo.  Viceversa,  la 
rettilineità  della  sua  coscienza,  il  fanatismo  plumbeo  della  ideologia, 
il  pedantismo  gretto,  la  cupa  e  torbida  durezza  del  carattere,  l' insen- 
sibilità del  cuore,  produssero  effetti  deleterii,  in  quanto  che,  nei  pe- 
riodi di  convulsioni,  in  cui  tutto  è  messo  a  soqquadro  ed  a  devasta- 
zione, in  cui  la  febbre  sale  al  delirio,  non  vi  può  essere  sventura  mag- 
giore per  un  popolo  di  quella  d' incappare  in  un  sovrano  (dico  sovrano 
perchè  di  fatti  tale  fu  Robespierre),  il  quale  voglia  squadrare  e  forzare 
gli  avvenimenti,  insaccandoli  dentro  il  budello  della  propria  ideologia 
e  dargli  il  tono  e  l'indirizzo  del  proprio  pedantismo  e  deK proprio  fa- 
natismo. In  periodi  siffatti,  fa  mestieri  che  il  personaggio  rappresen- 
tativo abbia  un'anima  di  largo  respiro  ed  un  carattere  elevato,  ma  dut- 
tile ed  agile  come  una  lama  di  Toledo,  capace  cioè  d' indirizzare  tutte 
le  attività,  tutti  i  sentimenti,  tutte  le  volontà,  tutte  le  opere  a  quella 
foce  che  intravede,  nella  potenza  della  sua  mente,  unico  e  solo  sbocco 
alla  realtà  del  momento  storico.  Perciò  quest'uomo  deve  essere,  non 
debole,  ma  indulgente  alle  debolezze  umane,  tra  le  quali  sono  anche 
le  proprie,  tenero  verso  i  propri  simili,  che  son  fragili  creature  umane 
come  lui,  liberale  di  sentimenti  altruistici,  non  miope  indagatore  di 
piccoli  falli,  non  implacabile  inquisitore  degli  altrui  pensieri,  e,  tutto 
ciò  che  può  essere  assimilato,  prendere  e  inalveare  nel  largo  flusso 
della  sua  coscienza  e  portare  alla  mèta. 

Perciò  io  dico  che,  malgrado  i  suoi  peccati  e  le  sue  colpe,  Danton 
fu  l'uomo  della  realtà  storica;  Robespierre  invece  una  sciagura  vi- 
vente. 
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Purtroppo  la  semenza  dei  Robespierre  non  è  spenta,  né  si  spe- 
gnerà mai;  ed  io  auguro  al  mio  Paese  di  non  incontrare,  quando  che 
sia,  un  taumaturgo  di  tal  fatta  sulla  sua  via,  bensì  un  Danton,  carco  df 
debolezze  e  di  difetti,  ma  capace  di  grandi  pensieri,  di  grandi  risolu- 
zioni, di  grandi  opere,  non  nell'interesse  della  virtù,  ch'è  un'astra- 
zione, bensì  del  bene,  ch'è  la  suprema  realtà  morale  e  l'anelito  inestin- 
guibile degli  uomini. 

Generale  Filareti. 


Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  : 

Corrado  Barbagallo,   Un  filosofo-politico  dei  giorni  nostri: 
Giuseppe  Rensi. 

Gino  Luzzatto,  Le  origini  e  gli  albori  del  capitalismo. 

Pietro  Silva,  Libri  sulla  nostra  guerra. 

40  —  Nmova  Rirista  Storica. 


1  PRIMORDI  DELLA  FEUDALITÀ  CALABRESE 


(Continuaz.  e  fine  \  Cfr.  A.  fV,  fase.  VI;  A.  V,  fase,  f'^ 


IV.    -  Il  fetJiclo. 


Carattere  e  valore  giuridico  del  feudo  calabrese. 

Dall'analisi  che  abbiamo  fatta  dell'ambiente  storico,  del  diritto, 
delle  istituzioni,  delle  classi  sociali,  alla  vigilia  della  conquista  nor- 
manna, mi  pare  si  possa  concludere  che  la  Calabria  era  preparata  a 
ricevere  le  istituzioni  feudali,  importate  dai  conquistatori.  Osservò,  non 
senza  qualche  riserva.  Pasquale  Del  Giudice,  che  nel  settentrione  d'Ita- 
lia, di  fronte  alle  nuove  istituzioni  franche,  «  il  gnsindato,  le  conces- 
sioni livellarle  e  le  immunità  dei  Longobardi  avrebbero  condotto,  per 
loro  naturale  svol.j^itnento,  al  vassallaggio,  al  beneficio  e  all'inununità 
giudtzinria,  con  la  giurisdizione  patrimoniale  che  prima  o  poi  le 
s'aggiunse.  Certo  (egli  spiega),  allorché,  questi  istituti  vennero  tra- 
piantali in  Italia,  si  collegarono  con  gl'istituti  similari  del  regno  lon- 
gobardo, dei  quali  essi  non  rappresentavano,  in  fondo,  se  tion  im 
grado  di  svilupi^o  più  avanzato.^  lid  io  oso  aggiungere  che,  anche  se 
i  Noniianiii  non  fossero  venuti,  prima  o  poi  il  feudo  sarebbe  nato 
egualmente  da  una  trasformazione  degli  istituti  analoghi  del  diritto 
bizantino  ih  Calabria.  Perchè  l'elemento  romano  di  es:ìo,  nel  patronato, 
nel  precario  e  nell'immunità,  era  vivo  e  vegeto  nella  regione,  dove  si 
praticava  anche  una  sorta  d'accomandazione,  che,  col  ^asindaio,  Van- 
(msiiofia/o  e  con  la  forma  specifica  lì'i/nninnifà  del  diritto  franco,  co- 
stituiscono l'elemento  germanico  del  feudo,  praticato  dai  Normamii  e 
da  essi  introdotto  nel  mezzogiorno  d'Italia.  Qui,  e  precisamente  nella 
Calabria,  l'elemento  giuridico  bizantino,  germinato  dal  diritto  romano- 
giustinianeo,  di  cui  anzi  non  era  che  una  continuazione  legittima  e 
naturale,  venuto  a  contatto  con  l'elemento  giuridico  germanico,  prati 
cato  dai  Normanni,  non  ebbe  ripugnanza  a  fondersi  con  esso:  e  ne 
venne  fuori  il  feudo.  Al  suo  sviluppo  non  mancarono  di  portar  con- 

>  Del  Giudice,  op.  cit.,  p.  154. 
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Iribiito  le  classi  sociali  del  Paese  e  Tanteriore  ambiente  storico,  pla- 
smato dalla  dominazione  ininterrotta  di  Bisanzio,  ma  vacillante  oramai 
nella  stia  compagine,  fiacca  e  prossima  al  disgregamento  ed  alla  dis- 
soinzione. 

Cosi  formato,  il  feudo  calabrese  nulla  presenta,  nella  sua  intima 
essenza,  di  differente  dal  feudo  in  generale,  come  prodotto  di  fusione 
d'istituti  romano-germanici.  Se  noi  lo  volessimo  esaminare,  o,  per  me- 
glio dire,  sezionare,  vedremmo  come,  al  balzar  fuori  del  beneficio,  del 
vassallaggio  e  AtW immanità,  tengono  dietro  i  tre  legami  esplicativi  del 
feudo,  cioè,  del  rapporto  giuridico  sulla  cosa,  della  dipendenza  del 
possessore  dal  concedente,  della  sovranità  impartita  in  varia  misura 
nella  concessione  feudale,  ed  esercitata  dal  feudatario  e  trasmessa  ai 
successori,  come  una  pertinenza  del  feudo. 

Per  quel  che  riguarda  la  successione,  il  feudo  calabrese-normanno, 
che  sostanzialmente  non  può  dirsi  né  franco  né  longobardo,*  si  con- 
nette ad  un  vecchio  principio  del  diritto  bizantino,  come  del  diritto 
longobardo,  noto  nella  regione.  Poiché  entrambi,  infatti,  ammettevano 
nella  successione  intestata  la  divisibilità  dell'asse  patrimoniale  fra  i 
figli  del  defunto  o  fra  quegli  eredi,  ai  quali  la  legge  non  impediva  di 
ereditare,  re  Ruggiero,  sancendo  nella  famosa  iVor^/Za  greca  del  1150, 
promulgata  in  Calabria,  che  i  figli  e  le  figlie  dovessero  partecipare  alla 
successione  dei  Ipro  genitori,  si  conformava  legalmente  a  quanto  nella 
regione  era  da  tempo  praticato.  È  assai  opportuno  rilevare  i  tratti  più 
salienti  delia  parte  dispositiva  di  questo  editto: 

«  Mense  junio,  ind.  Xlil,  anno  6658...  edicit  omnibus  judicibus  Calabriae  et 
Vallis  Ghratis  de  successione  liberorum  quomodo  videlicet  debeant  filii  succe- 
dere eorum  geiiitoribus  tam  masculi  quatn  foemìnae.  Igitur,  si  genitor  in  vita 
habuerit  tres  liberos,  masculos  scilicet  duos,  aliam  vero  foeminam,  ex  omni 
leius  substantia  ipsuin  (patrem)  obtinere  duas  partes,  idest  ceto  uiicias.  filios 
lauteiii  cum  sorore  eorum  habere  tertiam  partem,  idest  octo  uncias,  filios  autem 
icum  sorore  eorum  habere  tertiam  partein.  idest  uncias  quatuor;  uiorieute  vero 
patre,  iton  habeat  filia  potestatem  requirendi  a  fratribus  suis.  ex  hereditate  patris, 
phis  quam  dedaratam  unciani  unain  et  tertiarium,  reliqua  oinnis  substantia,  sive 
decein  uiiciae  et  biiiae  partes,  obveniaiit  fiiiis  luascuiìs  ».* 

Il  feudo  calabrese,  dunque,  in  quanto  feudo  normanno,  è  feudo 
jure  Loncrobardoriim.  Ma  un'altra  prova  si  può  aggiungere  a  quanto 
ibbiamo  detto  precedentemente  sulla  persistenza  dei  termini  e  delle 
orme  usuali  bizantine,  sotto  il  regime  dei  principi  normanni.  Siamo 
Cerace,  al  5  settembre  del  1079.  ivi  si  fa  una  donazione  di  un  pezzo 
di  terra,  proveniente  dai  lasciti  paterni,  posto,  dice  la  carta,  h  lò  Oé|ifm 
K*ùjt^'uiq.  nelle  dipendenze  di  Oerace,  al  monastero  di  San  Leone  fon- 
dato da  Leone  Maurozicos,  xu^wiox^';  della  stessa  Gerace  o  Santa  Ci- 
riaca.8  Oltre  l'espressione  év  tò  O^^iau  KaXuPQia^  —  diciannove  o  vent'anni 


*  Palmarocchi,  op.  cit.,  p.  374. 

>  Mi  valgo  della  traduzione  del  Ca  PASSO,  che  ne  discusse  in  Atti  de  ir  Accademia 
Pcntanianii,  (1867),  voi.  IX.  Se  ne  occuparono  il  Brandilbonb  {Rendiconti  delta  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  8.  IV,  II,  p.  2ó7,  (1886);  il  La  Mantia,  (Cenni  itorici,  pp.  90 
*lg).  Cfr.  Chalandon,  op  cit.,  voi.  li,  p.  5(6;  Palmarocchi,  op.  cit.,  p.  370. 

•Batiffol,  Chartes  byzantines  ete.  cit,,  io  Milanges  cit.,  p.  99. 
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dopo  che  la  Calabria  era  stata  definitivamente  occupata  dai  Normanni 
(1059-1060),  e  Gerace  presa  da  Roberto  Guiscardo  e  da  Ruggiero  nel 
1059  —  un'altra, prova  avvalora  con  questo  documento  la  mia  tesi  sul 
possesso  fondiario  e  la  protezione  delle  fondazioni  monastiche  basi- 
liane  di  Calabria  nell'epoca  prenormanna. 


11  "  Catalogus  Baronum  „; 
\  primi  Normanni  e  i  primi  feudatari. 

Scrisse  Amato  di  Montecassino  che  la  possessione  non  ha  valore 
senza  principe.'  Di  guisa  che,  assicuratosi  il  possesso  della  Calabria, 
mentre  Roberto  Guiscardo  aggiunse  al  titolo  di  «  Duca  di  Puglia  > 
quello  ,di  «  Duca  di  Calabria  »,  Ruggiero  se  l'attribuì  come  contea  e 
ne  fissò  la  capitale  a  Mileto,  ove  trovarono  tomba  e  requie  le  sue 
spoglie.''' 

Bisognava,  ora  compensare  con  terre  i  principali  capi  della  spe- 
dizione normanna  e  i  principali  loro  seguaci,  onde: 

Hi  lotas  undique  terras 

Divisare  sibi,  ni  sors  inimica  repngnet, 
Singula  proponunt  loca,  qiiae  contingere  sorte 
Cuique  duci  debent,  et  quaeque  tributa  locorum.' 

Non  basta:  c'era  ancora  da  ingraziarsi  quei  maggiorenti  dell'ari- 
stocrazia fondiaria  calabrese,  che  avevano  fatto  causa  comune  coi  Nor- 
manni, mediante  la  conferma,  totale  o  parziale,  di  quel  che  possede- 
vano, e  occorreva  tenerli  presenti  nella  nuova  partizione  delle  terre. 
Pur  troppo,  noi  non  possiamo  chiarire  il  modo  in  cui  si  ordinarono 
questi  rapporti  d'indole  feudale  tra  i  Normanni  e  gli  antichi  signori 
del  Paese;  non  esistono  documenti  relativi  -né  è  possibile  trarre  alcun 
suggerimento  dal  famoso  Catalogus  Baronum.  Questa  preziosa  fonte 
storica  non  comprenderebbe  la  Calabria  nella  rassegna  dei  feudatari,  dei 
feudi  e  dei  servizi  connessivi,  perchè  le  Calabrie,  secondo  il  Capasso, 
«  allora,  ed  anche  per  parecchi  anni  dopo,  facevano  amministrativa- 
mente parte  della  Sicilia,  e  non  del  Ducato  di  Puglia  ».*  La  ragione  è 
poco  persuasiva,  perchè  se  il  Catalogus  fu  redatto  dal  fondatore  della 
monarchia  normanna,^  forse  nel  MAI  ^ —  non  come  quadro  di  leva 
generale,  secondo  lo  Chalandon  e  l'Haskins,  e  nemmeno  all'epoca  della 
spedizione  contro  i  Mori  e  contro  il  basileus  di  Costantinopoli,  se- 
condo il  Capasso  e  il  De  Petra  (io  ne  credo  la  compilazione  avvenuta 
in  seguito  alla  costituzione  Scire  volumus  di  re  Ruggiero,"^  con  la  quale 


1  AiMÉ,  II.  30. 

«  Malaterra,  II,  9.  De  la  Ville  sor  Ylion,  La  tomba  dì  Ruggiero  conte  di 
Calabria  e  di  Sicilia,  In  Napoli  nobilissima  (1902). 

•  Ouil.  Appul.,  I,  vv.  251-254. 

•  Capasso,  Sul  Catalogo  dei  ftudi  e  del  feudatari  rit.,  pp.  293  e  sgg. 

•  De  Petra,  Sul  Catalogo  feudale  normanno.  In  Rendiconti  della  R.  Accademia 
di  Ardi.  ecc.  di  Napoli,  (1911),  XXXV,  p.  35;  Haskins,  England  and  Siclly  In  the 
twelfth  century.  In  The  enghish  historlcal  Rewiew  di  Oxford,  ottobre  1911,  §  III. 

•  De  Petra,  nel  citati  Rendiconti,  (1912),  XXXIV,  p.  69. 
■f  In  Constitutiones  Regni  Sicillae,  III,  I. 
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si  dichiaravano  dipendenti  dalla  Corona  tutti  i  feudi  e  tutti  i  diritti  di 
regalia,  ordinando  che  ciascun  feudatario,  laico  ed  ecclesiastico,  avesse 
cura  di  presentare  alla  Curia  i  privilegi  e  le  concessioni  di  quanto 
possedeva,  perchè  fossero  confermate  dall'autorità  suprema  compe- 
tente, *  e  perchè  si  avesse  notizia  del  numero  dei  feudi,  dello  stato 
dei  feudatari,  dell'efficienza  dei  servizi  dovuti)  ^  —  ;  se,  diciamo,  fu  re- 
datto per  tutte  le  province  del  regno,  esso  doveva  assolutamente  com- 
prendere anche  la  Calabria,  e  il  suo  quaderno  andò  forse  perduto 
nelle  peripezie  che  più  volte  ebbero  a  subire  i  defetart  normanni.» 

Parecchi  argomenti  giustificherebbero  questa  mia  tesi;  per  ora,  e 
rapidamente,  addurremo  tre  sole  prove.  Primo,  gli  accenni  sporadici 
del  Catalogo  a  feudi  ed  a  feudatari  calabresi  lasciano  supporre  una 
trattazione  continuativa;  secondo,  che  non  era  ragionevole  escludere 
la  Calabria  e  la  Sicilia  dal  Registro  curiale  dei  feudi,  quando  la  contea 
di  Sicilia  e  di  Calabria,  così  come  il  Ducato  di  Puglia,  erano  entrambi 
parte  del  Regnum  Siciliae,  cosicché  l'intitolazione  Isla  sunt  feudo  Du- 
catus  Apuliae  et  terrae  Bari,  che  sta  a  capo  del  Catalogo  inserito  nel 
registro  angioino,  appartiene  evidentemente  al  tardo  amanuense,  inca- 
ricato di  copiare  l'acefala  e  monca  rassegna  per  la  Cancelleria  del  suo 
sovrano.  In  terzo  luogo,  noi  sappiamo  che  una  delle  mansioni  del 
Camerarìus  o  del  Magister  Camerarius,  ufficio  istituito  da  re  Ruggiero, 
fu  quella  di  vigilare  sui  feudi  e  sui  privilegi  immunitari,  nonché  sulla 
fedeltà  del  servizio  dovuto  dai  feudatari.*  Orbene,  da  un  diploma  di» 
retto  a  Guido  de  Ripitella,  maestro  camerario  tocius  Calabriae,  et 
vallis  Gratis,  et  vallis  Signi,  atquc  vallis  Morsici,'^  s'arguisce  che  il 
Camerariatus  della  Calabria  non  era  formato  dalla  Calabria  propria- 
mente detta  e  dalla  valle  del  Crati,  ma,  stendendo  le  sue  propaggini 
su  buona  parte  del  territorio  che  oggi  appartiene  alla  provincia  di  Ba- 
silicata, comprendeva  ancora  Val  di  Sinni  e  Val  di  Marsico,^  ossia  il 
territorio  del  vecchio  thema  di  Calabria,  della  nuova  contea  di  Calabria. 
Ora  in  queste  parti  settentrionali  del  camerariato  di  Calabria  erano  terre 
della  contea  dei  Loritello,  vacante  al  momento  della  redazione  del  Cata- 
logo,'^ e  la  grande  contea  dei  Chiaromonte,  rassegnata  nel  Catalogo  (Lo- 
ritello e  Chiaromonte  avevano  feudi  in  diverse  località  della  Calabria),® 
e  poi  il  monastero  di  Carbone,  colonia  dell'abbazia  del  Patirlo,  r&Y">v 
ÒQoq  di  Rossano.*  Appunto  una  sua  controversia  feudale  riguarda  il 
documento  edito  dal  Minieri-Riccio,  già  citato,  che  fu  risolta  dal  ricor- 
dato camerario.  Guido  di  Ripitella. 

Né  bisogna  trascurare  la  circostanza  importantissima  della  con- 


>  UoHELLi,  IX,  178;  Pirro,  Sia'tla  sacra;  edh.  emendata...  cura  et  studL 
H.  MoNGiTOHE  etc.  II,  1027;  Trincherà,  182;  Oreook       op.  cit., 

«  La  tormentata  espressione,  che  vi  si  contiene  —  f.  '  auxilio  magnae  expeat- 
tionis  —  potrebbe  essere  intesa  in  senso  generale,  indeteruinato. 

'  Capasso,  op.  cit.,  323,  De  Petra,  ibidem. 

*  Mayer,  op.  cit.,  voi.  li,  p.  411  ;  Chalandcn,  op.  cit.,  p.  684. 

*  MiNiERi  Riccio,  Saggio  di  Codice  diplomatico,  I,  233. 

•  V.  Scketch-Map  to  Ulustr.  the  Admnin.  Districts  in  Apatia  and  Capua,  in  appen* 
^icc  ai  Papers  ofthe  British  School  at  Rome,  voi.  VI  ;  cfr.  Jaminson,  op.  cit.,  p.  290 

'  Capasso,  op.  cit.,  p.  343. 

»  Ughelli,  IX,  403;  Montfaucon,  Palaeografia  graeca,  396;  Trincherà,  96, 
104,  155. 

•  Batiffol,  Abbaye  cit.,  11  ;  e  docunieoto  della  contessa  Beila  di  LorìtHlo  nel 
oiedesimo.  p.  16,  (1111). 
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giura  che  tolse  la  vita  a  Maione  di  Bari,  congiura  il  cui  germe  nacque  e 
fu  fecondato  in  Calabria  da  feudatari  calabresi,  per  la  quale  il  nome  della 
bella  Clemenza  di  Catanzaro  e  del  suo  contrastato  amore  con  Matteo 
Boiiello  costituisce  lo  sfondo  della  tragedia  di  sangue,  che  tinse  la  corte 
di  Palermo  in  quel  volgere  del  regno  di  Guglielmo  I.^  Ora  lo  d^;va- 
stazioni,  che  seguirono  alla  scomparsa  del  grande  anuniraglio  e  alla  pri- 
gionia del  re,  le  prepotenze  dei  baroni  e  i  disordini  della  plebaglia 
furente,  furono  esiziali  agli  archivi  della  corte  e  degli  uffici  centraH 
in  Palermo,  Certo  i  libri  e  I  registri  dei  feudi  e  delle  consuetudini 
—  i  dej'ctari  —  servirono  ad  alimentare  la  mania  incendiaria  dei  ribelli. 
Ed  è  probabile,  ripeto,  che  allora  siano  andati  perduti  e  per  sempre 
i  quaderni  che  contenevano  lo  stato  dei  feudi  della  Calabria,  malgrado 
che  re  Guglielmo,  liberato  dalla  "prigione,  avesse  dato  incarico  al  no- 
taio Matteo  d'industriarsi  a  rifare  i  registri  periti'  in  quella  tumultua- 
ria vicenda  d'uomihi  e  di  tempi  ...2 

Senonchè  la  mancanza  di  una  rassegna  ufficiale  dei  feudi  e  dei 
feudatari  della  Calabria  nell'epoca  normanna  non  è  ostacolo  insor- 
montabile alla  loro  conoscenza.  Basta  scorrere  le  pagine  di  altre  fonti, 
narrative  e  diplomatiche,  perchè  tutto  venga  in  luce  con  tale  evidenza, 
da  supplire,  forse,  al  diretto  e,  pur  troppo,  mancato  quaderno  curiale. 

Ma  riserbando  alle  pagine  seguenti  ^  la  conoscenza  dei  princi- 
pali feudi  e  dei  principali  feudatari  della  regione,  nel  periodo  nor- 
manno-svevo,  vogliamo  ora  sbarazzarci  di  una  opinione  che  trovò  nel 
Lenofmant  un  appassionato  propugnatore.*  Il  Lenormant  volle  sta- 
bilire una  differenza  di  condotta  fra  fé  popolazioni  pugliesi  e  le  ca^ 
labresi  di  fronte  ai  conquistatori  normanni,  nonché  tra  la  prima  feuda- 
lità della  Puglia  e  quella  della  Calabria;  ribelle,  incostante,  malsicura 
Quella  di  Puglia;  fedele,  devota,  ligia  al  principe,  questa  di  Calabria. 

Basterebbe  seguire  la  faticosa  storia  dei  primi  anni  della  domi 
nazione  normanna  in  Puglia  e  in  Calabria,  per  rilevare  (pianto  gra- 
tuita sia  la  tesi  del  ■  dotto  francese.  Ribellioni  ed  ammutinamenti 
degl'indigeni  divampano  all'improvviso,  qua  e  là,  senza  tregua,  contro 
la  protervia  dei  conquistatori.  Sono  dapprima  rivolte  idi  singole  città, 
che  non  riescono  ad  assuefarsi  al  servìfiu/n  e  al  tributam  Saraimo  poi, 
a  conquista  compiuta,  rivolte  di  feudatari  contro  il  duca  Roberto  od 
il  conte  Ruggiero,  dal  cui  obbligo  feudale  vogliono  assolutamente: 
emanciparsi  nelle  città,  nelle  castella,  o  nelle  terre  ricevute.  Nel  1073, 
il  Guiscardo  dovette  accorrere  rapidamente  in  Calabria,  dove  Al- 
berto Areng  e  suo  nipote  Abelardo,  già  altra  volta  ribelle  (nel  1004) 
erano  insorti,  minacciando  di  estendere  l'insurrezione  da  Santa  Seve- 
rina  e  da  Castrovillari,  nelle  quali  s'erano  rinchiusi,  a  tutta  la  Calabria/ 
D'altro  lato,  Angehnar,  marito  della  vedova  di  Sarlone,  alleatosi  a. 
partito  avversario  dei  Normanni  (formato  dai  bizantinofoli  intransi 
genti),  rifiutava  apertamente  ubbiclienza  al  conte  Ruggiero  e  gli  solle- 
vava Oerace,  che  fortificò  di  munito  castello  (1080-1081).® 

»  FAtcoNDO,  31  ;  RoMUAi.Di  SAf>:rfNiTANi,  Chronlcon,  In  M.  (7.  H.  SS.,  t.  XIX,  431 . 

•  Falcando,  69;  Amari,  op.  dì.,  voi.  Ili,  p.  324. 

•  Cfr.  pp.  640  8g(;.  del  presente  fttudlo. 

<  Lenormant,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  361  ;  voi.  II,  pp.  402-404,  ecc. 
»  AiMÉ,  VII,  18;  RoM.  SAi.Et?N.,  407;  Maf-Aterra,   III,  "i  :  Lupi   Protosp.,  ad 
anniim  1079.  Per  l'ntsedlo  di  Santa  Scvcrlna  cfr.  Chalandon.  op.  cit.,  voi.  I,  p.  240. 

•  Chalandon,  op.  eìt.,  voi.  I,  p.  336. 
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Nella  guerra  che  s'accese,  nell'estate  del  1087,  tra  H  duca  Rug- 
giero Borsa  e  il  fratellastro  Boemondo,  questi  non  trovò  difficoltà  a 
guadagnare  alla  sua  parte  vassalli  calabresi  del  duca,  quali  Mihera, 
figlio  di  Ugo  di  Foloch,  signore  di  Catanzaro  e  di  Rocca  Fallucca, 
vir  magnae  levitatis,  dice  Malaterra,  ma  iniles  elegantissimus,^  che  finì 
monaco  a  Benevento,  e  la  sua  contea  servi  a  premiare  la  fedeltà  del 
conte  Rodolfo  di  Loritello,'-^  Ugo  di  Chiaromonte  e  le  città  di  Rossano 
e  di  Cosenza,^  la  quale  ultima  però  tornò  a  defezionare  dopo  brevis- 
simo tempo,  nel  1091>  Nel  1101  anche  Rossano  insorge,  dandosi  a 
Guglielmo  dì  Grantmanil,^  marito  di  Mabilia,  figlia  di  Roberto  Gui- 
scardo, conte  di  Oriolo,®  e  di  Cotrone,'  che  vi  vantava  pretese  di  ere- 
dità dotali.  Ma,  fallitagli  l'impresa,  privato,  dopo  non  molto,  dei  feudi, 
e^li  era  costretto  con  sua  moglie  a  rifugiarsi  a  Costantinopoli.^ 

Bastano  queste  pochissime  prove  a  testimoniare  contro  l'asserzioiie 
del  Lenormant.  Diremo  ora,  per  conchiudere,  che  nei  primissimi  anni 
della  conquista  normanna,  a  stento  si  riesce  a  trovare  nelle  carte  gre- 
che di  Calabria,  la  denominazione  di  conte,  barone  o  cavaliere.  Gli  è 
che  la  grecità  medioevale  era  completamente  sprovvista  di  voci  d'in- 
dole feudale.  Presto  alle  voci  generiche  di  signore,  dinasta,  xuoio?,  teòótoios 
e  simili,  sono  sostituite  le  assimilate  voci  di  ^in);  e  di  xa^UÓQoc.  Ma 
per  trovare  un  3(i(,>ouvos  si  dovrà  aspettare  pazientemente  il  1142.® 

Lo  stesso  è  a  ripetere  di  cpiov  (=  feudo).  Che  io  sappia,  la  prima 
volta  che  la  parola  si  trova  usata  in  Calabria  è  in  uno  strumento  do- 
tale del  1176.^0  Certo  però  il  vocabolo,  nel  significato  di  pienezza 
del  beneficium,  comparve  molti  anni  prima  nel  lessico  bizantino;  eia 
sua  assimilazione  alla  nota  parola  germanica  (faiha,  fia,  fihuc,  feoh) 
non  sarà  stata  diversa  da  quella  seguita  nel  latino  medioevale  e  nei 
linguaggi  romanzi. 

Varietà  del  feudo  calabrese;  le  prestazioni. 

Di  che  cosa  constavano  i  feudi  di  Calabria?  Di  tutto  ciò  ch'era 
tangibile:  città  e  villaggi  ;ii  castelli;  terre  abitate  e  disabitate  ;  **  chiese 
e  monasteri, ^3  ai  quali  potevasi  anche  far  dedizione  della  propria  per- 

>  Malaterra,  IV,  9. 
«  IbUem,  21. 

•  Ibidem,  10. 

•  Ibidem,  17. 

6  Ibidem,  20,  21. 

•  TuiNCHERA,  Syllubus,  91,  108,  139. 
'  UOHELLI,  IX,  4S2. 

•  Malaterra,  IV,  22. 

•  Garufi.  Sull'ordinamento  cit.,  p.  241. 

10  bi&.aT)i...  «piov  xa^aXXó^iov:  tavole  nuziali  o  capitoli  matrìmoniali  tra  Ugo,  figlio 
di  Matteo  di  Savuto,  e  Regalia,  figlia  di  Nicola  Maleinos;  in  Trincherà,  Syllabus, 
246  (lui^lio.  1176). 

ti  Agii  esempi  precedenti  aggiungo:  Uohelli,  IX,  370,  cum  cititas  Catronl  re- 
vocata fuiiset  in  demanium  imperiale  (1222);  326.  Dova  e  sua  contea,  Castellace  e  sua 
b.-ironia  date  all'arcivescovo  di  Reggio  da  Enrico  Vi.  confermate  da  Federico  II  ; 
Trincherà.  86-87.  366:  Starabba,  /  diplomi  ecc.,  67;  Huillard-Bréholles.  III.  258; 
V.  257;  Capasso.  «  Pergamene  tasca  ..  n.  124. 

I*  Uohelli.  I,  943;  IX,  185,  344,  366,  429.  476;  Regli  Neap.  Arch.  Monumenta, 
V,  171.  204.  249;  Schneider.  269.272;  Winkelmann.  14S-150:  Archivio  di  SUto,  Na- 
poli: Pergamene  Baffi,  u.  140. 

»  Trincherà,  80,  87.  108-110;  123125;  Pometti,  267-269;  Arch.  SUto,  Napoli: 
Pergamene  Baffi,  n.  138. 
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sona,i  ecc.  In  che  cosa  consisteva  il  diritto  feudale?  Nell'uso  di  acque, 
dì  caccia,  di  pesca  nel  mare  che  lambisce  le  coste  del  feudo  concesso,* 
di  case,  terreni,  vigneti,  selve,  foreste,  pascoli  ;3  nelle  libertà  di  far 
legna,  di  raccoglier  ghiande,  di  pigliar  sale,  di  sfruttar  miniere;*  nella 
concessione  d'animali  equini,  bovini,  suini,  ecc.;^  di  palmenti,  trap- 
peti,  mulini,  che  dovevano  avere  un'importanza  speciale  per  l'epoca, 
se  in  ogni  carta  essi  si  trovano  specificatamente  menzionati;  nell'affi- 
damento e  nella  raccomandazione  di  villani,  tra  cui  non  è  rara  la 
presenza  di  preti  greci  e  delle  rispettive  famiglie  ;6  e  financo  nella 
conlpetenza  di  giudicare  per  determinati  reati  nell'ambito  del  territorio 
feudale.' 

Tra  le  prestazioni,  oltre  l'obbligo  del  servizio  militare  o,  piuttosto, 
l'obbligo  di  fornire  al  sovrano  uh  dato  numero  di  soldati,^  ricorderemo 
quelle  in  denaro  sonante  o  in  derrate  ;  in  giornate  di  lavoro  gratuito  ; 
in  oboli  di  cera  alle  chiese  ;9  in  bestie  da  lavoro,  d'allevamento,  da 
tavola  (galli,  galline,  pollastri,  colombi,  ecc.);^<'  in  mosto,  in  latte,  in 
uova,  in  primizie,'!  g  così  via;  le  quali  cose  venivano  corrisposte  nelle 
maggiori  solennità  dell'anno,  ma  per  norma  consuetudinaria,  al  Natale, 
alla  Pasqua,  e  alla  ricorrenza  delle  feste  patronali.  Ancor  oggi  sono 
vive  in  Calabria  le  costumanze  dei  rituali  doni,  natalizi  e  pasquali,  ai 
maggiorenti  locali . . . 


Delle  vicende  feudali  della  Calabria  del  XH  e  XIII  secolo  noi  ci 
occuperemo  nel  prossimo  ed  ultimo  capitolo  del  nostro  studio.  Scor- 
rendo questi  anni,  oltre  al  consolidarsi  della  proprietà  feudale,  assi- 
steremo ad  un  vigoroso  elevarsi  dell'agricoltura  e  ad  un  intensificarsi 
della  produzione  e  della  economia  indigena.  Ma  è  indispensabile  affer- 
mare sin  d'ora  che  il  merito  di  questo  risorgimento  agricolo  ed  eco- 


»  Trincherà,  374,  spontanea  volnntate .. .  trado praedictae  ecclesiae  corpus  meum, 
(Cerchiara,  1225). 

«  Trincherà,  146-147;  Uohelli,  IX,  457,  habere  libera  vnsa  in  mari  adiacenti 
ierrae  nostrae,  terni  ad  piscanda,  quam  ad  ferenda,  necnon  palumbaria  ;  Huillard- 
Bréholles,  II,  945;  Tromby,  II,  app.  95-98;  Pometti,  281,  282,  pascila  in  hieme 
diium  millium  ovinm  similifer  et  totidem,  in  aestate  in  teniinento  quod  dicitur  Sila 
gemella;  Pergamene  Fusco,  n.  290. 

»  UoHEtLi,  IX,  454,  458,  481;  Kehr,  299;  Muli.er,  Tre  carte  greche  driritatin 
meridionale,  in  Archiviò  storico  italiano,  s.  IH,  voi.  Il,  (1868). 

4  Trincherà,  325,  557,  559;  Uohelli,  I,  942;  Montfaucon,  .397;  Parisio,  Dhc 
documenti  inediti  della  certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  {\8S9)  ;  Batiffol,  Abhayecit.,  21. 

B  Batiffol,  Charles,  109;  Arch.  Stato  Napoli:  Pergamene  Baffi,  n.  151  (1262). 

•  Uohelli,  IX,  292,  496;  /?.  N.  A.  M.,  il,  204;  Fometti,  298.  Riassumendo, 
Y.  in  Taccone-Òallucci,  Regesti  dei  Romani  Pontefici  per  le  Chiese  di  Calabria, 
p.  69,  un  elenco  piuttosto  completo  d'immunità,  di  privilegi,  di  feudi  del  inonastcr» 
di  Fontelaurato. 

'  Uohelli,  IX,  431-433,  il  vescovo  di  Sqiiiilace  può  giudicare  in  fatto  di  adulte- 
rio; a  meno  che  il  reato  non  sia  stato  consumato  per  insuTtnm  vel  per  violentiam,  nel 
qual  caso  la  decisione  spetta  alla  Cnria;  Huillard-Br^-HOLLES,  II,  175,  945. 

•  Trincherà,  232;  Capasso,  Sul  Catalogo  cit.,  351  ;  Kehr,  499;  cfr.  Chalandon. 
»p.  cit.,  voi.  II,  pp.  572  e  sgg. 

»  Trincherà,  325,  466;  TACCONE-aALLUCCi,  146. 

>•  Trincherà,  180-181;  Huillard-Bréholles,  II,  213,  gallinam  imam  in  Natali 
Domini  et  Pascha  Resurrectionis,  ova  decem. 

«I  Trincherà,  232,  iwOotov  Xavévo?  ftncortooQo,  p.  471. 
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nomico  della  Calabria,  nell'epoca  normanna,  spetta  sopratutto  alla 
Chiesa.  Divenuta  signora  di  feudi  e  di  terre  d'ogni  ampiezza  e  cultura, 
arricchita  dalla  devota  munificenza  dei  fedeli,  non  avendo  bisogno  di 
sfruttarne  per  suo  conto  tutte  le  rendite,  essa  intese  i  doveri  sociali 
incombenti  alla  grande  proprietà,  e  alle  masse  lavoratrici,  e  a  favore 
della  agricoltura,  prodigò,  attraverso  contratti  agrari  eccellenti,  quelle 
.ricchezze,  che  pareva  volesse  riserbare  in  eterno  a  se  stessa.* 

Della  nuova  Chiesa  calabrese  occorre  dunque  occuparci.  Ma  il 
possesso  fondiario  è  cagione  di  lotte,  di  litigi,  di  contese,  di  contro- 
versie, di  dibattimenti  giudiziari  tra  i  diversi  ordini  religiosa  benedet- 
tini e  basiliani;  basilianì  e  certosini;  florensi  e  basiliani,  e  via  dicendo. 
E  noi  assisteremo  anche  questo  movimento,  ch'è  vita  di  vita  risorta, 
non  morta  ancora  ai  nostri  giorni. 


del   f>x*irxr»l  trexxipi  fevtd^ll* 

La  nuova  Chiesa  calabrese. 

La  questione  ecclesiastica  della  Calabria  ben  presto  richiamò  l'at- 
tenzione dei  Normanni.  Senza  dubbio  essa  si  presentava  assai  difficile: 
da  un  lato  i  pontefici  romani  reclamavano  un'immediata  rilatinizzazione 
della  Chiesa  calabrese;  dall'altro,  bisognava  procedere  con  somma 
prudenza,  per  non  suscitare  malumori  e  tumulti  nella  regione,  troppo 
attaccata  al  vecchio  rito.  1  fatti  di  Rossano  ammonivano.^ 

Ma  l'istituto  feudale  agevolò  non  poco  i  Normanni  nelle  relazioni 
tra  Stato  e  Chiesa  in  Calabria.  Con  una  serie  di  concessioni  d'Im- 
munità, di  largizioni,  di  oboli  essi  si  attirarono  la  benevolenza  del 
vecchio  clero  greco.  In  tal  guisa,  alle  prime  vacanze  delle  sedi  ve- 
scovili, dov'era  possibile,  poterono  eleggervi  vescovi  dì  rito  latino 
e,  per  lo  più,  loro  conterranei.  Nel  1080  un  metropolita  latino  siede 
a  Reggio;  nel  1081  è  da  Gregorio  VII  riconosciuta  la  istituzione  del 
vescovato  di  Mileto,  sub  Apostolicae  defensionis  munimine,  formato  coi 
territori  delle  soppresse  diocesi  di  Vibona  e  Tauriana;  nel  1090  la 
chiesa  di  Acerenza  ha  il  suo  pastore  latino;  nel  1094  è  la  volta  di 
Nicastro  e  di  Tropea,  alla  quale  si  aggrega  Amantea;  nei  primi  del 
XII  secolo,  di  Catanzaro,  alla  quale  si  aggrega  Tre  Taveme;^  nel  1130 
di  Umbriatico;  nel  1149  d'Isola. 

Parrebbe  da  questi  fatti  che  il  rito  latino  penetrasse  in  Calabria 
più  rapidamente  di  quanto  non  si  sperava.  E  certo  alcune  circostanze, 
che  a  tutta  prima  vi  sembrerebbero  estranee,  agevolarono  la  politica  nor- 
manna. Durante  la  seconda  metà  del  XI  e  il  XII  secolo,  il  clero  seco- 


1  D'Amelio,  Sai  contratti  agrari  medieerati,  in  Stadi  e  Documenti  di  Storia  e 
Diritto  (1897).  XVIII.  p.  109. 

•  Malaterra,  IV,  22. 

>  Caspar,  Die  Chronicon  Tres  Tabernae  etc.  cit.,  p.  8.  Cfr.  idem,  Die  Grùndung- 
amrkanden  der  sicilischen  BistSmer  and  die  KirckenpoiUik  Ora/  Rogers  I  (1082-1098), 
Innsbnick,  1902. 
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lare  bizantino  della  Calabria  aveva  lasciato  molto  a  desiderare  circa 
la  disciplina,  la  purezza  del  costume,  lo  spirito  religioso:  molti  eccle- 
siastici avevano  moglie  e  figli,  non'  pochi  vivevano  in  concubinato. 
A  quanto  pare,  le  riforme  bandite  da  Niccolò  11  e  da  Gregorio  VII 
erano  rimaste  lettera  morta  nella  regione,  dove,  in  conseguenza,  s'era 
venuta  attenuando  la  tradizionale  fiducia  verso  sacerdoti,  che  non  più 
si  reputavano  degni  di  un  ministero  così  elevato.^  D'altra  parte  il  basso 
clero  proveniva  quasi  tutto  dal  ceto  più  modesto  delia  popolazione 
calabrese.  Non  vi  pensarono  due  volte  i  Normanni  a  ridurlo  in  ser- 
vitù con  le  rispettive  famiglie,  esonerandolo  però,  forse  per  interesse 
politico  che  non  per  iscrupolo  di  coscienza,  da  alcuni  dei  più  umili 
servigi  vassallatici.''^ 

In  virtù  di  contrattempi,  dunque,  e  d'occasioni  propizie,  a  passi 
lenti  ma  continui,  secondato  da  una  risurrezione  quasi  miracolosa  della 
vecchia  fiamma  mistica  e  profetica  della  Calabria,  il  rito  latino  s'in- 
filtrò nella  regione.  E  a  lato  del  clero  greco,  opportunamente  favorito 
sopra  tutto  nei  luoghi  ov'esso  serbava  ancora  vigoria,  si  venne'  Inse- 
diando il  clero  latino,  che  presto  si  fece  largo  da  sé,  con  mezzi  propri, 
con  l'aiuto  dei  pontefici,  col  favore,  or  tacito,  or  palese,  dei  principi 
normanni  e  dei  feudatari  calabresi.  In  breve  le  fila  del  clero  greco  si 
assottigliarono  fino  a  scomparire,  quasi  per  extinctionem  caloris:  ma 
in  alcuni  paesi,  dove  più  intensa  era  stata  la  vita  religiosa  bizantina, 
esso  rimase  parecchio  tempo  ancora.  Intanto  nel  Cosentino  la  secolare 
dominazione  longobarda  aveva  serbato  intatte  le  tradizioni  latine  di 
fronte  all'invadenza  ellenistica;  nella  Calabria  meridionale,  in  capo  a 
quaranta  o  cinquant'anni,  la  Chiesa  latina  era  già  bella  e  organizzata. 
Nel  1165  Alessandro  III,  rinnovando  il  tenore  delle  bolle  di  Grego- 
rio VII  e  di  Eugenio  HI,  concedeva  l'insegna  del  pallio  metropolitico 
all'arcivescovo  di  Reggio,  e  assegnava  alla  giurisdizione  della  Provincia 
ecclesiastica  reggina,  come  suffraganee,  le  chiese  di  Bova,  di  Oppido, 
di  Gerace,  di  Nicotera,  di  Tropea,  di  Nicastro,  di  Catanzaro,  di  Co- 
trone  e  di  Squillace.s  Ma  non  per  questo  il  rito  greco  scompariva. 
Testimonianze,  superstiti  e  gloriose,  della  vitalità  di  questo  rito  in 
Calabria,  restano  ancor  oggi,  dopo  tanto  avvicendarsi  d'uomini  e  di 
cose,  gli  avanzi  monumentali  della  Basilica  della  Roccclletta,  il  Batti- 
stero di  S.  Severina,  la  Cattolica  di  Stilo,  la  chiesa  di  S.  Filippo  a 
Gerace,  di  S.  Marco  a  Rossano,  nella  quale  si  ammira  altresì  lo  stu- 
pendo Evanffelario  purpureo  a  lettere  d'argento,  il  più  antico  codice 
miniato  dell^rte  iconografica  bizantina. 

Il  monachesimo  latino;  Oloacchhio  da  Fiore» 

L'opera  di  restaurazione  della  latinità  iniziata  dai  Normanni  si 
estese  anche  al  clero  regolare.  In  realtà  il  vecchio  ordine  basiliano 
della  Calabria  s'era  mantenuto  incontaminato,  specchiandosi  nell'im- 
magine di  Nilo  da  Rossano,  ch'era  stato  modello  di  perfezione  mona- 

»  Chalandon.  op  cit,  voi.  II,  p.  581. 

«  UoHELLi,  IX,  451,  457;  Trincherà,  Syllabus,  557,  559. 

•  MORiSANi,  De  protopapis  et  deuUreis  Oratcorum,  p.  220;  Taccone-Oallucci, 


R$gnti  cit.,  pp.  62  e  326. 
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stìca.  Nel  primo  perìodo  normanno  continuò  la  tradizione  del  grande 
Cenobita  un  altro  basiliano,  Bartolomeo  da  Simeri,  che  morì  nel  1130, 
dopo  avere  visitato  Costantinopoli,  onorevolmente  accolto  alla  Corte 
di  Alessio  I  Comneno.^  A  Rossano,  su  queir  àyiov  ÓQoq  popolato  di 
lauri,  palpitanti  delle  memorie  di  tanti  eremiti,  Bartolomeo  gettò  le 
fondamenta  dell'abbazia  così  detta  del  Patirio,  sacra  alla  bruna  Ver- 
gine Hodigitria.  Il  favore  di  Cristodolo,.  ricco  signore  bizantino  e  offi- 
ciale alla  corte  normanna,  le  munificenze  regali  del  Gran  conte  Rug- 
giero, l'entusiasmo  delle  popolazioni  accrebbero  rinomanza  e  ricchezze 
al  nuovo  monastero  basiliano,  i  cui  possessi  si  estesero  subito  in 
Calabria,  in  Basilicata,  nella  Sicilia.  A  Messina,  poco  prima  di  morire, 
lo  stesso  Bartolomeo  fondò  il  monastero  del  Salvatore,  in  quella  lìngua 
fari,  che  doveva  essere  come  una  colonia  del  Rossanese.  Ma  in  breve 
esso  garecjgiò  e  finì  col  superare  in  dovizie  il  monastero  del  Patirio, 
Possedeva  difatti,  nell'isola  più  di  venti  conventi,  e,  in  Calabria,  oltre 
dicci,  senza  tener  conto  delle  immunità  e  del  privilegi  d'illimitato 
valore. 

A  questo  punto  sorge  naturale  la  domanda.  Chi  furono  codesti 
munificcnlissimi  oblatori?  Furono  i  principi  normanni,  e  sopra  tutti 
il  Gran  conte  Ruggiero  ed  il  primo  re  di  Sicilia,  Ruggiero  II.  Ma,  quali 
i  loro  veri  intendimenti,  se,  in  sui  primordi  della  conquista,  i  loro 
predecessori  avevano  rivelato  sentimenti  non  certamente  generosi  verso 
le  istituzioni  monastiche  bizantine  della  Calabria  minore,  aggregando 
molte  chiese  è  conventi  basiliani  al  monastero  di  Montecassino  ed  alla 
Trinità  di  Mileto?^  Invero  né  al  Gran  Conte  Ruggiero,  né  al  re  Rug- 
giero II  potè  sfuggire  la  reputazione  che  i  monaci  basiliani  gode- 
vano fra  le  masse  calabresi;  e  furono  più  prudenti.  Era  loro  interesse 
favorirne  le  istituzioni  e  avvincerseli  con  donazioni  e  con  larghi  privi- 
legi immunitari,  organizzandoli  feudalmente.  E  solo  più  tardi,  quando 
fa  signoria  normanna  si  fu  beh  consolidata,  non  si  ebbe  più  ragione 
di  mostrare  tanto  favore  v^rso  quell'ordine,  la  cui  decadenza  si  accen- 
tuava cotidianamente.  Un  grave  colpo  infatti  aveva  dato  al  vecchio  Or- 
dine orientale  la  venuta  degli  Ordini  religiosi  occidentali,  che  si  afferma- 
rono nel  Paese  di  pari  passo  con  i  conquistatori.  Da  Milcto,  ove  il 
(Iran  conte  Ruggiero  aveva  elevata  e  arricchita  l'insigne  abbazia  bene- 
dettina della  Trinità,  è  da  Sant'Eufemia,  il  cui  primo  abate  fu  Roberto 
di  Orantmesnil,  fratello  di  Eremburga  seconda  moglie  del  conte  di 
Calabria  e  di  Sicilia,  partirono  le  correnti  che  iniziarono  la  latinizza- 
zione del  Paese.  Intanto,  nel  1091,  dalla  certosa  di  Grenoble  scendeva 
in  Italia  Bruno  di  Hortenfaust  di  Colonia,  il  quale,  attendatosi  sul- 
l'aspra montagna  che  sovrasta  Stilo,  non  lungn  da  Spatola,  fondava  la 
Certosa  di  Calabria,  intórno  alla  quale  si  sviluppò  il  paese  che  dal 
grande  Cenobita  porta  il  nome  di  Serra  San  Bruno. 

!  Benedettini  da  una  parte,  i  Cistercensi  dall'altro,  arricchiti  dal 
principi  e  dai  feudatari  della  regione,  favoriti  da  pontefici  e  da  vescovi, 
tccolt»  dalle  popolazioni,  rinnovarono  l'ambiente  monastico  della  Ca- 
labria, ch'era  stata  un'altra  Tehaide,  e  la  popolarono  di  cenobi   e  di 


»  Vita  S.  Bartholoituul  de  Rossano,   in  AA.  SS.  Bollandi,   settembre,  t.  Vili, 
pp.  810  e  s^k;  Batipfol,  V Abbate  de  Rossano  cit.,  passim  ;  Diehi,  Notes  cit.,  p.  293. 
*  Chalanoon,  op.  eU.,  voi.  Il,  p.  584. 
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monasteri  latini.^  Dai  benedettini  di  Cetraro,  di  Tropea,  di  Catanzaro, 
di  San  Marco,  di  Bagnara,  di  Rossafio,  dai  cistercensi  di  Corazzo,  di 
Sambucina,  di  Rocca  di  Neto,  di  Corigliano,  di  Acri,  di  Nicotera,  da 
ogni  parte  mille  voci  si  levavano,  che  semlirava  volessero  consacrare 
l'avvento  della  monarchia  normanna  o  ridestare  l'antica  fiamma  del 
misticismo  calabrese. 

In  questa  atmosfera  nacque  e  respirò  le  prime  aure  di  vita  Gioac- 
chino da  Fiore,  che  Dante  esaltò,  per  bocca  di  San  Bonaventura,  siccome 

Di  spirito  profetico  dotato." 

Scorreva  nelle  sue  vene  lo  stesso  sangue  dei  tanti  profeti  e  dei 
tanti  mistici  della  Calabria.  E  com'essi  provava  un'ardente  passione 
per  la  vita  monastica:  forse  pensava  che,  allontanandosi  dal  mondo 
e  consacrandosi  alla  preghiera  ed  agli  studi  biblici  e  teologici,  l'anima 
sua  avrebbe  conseguito  lo  slancio  necessario  per  spezzare  i  veli  del  fu- 
turo e  vaticinare  l'avvento  agognato  di  una  novella  età  Saturnia.  Presto 
rinunziò  al  noioso  ufficio  che  occupava  nella  Curia  di  Cosenza,'  e 
s'accinse  ad  un  viaggio  per  la  Terra  Santa,  donde  ritornò  pieno  di 
un  sentimento  inesauribile  del  divino.  Poi  entrò  nel  monastero  della 
Sambucina;  indi  in  quello  di  Corazzo,  del  quale  divenne  l'abate  per 
antonomasia.  Intellectu  acutissimiis,  memoria  tenacissimus,  eloquio  necta- 
reuSy  conversatione  rarissi/tius,  non  poteva  non  sentirsi  attratto  alla 
predicazione.  Senza  dubbio  parlava  con  parola  ardente,  avvincendo 
le  turbe,  alle  quali  annunziava  la  necessità  di  una  riforma  della  Chiesa 
e  tra  cui  diffondeva  la  sua  parola,  calda  di  fede,  di  amore,  di  pace. 
Ma  solo  nel  silenzio  di  Pietralata,  sollevando  l'anima  ai  cieli,  in  nua 
strana  interpretazione  delle  sacre  carte,  c^^rtainente  la  più  veridica 
e  più  consona  alla  natura  del  suo  spirito,  i^li  erompe  dal  petto  pro- 
fondo l'afflato  profetico,  ed  egli  vede,  vaticina,  addita  nuove  cose  e 
nuovi  tempi,  nelle  pagine  della  Concordia  tra  il  Vecchio  e  il  Nuovo 
Testamento,  nel  Comento  all'Apocalisse,  nel  Salterio  delle  dieci  corde. 
Certo  non  poche  sono  le  incongruenze,  pur  sì  care  al  Medio  Evo, 
delle  considerazioni  mistico-apocalittiche  di  Gioacchino,  e  gli  errori 
teologici,  condannati  dal  IV  Concilio  Lateranense  (1215).  Ma  a  noi  la 
figura  del  Calabrese  interessa,  non  come  teologo,  nn  come  fondatore 
di  un  ordine  religioso  che  contribuì  a  diffondere  ed  a  consolidare  il 
latinizzarsi  della  Chiesa  in  Calabria. 

Attorno  a  Gioacchino,  la  cui  fama  di  sapiente  lo  aveva  reso  noto 
a  tutti,  convennero  discepoli  da  ogni  parte.  E  allorché  la  modesta 
comunità  di  Pietralata  non  potè  più  contenerli,  si  sentì  l'opportunità 
di  edificare  un  altro  cenobio. 

Nel  cuore  della  Sila,  su  d'un  poggio  silente  dal  nome  poetico  di 
FiorCt  sovra  una  cima  selvaggia  e  solitaria,  che  par  voglia  congiun- 


1  Intorno  ai  monasteri  della  Calabria  ed  ai  loro  possedimenti  è  tutta  una  lette- 
ratura, che  mi  dispenso  —  e  sarebbe  superfluo  —  dal  ricordare.  Del  resto  basta  scor- 
rere le  raccolte  diplomatiche  o  le  storie  generali  dei  tempi  normanni  per  approfondire 
ciò  che  io  per  sommi  capi  ho  qui  esposto. 

«  Tocco,  L'eresia  cit.,  pp.  262  e  sgg.  ;  Foberti,  Qioacrhino  da  fiore  e  il  Misti- 
tismo  in  Calabria,  in  Nuova  Antologia,  voi.  CLXi,  s.  V.  (1912),  pp.  472  e  sgg.  ; 
Petrl  Ansolinide  Ebulo,  De  rebus  Siculis  Carmen  (ed.  Rota),  in  Muratori,  R.  I.  SS. 
t.  XXXI  prejaz.,  p.  LXil. 
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gere,  in  un  arcano  amplesso,  cielo  e  terra,  sorse  la  chiesa,  sacrata  a 
S.  Giovanni  Battista,  e  la  casa  dell'Ordine  di  Gioacchino,  che  dal 
luogo  si  disse  Florense.  E  come  nelle  vicinanze  della  certosa  di  Bruno 
si  venne  formando  Serra  San  Bruno,  alla  stessa  guisa  intorno  al  ce- 
nobio di  Fiore  si  venne  costituendo  un  simpatico  e  ridente  paese: 
S.  Giovanni  in  Fiore. 

L'ordine  florense  crebbe  rapidamente  ed  ebbe  alla  sua  dipendenza 
parecchi  monasteri,  i  piìi  importanti  dei  quali  furono  quello  di  Fonte- 
laurato  presso  Fiumefreddo  Bruzio,  di  S.  Maria  d'Acquaviva  presso 
Catanzaro,  dei  Tre  Fanciulli  presso  Caccuri,  di  San  Martino  di  Giove 
presso  Pietrafitta,  ove  l'abate  calabrese  morì  nel  1202,  settantenne. 
L'epitafio  della  tomba  che  ne  serba  venerate  le  ossa  a  S.  Giovanni 
in  Fiore,  lo  addita  come  decus  et  virtus  Calabràm,  ricorda  di  Lui  che 
Abbas  florensis  donò  floribus  irisignis,  florida  tempia,  e  lo  proclama 
immortale  nei  secoli,  perchè  vixit  et  vivet  laude  perenni  sua. 


Contese  fra  gli  ordini  religiosi. 

Diventati  signori  di  terre,  ricchi  di  feudi,  di  esenzioni  e  di  pre- 
rogative, gli  ordini  religiosi  della  Calabria,  e  sopratutto  quelli  latini,  non 
si  chiusero  in  un  cieco  ed  infecondo  romitaggio  o  in  un  egoistico 
godimento  di  beni,  che  principi  e  magnati  avevano  donato  e  donavano 
con  non  comune  munificenza,  ma  vissero  della  vita  del  tempo,  che 
fu  vita  di  rinnovamento,  in  mezzo  ai  baroni  e  fra  le  folle.  Essi  com- 
presero la  finalità  sociale  della  grande  proprietà;  ed  all'attività  delle 
masse  agricole,  vincolate  feudalmente  all'abate,  affidarono  le  terre  dei 
monasteri.  D'altra  parte  cercarono  in  ogni  modo  di  rendersi  utili. 
Come  a  Catona  era  sorto  un  ospedale  per  i  lebbrosi,  ed  a  Scilla  un 
romitorio  che  dava  suff ragia  naufragantibus,  solatia  navigantibus  per 
il  tormentoso  stretto,^  così,  nel  passo  più  impervio  della  Sila,  presso 
il  caput  Album,  dove,  per  i  rigori  invernali  e  per  la  maximam  conge- 
riem  nivium,  il  transito  era  addirittura  temerario,  si  provvide  un  rico- 
vero per  i  disgraziati  viandanti.^ 

Ma  venuti  a  trovarsi  l'uno  accanto  all'altro,  in  Calabria,  gli  ordini 
occidentali  latini,  freschi  di  vita  e  di  vigore,  e  l'ordine  orientale  greco, 
volgente  a  decadimento,  si  impegnò  fra  loro  una  lotta  che  venne  com- 
battuta con  ogni  mezzo.  Nei  primi  tempi  si  lanciarono  accuse  di 
colpe  ritenute  abominevoli  in  ecclesiastici.  La  fondazione  del  mona- 
stero di  Nea  Hodigitria  nelle  vicinanze  di  Rossano,  fatta  da  Bartolo- 
meo da  Simeri  al  ritorno  da  Costantinopoli,  eccitò  talmente  la  gelosia 
dei  benedettini  di  Mileto,  che  lo  denunziarono  di  eresia  e  di  concus- 
sione al  gran  conte  Ruggiero.'  La  querela  ebbe  esito  Jiegativo,  ma  i 
benedettini  ne  colsero  argomento  di  nuove  rappresaglie. 

Anche  sul  terreno  economico  si  trovarono  f)iù  volte  di  fronte  : 
benedettini  contro  basiliani,  basiliani  contro  circestensi,  florensi  contro 


dt.,  p.  11. 


'  Minasi,  //  monastrro  basiliano  di  S.  Pancrazio  cit.,  p.  41. 

*  UoHELLi,  IX,  197;  Huillar[>-6réholles,  1,  43-45. 

>  Vita  *.  Bartholomati  ài.,  p.  813;  Batipfol,  Charles  dt.,  p.  106;  idbm,  Abba/e 
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basiliani.  Furono  contese  per  possesso  legittimo  di  fondi  o  per  que- 
stioni di  confini,  di  libertà  di  transito,  di  facoltà  di  legnare,  d'uso 
di  acque,  di  pascoli,  ecc.;  falsificazioni  d'istrumenti  di  donazione,  di 
lasciti,  di  acquisti  o  di  testamenti;  avvaloramento  di  pretese  con  de- 
posizioni di  testimoni  più  o  meno  sinceri;  discussioni  e  controversie 
calorose;  querele  e  imbastiture  di  processi;  comparse  e  dibattimenti 
dinanzi  al  magistrato;  non  rare  volte  invasioni  di  terre  e  distruzioni 
di  raccolti;  recisioni  di  piante,  ecc.  ecc.  Tutte  queste  dispute  recano 
seco  evidenti  tracce  delPingordigia  feudale,  che  caratterizza  i  rapporti 
fra  gli  ordini  religiosi  della  Calabria  nel  primo  periodo  normanno. 
Molte  volte,  a  frenare  le  bizze  tra  conventi,  deve  intervenire  la  Curia 
pontificia,  che,  a  mezzo  dei  vescovi  della  regione,  non  tralascia  di 
muovere  rampogne  a  questo  o  quell'abate,  a  questo  o  quell'igumeno. 
Invano  gli  si  ricorda  quale  debba  essere  la  missione  de^li  ordini  reli- 
giosi; invano  lo  si  avverte  che  dote  precipua  degli  ecclesiastici  è  la 
carità  cristiana.  Qualsiasi  interesse  leso  è  sùbito  oggetto  di  rimostranze 
e  di  prepotènze;  o,  se  ne  manca  la  prova  legale,  ecco  balzar  fuori  un 
falso  diploma  d'investitura  fabbricato  da  un  qualche  frate  birbone, 
che  vuole  avvalorare,  in  nome  dei  confratelli,  l'usurpazione  tacita  0 
il  possesso  impugnato:  ragione  questa,  che  consiglia  gli  studiosi  a 
vagliare,  uno  per  uno,  i  documenti  superstiti  dei  monasteri  calabresi. 
La  mania  di  falsificare  atti  pubblici  e  privati  fu  nel  Medio  Evo,  pur 
troppo,  una  malattia  endemica  della  regione  fino  all'incameramento 
dei  beni  delie  nianimorte  ed  all'eversione  della  feudalità.  Sono  note, 
ad  esempio,  le  vivaci  polemiche  del  Tromby  e  del  Vargas-Macciucca, 
nel  sec.  XVIII,  circa  i  beni  del  monastero  di  S.  Stefano  del  Bosco, 
che  fu  il  più  ricco  della  Calabria,  polemiche  alle  quali  pigliarono 
parte  eruditi  cultori  napoletani  di  diritto  feudale  e  di  discipline  sto- 
riche. 

Ad  ogni  modo,  per  risentire  oggi  tutta  la  passione  che  I  frati 
calabresi  portarono  nelle  loro  liti,  scegliamo  qualcuno  dei  molti  docu- 
menti pervenutici.  In  generale  le  contese  sono  devolute  alla  Regia 
Curia,  alla  quale,  secondo  il  diritto  procedurale  normanno,  compete 
la  decisione  delle  cause  fra  signori  ecclesiastici  e  fra  laici  e  clero;  la 
Curia  può  delegare  anche  un  giudice  del  paese  o  il  giustiziere,  che, 
con  l'assistenza  di  alcuni  notabili,  ha  il  dovere  di  conciliare  alla  buona 
i  conventi,  innanzi  di  procedere  alla  discussione  della  causa.  Qualche 
volta  uno  degli  ordini  religiosi  ricorre  al  pontefice  per  avere  giustizia. 
Allora  la  decisione  della  vertenza  può  venire  direttamente  da  Roma, 
oppure  questa  delega  un  vescovo  di  una  delle  diocesi  calabresi  a  com- 
porre le  parti  o  a  giudicare  in  proposito. 

Nel  1243,  Federico  II  designa  Luca,  arcivescovo  di  Cosenza,  e 
Cerrisio,  vescovo  di  Cassano»  a  procurare  un  accordo  tra  l'abate  di 
S.  Giovanni  in  Fiore  e  l'abate  del  Patirlo  circa  alcuni  diritti  di  pascolo 
nella  Sila.  I  due  prelati  riescono  a  dirimere  la  questione,  riconoscendo 
a  quest'ultimo  il  diritto  di  pascolo  con  l'obbligo  di  pagare  ogni  anno, 
il  giorno  di  Natale,  al  monastero  di  Fiore,  cinque  misure  d'olio  d'ottima 
qualità.'  Nel  1216,  Andrea,  vescovo  di  S.  Marco,  quale  aposioliiis  Coni- 
misarius,  risolve  la  controversia  insorta  tra  i  basiliani  di  S.  Maria  del 


1  Batippol,  Chartn  dt.,  p.  20. 
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Patino  ed  i  cistercensi  di  Sambucina.  Questi  asserivano  che  la  vigna 
usurpata  dai  basiliani  era  stata  loro  donata  da  tal  Belprando  nell'atto 
di  commendarsi  al  monastero.  Quelli  invece  dimostravano,  con  un 
atta  pubblico  e  con  le  deposizioni  giurate  di  parecchi  testimoni,  che 
la  vigna  in  parola  era  stata  da  loro  concessa  ad  pastinandam  a  Bel- 
prando,  con  la  condizione  che,  oltre  al  canone  annuo  di  10  denari, 
la  vigna  sarebbe  ritornata  migliorata  in  proprietà  assoluta  del  mona- 
sterOi  Andrea  emise  naturalmente  sentenza  favorevole  ai  basiliani.^ 

Nel  1189  si  presentò  all'arcivescovo  Bonomo  di  Cosenza  l'abate 
Gioacchino,  latore  di  una  lettera  di  Bartolomeo,  arcivescovo  di  Palermo. 
Quale  familiaris  Regis,  il  quale  allora  si  trovava  a  Nicastro,  egli  de- 
legava l'arcivescovo  cosentino,  nonché  Riccardo  abate  di  S.  Eufemia, 
il  conte  Simone  di    Mamntistra,  giustiziere   di  Val  di  Grati,   il  conte 
Guglielmo  di  Bisignano  ed  altri  feudatari  del  giustizierato  di   Val  di 
Grati  a  voler  inquisire  sulla  querela  sporta  dall'abate  Gioacchino  contro 
l'abat^  e  i  monaci  del  monastero  basiliano  dei  Tre  Fanciulli.  Questi, 
in  numero  considerevole  e   armati,  erano  penetrati   in   una  masseria 
del  monastero  del  Buon  Legno,  suffraganeo  di  Fiore,   e,   bastonati   i 
pastori  che  attendevano  a  pascere  le  vacche,  li  avevano   costretti   ad 
abbandonare  quelle  terre.   Più   violenti  divennero   le  aggressioni   nei 
giorni  successivi  ;  alle  aggressioni  si  aggiunse  la  distruzione  degli  opi- 
fici e  delle  case  coloniche  del  monastero.  A  nulla  valse  il  categorico 
ordine  del  giustiziere  di   Cosenza  di   desistere  dalla  rapina,  pena   la 
multa  di  100  once,  perchè,  poco  dopo,  i  basiliani  tornarono  da  capo. 
E   allora   l'abate    Gioacchino  chiese   giustizia   alla   Curia.  Questa  in- 
caricò l'arcivescovo  di  Cosenza  di   recarsi  a  San  Mauro,  di   far  con- 
venire innanzi  a  lui  l'attore  e  la  parte  lesa;   di   informarsi   sulla  vera 
origine  di  quella  che  non   era  altro  che  una  rappresaglia  fratesca; 
inoltre   di   valutare   0   far   valutare   approssimativamente   l'entità    dei 
danni  apportati  alle  terre  del  Buon  Legno.  Se  l'abate  dei  Tre  Fanciulli 
fosse   stato   contumace,    l'arcivescovo   avrebbe    dovuto    sequestrargli 
quaijto  valeva  a  compensare  l'abate  Gioacchino  dei  danni  subiti,  delle 
spese  di  giudizio,   ecc.  Intanto    lo  stesso   pontefice  Onorio  111  si   era 
direttamente  interessato    della  causa   e  aveva  ingiunto  all'arcivescovo 
Bonomo  di  difendere  le  terre  dei  Florcnsi   a  pravoram  i/iciirsionibus. 
Ma  se  Gioacchino  venne  a  Cosenza  appeiia  fu  disposta  la  trattazione 
della  causa,  non  così  fece  rubale  dei  Tre  Fanciulli,  che  si  limitò  a  far 
sapere  che  quel  giorno  si  trovava  a  letto.  Tuttavia  la  discussione  della 
causa  fu  aperta.  Fatti  intervenire  i  notabili  laici  ed  ecclesiastici   della 
contrada;  considerato  attentamente,  insieme  con  questi,  il  tenore  della 
lettera  dell'arcivescovo   di  Palermo    e  di   un'altra   dell'arcivescovo   di 
Capua,  nella  quale  si  diceva  che  l'abate  dei  Tre  Fanciulli  aveva  asse- 
rito alla  Curia  che  le  terre  invase  dai  suoi  monaci  erano  di  proprietà 
basiliana  e  non  florense;  considerato  l'esibito  diploma  di  Gioacchino, 
dal  quale  chiaramente  apparve  essere  il  fondo  in  questione  di  assoluto 
possesso  dei    Florensi,  senza  diritto  veruno,   presente  o  passato,  del 
Basiliani,  fu  sentenziato  che  mai  più  si  avessero  a  deplorare  tali   ag- 
gressioni e  rapine,  che  il  monastero  dei  Tre  Fanciulli  risarcisse  i  danni 
e  pagasse  le  spese  di  giudizio.  Tuttavia  la  causa  si  protrasse  sino  al 

1  UOHEI.LI,  I,  876. 
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1215;  solo  allora  l'arcivescovo  Luca  di  Cosenza  potè  troncarla  con 
una  sentenza  definitiva,  confermata  tre  anni  dopo  da  papa  Onorio  111.^ 

Nel  1216  Guglielmo,  vescovo  di  Strongoli,  fu  delegato  a  giudicare 
una  lite  pendente  tra  il  cenobio  del  Patire  e  il  monastero  di  Fiore  riguar- 
dante un  acquedotto  di  mulino.  L'abate  del  Patire  aveva  diritto  di  sot- 
trarre da  questo  un  rigagnolo  per  il  servizio  di  un  mulino  delle  sue 
tenute;  l'abate  di  Fiore  negava  tale  diritto.  Il  vescovo  condannò  il 
primo  al  versamento  di  una  tassa  di  macinazione  da  versare  al  secondo, 
che,  alla  sua  volta,  fu  costretto  a  riconoscere  il  diritto  del  primo.^ 

Tali,  per  non  dilungarci  troppo,  lo  spirito  e  l'andamento  delle 
contese  fra  i  monasteri  calabresi.  Ma,  penetrando  nel  loro  intimo, 
dietro  le  apparenze  economiche,  non  potremmo  noi  scorgervi  un  fine 
ideale  superiore:  l'ultimo  duello,  e  il  trionfo,  del  romanesimo  religioso 
sull'ellenismo,  che  s'era  abbarbicato  in  una  regione  ortodossamente 
latina  ? 

La  feudalità  laica. 

Nella  conoscenza,  che  noi  ora  rapidamente  faremo  dei  principali 
magnati  calabresi  dei  primi  tempi  feudali,  sentiremo  i  fremiti  convulsi 
di  una  età  giovane,  che,  rivelò  grandissimo  coraggio  e  forza  singolare. 
Sin  dalle  origini,  difatti,  essa  recava  in  sé  i  germi  della  turbolenza  e 
della  insubordinazione,  che  sono  segni  caratteristici  di  ogni  società 
feudale.  Abbiamo  già  accennato  ai  molti  proprietari  della  Calabria 
bizantina,  che  man  mano  s'accordarono  coi  Normanni  conquistatori, 
e  da  questi  ebbero  confermate  ed  accresciute  le  terre  che  possedevano. 
Non  solo;  ma  d'un  tratto  i  xapaUdeoi  calabresi  —  come  li  chiamano 
i  documenti  greci  —  videro  elevata  la  loro  posizione  di  fronte  alle 
masse  rurali  e  artigiane,  quando  ì  capi  normanni  ebbero  loro  confe- 
rita questa  o  quella  carica,  questa  o  quella  mansione,  che  opportunità 
dei  momento  aveva  obbligato  a  creare. 

Costa  Peloga,  per  esempio,  dovizioso  signore  di  StilOj  fu  eletto 
strategota  della  sua  città  da  Roberto  Ouiscardo.^  Un  suo  congiunto, 
Costa  Condomicita,  preposto  dallo  stesso  Roberto  e  dal  fratello  Rug- 
giero al  comando  militare  di  Scilla,  presto  abusò  del  potere,  defezio- 
nando dall'obbligo  di  fedeltà  che  lo  vincolava  ai  suoi  signori  e  pro- 
clamandosi solo  e  vero  padrone  della  contrada.  La  mancanza  di  senso 
politico  e  dì  una  netta  visione  dei  nuovi  tempi,  le  smodate  prepotenze 
gli  costarono  la  rivolta  dei  suoi  conterranei,  che  lo  cacciarono  dalla 
città.*  Un  altro  feudatario  calabrese,  assai  accetto  al  Gran  Conte  Rug- 
giero, fu  il  normanno  Roberto  Conclubet,"»  di  quella  famiglia  Conclubet, 
che  tanta  rinomanza  ebbe  in  Calabria  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVII. 

Più  tardi,  annoiati  della  vita  monotona  e  uniforme  del  castelli,  alcuni 
magnati  calabresi  preferirono  lasciare  le  loro  terre  per  il  fasto  della 
corte  di  Palermo,  dove,   fra  elette   riunioni  di  dame  e   di  cavalieri, 


>  UoHELLi,  IX,  198  e  sgg.\  Taccone-Oallucci,  Regesti  cit.,  p.  119  e  8£g. 
«  Batiffol,  Chartes  cit.,  p.  21. 

>  Malatcrra,  ir,  44. 

4  Minasi,  Memorie  storiche  detta  città  di  Scitta,  pp.  36-37. 
B  Kbhr,  Urkunden  cit.,  p.  412. 
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bt'illarono  per  cortesia  e  si  conquistarono  l'ammirazione  di  quanti  colà 
convenivano,  per  la  potenza  del  casato  e  per  le  virtù  di  cui  sembra- 
vano adorni.  Nel  regale  ambiente  molti  di  essi  wow  seppero  mantenersi 
estranei  agli  intrighi,  né  rifuggire  dalle  tragiche  congiure  che  anneb- 
biarono i  regni  dei  due  Guglielmi.  Ma  pagarono  cara  la  loro  fellonia  !. . . 
Ruggiero  di  Martirano,  per  esempio,  qui  in  Calabria  magni  noniinis 
erat^  tenne  il  bandolo  di  molte  congiure,  le  quali  portarono  alla  uc- 
cisione di  Maione.  Onde,  allorché  Guglielmo  I  riuscì  ad  averlo  fra  le 
mani,  non  esitò  a  farlo  abbacinare;  come  non  ebbe  scrupolo  di  far 
mozzare  le  mani  agli  zii  di  lui,  Alfredo  e  Tommaso,  e  di  far  tenere 
in  carcere  la  madre  con  la  contessa  di  Catanzaro,  la  bella  Clemenza.* 
Con  Ruggiero  di  Martirano  andarono  famosi  Eberardo  di  Squillace  e 
suo  nipote,  Roberto  di  Bova,  vir  quideni  annis  strenuus,  ma  parum 
habcns  fidei,  che  il  re  aveva  giurato  di  esiliare  a  qualsiasi  ccsto.^ 

A  Palermo,  fra  gli  altri,  troviamo  Giovanni  di  Sinopoli  ed  i  conti 
di  Tarsia,  Carbonello  e  Boe  mondo,  Vadolescens  egregie  virtutis  et  no- 
bilitatis  preclare  di  Falcando  ;  ^  vi  troviamo  Florio  di  Camebotta, 
unum  de  majoribus  baronibus  Calabriae,  che  richiamò  l'attenzione  di 
papa  Alessandro  111.  In  una  lettera  del  1165,  infatti,  il  pontefice  pre- 
gava Luigi  VII  di  Francia  d'interessarsi  presso  Guglielmo  di  Sicilia 
perchè  volesse  richiamare  dall'esilio  il  feudatario  ribelle.* 

Ma  fra  tutti  i  feudatari  calabresi  che  vivono  e  brigano  alla  Corte 
normanna,  uno  ha  lasciato  di  sé  più  vivace  ricordo,  l'arcivescovo  di 
R^'ggio  —  Ruggiero  —  del  quale  Ugo  Falcando  ci  ha  lasciato  un  profilo 
quanto  mai  verace  e  argutamente  colorito.  Si  può  dire  di  lui  che  ve- 
ramente fosse  «  uno  di  quei  cherchuti,  in  cui  usa  avarizia  il  suo  so- 
perchio >.  Olivastro,  stecchito,  taccagno  all'ecceeso,  digiuna  torturan- 
dosi, pur  di  non  spendere,  fino  a  che  non  trova  l'Anfitrione  che  lo 
invita  a  desinare.  Sebbene  il  nostro  arcivescovo  sembri  di  carattere 
mite  e  chiuso,  pure  egli  è  il  più  abile  intrigante  politico  dell'epoca.^ 
Un  altro  prelato  calabrese  che  visse  a  Corte  fu  il  vescovo  di  Tropea, 
forse  Erveo,  nelle  cui  mani  Matteo  Bonello  aveva  segretamente  depo- 
sitato circa  trecento  once  d'oro,  somma  che  il  prelato  consegnò  al  re, 
quando  il  suo  potente  amico  fu  violentemente  tolto  di  mezzo.^ 

Poche,  troppo  poche,  furono  le  grandi  contee  feudali  della  Ca- 
labria nel  primo  periodo  normanno.  Sene  ricordano  sei:  di  Bova,  di 
Sinopoli,  di  Martirano,  di  Squillace,  di  Tarsia  e  di  Catanzaro,  la  più 
importante,  che  da  Mihera,  figlio  di  Ugo  di  Rocca  Falluca,  passò  ai 
Loritello,  e  da  questi,  sotto  Federico  II,  ai   Ruffo.^  Col  tempo  però 


1  Falcando,  32,  35,  76. 

•  Chronicon  Casauriense,  in  Muratori,  R.  I.  SS.,  II.  9,  19,  22,  29  ;  Falcando. 
?2,  56;  Trincherà,  Syllabus,  340,  552. 

»  Falcando,  22,  139,  158. 

•  Mansi,  Sacrorum  Conclliorum  nova  et  amplissima  Collfctio,  XXI,  p.  1025. 

•  Falcando,  46. 

•  Falcando,  ibid.\  Capialbi,  op.  elt,  p.  9. 

'  Ruffo,  Pietro  Ruffo,  cit.,  p.  9.  Sembra  strano  ciò  che  scrive  il  duca  Ruffo, 
senza  ombra  di  documentazione  :  «  La  contea  di  Catanzaro  dall'  impero  ffreco-bizan- 
tino  passò  ai  Ruffo  che  se  ne  impossessarono  :  da  questi  ai  Saraceni,  cui  i  Ruffo  la 
ritolsero  con  l'aiuto  dei  Normanni,  per  ritornare  nuovamente  ai  Ruffo  (p.  9)>.  Come 
se  1  Bizantini  avessero  avuto  la  contea  feudale  e  1  conti,  la  baronia  e  i  baroni,  nella 
loro  dominazione  in  Calabria  I  Ma  più  suscita  la  meraviglia,  allorché  scrive  :  <  I  Ruffo 

41  —  Nmova  Rivista  Storica. 
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il  Paese  si  venne  suddividendo  in  una  quantità  di  feudi  grossi  e  pic- 
coli, per  cui  crebbe  il  numero  dei  signori,  dei  vassalli,  dei  valvassori 
e  dei  servi.  Sulla  metà  del  Xlll  secolo  le  grosse  contee  calabresi  erano 
già  parecchie:  di  Arena,  di  Aieta,  di  Badolato,  di  Cuculo,  di  Fiume- 
freddo  Bruzio,  di  Oppido,  di  Nicotera,  di  Altomonte,  di  S.  Marco,  di 
Bisignano  e  via  dicendo;  ma  sarebbe  impossibile  o  per  lo  meno  su- 
perfluo enumerarle  tutte. 

Quel  che  preme  rilevare  è  che  i  feudatari  calabresi  dell'epoca 
normanno-sveva  non  vivono  isolati  e  chiusi  nei  recinti  dei  loro  ca- 
stelli, superbamente  pronti  a  muoversi  guerra  l'un  l'altro,  o  rapaci 
sulle  masse  dei  vassalli.  Vivono  invece  in  relazioni  pacifiche  e  cordiali, 
e  generalmente  sono  devoti  al  sovrano,  al  quale,  oltre  a  serbare  invio- 
lato il  giuramento  di  fedeltà,  forniscono  ciò  che  a  Lui  devono  in  forza 
del  diritto  feudale  che  li  vincola:  il  servizio  militare  sovra  tutto  e  innanzi 
tutto.  Essi  non  sono  affatto  paragonabili,  come  vorrebbe  il  Lenormant, 
agli  irrequieti  feudatari  della  Germania  o  dell'  Italia  imperiale,  che,  ve- 
stiti di  ferro,  dal  maschio  merlato  della  loro  terra,  incutono  spavento 
su  tutta  la  contrada.  Una  nota  di  umanità  e  di  lealtà  cavalleresca  di- 
stingue i  primi  conti  ed  i  primi  baroni  della  Calabria:  soccorrono 
i  loro  servi  e  ne  leniscono  i  dolori  ;  promuovono  il  risorgimento  eco- 
nomico del  Paese  e  favoriscono  l'agricoltura  e  la  produzione;  sono 
munificenti  verso  chiese  e  monasteri  che  fondano  e  proteggono,  age- 
volando la  diffusione  e  l'affermazione  del  rito  latino.  E'  rimasta,  ad 
esempio,  simpaticamente  famosa  la  figura  di  Guglielmo  di  Misiano  (1 182) 
perfetto  tipo  di  generosa  liberalità  verso  i  suoi  vassalli.  Di  fronte  a 
lui  ed  ai  moltissimi  a  lui  somiglianti,  si  novera  solo  qualche  caso  raro 
di  perfidia  ignobile,  come  quella  di  un  Guglielmo  di  Meno.  Questo 
signore,  acquistato  ch'ebbe  un  lenimento  nel  territorio  di  Francica, 
per  ben  tre  anni  cercò  d'allargarlo  a  spese  delle  masserie  contermini, 
malgrado  le  proteste  dei  loro  deboli  proprietari  (1180).'  Per  altro 
una  siffatta  avidità  rapace  dei  beni  altrui  non  è  esclusiva  dei  tempi 
feudali  :  anche  ai  nostri  giorni,  in  Calabria,  non  mancano  furbi  e  astuti 
che,  forti  della  ricchezza  provenuta  loro  da  un  pingue  patrimonio  gra- 
tuitamente ereditato,  tacitamente  estendono  i  confini  dei  loro  poderi 
a  danno  dei  quieti  e  modesti  agricoltori,  e,  con  maggiore  voluttà,  se 
trattasi  di  beni  di  manimorte. 


si  erano  resi  padroni  di  buona  parte  delta  Calabria,  che  prima  governavano  a  nome 
dell'imperatore  bizantino  di  Costantinopoli,  rendendosene  a  poco  a  poco  quasi  In- 
dipendenti; tanto  che  l'Imperatore  liasilio  il,  nei  1014,  avendo  perduto  la  massima 
parte  del  suol  possessi  in  Italia,  occupati  dal  Saraceni  e  dal  Longobardi,  fece  alleanza 
coi  Ruffo  di  Calabria,  sun|  congiunti,  contro  i  Saraceni».  E  rincalza  in  nota:  «Oio- 
vanni  Fulcone  Ruffo  —discendente  da  Marco  Antonio  Ruffo,  generale  dell'  Imperatore 
Giustiniano  II  —  la  cui  figlia  Berenice  era  andata  In  moglie  all' imperatore  Rasilio  II, 
venne  da  Costantinopoli  in  Italia  verso  II  079  e  vi  restò  come  governatore  della  Ca- 
labria Citra  ed  Ultra,  ch'egli  sgombrò  dal  Saraceni  (p.  8)».  È  superfluo  Insistere  sul 
valore  immaginario  di  queste  gratuite  osservazioni,  che  hanno  la  pretesa  di  dimostrare. 
la  più  o  meno  remota  origine  di  nobiltà  di  un  antico  *ceppo  di  signori  calabresi. 
«  TRrNCHERA,  Syllabus,  277  e  262. 
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Le  condizioni  economiche  della  Calabria 
nel  periodo  normanno-svevo. 

Quali  ci  appaiono  intanto  le  condizioni  economiche  della  Calabria 
nel  periodo  normanno-svevo? 

In  questi  ultimi  anni  alcuni  studiosi  francesi  hanno  tentato  cor- 
reggere e  mitigare  il  giudizio  della  storiografia  classica  verso  il  governo 
bizantino  del  nostro  Paese.  Pur  troppo,  ad  onta  di  così  nobili  sforzi, 
in  base  all'esame  coscienzioso  dei  fatti,  noi  non  possiamo  che  lamen- 
tare le  penose  condizioni  economiche  delia  Calabria  all'epoca  bizan- 
tina. Fu  anzi  la  scomparsa  di  quella  dominazione  ed  il  costituirsi  della 
monarchia  normanna  nel  mezzogiorno  d' Italia,  a  portare  un  felice  ri- 
sveglio di  vita  e  di  attività. 

Grazie  sia  a  una  serie  di  contratti  agrari  che  dal  colonato  ro- 
mano vanno  alla  classica  enfiteusi,  sia  alla  tranquillità  e  alla  pace  soprav- 
venute, il  suolo  potè  donare  tesori  insperati.  Tutte  le  culture  prospe- 
rarono, come  vi  prosperano  anche  oggi  :  dai  cereali  alle  ortaglie,  alle 
praterie.  Gli  è  che  la  conformazione  geografica  del  paesaggio  calabrese, 
l'ambiente  climatico  e  il  regime  delle  acque  sono  favorevoli  ad  ogni 
vegetazione:  dagli  agrumi  che  profumano  le  marine,  alle  vigne  uber- 
tose ;  dagli  estesi  oliveti  che  allietano  le  valli,  al  castagno,  al  pino,  al 
faggio  che  coronano  la  solennità  della  montagna. 

Anche  gli  agri  deserti  vennero  posti  a  cultura:  più  tardi  Federico  li 
emanò  in  proposito  dei  decreti  che  sono  tra  i  più  notevoli  della  sua 
legislazione.  Non  fa  meraviglia,  dunque,  se,  dai  numerosi  documenti 
pervenutici  di  donazioni,  di  vendite,  di  contratti,  di  locazione  di  fondi, 
d'enfiteusi,  di  capitoli  matrimoniali,  ecc.,  ci  è  dato  constatare  il  gran 
numero  di  braccia  dedite  al  lavoro,  la  grande  quantità  di  animali  de- 
stinati a  secondare  il  lavoro  umano,  e  la  varietà  della  produzione  del 
suolo  calabrese.  D'allora  sì  vennero  formando  consuetudini  campestri, 
che  vivono  ancor  oggi  nella  regione. 

Ma  una  vera  prosperità  economica  la  Calabria  raggiunse  sotto  Fe- 
derico II  imperatore.  Disciplinato  l'ordinamento  feudale  ;  reso  men  duro 
lo  stato  delle  popolazioni  rurali  e  meno  rigide  le  relazioni  di  queste 
con  i  loro  padroni  ;  emanati  opportuni  provvedimenti  contro  gli  usur- 
patori di  beni  del  demanio  regio;  ridotte  le  manimorte,  Federico,  che 
conosceva  a  fondo  le  condizioni  dei  suoi  paesi,  rivolse  speciali  at- 
tenzioni alla  Calabria.  Ne  dichiarò  proprietà  dello  Stato  le  miniere 
(sale,  pece,  ferro  e  argento  in  quel  di  Longobucco),  e,  primo  fra  i 
sovrani  del  Mezzogiorno,  seppe  apprezzare  il  valore  delle  foreste  della 
Sila,  per  la  cui  amministrazione  creò  un  ufficio  apposito  nel  giusti- 
zierato  di  Val  di  Crati  e  Terra  Giordana.^  Inoltre  concesse  a  censo 
molte  terre  incolte  con  l'obbligo  perentorio  della  bonifica  e  della  col- 
tura a  biade;  favorì  l'incremento  di  alcune  piante  di  recente  introdotte, 
quali  il  gelso,  e,  per  conseguenza,  l' industria  del  baco  da  seta.  Allora, 


*  Huillard-Bréholles,  IV,  253  ;  Bunchini.  op.  eit.,  voi  I,  p.  248. 
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per  la  prima  volta,  la  seta  calabrese  dominò  sui  mercati  delle  città 
d' Italia,  ovunque  richiesta  e  preferita. 

Né  Federico ,  trascurò  la  pastorizia.  Forse  gli  parve  che  in  questa 
regione,  come  nel  Tavoliere  di  Puglia,  tale  attività  avrebbe  potuto 
dare  buoni  frutti.  Difatti  mandre  numerosissime  di  capre,  di  agnelli, 
di  vacche,  di  maiali,  di  cavalli,  pascolavano  per  le  pianure  di  S.  Eufe- 
mia e  di  Colrone,  nel  Marchesato  e  nel  Reggino.  E  tosto  si  notò 
che  i  prodotti  di  tali  allevamenti  (formaggi,  burri,  grassi,  salumi,  carne 
da  macello,  cuoi,  lana)  non  erano  un  cespite  indifferente  nell'attivo 
del  bilancio  imperiale. 

Parecchie  città  furono  fondate  ex-novo  e  vennero  ampliati  alcuni 
dei  poi  ti  della  regione.  Venne  resa  sicura  l'amministrazione  pubblica 
e  si  protessero  le  persone  dei  sèrvi  di  fronte  agli  arbitri  dei  baroni. 
Con  questo  l' imperatore  mirava  all'abolizione  del  servaggio  :  certo 
vennero  abolite  le  commende,  i  servitia  perpetua  e  le  servitù  personali  ; 
i  coloni  dovevano  dare  le  prestazioni  in  natura  o  in  danaro,  ma  non 
mai  obligare  ptrsonam  propriam  aliqaibtis  serviliìsA 

Molti  dei  feudatari  calabresi  furono  tenuti  in  grande  considera- 
zione da  Federico.  Suo  intimo  conslgliero  fu  Pietro  Ruffo,  conte  di 
Catanzaro  e  poi  balio  del  Regno  alla  morte  dell'imperatore,  alla  cui 
memoria  dedicò  un  interessante  trattato  sull'allevamento  dei  cavalli  un 
nipote  di  Pietro,  veterinario  e  cavaliere.  Giordano  Ruffo,  Vlmpe/ialis 
maristalliae  magistei:'^ 

In  Calabria,  dunque,  come  in  tutta  l'Italia  meridionale,  un'aura 
di  rinnovamento  e  di  prosperità  spira  sotto  il  regno  di  Federico.  È 
naturale  quindi  che  il  grande  imperatore  divenisse  popolare  :  certo  il 
popolo  ne  seguì  con  passione  l'agitata  esistenza  e  ne  rimpianse  la 
sùbita  scomparsa.  11  partito  che  gli  sopravvisse  fu  potentissimo  in  Ca- 
labria ;  e  lottò,  come  per  causa  propria,  per  la  fortuna  della  Casa 
Sveva  in  Italia.»  Né  s'acchetò  al  rapido  trionfo  di  Carlo  d'Angiò. 
L'avvento  dell'Angioino,  anzi,  valse  solo  a  deprimere  il  tono  della  vita 
economica  della  Calabria.  D'allora  in  poi  la  storia  della  feudaUtà, 
regionale  e  calabrese,  presenta  poco  o  nulla  d'interessante:  oramai 
acclimata  nel  Paese,  essa  non  è  che  una  parte  della  grande  feudalità 
della  monarchia  del  mezzogiorno  d' Italia,  di  quella  feudalità,  che  ar- 
ditamente tenderà  a  sopraffare  l'autorità  sovrana. 


Il   1282  e  la  Calabria. 

Peraltro  v'è  un  punto  storico  su  cui  è  necessità  che  le  nostre  ri- 
cerche si  soffermino. 

Il  Vespro  siciliano  e  la  successiva  Guerra  del  Vespro  spezzano  il 
legame  che  fin  dall'epoca  bizantina,  e  più  strettamente  nell'epoca  nor- 
manna e  sveva,  aveva  avvinto  la  Calabria  alla  Sicilia.  Infatti  il  resul- 


I  Constitiitiones  dt.,  III.  9. 

«  Huillard-Bréholles,  I,  praef.,  p.  Dxxxvi. 

»  Per  la  storia  del  partiti  In  Italia,  alle  cui  rivalità,  attinse  vigoria  e  colore  1  im- 
presa del  Conte  di  Provenza,  v.  la  magistrale  opera  del  Jordan,  Us  origines  de  la 
Domination  Angeviru  en  Italie,  Paris,  1909. 
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tato  degli  eventi,  consacrato  dalla  pace  di  Caltabellotta  (1302),  riallaccia 
la  regione  al  Regnum  Sicilie  citta  P/iaritm,  vale  a  dire  al  giovine  regno 
angioino.  Più  tardi  un  pullulare  di  feudi  e  di  donazioni,  per  ricompensare 
famiglie  e  soldati  che  avevano  favorito  l'impresa  di  Carlo  d'Angiò  o 
per  affermarne  la  mala  signoria,  frantuma,  polverizza  quasi  il  suolo 
calabrese.^  Invece  vecchi  feudatari,  che  non  si  sentivano  di  far  buon 
viso  al  nuovo  stato  di  cose,  furono  violentemente  spogliati  dei  loro 
beni.  L'episodio  più  significativo  di  tale  politica  fu  la  restituzione  della 
contea  di  Catanzaro  a  Pietro  Ruffo,  che,  a  causa  delia  sua  più  o  meno 
pretesa  fellonia,  n'era  stato  privato  fin  dal  1256. 

D'altra  parte  l'annosa  guerra  fra  Angioini  ed  Aragonesi,  in  Cala- 
bria, costringe  agricoltori,  contadini,  operai,  spaventati  dal  rumore 
delle  armi,  ad  abbandonare,  a  frotte,  poderi  e  armenti  e  a  rifugiarsi 
in  Basilicata  e  in  Puglia,  ch'essi  fecondano  dell'ardore  delle  loro  forze 
e  dell'operosità  loro.  Paesi  saccheggiati,  fondi  monastici  e  laicali  arsi 
e  devastati  da  truppe  esotiche  ;  una  generale  depressione  economica  : 
ecco  il  nuovo  spettacolo  che  ofire  la  Calabria.'-*  Ed  enormi  gravezze  e 
balzelli  onerosi  colpirono  in  modo  feroce  l' infelice  regione,  che  sten- 
tava a  chinare  la  fronte  al  nuovo  padrone.  Nel  1275  le  collette,  im- 
poste ai  due  giustizierati  della  Calabria,  superarono  tutte  quelle  delle 
altre  regioni  del  Regno. 

once 

Giustizierato  di  Val  di  Crati  e  Terra  Giordano      5711 

>  di  Calabria 2696 

Totale        8407 

Tuttavia  Pietro  Ruffo  si  sforzava  in  Calabria  di  tenere  accesa  la 
fiaccola  del  partito  angioino,  che  non  riusciva  a  trovarvi  popolarità. 
E  come  per  l' innanzi  la  Calabria  aveva  simpatizzato  per  la  causa  di 
Manfredi  e  di  Corradino,  così  ora,  a  viso  aperto,  essa  seguiva  la  for- 
tuna degli  Aragonesi.  Questo  sentimento  trovò  in  Ruggiero  di  Lauria 
—  insieme  con  Giovanni  da  Procida,  il  massimo  vendicatore  degli 
Svevi  —  il  suo  più  cospicuo  rappresentante. 


lori 

Kfuui 

1 

16 

18 

12 

19 

28* 

Ernesto  Pontieri. 


>  Saltu&riamente  diauo  una  rapida  scorsa  ai  fogli  dei  Registri  di  Carlo  I,  nell'Arch. 
a  Stato  di  Napoli,  per  il  solo  anno  1269.  A  Leone  Fazari,  un  feudo  in  Montalto  {Reg. 
mng.  Il,  57,  p.  187)  ;  alla  famiglia  Flenis,  Montalto  e  Fiumefreddo  (//,  56,  pp.  154  e 
157)  ;  a  Isnardo  de  Almatia,  la  metà  di  Cittanova  (II,  49,  p.  91)  ;  a  Roberto  di  Cosenza, 
Castel  Morrone  (Libgr  donationam  Caroli  Primi  p.  77j  ;  a  Guido  de  Pertiis  ed  a  suo 
fratello  Teodoro,  le  terre  che  appartennero  a  Francesco  Miletta  ed  i  casali  Carpinia- 
rum  (II,  57,  p.  17)  ;  a  Roberto  di  Cornay,  Calvello  iibid..  p.  !75)  ;  a  Egidio  di  Appardo, 
Platania  di,  56,  p.  156);  a  Elia  d'  Ivel,  Hietropaolo  (X,  1.  p.  121),  ecc.  ecc.  ecc.  ;  a 
Giovanni  di  Monforte.  la  contea  di  Squillace),  Gerace,  e  più  tardi  S.  Marco,  Ciro,  Fu- 
scaldo,  ecc.  (Capecelatro,  Storia  di  Napoli,  Milano,  1870,  voi.  Ili,  p.  157).  Senza 
insistere,  ben  ventidue  grossi  feudi,  e  forse  piìi,  nel  giro  di  pochissimi  mesi. 

«  POMETTi,  Carte  cit.,  p.  260. 

•  Bianchini,  op.  cit.,  voi.  I,  369. 
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I.  —  Tendenze  nazionaliste  e  follie  dottrinali 
nella  letteratura  storica  degli   anni  di   guerra^ 


Un  principio  a  doppio  uso. 

La  linea  Amburgo-Vienna- Costantinopoli,  proseguendo  nella  medesima  direzione, 
sbocca  ad  Alessandretti  :  qui  si  biforca  ;  verso  Est,  penetra  in  Asia  e  manda  un 
ultimo  ramo  in  Australia  ;  verr.o  Sud,  giunge  all'estremo  limile  dell'Africa.  Questa 
immensa  Y,  dice  il  Froidevaux,»  è  la  spina  'Jorsale  del  Vecchio  Continente,  ma  è 
anche  la  sua  grande  arteria  commerciale  a  cui  tutte  le  altre  si  collegano  o  ne  dipen- 
dono ;  essa  risponde  ad  un  disegno  di  natura  che  impone  all'uomo  uno  sviluppo  ana- 
logo di  attività  di  ingegno  di  interessi.  Nulla  impedirà  alla  tecnica  contemporanea, 
di  congiungere  la  JVlesopotamia  colla  Valle  dell'  Indo,  l' India  colla  Cina.  Il  popolo 
tedesco  si  è  trovato  sul  primo  settore  e  lungo  il  tratto  medio  di  questa  poderosa  ar- 
teria. Egli  ha  sognato  di  percorrerla  interamente.  Le  sue  vedute  politiche  sono  nate 
dalla  sua  situazione  geografica.  L' impero  tedesco  si  sviluppa  da  Est  verso  Ovest,  nei 
paesi  donde  partono  tutte  le  sorgenti  del  grande  fiume  economico  che  raccoglie  le 
prime  fortune  sulle  rive  orientali  dell'Atlantico  e  le  sviluppa  nei  paesi  del  Levante. 
•  Ricn  ne  s'oppose  donc,  physiquement  parlant .  . . ,  à  l'union  de  l'Empire  Alemaud 
avec  les  pays  de  Levant  par  l' intermédiaire  du  Danube  »  ;  la  politica  di  Berlino  ha 
trovato  nella  natura  il  principale  stimolo  al  dominio  del  mondo  antico.  Non  si  ha 
l'impressione  che  l'A.  voglia  difendere  la  Welt-politikì  . . .  Evidentemente,  il  punto 
di  vista  è  sbagliato.  Ma  egli  è  costretto  ad  accettare  questo  assurdo  per  i  fini,  a  cui 
tende,  dell'espansionismo  francese;  poiché,  a  queste  «  ambitions  allcmandes  •,  l'A.  con- 
trappone le  «  revendications  frangaises  »  sopra  la  medesima  via  commerciale,  non  sol- 
tanto in  nome  di  una  necessità  morale,  a  cui  non  sembra  voglia  prestare  una  fede 
eccessiva,  ma  in  nome  di  una  necessità  fisica,  che  gli  torna  più  conveniente.  Ossia, 
per  la  «  mission  civilisatrice  que,  depuis  les  débuts  de  son  existence  la  Providence 
n'a  cesse  de  lui  assigner  »  ;  e  poi,  giacché  la  Francia,  di  questa  grande  arteria,  ha 
un  punto  d'arrivo  ncU'  Indocina,  è  giusto,  pensa  l'A.,  che  essa  abbia  un  punto  di 


'  Henhi  Froiorvaux,  La  grande  Roiite  de  l'Ancien  Monde.  Preface  de  M.  MAUK|ce  B*«- 
nt»,  ta  16*,  di  176  p.,  Librairie  Recueil  S4rey,  Parit,  1918. 
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partenza  :  il  quale  non  può  essere  che  il  Reno  ;  o  meglio  la  sponda  sinistra,  da  Landau 
ad  Emtnerich,  per  lasciare  al  Belgio  il  tratto  più  a  Nord.  Allora  soltanto  la  Francia 
potrà  provvedere  alla  propria  •  unità  economica  »,  occupando  il  magnifico  bacino 
carbonifero  della  Sarre,  e  le  zone  alsaziane  di  Nonnenbruck  ricche  di  potassa.  Ma  per 
tracciare  un  piano  sono  necessari  almeno  tre  punti!  Quindi  occorre  anche  qualche 
punto  intermedio:  e  questo  sarà  segnato  dalla  formazione  di  Stati  slavi,  amici  della 
Francia,  in  Boemia,  Polonia,  Jugoslavia  colla  Serbia  al  centro,  e  da  possedimenti  di- 
retti, quali  la  Siria  e  la  Palestina,  dove  la  Francia  ha  dei  diritti  storici  conferitile  dalle 
Gesta  Dei  per  Francos.  E  cosi,  conclude  coraggiosamente  l'A.,  l'orizzonte  economico 
della  Francia  si  volgerà  da  Est  ad  Ovest,  verso  le  nazioni  Atlantiche  e  loro  colonie;  e 
cosi  avremo  provveduto  t^  a  l'avenir  de  l'humanité  >,  al  <  développement  pacifique  de 
rUnivers»,  alla  scomparsa  del  «  regime  odieux  et  contre-nature  de  la  natiou  armée  > 
e  a  qualcos'altro  ancora  ! 

Questo  lavoro  del  Froidevaux,  nonostante  l'ampiezza  dello  sguardo  col  quale 
contempla  i  fatti  della  geografia  politica  ed  economica,  fa  parte  delle  aberrazioni  sto- 
riografiche del  periodo  dt  guerra.  Non  si  capisce  con  quanta  serietà  si  possa  accu- 
sare la  Germania  e  difendere  la  Francia  nelle  comuni  aspirazioni  di  conquiste  asia- 
ticiie,  dal  momento  che  in  Asia,  e  tedeschi  e  francesi,  si  trovano  ugualmente  fuori 
del  proprio  paese  e  con  diritti  uguali,  osaia  senza  veri  e  propri  dii itti.  Il  tentativo  di 
dare  l'aspetto  sentimentale  di  un  ritorno  storico,  ad  una  colonizzazione  attuale,  è  pure 
un  argomento  controvertibile  :  perchè,  di  questo  passo,  alle  crociale  di  Baldovino  o 
di  Boemondo  si  possono  opporre  le  crociate  dei  cavalieri  Teutonici  e  dei  cavalieri 
Porta  Spada  e  dei  principi  Svevi,  ecc.  ;  senza  dire  che  qui  c'è  posto  anche  per  le 
aspirazioni  dell'  Italia  e  dell'  Inghilterra  !  Parlare  di  missioni  provvidenziali,  quando, 
in  realtà,  si  vuol  occupare  un  deposito  di  potassa,  non  è  conforme  a  lealtà  scientifica. 
Neppure  è  possibile,  ai  fini  dell'A.,  ridurre  ad  una  sola  tutte  le  arterie  principali  del 
commercio  euro-asiatico  e  per  tutte  le  epoche  della  storia.  Se  il  Froidevaux,  invece  di 
mirare  agli  interessi  attuali  del  Reno,  si  prova  a  concentrare  i  suoi  sguardi,  per  es., 
sopra  Bordeaux,  vede  quanto  gli  sia  ancor  più  facile  dimostrare  che  il  46*  parallelo, 
all'  incirca,  segna  <  la  grande  Route  de  l'Ancien  Monde  >,  e  la  più  breve  via  di  terra 
per  passare  dall'Atlantico  al  Pacifico.  Ma  l'A.,  tutto  compreso  dal  proprio  scopo,  non 
si  è  neppure  accorto  che,  riferendo  al  coefficente  e  fatalità  geografica  »,  tutta  la  Welt- 
politik  di  Berlino,  ne  faceva  implicitamente  l'apologia,  cosa  ben  lontana  dai  suoi  pro- 
positi. A  tanto  può  condurre  il  presupposto  antiscientifico  ! 


I  miracoli  dell' individualisoio. 

In  uno  stesso  ordine  di  soggettivismo  ci  lasda  E.  Spenlè  i  colla  sua  rìcostra- 
zione  storica  della  Prussia  moderna.  Egli  vuole  dimostrare  che  quest'ultima  è  una 
creazione  artiiiciale  degli  Hohenzollern,  non  solo  riguardo  alla  formazione  territoriale, 
na  anche  nella  sua  struttura  intima,  nella  sua  organizzazione  politica  economica  e 
norale.  Egli  arriva  alla  sua  meta,  come  ben  si  può  prevedere,  prendendo  in  esame 
l'opera  dei  sovrani  più  fattivi,  e  lasciando  in  un  completo  obblio  ogni  altra  conside- 
razione. La  Germania  è  un  miracolo  d'opera  di  pochi  individui  ;  la  sua  esistenza  at- 
tuale è  inconcepibile  senza  gli  Hohenzollern.  l/s  l'ont  Urie  da  néant.  Ma  lo  scopo 
ultimo  dell'A.  è  di  negare  ogni  carattere  di  modernità  allo  Stato  Prussiano,  per  essere 
quest'ultimo  una  produzione  essenzialmente  individualistica  e  monarchica. 


■Jean-Edoabo  Spcnlè,  L'AUemagtu  (Ut  HohtiuolUrH  14IS-I91$,  ia  it*dil8l  p.    Berger- 
Levrtult,  Nancy-Paris,  1919. 
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Questo  è  il  criterio  che  si  adotta  comunemente  quando  si  vuole  definire  il  signi- 
ficato storico  della  Germania  moderna.  Ma>  è  un  criterio  anti-storico.  Non  si  può  ri- 
dufre  la  vita  di  un  popolo  alla  vita  dei  suoi  re  ;  perchè  un  popolo  ha  una  propria 
anima  che  a  nessuno,  neppure  a  un  despota  tiranno,  riuscirebbe  di  sopprimere  ;  è 
4iuindi  assurdo  voler  spiegare  col  pensiero  di  pochi  individui,  tutto  lo  sviluppo  di 
un'intera  nazione.  Fichte  ha  sostenuto  che  il  pensiero  è  realtà;  ma  lo  Spenlè,  che  in 
questo  suo  libro  critica  e  satireggia  la  filosofia  Fichtiana,  non  può  non  farne  il  ca- 
posaldo della  sua  interpretazione  speculativa  della  formazione  nazionale  germanica. 
Negare  a  questa  ogni  contenuto  di  modernità  a  motivo  della  sua  genesi  monarchica,  è 
parzialità  di  giudizio  :  perchè  dovunque,  in  Europa,  e  particolarmente  in  Francia,  la 
modernità  politica  e  sociale  ha  avuto,  come  primo  artefice,  l'assolutismo  monarchico. 
È  poi  lo  stesso  Spenlè  che,  senza  avvedersi,  riconosce  che  «  les  Hohenzollem . . .  out 
eu  au  suprème  degré  le  sens  des  réalites  modernes  »  ! 

La  vecchia  Europa:  Angioli  e  demoni. 

F.  RoCHES  '  ha  scritto  un'opera  che  può  essere  di  propaganda  politica,  oltreché 
d' informazione  storica.  Non  è  facile  nascondere  la  propria  personalità  quando  l'argo- 
mento è  tale  da  eccitare  tutto  il  complesso  nervoso  dello  scrittore.  11  Roches  vi  ha 
messo  ogni  sforzo,  per  dare  alla  sua  esposizione  la  calma  e  la  freddezza  della  obbict 
tività,  sebbene  egli  tenda  a  dimostrare  la  esclusiva  responsabilità  della  Germania  nella 
Grande  Guerra,  e  voglia  creare  nell'opinione  pubblica  del  mondo  un'impressione  a 
tutto  profitto  della  Francia  e  dei  suoi  alleati.  L'opera  è  stata  lanciata  ne!  momento  in 
cui  la  conferenza  della  Pace  preparavasi  a  pronunciare  un  giudizio  decisivo  sulle  ori- 
gini della  Guerra.  Nulla  ha  omesso,  l'A.,  che  potesse  mcpclio  giovare  allo  scopo  e  al 
momento  :  il  problema  delle  responsabilità  a  carico  della  Germania  è  esaminato  nelle 
sue  linee  generali  e  nelle  sue  pieghe  più  recondite  :  il  formarsi  di  una  morale  nazit- 
naie  da  Fichte  a  Treitschke,  gli  stimoli  egocentrici  della  filosofia  pangermanista,  i 
sottintesi  del  congresso  di  Berlino,  le  prove  fallite  di  egemonia  mondiale,  gli  sforzi 
di  penetrazione  Balcanica,  le  imprudenze  marocchine,  il  patronato  sul  regime  giovane- 
turco,  la  missione  Liman  von  Sanders  a  Costantinopoli,  le  complicità  nei  massacri  di 
Armenia,  gli  intrighi  per  spingere  la  Bulgaria  a  gettarsi  sopra  la  Serbia  sua  alleatir, 
gli  strepitosi  allarmi  contro  1'*  accerchiamento  »,  l'avversione  alle  proposte  pacifiche 
delle  due  Conferenze  de  La  Haye  ;  finalmente  i  negoziati  diplomatici  dal  23  luglio 
al  1*  agosto.  E  tutto  ciò  sta  bene.  Ma  il  Roches  cedendo  al  segreto  proposito  di  ac- 
cumulare insieme  tutte  le  colpe  della  Germania  per  dare  ogni  prova  della  sua  prc- 
■leditazione  bellica,  ha  finito  col  rappresentare  le  altre  potenze,  Austria  esrlusa,  in 
«no  stato  di  innocenza  verginale  e  di  angelica  lealtà,  che  non  lascia  vedere  né  sup- 
porre il  carattere  energicamente  attivo,  e  talora  anche  offensivo,  della  loro  politica  di 
contro  all'espansionismo  germanico  :  la  realtà  consiste  in  un  vero  ducilo  di  botte  e 
risposte,  nel  quale  Berlino  ha  sempre  avuto  la  peggio  perchè,  volendo  giocare  siil- 
r  Isolamento  degli  altri,  hn  creato  l' isolamento  proprio  ;  l'accerchiamento  ci  fu,  e  la 
quadruplice  intesa  ne  è  la  prova,  ma  esso  fu  prodotto  dalle  imprudenze  della  Orr- 
mania  ;  la  fase  discendente  della  sua  Welt-politik  incomincia  dal  18P8  colla  politica 
mediterranea  del  ministro  Delcassé,  che  maggiormente  Irritò  e  sconvolse  i  piani  de* 
pangermanismo  ;  la  verità  completa  emana  solo  dall'esame  e  dal  riscontro  delle  varie 
correnti  politiche,  e  dal  giusto  calcolo  dell'offensiva  e  della  controffensiva  che  si  lon* 
molte  volte  ostilmente  incrociate. 


*  Fernand  Roches,  Manutt  dt$  Originet  de  la  Ouerre,  avee  un  tableau  lynoptlqnt,  in  I**, 
4\  496  p.,  ed.  RotMfd,  Rne  Madame  43,  Parli,  1919. 
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Sapremo  orgoglio. 

All'opera  del  Roches,  che  si  aggira  sulle  origini,  può  fare  seguito,  anche  per 
gli  intendimenti,  quello  del  Brossolette,!  che  dà  una  succinta  ma  vivave  e  perspicua 
storia  della  Qrande  Guerra  fino  alla  conclusione  della  pace.  È  un  lavoro  riuscito 
molto  bene:  e  ha  soltanto  il  difetto  di  una  certa  sproporzione  nello  sviluppo  dato 
all'opera  militare  dei  membri  dell'  Intesa,  per  modo  che  non  ha  sufficiente  rilievo  la 
loro  cooperazione  nella  misura  che  spetta  ad  ognuno,  e  specialmente  all'  Italia  ;  poche 
pagine,  accenni  fugaci  vi  dedica  l'A.,  per  cut  si  ha  l' impressione  che  la  guerra  si  sia 
svolta  unicamente  sul  territorio  francese,  e  abbia  gravato  per  intero  sulle  spalle  della 
Francia.  Anche  qui  la  preoccupazione  nazionalista  ha  impedito  di  vedere,  o  di  lasciar 
vedere,  il  coordinamento  strategico  dei  vari  fronti  di  guerra,  la  loro  reciproca  azione 
ed  influenza  :  il  particolare  ha  messo  nell'ombra  il  generale,  l'insieme.  Tuttavia  il 
Brossolette  è  rìucito'  a  far  comprendere  molto  bene.il  significato  ideale  dell'immane 
conflitto,  il  suo  intrinseco  valore  «d'une  Revolution  mondiale»  e  le  trasformazioni 
profonde  che  esso  ha  portate  nel  diritto  internazion.nle,  nelle  relazioni  fra  le  metro- 
poli e  le  colonie,  nell'equilibrio  dell'Europa. 


Le  amplificazioni  del  nazionalismo. 

L'illustre  storico  E.  Denis*  ha  studiato  il  problema  della  sistemazione  mondiale, 
durante  le  insidiose  profferte  di  pace  colle  quali  la  Germania  di  Kuhlmann  cercava 
sfuggire  al  disastro  finale.  Egli  ha  scritto  le  sue  belle  pagine  sotto  l' incubo  spaven- 
toso di  questa  pace  prematura,  anteriore  alle  soddisfazioni  che  la  Francia  attendeva 
dai  sacrifici  eroicamente  sofferti.  Com'è  ben  naturale,  l'A.  corre  ai  ripari,  e  chiama 
a  raccolta  tutte  le  colpe  dei  nemici,  per  sostenere  la  necessità  di  un  duello  all'ultimo 
sangue  che  lasci  la  Germania  nell'  incapacità  di  risorgere  coi  mezzi  offensivi  di  ieri. 
«Un  paix  bianche  serait  la  ruine  de  la  France  !  Pas  de  négociations  :  la  force».  E 
Bel  concludere  così,  il  Denis  è  mosso  da  una  ragione  storica,  che  forma  altresì  il 
substrato  ideale  di  tutta  l'opera  :  ossia  lo  squilibrio  di  civiltà  tra  i  due  paesi  che  il 
Reno  diville.  «  L'AlIemagne  n'a  aucune  analogie  avec  les  Etats  occidentaux  :  elle  n'est 
pas  sur  le  méme  pian  de  civilisation.  Elle  appariient  à  un  autre  state  de  revolution 
bumaine...  Nous  sommes  sortis  de  la  période  militariste  ;  elle  y  reste  englnée  ».  <  L'Al- 
Iemagne représente  le  passe...  Los  Alliés  construisent  l'avenir».  «  Chez  nos  ennemis, 
la  discipline  est  mécanique  :  ches  les  Allics...  elle  repose  essentiellemcnt  sur  un  con- 
sentement  volontaire».  In  questi  concetti,  cosi  recisamente  espressi,  è  evidente  un  er- 
rore di  amplificazione  storica,  giustificata  dal  momento,  caldo  di  passione  patriottica, 
nel  quale  il  Denis  scrìveva  ;  poiché,  in  realtà,  ceril  atteggiamenti  di  umanitarismo  e 
di  moderazione  politica  che  egli  magnifica  nel  popolo  francese  ed  estende  a  tutta  la 
sua  storia,  convengono  solo  ad  alcuni  tratti  di  questa,  e  sono  meno  una  peculiarità 
etnica  che  l'effetto  di  particolari  condizioni  sociali  ;  e  allo  stesso  modo,  ceri!  eccessi 
del  popolo  tedesco,  che  il  Denis  generalizza  a  tutte  l'età  trascorse,  o  in  cui  vede 
«n'impronta  caratteristica  e  immutabile  del  suo  spirito,  rappresentano  un  fatto  tran- 
sitorio nella  storia  germanica,  molle  volte  smentito  da  atteggiamenti  opposti. 

'  L.  BRossoLerre,  HliMre  de  la  Grande  Oatrre,  in  -16",  di  viii-282  p.,  Llbrtlrfe  Anniad 
rolin,  1919. 

•  E.  DtMi»,  L'AlIemagne  et  la  Paix.  (Trolsiine  édlt.)  di  viii.34l  p.,  Ubrtlrie  Deli^rave, 
Paris,  1918,  S  fr. 
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La  storia,  un  ramo  dell'astronomia. 

In  un  ordine  di  idee  più  curiose  ci  porta  E.  ÌVIìllaro,*  colonnello  del  genio 
belga  e  membro  di  parecchie  società  storiche  francesi.  Egli  si  è  proposto,  durante  la 
guerra  ultima  d'Europa,  di  stabilire  in  antecedenza,  e  su  basi  scientifiche,  che  la  Ger- 
mania avrebbe  dovuto  fatalmente  soccombere  insieme  con  tutta  la  creazione  politica 
di  Bismark.  Il  JVlillard  ha  il  morbo  del  profetismo.  È  la  sua  occupazione  principale. 
Nel  suo  paese  egli  passa  per  un  uomo  pericoloso  :  essendogli  attribuito  il  privilegio 
delle  verità  occulte,  gli  accadde  di  essere  rimproverato  dalle  sfere  politiche  ufficiali, 
per  la  imprudenza  di  certe  sue  previsioni.  Durante  la  guerra  russo-giapponese,  ben 
pochi  potevano  pensare  al  disastro  moscovita  ;  tuttavia  egli  la  diede  come  un  fatto 
sicuro  e  in  tal  senso  parlò  nei  circoli  militari  e  scrisse  pubblicamente.  Fu  chiamalo 
negli  uffici  del  Ministero  della  Guerra  ed  ebbe  quasi  l'ordine  di  non  occuparsi,  nelle 
sue  pagine,  di  problemi  militari  contemporanei.  Pare  che  non  potesse  rassegnarsi  a 
tacere  ;  e  nel  marzo  del  1913  consegnava  a  un  membro  del  <  Consiglio  superiore 
della  difesa  nazionale  >  una  memoria,  colla  quale  prediceva  l' invasione  del  terri- 
torio di  Herve  da  parte  dall'ala  destra  dell'armata  Germanica.  Il  dono  di  Sibilla  non 
gli  è  dato  che  dall'osservazione  astronomica.  E.  Millard  contemplando  le  stelle  indo- 
vina i  fenomeni  della  terra  come  gli  antichi  Babilonesi.  Eppure  il  suo  sistema  è 
molto  semplice.  Nulla  accade,  egli  insegna,  per  volere  di  individui  o  di  masse  ;  gli 
avvenimenti  storici,  di  qualunque  indole,  artistica  o  militare,  cadono  sotto  l'impero 
assoluto,  infallibile,  eterno  di  fasi  astronomiche  precise,  che  noi  possiamo  determi- 
nare matematicamente  con  una  regolarità  impeccabile  di  corsi  e  ricorsi.  La  storia  è 
un  perenne  ricominciamento,  suddivisa  in  fasi  maggiori  e  minori,  pure  soggette  a 
leggi  che  non  mutano.  L'uomo,  purché  studi  i  movimenti  della  terra  e  indaghi  le 
forze  cosmiche  agenti  su  di  essa,  può  stabilire  un  sistema  universale  di  misura  per 
la  previsione  dei  destini  prossimi  o  remoti  di  qualunque  generazione  umana  e  di  qua- 
lunque formazione  sociale.  Questo  sistema  vale  per  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  popoli, 
del  nuovo  e  del  vecchio  mondo,  perchè  il  corso  della  civiltà  è  dovunque  legato  alle 
rivoluzioni  celesti  e  ai  fenomeni  elettrici  dell'atmosfera.  «Il  faut  d'abord  mesurer»: 
ecco  la  pietra  filosofale  della  storia  ;  misurando  le  diverse  manifestazioni  dell'attività 
universale,  è  possibile  stabilire  il  legame  numerico  fra  le  quantità  misurate,  è  possi- 
bile scoprire  la  regolarità  in  mezzo  alla  confusione,  e  da  qui  alla  formola  applicabile 
all'evoluzione  generale  dei  popoli  il  passo  è  breve  perchè,  data  la  costanza  e  l'uni- 
versalità delle  leggi  naturali,  la  produzione  di  ogni  fenomeno  è  invariabilmente  de- 
terminata da  condizioni  definite  e  definibili.  Dentro  l'universo,  l'uomo  non  è  altro, 
come  ha  detto  Pascal,  che  un  <  roseau  pensant». 

Entriamo  col  Millard  nei  misteri  del  numero  :  la  durata  di  una  rivoluzione  ter- 
restre non  può  essere  espressa  con  un  numero  intero  di  giorni  ;  essa  subisce  delle 
retrograda/ioni,  causate  dai  moti  secondari  e  dal  moto  solare,  corrispondenti  a  loro 
volta  ad  un  arco  di  circa  11  gradi  per  ugni  fase  di  4  anni  ;  è  necesario  un  periodo 
di  128  anni,  ossia  32  volte  4,  perchè  questo  segmento  di  meridiano  si  approssimi  al 
valore  di  un  meridiano  intero  (360:  11  =32)  o,  in  linguaggio  astronomico,  perchè 
uno  stesso  punto  della  terra  ritorni  davanti  al  sole  nel  medesimo  punto  dell'eclittica. 
Ma  rimane  ancora  un  residuo  di  0,48,  il  quale  ci  porta  ad  un  altro  periodo  più  ampio, 
di  1025  anni,  prima  di  poter  arrivare  ad  un  ciclo  completo.  Le  varie  approssimazioni 


>  Ernest  Millakd,  U  déttìn  dt  l'Alttmagiu  d'apris  U  DéUrminlsmt  historlqut,  Be«M- 
gency,  1918. 
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©-a  accennate,  danno  delle  fasi  astronomiche  di  4,  32,  128,  512,...  1028  anni,  alle 
quali  corrispondono  altrettanti  fasi  storiche  nell'evoluzione  della  civiltà.  Ajrgtungasi 
11  periodo  undecennale  rappresentato  dall'intensificazione  delle  macchie  solari,  e  altri 
periodi  minori  determinati  dalle  correnti  ed  emanazioni  elettriche  della  massa  solare, 
le  cni  variazioni  di  potenziale  sono  periodiche  e  calcolabili  colle  variazioni  del  magne- 
tismo terrestre  che  influenza  sommamente  l'organismo  umano. 

Sono  questi  i  periodi  nei  quali  il  Millard  inquadra  altrettanti  cicli  demografici, 
economici,  politici,  letterari,  insieme  colle  statistiche  cronologiche  delle  epidemie,  dei 
suicidi,  delle  apparizioni  eroiche,  ecc.  Il  cammino  della  civiltà  da  oriente  a  occidente 
■on  dipende,  secoildo  l'A.,  dalla  diversità  calorìfica,  ma  dalla  rivoluzione  equino- 
ziale. I  più  grandi  centri  di  vita  storica  si  succedono  da  Kioto  a  Parigi,  nel  senso 
della  longitudine,  e  distano  fra  loro  di  circa  11  gradi,  dando  origine  a  32  fasi  che 
sono  appunto  l'ampiezza  dell'arco  sopra  notato. 

Entro  un  millennio  di  tempo,  decorrono  quattro  periodi  di  256  anni  circa  :  con 
«na  fase  iniziale  di  .formazione,  una  finale  di  grande  splendore,  e  due  intermedie  di  at- 
tività e  di  debolezza  ;  la  Germania  ha  aVuto  due  fasi  di  debolezza,  con  Germanico 
nell'anno  15,  e  con  Gregorio  VII  nell'anno  1077:  e  due  di  grande  splendore,  con  Teodo- 
rico (455-526)  e  Lutero  (1483-1546),  equidistanti.  Verso  il  1657  col  trattato  di  Welban  è 
incominciata,  per  essa,  una  nuova  fase  d'attività  ;  ma  poiché  a  questa  segue  la  fase  di 
debolezza,  è  destino  che  l'una  non  possa  protrarsi  oltre  il  1913  (1657-256)  che  è  ap- 
punto l'anno  anteriore  allo  scoppio  della  guerra  mondiale...  Analogamente  la  Polonia 
deve  risorgere  perchè,  dal  calcolo  delle  sue  tappe  storiche,  sì  desume  che  ora  si  apre 
per  essa  la  fase  di  resurrezione.  Ed  è  implicito  che  la  vittoria  dell'  Intesa  è  un  fatto 
coincidente  col  calcolo  dei  cicli,  come  1*  intervento  degli  Stati  Uniti  risponde  a  mera- 
viglia col  cammino  della  civiltà  nella  direzione  del  percorso  solare... 


Dobbiamo  discutere  queste  opinioni  o  inserirle  fra  le  follie  di  guerra  ? 

Ricorre  al  pensiero  il  metodo  spiccio  col  quale  Gian  Galeazzo  Visconti  soleva 
giungere,  cogli  oroscopi,  alla  dimostrazione  contraria:  egli  avrebbe  fatto  impiccare 
■n  astrologo,  che  aveva  profetizzato  a  se  stesso  una  lunga  vita,  per  provare  a  tutti 
di  quanto  si  fosse  sbagliato  nei  suoi  calcoli  astronomici  ! 

Non  possiamo  però  disconoscere  che  è  un'idea  molto  jintica,  e  comune  a  quasi 
tutti  i  popoli  d'oriente,  la  relazione  di  causalità  fra  i  fenomeni  umani  e  le  posizioni 
dei  corpi  nel  cielo.  Anche  presso  gli  scrittori  greci  e  romani  l'applicazione  dell'astro 
Momia  alla  storia  è  piuttosto  un  fatto  comune.  Sarebbe  opera  di  facile  erudizione  elen- 
care, a  tale  proposito,  passi  tratti  specialmente  da  Polibio,  da  Plutarco,  da  Diodoro  St- 
ento, e  da  Plinio  il  naturalista  ;  Autodide  e  Manilio  com|>osero  ognuno  un  trattato 
sull'interpretazione  dei  presagi,  e  sono  forse  tra  le  opere  più  compiute  sotto  tale 
aspetto;  anche  Tacito  non  era  alieno  dal  credere  alle  influenze  siderali;  anzi,  egli  scrìve 
negli  Annali  c\\t,  se  le  predizioni  non  hanno  sempre  conferma  nei  fatti,  la  colpa  non 
è  dell'astrologia  quanto  del  metodo  che  si  suole  tenere.* 

Nel  medio  evo  fu  molto  in  uso  il  metodo  caldeo  di  comporre  i  tema  di  natività, 
•ssia  di  dedurre  dalle  posizioni  degli  as'rì.  al  momento  della  nascita  di  un  uomo, 
secondo  disegni  e  computi  speciali,  tutte  le  vicende  della  sua  vita  :  sistema  repu- 
diato dalla  Chiesa,  che  ebbe  fatali  conseguenze  per  Cecco  d'Ascoli  condannato  a  morte 
per  aver  voluto  assoggettare  anche  Gesù  Crìsto  all'influenza  degli  astri.  È  noto 
^nanto  fossero  ricercati  gli  astrologi  presso  le  corti  di  Francia  e  d' Inghilterra  anche 


■  V.  per  questa  parte:    P.  MovocoLLe,  Lt»  pnblimu  et  l'HtsUIrt,  Paris,  A.  Schldcbar 
ed.  s.  d.,  pp.  5^46,  301-313. 
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in  epoca  di  incredulità  religiosa  ;  ma  non  risulta  che  essi  fossero  molto  sicuri  delle 
proprie  previsioni  ;  Galeotti,  astrologo  di  Luigi  XI,  ebbe  salva  la  vita,  nonostante  i 
gravi  errori  profetici,  avendo  fatto  credere  al  suo  principe  che  questi  sarebbe  mort* 
tre  giorni  dopo  di  lui  !  Caterina  de'  Medici  aveva  fatto  erigere  a  Parigi,  sulla  cinta 
esterna  della  Halle  aux  Blés,  una  torre  per  lo  studio  astrologico  del  cielo,»  di  cui  re- 
stano solo  alcuni  avanzi,  prova  degli  scarsi  risultati  pratici  che  davano  i  suoi  consultori  ! 

Tuttavia,  qualche  volta  hanno  imbroccato  giusto  anche  gli  astrologi  :  ed  è  rima- 
sto famoso  l'oroscopo  del  cardinale  Pietro  d'Ailly,  che  nel  1414  prediceva  straordinari 
rivolgimenti  per  l'anno  1789  in  causa  della  congiunzione  che  si  sarebbe  verificata  di 
Saturno  con  Giove.  Ma  Seneca,  a  chi  lo  voleva  rendere  persuaso  coll'argomento  dei 
pronostici  avveratisi  con  esattezza,  osservava  che  «  in  un  immenso  numero  di  frecce 
scoccate  a  caso,  ce  ne  sarà  almeno  qualcuna  che  colpirà  nel  segno  ». 

L' illustratore  più  geniale  della  teoria  ciclica  rimane  Giuseppe  Ferrari,  che  ha 
creduto  di  poter  scomporre  il  moto  dell'umanità,  con  precisione  cronometrica,  nei 
suoi  vari  processi  di  formazione  storica.  Ogni  qualvolta,  dice  questo  simpatico  scrit- 
tore, si  esamina  un  intervallo  di  125  anni,  vi  si  trova  un  principio  ideale  che  mancava 
al  punto  di  partenza  e  che  riesce  trionfante  alla  fine,  passando  per  quattro  fasi  di- 
verse, durante  le  quali,  ogni  generazione  soddisfa  ad  un  proprio  compito:  la  prima 
prepara  il  nuovo  principio  nella  sfera  delle  idee;  la  seconda  lo  proclama  nell'ordine 
dei  fatti;  quella  che  segue  lo  sottomette  alla  prova  di  una  reazione  in  mezzo  ai  di- 
sastri ;  l'ultima  assicura  il  suo  trionfo  definitivo.  Il  primo  periodo  si  scopre  cercando 
la  prima  rivoluzione.  Il  lavoro  della  critica  si  riduce  a  scoprire  il  punto  d'origine  e 
il  punto  di  sbocco  del  periodo  quaternario':  ma  sempre  si  vedrà  che  ogni  principio  si 
serve  di  quattro  generazioni,  ossia  di  125  anni,  per  piodursi  ed  esaurirsi,  e  che  ognuna 
di  esse  ha  una  missione  bene  distinta  dalla  precedente.  La  storia  è  dunque  in  continuo 
moto  come  il  corso  di  un  fiume:  non  conosce  né  soste  né  regressi,  ma  solo  cangia- 
menti di  idee  :  i  principi  si  seguono  ai  principi,  sottostando  all'  inevitabile  vicenda  di 
preparazione,  esplosione,  reazione,  soluzione  per  quattro  volte  31  anni,  che  è  la 
media  di  una  generazione. 

Questa  teoria  del  Ferrari  che  ha  qualche  riscontro  cronologico  con  quella  del 
Millard,  il  quale  pone  le  fasi  non  di  31  ma  di  32  anni,  non  ha  però  con  essa  nulla 
di  comune  rispetto  al  metodo  d'indagine:  che  è  essenzialmente  idealistico  e  psicolo- 
gico per  il  Ferrari,  esclusivamente  fisico  per  lo  storico  belga.  Questa  coincidenza  di 
risultati,  non  dice  nulla  in  sostegno  delle  due  teorie.  Le  quali  sorgono,  in  siffatta 
natura,  durante  periodi  di  più  sensibili  variazioni  storiche,  le  quali  rendono  lo  stu- 
dioso ancora  più  persuaso  che  un  ordine  nuovo  sta  per  sorgere,  e  offrono  una  facile, 
ottimistica  spiegazione  filosofica. 

Il  punto  di  partenza  e  il  termine  di  arrivo  dei  vari  periodi  è  diverso  nel  due 
scrittori,  Ferrari  e  Millard,  quantunque  ambedue  adottino  sistemi  di  misura,  che  sono 
cronologicamente  uguali.  Ciò  basta  a  provare  la  subiettività  e  la  elasticità  di  questa 
forma  di  aritmetica  storica  !  Giacché  nella  serie  multiforme  dei  fatti,  è  sempre  possi- 
bile trovare,  a  distanze  simmetriche,  dei  punti  luminosi,  o  tali  valutabili,  dentro  i 
quali  racchiudere  comodamente  tutte  le  nostre  fasi.  Cosi  noi  incontriamo  uno  stesso 
fatto  o  una  stessa  persona,  considerata  in  modo  diverso,  quale  indice  di  potenza  e 
^uale  indice  di  debolezza,  secondo  l' interesse  del  Millard.  E  quando  i  calcoli,  sin- 
golarmente presi,  non  tornano,  egli  li  passa  sotto  il  torchio  delle  medie  di  approasi- 
nazione,  e  ne  ricava  il  numero  magico  che  non  deve  mai  mancare  nelle  sue  tavole 
sronologiche.  Se  l'aritmetica  vuole  proprio  invadere  la  storia,  con  pretese  filosofiche, 


>  V.  per   queste  notizie  aueddotiche,  O.  Zanotti  Bianco,  Astrologia  $  astronomia,  To- 
riao,  Bocci,  1905. 


Rassegne  653 


deve  entrarci  con  tutti  i  suoi  doveri  di  precisione  e  di  esattezza.  AI  contrario,  i  com- 
puti del  Millard.  richiamano  troppo  spesso  alla  mente  quegli  orologi  che  conviene 
aggiustare  di  quando  in  quando...  colle  dita. 

ila  sua  costruzione  è  priva  di  serietà  scientifìca. 

È   da  notare  poi,   in  via  generica,  che   se  nei  corpi   astronomici  le  proporzioni 

quantitative  restano  sempre  costanti,  donde  segue  l' invariabilità   delle  loro  leggi  di 

moto,  nel  sistema  delle  nazioni  il   rapporto  delle   forze    reciproche   è  instabilissimo: 

donde  seguono  leggi   che  non  si  possono   determinare   allo  stesso  modo  per  tempi 

diversi. 

Ettore  Rota. 


IL  —  Ita  vita  economica  nell'antichità  classica^ 


Il  commerdo  romano  fn  Oriente. 

Nel  suo  eccellente  volume  su  /  commercianti  italici  nelFOriente  ellenico,  che  forma 
il  fase.  1150  della  classica  Bibliothèqae  des  Écoles  frangaises  (T Athines  et  Rome,^ 
Jean  Hatzfeld,  toma  a  trattare  un  tema,  che,  com'egli  stesso  avverte,  nella  Intro- 
duzione, prima  di  lui,  altri  aveva  toccato,  ma  con  singolare  ampiezza  e  profondità 
di  indagine  e  anche  con  qualche  criterio  originale.  Il  nuovo  studio,  infatti,  riposa  quasi 
del  tutto  sull'abbondante  messe  di  documenti  e^ìigrafici,  venuti  in  luce  specialmente 
in  questi  ultimi  tempi.  Inoltre,  se  l'H.  si  occupa  sia  degli  Italici  organizzati  in  cor- 
porazione, sia  degli  altri  che  compaiono  isolati  nelle  contrade  orientali  dell'Impero 
romano,  egli  esclude  dalla  sua  ricerca  i  funzionari  romani,  i  soldati,  i  coloni  (il  che 
forse  limita  il  campo  di  una  visione  esatta  e  completa  della  espansione  romana  in 
Oriente),  e  anche  le  grandi  compagnie  dei  cosi  detti  pablicani,  ossia  dei  finanzieri  più 
potenti  dell'età  di  Roma  repubblicana,  incaricati  per  giunta  di  servizi  pubblici,  quali 
la  riscossione  delle  imposte  nelle  province.  Egli  porta  di  siffatta  esclusione  qualche 
motivo  non  ispregevole:  il  carattere  «quasi  ufficiale»  dei  pubblicani  (definizione,  fra 
parentesi,  che  non  mi  sembra  al  di  sopra  di  ogni  critica)  ;  il  fatto  che  a  Roma,  e  non 
all'estero,  risiedevano  i  dirigenti  più  autorevoli  di  quelle  compagnie,  i  detentori  delle 
più  vistose  azioni.  Ma  poiché  egli  stesso  conviene  che  «  senza  dubbio  >  le  Società  dei 
pubblicani  «  avevano  nelle  province  uffici  con  numerosi  impiegati  •  (p.  3),  non  mi 
sembra  che  tale  esclusione,  in  un  quadro  generale  de  «  i  commercianti  Italici  in  Oriente  • , 
sia  giustificata,  tanto  più  che  non  è  meno  certo  che  i  rappresentanti  di  quelle  com- 
pagnie all'estero  erano  essi  stessi,  in  priiha  linea,  commercianti  —  negotiatores  —, 
assai  più  che  molti  altri  Italici  isolati,  dalla  pubblica  professione  non  esplicitamente 
e  sicuramente  dichiarata,  di  cui  pure  l'H.  si  occupa. 

Tuttavia  egli  ha  cosi  opinato,  e  di  siffatta  esclusione  va  tenuto  conto  rigoroso 
per  le  illazioni  che,  vedremo,  OH.  reputa  opportuno  ricavare  dalla  propria  ricerca. 
Ma  procediamo  con  ordine. 

In  base  ai  fatti  accertati,  una  storia  della  espansione  romana  commerciale  nel- 
l'Oriente greco  può,  secondo  il  nostro  A.,  essere  cbsi  disegnata.  I  primi  Italici,  resi- 
denti in  Oriente,  compaiono  a  mezzo  il  III  sec.  a.  C,  anzi,  esattamente,  nel  250  a.  C, 
allorché,  secondo,  racconta  Plutarco  {Arat.  12),  il  famo  stratego  acheo.  Arato,  sbat- 
tuto dalla  tempesta  nell'isoletta  di  Andro,  fa  costretto  a  imbarcarsi  sur  un  naviglio 


*  J.  HATzrcLD,  Les  trafUiutuits  Ualieiu  dans  VOrlent  kéllenlqmf,  Paris,  E.  De  Boccard, 
1919,  pp.  413  (la  8^ 
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italico,  che  faceva  vela  verso  la  Siria.  Ma,  subito  dopo  la  seconda  punica,  l'emigra- 
zione dei  commercianti  italici  nell'Oriente  gj-eco  comincia  ad  assumere  uu'andatura 
imponente.  L'epilogo  della  terza  Guerra  Macedonica  e  la  erezione  di  Delo  a  porto 
franco,  danno  nuovo  impulso  a  questo  movimento,  sì  che  non  v'ha  da  stupire  delle 
cifre  imponenti  di  Italici  che  i  massacri  ordinati  da  Mitridate,  nell'SS  a.  C,  ci  fanno 
supporre  per  la  Grecia  e  per  l'Oriente  ellenico.  La  catastrofe  dell'SS  non  arresta 
il  flutto  incessante  di  questa  privilegiata  emigrazione  italica.  I  'P<o|i.aìoi  continuano 
a  sciamare  in  Oriente  più  numerosi  che  mai.  Solo  Delo,  colpita  insanabilmente  dalla 
Guerra  Mitridatica,  e  poi  dalle  incursioni  dei  pirati,  non  ritrova  più  l'antica  prospe- 
rità. Ma,  nel  corso  dei  due  primi  secoli  dell'era  volgare,  si  assiste  alla  progressiva 
decadenza,  e  quindi  alla  fine  delle  comunità  italiche  in  Oriente.  L'ultimo  testo  epi- 
grafico che  ci  faccia  conoscere  degli  Italici  in  Oriente  è  una  iscrizione  di  Gortyna  del 
195  d.  C. 

Questo,  il  disegno  storico  tratteggiato  con  mano  maestra  dall' hi.  Ma  io  credo  che 
in  coscienza  si  possa  affermare,  in  parte  con  le  stesse  parole  e  seguendo  gli  stessi 
concetti  del  nostro  critico,  ch'esso  va  completato  entro  più  vasti  limiti  cronologici. 

I  rapporti  d'ogni  genere  —  e  quindi  anche  commerciali  —  dell'Italia  antica  con 
l'Oriente  ellenico  ed  ellenistico  hanno  origini  assai  remote.  In  base  agli  elementi,  da 
cui  noi  siamo  in  grado  di  dedurli  —  le  scoperte  archeologiche,  — essi  possono,  spe- 
cie per  l'Italia  meridionale,  farsi  risalire  ai  sec.  VI;  VII;  Vili,  IX  a.  C.  e  anche  più 
in  là.i  I  rapporti  commerciali  fra  i  Siculi,  prima,  poi  fra  gli  Etruschi  e  l'Oriente,  e, 
quasi  contemporaneamente  e  più  tardi  ancora,  fra  i  Greci  immigrati  in  Italia  —  gli 
Cileni  della  Magna  Grecia  —  e  la  madre  patria,  sono  i  fenomeni  più  cospicui  di  questo 
flusso  e  riflusso  di  civiltà,  che  sin  dal  profondo  dei  secoli  uni  le  due  penisole  —  italica 
e  greca  —  e  i  due  bacini,  orientale  e  occidentale,  del  Mediterraneo.  Lo  dice  appunto, 
ripeto,  completando  per  incidenza  il  suo  pensiero,  anche  l'H.  a  p.  368:  «  Relazioni 
ininterrotte  e  più  volte  secolari  legavano  [le  città  della  Magna  Grecia]  alle  loro  me- 
tropoli orientali,  e  i  loro  mercanti,  dopo  la  conquista  macedone  [dell'Oriente],  con- 
tinuano a  frequentare  le  grandi  città  in  cui  la  politica  di  Alessandro  e  dei  successori 
avevano  concentrato  il  commercio  mediterraneo...  »  (p.  367).  Il  fortunoso  esempio  di 
attività  commerciali  dei  Greci,  immigrati  e  stabilitisi  in  Italia,  nonché  quello  degli 
Etruschi,  non  potè  non  essere  seguito  dalle  popolazioni  così  dette  italiche  della  peni- 
sola ;  e  l'H.  soggiunge  infatti  che  il  passaggio  dell'attività  commerciale  dai  Greci  della 
Magna  Grecia  agli  Italici  veri  e  propri  fu  «  insensibile  »,  tanto  più  che  gli  uni  «  non 
restarono  estranei  agli  altri,  e  molti  negotiatores  appartenevavo  senza  dubbio  a  questa 
popolazione  mista,  in  cui  gli  elementi  greci  si  confondevano  con  quelli  indigeni...  > 
(pp.  368-369). 


I  Basterà  vedere  O.  A.  Colini,  In  quali  regioni  italiche  si  hanno  prove  certe  di  una  civiltà 
della  pura  età  del  bromo  (in  Atti  Congr.  int.  scienze  storiche^  Roma  (1904),  voi.  V  ;  P.  Orsi,  Quali 
Mono  le  regioni  italiche,  quali  rispettivamente  gli  strati  archeologici  che  contengono  prodotti  In- 
dustriali micenei  (Ibtd.)  t  le  altre  eccellenti  Relazioni  e  Comunicazioni  del  Patroni,  del  Oherar- 
DiNi,  del  Quagliati  contenute  nello  stesso  volume.  Oli  archeologi,  natuialinenle,  preoccupati 
daU'obletto  e  dallo  scopo  immediato  della  loro  ricerca  —  l'etnografia  del  Paese  —  hanno  solo  di- 
scorso di  influenze  greco-orientali  sulla  Italia  antichissima,  sebbene  qua  e  là  lascino  trapelare  il 
loro  pensiero  sur  uno  scambio  di  rapporti  commerciali  ;  cfr.,  «d  es.,  Colini,  op.  cit.  22-3  -,  34  ;  69 
e  passim;  Orsi,  op.  clt.  9^;  100.  Ma  la  reciprocità  delle  vicendevoli  influenze,  quali  che  ne  siano 
■tate  le  rispettive  proporzioni,  è  implicita  nella  natura  della  cosa  (spedo  se  si  ammette,  come  gli 
archeologi  inclinano  a  ritenere,  comunanza  di  origine  fra  talune  popolazioni  dell*  Italia  antichis- 
sima e  della  coiiteinporanea  penisola  balcanica),  e  vi  accennano  anche  te  fonti  letterarie.  L'Odissea 
(XXIV,  vv.  211  ;  307:  366;  389),  ad  esempio,  ci  discorre  di  servi,  di  fuggiaschi,  di  immigranti  siculi 
•  delU  Sicanla  (la  Sicilia)  nei  Paesi  ellenici. 
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Nell'età  di  Roma  re^ia,  specie  nel  periodo  dei  Tarquinil,  i  rapporti  degli  Italici 
coi  Ored  furono  intensi.  Noi  ne  possediamo  delle  indicazioni,  dirette  e  indirette,  in 
dò  che  la  tradizione  riferisce  di  quei  monarchi  e  per  ultimo  nel  primo  trattato  ro- 
nanocartaginese,  che  fa  presupporre,  nel  VI  sec.  a.  C,  una  espansione  commerciale 
italica  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo. >  La  Repubblica  romana,  in  conformità 
della  natura  storica  della  rivoluzione  ch'ebbe  a  suscitarla,  provocò  per  certo  un  ar- 
resto di  cotale  movimento,  così  come  un  parallelo  arresto  ebbe  a  provocare  la  con- 
temporanea decadenza  politica  ed  economica  dell'Etrurta,  ossia  di  tutta  l'Italia  centrale. 
Ma  I  sottili  legami  col  mondo  greco  non  dovettero  mal  infrangersi  se,  nel  IV  secolo, 
troviamo  che  popoli  italid  esercitano  la  pirateria  in  Oriente*  e  se  nel  306  la  Repub- 
blica  stringe  accordi  commerciali  con  Rodi.' 

L'espansione  commerciale,  dunque,  degli  Italici  nell'Oriente  greco  risale  molto  al 
di  là  del  IH  sec.  a.  C,  e  le  prime  tracce  letterarie,  che  ne  possediamo,  arrivano  in 
ritardo  sull'esistenza  reale  del  fenomeno. 

D'altro  canto,  può  davvero  supporsi  che  col  II  sec.  di  C.  quel  grandioso,  seco- 
lare movimento  abbia  avuto  fine  ? 

Quali  furono  le  cause  della  sua  progressiva  riduzione  e  poi  della  sua  presunta 
scomparsa  ? 

L'H.  acutamente  le  investiga  ed  enumera:  la  colonizzazione  dell'Occidente;  la 
decadenza  economica  dell'Italia,  che  cessa  a  poco  a  poco  di  essere  un  Paese  di  pro- 
duzione ;  la  fine,  presso  gli  Italici,  dello  spirito  d'iniziativa  e  d'intrapresa;  lo  sviluppo 
crescente  del  latifondo,  che  porta  seco,  in  Italia,  la  sparizione  della  coltura  della  vite 
e  dell'ulivo;  l'esaurimento  della  potenzialità  finanziaria  degl'Italid. 

Tutte  queste  ragioni,  salvo  la  prima,  possono  ridursi  ad  una  sola  :  la  decadenza 
economica  dell'Italia  imperiale.  Or  bene  su  questo  concetto  occorre  fare  parecchie  ri- 
serve. Il  primo  secolo  dell'Impero  non  è  punto,  per  l'Italia,  un'età  di  decadenza  eco- 
nomica. L'abolizione  d'ogni  imposta  straordinaria,  la  fine  delle  espropriazioni  violente, 
le  nuove  colonie,  il  più  elevato  tenore  di  vita,  le  imposte  doganali  ristabilite,  che  mol- 
tiplicarono il  valore  del  suolo  e  la  domanda  e  II  valore  della  mano  d'opera,  contri- 
buivano a  risollevare  l'agricoltura  italica.  Plinio  il  Vecchio  c'informa  che  l'Italia  del 
tempo  suo  continuava  a  produrre  talune  delle  migliori  spede  di  grani  del  mondo  e 
serbava  l'assoluto  primato  nella  produzione  del  vino  e  dell'olio;  che  gli  alberi  da  frutto 
facevano  ridenti  la  Campania  il  Lazio  e  persino  talune  delle  contrade  più  mridionali, 
nonché  le  industrie  connesse  alla  produzione  della  terra.  Lo  stesso  è  a  dire  dell'in- 
dustria. Plinio  stesso  ci  informa  che,  nel  I-Il  sec.  di  C,  la  Toscana  e  la  Campania, 
tornano,  come  ai  bei  terrtpi  della  libera  Etruria  e  della  Magna  Grecia,  a  lavorare 
ceramiche,  vetri,  marmi,  ferro,  rame,  oggetti  di  argento,  d'oro,  di  bronzo  ;  che  la 
pianura  sadana  vanta  ora  le  sue  prime  ^.indi  officine  di  vetro,  di  ferro,  di  acciaio, 
che,  infine,  l'Italia  è  uno  dei  paesi  più  metalliferi  del  mondo. «  L'Italia  costruisce  navi 
e  istrumentl  agrìcoli,  tesse  stoffe  di  lana  e  di  lino  ;  fabbrica  carta,  pergamena,  unguenti, 


'  Il  primo  trattato  romano-cartaKinese  del  primo  anno  della  Repubblica  comincia  con  le  pa- 
role <  Al  Romani  e  al  loro  alleati  i  fidato  navigare  al  di  là  (a  orientc|  del  Bel  Promontorio  > 
(il  Capo  Farina,  in  Africa)  Pol.  3,  22);cfr.  O.  FeiiReiioe  C.  Barbaoallo,  Roma  antica,  Firenze, 
Le  Monnier,  1921,  I,  27  agg. 

•  Stkab.  5,  232.  Il  contesto  del  passo  fa  intendere  che  ti  tratta  di  pratica  continaa  e  gene- 
ralizzata presso  gli  Italici. 

■  Pol.  30,  5.  Come  su  altri  documenti  dell'eli  più  antica  di  Roma,  anche  sa  questo  i  mo- 
derni hanno  voluto  senza  ragione  sofisticare  ;  cfr.  Colin,  Rome  et  la  Orice,  Paris,  1901, 17  ;  44,  n.  4. 
Per  altri  rapporti  commerciali  Kreco-romanl  neH'età  regia  e  la  quella  raccewlVa;  cfr<  lo  stem» 
•p.  clt.,  pp.  17  sgg.  ;  31  sgg. 

«  Cfr.  PuN.,  ir.  H.,  37.  202  ;  33,  7$. 
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cosmetici,  profumi,  colori,  medicinali  ;  ha  tintorìe  di  porpora  più  lodate  di  quelle  Tirie  ; 
lavora  il  cuoio.  Padova,  produttrice  di  tessuti  di  lana,  è  la  città  più  ricca,  della  Ci- 
salpina ;  ma  accanto  a  lei  fioriscono  Milano,  Pavia,  Verona,  Torino.  Genova  è  una 
grande  città  commerciale;  Aquileia  è  il  porto.nel  quale  s'accentra  il  commercio  con. 
riUiria  e  con  tutta  la  penisola  balcanica;  Pozzuoli  e  Ostia  sono  i  grandi  porti  del- 
l'Italia peninsulare.  Roma  stessa,  che  una  tradizione  di  maniera  ha  preferito  descri- 
verci come  la  città  dell'ozio  pitocco  e  cencioso,  è  una  grande  metropoli  nella  quale 
si  raccolgono  tutte  le  svariate  industrie  nazionali  ;  ove  si  lavorano  il  legno,  i  metalli, 
il  cuoio,  il  vetro,  la  carta,  la  lana,  il  cotone  ;  ove  si  macina  il  grano,  ove  sorgono 
officine  per  lavori  in  pietra  e  in  metallo,  ecc.  ecc.^:  attività  queste  che  difficilmente 
potevano  non  dar  luogo  ad  esportazioni. 

Tali  condizioni  si  mantengono,  progrediscono,  si  affinano  nel  secondo  secolo,  nel- 
l'età aurea  degli  Antonini.  Ma  in  questi  due  primi  secoli  altre  cause  più  generali  esi- 
stono, perchè  il  commercio  italico  prosperi  entro  la  cerchia  del  vasto  Impero  :  la  pace 
universale,  la  buona  amministrazione;  un  diritto  internazionale  concordemente  rico. 
nosciuto;  una  moneta  comune;  il  ristagno  della  popolazione  servile  e  l'accrescimento 
della  classe  media  —  quella  borghesia,  che,  secondo  l'H.,  fu  come  il  semenzaio  dei  com- 
mercianti italici  —  ;  la  meravigliosa  rete  stradale  ;  la  innovata  sicurezza  dei  viaggi  e  dei 
trasporti. 

D'altro  canto,  nei  Paesi  greci,  no!  troviamo  città  che  gl'imperatori  vi  erigono  o 
restaurano  —  quali  Traianopoli,  Adrianopoli,  Marcianopoli  — ,  allo  scopo  di  rìchia- 
roarvi  immigranti  italici  che  meglio  sfruttino  le  risorse  della  regione  circostante.  Le 
greche  cave  di  marmo  sono  ora  possesso  demaniale  imperiale.  Corinto  risorta  è  sede 
di  banchieri  italici  ;  mercanti  italici  alberga  ogni  grande  e  piccola  città  dell'Asia  Minore.* 
E  la  politica  imperiale  in  Egitto  è  tutta  consapevolmente  rivolta  a  stabilirvi  il  mono- 
polio dei  commercianti  romani. 

Vero  è  che  al  tempo  istesso  si  ha  una  resurrezione  economica  delle  province, 
specie  di  quelle  orientali,  che  non  possono  più  dirsi  succube  dell'Italia.  Ma,  conside- 
rando il  quadro  generale  delle  nuove  reciproche  condizioni,  non  può,  sembra,  con- 
cepirsi il  primo  secolo  dell'é.  v.  come  un'età  di  ristagno,  anzi  di  progressiva  deca- 
denza, dei  rapporti  commerciali  fin  ora  esistiti  tra  l'Italia  e  l'Oriènte  ellenico,  e  panni 
invece  che  la  questione  vada  ristudiata  al  di  là  del  ristretto  genere  di  fonti,  a  cui 
l'H.  si  è,  per  questo  perìodo,  limitato. 

Tale  decadenza  ha  senza  dubbio  luogo  nel  secolo  successivo:  il  terzo  secolo 
dell'é.  v.  E  la  causa  ne  è  evidente:  la  crisi  enorme,  in  cui  tutto  l'Impero  e  l'Italia 
precipitano  e  che  travolge  insieme  le  vittime  di  quella  grande  tragedia  e  la  loro  stessa 
memoria.  Nel  III  secolo  tutte  le  province  hanno  altresì  ricevuto  la  cittadinanza  romana; 
tutti  gli  abitanti  dell'Impero  sono  ^(iaioi  ;  onde,  se  più  tardi,  al  sopravvenire  della 
felice  restaurazione  del  sec.  IV,  è  impossibile  di  nuovo  escludere  a  priori  la  presenza  di 
commercianti  italici  in  Oriente,  si  deve  però  soggiungere  che  adesso  deve  riescir  dif- 
ficile distinguerli  dai  provinciali  e  individuarne  particolarmente  la  presenza.  Ma,  an- 
che per  questo  secolo,  lo  studio  della  questione,  sfiorata  appena  dall'H.,  va  ripreso 
da  capo  e  su  fonti  più  complesse  di  quelle  da  lui  adoperate.  In  ogni  modo,  che  le 


>  Cfr.  U.  Bt&MNtR,  L'attività  Industriale  del  po//oll  dell'antichità  classica  (trad.  it.  ia 
Blbl.  St.  Econ.  II,  I,  pp.  602  sgg.  ;  (=98  testo  ted.  tgg.);  L.  pKieoLANoeR.  Sittengeschichte 
Roms,  (5'  edlz.),  pp.  264  (gg. 

*  Cfr.  R.  Mavr,  Manuale  della  storia  del  commercio,  ecc.  (trad.  it.,  in  Blbl,  di  st.  econ. 
VI,  pp.  37  igg.  ;  50).  Anche  il  quadro,  che  il  Fribolandiìr  disegna  nella  sua  classica  opera  citata 
(pp.  22  sgg.  ;  55  sgg.),  del  movimento  dei  viaggi  degli  Italici  in  Grecia  e  in  Oriente,  di  un'impres- 
sione tutt'affatto  contraria  a  quella  che  l'H.  vorrebt>e  inculcarci. 
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cose  debbano  stare  nei  termini  da  noi  indicati,  che  cioè  il  commercio  degli  Italici  con 
l'Oriente  greco,  non  dovette  mai  interrompersi,  viene  comprovato  altresì  dal  fatto 
che.  dopK)  la  catastrofe  dell'Impero  romano  d'Occidente,  l'espansione  commerciale  ita- 
liana in  Oriente  ripiglia  vigorosa  e  imponente  per  opera  delle  nostre  Repubbliche 
marittime  medievali,  e,  prima  ancora,  per  opera  delle  città  libere  dell'Italia  meridionale. 


La  seconda  parte  del  volume  deil'H.  studia  minutamente  e  magistralmente  le  pro- 
fessioni esercitate  dai  negotiatores  italici;  la  loro  organizzazione;  la  loro  origine  e 
distribuzione  geografica;  1  rapporti  con  le  popolazioni  greche  dell'Oriente,  ecc.  ecc. 
Ma  v'ha  un  singolare  capitolo,  conclusivo  e  suggestivo,  dal  titolo  :  /  <  negotiatores  >  e 
la  politica  orientale  di  Roma.  In  questo  capitolo  l'A.  si  pone  il  problema  se  i  mer- 
canti italici  esercitarono  veramente  sulla  politica  romana  l'influenza  che  taluno  ha  sup- 
posta, e  specialmente  quelli  che  egli  dice:  <i  partigiani  del  materialismo  storico  >  (p.  369). 
Con  buona  pace  deil'H.,  il  materialismo  storico  qui  non  c'entra  né  poco  né  punto, 
salvo,  s'intende,  che  per  via  di  una  volgare  ed  errata  accezione  del  vocabolo.  È  in- 
vece in  gioco  un  ordinario  problema  storico  :  in  che  misura  la  vita  politica  di  Roma 
fu  influenzata  da  consapevoli  motivi  commerciali?  L'H.  risponde  che  tale  misura  fu 
assai  piccola,  e  conclude,  recisamente,  affermando  che  <  i  mercanti  italici  hanno  sì 
potuto  profittare  della  politica  di  Roma;  ma  non  l'hanno  mai  diretta*  (pp.  376  e 
prec.  ;  cfr.  p.  6). 

L'H.  ha  in  parte  ragione,  ma  per  un  motivo  singolarissimo  e  gravissimo  :  ch'egli 
limita  entro  confini  assai  angusti  la  sua  affermazione;  ch'egli  cioè,  in  tutto  il  suo 
volume,  discorre  dei  soli  negotiatores,  escludendo,  come  s'era  proposto,  le  grandi, 
potenti  —  talora  onnipotenti  —  compagnie  di  finanzieri  e  di  plutocrati,  le  cui  fila 
erano  dirette  da  Roma.  La  quale  riserva  non  esclude  il  carattere  mercantile  di  buona 
parte  della  politica  romana,  ma  riferisce  ad  altre  categorìe  di  persone,  che  non  sareb- 
bero state  i  negotiatores,  le  influenze  economiche  che  su  di  essa  furono  esercitate. 

Tuttavia  non  si  può  negare  che  in  queste  pagine  l'A.  tenda  a  dare  alla  sua  con- 
clusione una  portata  più  vasta  di  quelle  di  cui  la  sua  trattazione  era  capace.  E  appunto 
in  questo  consistono  il  pericolo  e  l'errore.  Egli  passa  in  rassegna  alcuni  degli  episodi! 
taratteristid  della  storia  di  Roma  repubblicana.  Seguiamone  anche  noi  le  tracce. 

L'H.  riconosce  anzi  tutto  esplicitamente  che  la  Querra  illirica  del  229  a.  C.  fu 
fatta  «  per  proteggere  »  il  commercio  romano  adriatico  diretto  alla  penisola  balcanica 
(p.  369).  Ma  soggiunge  :  e  Questo  non  significa  che  >  [Roma]  e  abbia  mostrato  eguale 
sollecitudine  per  i  negotiatores,  i  quali  man  mano  si  spargevano  per  tutto  l'Oriente  > 
(p.  370).  Or  bene,  a  me  pare  che  l'un  fatto  implichi  necessariamente  l'altro  ;  che  cioè, 
se  Roma,  nel  229,  allorché  era  immersa  tra  le  più  gravi  preoccupazioni  della  sua  storia 
cittadina  —  la  grande  Querra  gallica  e  l'imminente  Guerra  annibalica  —  osò  dar  mano 
a  una  campagna  illirica  per  far  piacere  ai  commercianti  italici,  deve  reputarsi  diffid- 
Ussimo  che  delle  considerazioni  mercantili  non  siano  anch'esse  entrate  a  ispirare,  po- 
niamo, la  sua  politica  balcanica,  trenta  o  dnquant'anni  più  tardi,  allorché,  come  l'H. 
•tesso  ammette,  l'agricoltura  e  l'industria  divennero  in  Italia  fiorenti,  e  Roma  era  a 
capo  di  un  vero  movimento  commerdale,  e  i  privati  si  arricchivano  negli  appalti  pub- 
blid,  e  i  mercanti  italid  approviggionavano  gli  eserdti  cartaginesi,  e  una  nuova  unità 
monetaria  —  il  denarius  — ,  equivalente  della  dracme  attica,  agevolava  gli  scambi  fra 
Stalid  e  gred  (p.  18).  Per  asserire  dò  non  v'ha  bisogno  di  una  esplidta  dicbiaraziona 
4elle  fonti.  Basta  interrogare  l'effettiva  situazione  delle  drcostanze. 

Ma,  obbietta,  l'H.,  e  se  il  senato  avesse  vegliato  con  tanta  solledtudine  agli  in- 
teressi dd  negotiatores  >,  non  avrebbe  esso,  dopo  la  prima  Onerra  macedonica,  dovuto 

43  —  Naova  Rivista  Storica. 
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continuare  a  tenere  nelle  proprie  mani  i  tre  grandi  porti  commerciali  della  Grecia, 
Corinto,  Caldde,  Demetriade,  laddove  «al  primo  reclamo  degli  Etoli  »,  esso  ordinò 
l'evacuazione  delle  tre  città?  (pp.  370-71).  No:  l'H.  è  in  errore:  ben  altro  che  cedere 
subito  a  un  reclamo  degli  Etoli,  il  senato  e  i  suoi  plenipotenziarii  in  Grecia  esitarono 
jC  discussero  a  lungo  e  vivacemente  sulle  sorti  delie  tre  città.  Ed  essi  decisero  di  non 
abbandonarle^  L'improvviso  ordine  in  contrario  non  fu  effetto  della  politica  del  go- 
rerno  romano,  ma  un  colpo  di  testa  personale  di  un  filelleno  intransigente,  il  gene- 
rale vincitore  di  Filippo  V:  T.  Quinzio  Flaminino,  che  all'improvviso,  non  ostante  gli 
accordi  con  i  suoi  colleghi,  dichiarò  liberi  tutti  i  territorii,  ove  sorgevano  le  tre  città 
su  cui  tanto  a  lungo  si  era  battagliato  e  discusso.*  Tale  almeno  è  l'idea  di  questi 
avvenimenti,  che  emerge  dal  racconto  disteso  delle  nostre  fonti. 

Le  conclusioni  della  terza  Guerra  macedonica,  il  nostro  A.  non  vede  in  che 
cosa  possano  essere  state  influenzate  dal  mercantilismo  italico.  Né  la  erezione  di  Delo 
a  porto  franco,  ossia  il  suo  passaggio  nelle  mani  della  potente  colonia  di  mercanti 
italici  che  vi  si  era  formata,  né  la  umiliazione  di  Rodi,  né  la  riduzione  della  JMace- 
donia  a  provincia  furono,  a  suo  avviso,  fatti  determinati  dalla  influenza  e  di  un  partito 
occulto  (??)  di  finanzieri  e  di  uomini  d'affari  italici  »,  sebbene  «  questi  avvenimenti 
abbiano  favorito  l'espansione  dei  negotiatores,  specie  i  progressi  della  loro  comunità 
a  Delo»  (p.  371). 

È  sempre  difficilissimo  distinguere  tra  le  conseguenze  degli  avvenimenti  e  gli 
scopi  consapevoli  degli  uomini  che  quegli  avvenimenti  suscitarono.  Ma  questa  volta 
ci  troviamo  dinanzi  a  una  così  perfetta  coincidenza  di  fini  e  di  conseguenze,  che  riesce 
assai  arduo  negare  ogni  rapporto  tra  gli  uni  e  le  altre.  Cominciamo  a  distinguere. 
Nel  caso  di  Delo  la  cosa  è  chiara.  Perchè  mai,  se  non  allo  scopo  di  favorire  i  mer- 
canti italici,  il  governo  romano  avrebbe  preso  i  provvedimenti  —  di  carattere  econo- 
mico —  che  adottò  nei  riguardi  dell'isoletta  ?  Perchè  mai  avrebbe  pensato  a  fame  un 
porto  franco,  se  non  per  soddisfare  i  reclami  degli  immigranti  italici,  che  le  guerre 
orientali  —  specie  la  terza  macedonica  —  avevano  fatto  colà  via  via  più  numerosi, 
si  da  dar  loro  una  influenza  morale,  se  non  numerica,  preponderante?  Che  se  della 
erezione  di  Delo  a  porto  franco  si  giovarono,  come  ben  dice  l'H.,  anche  i  mercanti 
d'Asia,  di  Siria  e  d'Egitto  (p.  374),  questa  fu  veramente  una  conseguenza  inevitabile, 
ma  non  certo  può  dirsi  uno  degli  scopi  del  provvedimento.  Il  quale  ebbe  invece  un 
altro  effetto  più  vistoso,  che  spiega  ancor  meglio  il  segreto  del  fenomeno  :  il  prodi- 
gioso fiorire  della  colonia  italica  nell'isola  tra  il  167  e  1*88  a.  C. 

Quanto  agli  scopi  dei  contemporanei  provvedimenti  adottati  contro  Rodi,  noi 
siamo  disposti  ad  ammettere  che  la  cosa  è  meno  sicura.  Ma  siamo  d'altra  parte  chia- 
ramente informati  delle  tendenze,  che  allora,  nel  167,  dilaceravano  il  senato  e  l'opinione 
pubblica  romajia.  Da  una  parte,  stavano  i  fautori  della  guerra  ad  oltranza  contro 
Rodi,  la  quale  aveva,  durante  la  Terza  macedonica,  seguito  una  politica  assai  perico- 
losa; dall'altro,  i  fautori  di  provvedimenti  più  temperati,  che  non  distruggessero  la 
piccola  repubblica,  ma  ne  stroncassero  l'egemonia  commerciale  nell'Egeo  e  nel  bacino 
orientale  del  Mediterraneo.  Il  governo  preferì  la  seconda  tesi  alla  prima,  ossia  adottò 
la  soluzione  nella  quale  le  proposte  di  rappresaglie  economiche  prevalevano  su  quelle 
politiche.  Può,  in  tal  caso,  imaginarsi  che  al  pensiero  del  governo  romano  sia  rimasto 
estraneo  ogni  e  qualsiasi  intendimento  mercantile,  ossia  l'intenzione  di  eliminare  dal 
gioco  della  concorrenza  mediterranea  (ove  l'Influenza  degli  Italici,  specie  della  piccola 
ma  intraprendente  colonia  di  Delo,  era  in  continuo  progresso)  il  temibile  ostacolo 


•  Liv.  33,  31. 

•  OwU  la  Corinzia,  la  Tetaaglla,  l'Eubea,  cfr.  Plut.,  TU.,  IO. 
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dai  commercianti  rodiaci?  Può  davvero  asserirsi  con  l'H.  che  il  senato  poteva  magari 
ignorare  l'esistenza  di  una  comunità  italica  a  Delo ...  ? 

La  riduzione  a  provincia  della  Macedonia  è  senza  dubbio  un  provvedimento  po- 
litico, e  il  divieto  di  sfruttamento  delle  miniere  del  Paese,  tra  cui  erano  celebri  quelle 
auree  del  Pangeo,  nonché  del  restante  demanio  pubblico,  è  prova  di  una  reazione  al*e 
opposte  influenze,  mercantili  e  finanziarie,  dei  capitalisti  romani  (i  così  detti  cavalieri). 
Ma  pochi  anni  dopo  quel  divieto  è  abolito,  e  la  speculazione  italica  può  liberamente 
esercitarsi  anche  in  Macedonia.  Evidentemente,  le  pressioni  dei  finanzieri  non  ave- 
vano penato  gran  che  a  battere  la  politica  tradizionalista  della  maggioranza  del  senato  ! 

Nella  posteriore  distruzione  di  Corinto  e  di  Cartagine  (146  a.  C.)  l'H.  non  vuol 
vedere  che  delle  pure  ragioni  politiche.  Ed  è  strano  !  11  duello  romano-cartaginese  af- 
fonda le  sue  radici  fin  nell'età  di  Roma  regia  e,  come  vedemmo,  i  piimi  trattati,  tra 
Roma  e  la  città  punica,  provano  che  la  grande,  originaria  contesa  è  una  competizione 
commerciale  pel  dominio  del  Mediterraneo,  nella  quale,  grazie  ai  pericoli  che  la  ri- 
voluzione repubblicana  e  le  successive  guerre  in  Italia  attirarono  su  Roma,  la  vittoria 
avea  finito  col  toccare  a  Cartagine.!  Poi  vi  si  complicarono  rivalità  politiche.  Ma,  dopo 
la  Guerra  annibalica,  Cartagine  è  ormai,  polititicamente,  un  non  valore,  e  la  grande 
rivalità  toma  ad  essere  di  pretta  indole  economica.  L'Italia  della  metà  del  secondo 
sec.  a.  C,  dove  la  cerealicoltura  è  stata  scalzata  dal  commercio  trasmarino,  ha  comin- 
ciato a  rinnovare  la  sua  coltura,  si  è  dedicata  a  coliivare  la  vite,  l'ulivo,  gli  alberi  da 
frutto,  a  esportare  tutti  questi  prodotti  e  con  essi  il  legname  delle  sue  antiche  bo- 
scaglie, ed  è  anche  diventata  un  paese  commerciale. 

Senonchè,  dopo  la  disfatta,  anche  la  potenza  commerciale  di  Cartagine  ha  ripreso 
poco  a  poco  l'antico  vigore,  e  la  forzata  limitazione,  coloniale  e  marinara,  imposta  dal 
trattato  del  201,  ha  fatto  sì  che  Cartagine  si  ripieghi  ad  attendere  con  studio  piìi  intenso 
alla  coltura  del  suolo  africano,  ai  suoi  vigneti,  ai  suoi  frutteti,  alle  sue  foreste  di  cedri, 
di  pini,  di  frassini,  di  olmi.  L'una  e  l'altra  città  esportano  ora  le  stesse  derrate,  e  di 
conseguenza  sono  costrette  a  farsi  una  spietata  concorrenza.*  Come  dunque  escludere 
delle  ragioni  economiche  nella  guerra  a  morte  che,  di  li  a  poco,  la  Repubblica  romana 
dichiarerà  alla  Repubblica  cartaginese  ?  Lo  stesso,  poiché  la  situazione  rispetto  a  Roma, 
è  quasi  identica,  è  a  ripetere  di  Corinto  e  di  Roma,  del  tragico  destino  dell'una,  della 
feroce  vendetta  dell'altra  ?  Come,  dunque,  escludere  nuovamente  che  influenze  econo- 
miche si  siano  anche  questa  volta  esercitate  sulla  politica  del  senato  ?  O  più  esatta- 
mente, come  escludere,  ad  ogni  aura  di  guerra,  e  nella  imminenza  di  ogni  pace,  la 
interferenza  degli  sforzi  del  partito  dei  grandi  finanzieri  e  dei  mercanti  italici  nella 
politica,  che  senato  e  governo  avrebbero  adottata? 


A  questi  episodi  si  limita  l'indagine  dell' H.  per  istabilire  la  grave  conclusione, 
che  <  i  commercianti  italici  hanno  sì  potuto  profittare  della  politica  di  Roma,  non 
l'hanno  mai  diretta  »,  la  quale  poi  a  intervalli  si  converte  nell'altra  di  portata  assai 
maggiore  che  Roma  non  facesse  quasi  mai  una  politica  estera  ispirata  a  scopi  com- 
merciali. È  chiaro  come  il  campo  d'osservazione,  prescelto  dal  nostro  crìtico,  sia  assai 
limitato  e,  come   in   precedenza  notammo,  dominato   tirannicamente   da  quell'unica 


>  Cfr.  i  due  tratuti  romano-cartaginesi  del  510  e  del  MS  (Pol.  3,  22  ;  24). 

•  SulU  identiti  delle  due  flore,  africana  e  iUlica,  cfr.  Sr.  Oscll,  Hist.  aneitiiHt  dt  l'AfrU 
fM  du  nord,  Paris,  1913,  I,  137-38;  IM  seg.  ;  164  sgg.  L'IUlia  vantava,  invece,  in  confronto  del- 
l'Africa  cartaginese,  un  fiorente  allevamento  e  commercio  di  bestiame,  di  cui  la  Repabblica  car- 
taginese difettava  iOscll,  op.  clt.,  169  *zi)\  *  saranno  appunto  i  latifondisti  romani  ad  opporsi 
■Ila  estrema  dichiarazione  di  guerra  ■  Cartagine. 
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serie  di  fatti  e  di  fonti  che  erano  stati  oggetto  del  suo  studio.  Ben  altri,  più  nume- 
rosi  e  complessi  e  delicati  elementi  —  diretti  e  indiretti  —  egli  avrebbe  dovuto  cora- 
puTsare  per  giungere  alla  sua  difficile  conclusione.  Ha  egli  pensato  che  cosa  significhi 
la  riforma  del  censore  Appio  Claudio  a  mezzo  la  seconda  guerra  sannitica,  con  la  quale 
Jl  ceto  dei  detentori  di  capitale  mobile  —  e  persino  i  discendenti  degli  schiavi  affran- 
cati (dèditi  in  genere  alle  piccole  industrie  e  ai  piccoli  commerci)  —  sono  per  la  prima 
volta  ammessi  nei  grandi  corpi  politici  dello  Stato  ?  Fu  quella,  conquista  di  prim'or» 
dine  intorno  alla  quale  per  circa  due  secoli,  si  combatterà  una  lotta  accanita  da 
parte  di  coloro  che  ne  erario  stati  avvantaggiati  contro  i  laudatores  temporis  adi,  che 
vogliono  ad  ogni  costo  privameli.  Ha  egli  posto  mente  alla  prima  origine  delle  Guerre 
puniche,  che  il  senato  non  avrebbe  volute,  e  che  vollero  i  comizi  centuriati  romani  : 
i  comizi,  cioè,  dove  i  ricchi  preponderano,  '  oi  quali  si  alleano  ora  le  classi  minori 
della  popolazione,  allettate  dal  miraggio  delle  ricchezze  della  bella  isola  di  Cerere, 
che  (si  converrà)  dovevano  attirare  assai  più  il  ceto  mercantile  che  l'immobile  ceto 
rurale  italico  ?  Rammenta  1'  H.  che  più  volte  la  Prima  punica  rischiò  di  languire,  e 
la  fortuna  di  Roma  sembrò  precipitare  ai  piedi  della  mortale  nemica,  se  i  ricchi 
non  avessero  forzato  il  governo  alla  grande  guerra  navale  che  avrebbe  loro  dato  il 
dominio  del  mare,  e  non  avessero  essi  stossi  apprestato  gli  strumenti  della  vittoria 
decisiva  ? 

Ma  la  Prima  punica  è  passata,  e  nel  219  una  legge  dello  Stato  vieta  il  com- 
mercio ai  senatori  romani  :  segno  questo,  non  solo  che  altri  ceti  sociali  (prima  fra 
essi  la  nascente  classe  dei  cosi  detti  cavalieri)  lo  esercitano,  ma  che  la  trasformazione 
delle  famiglie  senatorie  in  una  classe  mercantile  portava  a  pericolose  conseguenze  nel- 
l'indirizzo politico  . . .  Eppure,  come  è  noto,  i  senatori  —  la  classe  politica  romana  — 
non  ottemperano  alla  legge  e  continuano  a  commerciare ...  Si  può  quindi  escludere 
che  la  politica  della  Repubblica  non  subisse  vivacemente  gli  influssi  delle  segrete 
tendenze  e  degli  interessi  di  coloro  che  la  dirigevano  ? 

La  potenza,  anzi,  la  onnipotenza  delle  grandi  compagnie  di  commercianti  romani, 
durante  la  Seconda  punica,  è  ben  nota  a  chi  conosce  per  disteso  Io  svolgersi  delle  sue 
vicende,  e  il  senato,  dichiarano  gli  antichi,  ebbe  allora  paura  di  contrastame  le  vo- 
lontà.! Ma  che  cosa  sarà  più  tardi  il  movimento  tradizionalista,  che  mette  capo  a  Ca- 
tone il  vecchio  e  ai  Catoniani  se  non  un  tentativo  di  opposizione  al  mercantilismo 
irrompente  d'ogni  parte  nella  società  romana  e  a  tutte  le  conseguenze,  culturali,  so- 
dali, morali,  ch'esso  portava? 

Della  guerra  che  i  capitalisti  romani  costringono  il  senato  a  fare,  nel  143  e  in 
momenti  difficili  per  la  Repubblica,  a  fine  di  occupare  le  miniere  aurifere  del  Piemonte 
si  può  tacere  perchè  l'H.  non  vi  riscontrerebbe-  una  pura  influenza  mercantile.  Ma 
non  è  possibile  immaginare  che  la  facile  accettazione,  da  parie  del  senato,  del  dono 
della  provincia  di  Asia  (129  a.  C.)  —  dono  fatale  secondo  il  tradizionalismo  dei  vecchi 
repubblicani  —  sia  stato  possibile  all'infuori  della  influenza  dei  negotiatores,  romani 
e  italici,  sparsi  sulle  terre  e  sui  mari  dell'Oriente.  Né  è  lecito  scordare  che  taluni 
dei  concetti,  i  quali  ispirarono  la  legislazione  di  C.  Oracco,  dipesero  da  preoccupa- 
zioni esclusivamente  mercantili.  Per  i  commercianti,  per  la  borghesia  italica  mer- 
cantile. Caio  vuole  fondare  colonie  trasmarine,  e  a  loro  vantaggio  far  risorgere  dalle 
sue  ceneri  la  morta  Cartagine.  Per  loro,  e  a  loro  vantaggio,  egli  avanza  per  primo 
la  proposta  della  concessione  agli  Italici  di  quella  cittadinanza,  che  avrebbe  ad  essi 
dischiuso,  senza  più  riserve  ed  ostacoli,  le  vie  del  mondo. 


*  Cfr.  Liv.  25,  3  tzz-  ;  49;  7?>,  I  ;  cfr.  2S,  St  fravt  [pabt  Icanorum]  ad  tinaiwn  dtlata. 
coirti  onUntm  pablleanomm  in  tati  Umport  offtnsum  noUbant. 
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Poi  seguirà  la  guerra  contro  Qingurta,  re  di  Numidia  :  guerra  non  voluta  dal  se. 
•ato,  ma  voluta  dal  ceto  dei  cavalieri,  e  che  avrà  come  juo  grande  generale  un  cavaliere: 
C.  Mario.  Or  bene  l'H.  non  può  ignorare  che  a  muovere  i  cavalieri  a  quella  acerrima 
battaglia  politica,  ebbero  parte  dei  puri  interessi  mercantili.  I  mercanti  romani  e  italici 
—  racconta  Sallustio  —  commerciavano  in  Numidia;  la  guerra  civile  tra  Qiugurta  e 
Aderbale  disturbava  i  loro  affari,  peggio  ancora,  un  brutto  giorno,  essa  costò  la  vita 
a  tutta  la  loro  colonia  residente  a  Cirta.  .  .  Allora  la  sorte  di  Qiugurta  fu  decisa. 

Poco  pili  tardi,  gli  Italici  riaccendono,  attraverso  Mario  e  Saturnino  e  Ciancia, 
ana  nuova  grandiosa  agitazione  i)er  la  conquista  della  cittadinanza  romana  :  E  l'H.  non 
vorrà  credere  che  si  tratti  di  mera  rivendicazione  politica.i  Con  questo  atto  si  chiude 
il  sec.  II  a.  C. 

Per  quello  successivo,  il  primo  secolo  innanzi  l'èra  volgare,  e  specie  per  l'età  delle 
guerre  mitridatiche,  il  nostro  A.  non  esita  ad  ammettere  l'influenza  politica  dei 
grandi  finanzieri  e  anche  «  una  parte  oscura,  ma  certa  >,  delle  altre  categorie  di 
commerciati  e  di  uomini  di  affari  italici  (p.  375).  E  sta  bene.  Ma  tale  ammissione  e  tale 
distinzione  ci  riportano  ad  un  problema  precedentemente  toccato.  È  impossibile  stabilire 
Hna  sepazione  netta  tra  gli  uni  e  gli  altri:  gli  uni  e  gli  altri  sono  organica  emana- 
zione di  quel  ceto  equestre,  presso  il  quale  si  possono  distinguere  delle  particolari 
atdvità,  ma  non  mai  sceverare  le  persone  o  i  gruppi,  che  le  esercitarono.  I  grandi 
finanzieri  sono  anche  mercanti,  e  dei  mercanti  lavorano  per  conto  loro  ;  i  mercanti 
sono  anche  finanzieri  e  si  impegnano  in  operazioni  di  carattere  prettamente  capita- 
listico con  i  privati  e  con  lo  Stato,  in  Roma,  in  Italia,  in  provincia.  È,  alla  prova  del 
fatto,  erroneo  definire  recisamente,  secondo  sembra  fare  l'H.  (p.  376),  gli  uni  —  i 
negotiatores  — ,  come  i  rappresentanti  della  media  borghesia  italica;  gli  altri  —  i  pubbli- 
cani — ,  come  i  grandi  plutocrati  romani.  Per  altro,  gli  atti  del  governo  romano,  non 
erano  influenzati  soltanto  da  Roma.  Roma  governa  l'Italia;  deve,  perciò,  se  vuol  vivere 
e  dominare,  rispondere  alle  esigenze,  politiche  ed  economiche,  dei  suoi  governati  : 
sudditi  e  alleati  italici  prima,  cittadini  romani,  poi.  Roma  non  potè  non  fare  una  po- 
litica italica  oltre  che  romana.  E  se,  come  l'H.  egregiamente  illustra,  una  buona  parte 
della  borghesia  italica  fu  dedita  al  commercio,  il  governo  romano  dovette  in  nume- 
rose occasioni,  di  cui  talune  ci  son  note,  altre  possiamo  immaginare,  ed  altre  ci  sfug- 
gono del  tutto,  spiegare  anche  una  politica  mercantile. 


Ma  queste  osservazioni  e  questi  completamenti  io  ho  voluto  indicare,  non  con 
l'intenzione  di  detrarre  alcun  che  del  merito  del  volume  dell'H.,  il  quale,  ripeto,  ri- 
mane un  libro  eccellente  ;  ma  per  dae  altre,  diverse  ragioni  :  una  più  particolare,  una 
più  generale. 

Ogni  età  porta,  nella  interpretazione  del  passato,  il  lume  di  una  nuova  serie  di 
esperienze  e  di  suggerimenti  suoi  prppri,  che  ci  svelano  aspetti  e  rapporti  della  realtà, 
rimasti  per  l'inuanzi  sconosciuti.  Il  sec.  XIX  ha  acuito  appunto  la  visione  dei  parti- 
colari economici,  e  il  senso  delle  influenze  economiche  nella  storia.  Or  bene,  reagendo 
contro  questo  fecondo  concepimento,  i  letterati  e  gli  eruditi,  cioè  coloro  i  quali  ri- 
mangono fuori  del  movimento  spirituale  dell'età  ad  essi  contemporanea,  credono  di 
lavorare  per  la  e  scienza  »  ;  in  realtà  tornano  a  concezioni  del  passato,  le  quali  rispon- 
dono a  verità,  ma  a  una  verità  iucompleta  o  superata.  L'H.  m'è  sembrato  soggiacere 
a  qnesta  tendenza,  e  le  sue  generalizzazzioni  —  importantissime,  sebbene  non  stretta- 


'  Cfr.  M  questo  panto  O.  Pukcbo,  Qrandtur  tt  4iemdtac  d»   Rpma  (trad.  fr.)  Pari», 
Plon-Noarrit,  1904,  I,  pp.  91  »gj. 
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irente  connesse  alla  sua  ricerca  —  avevano  altresì  la  possibilità  di  rinforzare  in  ?Urni 
egijali  prevenzioni.  Bisognava  dunque  tentar  di  rimettere  le  cose  a  posto. 

L'altra  ragione  è  questa.  In  tutto  il  suo  scritto  l'H.  è  come  prigioniero  delle  sue 
fonti  —  le  fonti  epigrafiche  — ;  le  quali  lo  servivano  utilmente  solo  entro  deter- 
minati limiti  di  materia  e  di  cronologia.  Or  bene,  talune  cose  che  egli  afferma,  talune 
delle  idee  che  esprime,  andavano  studiate  sur  un  campo  più  vasto  ;  dovevano  dipen- 
dere da  un  esame  più  complesso,  e  sopra  tutto  dovevano  essere  sostanziate  da  quel 
senso  della  vita  sociale  e  storica,  che  le  fonti  non  danno,  ma  che  è  il  presupposto 
sostanziale  della  storia.  Multa  snnt  in  re  qtine  non  sunt  in  foniibus  ;  ed  è  appunto 
nella  scoperta  di  questi  elementi  imponderabili,  alla  quale  riesce  il  senso  dello  studioso, 
affinatosi  attraverso  la  conoscenza  più  vasta  possibile,  e  col  mezzo  della  più  acuta 
sensibilità  dei  rapporti  di  causa  e  di  effetto  fra  i  fenomeni  sociali  ;  in  questa  scoperta 
—  dico  —  che  si  asconde  il  merito  prihcipale  dello  storico. 


11  lavoro  nella  Grecia  antica. 

il  volume  di  G.  Qlotz,  Il  Lavoro  nella  Grecia  antica,^  è  in  realtà  una  completa 
monografia  sulla  storia  economica  della  Grecia  dal  periodo  omerico  al  periodo  così 
detto  ellenistico.  Il  lavoro  vi  è  studiato,  non  già  come  potrebbe  supporsi,  sotto  il  suo 
aspetto  tecnico,  ma  in  rapporto  allo  sviluppo  economico-sociale  del  mondo  greco. 

Vediamo  perciò,  in  queste  pagine,  disegnarsi  magistralmente  lo  sviluppo  di  una 
prima  economia  urbana,  cmcrgcnt»  dnlla  ecorijmia  familiare  del  periodo  eroico  della 
vita  greca;  poi,  man  inann  eh-;  Torizzonte  dei  rapporti  greci  si  allanjfa,  man  mano 
che  la  colonizzazione  progielisc}.  .ts  i'tianio  ?.\  pulsare  «li  una  più  intenr^i  vita  eco- 
nomica, al  diffondersi  della  economia  a  schiavi,  alle  prima  crisi  deli'agjicoltiira  nei 
F'aesi,  come  l'Attica,  aperti  al  conii.i;."iTÌo  e  .tIÌ  imporlazio.ie  ttansmarina.  Siamo  in 
quello  che  l'A.  definisce  *  il  periodo  areico  ',  e  c'iie  comprende  i  secc.  VII-V  a.  C. 
La  formazione  dell'Impero  ateniese  ci  fa  ascendere  al  culmine  dello  sviluppo  della  vita 
sociale  greca';  e  qui  l'A.,  come  sempre,  studia  tutti  insieme,  di  fronte,  i  vari  elementi 
della  nuova  vita  economica:  i  rapporti  politici  e  morali  fra  la  democrazia  e  la  pro- 
prietà; le  nuove  idee  economiche;  la  condizione  dei  cittadini,  degli  stranieri,  degli 
schiavi  di  fronte  al  lavoro,  la  specializzazione  dei  mestieri,  l'attività  monetaria,  li 
proprietà  fondiaria,  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio. 

Questo  periodo,  che  denomina  «ateniese  >,  egli  lo  fa  immediatamente  susseguire 
dall'altro  così  detto  ellenistico.  Sebbene  dal  punto  di  vista  politico  la  divisione  della 
materia  non  sia  esattissima,  nei  rispetti  della  vita  economica,  essa  può  dirsi  piena- 
mente accettabile.  Anche  dopo  la  caduta  dell'impero  ateniese,  l'egemonia  economica 
di  Atene,  che  Tu  spf;cialnicnte  pretninenza  industriale  e  commerciale,  domina  il  mondo 
greco  sino  alla  formazione  dell'Impero  di  Alessandro  Magno  e  degli  Stati  dei  succes 
sori.  Solo  ora,  veramente,  il  centro  del  mondo  antico  si  sposta;  passa  dalla  Grecia 
clarsica  ai  nuovi  Paesi  ellenizzati.  Ed  era  questa,  in  gran  parte,  materia  di  delicatissima 
e  difficile  trattazione.  Ma  anche  a  questo  proposito,  il  01.  ci  ha  dato  dell'e  pagine 
fterspicue  ed  efficaci,  che  porgono  un  vivo  quadro  dell'economia  nel  periodo  ellenistico 
e  che  recano  nuovo  contributo  al  problema  della  decadenza  della  Grecia  classica. 

Il  libro  non  ha  una  sola  nota,  non  un  solo  richiamo  alle  fonti  antiche  (anche  U 
bibliografia  che  vi  è  premessa  è  molto  sobria,  e,  come  sempre,  presso  gli  stranieri, 
alquanto  difettosa,  per  quel  che  riguarda  il  contributo  della  scienza  italiana);  ma  8i 
sente  subito,  a  ogni  pagina,  che  l'A.  domina  nettamente  la  sua  materia,  e  conosce 

•  Ptrii,  F.  Alctn.  p.  468. 
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a  meraviglia  le  fonti  anliclie  e  la  letteratura  moderna,  in  una  parola,  il  Gì.  ci  ha  dato 
ua'opera  ecc<:lleiite,  uii'o|)era,  and,  che  può  essere  yrjudicata  lo  studio  più  completo 
e  più  organico  di  storia  economica  greca  che  noi  oggi  possediamo. 

Osservazioni  particolari  ?  Pochissime,  giacché  la  finezza  e  la  competenza  dcU'A. 
sono  tili  d.i  fargli  evitare  gli  scogli  più  pericolosi.  Vorremmo  tuttavia  accennarne 
qualcun  I,  che  riveste  una  speciale  importanza  per  l'interpretazione  della  vita  econo- 
mica greca. 

Il  gì.,  che  forse  colorisce  a  tinte  troppo  rosee  la  condizione,  in  Grecia,  degli 
S4.hiavi  e  dei  servi  della  gleba,  imagina  una  strana  cosa  che  l'ilota  —  il  servo  della 
gleba  spartana  —  fosse  tenuto  a  versare  al  suo  signore  un  rc-ddito  fi^so  in  natura,  se 
lavorava  terra  Laconica,  e  un  reddito  proporzionale  al  ricavato  del  suolo,  se  lavorava 
terra  Messenica  (pp.  112  13).  Questa  strana  complicazione  di  rapporti  e  d'ipotesi  è 
l'eiletto  di  un  equivoco  preso  dai  moderni,  che  il  GÌ.  ha  cercato  di  correggere  con 
uu  palese  espediente  eclctico.  La  quantità  di  prodotti,  indicataci  dagli  antichi,  come 
il  totale  della  rendita  in  natura  di  ogni  singolo  lotto  di  suolo  posseduto  dagli  Spar- 
tani, è  stata,  dalla  maggioranza  dei  moderni,  interpretata  come  il  tributo  che  l' Ilota 
spartano  forniva  annualmente  al  suo  signore.  L'obbligo  degli  Iloti  ci  è  invece  indi- 
cato da  un  passo  di  un  contemporaneo,  il  poeta  Tirteo  (li,  fragm.  6,  ed.  Bergk),  da 
cui  apprendiamo  come  quei  disgraziati  erano  tenuti  a  versare  il  50<>,'o  del  loro  raccolto. 
L'ilota  è  quindi  (come,  del  resto,  esplicitamente  osservava  —  più  tardi  Pausania, 
4,  14,  4  i3)  —  UH  servo  della  gUba  che  paga  in  natura  proiìorzionalniente  al  raccolto 
dil  suolo.  Numerose  argomentazioni  e  tutte  le  analogie  col  mondo  greco  ed  elleni- 
stico-roniano  confermano  tale  interpreta/ione.  11  soggetto  è  troppo  ampio  perchè  pos- 
siamo qui  svilupparlo  per  incidenza.  Da  questa  stessa  situazione  derivò  la  rovina  della 
agricoltura  spartana  e  quella  tragedia  economica  della  grande  maggioranza  degli  iloti, 
indotti  o  costretti  a  scegliete  le  colture  più  rozze  e  a  intraprendere  i  lavori  agricoli 
meno  dispendiosi,  che  il  GÌ.  non  ha  perciò  potuta  segnare  nelle  sue  pagine.  V'ero  è  che 
qualche  fonte  (di  età  però  molto  recente)  parla  di  immutabilità  e  di  stabilità  del  tri- 
buto dell'Ilota  (Plut.  Lyc.  24,  3;  Inst.  lac.  40-41).  Ma  queste  espressioni  che  hanno 
ingannato  i  moderni  dipendouo  da  un  equivoco  :  si  è  scambiata  una  immutabile  sta- 
bilità di  condizioni  fatte  agli  Iloti  con  una  stabilità  numerica  di  tributo.  II  confronto 
dti  succitati  passi  di  Plutarco  con  quello  di  Myrone  di  Priene  (in  At.iEN.  14,  4)»  Io 
rivelano  abbastanza  chiaramente.  E  una  conferma  più  solenne  se  ne  ha  dalle  formule, 
anch'esse  esattamente  corrispondenti,  contenute  nelle  leggi  romane  imperiali,  e  relative 
a  coloni  e  a  servi  della  gleba  che  pagavano  in  natura  in  proporzione  del  ricavato 
del  suolo.  11  che  vuol  dire  (ripetiamo)  che  la  immutabilità  e  la  stabilità  si  riferiscono, 
uon  già  a  quantità  fisse  di  prodotti  naturali,  ma  alle  condizioni  fatte  ai  servi  della 
gleba  in  territorio  spartano. 

Il  GÌ.  crede  anche  che  il  numero  degli  schiavi  fosse  <  insignificante  '  nei  Paesi 
greci  in  prevalenza  agricoli  (p.  244).  È  questa,  probabilissimamente,  una  visione  ine- 
satta della  cosa.  Quando  Senofonte  nella  sua  Economia  disegna  il  quadro  di  una  te- 
nuu  agricola,  egli  discorre  di  un  personale  esclusivamente  servile,  che  richiama  con 
precisione  l'aspetto  dei  dominii  rurali  dei  medii  e  grandi  proprietari!  romani.  Ma 
Senofonte  era  ateniese,  e  l'Attica  fu  un  Paese  nel  quale  la  piccola  proprietà  ebbe  un 
Kr:.nde  sviluppo.  Fuori  dell'Attica  le  cose  andavano  diversamente,  e  qui  le  proprietà 
rurali  non  poterono  in  g.:nere  essere  coltivate  se  non  per  mezzo  di  numeroso  perso- 
nale servile.  Se  non  ne  abbiamo  numerose  indicazioni,  la  colpa  è  della  scarsezza  di 
■otizie,  da  cui  d  è  velato  l'orizzonte  della  storia  economica  della   Grecia,  salvo  per 


'  •  [Oli  Spartanil,  affidando  agli  Iloti  la  terra,  (tabilirono  cb'eui  dovessero  fornire  Immu- 
tabilmente una  parte  dei  frutti  >. 


464  Rassegne 


l'Attica.  Basta  scorrere  le  testimonianze,  che,  per  l'Attica  stessa  e  per  il  resto  della  Ore- 
eia,  radunò,  ad  es.,  il  Ouiraud  nella  sua  nota  o^itn  La  proprietà  fondiaria  in  Grecia 
(Paris,  1893,  p.  453),  per  convincersi  della  verità  del  nostro  assunto.  Del  resto,  non 
ostante  tutte  le  apparenze,  le  cose  dovettero  finire  con  l'andare  allo  stesso  modo  nel- 
l'Attica e  negli  altri  staterelli  a  regime  democratico,  È  il  Ol.  stesso  ad  avvertircene  : 
dalla  polverizzazione  del  suolo,  di  cui  essi  ci  danno,  in  un  certo  momento,  spettacolo 
caratteristico,  non  tardò  gran  fatto  a  risorgere  la  grande  proprietà  (Olotz,  op.  cit., 
p.  298).  È  tipico  il  caso  del  contemporaneo  di  Demostene,  Fenippo,  che  possedeva  un 
dominio  di  315  Ea.  Or  bene  queste  e  altre  simili  proprietà  non  potevano  essere  coltivate 
direttamente  che  per  mezzo  di  schiavi,  cosi  come  i  proprietari  di  terre,  disseminate 
In  vari  punti  del  Paese,  non  potevano  non  servirsi  di  identico  strumento  di  lavoro. 

Sulla  produttività  dell'Attica  il  Ol.  ha  (io  temo)  delle  idee  inesatte.  In  un'annata 
«  di  grande  carestia  >  (il  328  a.  C),  egli  valuterebbe  la  produzione  di  quel  Paese  la 
frumento  od  orzo  in  8-10. hi.  per  Ea;  la  media  della  produzione  la  farebbe  poi  arri- 
vare a  12  hi.  per  Ea.  Gon  siffatte  valutazioni  egli  dovrebbe  ammettere  che  la  re- 
stante, assai  più  fertile  Orecia,  potesse  raggiungere  i  15-20-25  hi.  per  Ea,  ossia  delle 
produzioni  relative,  che  non  raggiunge  la  Orecia  moderna,  non  ostante  gli  sforzi  pro- 
digiosi dei  suoi  uomini  politici  e  dei  suoi  agricoltori,  non  ostante  il  prezioso  con- 
tributo delle  scienze  chimiche  moderne,  e  che  solo  raggiungono  i  Paesi  europei  me- 
glio coltivati.  Le  cose  stanno  invece  diversamente.  A  parte  la  recisa  affermazione  del 
Ql.  (che  è  poi  soltanto  un'infondata  ipotesi  di  qualche  moderno)  che  il  328  a.  C. 
fosse  un  anno  di  universale  carestia,  la  produzione  media  dell'Attica  in -cereali  noa 
dovette  raggiungere  che  i  3-5  hi.  per  Ea.  Il  mondo  antico  (è,  del  resto,  la  tesi  del  01.) 
fu  assai  più  povero  del  moderno,  tanto  nel  campo  agricolo  come  in  quello  industriale 
e  commerciale.  Ma  poiché  la  dimostrazione  di  questo  punto  ci  porterebbe  molto  lontano, 
mi  permetto  rimandare  a  un  mio  studio  apposito  su  La  produzione  media  relativa  del 
terealiecc.  nella  Grecia,  nella  Sicilia  ecc.  (in  Rivista  di  storia  antica,  A.  Vili,  fase.  3-4),. 
nel  quale,  se- il  Ol.  vot-rà  avere  la  pazienza  di  scorrerlo,  potrà  trovare  (o  io  mi  illudo) 
radunati  tutti  gli  elementi  del  problema. 

Il  capitolo  su  l'economia  ellenistica  è  eccellente.  Esso  non  ci  lascia  che  un  unico 
desiderio:  quello  di  notizie  più  ampie  e  più  particolareggiate.  Il  Ol.  tratta  in  blocco 
e  in  genere  di  un'economia  ellenistica.  Ma,  si  vede  bene,  egli  ha  sott'occhio  soltanto 
l'Egitto  Tolomaico.  Si  debbono  ripetere  le  stesse  considerazioni  sull'Impero  dai  Seleu- 
cidi,  le  cui  numerose  e  svariatissime  regioni  dovettero  soggiacere  ad  economie  diffe- 
renti? Ecco  qualche  cosa  che  avremmo  vivamente  bramato  sapere  e  che  il  01.,  se 
avesse  voluto,  ci  avrebbe  magistralmente  insegnato. 

Ma  un  altro  mistero  noi  vorremmo  sciolto  dagli  storici  dell'economia  ellenistica. 
Fu  questa  —  sembra  -  un'economia,  da  cui  le  sacre  libertà  di  produzione,  di  indu- 
stria, di  lavoro,  di  commercio  vennero  sistematicamente  bandite.  Or  bene  come  mai  si 
ebbe  per  parecchi  secoli  il  miracolo  del  rigoglio  della  vita  materiale  di  quei  Paesi  ? 
Per  che  vie  sotterranee  esperimenti,  falliti  ovunque  e  sempre,  nel  mondo  antico  e  nel 
moderno,  riuscirono  fortunosamente  in  uno  solo  dei  momenti  della  storia  umana,  la- 
sciando delle  tracce,  che  II  quadro  della  più  tarda  decadenza  non  potrà  mai  oscurare? 

Antica  legislazione  tributarla. 

Per  apprezzare  al  suo  giusto  valore  la  monografia  testé  pubblicata  da  E.  Cic- 
COTTI,  Lineamenti  dell'evoluzione  tributaria  del  mondo  antico  »  occorre  aver  presenti 
le  intenzioni  che  II  suo  A.  si  propose  scrìvendola.  Non  si  trattò  di  fare  o  di  rifare 


'  1921,  pp.  216!  Introdttxhne  al  voi.  V  della  Biblioteca  'di  storta  tconomtea  (Milano,  «oc. 
Cd.  libraria). 
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«Bo  studio  critico  snll'argomento  in  base  a  documenti  nuovi  o  a  vedute  originali.  Lo 
scopo  di  questa  difficile  trattazione  era  un  altro.  Poiché  essa  avrebbe  dovuto  prece- 
dere )a  pubblicazione  di  monografie  staccate  su  problemi,  più  o  meno  vasti,  relativi 
ai  sistemi  tributari  degli  antichi,  occorreva  presentare  un  quadro  generale  della  ma- 
teria, in  cui  il  lettore  avesse  agio  di  collocare  le  notizie  dei  più  minuti  e  particolari 
sagg^i  che  gli  venivano  presentati.  Si  trattav-i,  cioè,  di  fare  quello  a  cui  nessuno  si 
era  accinto  :  disegnare  lo  svolgersi  del  sistema  tributario  degli  antichi  nei  varii  tempi 
e  nei  vari  Paesi,  dall'Oriente  classico  al  Basso  Impero  romano.  Su  moltissimi  argo- 
■lentì  e  su  numerosissimi  particolari,  i  pareri  dei  moderni  si  sono  talora  'aggrovi- 
gliati, divisi,  o  hanno  cozzato  irreducibilmente  tra  loro.  Malo  consiglio  sarebbe  perciò 
stato  quello  di  entrare  terzi  nella  disputa  presentando  nuovi  sistemi,  o  quello  di  limi- 
tarsi a  indicare  lo  sviluppo  di  un'unica  tesi.  Occorreva  prospettare  al  lettore  le  varie 
interpretazioni,  ed  era  bene  —  là  dove  fosse  stato  possibile  —  distinguere  le  conclu- 
sioni accertate  e  ormai  pacìfiche  della  scienza  dell'antichità  dalle  vedute  personali 
(sia  pure  geniali)  dt  altri  studiosi. 

Questo  difficile  lavoro  di  ordinamento,  di  sistemazione,  che  talora  può  dirsi  di 
sintesi,  ha  il  C.  compiuto  in  modo  inappuntabile  in  queste  pagine,  e  chi  volesse  atten- 
dersi da  lui  quello  che  non  poteva,  e  non  doveva  dargli,  e  intendesse  convertire  la 
sua  disillusione  in  un  appunto  critico,  non  avrebbe  che  a  rimproverarne  se  stesso. 

Noi  vediamo  perdo,  in  questo  stadio,  scorrere  sotto  i  nostri  occhi  lo  sviluppo 
dei  vari  sistemi  tributari  dell'antichità  e  assistiamo  al  vario  atteggiarsi  di  tutti  gli 
elementi  che  li  composero.  Naturalmente,  come  era  facile  prevedere,  la  descrizione 
dello  sviluppo  tributario  portava  talora  a  quella  dell'economia  del  tempo.  Il  C.  non 
ha  mai  rifuggito  dal  passare  dalla  questione  più  particolare  all'altra  più  generale,  che 
le  infondeva  vita  e  ragione.  Cosi  abbiamo  un  quadro  perspicuo  dell'economia  e  del 
sistema  tributario  ellenistico;  cosi  vediamo  per  la  prima  volta,  raccolto  in  un  numero 
non  grandissimo  di  pagine,  tutto  lo  sviluppo  dell'amministrazione  pubblica  dell'Im- 
pero romano. 

Naturalmente  (è  quasi  superfluo  ripeterlo)  non  c'è  da  indugiarsi  sul  fatto  che 
VA.  non  ha  qua  e  là  rigettato  opinioni,  che  un  esame  più  approfondito  avrebbe  potuto 
chiarire  erronee.  Già  il  C.  preferisce  sempre  esporre  le  varie  tesi,  o  fame  propria 
qualcuna,  sia  pur  controversa,  accompagnandone  la  enunciazione  con  delle  riserve  e 
ton  degli  incisi,  aggiuntivi  e  condizionali.  Se  appunto  è  da  muovere,  è  proprio  quello 
di  natura  contraria  :  di  non  avere  sempre  dato  una  completa  esposizione  delle  varie 
tesi  fondamentali  sull'argomento.  Il  che  m'è  accaduto  di  notare  un  paio  di  volte,  doè 
assai  poche  volte  rispetto  alla  mole  enorme  della  materia  e  della  letteratura  moderna 
in  proposito. 

n  C.  ha  inteso  benissimo,  altre  volte,  che  l'amministrazione  statale  delle  finanze 
si  può  descrivere,  ma  non  si  può  spiegare,  se  non  innestandola  nella  situazione  poli- 
tica del  tempo.  Ed  egli  si  è  piegato  anche  a  questo  lavoro.  Noi  avremmo  desiderato 
che  vi  avesse  insistito  più  decisamente  e  profondamente.  Il  sistema  tributario  del- 
l'Impero romano  dal  III  al  V  secolo,  ad  esempio,  riesce  oscurissimo,  se  non  vi  si  sot- 
tende la  trama  delle  condizioni  generali,  economiche  e  politiche,  dell'Impero,  sulle 
quali  poi  quel  sistema  reagì  in  modo  rovinoso.  Noi  avremmo  bramato  che,  a  questo 
proposito,  il  C,  scordando  un  po'  le  delimitate  finalità  della  sua  trattazione,  avesse 
serrato  ogni  brano  di  storia  economica  e  finanziaria  dietro  ad  uno  di  storia  e  politica, 
f  gli  ha  accennato  a  lavorare  in  tal  senso.  Pure  il  tema  lo  ha  dominato,  e  se  n'è  ritratto, 
quando  ancora  il  maggior  argomento  era  appena  toccato. 

Ma  sono  questi  desiderii  personalissimi  :  la  nostra  scienza  deve  essere  profonda- 
mente riconoscente  al  tentativo  sistematico  di  ricostruzione  storica  dei  sistemi  tributarti 
degli  antichi,  compiuto  da  uno  studioso  italiano. 
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U  prestito  a  interesse  e  le  origini  della  moneta  nell'antichità  romana. 

Di  questi  argomenti,  interessanti  la  storia  dell'economia  romana  primitiva,  si  è 
occupato  Cu.  Appleton  in  due  note  critiche,  pubblicate,  rispettivamente,  in  due 
grandi  riviste  giuridiche  francesi.»  Il  tema  specifico  dei  suoi  scritti  è  appunto  quello 
indicato  nel  titolo  di  questo  paragrafo,  ma  essi  hanno  uno  scopo  più  generale:  mo- 
strare, con  esempi  caratteristici,  le  fatali  conseguenze  di  quella  ipercritica  storica,  così 
comune  presso  la  filologia  tedesca,  la  quale,  pur  di  adottare  delle  opinioni  speciose 
e  radicali,  si  compiace  di  dar  di  frego  al  buon  senso  e  alle  positive  testimonianze 
delle  fonti. 

La  tesi,  assunta  dall'A.  nella  prima  delle  sue  Note,  mi  sembra  felicemente  dimo- 
strata. Essa  è  questa  :  che  l'interesse  del  denaro,  indicato  nella  Roma  primitiva  cou 
l'espressione  unciariuin  fenus,  non  corrisponde,  come  da  Niebuhr  in  poi  si  è  cre- 
duto, airs  V,  o  al  10  Vo  annuo,  ma  a  un  interesse,  calcolato  mensilmente,  pari  al  dodi- 
cesimo del  capitale  mutuato.  L'A.,  con  una  grande  abbondanza  di  prove  analogiche 
tratte  da  tutti  i  popoli  dell'antichità,  non  che  dallo  stesso  popolo  romano  in  fasi  suc- 
cessive, e  poi  dalla  rappresentazione  che  gli  antichi  ci  hanno  lasciato  di  tutte  le  crisi 
per  debiti  della  Repubblica,  dimostra  come  uè  la  conclamata  esosità  dell'interesse  in 
parola,  né  la  storia  primitiva  di  Roma  sarebbero  concepibili  adottando  l'opinione  del 
Niebuhr  e  dell'enorme  maggioranza  dei  dotti  che  l'hanno  seguito. 

La  seconda  nota  tende  a  dimostrare,  contro  una  opinione  introdotta  dal  Mom- 
nisen,  che  l'asse  romano  primitivo  fu  di  regola  un  asse  librale  e  che,  innanzi  l'intro- 
duzione della  moneta  di  argento  vennero  emessi  in  Roma  degli  assi  di  peso  diffe- 
rentissìmo,  i  quali  venivano  accettati,  non  in  base  al  loro  valore  nominale,  ma  in  base 
al  valore  reale  del  metallo  controllato  con  le  bilance  alla  mano.  Anche  questa  seconda 
tesi  è,  come  l'A.  dimostra,  suffragata  largamente  dalle  testimonianze  degli  antichi. 

Tutto  questo,  ripeto,  mi  sembra  raggiunga  nelle  pagine  dell'A.,  una  felice  dimo- 
strazione. Ma  l'ipercritica  (ahimè!)  è  un  po'  come  le  tentazioni  sataniche;  le  quali 
colgono  all'impensata,  inavvertitamente,  e  per  le  vie  più  traverse,  anche  coloro  che 
si  studiarono  di  tenersene  lontani.  L'A.  mi  fa  l'alto  onore  di  citare  in  proposito 
alcuni  miei  scrittarelli,  ch'egli  crede  decisivi  a  documentazione  dei  pericoli  e  degli 
eccessi  della  ipercritica  tanto  careggiata  da  Tedeschi  e  da  Italiani  nel  campo  della 
antichità  classica.  Egli  mi  permetterà  quindi  che  io  stesso  voglia  indicargli  per  qual 
via  Satana  ha  tentato  lui  stesso  .  . . 

Il  concetto  dell'A.  intorno  alla  vita  economica  primitiva  dei  Romani  è  che  «  in 
origine»  fossero  pastori;  che  Roma  primitiva  «non  divenne  un  porto  di  mare»,  e 
che  i  Romani,  <-  anche  gran  tempo  dopo  il  decemvirato  »  (metà  del  V  sec.  a.  C),  fos- 
sero solo  in  scarsissima  misura  commercianti  e  navigatori. 

Ora  questa  è  precisamente  una  tesi  cara  .-dia  ipercritica  tedesca  e  italiana  dei 
seco.  XIX-XX;  è  la  tesi  con  cui  si  è  dato  di  frego  alla  storia  di  Roma  monarchica;  è 
la  tesi  della  Storia  romana  dei  Pais,  contro  la  quale  (e  io  gli  son  grato  della  giu- 
stizia che  mi  rende)  l'A.  accetta  e  ripete  largamente  le  mie  censure. 

È  anzi  tutto  inesatto  parlare  in  blocco  di  una  economia  o  di  una  storia  e  pri- 
mitiva »  di  Roma.  Bisogna  determinare  caso  per  caso.  C'è  in  primo  una  storia  della 
monarchia  romana  e  una  storia  della   prima  Repubblica;  e  dell'una  e  dell'altra  ci 


«  Contrtbuthn  à  l'/iìst.  du  prit  à  tntérit  à  Rome  :  le  taux  du  .  feniisunciarum  .  (estr. 
d«lU  N.  Revue  lilst.  de  droit  iran(uis  et  itranger,  1919,  pp.  467-543^  L'Hypercritlque  (eitr. 
dalla  Revue  generale  du  droit,  1921,  pp.  28). 
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sorio  parecclii<!  fasi  differenti.  C'è  una  storia  di  Roma  monarchica  fino  ai  Tarquinii 
e  una  dopo  il  loro  avvento  «I  trono.  C'è  una  storia,  politica  e  sociale,  repubblicana 
tlcl  V  e  una  del  IV  secolo,  diversissime  tra  loro.  Ora  l'A.,  se  avesse  avuto  la  pa- 
zienza di  iesfgere  senza  prevenzioni  Livio,  Dionigi  e  le  altre  fonti  della  storia  di 
Roma,  avreblie  visto  che  i  Romani  «primitivi»,  i  Romani  di  Roma  monarchica, /n- 
rono  an  grande  popolo  commerciante  e  navigatore;  che  l'avvento  politico  della  Re- 
pubblica fece  retrocedere  lo  Stato  .i  una  fase  quasi  esclusivamente  agricola  e  pasto- 
r?.le,  senza  che  per  ciò  l'attività  commerciale  romana  si  spegnesse  del  tutto  ;  che, 
anzi,  questa  ripigliava  vigorosa  dalla  seconda  metà  del  sec.  IV,  specie  durante  le 
grandi  guerre  sannitiche. 

Per  convincere  e  per  convincersi  di  tutto  qnesto,  non  v'ha  da  citare  un  passo  o 
dne  o  tre;  c'è  da  contemplare  per  intero  il  quadro  storico  offertoci  dalla  tradizione 
dopo  di  che  l'App.  non  esiterà  a  convenire  come  il  tentativo  di  demolizione,  che  ne 
aveva'fatto  l'erudizione  germanica,  deve  cadere  anch'esso  sotto  la  sua  aspra  censura. 

Ma  la  concezioine,  che  il  nostro  A.  ha  accolta  senza  saperlo  dalla  ipercritica 
straniera,  lo  porta  a  una  grave  conseguènza:  questa,  che  Roma  non  potè  vantare  una 
vera  moneta  bronzea  se  non  dopo  la  guerra  di  Anzio  del  338,  giacché  il  simbolo  del 
rostro  delle  navi  (simbolo  costante  del  rovescio  degli  ossi  romani)  non  potè  —  si 
dice  —  esservi  inciso  prima  del  giorno  In  cui  la  vinta  città  di  Azio  fu  costretta  a  con- 
ssgfntre  a  Roma  la  sua  flotta.  *  Roma  »,  spiega  infatti  l'A.,  «  non  fu  un  porto  di 
di  mare,  e  1  Romani  non  sembrano  aver  avuto  flotta  permanente  (?)  innanzi  la  prima 
guerra  punica  «  (in  hyperchritiqtte,  p.  17,  n.  1). 

Per  rilevare  l'errore  di  questa  concezione,  occorre  tener  distinti  i  due  problemi: 
quello  delle  origini  di  una  flotta  romana  e  quello  delle  prime  monete  romane. 

Roma  non  avrebbe  avuto  una  flotta  —  sia  pure  permanente  —  innanzi  la  prima 
punica  ?  L'A.  dimentica  che  la  precedente  Guerra  tarantina  ha  origine  appunto  dalla 
violazione  delle  acque  territoriali  tarantine,  per  opera  di  una  flotta  romana;  dimen- 
tiva che  uno  scrittore  greco,  Teofrasto  (ti.  pi.  5,  8,  2),  scrivendo  verso  il  311,  accen- 
nava a  una  precedente  e  grandiosa  impresa  marittima  romana:  un  tentativo  di  inva- 
sione della  Corsica  a  fine  di  strappare  l'isola  agli  Etruschi  ;  dimentica  che  una  grande 
flotta  romana  fu  costruita  durante  la  seconda  Ouerra  sannitica  (fine  del  IV  scc.  a.  C); 
che  esiste  un  documento  solenne,  trascrittoci  da  un  grande  storico  antico  Polibio,  che 
questi  trovava  datato  dal  primo  anno  della  repubblica  (509 Ji.  C.).'  un  trattato  com- 
merciale romano-cartaginese,  nel  quale  si  attesta  il  grandioso  commercio  romano  in 
tutti  e  due  i  bacini  del  Meditcmneo,  l'orientale  e  l'occidentale.  Vero  è  che  1'»  Iper- 
critica >  moderna  ha  (sia  pure  a  torto)  retrodatato  quel  documento  al  318  a.  C,  ma, 
anche  in  questo  ca30,  l'ipercritici  è  stati  più  fedele  alla  tradizione  di  quanto  la  critica 
conservatrice  dell'A.,  senza  saperlo,  non  è  riescila  a  msntenervisi,  giacché  il  348  pre- 
cede il  338,  senza  contare  che  il  trattato  in  parola  presuppone  tutta  una  tradizione 
commerciale  romana,  di  molti  lustri  anteriore  alla  sua  stipulazione  ufficiale.  Final- 
mente l'A.  dimentica  che,  nel  periodo  di  Roma  regia,  fu  ricercato  il  porto  di  Ostia, 
che  tramutò  Roma  da  emporio  fluviale  in  emporio  marino. 

I  rostri  dunque  —  sim'oolo  d»gli  a;si  rottjani  —  poterono  essere  conosciuti  ben 
oltre  due  secoli  innanzi  la  cronologia  che  l'A.  vi  assegna.  Ma  è  a  noi  per  altra  ria 
positivamente  tramandato  che  già  allora  Roma  avesse  coniato  moneta. 

L'A.  conosce  certamente  la  grande  tradizione  romana  relativa  alla  costituzione 
politica  emanata  da  re  Servio  Tullio,  ch'è  tutta  una  costituzione  a  base  censitaria,  la 
quale  assegnava  una  prevalenza  sociale  ai  possessori  di  terre  e  di  capitali  mobili,  e 
sarà  perfettamente  convinto  del  fatto  che  cancellare  dalla  storia  dì  Roma  monarchica 

•  Polis.  3,  22. 
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un  così  solenne  documento  è  fatica  da  riserb^tre  davvero  aQ^li  ozìi  allegri  degli  iper- 
critici d'ogni  paese.  Ma  non  solo  la  più  ingenua  tradizione,  ma  persino  la  più  oculata 
critica  e  antiquaria  classica  ci  parlano  di  coniazioni  di  monete,  di  bronzo  e  di  argento, 
nell'età  di  Servio  Tullio  :  i  coniazione  che  nulla  ha  di  strano,  ma  che  si  accorda 
perfettamente  col  luminoso  quadro  storico  dell'età  dei  Tarquinii.  Certo,  alla  monar- 
chia sottentra  il  Medioevo  della  prima  età  repubblicana,  in  cui  tutto  regredisce  :  arte, 
coltura,  politica,  economia  sociale  ed  economia  monetaria.  Ma  è  ben  difficile  pensare 
che  ogni  traccia  del  passato  sia  andata  completamente  distrutta. 

Piuttosto,  si  deve  chiedere:  questa  indubbia  esistenza,  in  Roma,  di  una  moneta 
coniata  innanzi  il  338  a.  C.  porta  forse  alla  negazione  delle  tesi  dell'A.  che  gli  an- 
tichi Romani  continuarono  a  pesare  i  pezzi  di  bronzo,  anche  dopo  che  questi  diven- 
nero vera  moneta? 

Per  fortuna,  no.  Nei  tempi  preistorici  i  pesi  di  bronzo  servivano  quale  mo- 
neta nell'Europa  centrale  e  occidentale,  «il  che  non  escludeva  l'uso  simultaneo  del 
bestiame  in  vista  degli  scambi»  (Appleton.,  ibid.  22).  L'Impero  romano,  dopo  il 
terzo  secolo  di  C,  ci  dà  la  prova  provata  della  contemporaneità  di  una  economia  na- 
turale e  di  una  economia  monetaria.  E  ancor  oggi,  in  pieno  e  indubbio  regime  di 
economia  monetaria,  in  talune  contrade  europee  (l'A.  ricorda  la  Corsica;  ma  si  p«- 
trebbero  aggiungere  la  Sardegna  e  la  Sicilia)  si  pratica  il  prestito  di  bestiame  e  di 
derrate  alimentari,  oltre  che  il  prestito  in  denaro. 

L'uso  dunque  di  pesar  le  monete  —  la  tesi  magistralmente  assunta  dal  nostre 
critico  —  non  contradice  all'antichità  di  una  vera  e  propria  moneta  romana.  Se  vi  con- 
tradicesse, noi  precipiteremmo  di  colpo  in  piena  ipercritica,  che  anche  questa  (l'A.  non 
Io  crederebbe)  è  appunto  la  tesi  formulata  dal  Pais  o  piuttosto  da  lui  mutuata  dai  Tede- 
schi nella  sua  così  detta  Storia  romana  (Torino,  Clausen,  18Q8):  «Non  già  verso  il 
456  a.  C,  ma  solo  un  secolo  dopo  incominciò  a  Roma  la  più  antica  monetazione  di 
bronzo. . .  >  (I,  p.  576).  Quando  poi  si  pensa  che  la  moneta,  conie  la  parola  scritta, 
come  la  rappresentazione  materiale,  dell'umano  sentimento  sono  indizio  di  moltissime 
altre  cose,  nessuno  può  dubitare  della  importanza  della  ricerca  e  della  nostra  rettifica. 

C.  B. 


*  TiM.  in  Plim  N.  H.  33,  3,  43  ;  cfr.  44;  Varrò,  in  Charis.  {Oramm.  lat.  ed.  KeiL,  I,  105/ 
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I.  Una  nuova  storia  dì  Roma  antica^ 


(Vedi  N.  R.  St.  Anno  V,  Fase.  V). 


II. 

Torniamo  dunque  a  riaprire  i  due,  per  altro  maneggevolissimi,  Tolnml  di  questa 
storia  di  Roma  antica. 


L'Italia  antichissima. 

Discorrendo  dell'  Italia  primitiva,  i  due  AA.  non  si  diffondono  a  lungo  a  fare 
dell'archeologia  e  a  parlarci  di  scoperie,  di  tombe,  di  urne  funerarie  e  simili.  Queste 
profusioni,  diremo  cosi,  archeologiche  sono  oggi  di  moda,  e  forse  non  era  inoppor> 
tuno  reagirvi.  Ma  occorre  un  limite  anche  nella  reazione.  L'archeologia  è  una  disci- 
plina seriissima,  che  i  suoi  cultori  rendono  inutile  solo  quando  la  riducono  a  decifra- 
zione (molte  volte  fantasiosa)  di  piccoli,  minuti,  inafferrabili  particolari.  Rimane  invece, 
■ella  pienezza  della  sua  importanza,  allorché  essa  si  sforza  di  conseguire  quello  che  è 
il  suo  vero  scopo:  la  intelligenza  di  quei  periodi  della  storia  umana,  di  cui  unici 
testimoni  rimangono  oggi  1  detriti  e  leruine.  CHfficilissima  indagine,  come  quella  per 
eui  manca  la  parola  viva,  lo  strumento  più  efficace  e  naturale  dell'intelligenza  umana; 
ma  non  per  questo  indagine,  a  cui  si  possa  rinunziare.  Or  bene  noi  crediamo  che  non 
sajebbe  stato  male  se  i  due  AA.  avessero  trattato  con  maggiore  ampiezza,  sulla  scoria 
dei  resultati  archeologici  recenti,  di  questa  Italia  primitiva,  di  questa  Italia  dall'XI 
airVIII,  che  forse  non  ebbe  una  storia  da  poco,  non  ana  storia  che  fu  tutta  ombra, 
quale  la  gloria  di  Roma  poco  a  poco  la  ridusse,  ma  più  probabilmente  una  grande 
luce,  che  agevola  di  molto  la 'percezione  delle  vicende  di  Roma  primitiva,  in  seno  al 
vasto,  agitato  mondo  che  la  circondò.  Si  sarebbe  forse,  per  tal  guisa,  potuto  colmare 
qualche  lacuna,  attenuare  o  correggere  qualche  espressione  troppK)  recisa.  I  due  AA. 
fanno  penetrare  in  Italia  tutte  le  popolazioni  cosi  dette //«r/fcA^  dall'Oriente,  donde  (d 
dicono)  €  forse  erano  partite  insieme  coi  Greci  »  (I,  p.  2).  Più  probabilmente  solo  una 
parie  di  loro  —  quelli  che  occuparono  il  bacino  orientale  della  penisola  vennero  dal- 
l'Oriente;  gli  altri  devono  essere  venuti  dall'Africa  settentrionale.  I  due  AA.  d  parian* 


>  O.  FeRKCRo  e  C  Bakbaoallo,  Rtma  antica,  Firenze,  Le  Monirier,  1921,  voi  t,  pp.  xv|. 
)99;  voi.  Il,  pp.  341. 
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con  ugual  metro  di  Liguri,  di  Umbri,  Piceni,  Sabini  etc,  laddove  i  due  primi  popoli 
ebbero  veramente  un  grande  impero,  poi  rovesciato  dagli  Etruschi,  mentre  la  storia 
degli  altri  rimase  sempre  nel  basso  girone  della  mediocrità. 

D'altro  lato,  essi  non  ci  discorrono  punto  di  Siculi,  sui  quali  tuttavia  insiste  cosi 
tenacemente  la  etnografia  degli  antichi  e  che  pare  abbiano  tenuto  la  prima  signoria 
del  Lazio;  e  poi,  fuggendo  gli  invasori,  abbiano  svolto  in  Sicilia  una  luminosa  civiltà. 
L'Italia  alborigena  meritava  maggior  luce,  maggior  considerazione  ;  e  forse  l'archeo- 
logia, se  non  propria  quella  dei  puri  archeologi,  era  in  grado  di  darcela. 

Le  origini  di  Roma. 

Questo,  diciamo,  specialmente  perchè  alle  condizioni  di  quell'Italia  si  connette  la 
risoluzione  di  molti  problemi,  relativi  alla  storia  di  Roma  primitiva.  I  due  AA.  abban- 
donano anch'essi  la  <  favola  >  —  tanto  irrisa  dai  moderni  —  di  Enea  e  della  sua  mi- 
grazione nel  Lazio,  e  dei  rapporti  fra  Troia  e  Roma.  Hanno  ragione;  tale  leggenda 
è  forse  (in  modo  più  reciso,  per  chi  abbia  fior  di  senno,  non  è  lecito  esprimersi)  mera 
invenzione  poetica,  ma  solo  in  quanto  si  offre  materiata  di  fatti  particolari  e  di  desi- 
gnazioni specifiche  di  individui.  Ma  perchè  i  due  AA.  non  hanno,  a  questo  proposito, 
seguito  il  metodo,  da  essi,  altrove,  cosi  utilmente  adottato,  di  far  scaturire  vichianamente 
la  verità  delle  idee  dall'errore  dei  singoli  fatti  indicati  dalla  leggenda  ?  Perchè  non  si 
sono  chiesti  che  cosa  poteva  significare  quello  strano  racconto,  che  collega  il  Lazio 
all'Oriente,  Roma  a  Troia?  Se  così  avessero  fatto;  se  questo  sforzo  ideale  avelssero 
appoggiato  a  una  piìi  approfondita  coltura  archeologica,  essi  (noi  ne  siamo  convinti) 
sarebbero  venuti  alla  conclusione  che  anche  quella  <  favola  >  va  riabilitata  e  ch'essa  sta 
a  significarci  i  rapporti  esistenti  fra  il  Lazio  primitivo  e  l'Oriente  miceneo  :  piccolo  ma 
non  insignificante  particolare  dei  rapporti  copiosissimi  e  frequenti  che  intercedettero 
fra  quel  mondo  e  l' Italia  meridionale  e  orientale. 

JVla  perchè  mai,  Roma  venne  fondata?  I  due  AA.  non  repugnano  affatto  dall'am- 
mettere  che  Roma  nacque  per  deliberata  volontà  di  colonizzatori,  e  che  Romolo  sia 
stato,  non  già  un  nome,  ma  veramente  un  uomo;  essi  però  non  si  pongono,  intera- 
mente, dinanzi  al  pensiero,  il  problema  coloniale  di  Roma  antichissima.  Certo  la  leg- 
genda latina  fa  di  Roma  una  colonia  Albana;  ma  perchè  mai  la  latina  e. agricola  Alba 
avrebbe  fondato  Roma?  Anzi,  meglio  ancora,   per  quale  mistero  Roma,  fondata  ap- 
pena da  Alba,  diventa  una  grande  città,  una  grande  emporio,  un  grande  potentato, 
maggiore  della  sua  fondatrice  e  minaccioso  pef  il  Lazio  e  l'Etruria  stessa?  Chi  ino- 
culò in  lei  le   linfe  vitali  di  tanta  grandezza?  La   leggenda  latina  della  modesta  fon- 
dazione di  Roma  si  spiega:  essa  è  la  creazione  della  Repubblica,  che  ha  scacciato  e 
deposto  la  monarchia  esotica,  e  nulla  vuol  avere  a  spartire  con  essa.  Ma  quella  leggenda 
non  ci  dà  là  chiave  dell'improvvisa  grandezza,  economica  e  politica,  romana.  I  due  AA. 
non  si  nascondono  tutto  questo;  essi  si  pongono  dinnanzi  l'obbiezione;  e  ne  hanno 
presenti  numerose  altre  d'ordine  politico  e  altre,  d'ordine  più  strettamente  lingui- 
stico e  archeologico,  che  farebbero  pensare  a  una  colonizzazione  etrusca  là  dove  un 
giorno  sorgerà  Roma  (cfr.  II,  p.  7  sgg.);  ma  terminano  col  lasciarsi  violentare  dalla 
parola  bruta  della  tradizione  latina,  od  escogitano  una  soluzione  intermedia:  essere 
Roma  una  colonia  latina,  cresciuta  d'un  sùbito   prosperosa,  grazie  a  un'abbondante 
migrazione  sabino-etrusca.  Se  non  che  anche  questa  è  una  ipolesi,  più  modesta  del- 
l'altra, ma  anch'essa  un'ipotesi  emendatrice  della  tradizione,  che,  sino  ai  Tarquinii, 
faceva  della  potenza  di  Roma  primitiva  un'esclusiva  gloria  latina.  Se  non  che  verità 
vuole  che  si  dica  che  tutti  (nessuno  eccettuato)  gli  elementi,  caratteristici  e  differen< 
ziali,  della  Roma  dei  Tarquinii  sono  già  nella  Roma  dell'età  precedente,  nella  Roma 
di  Romolo,  di  Tullio  Ostilio,  di  Anco  Marzio:  e  l'arte  e  la  religione  e  l'economia  e 


Note;  Questioni  storiche  ecc.  671 


Io  spirito  mercantile,  e  l'imperialismo,  e  l'attività  industriale-commerciale  e  \  tenta- 
tivi monarchico-assolutisti.  Or  bene,  in  tal  caso,  fra  una  somma  cosi  schiacciante  di  ele- 
menti, che  fanno  concepir  Roma  quale  colonia  etnisca,  e  una  tradizione,  che  discopre 
maldestra  la  %u».ficelle,  che  ne  fa  una  colonia  latina,  come  non  propendere  per  la  prima 
delle  due  Ipotesi  ? 


Il  piano  di  Annibale. 

Nello  svolgimento  del  disegno  di  quest'opera  non  occorrono  punto  quelle  vio- 
lenti trasposizioni  di  fatti,  per  cui  le  storiografie  così  dette  critiche  vanno  gloriose. 
La  costituzione  serviana  sta  al  suo  posto  naturale,  nell'età  dei  Tarqulnli;  vi  figura, 
anzi,  come  uno  degli  elementi  più  naturalmente  attesi;  le  prime  relazioni  romano-car- 
taginesi si  collocano  da  sé  dove  la  tradizione  e  i  documenti  (cosi  torturati  perchè  si 
risolvessero  a  dire  quello  che  essi  non  dicono  !)  le  ponevano,  ossia  nell'età  regia.  Le  leggi 
llcinio-sestie  del  IV'sec.  della  Repubblica  ripigliano  la  loro  assegnazione  tradizio- 
nale. Giungiamo  cosi,  attraverso  le  guerre  sannitiche  e  tarantina,  alla  seconda  guerra 
punica.  Quale  fu  il  piano  di  Annibale  ? 

Ecco  un  terribile  problema  che  questa  storia,  come  tutte  le  opere  precedenti,  si 
sforza  di  affrontare.  I  due  AA.  osservano  con  ragione  che  la  condizione  necessaria  di 
un  nuovo  conflitto  romano-punico  o,  meglio,  di  un'offensiva  punico-romana,  nel  218, 
fa  la  conquista  romana  della  Qallia  Cisalpina.  Senza  di  essa,  perdute  la  Sardegna  e 
la  Sicilia,  Roma  era,  per  Cartagine,  diremo  così,  inafferabile,  mancando  quest'ultima 
di  acconce  basi  d'operazioni.  Invece,  la  Cisalpina,  conquistata  da  Roma,  e  a  Roma  ri- 
belle, offriva  ad  Annibale  la  possibilità  di  una  base  militare,  e  quindi  di  una  grande 
guerra  offensiva.  Ma  a  che  cosa  avrebbe  mirato  Annibale,  assaltando  l'Italia  ?  I  due  AA. 
opinano  che  egli  sin  da  principio  abbia  mirato  a  conquistar  la  Sicilia  e  la  costa  adria- 
tica, da  cui  poter  fare  agire  una  grande  coalizione  punico-macedone-iberica  ai  danni 
della  Repubblica  (II,  148-49). 

Noi  siamo  di  parere  diverso.  A  nostro  avviso,  il  piano  di  Annibale  fu,  sempli- 
cemente, la  insurrezione  dell'Italia  che  le  sue  grandi  vittorie  avrebbero  dovuto  rendere 
possibile.  Fu  questo,  ripetiamo,  il  suo  piano  fino  a  Canne.  Ma  Canne  ebbe  a  dimo- 
strare, in  piena  evidenza,  ai  suoi  occhi,  che  le  sconfitte  militari  non  piegavano  la  fie- 
rezza della  Repubblica.  E  allora  egli  deve  correggere  il  concetto  primitivo  ;  deve 
volerlo  integrare:  poiché  il  primo  sforzo  era  risultato  insufficiente,  bisognava  lan- 
ciare una  seconda  ondata:  far  insorgere  le  province,  trascinare  la  Macedonia  e  gli 
Stati  un  tempo  alleati  (Siracusa)  in  guerra  contro  Roma.  Sarà  il  suo  tremendo  lavorio 
degli  ozii  di  Capua,  che  gli  fallirà  non  meno  del  primo,  ma  ch'egli  non  dovette  pro- 
porsi in  un  primo  momento. 

Quale  delle  due  concezioni  è  la  vera  ?  Senza  dubbio  nessuna  fonte  storica  scioglie 
il  grave  dubbio.  Ma  il  lettore  vede  subito,  in  modo,  diremo  cosi,  immediato,  quale  delle 
due  ipotesi  riesca  più  naturale. e  più  agevole. 


La  seconda  macedonica. 

Al  201  la  tremenda  guerra  annibalica  —  una  guerra  che  sull'  Italia  antica  dovette 
esercitare  la  stessa  impressione  che,  sull'Europa  contemporanea,  la  Guerra  mondiale,  — 
è  finita.  Eppure;  l'anno  successivo  Roma  intraprende  un'altra  difficile  guerra:  la  se- 
conda Macedonica  ;  e  non  è  l' inconsideratezza  del  popolo  a  trascinarvela  ;  è  la  prudente 
cautela  del  senato  ad  imporla.  Perchè  ?  Come  mai  ?  I  due  AA.  spiegano  il  fatto  in  modo 
che  a  noi  sembra  perfetto.  Il  gravissimo  motivo,  che  Impone  la  nuova  guerra  è  la  di- 
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fesa  dell'Italia.  Il  concetto  senatorio  della  inviolabilità  della  penisola,  da  considerare 
quale  territorio  romano,  aveva  già  fatto  capolino  nella  precedente  guerra  Tarantina  ; 
vi  aveva  accennato  il  vecchio  Appio  Claudio  con  le  parole  celeberrime  *.  Esca  Pirro 
dall'  Italia,  e  allora  potremo  cominciare  a  discorrere  di  pace  !»  Ma  la  guerra  anniba- 
lica è  stata  una  indimenticabile  lezione;  allora  stesso  la  Macedonia  aveva  minacciato 
Roma  dalla  sicura  sponda  orientale  adriatica  !  Or  bene,  vinta  Cartagine,  occorre  as- 
sicurare l'Italia  a  oriente,  sull'Adriatico,  e  quindi  ridurre  all'impotenza  la  Macedonia. 
Tale  il  pensiero  integrale  del  senato  nell'anno  200  a.  C.  (cfr.  I,  pp.  179  sgg.). 

Questa  interpretazione  non  è  nuova  ;  è  desunta  da  una  delle  <  retoriche  »  orazioni, 
che  Livio  —  lo  spregiato  storico  patavino  —  mette  in  bocca  a  un  suo  personaggio; 
ma  non  è  per  questo  meno  vera.  Ecco,  dunque,  ancora  una  volta,  come  la  storiografia 
classica  venga  riabilitata  e  come  i  discorsi  e  retorici  »  si  trasfigurino  in  una  fonte  so- 
lenne di  storia. 

Dalla  insurrezione  mediterranea  del  154-146  a  Calo  Gracco. 

Le  pagine  in  cui  i  nostri  AA.  raccontano  i  tempestosi  avvenimenti  di  Roma  dal 
154  al  146,  possono  dirsi  tra  le  piùi  efficaci  di  tutto  il  primo  volume.  Sono  gli  anni 
terribili,  nei  quali  si  intrecciano  insieme  l'interminabile  insurrezione  iberica,  l'estrema 
riscossa  di  Cartagine,  la  insurrezione  macedone  e  quella  greca.  Non  si  tratta  di  epi- 
sodi! disgiunti  o  successivi  nel  tempo  ;  sono  episodi!  contemporanei  ;  sono  pericoli 
che  sembrano  a  un  tratto  avvolgere  come  lingue  di  fuoco  e  divorar  la  Repubblica,  che 
s'era  creduta  onnipotente.  Ecco  perchè  i  due  AA.  li  narrano  intrecciandoli  stretta- 
mente fra  loro  ;  ecco  perchè  Roma  —  nella  terribile  congiuntura  —  abbandona  la  mite 
politica  egepionica  seguita  dal  201  a  149  ;  dà  mano  al  ferro  e  al  fuoco,  schianta  dalle 
fondamenta  Cartagine,  distrugge  Corinto,  e  d'un  sùbito  si  annette  tre  nuove  province, 
essa  '^che,  per  mezzo  secolo,  pur  vincendo  tre  volte  due  grandi  Imperi,  non  si  era  mai 
presa  un  pollice  del  loro  territorio.  La  grande  curée  Imperialistica  nasce  dalla  gran- 
dezza medesima  di  questa  seconda  vittoria  mediterranea  1 

Ma  alla  nuova  fase  della  vita,  politica  ed  economica,  romana  risponde  la  crisi 
agraria  intema  dell'età  dei  Qracchi.  Ed  in  quest'opera  (come  tutte  le  storie  di  Roma)  >  i 
due  Oracchi,  Tiberio  e  Caio,  sono  allogati  in  una  fase  unica  e  comune,  entro  uno 
stesso  ciclo  ideale.  Eppure,  noi  Io  crediamo  fermamente,  Tiberio  e  Caio  -dispiegarono 
un'opera  diversissima,  che  i  loro  stessi  atti  ci  dichiarano.  L'uno  è  il  continuatore  del 
vecchio  partito  agrario:  quello  che  per  secoli  aveva  propugnato  le  eteme  distribu- 
zioni di  agro  pubblico  :  il  partito  di  C.  Flaminio,  di  Catone  il  censore,  di  C.  Lelio.  Caio 
fc  ben  altra  cosa.  Caio  è  l'ideatore  di  quel  nuovo  grande  partito  democratico,  che  com- 
prenderà il  popolo  minuto,  ossia  la  popolazione  operaia  di  Roma,  l'alta  finanza,  la 
piccola  proprietà,  e,  in  un  primo  periodo,  cercherà  di  attrarre  nella  sua  orbita  anche 
gli  Italici  non  ancora  cittadini  romani,  allo  scopo  di  abbattere  la  vecchia  repubblica 
senatoria  poggiante  sulla  classe  sociale  dei  latifondisti  e  inaugurare  sulle  sue  mine 
una  grande  repubblica  mercantile,  forse  anche  una  monarchia  cesariana.  Le  future  lotte 
di  partiti  e  di  classi  della  Repubblica  sino  a  Cesare  si  combatteranno  sulla  piattaforma, 
che  Caio  ha  costruita,  non  più  suH' invecchiato,  sterile  terreno  che  Tiberio  per  ultimo 
avea  ricalcato.  Tiberio  dunque  chiude  un'età;  Caio  ne  inaugura  una  nuova.  Ecco  perchè 
sosteniamo  che  i  due  fratelli  Oracchi,  pur  tanto  vicini  e  pur  tanto  lontani,  non  deb- 
bano essere  studiati  e  considerati  insieme,  ma  separatamente,  ciascuno  al  posto,  che  la 
storia  sociale  di  Roma  antica  loro  assegnò. 


I  Fa  eccezione,  te  non  andUrao  errali,  K.  J.  Nauhann,  Oli  Stati  tlUnUiiel  t  la  Rtpubbllem 
Romana  (trad.  it.)  ìCiUno,  Soc.  ed.  libr.  (in  Storia  unlvtnalt  a  cura  di  PrLUOK-HARTruNO,  I, 
fp.  483  sgg.). 
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Roma  e  Giugurta. 

L'interpretazione  che  dell'episodio  giugurtino  —  reso  famoso  da  Sallustio  — 
dàuno  i  due  AA.,  è,  a  nostro  avviso,  nuova  e  genialissinia  (I,  262  sgg.).  La  Giugur- 
tina  di  Sallustio  non  è  opera  di  storia;  è  un  pamphlet  politico,  tal  quale  come  l'af- 
fare giugurtino  fu,  nelle  mani  dei  democratici,  semplicemente,  un'arme  destinata  a  ven- 
dicarli airiuteruo,  contro  il  senato  già  vittorioso  dei  Gracchi.  Ed  invero,  a  guardare 
e  giudicare  i  fatti  per  se  stessi,  la  condotta  del  senato  nella  questione  giugurtina,  la 
pace  voluta  mantenere  ad  ogni  costo,  o  voluta  riallacciare  alla  prima  favorevole  oc- 
casione ;  la  resistenza  del  governo  responsabile  alle  irres|K>nsabili  pressioni  democra- 
tiche per  una  guerra  a  fondo  vanno  giudicate  come  la  politica  più  sensata,  più  rea- 
listica che  nell'interesse  di  Roma  poteva,  doveva  anzi,  spiegarsi.  Eppure,  quella  politica 
soggiacque  a  sospetti,  a  coluuaie  infinite  e  innominabili.  E  occorse  fare  la  guerra;  o 
piuttosto  sopportare  una  guerriglia  difficile,  faticosa,  sfibrante,  pericolosissima,  mentre 
a  nord  rumoreggiava  la  valanga  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri.  Ebbene,  la  guerra  vo- 
luta dalla  democrazia  e  lungamente  contrastata  dal  senato,  terminò  (come  non  dicono 
gli  AA.,  ma  come  sarebbe  tornato  vantaggiosissimo  dire  per  la  loro  tesi)  senza  che 
Roma  si  annettesse  un  solo  pollice  di  territorio  numidico.  La  Repubblica  si  era  dis- 
sanguata per  motivi  assolutamente  estranei  ai  suoi  interessi  nazionali! 

il  che  voleva  dire  che  l'epilogo  della  guerra,  vergato  dagli  stessi  uomini  della 
democrazia,  rivendicava  pienamente  le  vecchie  deplorate  renitenze  della  <  corrotta  »  e 
infamata  aristocrazia  del  tempo  !  > 

Cesare. 

Quale  fu  il  valore  storico  di  Cesare  ?  I  due  AA.  ripetono  qui  il  concetto  che  uno 
di  loro,  il  Ferrerò,  aveva  espresso  nella  sua  opera  maggiore  ;  Cesare  non  ebbe  un 
piano  politico  di  riforme;  fu  soltanto  un  grande  distruttore:  distruttore  della  vecchia 
Qallia,  attraverso  la  quale  dischiuse  le  vie  del  continente  europeo  alle  civiltà  greco-la 
tina;  distruttore  o,  meglio,  sollecitatore  della  distruzione  delle  vecchie  istituzioni  re- 
pubblicane di  Roma  antica.  Ch'egli  abbia  avuto  un  piano  di  ricostruzione  sembra  ai 
due  AA.  una  arbitraria  e  congettura  dei  moderni  >  (II,  p.  91). 

Noi  crediamo  che  questo  giudizio  nou  sia  esatto.  Per  certo  le  Idi  di  marzo  non 
permisero  che  quel  qualunque  piano  si  attuasse  ;  ma  noi  abbiamo  a  nostra  disposizione 
le  prime  pietre  dell'edifizio,  e  possiamo  ricostituirne  il  disegno  generale  ;  disegno  che 
senza  dubbio  Cesare  non  portò  fin  dalla  culla,  ma  ch'egli  andò  perfezionando,  e  cor- 
reggendo, e  completando  man  mano,  e  che  la  sua  dittatura  avrebbe  dovuto  incantare. 

Certamente  con  la  conquista  delle  Gallie  e  col  dischiudere  la  Britannia  alla  d- 
vOtà  romana.  Cesare  iniziava  la  storia  dell'Europa  moderna.  Ma  di  tale  opera  egli  fu 
ministro  sommo  per  altra  via  :  con  l'impulso  vigoroso  dato  alla  colonizzazione  romana 
nelle  province,  specie  in  quelle  occidentali.  Era  l'idea  di  Caio  Gracco  che  il  dittatore 
resuscitava  in  sé  medesimo,  non  col  sentimento  di  chi  raccoglie  per  dovere  una  morta 
eredità,  sibbene  con  la  precisa  intenzione  di  voler  trovare  in  quella  politica  la  riso- 
luzione delle  crisi  economiche  dell' lUlia  disfatta  dalle  ultime  guerre  civili.  Pochi 
nomini  politici  romani  della  Repubblica  o  dell'Impero  affrontarouo  con  pari  larghezza 
di  idee  e  con  eguale  intelligenza  i  problemi  sociali  in  genere,  in  ispecie  il  problema 
del  pauperismo  nell'Italia  antica.  Cesare  cominciò  la  sua  grande  carriera  politica  eoo 
una  legge  agraria,  per   la  quale   osò  trarre   tutto  quello   che  ancora  si  poteva  dalle 


'  Una  interpretazione  che  t'avvicina  a  questa  aveva  dato  I'Ihnc  {Ròmischt  OtchUktt,  V, 
pp.  116  >sg-);  nu  il  racconto  dd  doe  A  A.  se  ne  dimostra  compleianente  indipendente. 

43  —  ffojta  Rivista  Starlea. 
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risorse  superstiti  dell'agro  pubblico  italianp,  riuscendo,  ad  onta  di  ogni  ostacolo  e  di 
lungo  ostruzionismo,  a  provvedere,  secondo  il  calcolo  degli  storici  antichi,  alla  sus- 
sistenza di  ben  2000Q  famiglie.  Ma  quando,  dopo  molti  anni,  si  fu  rimesso  all'opera, 
egli,  proponendosi  di  nuovo  lo  stesso  problema,  non  solo  ne  allargò  la  risoluzione 
«on  le  leggi  colonarie,  riguardanti  la  Qallta,  la  Spagna,  la  Macedonia,  l'Asia,  la 
Grecia,  l'Africa  e  Cartagine,  ma  repudiò  subito  vigorosamente  l'empirico  sistema  in 
uso  delle  gratuite  distribuzioni  di  frumento.  Secondo  il  suo  pensiero,  che  qui  a  noi 
appare  chiarissimo,  quell'espediente,  introdotto  da  Caio  e  pericolosamente  aggravato 
durante  il  tempestoso  tribunato  di  P.  Clodio,  non  poteva  essere  che  un  ripiego  tran- 
sitorio, da  abbandonare  'poco  a  poco,  così  come  la  moratoria  sui  debiti  o  sugli 
affitti,  ch'egli  stesso  —  Cesare  —  aveva  decretata  innanzi  di  partire  per  la  guerra 
contro  Pompeo. 

La  vera  e  grande  risoluzione  non  °  istava,  a  suo  avviso,  nel  fornire  giorno  per 
giorno  pane  al  disoccupati  ed  ai  poveri,  ma  nell'aprire  a  quanti  ne  fossero  capaci  tutte 
le  vie  d'acquisto  dell'agiatezza.  A  questo  scopo  bisognava  appunto  pervenire  con  le 
colonie,  coi  grandiosi  lavori  pubblici,  col  nuovo  sviluppo  da  infondere  al  lavoro  libero. 
Da  questi  intendimenti  trasse  orìgine  una  sua  leggina,  sfuggita  alla  maggioranza  degli 
storici,  secondo  cui  era  fatto  ai  proprietari  divieto  di  scegliere  tutto  il  loro  personale 
fra  gli  schiavi,  ed  era  imposto  l'obbligo  di  adoperare  personale  libero.  Con  siffatte 
vedute  si  spiega  l'interessamento,  altrimenti  inesplicabile,  di  Cesare  ad  esibire  nei  ban- 
chetti pubblici,  che  seguirono  all'ultimo  suo  trionfo  spagnolo,  i  nuovi  prodotti  agricoli 
della  nuova  Italia. 

D'altra  parte,  Cesare  chiude  la  prima  fase  della  sua  vita,  concedendo  la  cittadinanza 
ai  Transpadani,  e  inaugura  la  seconda,  prodigando  questi  medesimi  diritti  —  individual- 
mente, collettivamente  —  ad  altri  provinciali;  oppure,  donando  loro,  quale  preparazione 
a  conquiste  maggiori,  l'antica  cittadinanza  latina  in  luogo  di  quella  integrale  romana  ; 
oppure  introducendo  —  con  iscandalo  inaudito  —  nobili  iberici  e  gallici  nel  senato,  e 
ovunque  facendo  più  mite  la  durezza  degli  istituti  provinciali,  creati  dalla  repubblica. 
Or  bene  da  tali  concessioni  si  sarebbe  un  giorno  svolta  la  parte  migliore  della  poli- 
tica dell'  Impero,  che  fonderà  in  un  tutto  unico  sudditi  e  dominatori  ;  che  porrà  fine 
al  duro  privilegio  dell'  Italia  sulle  province  ;  che  fonderà  veramente  l' impero  universale 
della  civiltà  elleno-romana. 

In  conformità  di  questo  pensiero.  Cesare  non  volle  che  il  suo  partito  si  sovrap- 
ponesse agli  altri  e  costituisse  una  nuova  oligarchia  sui  resti  dell'antica  :  egli  pro- 
mosse con  ogni  mezzo  la  fusione  di  tutti  i  partiti  e  di  tutte  le  classi.  Ma  tanto  la  con- 
cessione dei  diritti  politici  alle  province,  quanto  la  fusione  delle  classi  tra  loro,  por- 
tavano fatalmente  o  al  governo  parlamentare,  di  cui  il  mondo  antico  non  ebbe  quasi 
l' idea,  o  al  governo  personale  monarchico,  che  Alessandro  Magno  aveva  realizzato  con 
successo  entro  la  cerchia  del  suo  vasto  Impero,  ove  né  la  Macedonia,  né  la  Grecia 
serbava  più  alcun  privilegio  sul  conquistato  Oriente  persiano.  Or  bene.  Cesare  mirava 
esattamente  al  segno  cui  già  Alessandro  Magno  era  pervenuto.  Egli  soleva  ripetere, 
quale  suo  intimo  convincimento,  ormai  la  repubblica  essere  una  forma  vuota  di  con- 
tenuto ;  il  che  significava  che  la  forma  viva  dell'avvenire  era  per  lui  la  monarchia  as- 
soluta. E  a  cotale  governo  cercò  di  avvezzare  1  suoi  concittadini,  cumulando  insieme 
parecchie  magistrature,  assumendone  talune  con  durata  vitalìzia,  facendosi  conferire 
dal  popolo  e  dal  senato  poteri  straordinari  in  fatto  di  pace,  di  guerra,  di  finanze, 
di  esercito,  dirigendo  le  elezioni,  disponendo  del  governo  delle  province,  riducendo  il 
senato,  qual'era  stato  In  origine,  a  semplice  corpo  consultivo,  rischiando  infine  di 
andare  a  morire  in  fondo  all'Asia,  pur  di  legittimare,  con  la  gloria  militare,  agli  occhi 
dei  suol  concittadini,  la  novella  incarnazione  di  un  Alessandro  Magno,  imperatore 
romano» 
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Augusto. 

Le  Idi  di  marzo  stroncarono  tanti  sogni  e  tante  nobili  ambizioni.  Augusto  fu  più 
fortunato.  Ma  del  suo  principato  cosi  egregiamente  descritto  e  seguito  in  tutte  le  su£ 
alterne,  dramatiche  fasi  dai  due  AA.,  non  ci  sembra  che  essi  abbiano  raccolto  e  fis- 
s:ito  gli  elementi  imperituri. 

Augusto,  secondo  i  nostri  AA.,  ebbe  due  grandi  meriti  :  in  primo  salvare  il  prin- 
cipio aristocratico-repubblicano,  arrestando  la  trasformazione  del  vecchio  Stato  romano 
la  una  monarchia  ellenistica  ;  in  secondo,  rivolgere  all'Occidente  le  cure  della  Repub- 
blica, che  da  decenni  si  andava  orientalizzando,  e  fissarne  l'attenzione  sulle  province 
occidentali,  donde  appunto  si  formerà  la  civiltà  europea  (11,  p.  204  sgg.). 

Certamente  Augusto  fece  questo,  e  l'opera  che  da  lui  ha  principio,  relativa  al- 
l' incivilimento  dell'tzuropa  occidentale,  è  merito  suo,  senza  paragoni.  Ma  fu  davvero 
la  salvazione  del  principio  aristocratico-repubblicano,  un  fatto  degno  di  alta  valutazione 
storica  ?  Dovette  ad  esso  l' Impero  la  sua  felicità,  o  non  vi  dovette  per  lo  meno  gran 
parte  delle  crisi  che  lo  dilacereranno  per  i  primi  due  secoli  ?  Lasciando  di  fronte, 
come  egli  fece,  senato  e  principe,  certo  Augusto  obbedì  a  una  fatalità  politica  del 
suo  tempo  ;  certo  salvò  l' Impero  dalla  disgregazione  che  incombe  ognora,  come 
immane  pericolo,  sulle  monarchie  assolute  —  proprietà  personale  del  loro  principe, 
di  cui  egli  può  liberamente  disporre  — ,  e  alla  quale  avevano  soggiaciuto  gli  Imperi 
orientali,  non  escluso  quello  ellenistico  di  Alessandro  Magno.  Ma  l'ibrida  soluzione 
portò  anche  all'incrancrenire  di  una  contradizione  costituzionale,  che  solo  il  terzo  se- 
colo violentemente  liquiderà.  Col  prolungare  la  Repubblica,  Augusto  prolungò,  per 
circa  tre  secoli,  l'agonia  di  un  regime,  nel  quale  la  resistenza  delle  vecchie  forze  e 
delle  vecchie  forme,  entro  le  nuove,  fu  terribile  ;  di  un  regime  nel  quale  non  potè 
agire  felicemente  ne  il  principio  monarchico  né  quello  repubblicano,  dove  i  piìi  non 
seppero  ugualmente,  come  in  passato,  governare,  e  un  uomo  non  osò,  o  non  potè, 
amministrare  l' Impero  secondo  nuovi,  piìi  acconci,  crìterii. 

No,  a  nostro  avviso,  la  grandezza  storica  di  Augusto  non  risiede  in  questa  sua 
triste  fatalità  ;  ma  in  una  serie  numerosissima  di  piccoli  atti,  di  minuti  provvedimenti, 
che  il  lungo  governo  gli  dette  agio  di  adottare  e  che  rimasero  patrimonio  indedina» 
bile  e  merito  solenne  dei  successivi  regimi  imperiali. 

Questa  sua  opera,  degna  di  rilievo  e  di  menzione  storica,  si  disvela  anzi  tutto  nel 
campo  dell'amministrazione  provinciale. 

Quale  innovazione  meravigliosa  non  portò  Augusto  nel  governo  delle  province  1 
Non  più  r  Impero  è  il  campo  indisturbato  dello  sfruttamento  di  Roma  e  dei  suoi 
uomini.  Le  province,  curate  ora  da  magistrati,  direttamente  e  indirettamente  respon- 
sabili presso  il  capo  dello  Stato  ;  da  magistrati,  regolarmente  stipendiati,  e  quindi 
esenti  dalla  necessità  di  salassare,  per  vivere,  il  Paese  ch'essi  amministrano  ;  le  pro> 
vince,  adesso  liberate  dalla  rapacità  dei  pubblicani,  perchè  in  loro  vece  sottentra  la 
diretta  riscossione  delle  imposte  per  mezzo  di  funzionari  imperiali;  le  province,  in 
cui  la  malefica  imposta  in  natura  (il  vectigal)  è  man  mano  sostituita  con  l'imposta 
in  danaro  (lo  stipendium)  ;  le  province,  che  d'ora  innanzi  potranno  esprimere  per  via 
di  diete  locali,  i  propri  bisogni  e  i  propri  reclami  al  capo  dell'  Impero,  il  quale, 
volta  a  volta,  le  andrà  sorvegliando,  visitando,  proteggendo  ;  le  province,  diciamo,  che 
si  vanno  poco  a  poco  risollevando,  inaugurano  da  questo  momento  nna  nuova  storia, 
e  sono  il  monumento  aere  perennius  del  regime  imperiale. 

In  modo  analogo,  con  Augusto,  la  Repubblica  ha  fintlmente  un  esercito  perma- 
nente con  ferma  di  una  lunghezza  proporzionale  ai  privilegi  della  carriera  e  militar- 
mente allenato  in  modo  egregio.  Giunge,  ora  alla  sua  perfezione  il  rivolgimento  mili- 
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tare,  ch'era  comindato  ai  tempi  di  Mario.  La  lunga  ferma  e  la  gravezza  della  carriera 
militare  fanno  in  modo  che  il  servizio  obl^ligatorio  ceda  interamente  posto  all'arroU- 
•mento  volontario,  che  la  separazione  dell'esercito  dalla  nazione  sia  completa.  Ma  la 
potente  macchina'  d'acciaio,  che  Angusto  rinsalda  e  assicura,  basta  da  sola  a  garantire 
una  frontiera  estesissima,  e  23  (o  più  tardi  25)  legioni  (150  000  uomini  al  più)  baste- 
ranno a  tenere  In  freno  una  popolazione  di  oltre  50  000  000  di  abitanti  sparsi  su  un 
territorio  di  circa  3  milioni  e  mezzo  di  Kmq. 

Con  l'esercito  l' Impero  vanta  finalmente  un'armata,  anzi  tre  armate  stabili  :  due 
nel  Tirreno  ;  una  terza  nell'Adriatico,  le  prime  aventi  loro  stazione  a  Miseno  (presso 
Napoli)  e  a  Forum  Julii  (Fréjus)  ;  l'altra  a  Ravenna,  allora  sull'Adriatico.  Esse  ter- 
ranno sgombro  il  mare  dai  pirati,  aiuteranno  il  rapido  spostarsi  delle  milizie,  pro- 
teggeranno il  commercio  romano  pel  mondo,  e  insieme  con  l'esercito  di  terra  forme- 
ranno per  secoli  la  perfetta  corazza  adamantina  dell'Impero. 

Sotto  il  controllo  imperiale  le  finanze  migliorano  notevolmente.  Per  la  prima 
volta,  Roma  ha  un  bilancio  esatto,  tenuto  da  un  uomo,  che  può  verificarlo  ogtii  giorno, 
che  ogni  giorno  può  rimediare  alle  sue  deficienze  :  infrenare  le  spese,  ritoccare  le 
imposte,  proporre  le  variazioni  opportune.  C'è  una  parte,  anzi,  del  bilancio  —  il 
fisco  imperiale  —  quella  che  ora  si  alimenta  delle  entrate  delle  province  imperiali  e 
dei  redditi  del  patrimonio  privato  degli  Angusti,  e  a  cui  l' imperatore  presiede  diret- 
tamente o  con  scarsi  controlli  (salvo  quello  tremendo  del  giudizio  dell'opinione  pub- 
blica e  del  buono  o  infelice  esito  dell'opera  propria),  che  può  essere  adoperata  spedi- 
tamente per  i  bisogni  principali  dello  Stato  :  l'esercito,  la  marina,  le  spese  di  pubblica 
utilità,  in  Italia  o  nelle  province,  i  provvedimenti  annonarii,  per  Roma,  la  cui  defi- 
cienza era  stata  cagione  di  tanti  disordini. 

La  Repubblica  augustea  riesce  a  placare  le  vecchie  contese  tra  le  due  aristocrazie, 
senatoria  ed  equestre.  Augusto  stabilisce,  per  l'una  e  per  l'altra,  una  carriera  deter- 
minata;  le   ingrana  nel  meccanismo  del  nuovo,    più   ordinato   governo.  Alla  prima 

—  quella  senatoria  (per  la  quale  è  d'obbligo  il  censo  d'oltre  un  milione  di  sesterzi  — 
spetteranno  le  supreme  cariche  militari  ;  il  governo  delle  province  senatorie,  il  poter* 
giudiziario  sui  suoi  componenti  e  sui  grandi  funzionari  dello  Stato  ;   alla  seconda 

—  quella  equestre,  cui  è  d'obbligo  un  censo  di  almeno  400  000  sesterzi  —  spelta  il  co- 
mando dei  contingenti  militari  degli  alleati  e  dei  provinciali,  il  governo  delle  province 
imperiali,  compresa  la  riscossione  delle  imposte,  l'amministrazione  del  fisco,  In  una 
parola,  tutti  i  servizi  pubblici  di  nuova  creazione. 

Al  tempo  stesso  Roma  ha  ora  finalmente,  per  i  bisogni  interni,  un'amministra- 
zione regolare  e  una  polizia,  che  provvedono  agli  svariati  servizi  urbani,  anziché 
lasciar  questi  a  discrezione  di  singoli  gruppi,  volontarii  o  mal  intenzionati,  di  citta- 
dini. La  polizia  urbana  sarà  affidata  a  un  praefcctwi  urbi,  che  comanda  4  coorti  armate 
di  1000  uomini  l'una,  e  che  è  altresì  Investito  di  una  parte  della  giurisdizione  civile 
e  penale.  Per  il  resto,  la  città  sarà  divisa  in  14  regioni  :  a  capo  di  ciascuna  sarà  ogni 
anno  collocato  un  pretore  o  un  edile  o  un  tribuno;  ogni  regione  verrà  poi  divisa  in 
quartieri  (vici),  con  un  mngisier  per  ciascuno,  incaricato  delle  feste  locali,  della  poli- 
zia delle  strade,  della  estinzione  degli  incendi,  e  a  tale  scopo,  ossia,  per  iscongiurare 
questo  endemico  flagello  di  Roma  antica,  l'imperatore  creerà,  per  ogni  due  quartieri, 
un  corpo  di  vigili  agli  ordini  di  una  praefcctus  vigilum. 

Analogamente,  ogni  altro  pubblico  servizio  di  Roma  e  d'Italia  è  affidato  alla 
responsabilità  di  singoli  magistrati:  magistrati  pei  lavori  pubblici,  per  le  vie,  per  gli 
acquedotti,  per  l'annona,  per  la  distribuzione  del  frumento  agli  indigenti  ecc.  ecc. 

Sono  proprio  questi  minuti  provvedimenti  particolari,  che  sfuggono  alla  grande 
linea  della  storia  di  Augusto,  quelli  che  racchiudono  il  segreto  della  fortuna  dell'Im- 
pero. Essi  rimediavano  egregiamente  alla  disorganizzazione,   di   cui   la   Repubblica 
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s'era  resa  colpevole  verso  Roma,  verso  l'Italia,  verso  le  province,  i  cui  bisogni  tanto 
ormai  oltrepassavano  i  mediocri  strumenti  governativi  dell'antico  municipio  del  Lazio. 
Essi  creavano  una  nnova  amministrazione,  rapida,  ordinata,  forte;  essi,  grazie  all'in- 
tervento e  all'ispirazione  onnipresente  dell'imperatore,  rimediavano  alla  inettitudine, 
all'accidia  del  senato,  al  disordine  tumultuario  delle  deliberazioni  comiziali. 

Queste  piccole  grandi  cose  sono  —  ripetiamo  —  l'eredità  più  preziosa  che  l'Uomo 
lasciò.  Da  queste,  ossia  dal  loro  buon  successo,  nacque  la  popolarità  dell'  Impero  e  in 
conseguenza  quel  meraviglioso  governo  del  mondo  antico,  che  i  posteri  ammirano, 
strabiliando,  ancor  oggi. 

Quale  ne  sia  stato  l'ulteriore  sviluppo  al  culmine  della  fortuna,  e  più  tardi  nei 
secoli  della  decadenza,  noi  speriamo  ansiosamente  di  leggere  nel  terzo  volume  che  ci  si 
promette  di  Roma  antica. 

A.   BOISARD. 

II.  —  Una  collezione  storica.' 

Era  destino  che  una  collezione  di  libri  di  vera  storia  non  duvesse  apparire  né  per 
intendimento  di  puri  storici,  uè  per  volontà  di  Case  editrici  ciie  si  figurassero  di  de- 
stinare a  tale  unico  scopo  le  proprie  risorse.  11  puro  storico  ha  come  suo  obietto 
quello  di  raccontare  i  fatti  del  passato.  Difficilmente  perciò  egli  sarà  in  grado  di 
darci  libri  vivi,  interessanti,  che  incatenano  il  lettore  perchè  a  lui  dicono  qualcosa 
che  coincide  con  le  sue  preoccupazioni  presenti,  qualcosa  che  possa  essergli  d'inse- 
gnamento nelle  contingenze  dell'oggi.  Eppure  questo,  e  null'altro,  è  storia:  narrare 
del  passato,  solo  in  quanto  esso  reca  un  interesse  presente,  solo  in  quanto  i  problemi 
di  oggi  ritornano  a  fare  attuale  quel  passato.  Ecco  perciò,  senza  che  forse  il  suo 
ispiratore  (un  giornalista  e  uno  studioso  di  fenomeni  sociali  —  Giulio  Pierangeli),  lo 
sappia;  ecco,  dico,  una  splendida  collana  di  saggi  storici,  usciti  dalla  concezione  di 
un  uomo  che  non  è  un  professionista  della  materia. 

Così  la  Casa  editrice  e  II  Solco  >  di  Città  di  Castello  ci  ha  dato,  e  ridato,  in  un 
solo  anno  tutti  gli  scrìtti  che  il  lettore  ha  visti  citati  sotto  la  intitolazione  di  questa 
nota  crìtica.  Ognun  d'essi,  come  si  può  facilmente  notare,  ha,  o  ebbe,  un  forte  ad- 
dentellato con  il  presente.  11  volume  del  Caraccioix)  su  la  Guerra  dei  Contadini,  du- 
rante la  quale  lampeggiarono  i  primi  bagliori  di  comunismo  dell'Europa  contempo- 
ranea, così  come  il  volumentto  del  Proudho.^,  furono  ispirati  dalle  svariate  preoccu- 
pazioni, che  in  molta  parie  del  nostro  pubblico  destava  quella  furibonda  vampata 
comunista  che  attraversò  l'Italia  e  l'Europa  dal  1919  al  1920.  la  ripubblicazione  del 
classico  studio  del  Tocqueville  su  L'antico  regime  e  la  Rivoluzione,  cosi  come  del- 
l'aspra crìtica  del  Cattaneo  ai  casi  italiani  del  184S,  nonché  di  quelle  parti  storiche 
del  Capitale  di  Marx  su  le  Origini  della  società  borgìuse,  fu  ispirata  da  due  altre 
preoccupazioni  ancor  vive:  l'una,  i  pericoli  dell'accentramento  statale,  l'altra,  il  con- 
flitto fra  borghesia  urbana  e  contadini,  che  caratterizzano  tanta  parte  della  Rivoluzione, 
cosi  come  conti-asseguano  tanta  parie  dell'ora  presente. 

Naturalmente,  se  chi  concepì  il  piano  dell'opera  fu  tratto  via  via  dai  suoi  per- 
sonali inteiidimenti  a  porre,  sotto  gli  occhi  del  lettore  di  og^i,  gli  insegnamenti  del 
passato  e  le  meditazioni  degli  uomini  che   ne  furono   parte,   ciò  non   vuol  dire  che 


*  Tocqueville,  L'antico  redime  e  la  Rivifluzioue,  Città  di  Gattello,  Casa  ed.  <  li  Solco  >, 
1921,  pp.  vii-223;  CArrANO,  L'insumxiane  di  Aiilano  nei  1848,  e.  s.,  pp.  xix-212;  Proudhon, 
La  capacità  politica  delle  classi  operale,  e.  s.,  p.  260  ;  Cabacciolo,  Bagliori  di  Comunisma 
nella  Ri/orma  :  la  Guerra  del  contadini,  e.  •.,  p.  176  ;  K.  Marx,  Le  origini  della  società  bor- 
ghese: L'espropriazione  del  contadini,  e.  s.,  pp.  121. 
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quei  libri  non  abbiano  anche  differenti  interessi  storici,  clie  altri,  movendo  da  diversi 
punti  di  vista,  potrà  scoprire  e  ritrovare. 

Il  libro  del  Proudhon  getta  grande  luce  su  lo  stato  e  sulla  «  incapacità  politica  » 
delle  classi  operaie  francesi,  oggi,  come  a  mezzo  del  Secondo  impero  napoleonico, 
allorché  tuttavia  esse  avevano  combattuto  la  grande  battaglia  socialista  del  1848,  e 
svolge  la  concezione  sociale  riformatrice  —  non  marxista,  né  comunista  —  di  uno  dei 
più  grandi  pensatori  politici  del  secolo.  Il  volume  del  Tocqueville  insegna  solenne- 
mente agli  uomini  di  buona  volontà  che  «  rivoluzione  »  non  è  rovesciamento,  ma  con- 
tinuazione del  passato,  il  quale  già,  nel  suo  grembo,  è  andato  preparando  ciò  che  si 
dice  l'avvenire.  Le  pagine  di  Marx  sulle  origini  della  società  borghese  —  un  carat- 
teristico saggio  di  materialismo  storico  —  sono  al  tempo  stesso  una  notevole  ricerca 
di  storia  sociale  inglese  e  un  esempio  di  come  il  Marx  —  questo  materialista  della 
storia  —  scrivesse  idealisticamente,  pasàionatamente,  di  storia.  Vediamo  ora  annun- 
ziati della  stessa  Casa  i  vecchi  Partiti  politici  italiani  di  O.  Ferrari  il  vecchio  Saggio 
sul  principio  generale  delle  costituzioni  politiche  del  De  Maistre,  che  rispondono  ad 
altri  e  diversi  problemi  spirituali  del  presente  e  del  passato,  e  che  tutti  vibrano  di  un'ani- 
ma propria:  quello  ch'è  necessario  perchè  un  libro  di  storia  sia  degno  di  tal  nome. 

Noi  auguriamo  vivamente  a  questo  tentativo,  gemello  di  altri  nostri  tentativi,  It 
fortuna  che  fino  a  ieri,  in  Italia,  non  arrise  a  pubblicazioni  di  carattere  storico,  giac- 
ché il  sommo  ufficio  di  questa  nostra,  come  di  ogni  disciplina  culturale  (non  tecnica 
o  professionale),  è  quello  non  già  di  esistere,  ma  di  sforzarsi  di  rifare  e  di  elevare 
coloro  a  cui  essa  si  rivolge. 

C.  B. 

P.S.  Mentre  licenziamo  qu'jste  bo^ze,  vediamo  annunziata  nn'altra  collezione 
storica,  intrapresa  dalla  Casa  Valiecclif  di  Firenze.  Ne  discorreremo  senza  dub- 
bio ad  altra  occasione. 


<(É2> 


^x^as 


a'H;\om 


Preparazione    colturale. 


Incontrai,  tempo  addietro,  un  mio  discepolo  di  molti  anni  or  sono  (a  tenermi 
i  discorsi  del  genere  ch'egli  mi  fece,  ormai  non  restano  che  i  miei  vecchi  alunni 
di  un  tempo):  il  quale,  dopo  i  convenevoli  di  rito,  mi  dichiarò  formalmente  che 
si  era  messo  di  buzzo  buono  a  studiare,  ossia  a  prepararsi  ad  una  certa  cattedra. 
Aveva  all'uopo  consultato  un  suo  ex- professore,  e  lavorava  di  lena. 

Oli  feci  le  più  vive  congratulazioni  e  i  più  sinceri  auguri.  Poi  passammo  ad 
altro  soggetto.  Il  discorso  cadde  sur  una  mia  recente  pubblicazione.  Il  mio  cor- 
tese interlocutore  Caveva  (indegnamente  !)  letta,  e  aveva  (cosi  eufemisticamente 
s'espresse)  •anunirato»  T originalità  di  alcune  interpretazioni.  Mi  domandò  perciò 
se  io  non  avessi  per  caso  scoperto  qualche  documento,  qualche  papiro,  onde 
desumerle.  Gli  risposi  con  infelice  humour  heiniano  che  nulla  avevo  scoperto  di 
tutto  questo,  o  che,  se  mai,  il  documento  o  il  papiro  li  portavo  nel  mio  cervello,  ed 
erano  quindi  incomunicabili  altrui. . .  Allora  il  mio  sempre  affettuoso  ex-allievo, 
fisso  nel  suo  pensiero  dominante,  mi  chiese  quale  preparazione  non  credessi,  a 
mia  volta,  di  consigliargli. 

Inorgoglito  da  tanto  onore,  gli  chiesi  di  rimando  se  avesse  per  caso  assi- 
stito air  ultimo  congresso  popolcure  o  socialista.  Meravigliato,  quasi  dubitando  mi 
pigliassi  gioco  di  lui,  rispose  ch'egli  non  si  occupava  di  politica:  che,  anzi, 
ne  stava  bene  in  guardia.  Allora,  poiché  correvano  i  giorni  del  centenario  di 
Dostojewski,  gli  domandai  se  nulla  avesse  letto  del  grande  russo  o  di  quanto  si 
veniva  scrivendo  intorno  a  lui.  Ancora  una  volta  si  schermì,  dichiarando  di  non 
capire.  Passai  allora  ad  esortarlo  a  voler  leggere  qualcuna  delle  opere  di  Bergson, 
e,  magari,  taluno  dei  volumi  Utterariostorico-filosofici  del  Seillére.  Egli  non  sof- 
ferse più  oltre  quella  che  cominciava  a  credere  una  turlupinatura,  e  vivacemente 
ribatti:  —  Mi  perdoni,  ma  io  non  ne  avrei  il  tempo:  il  mio  Illustre  Maestro  mi 
ha  consigliato  di  studiare  i  papiri  greci  del  III  secolo  di  C,  e  io  da  un  anno  sono 
tutto  occupato  nell'esame  critico  dei  Papp.  4S*-49'  del  IV  voi  della  Collezione  di 
Oxford. 

Egli  aveva  perfettamente  ragione:  e  non  esitai  a  confessarglielo.  Nulla  io 
avevo  a  dirgli  di  più  squisito  di  quanto  già  sapeva  ;  la  preparazione  culturale, 
in  cui  il  suo  Illustre  Maestro  Caveva  avviato,  era  perfetta:  il  cammino  ch'egli 
batteva,  indovinato:  il  porto,  sicuro;  onde  io  non  poteva  che  ripetergli  le  pia 
Pive,  calorose  congratulazioni,  che  già  una  prima  volta  gli  avevo  fatte. 

Dopo  di  che  mi  accomiatai  da  quel  predestinato  Immortale,  stringendogli 
con  calore  ambo  U  mani,  così  giovani,  eppure  cotanto  sapienti! 

C.  B. 
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Ero  antico:  A.  Soqliano,  *Pompejli>  e  la  *  gens  pompeio'  (estr.  da  gli  Atti 
della  R.  Accademia  di  Arch.,  Lett.,  Belle  arti,  Napoli,  1920,  pp.  28.  —  Dotta  e  acu- 
tissima memoria,  nella  quale,  pigliando  le  mosse  da -un'ipotesi  di  uno  dei  nostri  più 
dotti  pompeianisti,  lo  Spano,  circa  il  teatro  di  Pompei,  l'A.  espone  ed  illustra  minuta- 
mente tutti  i  rapporti  che  oggi  si  possono  ritenere  esistenti  fra  il  grande  Pompeo, 
anzi  fra  là  gente  pompeia  e  la  piccola  città  ellenistica.  Secondo  il  S.,  il  cognome  de! 
Pompei  sarebbe  derivato  appunto  dalla  loro  origine  campana.  Ma  qual'è  a  sua  volta 
l'etimologia  del  nome  della  città?  L'A.,  scartata  giustamente  l'ipotesi  di  un'origine 
osca,  lo  collega  con  la  radice  della  corrispondente  parola  greca  che  significa  inviare, 
spedire.  I  Pompei  (Pompeiani),  dunque,  sarebbero  gli  spedizionieri,  i  mercanti,  i  com- 
mercianti, «  e  per  metonimia  venne  designata  con  tal  nome  anche  la  loro  stazione  presso 
il  Sarno  In  prossimità  del  mare  »  (p.  27).  Anche  questa  etimologia  viene  dal  S.  con- 
fortata dall'autorità  di  convinceniissime  analogie. 


Italia  medievale:  A.  Vicinelli,  Bologna  nelle  sue  relazioni  col  papato  e  t'impera 
dal  774  al  1218,  I  (876-1073)  (in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  Roma  gite,  serie  IV,  voi.  X),  1921,  pp.  103.  —  Il  774  (è  noto)  è  l'anno  ufficiale 
della  prima  origine  del  dominio  temporale  dei  papi  ;  il  1278,  quello  del  definitivo 
passaggio  del  Comune  di  Bologna  dalla  sudditanza  all'Impero  d'Occidente  alla  suddi- 
tanza alla  Chiesa.  Tale  il  periodo,  senza  dubbiò  assai  interessante,  di  storia  bolognese, 
che  il  V.  ha  voluto  studiare,  considerandone  specialmente  i  rappoiti  che  Bologna  vi 
ebbe  con  il  Papato  e  con  l'Impero.  Ma  per  adcsr.o  egli  giunvre  solo  sino  al  1073,  ossia 
ai  primi  imperatoti  di  Casa  di  Franconia.  Gli  argomenti,  toccati  in  questa  parte  della 
notevole  monografia,  sono  :  il  valore  dcH'acqtilsto  pontificio  di  Bologna  nel  774  ;  il 
nuovo  regime  nell'Esarcato  e  In  Bologna;  l'Importanza  e  I  limiti  del  territorio  bolo- 
gnese dal  774  air876  ;  il  passaggio  dell'Esarcato  e  di  Bologna  al  nuovo  Regno  d'Italia, 
che,  secondo  l'A.,  nasce  con  Carlo  il  Calvo,  e,  quindi,  la  nuova  fase  di  autorità  laica; 
la  ripresa  dei  diritti  pontificii  (1074),  che,  conformemente  ai  loro  metodi  di  governo, 
tendenti  a  creare  una  feudalità  ecclesiastica,  è  preparata  dal  più  famosi  Imperatori  di 
Casa  Sassone:  gli  Ottoni. 

Medioevo!  L.  Halphen,  Études  critiqnes  sur  Vhistoire  de  Charlemngne,  Paris, 
Alcan,  1921,  pp.  viii-314.  —  L.  Halphen  i  uno  del  più  dotti  e  colti  studiosi  di  storia  me- 
dievale, e  talune  «uè  recenti  pubblicazioni  «u  la  Revue  historlque  ci  avvertivano  da  tempo 
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com'egli  si  occupasse  specialmente  del  periodo  carolingio,  Intorno  al  quale  di  fatto  egli 
prepara  un  volume  sintetico,  che  farà  parte  della  Histolre  generale  depais  l'antlquiti 
jasqu'à  nosjoars,  che  la  Casa  Alcan  pubblicherà  sotto  la  direzione  dello  stesso  Halphen 
e  del  Saon'ac.  Il  presente  volume  però  non  è  che  una  raccolta  di  scrìtti  introduttivi  al- 
l'argomento: studi!  crìtici  su  alcuni  punti  di  storia  carolingia,  quali  Le  fonti  della 
$toria  di  Carlomagno,  La  conquista  della  Sassonia,  L'Incoronazione  Imperlale,  L'agri- 
coltura, la  proprietà  rurale,  l'Industria  e  II  commercio  nell'Impero  Carolingio.  Usciti 
dalla  penna  di  uno  studioso  così  fine,  cosi  preciso,  così  perspicuo,  come  l'H.,  questi 
scrìtti  sono  cosa  eccellente  e  possono  interessare  anche  i  non  specialisti  della  materìa. 
Interessanti  sopra  tutto  sono  i  due  ultimi  saggi  sulle  condizioni  materìali  dell'Impero 
carolingio,  nei  quali  l'A.  smentisce  il  concetto  corrente  del  grandioso  progresso  eco- 
nomico dell'Impero,  attribuito  all'iniziativa  diretta  e  personale,  del  grande  imperatore. 

Fino  adesso  l'età  Carolingia  era  stata  studiata  da  storici  tedeschi,  le  cui  opere, 
erano,  come  suol  dirsi,  diventate  canoniche.  Or  bene  questo  volume  dell'H.  è  un  grave 
colpo  a  quella  celebrata  autorità.  Esso  è  un'implicita  —  talora  severa  —  critica  di 
molte  loro  affret»ite  conclusioni.  Pur  concedendo  che  il  periodo  di  tempo  in  cui  l'H. 
elaborò  il  suo  soggetto  —  il  periodo  della  guerra  europea  —  l'abbia  fatto  sensibile  a 
prevenzioni  antigermaniche,  la  verità  è  che  troppe  volte  noi  siamo  colpiti  dalle  dimo- 
strate fantasiosità  e  superficialità  di  giudizio  e  dal  leggero  metodo  di  lavoro,  che  quegli 
studiosi  adottarono  sur  un  soggetto  da  loro  preferito,  quale  appuuto  fa  l'Impero 
carolingio. 

Considerazioni  che  d  fanno  più  vivamente  desiderare  l'opera,  completa  ed  or- 
ganica, dell'H. 

Italia  moderna  :  R.  Caooese,  Firenze  dalla  decadenza  di  Roma  al  Risorginunto 
d'Italia,  voi.  Ili:  //  Principato,  Firenze,  Bemporad,  1921,  pp,  600.  —  È  il  terzo  e  ul- 
timo volume  di  quella  storia  di  Firenze,  che  II  C.  intraprese,  allorché  in  Italia  non  si 
scrivevano  più  libri  storici  di  grande  lena,  e  in  cui  narrare  di  Firenze  o  di  Roma  era 
riservato  sòru pelosamente  agli  stranieri.  Dei  dtie  precedenti  volumi  e  delle  cospicue 
qualità  storiche  dell'A.  discorremmo  altra  volta  su  questa  stessa  rivista  (Cfr.  A.  Ili,  3-4). 
n  presente  volume  tocca  del  periodo  meno  indagato  dagli  Italiani,  e  pure  uno  del  più 
interessanti  della  storia  di  Firenze  in  Toscana  e  in  Italia:  quello  che  va  dal  1530  (la 
fondazione  del  «  Principato  »  mediceo)  agli  albori  del  Risorgimento  nazionale. 

In  questa  materia,  difficile  e  in  buona  parìe  nuova  all'indagine,  il  C.  ha  lavorato 
egregiamente,  riuscendo  a  farci  cogliere  1  trìittl  caratteristici  della  vecchia  Firenze,  le 
pallide  luci  e  le  molte  ombre  della  sua  nuova  istoria.  Né  il  libro  é  punto,  come  il 
volgo  dei  critici  usa  ripetere,  trattando  di  questo  studioso,  una  costruzione  schematica 
a  priori  o  frutto  di  <  intuizioni  >  infondate.  È  un  volume  che  ha  dietro  di  sé  una 
somma  enorme  di  lavoro,  per  vivificare  la  quale,  occorreva,  s'intende,  una  singolare 
potenza  ricostruttrìce  del  passato,  una  singolare  forza  d'<  Intuizione  >. 

Ci  limiteremo  a  due  osservazioni.  L'una,  che  non  approviamo  la  decisione  dell'A. 
di  non  condurre  la  storia  di  Firenze  fino  ai  nostri  giorni.  Firenze,  nel  Risorgimento, 
ha  una  sua  fisionomia  particolare  che  meritava  di  essere  colta  sul  vivo,  e  il  C.  l'avrebbe 
saputo  fare  magistralmente.  La  ragione  di  tal  fatto  deve  essere  ttatii,  pur  troppo,  di 
carattere  editoriale,  ma  non  possiamo  non  esserne  dolentissimi. 

I^  seconda  osservazione  tocca  qualche  co;;a  di  più  vivo.  Il  C,  trattando  del  vari, 
successivi  governi  di  Toscana,  usa  molte  volte  raggnippare  I  fatti  secondo  II  loro  nesso 
logico,  e  non  già  secondo  il  nesso  cronologico.  Poi,  a  intervalli.  Interrompendo  quella, 
per  altro,  assai  perspicua  esposizione,  egli  piglia  a  narrare,  con  abbondanza  grande 
di  particolari,  di  qualcuno  degli  episodi  di  quel  tempo  o  di  quel  regime. 

Data  l'arte  eccezionale  di  eipositore  del  C,  ti  metodo  ha  arrecato  in  realtà  pie- 
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eolissimi  inconvenienti  ;  l'attenzione  e  l'interesse  del  lettore  ne  sono  stati  appena  at- 
tenuati. Ma  il  sistema  è  sbagliato  —  in  altre  mani  avrebbe  potuto  portare  conseguenze 
gravi  — ,  e  il  metodo  opposto  (quello  che  impone  di  seguire  scrupolosamente  il  nesso 
cronologico)  avrebbe  pòrto,  anche  al  C,  risorse  infinitamente  maggiori.  Perchè  di 
questo  bisogna  sopra  tutto  convincersi:  la  storia  del  passato  (come  quella  del  pre- 
sente) è  un  grande  dramma  che  si  svolge  nel  tempo.  11  suo  interesse,  la  sua  ragione 
intima  sono  dati  appunto  da  questa  successione.  Violarla  è  romperne  l'incantesimo  ;  è 
rischiar  di  distruggerne  il  miracolo  vitale. 

Come  dicevamo,  il  C.  ha  saputo  usare  di  contraveleni  ;  ha  saputo  impedire  queste 
estreme  conseguenze;  ma  ha  dovuto  talora  durare  sforzi  sovrumani.  Altri  non  sarebbe 
riuscito,  e  noi  scriviamo,  non  per  lui,  ma  per  gli  altri.  (C.  B.). 

Italia  contemporanea:  M.  MissiROLi,  //  fascismo  e  la  crisi  italiana,  Bologna, 
Cappelli,  1921,  pp.  60.  —  Il  Fascismo  comincia  ad  entrare,  anch'esso,  nel  ciclo  della 
storia  contemporanea  italiana.  E  il  primo  dei  suoi  storici  ha  voluto  esserne  Mario  Mis- 
siROLi,  uno  dei  nostri  piìi  colti  giornalisti,  in  uno  scritto,  che  fa  parte  della  <  Biblio 
teca  di  studi  sociali  >  diretta  da  R.  Mondolfo,  di  cui  già  altra  volta  avemmo  ad  occu- 
parci. Il  saggio  del  M.  ha  le  sue  brave  tesi  politiche,  ma  noi,  qui,  dobbiamo  toccarne 
soltanto  dal  punto  di  vista  dell'indagine  e  della  interpretazione  storica,  al  quale  scopo 
appunto,  dicevamo,  il  suo  A.  lo  volle  ispirato. 

Or  bene  il  M.  comincia  col  dichiarare  di  avere  €  scritto  in  fretta,  in  tre  notti  in- 
sonni, senza  libri,  senza  dati,  senza  documenti...»,  nemmeno  quelli  «  che  avevano  pro- 
messo di  fornirgli  taluni  socialisti  riformisti  (??),  e  nemmeno  quegli  altri,  che,  giacché 
scriveva  a  Roma,  egli  avrebbe  con  facilità  potuto  tener  presenti,  e  che  a  lui  fornivano 
abbondanti  le  due  collezioni  del  massimo  giornale  fascista  —  //  Popolo  d'Italia  —  e 
del  massimo  giornale  antifascista:  L' Avanti! 

Or  bene,  per  quanto  si  possa  essere  liberi  dal  volgare  feticismo  del  documento, 
le  su  citate  tremende  dichiarazioni  del  M.  ricordano  troppo  altre  consimili  dell'Oriani 
e  fanno  prevedere  eguali  pericoli.  Eccoci,  infatti,  quasi  a  ogni  pagina,  in  affermazioni 
temerarie  e  strabilianti.  La  guerra  si  sarebbe  palesata  «  come  il  potente  alleato  dei 
ceti  che  erano  sorti  dal  socialismo  (?1)  »  (p.  ix);  lo  sciopero  generale  dell'estate  1919 
sarebbe  stato  una  «  protesta  contro  la  Pace  di  Versailles  »  (p.  5),  e  perciò  con  esso 
«  il  proletariato  italiano  avrebbe  mosso  i  primi  passi  nella  politica  estera  (?!)  »  (ibid.). 
Nel  Soviet  russo,  a  dire  del  M.,  «la  partecipazione  al  potere  viene  estesa  ai  non  or- 
ganizzati »,  e  quindi  «  il  Soviet  si  sposta  dalla  classe  {?[)  verso  la  corporazione  (?!)  »  (p.  8). 
11  ministero  Nitti  avrebbe  avuto  •  la  costante  preoccupazione  di  assegnare  la  massima 
importanza i?!)  alia  politica  estera»  e  di  «emancipare  la  polilica  estera  italiana  dalla 
soggezione  francese...  »  (p.  12).  Si  legge  in  questo  scritto  che  il  fascismo  apparve  in 
Italia  *dopo  la  scissione  [socialista!  di  Livorno  »  (p.  15),  anzi,  per  la  prima  volta,  nelle 
agitazioni  ferraresi  del  1921...  (p.  37);  e  che  esso,  in  un  primo  tempo,  rappresentò 
«  una  rivolta  dei  ceti  urbani  contro  i  prepotenti  ceti  contadini  (?!)  »  (p.  19);  i  quali  (Le- 
nine  protesterebbe),  divorziando  dalla  città,  crearono  «  il  primo  e  unico  sintomo  vera- 
mente bolscevico  italiano...  »  (p.  19).  Si  leggono,  diciamo,  infinite  di  tali  errate  affer- 
mazioni ;  quest'altra,  ad  esempio:  che  l'organizzazione  socialista  «si  propone  costan- 
temente due  obbiettivi  sostanzialmente  economici  e  di  interesse  generale:  regolare  il 
mercato  della  mano  d'opera  *  stimolare  la  produzione...  »  (p.  44).  Come  un  rego- 
lamento del  mercato  della  mano  d'opera  possa  stimolare  la  produzione  (a  parte  l'ir- 
realtà storica  del  fenomeno),  s'intende  assai  poco;  ma  ancor  meno  s'intende  come 
le  due  precedenti  affermazioni  —  quella  della  economicità  e  dell'interesse  generale, 
cui  le  organizzazioni  socialiste  si  Ispirerebbero  —  s'accordino  con  quest'altra  conte- 
nuta a  p.  49:  «  Non  voglio  negare  che  1  prezzi  della  mano  d'opera  si  formino  in 


Bollettino  bibliografico  683 


Emilia  [nella  Emilia  socialista]  in  condizione  di  monopolio  e  che  codesti  prerxi  siano 
pili  alti  dei  prezzi  die  si  avrebftero  in  regime  di  libera  concorrenza...  ». 

Finalmente,  presso  uno  scrittore  che  si  mostra,  come  reca  la  moda,  paretiano, 
che  qnindi  deve  aver  letto  i  §§  2170  sgg.  della  Sociologia  generale  del  Pareto  sull'*  uso 
della  forza  nella  società  >,  si  leggono  trasecolando  qneste  tolstoianissime  obiezioni  con- 
tro le  deplorate  violenze  fasciste  :  «  Ma  dunque  si  può  percuotere  un  operaio  che  non 
saprebbe  nemmeno  balbettare  i  versi  di  Dante  che  noi  conosciamo  a  memoria...?  Si  può 
lottare  da  pari  a  pari,  sul  terreno  della  violenza  contro  un  bracciante  o  un  capolega, 
quando  si  ha  una  laurea  e  si  ha  avuto  la  fortuna  di  conoscere  Pascoli  e  Carducci, 
Righi  e  Oriani?...  Non  sono  mai  riuscito  a  comprendere...  come  la  coscienza  di  ap- 
partenere ad  un  ceto  più  elevato  della  gerarchia  sociale  non  renda  impossibile  lo  scon- 
tro cruento  con  chi  si  reputa  inferiore...;  come  non  basti,  alla  superiorità  dello  spi- 
rito, il  silenzio  e  il  disprezzo  0  la  semplice  rinanzia...  »  (p.  37). 

Or  bene  tutti  questi  sono  in  parte  errori  di  chi  non  ha  studiato  positivamente 
il  suo  soggetto,  ma  sono  in  gran  parte  l'effetto  del  voluto  atteggiamento  spiri- 
tuale del  M.,  che  cosi  da  vicino  —  ripetiamo  —  ricorda  l'Oriani  e  quella  che  fu 
definita  la  sua  disfatta  di  storico.  Il  M.  gonfia  le  gote,  forza  la  voce,  si  studia  artifi- 
ciosamente di  vedere  il  rovesdo  di  ciò  che  gli  altri  vedono,  di  trovare  rapporti  o  iden- 
tità fra  le  cose  e  le  idee  più  impens.ite  (non  fu  lui,  or'è  qualche  anno  a  escogitare 
la  teorica,  che  la  sola  politica  sana  è  quella  del  perfetto  liberalismo  e  che  il  perfetto 
liberalismo  è  il  socialismo  massimalista?  .  . .):  cose  tutte  che  rìve'ano  sovrabbondanza 
di  ingegno  e  di  verve,  ma  che,  non  disciplinate,  conducono  a  lavori  sbagliati  come 
questo  che  abbiamo  sott'occhio. 

Il  che  non  vuol  dire  che  questo  saggio  storico  non  abbia  dei  tratti  interessanti: 
la  storia  della  formazione  del  socialismo  agrario  nella  valle  padana,  la  dipintura 
del  boicottaggio  rurale,  sono  pagine  bellissime;  l'idea,  buttata  li  nella  Prefazione, 
che,  ancor  prima  della  guerra,  «  1  vecchi  ceti  dirigenti  stavano  per  essere  sostituiti, 
sul  terreno  politico,  da  nuovi  ceti  che  sorgevano  dal  mondo  operaio,  da  una  nuova 
vasta  piccola  borghesia  minuta*,  e  che  quegli  anni  «sono  appunto  contrassegnati 
dal  sorgere  di  questa  borghesia  nuova  con  tutte  le  febbri,  gli  spasimi,  i  tormenti 
che  accompagnano  sempre  la  formazione  delle  classi  nuove  >  (p.  vii;,  era  un'idea 
«iggcstiva  e  geniale  ;  soltanto  nel  libro  non  se  ne  trova  più  né  continuazione,  né  di- 
mostrazione. Dappoiché  tutto  lo  scritto  é  una  seminagione  di  idee,  vere  e  false,  pro- 
fuse disordinatainente,  caoticamente  affastellate,  e  di  cui  nessuna  é  stata  sviluppata, 
conclusa,  finita  con  diligenza,  con  pazienza  ed  amore. 

Donde  si  vede  che,  non  ostante  la  buona  volontà  dell'A.,  il  fascismo  non  ha 
ancora  ritrovato  il  suo  storico.  (C  B.). 

Terre  Irredente:  E.  Smiric,  Studio  sul r  Italianità  della  Dalmazia  in  base  a  do- 
cumenti ufficiali,  Zara,  Tip.  del  Governo,  1920,  pp.  78  (In  8»  gr.).  —  Sebbene  il  lavoro 
tendesse  ad  uno  scopo  pratico  —  quello  di  indurre  i  negoziatori  della  pace,  che  poi 
fo  di  Rapallo,  ad  applicare  il  Trattato  di  Londra  —  tntUvia  esso  ha  un'importanza 
che  travalica  le  contingenze  dell'ora. 

In  base  allesame  delle  manifestazioni  di  tutta  la  vita,  intellettuale,  sodale,  eco- 
nomica, dell'uso  delle  lingue,  dello  stato  delle  scuole,  dei  registri  della  popolazione, 
delle  iscrizioni  funerarie,  ecc.  ecc.,  lo  Sm.  prova  a  suffidenza  che,  fino  al  1870,  la 
iUlianità  della  Dalmazia,  al  di  qua  delle  Alpi  Dinariche,  può  dirsi  un  fatto  Indi- 
scusso. 

La  forzata  slavizzazione  del  Paese  comincia  dopo  la  perdita,  per  l'Austria,  del  Lom- 
bardo-Veneto, e  assume  singolare  violenza  dopo  l'annessione  della  Bosnia  e  dell'Er- 
tegovina  (1878).  L'A.  descrìve  passo  per  passo  quesU  lotU  nelle  scuole,  nel  munidpii, 
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nelle  rappresentanze  provinciali^  negli  uffici  fiatali,  ecc.,  e  conclude  affermando  che 
ancor  oggi,  dopo  tante  prove, 'una  forte  e  perfetta  coscienza  nazionale  esiste  solo 
presso  l'elemento  italiano  dalmatico.  Una  «  quasi  nazionalità  »  slava  esiste  al  di  là  delle 
Alpi  Dinariche,  dove  l'influenza  della  civiltà  latina  fu  più  debole,  ma  essa  è  divisa 
da  tendenze  e  da  sentimenti  profondamente  discordi.  V'ha  certo  nella  Dalmazia,  la 
cui  civiltà  presenta  i  caratteri  manifesti  della  italianità,  una  numerosa  popolazione  ru- 
rale slava  —  la  rnorlacca  —  ;  ma  questa  non  ha  «  né  l' intuizione,  né  la  nozione,  né 
il  sentimento  della  nazionalità  »,  e,  «  perfettamente  paga  di  campare  alla  meno  peggio 
la  vita,  si  affeziona  a  quell'elemento  che  appaga  meglio  questa  sua  aspirazione  » 
(p.  47). 

La  Francia  :  P.  Imbart  De  la  Tour,  tlistoire  politiqne,  1  (dès  origines  à  1515) 
(in  ffist.  de  la  nation  frangaise  sous  la  direction  de  G.  Hanotaux,  T.  Ili),  Paris, 
Plon-Nourrit,  1921,  pp.  589  (in  8*  gr.).  —  Il  primo  merito  di  questa  collezione  è  di 
non  essersi  fatta  troppo  aspettare,  e  di  essere  entrata  subito  in  rapporto  col  gran 
pubblico,  anche  se  ciascuno  dei  volumi  previsti  non  appare  nell'ordine  prestabilito  ; 
il  che,  data  la  natura  loro  di  scritti  reciprocamente  e  sostanzialmente  indipendenti, 
non  produce  alcun  danno.  Il  secondo  mento  è  quello  di  averci  già  dato  oltre  quindici 
secoli  di  storia  francese  nella  magistrale  trattazione  di  uno  studioso  egregio,  come 
l'I.  d.  la  T.  Giacché  veramente  in  queste  pagine  non  passano  i  singoli,  noli  e  triti, 
avvenimenti  della  storia  francese,  ma  tutta  la  vita  del  popolo  nel  suo  più  volte  seco- 
lare sviluppo.  E  l'esposizione  è  animata  da  una  potenza  di  descrizione,  da  una  forza 
di  penetrazione  ch'è  arduo  a  sperare  nella  maggior  parte  degli  studiosi  di  storia. 

Il  volume  si  arresta  al  1515,  ossia  all'avvento  al  trono  di  Francesco  I  ;  quello 
successivo,  che  andrà  fino  al  1800,  sarà  opera  di  uno  studioso  non  meno  egregio, 
Louis  Madelin. 

Storia  della  letteratura  :  Q.  CuRClo,  Storln  della  letteratura  latina,  I  (Le  origini 
e  II  periodo  arcaico),  Napoli,  F.  Perrella,  1920,  pp.  xii-590.  —  Questo  volume  del  C.  — 
il  primo,  secondo  ci  si  promette,  di  una  storia  generale  della  letteratura  latina  —  è  la 
manifestazione  del  bisogno,  che  sembra  oniiai  assillare  i  nostri  studiosi,  di  darci  final- 
mente una  di  quelle  opere  di  storia  delle  letterature  classiche,  che  non  siano  più  di- 
scussioni su  quisquilie  erudite,  ma  mettano  il  lettore,  lo  studioso  in  rapporto  diretto 
con  vasti  periodi  di  tempo,  con  larga  cerchia  di  opere,  con  problemi  elevati  di  cultura, 
storica  e  letteraria.  Lo  sforzo  di  soddisfare  a  tale  bisogno  t:  altamente  lodevole,  e  co- 
stituisce da  solo  un  titolo  di  merito  per  l'A.  di  questo  volume. 

Il  C,  infatti,  ha  voluto  scrivere  una  vera  storia  letteraria  latina  dal  <  contenuto 
storico  ed  estetico  »  :  due  specie  di  crìtica  letteraria,  <  che  non  gli  son  parse  inconci- 
liabili ». 

Pur  troppo,  anche  questo,  come  tanti  altri  celebrati  volumi  tedeschi,  con  cui  esso 
vorrebbe  gareggiare,  non  è  storia  letteraria.  Per  scrivere  storie  letterarie  nel  senso  vo- 
luto dall'A.,  ch'é  poi  quello  di  C.  O.  Miiller  e  di  F.  De  Sanctis,  occorrevano  talune 
qualità  speciali,  sovra  tutto  quel!'*  occhio  nietai'isico  »  che  il  C.  non  possiede.  Il  che 
non  vuol  dire  che  la  nuova  intrapresa  non  sia  utilissima  e  non  possa  stare  a  paro 
delle  migliori  opere  tedesche  di  egual  natura,  alle  quali  in  avvenire  non  saremo  co- 
stretti a  ricorrere  ad  ogni  passo.  Noi  abbiamo  qui,  infatti,  un  ottimo  capitolo  intro- 
duttivo sulla  'letteratura»  de  l  primi  cinque  secoli  di  Roma;  abbiamo,  di  ogni  A., 
una  biografia  abbastanza  diffusa  con  riferimenti  critici  ;  una  illustrazione,  talora  una 
esposizione  di  ciascuna  delle  opere  richiamate;  bibliografie,  generali  e  particolari,  assai 
misurate  e  precise;  appendici  su  (|ualche  problema  particolare  ;  dovunque  giudizi  pieni 
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di  equilibrio  e  di  temperanza.  Non  è  tutto  quanto  si   poteva  desiderare,  ma  non  è 
poco.  Chi  d  darà  finalmente  il  resto?  ■ 

L.  Chambrun,  Qiovanni  Florio  :  un  apòtre  de  la  Renaissance  en  Angleterre  à 
Vèpoqae  de  Shakespeare,  Paris,  Payot,  1921,  pp.  226.  —  Come  dice  il  sottotitolo  di 
questo  interessante  volume,  Oiovanni  Rorìo  fu  uno  dei  più  illustri,  forse  il  piii  illu- 
stre rappresentante  delia  coltura  italiana  nella  Inghilterra  dell'epoca  di  Elisabetta.  La 
sua  importanza  è  fatta  ancora  maggiore  dai  rapporti  personali  di  Lui  con  il  massimo 
tragico  inglese  :  lo  Shakespeare. 

L'A.  di  questo  volume  ha  voluto  fare  uno  studio  completo  sul  grande  umanista, 
e  d  ha  dato  infatti  una  biografia  assai  notevole  dell'Uomo  e  una  notevole  illustra- 
zione dell'opera  sua.  La  seconda  parte  del  volumetto  —  di  argomento  molto  più 
diffìdle  per  le  lacune  che  occorreva  colmare  e  per  le  ipotesi  costruttrici  che  ri 
chiedeva  —  riguarda  i  rapporti  fra  Florio  e  Shakes{>eare.  La  monografia  del  Ch. 
può  dirsi  riusdta  nella  sua  sostanza  e  nelle  sue  linee  generali.  Osservazioni  critiche, 
particolari  su  alcuni  punti  si  possono  leggere  in  nn  minato  stadio  di  S.  O.  Gargano 
sai  Marzocco  18  25  settembre  1921. 

J.  Bedier;  a.  Jeannroy;  F.  Picavet,  Histoire  des  lettres,  I  (Des  origines  à 
Ronsard)  (in  Hist.  de  la  nailon  frangaise  sous  la  direction  de  O.  Hanotaux,  T.  XII), 
Paris,  Plon-Nourrit,  1921,  pp.  587,  in  S»  gr.  —  Questo  volume  fa  parte  anch'esso 
della  grande  storia  della  Francia,  iniziata  da  O.  Hanotaux.  È  tutto  dedicato  alla  let- 
teratura francese  dalle  origini  alla  metà  del  sec.  XVI,  ed  è  l'opera  di  tre  AA.  :  il  Pi- 
cavet, che  ha  trattato  la  storia  della  letteratura  della  Francia  in  latino  dalle  origini 
fino  al  sec.  XIX,  al  risorgere  degli  studi  classici  dopo  il  periodo  napoleonico  ;  il  Be- 
dier, che  ha  trattato  delle  Canzoni  di  Gesta  ;  il  Jeannroy,  che  tratta  della  letteratnra 
francese  in  volgare  dalle  orìgini  alla  metà  del  sec.  XVI. 

Sono  tutti  e  tre,  isolatamente  considerati,  degli  ottimi  lavori.  II  più  originale  è 
senza  dubbio  quello  del  Picavet.  Sul  quale  tuttavia  è  a  fare  due  gravi  riserve.  Primo,  la 
larghissima  portata  che  il  suo  A.  dà  alla  definizione  di  <  letteratura  francese  in  latino  >, 
comprendendovi,  per  le  origini,  gli  scrittori  della  Oallia  Cisalpina  (cioè,  la  pianura 
padana),  i  quali  perciò  vengono  considerati  francesi,  e  inchulenilovi,  per  l'ultimo  pe- 
riodo, coloro  che  dal  sec.  XVIII  in  poi  si  servirono  del  latino,  non  già  per  comporre 
opere  aventi  un  valore  letterario,  ma.  quale  mezzo  pratico,  per  più  facilmente  comu- 
nicare coi  dotti  degli  altri  Paesi.  Esagerazione  manifesta,  giacché  oggi,  ad  esempio, 
chi  mai  introdurrebbe  le  prefazioni  dei  classici  teubneriani  tra  la  <  letteratura  tedesca 
In  latino  >  dei  secc.  XIX  e  XX  ?  In  secondo,  è  da  rilevare  il  torto  di  aver  distaccato 
an  piccolo  filone  letteràrio  da  tutto  il  resto.  Salvo  per  le  origini,  dal  giorno  in  cai 
la  letteratura  francese  in  volgare  comincia  a  tenere  il  campo,  la  vecchia  letteratura 
latina  di  Francia  doveva,  in  una  storia  generale  della  nazione,  venir  trattata  come 
episodio  della  prima  o  magari,  talora,  essere  senz'altro  tralasciata.  N'è  seguito  che  uno 
studio  così  particolare,  e  di  particolari  molte  volte  assai  poco  interessanti,  si  sia  ridotto 
a  una  semplice  successione  di  notizie  e  di  accenni  nominali  :  sorte  a  cui  non  può  sfug- 
gire nessun'opera,  per  natnl-a  sua  erudita,  che  pnr  non  mutando  composizione  orga- 
nica, voglia  assumere  l'aria  di  uno  scritto  di  coltura  generale. 

Questo  stesso  appunto  può  muoversi  ?lia  parte  speciale  fatta  alle  Canzoni  di 
Gesta,  di  cui  ha  discorso  in  sede  separata  il  B.,  mentre  se  ne  sarebbe  dovuto  trattare 
ndla  parte  del  volarne  assegnata  al  Jeannroy,  il  quale  difntti  non  potè  tralasdare  di 


■  Buone  osservazioni  di  carttterc  teorico,  sn  quest'opera,  e  ni  concetti  iafonnatori  di  mia 
storia  letteraria  latina,  fece  V.  Ussani  in  Rhlsta  di  cotttlfm,  15  Kenaaio  !92t  e  In  Atti  det 
R.  Istituto  veneto,  1»»-21,  T.  LXXX,  P.  Il,  pp.  441  •«. 


686  Bollettino  bibliografico 


toccarne.  Perchè  mai  assegnare  una  posizione  singolare  alle  Canzoni  di  Gesta,  privi- 
legiandole al  confronto  di  tutti  gli  altri  generi  letterari  francesi  ? 

Ma,  come  abbiamo  detto,  queste  riserve  riguardano  l'economia  generale  di  que- 
sta parte  letteraria  della  Storia  dell'Hanotaux,  e  non  già  il  merito  di  osrai  singola 
monografia. 

L.  Sorrento,  Grandi  momenti  dell'eloquenza  politica  in  Francia:  sec.  XVI: 
l'arte  de  l'Hospital,  Da  Vair,  Henri  IV,  Milano,  Bietti  e  Reggiani,  1921,  pp.  118.  — 
È  un  magnifico  saggio  di  storia  letteraria  francese.  L'A.,  non  impacciato  dalla  impe- 
rante prevenzione  che  la  Francia  monarchica  non  potesse  avere  una  grande  oratoria 
politica  perchè  Paese  a  regime  monarchico  assolutista,  studia  lo  svolgersi  dell'elo- 
quenza nella  Francia  moderna  dalle  origini  al  sec.  XVI,  allorché  egli  si  sofferma  più 
lentamente  a  considerare  l'arte  di  De  1'  Hospital,  Du  Vair  ed  Enrico  IV,  tre  dei  pik 
grandi  personaggi  politici  dell'epoca.  Quest'ultima  parte  —  la  principale  —  dello 
studio  del  S.,  eccelle  in  modo  particolare  per  la  viva  e  felicissima  critica  estetica 
delle  opere  dei  tre  personaggi,  in  taluno  dei  quali  (come  in  Enrico  IV)  il  S.  è  forse  il 
primo  a  scoprire  qualità  oratorie  di  prim'ordine  e  a  definirne  precisamente  il  carattere. 

Ma  il  maggior  merito  di  questo  scritto  è  quello  di  restituire  la  dovuta  impor- 
tanza alla  eloquenza  politica  francese  (di  quella  religiosa  tutti  erano  concordi  nel  rico- 
noscere il  merito  singolare)  prima  della  Grande  Rivoluzione.  L'A.,  anzi,  nella  breve 
introduzione,  cerca  di  sostituire  all'antico  un  nuovo  concetto  estetico.  L'opinione  tra- 
dizionale sosteneva  che  l'oratoria  possa  vivere  solo  in  repubblica  ;  il  S.  oppone 
ch'essa  può  vivere  anche  in  monarchia  assoluta  e  che  i  correnti  pregiudizii  circa  <  i 
rapporti  tra  fatti  politici  e  opere  letterarie  »  sono  pericolosi  (p.  10).  No  :  non  si  tratta  di 
un  <  pregiudizio  »  corrente,  sibbene  della  espressione  inesatta  di  un  concetto  esattis- 
simo. L'eloquenza  politica  può,  come  il  Voltaire  s'esprimeva,  fiorire  solo  nei  periodi  di 
grande  libertà,  in  quanto  la  libertà  garantisce  il  libero  cozzare  <li  passioni  e  di  senti- 
menti diversi,  sia  pure,  talora,  socialmente,  pericolosi;  ma  sono  essi  — queste  passioni 
e  questi  sentimenti  (non  la  vuota  libertà)  —  il  suo  alimento  vitale.  Tutti  i  grandi  oratori, 
infatti,  del  sec.  XVI,  su  cui  il  S.  si  sofferma,  appartennero  a  un  periodo  solcato  da 
profonde  commozioni  :  l'età  delle  Guerre  religiose  e  della  Riforma  in  Francia.  Questa 
ia  condizione  necessaria  per  una  grande  oratoria  politica,  e  che  un  passo  famoso  di 
uno  dei  maggiori  teorici  di  quell'arte  nell'antichità  classica.  Tacito  (De  orat.,  40), 
poneva  in  luminosa  evidenza. 

Cosi  egualmente  non  si  può  forse  parlare,  come  il  S.  crede,  di  un  genio  oratorio 
della  razza  francese.  Il  cosi  detto  e  genio  oratorio  »  è  suscitato  dalle  condizioni  del 
momento.  11  classico  genio  oratorio  ellènico  si  spegne  con  la  fine  politica  della  Grecia 
antica,  e  genio  oratorio  tedesco  nasce  solo  dopo  il  1848.  Difficilmente  si  può  discorrere 
di  qualità  astratte,  concretate  in  una  psicologia  innata  dei  popoli.  Questa  psicologia  si 
forma,  diviene,  si  trasfigura  sotto  la  pressione  di  circostanze  imprevedibili.   (C.   B.). 

Storia  delle  religioni:  L.  Salvatorelli,  //  pensiero  del  Cristianesimo  intorno 
allo  Stato  dagli  apologeti  ad  Origene  (estr.  da  Bilychnis,  1920,  pp.  39.  —  È  uno  dei 
migliori  studi!  contemporanei  sul  soggetto  che  il  titolo  definisce,  sia  per  la  completa 
libertà  di  pensiero  dell'A.,  sia  per  la  finezza  e  la  delicatezza  somma,  con  cui  la  ma- 
teria è  trattata.  L'A.  espone  chiaramente  quale  fosse,  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana, 
il  pensiero  del  dottrinari  del  Cristianesimo  rispetto  allo  Stato  romano,  ricercando  poi 
quali  furono  i  positivi  e  concreti  atteggiamenti  della  massa.  Ed  egli  rileva  con  grande 
acume  un  fenomeno,  profondamente  vero,  e  solo  in  apparenza  contraddittorio,  proprio 
di  molte  epoche  :  che  cioè,  mentre  il  pensiero  dei  dottrinarli  fu  di  regola  intransigente, 
quasi  anarchico,  il  sentimento  delle  masse  cristiane,  in  periodi  normali,  fu  invece  emi- 
nentemente collaborazionista  e  conservatore.  Mentre  I  primi  esaltavano  il  gran  giorno 
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della  divina  vendetta  universale,  i  secondi  pregavano  prò  mora  finis,  ossia  per  il  dif- 
ferimento della  fine  del  mondo:  di  che  era  garanzii»  l'Impero. 

Questa  ricca  varietà  di  motivi  e  di  passaggi,  che  s'asconde  in  grembo  al  pensiero 
cristiano  dei  primi  secoli,  è  dal  S.  studiata  con  grande  profitto,  e  la  sua  trattazione 
offre  una  materia  preziosa  agli  storici  dell'Impero  romano. 

Economia  e  storia:  O.  M.  Lei-Spano,  La  Sardegna  economica  di  guerra,  con 
prefazione  di  O.  Boroatta,  Sassari,  O.  Qallizzi,  IQ19,  pp.  XLix-335.  —  L'avv.  Lei- 
Spano  è  uno  degli  studiosi  più  solleciti  delle  questioni  sarde.  Fondò  nel  1917  1*^4550- 
eiazione  economica  sarda,  avente  per  iscopo  di  studiare  i  problemi  isolani  e  di  diffon- 
derne con  ogni  mezzo  la  conoscenza,  ed  ebbe  parte  grandissima  nei  rapporti  fra  l'Isola 
infelice  e  il  governo  durante  il  periodo  bellico.  Si  è  anche  accinto  a  una  grossa  pub- 
blicazione su  la  Questione  sarda,  di  cui  per  ora  è  uscito  (presso  la  Casa  «  Bocca  >  di 
Torino)  un  primo  volume. 

Questa  che  abbiamo  sott'occhio  è  invece  una  serie  di  appunti,  più  o  meno  abil- 
mente collegati,  e  intercalati  da  documenti,  sulle  condizioni  della  Sardegna  durante 
la  nostra  guerra,  sul  trattamento  che  l'Isola  subi  da  parie  della  politica  del  Governo 
in  quel  tempo,  e  sulle  agitazioni  che  ne  derivarono.  Il  suo  A.  non  ha  avuto  la  pa- 
zienza di  offrirci,  e  pur  sarebbe  stato  interessante,  una  chiara  e  riassuntiva  esposizione 
del  problema,  che  fu,  in  gran  parte,  lo  stesso,  tormentoso  problema  di  tutta  l' Italia 
meridionale.  Ma  a  questo  ha  ovviato  il  prof.  O.  Boroatta,  della  R.  Università  di  Sas- 
sari con  una  sua  magnifica  introduzione  ch'è  una  superba  pagina  di  storia  economica 
sarda  contemporanea.  Essa  vale  da  sola  tutto  il  volume,  e  da  essa  non  può  prescindere 
chiunque  voglia  formarsi  un'idea  della  Sardegna  d'oggi,  prima,  durante  e  dopo  la 
{Tuerra. 

A.  Cencelli,  Lm  proprietà  collettiva  in  Italia:  le  origini;  gli  avanzi;  la  rico- 
stituzione, Milano,  Hoepli,  (2'  ed.),  1920,  pp.  vi-216.  —  Questa  nuova  edizione  di 
nno  scritto  del  sen.  Cencelli,  che  rimonta  al  1890,  fu  determinai.!  da  uno  scopo  pra- 
tico :  la  risurrezione  dell'idea  di  ricostituire,  a  fianco  della  proprietà  privata,  la  proprietà 
collettiva  a  beneficio  dei  cittadini  poveri,  che  oggi  costituisce  il  fondamento  del  de- 
creto suirO/vra  nazionale  pei  combattenti.  Ma  la  monografia  aveva  un  valore  per  se 
stante.  Essa  infatti,  dopo  avere  brevemente  discorso  della  proprietà  collettiva  presso 
parecchie  popolazioni  europee  primitive,  ne  ricercava  gli  avanzi  superstiti  in  numerose 
regioni  d'Italia.  Essa  rappresentava  quindi  Io  studio,  diligente  e  positivo,  di  un  fe- 
nomeno, di  cui  molto  per  l'innanzi  si  era  discorso  ad  orecchio. 

Questa  parie  storica  è  dall'A.  lasciata  immutata  nella  nuova  edizione,  salvo  id 
avervi  aggiunto  fra  parentesi  le  disposizioni  legislative  emanate  dopo  il  1890,  per  le 
singole  regioni  italiane,  ove  esistono  demanii  e  usi  civici.  Ma  In  una  seconda  parte 
egli  ha  riassunto  lo  svolgimento  della  questione  sino  ad  oggi,  e  in  appendice  ha  dato 
Il  testo  della  relazione  e  del  disegno  di  legge  della  Commissione,  presieduta  dal  se- 
natore Moriara,  per  la  riforma  delle  leggi  sugli  usi  civici  e  sull'ordinanza  dei  demani! 
collettivi. 

Storia  della  coitnra:  A.  Del  Vecchio-Veneziani,  La  vita  e  Fopera  di  Ca- 
millo de  Meis,  Bologna,  Zanichelli,  1921,  pp.  viti-333.  —  La  maggior  parie  di  noi 
conosce  Camillo  De  Meis  solo  attraverso  la  letteratura  desanctisiana.  Ma  il  De  Melt 
ebbe  una  personalità  sua  propria  e  tenne  un  posto  importante  nella  vita,  politica  e 
Intellettuale,  dell'Italia  del  Risorgimento.  Egli  fu  medico  e  tenne  cattedra  di  medicina. 
Un  medico,  per  un  napoletano  del  nostro  Risorgimento,  per  un  hegeliano,  per  un 
desanctisiano,  non  voleva  dire  affatto  il  volgare  praticante  di  una  scienza  quattrinaia, 
ma  un  cultore  delle  scienze  naturali,  anzi  della  filosofia  (giacché  per  lai,  come  per  il 
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De  Meìs,  la  filosofia  è,  deve  essere,  la  scienza,  tutta  la  scienza),  ed  anche  un  fine  lette- 
rato, un  amatore  dell'arte,  un  patriota.  Di  questa  completa  e  perfetta  figura  di  uomo, 
alla  cui  formazione  lavorarono  le  scuole  private  dell'Italia  meridionale  inn'.nzi  il  1S60, 
ed  in  primo  la  indimenticabile  scuola  del  De  Sanctis,  il  De  Meis  è  rappresentante 
perfetto,  e  ben  ha  meritato  della  nostra  coltura  l'autrice  di  questo  volume,  esponen- 
done con  grande  dottrina  la  vita  e  lo  svolgimento  del  pensiero  :  pensiero  di  tempi, 
in  cui  lo  specialismo  e  l'amore  degl'utile  immediato  non  avevano  roso  fino  alla  mi- 
dolla l'anima  della  nostra  società. 

Saggi  storici:  A.  Gatti  :  Uomini  e  folle  di  guerra  ;  Saggi,  Milano,  Treves,  1921, 
pp.  ix-301.  —  A.  Gatti  si  rivelò,  durante  la  Guerra  europea,  come  uno  dei  più  felici 
scrittori  di  cose  militari:  non  eccessivamente  tecnico  e  limitato  nelle  sue  vedute,  non 
vuoto,  come  molti  suoi  colleghi  in  giornalismo,  egli  seppe  vivificare,  con  la  varia 
coltura,  storica  e  letteraria,  mille  argomenti  che  allora  interessavano  la  nostra  opi- 
nione pubblica.  Di  quei  suoi  scritti  egli  ne  ha  trascelti  ora  parecchi,  che  veramente 
oltrepassavano  l'attimo  fuggevole  che  li  ispirò  ;  e,  avendoli  riuniti  con  altri  di  sog- 
getto estraneo  alla  guerra  europea,  ne  ha  composto  un  volume  di  saggi  storici  dav- 
vero interessante  e  istruttivo,  e  ch'è  d'assai  superiore  alla  grande  maggioranza  dei 
libri  apparsi  nel  dopo  guerra:  raccolte  di  articoli  scritti  in  quel  periodo  terribile 
della  nostra  vita  nazionale. 

Abbiamo  così  in  questo  volume,  oltre  a  parecchi  saggi  su  'l  disegno  di  guerra  del 
generale  Cadorna,  sur  Un  dubbio  e  un  ammonimento  di  Francesco  Giuseppe,  su  Tre 
colloqui  del  Generale  Falkenhayn,  su  L'invasione  austriaca  del  Trentino  e  parecchi  altri 
ancora  —  interessantissimi  —  relativi  alla  grande  guerra  ;  abbiamo,  dico,  un  bel  saggio 
su  Napoleone,  su  Vittorio  Emanuele  11  soldato,  su  Cavour  ministro  della  guerra,  ecc. 

Introduce  il  volume  una  Prefazione,  degna  di  rilievo  per  un  suo  concetto  ispi- 
ratore": questo,  che  la  grande  tragedia  della  guerra  mondiale,  anzi  il  fatto  delle  sem- 
pre pili  gravi  crisi  sociali,  determinate  dalle  guerre  europee,  dalla  Rivoluzione  francese 
a  oggi,  sono  derivate  dall'aver  introdotto  la  coscrizione  obbligatoria,  ossia  dall'aver 
chiamato,  ogni  volta,  nel  conflitto,  non  più  piccoli  eserciti,  ma  intere  nazioni. 

Il  concetto  è  esattissimo.  Soltanto  bisognava  rilevare  che  questa  idea  qon  è  del 
Gatti  :  essa  è  stata  ripetutamente  espressa  e  diffusa  da  Guglielmo  Ferrerò,  «  fa  parte 
della  sua  visione  del  mondo  contemporaneo  rispetto  al  passato  :  civiltà  quantitativa, 
la  prima  ;  qualitativa  la  seconda. 

A.  M  ARPICATI,  Saggi  storico-critici.  Fiume,  Associazione  nazionale  Dante  Alighieri, 
1921,  pp.  91.  —  Cinque  saggi  su  Paolo  Diacono,  1  letterati  della  famiglia  Ruccellal, 
Oiov.  Ruccellal,  O.  G.  Tr.isslno,  Riccardo  Selvatico.  Non  profondissimi,  non  dottissimi, 
sono  tuttavia  assai  pieni  di  garbo  e  riescono  alla  lettura  gradevoli  e  interessanti. 

Drammi  storici  :  J.  ScHLUMBEROER,  La  mori  de  Sparte,  drame  en  trois  actes  (2*  ed.), 
Paris,  Nouv.  revue  frane,  pp.  94  (in  32"),  —  È  un  dramma  storico,  scritto  gran  tempo 
addietro,  ma  pubblicato  solo  nel  192U  e  rappresentato  nel  1921.  L'A.  ha  voluto  ren- 
derci r  ultimo  scorcio  della  vita  storica  di  Sparta  antica  (la  mort  de  Sparte),  ossia  il 
regno  di  Cleomene,  anzi,  esattamente  il  periodo  di  tempo,  che  va  dal  236  al  222  a.  C. 
Egli  si  è  proposto  di  trasfondere  nei  lettori  o  negli  ascoltatori  il  senso  dramatico, 
quasi  tragico,  della  grande  rovina  di  una  delle  maggiori  metropoli  greche.  E  vi  è  per- 
fettamente riuscito. 
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